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VI  PBEFAZIONE  DELL' EDITORE. 


E  in  questa  guisa  si  rende  anche  omaggio  alla  dolce  me- 
moria dell'amico  desiderato,  poiché  il  dare  nella  scuola  abito 
e  dignità  di  scienza  all'archeologia  dei  riti  sacri  e  delle  ca- 
tacombe, fu  scopo  principale  di  tutto  il  suo  insegnamento. 
Le  antichità  cristiane,  Vjhe  dopo  il  Marchi  e  il  Garrucci  ac- 
quistarono coir  illustre  De  Rossi  severità  critica  di  metodo 
e  schietto  valore  storico,  ebbero  nell' Armellini  oltre  che  un 
cultore  esimio,  un  divulgatore  erudito  e  sagace,  il  quale  tentò 
racchiudere   negli   angusti   confini  di  un  corso   scolastico   le 

# 

vaste  cognizioni  con  assiduo  studio  tesoreggiate. 

L'autore,  la  cui  rara  modestia  destò  sovente  l'ammira- 
zione di  quanti  lo  conobbero,  forse  si  sarebbe  guardato  dal 
render  pubblici  con  la  stampa  questi  suoi  scritti  che  compilò 
per  uso  particolare  della  scuola.  Nondimeno  credo  di  recar 
non  lieve  servigio  agli  studiosi  stampando  ora  il  libro  dopo  la 
sua  morte;  poiché  ivi  troveranno  di  che  confortare  l'intelletto 
e  il  cuore.  E  se  lo  stile  e  la  parola  ritengono  meglio  l'espres- 
sione sincera  dell'anima  umana,  e  meglio  rievocano  alla  mente 
nostra  i  cari  defunti,  sembrerà  loro  riudire  in  queste  pagine 
la  voce  del  dotto  maestro,  dell'amico  gentile,  dell'archeologo 
infaticabile. 

Che  il  vantaggio  scientìfico  della  pubblicazione  non  sia 
lieve  lo  attesta  anche  l'autorità  del  Comm.  Enrico  Stevenson, 
della  cui  amicizia  mi  onoro,  che  mi  dà  favorevole  giudizio 
dell'opera  nella  lettera  a  me  diretta,  che  riproduco  appresso. 

Compiuto  il  faticoso  e  lungo  lavoro  di  trascrizione,'  ho 
aggiunto  di  mio  un  indice  analitico  che  spero  gioverà  a  render 
più  sollecito  lo  studio,  perchè  di  ogni  argomento  ho  cercato 
di  fare  una  sintesi  completa  che  è  confortata  dai  riscontri 
dei  testi,  delle  notizie  e  delle  citazioni;  e  inoltre  i  cenni 
biografici  e  l'elenco  degli  scritti  dell'Armellini.  Per  quest'ul- 
tima parte,  come  pure  per  la  revisione  dei  testi  inseriti,  debbo 
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.  ringraziare  il  Signor  Augusto  Bevignani,  Segretario  del  nostro 
Collegio  dei  cultori  dei  martiri,  che  cortesenpiente  mi  ha  pre- 
stato Topera  sua. 

In  fine  sento  di  aver  soddisfatto  così  un'ardente  brama 
di  mostrare  cioè  il  mio  affetto  al  più  caro  dogli  amici  e  in- 
sieme consolare  alquanto  con  la  parola  dell'estinto  la  deso- 
lata consorte  Signora  Elena  Santambrogio  che  allo  scorrere 
con  l'occhio  su  le  nitide  stampe  avrà  quasi  l'illusione  che 
egli  tuttora  come  un  giorno  parli  ed  insegni.  E  se  tal  con- 
forto non  sarà,  vano,  abbiano  altresì  i  piccoli  figliuoli  in 
queste  pagine  di  che  imparare  onde  seguir  poi  l'esempio  del 
padre  diletto. 

Mariano  Armellini  amava  i  martiri;  di  loro  discorse  e 
scrisse  con  affetto  ineffabile  e  con  umile  pietà,  ne  visitava 
le  tombe. 

Sarebbe  quindi  a  proposito  se  applicassi  ad  esso  la  sigla 
seguente  : 


da  lui  trovata  sulla  Via  Latina  e  che  ora  sta  in  sua  casa. 
Abbenchè  significhi  Marturìm  pure  contiene  per  fortunata 
accidentalità  tutti  gli  elementi  del  suo  nome  e  della  parola 
martyres.  Non  crederei  perciò  di  andare  errato  se  la  spiegassi  : 

MARIANVS  .  INTER  •  MARTYRES 

pregando  alla  pia  e  invitta  anima  quel  convito  celeste  che 
Dio  riserbava  ai  martiri  suoi,  e  descritto  in  queste  pagine 
con  frasi  commoventi. 

Eoma,  10  Aprile  1898. 

Giovanni  Asproni. 


^Joio/To  signore  ed  amiùo  c^iovdnni  oS^spronij 


Ottimo  divisainento,  senza  dubbio,  è  stato  quello  di  pub- 
blicare le  Lezioni  ài  sacra  archeologìa  del  compianto  amico 
cav.  Mariano  Armellini.  Gli  appunti  intorno  alFargomento 
trovati  fra  le  carte  del  defunto  professore  erano  stati  da  lui 
scrìtti  soltanto  come  mezzo  mnemonico,  per  aiutare  cioè  la 
memoria  nel  corso  delle  sue  conferenze.  Ed  Ella,  per  rive- 
renza alla  memoria  dell'amico,  nel  dare  alle  stampe  lo  scritto, 
ha  voluto  curarne  solo  la  forma  esteriore,  rispettandone  re- 
ligiosamente la  sostanza.  I  lettori  dovranno  tenere  bene  a 
mente  siffatte  circostanze  nel  giudicare  questa  opera  postuma. 
Essi  vi  troveranno  soltanto  la  trama  dei  discorsi  che  T Ar- 
mellini con  particolare  talento  sapeva  tenere  in  modo  cosi 
forbito  ed  attraente  da  ammaliare  ogni  uditore;  vi  rinver- 
ranno assai  più  l'elenco  degli  argomenti  che  lo  svolgimento 
dei  medesimi.  Se  manca  la  parola  faconda  ed  erudita  colla 
quale  il  defunto  professore  dava  vita  ai  temi  svariatissimi 
che  troviamo  indicati  in  siffatte  lezioni,  ciò  nondimeno  lo 
scritto  che  Ella  divulga  riuscirà  di  somma  utilità  ai  giovani 
che  intendono  iniziarsi  alle  belle  discipline  della  sacra  ar- 
cheologia, e  potrà  riuscire  eziandio  di  giovamento  a  chi 
abbia  il  bisogno  di  una  tal  guida  per  dispensare  le  più  es- 
senziali nozioni   di   questi  studi   e  farne  apprezzare   Talto 
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valore.  Mi  permetta  pertanto  di  rallegrarmi  con  Lei  per  aver 
fatto  opera  il  cui  vantaggio  non  va  disgiunto  da  un  pietoso 
tributo  d'affetto  e  di  stima  per  la  memoria  del  compianto 
Mariano  Armellini  che  ci  fu  ad  ambedue  amico  carissimo. 

Altri  potrà  narrare  assai  meglio  di  quanto  saprei  fare 
io  la  vita  letteraria  deir Armellini.  Di  un  merito  assai  grande 
dell'esimio  archeologo  io  peraltro  non  potrei  tacere,  ed  è  il 
suo  apostolato  in  favore  degli  studi  di  cristiana  archeologia,^ 
l'infaticabile  suo  zelo  nel  diffondere  l'amore  e  la  stima  per 
i  venerandi  monumenti  dei  primi  fedeli.  Il  sommo  G.  B.  de 
Rossi,  colla  profonda  sua  scienza  e  coi  ponderosi  volumi  della 
Roma  Sotterranea  e  delle  Inscriptiones,  ha  ottenuto  all'archeo- 
logia  cristiana  il  posto  altissimo  ch'essa  merita,  elevandola 
allo  stesso  livello  delle  scienze  sorelle,  e  come  tale  l'ha  fatta 
'Ormai  accettare  dai  dotti  di  ogni  nazione.  Ma  il  de  Rossi 
si  è  volto  sopratutto  ai  dotti.  E  vero  che  il  Btdlettino  di  ar- 
eheologia  cristiana  egli  volle  scrivere  in  modo  che  potesse 
essere  gustato  anche  da  chi  non  professa  espressamente  tali 
studi.  E  vero  altresì  che  nelle  numerose  conferenze  da  luì 
tenute  alle  catacombe  la  eloquente  sua  favella  infiammava 
ogni  sorta  di  ascoltatori.  Ma  per  la  forza  delle  cose  codesti 
uditori  erano  assai  più  stranieri  che  nostrani.  L'Armellini 
pose  ogni  sforzo  affinchè  qui  in  Roma  particolarmente,  nel 
clero,  nelle  masse,  il  valore  delle  cristiane  antichità  fosso 
inteso  ed  apprezzato  come  di  dovere.  Le  sue  relazioni  di 
amicizia  con  infinite  persone  di  ogni  condizione,  di  ogni  ceto, 
fra  i  suoi  compaesani,  egli  adoperò  principalmente  ad  ottenere 
il  nobilissimo  fine.  Coll'insegnamento  pubblico  nel  Liceo  del- 
l'Apollinare, con  quello  privato  nel  collegio  di  Propaganda 
ed  in  altri  istituti  ecclesiastici,  colle  sue  conferenze  all'Ar- 
cadia, presso  società  operaie,  in  luoghi  varii  frequentati  da 
disparatìssime  classi  di  persone,  colla  pubblicazione  di  no- 
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aioni  popolari  nei  giornali  o  nei  libri,  egli  attese  sempre  ora 
ad  insinuare  nell'animo  dei  suoi  ascoltatori  Tamore  ed  il 
rispetto  per  l'archeologia  sacra,  ora  a  dissipare  vieti  pre- 
giadizi,  ora  a  dimostrare  le  potentissime  armi  che  le  cri- 
stiane aatichità  apprestano  alla  difesa  dei  domali,  contro  il 
razionalismo  moderno.  Ed  a  seconda  della  natura  del  suo 
uditorio  egli  sceglieva  i  temi  più  adatti,  suggerendo  agli  uni 
la  necessitii  d'istruirsi  in  siffatte  discipline,  agli  altri  l'op- 
portunitii  di  apprezzarle.  E  questo  fervente  apostolato  è  a 
mio  avviso,  una  delle  opere  piti  meritorie  e  pifi  gante  del 
compianto  professore.  Poiché,  non  nel  volgo  soltanto,  ma 
persino  tra  persone  di  non  comune  dottrina,  si  mantengono 
radicati  nella  mente  i  più  singolari  pregiudìzi  intomo  al- 
l'archeologia in  genere  e  alla  cristiana  in  ispecie.  Ella,  egregio 
amico,  mi  perdoni,  se  diffondendomi  alquanto  sai  tema  pre- 
sente, vengo  ad  esporre  alcune  considerazioni,  colle  quali 
però,  sì  avverta  bene,  non  intendo  davvero  erigermi  presnn- 
taosamente  a  giudice  o  maestro  altrui,  ma  intendo  onorare 
la  memoria  dell'estinto  amico,  mostrando  con  raziocinio  sem- 
plice e  chiaro  quanto  egli  aveva  ragione  nel  propagare  ovunque 
Tarnore  e  la  stima  delle  antichità  sopra  tutto  sacre. 

L'archeologia  ha  per  iscopo  la  conoscenza  dei  monumenti 
antichi  in  sussidio  della  storia  e  colPaiuto  della  medesima. 
Dirò  an2i  francamente  che  una  differenza  sostanziale  fra 
storia  ed  archeologia  non  esiste;  ah  può  esistere  razional- 
mente. Ed  in  verità  che  differenza  può  esserci  se  un  fatto 
storico  ci  è  rivelato  dalla  pergamena  o  dal  papiro  di  un 
antico  scrittore,  ovvero  da  una  lapide  o  da  una  monetai 
Ambedue  sono  fonti  storiche,  colla  differenza  che  dello  scrit- 
tore pnò  essere  stata  alterata  la  testimonianza  dagli  errori 
dei  copisti,  mentre  le  lapidi,  le  monete  o  altro  sono  del 
tempo  ed  avranno  patito  mutilazioni  ma  alterazioni  no  dav- 
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vero.  Che  cosa  importa  che  una  notizia  si  ottenga  con  un 
mezzo  anziché  con  un  altro?  Nessuna  differenza  adunque 
nei  mezzi,  perchè  fonti  storiche  e  fonti  areheologiche  sono 
sostanzialmente  fonti  ugualissime  ;  nessuna  nello  scopo,  perchè 
storia  ed  archeologia  hanno  l'identico  fine,  ossia  la  ricostru- 
zione del  passato.  Le  diversità  sono  soltanto  accidentali*  L'ar- 
cheologo per  lo  più  prepara  la  materia  allo  storico.  Lo  storico 
si  serve  di  quei  materiali,  li  classifica,  li  confronta,  li  vaglia  e 
finalmente  gli  adopera  per  la  storia.  Ma,  dirà  taluno^  se  non 
può  negarsi  alle  antichità  il  valore  di  fonti  storiche,  questo 
valore  è  tuttavia  assai  tenue  e  ristretto.  E  vi  pare  ristretto 
il  numero  di  oltre  centomila  lapidi  romane,  fra  le  quali  una 
quantità  enorme  ci  ha  trasmesso  il  testo  di  leggi  del  tutto 
ignorate,  ci  ha  rivelato  una  miriade  di  fatti  che  dagli  sto- 
rici sono  taciuti  o  non  compiutamente  dichiarati;  ci  ha  per- 
messo di  ricostituire  i  fasti  quasi  plenari  delle  magistrature 
romane;  ha  reso  possibile  la  conoscenza  più  intima  delle 
famiglie  patrizie  o  plebee;  ci  ha  dato  sull'organizzazione 
geografica,  politica,  amministrativa  e  militare  della  repub- 
blica e  dell'impero  nozioni  pienissime  che  invano  si  cerche- 
rebbero altrove?  E  le  forse  cinquantamila  varietà  di  monete 
che  gli  archeologi  hanno  cercate,  trovate,  classificate  cro- 
nologicamente, che  immensa  mole  di  notizie  storiche  di  ogni 
genere  non  hanno  esse  fatto  conoscere!  La  mitologia,  la 
storia  politica,  la  prosopopea  ecc.  (e  non  la  finirei  mai  con 
questa  enumerazione),  si  sono  avvantaggiate  in  modo  incre- 
dibile della  numismatica.  La  storia  ci  ha  lasciato  nozioni 
imperfettissime  intorno  alla  economia  politica  dei  Romani. 
Senza  l'aiuto  della  numismatica  sarebbe  ben  diflScile  sta- 
bilire un  fatto  che  farà  strabiliare  non  pochi  dei  miei  let- 
tori e  che  pure  è  inconcusso;  vale  a  dire  lo  stato  perma- 
nente di  fallimento  in  cui  l'impero  si  è  trovato   per   quasi 
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tutto  il  secolo  III,  nel  corso  del  quale  una  moneta  fiduciaria 
di  nessun  valore  intrinseco,  emessa  in  quantità  enorme,  sostituì 
le  specie  metalliche  preziose,  come  oggi  la  carta  a  corso  for- 
zoso sostituisce  nei  paesi  male  amministrati  Toro  e  l'argento. 
Le  necessarie  conseguenze  economiche  e  politiche  di  questo 
disastro  finanziario  spiegano  a  meraviglia  le  tasse  enormi  e 
la  legislazione  vessatoria  che  oberarono  le  curie  municipali 
e  che  furono  il  fattore  principalissimo  della  dissoluzione  del- 
l'impero. I  barbari  diedero  il  crollo  alla  potenza  romana; 
ma  questo  crollo  non  sarebbe  avvenuto,  almeno  cosi  presto, 
se  le  condizioni  economiche  dell'impero  non  avessero  aperto 
le  strade,  indebolendone  l'organismo  in  modo  da  renderlo 
incapace  di  resistere  all'urto. 

E  l'arte  ì  Ma  di  grazia  che  cosa  ci  hanno  lasciato  scritto 
gli  antichi  sull'arte?  Quasi  nulla!  Eppure  noi  conosciamo 
assai  bene  l'arte  greca  e  l'arte  romana,  la  genesi  e  gli  svol- 
gimenti successivi  della  medesima,  il  suo  fiorire  colla  pro- 
sperità politica  ed  economica;  il  suo  decadere  col  decadere 
di  quella  prosperità.  Ora  h  l'archeologia,  sono  i  monumenti 
che  ci  hanno  insegnato  tutto  ciò;  nessun  altro. 

Ben  più  vi  sarebbe  da  dire,  egregio  amico,  sul  valore 
immenso  delle  fonti  archeologiche,  ma  non  posso  abusare 
della  sua  cortese  pazienza.  Basti  l'accennare  che  le  fonti  ar- 
cheologiche superano  in  numero,  e  moltissime  volte  in  impor- 
tanza, le  fonti  storiche;  ed  ammessa,  ciò  che  credo  ormai  ninno 
vorrà  negare,  V  identità  della  loro  natura,  è  ben  chiaro  che 
la  storia  non  può  far  di  meno  dell'archeologia,  come  questa 
non  può  passarsi  della  storia,  e  che  storia  ed  archeologia 
sono  una  sola  e  medesima  cosa.  Ciò  è  tanto  vero  che  gli 
scrittori  dei  secoli  passati,  benché  l'archeologia  allora  fosse 
bambina,  attinsero  a  piene  mani  nelle  fonti  archeologiche, 
ed  oggi  che  gli  studi  antiquari  hanxio  inalzato  l'archeologia 
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al  livello  che  le  compete,  vediamo  che  i  più  grandi  storici 
sono  allo  stesso  tempo  archeologi,  perchè  archeologia  e  storia 
sono  le  due  parti  integranti  di  un  medesimo  tutto. 

Nel  volgo,  ed  anche  fuori  del  volgo,  non  manca  il  riso- 
lino di  compatimento  per  l'archeologo  che  va  frugando  do- 
vunque in  cerca  della  lapiduccia,  della  monetina,  del   coc- 
cetto  e  del  rudere  od  altro,  e^  pel  suo  deliziarsi  allorché  gli 
riesce  di  trovare  qualche  cosa.  Lasciando   da   parte   questa 
deliziarsi,  il  quale  talora  potrà  mettersi   nel  mucchio   delle 
debolezze  umane,  che  per  qualche  altro  verso  del  resto  non 
mancano  certamente  neppure  a  questi  pietosi  ;  e  talora  è  un 
nobile  sentimento  di  piacere  per  un  risultato   ottenuto  che 
porterà  ì  suoi  frutti  ;  a  parte  ciò  dunque,  conviene  riflettere 
che  se,  per  esempio,  una  impronta  sul  fondo  di  un  vaso  di 
per  sé  per  lo  più  non  dice  gran  cosa,  il  complesso  però  di 
un  gran  numero  di  simili  impronte  conduce  alla  cognizione 
di  fatti  nuovi  che  hanno  la  loro  importanza  tutt'altro   che 
mediocre.  Non  è  forse   colle   minute  e  pazienti   indagini  di 
questo  genere  che  si  è  riusciti  a  ricostituire  la  storia  e  le 
vicende  di  fabbriche  in  cui  Tarte  industriale  ci  si  rivela  nelle 
diverse  sue  fasi,  in  cui  si  rispecchia  la  storia  dell'  industria 
ceramica,  dove  vediamo  artisti  greci  venuti  a  fare  da  cero- 
plasti ed  insegnare  Tarte  ai  romani?  I  fatti  i  più   umili  si 
vengono  così  inalzando   fino  a  diventare    un   insegnamento- 
dei  più  proficui.  E  l'aver  determinato  con  siffatti  mezzi  l'età 
di  un  bollo  non  è  questo   di   grande  vantaggio    allorché  il 
medesimo  bollo  si  ritrova  su  di  un  arnese  in  una  tomba  di 
cui  altrimenti  non   potrebbe   determinarsi   l'età?  Non   sono- 
forse  i  meschini  bolli  di  mattone  quelli  che  permettono  di 
stabilire  l'epoca  d'intere  regioni   delle   catacombe   prive   di 
altro  dato  cronologico  ?  E  da  questa  determinazione  quante 
e  quante  conseguenze  vengono  a  nascere   che  ci  conducono 
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a  risolverà  i  più  elevati  problemi  della  storia  della  primi- 
tiva chiesa!  Imperocché  in  materia  di  antichità  ogni  cosa 
ai  lega  eoa  altre,  la  più  amile  colla  più  alta,  la  più  alta 
colla  più  umile.  Nulla  adunque  deve  disprezzarsi,  perchè 
anche  il  più  piccolo  ciottolo  fe  un  contributo  per  l'ediScio 
eterico  che  è  il  fine  ultimo  dell'archeologia. 

Più  grave  fe  l'accasa  che  si  porta,  non  proprio  contro  l'ar- 
cheologia, ma  contro  gli  archeologi,  dichiarandoli  affastellatori 
di  congetture,  visionari,  poeti,  insomma  scrittori  privi  molte 
volte  di  serietà,  le  cui  opinioni  o  teorie,  smentite  di  frequente 
dai  fatti,  e  perciò  non  destando  fiducia,  si  hanno  a  tenere  come 
esercitazioni  rettoriche  più  o  meno  inutili.  A  rispondere  per 
ogni  verso  a  questa  accusa  espressa  in  modo  così  generico 
dovrebbe  bastare  l'esempio  di  un  illustre  scienziato  romauo 
che  è  stato  una  gloria  dell'Italia  e  i  cui  scritti  sono  una 
confotazione  perenne  di  tale  opinione  intorno  agli  archeo- 
logi. Ognuno  si  avvede  che  io  intendo  parlare  del  sommo 
G.  B.  de  Rossi,  che  per  giudizio  di  tutti  i  dotti,  italiani  e 
atranieri,  cattoRci  e  razionalisti,  critici  benevoli  o  mordaci 
fu  tutt'altro  che  un  poeta,  tutt'altro  che  un  affasteliatore 
di  congetture.  Però,  non  tutti  gli  archeologi  sono  dei  de  Rossi, 
e  nell'accusa  sopraenuociata  qualche  cosa  di  vero  esiste.  E 
qui  occorre  che  io  spieghi  bene  il  mio  pensiero,  e  per  spie- 
garlo è  necessario  prendere  le  mosse  un  poco  alla  lontana. 

L'archeologia  nei  secoli  passati  era  coltivata  per  lo  più 
da  un  nomerò  scarso  ma  eletto  di  dotti,  necessariamente 
autodidatti,  ma  che  per  virtù  di  elevatissimo  ingegno,  di  studi 
accuratissimi  e  profondi  sono  riusciti  a  produrre  opere  di 
gran  valore  le  quali  hanno  gittato  le  prime  basi  di  siffatta 
scienza.  Col  tempo  e  collo  svolgersi  delle  indagini,  è  acca- 
duto per  l'archeologia  quello  che  in  altro  campo  h  succeduto 
per  la  fisica,  per  la  chirurgia  e  cosi  via  dicendo,  vale  a  dire 
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si  sono  potuti  formulare  canoni  generali  e  leggi  speciali  che 
hanno  sottratto  gli  studi  all'arbitrio  del  dilettantismo  e  gli 
hanno  condotti  sopra  una  via  maestra  dove  il  volgersi  a 
destra  o  a  sinistra  vale  quanto  volersi  smarrire  ed  errare 
a  casaccio.  Oggi  la  scienza  del P  archeologia  (e  si  badi  che 
neirusare  la  parola  scienza  non  intendo  adoperarla  nel  suo 
significato  rigprosamente  filosofico,  ma  nel  senso  volgarmente 
adottato,  e  cioè  di  studi  ben  disciplinati,  guidati  da  leggi 
moralmente  certe  e  dove  per  virtù  di  logica  si  procede  dal 
sicuro  all'incerto, dal  noto  all'ignoto)  è  veramente  una  scienza 
nella  Germania,  nella  Francia,  nell'Austria,  nell'Inghil- 
terra ecc.  Il  dilettantismo  in  quei  paesi  non  vi  è  più  tolle- 
rato da  lungo  tempo,  perchè  nella  coscienza  pubblica,  quella 
che  è  il  frutto  della  prima  educazione  e  della  prima  istru- 
zione, esso  ripugna  colle  elementari  nozioni  che  si  danno 
alla  gioventù  intorno  all'archeologia  ed  al  metodo  di  stu- 
diarla. Chi  non  esce  dall'università,  dopo  avere  fatto  un  ben 
regolare  corso  di  studi,  e  dopo  averli  perfezionati  per  un 
notevole  numero  di  anni  sotto  la  direziAe  di  un  buon 
maestro,  non  ha  titolo  a  pretendere  il  nome  di  archeologo, 
come  non  ha  titoli  chi  non  ha  studiato  la  chirurgia  nella 
'scuola  e  nelle  cliniche.  E  sarebbe  beffato,  come  chi  preten- 
desse tagliare  una  gamba,  non  avendo  altro  corredo  di  studi 
per  fare  il  chirurgo  all' infuori  della  lettura  déìV Enciclopedia^ 
ovvero  anche  di  libri  di  medicina,  ma  studiati  ad  arbitrio  e 
seguendo  il  proprio  capriccio.  Uso  questo  paragone  perchè 
colpisce  di  più.  Anche  l'Italia,  per  opera  di  uomini  insigni, 
ha  contribuito  in  modo  potentissimo  ad  innalzare  l'archeo- 
logia al  grado  di  scienza.  Quanto  poi  alla  cristiana  archeo- 
logia, è  all'Italia  che  spetta  il  vanto  di  essere  stata  la  prima 
sopra  ogni  altra  nazione.  In  Italia  esistono  cattedre  di  ar- 
cheologia e  questi  studi  sono  virtualmente  disciplinati  come 
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altrove.  Ma  il  mal  seme  del  dilettantismo  in  Italia  è  ben 
lungi  dall'essere  sradicato,  e  sono  ancora  molti  coloro  i  quali 
in  buona  fede  pretendono  di  tagliare  una  gamba . . .  perdoni  ! 
che  pretendono  di  essere  archeologi,  perchè  hanno  una  certa 
istruzione  generale  e  con  questa,  aiutandosi  alla  meglio  coi 
libri,  credono  di  risolvere  vittoriosamente  le  quìstioni  più 
difficili,  alle  quali  poi,  per  non  so  quale  disdetta,  si  attac- 
cano assai  più  volentieri  che  non  alle  altre  più  facili  e  più  a 
portata  dì  mano.  Da  noi,  poi,  accade  il  fatto  singolarissimo  che 
al  dilettante  sorrida  assai  più  il  favore  del  pubblico  che  non 
all'archeologo  di  professione,  meno  retore,  meno  poeta,  più 
riservato.  E  così  il  dilettante  ottiene  una  riputazione  arti- 
ficiale che  giudicata  oltre  monte  ed  oltre  mare  da  chi  non 
è  animato  davvero  da  benevolenza  per  noi,  provoca  la  de- 
risione ed  un  disprezzo  nel  quale  sono  coinvolti  anche  coloro 
che  coi  dilettanti  nulla  hanno  che  vedere.  Quello  che  io  chia- 
merei Tautodidattismo,  che  fino  a  qualche  tempo  fa  era  una 
necessità,  non  è  di  per  sé  riprovevole.  Autodidatti  furono 
nella  maggior  parte  gli  illustri  uomini  di  cui  celebriamo  gli 
scrìtti  e  veneriamo  la  memoria.  Temperato  da  una  somma 
prudenza,  da  sano  criterio  esso  può  dare  ottimi  risultati 
quando  sia  diretto  da  un  metodo  rigoroso  e  ben  disciplinato. 
Ma  è  cosa  assai  pericolosa,  ed  oggi  va  evitato  per  quanto 
è  possibile. 

Chi  formula  le  accuse  suddette,  generalmente  non  di- 
stingue l'archeologo  vero,  di  professione,  dal  dilettante;  e 
siccome  quest'ultimo,  se  la  fortuna  non  l'assiste,  manda  al- 
l'altro mondo  il  paziente...  voglio  dire  discredita  la  scienza, 
come  un  empirico  coi  suoi  specifici  discredita  la  medicina, 
perciò  ne  è  avvenuto  qui  in  Italia  che  l'archeologia  nel  pub- 
blico è  tenuta  in  sospetto,  in  poco  conto,  e  magari  schernita. 
Tutto  ciò  perchè   vi  sono  molti  che  non  sanno  persuadersi 
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essere  Tarcheologia  come  le  altre  scienze;  non  potersi  pro- 
fessare cioè  se  non  dopo  studi  lunghi,  regolari,  metodici  e 
ben  disciplinati. 

Perchè  l'archeologia  fiorisca  &a  di  noi,  occorre  che  questo 
stato  di  fatto  sia  radicalmente  mutato.  Ed  a  ottenere  ciò  sono 
necessarie  tre  cose.  Prima  di  tutto  è  indispensabile  che  tutti 
sappiano  che  cosa  è  Tarcheologia,  il  che  è  ignorato  da  mol- 
tissimi ed  è  noto  assai  imperfettamente  anche  a  molte  per- 
sone colte.  Nella  educazione  ed  istruzione  secondaria  deve 
poi  essere  bene  inculcato  che  storia  ed  archeologia  sono  una 
cosa  sola,  ambedue  essendo  dirette  a  ricostruire  il  passato. 
Così,  a  cagione  di  esempio,  quando  i  nostri  fanciulli  impa- 
rano nelle  scuole  la  storia  romana  e  viene  loro  narrata  con 
enfasi  nei  libri  Tuccisione  di  Cesare  per  parte  dei  congiurati, 
dovrebbe  aggiungersi  Timagine  della  moneta  famosa  degli 
idi  di  Marzo  (giorno  in  cui  fu  pugnalato  il  cosi  detto  ti- 
ranno), la  quale  porta  TefSgie  deirassassino  Bruto,  ed  essi 
imparerebbero  ciò  che  la  sola  numismatica  ci  ha  rivelato,  ossia 
che  i  pretesi  eroi  repubblicani  combattevano  la  persona  di  Ce- 
sare non  il  principio  monarchico,  e  che  Bruto  aveva  tutta  la 
buona  volontà  d'impadronirsi  del  potere,  la  cui  più  solenne 
estrinsecazione  nello  stato  romano  consisteva  nel  battere  mo- 
neta colla  propria  imagine.  E  così  in  quanti  altri  casi  la 
storia  sarebbe  corretta,  ampliata,  narrata  con  maggiore  ve- 
rità, se  i  moderatori  degli  studii  vincessero  l'ignoranza  dell'ar- 
cheologia ed  i  vieti  pregiudizi  nati  da  codesta  ignoranza. 

Quando  fin  dalla  prima  educazione  fosse  data  una  sif- 
fatta nozione  dell'archeologia,  nascerebbe  spontaneo  il  se- 
condo dei  requisiti,  la  stima  cioè  per  quella  scienza,  come 
dagli  studi  elementari  s'impara  a  conoscere,  ad  apprezzare 
la  storia,  la  geografia,  la  fisica,  ecc.  Si  otterrebbe  anche  fa- 
cilmente il  terzo  requisito,  la  persuasione  cioè  che  Tarcheo- 
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logia,  al  pari  di  tutte  le  altre  scienze,  va  studiata  con  me- 
todo, perseveranza  e  disciplìua,  e  non  come  un  piacevole 
passatempo,  gotto  pena  di  fare  il  volo  d'Icaro. 

L'archeologia  essendo  lo  studio  deirantichità,  è  chiaro 
che  essa  è  la  scienza  la  più  vasta  che  esista.  Poiché  il  pas- 
sato ci  si  manifeeta  in  mille  modi,  sotto  l'aspetto  etnogra- 
fico e  politico,  geografico  e  topografico,  giuridico  ed  econo- 
mico, religioso  e  civile,  pubblico  e  domestico,  artistico  e  in- 
dustriale, ecc.  ecc.  Uno  solo  di  questi  aspetti  abbraccia  cento 
rami  diversi,  ognuno  dei  quali  a  sua  volta  basta  a  tenere 
occupata  la  vita  dj  un  uomo.  Queste  considerazioni  bastano 
a  far  riflettere  seriamente  intorno  alla  necessità,  di  un  me- 
todo che  impedisca  allo  studioso  di  smarrirsi  nel  vasto  la- 
birinto. Indi  in  Germania  l'istituzione  (che  sì  va  diffondendo 
da  per  tutto)  di  uno  speciale  insegnamento  che  ha  per  og- 
getto il  modo  di  studiare  pei  rimanere  nella  retta  via  e  per 
fare  progredire  la  scienza.  Ciò  chiamano  pedagogia;  e  col 
nome  di  metodologia  storica  tale  insegnamento  è  stato  ap- 
plicato con  molto  frutto  dalla  Società  Romana  di  Storia 
patria  al  metodo  per  studiare  le  fonti  della  storia.  I  gio- 
vani v'imparano  che  a  studiare  )a  storia  sui  libri  si  acquista 
la  nozione  dei  risultati  cui  è  giunta  la  scienza,  tenendo  conto 
però  del  ma^iore  o  minore  valore  degli  scrittori  e  delle 
tendenze  cui  tutti,  chi  per  un  verso  chi  per  l'altro,  vanno 
soggetti;  che  a  poter  produrre  fatti  nuovi  occorre  studiare 
le  fonti;  dove  possono  cercarsi  queste  fonti;  dopo  trovate, 
come  debbono  studiarsi,  quali  pericoli  debbono  evitarsi,  quali 
lusinghe  di  amor  proprio  debbano  sacrificarsi.  E  cosi  si  viene 
formando  nella  mente  il  senso  crìtico,  il  tatto,  il  criterio 
della  storia.  Finalmente  s'insegna  la  bibliografia.  Quello  che 
si  è  fìitto  qui  per  la  storia,  si  fa  altrove  anche  per  l'ar- 
cheologia. 
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La  conoscenza  della  bibliografia  è  una  delle  cose  prìn- 
cipalissime  nello  studio  dell'archeologia;  e  non  occorre  di- 
mostrarlo. Si  renderebbe  ridicolo  colui  che  pubblicasse  come 
inedita  una  lapide  già  divulgata  e  commentata,  un  docu- 
mento già  stampato  ed  illustrato.  La  bibliografia,  poi,  ri- 
sparmia molte  inutili  fatiche;  ad  quid  darsi  pena  intorno  ad 
un  punto  oscuro,  se  questo  da  altri  già  è  stato  chiaritoi 
Per  progredire  occorre  servirsi  di  quanto  gli  altri  hanno 
fatto.  Come  aggiungere  altri  pinoli  in  cima  ad  una  scala 
senza  salire  sui  piuoli  già  esistenti  1  Con  una  buona  cogni- 
zione della  bibliografia,  col  tenersi,  come  dicesi,  al  corrente 
si  ha  il  vantaggio  che  appena  se  ne  presenti  l'occasione  è 
facile  l'istruirsi  rapidamente  e  sicuramente  intorno  a  un  dato 
argomento,  e  per  uno  studioso  serio  questa  rapidità  si  ri- 
solve in  un  risparmio  di  tempo  e  di  forze  intellettuali,  a 
tutto  guadagno  della  produzione  di  lavoro  originale.  Con- 
chiudo pertanto  come  uno  dei  più  savi  consigli  che  dia  la 
pedagogia  è  Tinculcare  la  conoscenza  della  bibliografia. 

Altro  consiglio  savissimo  della  pedagogia  è  quello  di  li- 
mitare i  proprii  studi  ad  un  determinato  quadro.  Ho  detto 
quanto  sia  vasta  l'archeologia.  E  manifesto  pertanto  che  niuno, 
per  altezza  che  abbia  di  ingegno,  non  può  abbracciare,  non 
dico  tutta,  ma  neanche  alcuni  dei  principali  rami  di  quella 
scienza.  Pur  nondimeno  ogni  cosa  è  talmente  collegata  col- 
l'altra  in  siffatte  discipline  che  non  può  conoscersi  appieno 
una  materia  senza  avere  cognizione  delle  altre.  À  risolvere 
la  difficoltà  viene  in  soccorso  la  pedagogia,  la  quale  sugge- 
risce le  nozioni  d' indole  generale  che  sono  indispensabili  ed 
insegna  nei  casi  singoli  come  deve  comportarsi  lo  studioso 
per  avere  giusta  conoscenza  dell'argomento.  Essa  educa  la 
mente,  disciplina  V  intelligenza  in  modo  che  lo  studioso  può 
procedere  con  passo  franco  e  sicuro,  e  sa  dove  può  usare  ar- 
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dimento,  o  dove  al  contrario  deve  fermarsi  confessando  la 
propria  incompetenza.  II  sapere  quello  che  non  si  sa  giova 
assai  più  che  il  sapere  quello  che  si  sa,  e  lo  studioso  che  si 
lasci  guidare  dalla  coscienza  educata  a  quel  modo  difficilmente 
cadrà  in  gravi  errori.  All'estero  e  sopratutto  nella  Germania 
fra  gli  archeologi  viene  prevalendo  l'uso  di  consacrarsi  uni- 
camente per  tutta  la  vita,  o  quasi,  ad  un  dato  argomento. 
Può  bene  imagìnarsi  che  con  un  apparato  di  studi  npesso  as- 
sieme nel  corso  di  lunghi  anni  sopra  una  cosa  sola,  si  riesce 
a  sviscerare  ben  bene  la  materia  e  si  finisce  coli' avere  in- 
torno ad  essa  una  estensione  ed  una  esattezza  di  cognizioni 
che  è  ben  difficile  di  poter  superare.  La  nostra  indole  me- 
ridionale più  fervida  e  generalmente  dotata  di  vivace  ingegno, 
male  sì  adatta  a  siffatto  sistema  che  tarpa  le  ali  all'  imagi- 
nazione e  sembra  fossilizzare  l'intelligenza  privandola  di  ogni 
varietà  d'alimento.  È  innegabile  però  che  il  sistema  suddetto 
è  il  più  razionale,  ed  e  quello  che  conduce  ai  risultati  più 
seri  e  più  duraturi.  Supponiamo  un  bell'ingegno  che  in  cento 
diversi  lavori  tratti  di  altrettante  materie  archeologiche  di- 
versissime fra  di  loro;  e  cento  archeologi  ognuno  dei  quali 
si  consacri  esclusivamente  ad  uno  di  quegli  argomenti.  La 
lotta  è  necessariamente  impari  e  la  palma  non  potrà  mai 
essere  riportata  dal  primo.  La  fertilità  pertanto  dell'  ingegno 
italiano  si  risolve  in  un  danno  anziché  in  un  vantaggio,  e 
colle  nostre  abitudini  di  abbracciar  troppo  veniamo  a  tro- 
varci in  una  condizione  permanente  d'inferiorità  che  è  do- 
lorosissima. Credo  savio  pensiero  tuttavia  il  credere  che  non 
dobbiamo  scoraggiarci  per  ciò.  Col  restringere  i  nostri  studi 
ad  un  quadro  speciale  che  possa  essere  convenientemente 
esaurito  nel  corso  naturale  della  vita;  col  rivolgere  le  nostre 
forze  intellettuali  e  fisiche  alla  esecuzione  di  uno  speciale 
programma  scientifico  senza  distrarci  soverchiamente  trat- 
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tando  materie  disparate;  vi  è  giusta  ragione  di  stimare  che 
questi  motivi  d'inferiorità  spariranno  senza  far  troppa  vio- 
lenza alla  nostra  indole. 

Ritornando  al  punto  di  partenza  del  lungo  discorso^  ognuno 
vede  da  quanto  si  è  esposto  che  una  disistima  per  gli  ar- 
cheologi non  sarebbe  tanto  diffusa  e  radicata  ove  gièi  da  lungo 
tempo  questa  scienza  si  fosse  liberata  dal  dilettantismo^  ove 
fosse  professata  soltanto  da  archeologi  di  professione  come 
h  altrove,  ove  lo  studio  della  medesima  si  facesse  sempre 
coi  dovuti  metodi  didattici  necessari;  all' infuori  di  che  non 
vi  è  se  non  empirismo.  Lo  affastellare  congetture  arbitrarie 
è  precisamente  la  caratteristica  della  mancanza  del  necessario 
metodo,  ed  è  giustamente  da  riprovarsi.  Non  è  però  da  ri- 
provare la  congettura  seria,  ragionevole,  prudente,  ben  pon- 
derata e  guidata  sempre  dal  metodo.  Imperocché  essa  è  in 
questo  caso  un  gavitello  gittato  nelle  acque  per  tener  desta 
l'attenzione  su  di  un  dato  punto.  Mille  volte,  quando  la  con- 
gettura ha  il  carattere  che  le  appartiene,  accade  di  vederla 
confermata  in  tutto  o  in  parte.  Del  rimanente  è  assurdo  voler 
rimproverare  all'archeologia  l'uso  sobrio  delle  congetture. 
Quale  h  di  grazia  quella  scienza  che  non  fa  uso  dell'ipotesi? 
Perfino  le  scienze  filosofiche,  cosi  rigorose  nella  loro  logica, 
hanno  sistemi  e  teorie  non  disgiunte  da  numerose  ipotesi. 

Sino  ad  ora  ho  parlato  in  modo  assai  generico  dell'ar- 
cheologia. Ma  veramente  l'archeologia  cristiana  è  il  fine 
principale  dei  suddetti  ragionamenti,  ed  ognuno  vede  come 
ciò  che  ho  esposto  si  applica  assai  bene  agli  studi  intorno 
alle  sacre  antichità.  Se  l'archeologia  profana  deve  tenersi  in 
gran  conto,  in  quanto  maggior  stima  non  dovremo  tenere 
l'archeologia  cristiana,  noi  così  fortunati  da  avere  per  patria 
la  culla  del  cristianesimo,  la  sede  del  pontificato,  la  città 
più  ricca  di  monumenti  dei  primitivi  fedeli,  il  centro  natu- 


LSTTEBÀ  DEL  COHM.  STBVEKSON.  XZIU 

■ 

rale  dì  ogni  dottrina  delle  sacre  antichità  !  Quanta  maggior 
forza  acquistano  le  nostre  ragioni  per  confutare  i  sofismi  a 
carico  dell'archeologia  allorché  entriamo  nel  campo  vene- 
rando degli  studi  di  archeologia  cristiana!  Ed  anche  qui, 
pur  troppo,  r  indifferenza,  la  disistima  (incredibile  a  dirsi) 
per  cotesti  studi  nascono  dalla  conoscenza  assai  imperfetta 
che  moltissimi  hanno  di  sì  capitale  argomento*.  Pochi  sono, 
anche  fra  le  persone  colte,  coloro  che  sanno,  archeologia  cri- 
stiana e  storia  ecclesiastica  essere  anch'esse  due  parti  inte- 
granti di  un  medesimo  tutto.  Pochi,  assai  pochi,  coloro  i  quali 
intendono  che,  senza  l'archeologia,  la  conoscenza  delle  vicende 
della  chiesa  primitiva,  dei  suoi  pontefici,  dei  suoi  eroi  sa- 
rebbe assai  oscura  ed  imperfetta.  Nei  recessi  sacri  delle  ca- 
tacombe romane  udiamo  ancora  l'eco  della  predicazione 
apostolica.  Nei  loro  monumenti  troviamo  testimonianze  ine- 
luttabili della  integrità  della  fede,  della  immobilità  dei  dommi 
contro  il  razionalismo  moderno.  Quelli  sono  i  trofei  gloriosi 
della  chiesa  romana!  Eppure  quanti  sono  coloro  che  li  cono- 
scono e  li  apprezzano?  Nessuno  dei  tanti,  ai  quali  l'ar- 
cheologia cristiana  è  nota  soltanto  di  nome,  ha  posto  mente 
al  fatto  che  i  terreni  migliori  e  più  costosi  d^ll'Appia,  la 
regina  delle  vie  romane,  erano  proprietà  della  chiesa  e  dei 
cristiani  che  vi  scavarono  le  loro  immense  necropoli  e  vi 
posero  la  sepoltura  dei  papi.  I  colli  a  destra  e  a  sinistra 
della  strada  fino  al  secondo  miglio,  ad  eccezione  di  limitate 
zone,  sono  tutti  vuoti  sotterra  e  destinati  alla  inumazione 
dei  fedeli.  Quando  noi  riflettiamo  al  valore  immenso  della 
proprietà  fondiaria  in  quegli  spazi  più  pregiati,  più  ricer- 
cati, più  nobili,  non  si  aprono  a  noi  gli  occhi  a  giudicare  in 
modo  nuovo  ed  imprevisto  la  potenza  e  la  ricchezza  della 
società  cristiana  ai  tempi  delle  persecuzioni.  Tutta  la  zona 
che  dalla  porta  del  recinto  aurelianèo  va  fino  a  Domine  quo 
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vadis  è  una  vallata  soggetta  alle  acque  e  perciò  ivi  era  im- 
possibile scavare  cimiteri  sotterranei.  Ma  se  invece  ivi  fos- 
sero state  colline,  tutta  l'Appia  facilmente  sarebbe  stata  cri- 
stiana e  ciò  proprio  nei  tempi  in  cui  imperversava  il  furore 
pagano.  E  di  fatto,  la  Salaria,  altra  nobilissima  via,  è  tutta 
disseminata  d'ipogei  cristiani;  essa  anzi  può  dirsi  addirittura 
interamente  cristiana,  salve  poche  zone,  assai  ristrette  ri- 
spetto al  rimanente.  Perchè?  Perchè  totalmente  in  collina, 
meno  il  piccolissimo  tratto  da  Roma  alla  Villa  Albani.  I  cri- 
stiani adunque  furono  padroni  delle  migliori  terre,  furono  pa- 
droni delle  migliori  vie,  e  se  non  possiamo  constatare  questo 
poijsesso  nei  luoghi  dove  non  furono  al  caso  per  ragioni  fisiche 
di  scavare  i  loro  sepolcri,  il  fatto  che  si  avvera  per  il  ri- 
manente ci  dà  buone  ragioni  di  giudicare  egualmente  per  molti 
di  quelli.  Dove  ci  voltiamo  nel  sub  urbano  di  Roma  troviamo 
casi  consimili  e  lo  studio  della  topografia  dei  cimiteri  cri- 
stiani c'insegna  che  la  città  eterna  fu  interamente  circondata 
da  un  numero  sterminato  d'ipogei  dei  primitivi  fedeli.  Questa 
gigantesca  proprietà  fondiaria  nelle  parti  più  nobili  e  costose 
del  suburbano,  da  sé  sola  basta  ad  indicare  pari  cristianità 
di  un  estes^simo  possesso  fondiario  di  predii,  di  splendide 
ville  fuori  di  Roma,  di  palazzi  sontuosi  e  di  case  in  Roma 
nei  tempi  di  più  fiera  lotta  del  paganesimo  contro  la  no- 
vella religione.  La  statistica  dei  sepolcri  ci  rivela  il  numero 
colossale  cui  salivano  i  cristiani  nella  età  anteriore  alla 
pace.  E  l'archeologia  sacra  ci  ammaestra  che  questi  cristiani 
non  furono  tutti  del  volgo,  della  plebe.  L'epigrafia,  i  docu- 
menti topografici  ed  agiografici  ci  hanno  imparato  che  le  fa- 
miglie più  nobili  abbracciarono  sin  da  antichissima  età  la 
fede  di  Cristo.  La  famiglia  imperiale  dei  Domizii,  la  poten- 
tissima gente  degli  Acilii  GHabrioni,  cento  altre  ricchissime 
e  nobilissime  obbedivano   al  Vangelo.  Aveva   ragione   Ter- 
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tulliano  qaaodo  dicova  che  i  cristiani  stavano  da  per  tutto, 
decapavano  tutto,  lasciando  ai  pagani  ì  soli  tempii.  Posso 
affermare  senza  tema  dì  errare  che  se  il  Vangelo  non  avesse 
insegnato  la  sottomissione  alle  leggi,  l'obbedienza  ai  poteri 
costituiti,  l'umiltà  e  la  mansuetudine,  l'impero  romano  sa- 
rebbe caduto  nelle  mani  dei  cristiani  un  buon  secolo  prima 
di  Costantino.  Se  i  cristiani  fossero  stati  violenti  e  prepo- 
tenti come  lo  erano  i  pagani,  molto  simili  in  ciò  agli  odierni 
cosi  detti  liberali,  essi  avrebbero  afferrato  il  potere  Bn  dal 
secolo  ni  almeno.  La  pace  di  Costantino  fn  una  necessith. 
politica,  perche  la  marea  era  salita  tanV  alto,  che  nessuna 
diga  area  più  forza  a  trattenerla.  Qualunque  altro  impera- 
tore sarebbe  stato  costretto,  o  a  ritentare  la  prova,  riuscita 
cosi  infelicemente  dal  punto  di  vista  politico,  dei  massacri 
diodezianei,  o  di  accettare  il  cristianesimo.  E  questa  coerci- 
zione, non  dipendendo  da  intrighi  o  violenze  da  parte  dei  fe- 
deli, dovette  nascere  necessariamente  dal  solo  fatto  della 
preponderanza  schiacciante  morale  e  numerica  del  cristiane- 
simo. L'organismo  interno  dello  stato  non  poteva  più  fun- 
zionare, per  il  grave  errore  commesso  dai  pagani,  ed  imitato 
anche  oggi,  di  aver  voluto  violentare  le  coscienze  in  qual- 
niasi  atto  della  vita  pubblica. 

Ora,  egregio  amico,  di  questi  fatti  così  salienti,  per  tacere 
di  mille  altri  che  la  necessaria  brevith.  m'impone  di  trala- 
sciare, di  questi  fatti  così  gravi  che  ci  dipìngono  in  modo 
così  nuovo  le  condizioni  dello  stato  pagano  rispetto  al  cri- 
stianesimo, che  hanno  uua  importanza  così  grande  per  la 
storta  primitiva  della  Chiesa,  a  che  cosa  noi  dobbiamo  la 
GOnoscenzal  Sopratutto  all'archeologia.  È  l'archeologìa  cri- 
stiana, la  quale  ogni  giorno  ci  rivela  cose  di  cui  nella  storia 
DOS  troviamo  tracce  o  le  troviamo  in  modo  incompleto.  È 
Varcheologia  cristiana  che  coi  suoi  argomenti  di  fatto,  ine- 
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luttabìliy  aiuta  potentemente  a  ricostruire  Tedificio  storico 
dei  primi  secoli  della  nostra  fede.  E  la  primitiva  arte  cri- 
stiana che  tante  e  così  belle  pittare  dommatiche  ci  «ha  la- 
sciate come  invitte  testimonianze  a  favore  della  nostra  re- 
ligione, del  nostro  culto  !  E  l'epigrafia,  colle  sue  formole 
ed  i  suoi  sìmboli  intomo  ai  dommi,  alla  liturgia,  alla  di- 
sciplina della  chiesa  !  E  la  topografia,  alla  quale  si  è  veduto 
di  sopra  quanto  si  deve,  considerando  uno  solo  dei  suoi 
aspetti  !  E  le  cripte  dei  martiri  !  Sorga  chi  ha  il  coraggio  di 
non  apprezzarne  il  valore! 

Se  Tarcheologia  pagana  non  può  essere  seriamente  col- 
tivata senza  il  metodo  rigorosamente  scientifico  di  cui  ho 
detto  poco  fa,  molto  maggiormente  deve  esserlo  nello  stesso 
modo  Tarcheologia  cristiana,  la  quale  trovandosi  così  inti- 
mamente connessa  colla  storia  della  chiesa,  col  domma,  coi 
riti  e  colla  disciplina  ecclesiastica,  conviene  sia  trattata  colla 
massima  cautela  e  prudenza.  Nella  sapiente  Germania  sono 
molti  i  dotti  protestanti  intenti  ad  illustrare  la  primitiva 
letteratura  cristiana  storica  e  dommatica  con  dottrina  va- 
stissima e  profonda.  A  codesti  studi  sulla  critica  delle  fonti 
si  vengono  aggiungendo  oggi  anche  quelli  dei  monumenti. 
Mentre  giustizia  vuole  che  siano  tributati  elogi  ai  lavori 
metodici  e  minuziosi  di  quegli  scienziati,  T  amore  del  vero 
però  c'impone  di  rifiutare  di  sottoscrivere  a  molti  giudizi 
intomo  alle  dette  materie,  e  sopratutto  di  combattere  il  ra- 
zionalismo e  difendere  Tautorità  della  chiesa,  la  continuitèt 
e  la  identità  dei  suoi  insegnamenti,  dal  suo  fondatore  che  è 
Cristo  e  .dai  suoi  apostoli  insino  ad  oggi.  Ogni  periodo  ha 
le  sue  speciali  caratteristiche.  Le  tendenze  e  le  lotte  dei 
giorni  nostri  sono  ben  diverse  dalle  tendenze  e  dalle  lotte 
dei  tempi  di  Lutero  e  di  Calvino.  Oggi  è  sul  terreno  della 
critica  storica  e  dello  studio  dei  monumenti  che  si  combatte, 
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ed  è  questo  terreno  perciò  che  conviene  conoscere  profonda- 
mente. Le  armi  sono  cambiate  ed  è  quindi  colle  novelle  armi 
che  conviene  avere  famigliarità  ed  agguerrirsi. 

Il  pontefice  Leone  XIII,  d^  intelletto  profondo,  sapientis- 
simo e  progressivo,  con  intuizione  meravigliosa  dei  tempi, 
ha  ripetutamente  esposto  questo  stato  di  cose,  insegnando 
la  necessità  di  profondi  studi  storici  ed  archeologici  per 
tenere  fronte  vittoriosamente  al  nemico.  Altri  dirà  se  la 
mente  del  Pontefice  è  stata  obbedita  dall'  iniziativa  privata 
come  sarebbe  stato  a  desiderare.  Certo  è  che  gli  archivii  della 
Chiesa  Romana  aperti  con  somma  liberalità;  la  biblioteca 
Vaticana  dei  codici,  perennemente  accresciuta  con  ingenti 
sacrificii  a  favore  degli  studiosi  ;  la  Libreria  Leonina  che  è 
una  delle  più  splendide  creazioni  del  secolo  nostro,  sono  fre- 
quentate assai  più  dagli  stranieri  che  dagli  italiani.  Le  cat- 
tedre dì  sacra  archeologia  fondate  dal  Pontefice;  gli  scavi 
delle  catacombe  favoriti  dalla  parola  augusta  del  sommo 
Gerarca  ed  eseguiti  a  sue  spese,  sono  perenni  incitamenti 
allo  studio  delle  prime  origini  del  cristianesimo  ai  quali  con- 
viene prestare  ossequio  più  che  non  si  faccia.  Sicché  di  fronte 
allo  straniero  noi  ci  troviamo  per  più  aspetti  in  una  con- 
dizione di  inferiorità  che  è  a  deplorarsi  tanto  maggiormente 
quanto  indiscutibile  potrebbe  essere  la  nostra  supremazia  solo 
che  il  volessimo. 

Ma,  non  sia  male  il  ripeterlo,  conviene  sia  riformata  la 
coscienza  nazionale  rispetto  al  valore  degli  studi  di  critica 
storica  e  di  archeologia.  Fino  alla  rivoluzione  francese  V  Italia, 
ora  superava  le  altre  nazioni,  ora  gareggiava  con  esse,  in 
siffatti  argomenti.  Guardiamo  le  nostre  biblioteche,  a  cagione 
di  esempio  la  Casanatense!  Insino  al  terminare  del  secolo 
passato  essa  è  ricchissima  di  ogni  opera  di  erudizione  sacra 
e  profana;  essa  è,  come  suol  dirsi,  perfettamente  al  corrente. 
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Viene  il  turbine  della  rivoluzione,  ed  il  suo  dovizioso  patri* 
monio,  uno  dei  piti  sacri,  perchè  destinato  ad  alimentare  la  vita 
intellettuale,  è  confiscato  e  venduto.  L'Italia  tutta  fino  allora 
fiorente  nelle  industrie  e  nella  agricoltura  al  pari  se  non  più. 
delle  altre  nazioni,  ad  un  tratto  h  spogliata,  impoverita, 
ridotta  allo  squallore.  E  siccome  la  prosperità  intellettuale 
cammina  sempre  di  pari  passo  colla  prosperità  materiale, 
cessata  la  seconda^  di  necessità  ha  dovuto  intisichire  anche 
la  prima.  Se  nelle  scienze  eziandio  dopo  quel  periodo  disa- 
stroso troviamo  qualche  floridezza,  ciò  è  dipeso  solo  dagli 
sforzi  immani  del  Pontificato.  Ma  il  colpo  era  dato  da  maestro 
e  la  nostra  Italia  può  ringraziare  la  rivoluzione  se  essa,  che 
seguendo  Tordine  naturale  delle  cose  sarebbe  senza  fallo  oggi 
rigogliosa  al  pari  delle  più  fortunate  nazioni,  se  essa,  dico, 
si  trova  adesso  decaduta  materialmente  in  modo  che  questa 
inferiorità  si  ripercuote  nell'ordine  intellettuale  ed  alimenta 
la  deplorevole  ignoranza  e  fossilizzazione  della  coscienza  pub- 
blica rispetto  agli  studi  di  storia  e  di  archeologia.  I  quali 
perchè  diversi  dagli  studi  professionali  che  procacciano  for- 
tuna alle  famiglie,  non  sono  intesi  e  apprezzati. 

Si  riformi  adunque  questa  coscienza  pubblica.  Impari  la 
gioventù  ad  intendere  il  valore  dei  nostri  studi.  Si  addestri 
in  questi  fin  dalla  tenera  adolescenza,  e  dopo  vigoroso  e  ben 
disciplinato  lavoro  avremo  campioni  forti,  robusti  e  non  im- 
pari  alle  lotte.  Ad  ottenere  ciò  validamente  contribuì  il  santo 
apostolato  del  nostro  Armellini.  Ella,  chiarissimo  amico,  col 
divulgarne  i  postumi  insegnamenti,  contribuisce  alla  continua- 
zione di  quest'opera  buona,  di  che  ognuno  che  pensi  e  senta 
deve  esserle  grato.  Termino  pregandola  a  perdonarmi  se  ho 
abusato  soverchiamente  della  sua  pazienza  esponendole  queste 
mie  considerazioni,  gittate  giù  alla  buona  come  mi  si  affaccia- 
vano alla  mente.  Le  quali,  se  per  avventura  non  hanno  sempre 
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colto  nel  segno,  mi  sia  di  scusa  Tamore  profondo  che  nutro 
per  gli  studi  delle  sacre  antichità  ed  il  desiderio  ardente  che 
nel  mio  paese  queste  siano  amate,  stimate  e  coltivate  come 
lo  richiede  il  loro  alto  valore. 

Mi  creda,  ottimo  amico,  con  piena  osservanza 


Suo  devfho  e  afffho 

ENRICO  STEVENSON. 


Roma,  10  Aprile  1898. 
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L'Antichità  Cristiana  è  stata  per  molti  secoli  quasi  unicamente 
a  pascolo  di  pietà  e  devozione  dei  visitatori. 

Cosi,  per  fermarci  unicamente  alla  nostra  Boma,  troviamo  nel 
secolo  YU  i  topografi  detti  dal  P.  Marchi  €  Salisburgensi  >,  l'Ab.  Gio- 
vanni coi  primi  collettori  della  scuola  di  Alenino  e  il  famoso  co- 
dice di  Einsiedlen  in  Svizzera. 

Quasi  nello  stesso  secolo  altri  raccolsero  gli  epitaffi  che  S.  Da- 
maso  avea  posto  sulle  tombe  dei  martiri,  dei  pontefici  e  d'illustri 
personaggi  della  Chiesa  :  le  copie  e  gli  esemplari  sono  dispersi  per 
varie  bibUoteche  d'Europa.  Questo  può  considerarsi  come  il  primo 
periodo,  la  prima  fase. 

n  secondo  periodo  comincia  sulla  fine  del  secolo  XIV  al  rina- 
scere de' buoni  studi  e  delle  lettere  in  Italia.  Allora  sorsero  molti 
eruditi  ed  epigrafisti  tra  i  quali  ricorderò  p.  e.  Ciriaco  di  Ancona 
e  Pietro  Sabino,  che  dedicò  a  Carlo  Vili  un  lavoro  epigrafico  sco- 
perto dal  De  Bossi  nella  Marciana  di  Venezia. 

Costoro  però  studiarono  l'archeologia  unicamente  sotto  il  punto 
di  vista  letterario,  non  furono  che  eruditi  e  grammatici,  e  in  questo 
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numero  per  es.  dobbiamo  mettere  Pomponio  Leto  (142B-97)  e  la  sua 
accademia  romana  e  gli  eruditi  di  quel  tempo.  Da  alcuni  sono  chia- 
mati «  antiquarii  »  ma  per  errore,  giacché  questa  voce  significa  nel 
suo  vero  senso  copista  di  codice  antico  e  maestro  di  paleografia, 
come  risulta  dal  famoso  editto  di  Diocleziano. 

Viene  finalmente  il  terzo  periodo  iniziatosi  nel  secolo  XVI,  con- 
seguenza della  rivoluzione  promossa  dal  ciurmadore  di  Wittemberga. 
Si  senti  allora  il  bisogno  di  rispondere  alle  aggressioni  del  Setten- 
trione. La  Provvidenza  mandò  due  uomini:  Baronie  e  Bosio.  II 
primo  gettò  le  basi  e  vi  edificò  il  grande  edificio  della  storia  eccle- 
siastica, il  secondo  riapri  le  catacombe. 

Fu  allora  seriamente  costituita  la  scienza  dell'Archeologia  cri- 
stiana il  cui  fine  ultimo  è  di  confermare,  rischiarare,  spesso  anche 
creare  la  storia  e  ricostruirne  Vordine  dei  tempi  con  Taiuto  dei  ma- 
ntimenti. 

Somma  ne  è  oggi  l'importanza  non  solo  per  se  stessa,  ma  spe- 
cialmente per  i  grandi  servigi  che  può  rendere  agli  apologisti  della 
verità  cattolica,  giacché  il  linguaggio  dei  documenti  é  inesorabile 
e  innanzi  a  questi  non  si  può  né  discutere  né  cavillare  come  tal- 
volta su  quello  dei  libri. 

Quindi  il  suo  studio  viene  bene  a  proposito  in  questo  secolo 
ultra-positivo  ed  ipercritico. 

Le  pitture,  le  lapidi,  tutti  i  monumenti  anche  più  minuti,  de- 
pongono sempre  qualche  cosa  in  favore  della  verità  cattolica,  co- 
sicché in  altri  tempi  é  venuto  a  più  d'uno  in  mente  il  £sir  trattati 
di  teologia-archeologica. 

L'epigrafe  di  Cesarea  in  Mauritania,  l'epitaffio  di  Abercio  ve- 
scovo di  leropoli  nella  Frigia,  quello  di  Eusebio  in  S.  Callisto  ecc., 
tutti  ci  rivelano  la  verità  storica  dell'Evangelo. 

Da  tutto  ciò  si  deve  concludere  che  l'Archeologia  non  è  già 
un  inutile  passatempo. 

Alcuni  dividono  questo  studio  nelle  seguenti  classi: 

Architettura  —  Scultura  —  Pittura  —  Incisioni  —  Suppellettili. 
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Questa  è  distribuzione  da  museo;  non  ha  metodo  scientifico, 
non  v'ha  nesso  logico  cronologico;  prescinde  dalla  storia. 

L'antichità  cristiana  va  considerata  di  pari  passo  con  la  storia 
e  a  questa  noi  ci  atterremo  considerando  il  Cristianesimo  nelle 
relazioni  colla  società^  nella  parte  monumentale^  nella  intema  sua 
organiszazione. 

Di  fronte  alla  società  tratteremo  della  sua  diffusione,  dei  suoi 
rapporti  con  la  Sinagoga,  delle  professioni,  arti  e  mestieri  esercitati 
dai  cristiani  e  loro  cariche,  e  della  ^Ecclesia  Fratrum*. 

Per  la  parte  monumentale^  perno  su  cui  si  aggira  la  sua  ve- 
rità storica  che  spiega  e  illustra  il  Vangelo  e  la  Scrittura,  inten- 
diamo dire  dei  Cimiteri  e  quindi  deWarte  cristiana  che  ivi  si  sviluppò. 

Nella  interna  sua  organizzazione  tratteremo  della  disciplina  ec- 
clesiaMica,  dell'arcano,  della  gerarchia,  della  iniziazione  o  Sacra- 
menti, dei  martiri,  delle  agapi,  della  Liturgia  e  quindi  del  santo  sa- 
crificio,  vesti,  suppellettili,  canto,  lingua,  lumi,  libri  liturgici,  atti  dei 
fnuriiri,  dei  libri  della  storia  dei  cimiteri. 

Per  ultimo  tratteremo  à^W Epigrafia. 
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IL   CRISTIANESIMO 
NELLE  RELAZIONI  COLLA  SOCIETÀ 


Capo  I. 


Diffusione  del  cristianesimo. 


Da  ohi  fosse  dato  il  primo  annunzio  della  Buona  Novella  àgli 
abitanti  della  Metropoli  dell'impero  romano  è  incerto:  non  si  pos- 
sono fare  che  delle  ipotesi.  É  probabile  ohe  alcuni,  testimoni  in 
Oerusalemme  del  miracolo  della  Pentecoste,  fra  i  quali  non  pochi 
erano  advenae  romani,  come  narrano  gli  Atti,  fossero  i  primi  ban- 
ditori dell'Evangelio  {Act.  Apost.  II,  10). 

A  questi  tenne  dietro  l'apostolo  Pietro  ohe  giunse  in  Eoma 
negli  ultimi  mesi  dell'  impero  di  Caio  Cesare  Caligola  o  sul  prin- 
cipio di  quello  del  successore  Claudio,  l'anno  42  (Euseb.  Hist.  EccL 
II,  14.  —  S.  Jeronym.  Chron.  ad  ann,  chr,  42,  —  De  viris  illustr.). 

Egli  è  certo  che  ogni  giorno  si  scoprono  nuovi  indizi  e  docu- 
menti dai  quali  apparisce  che  il  cristianesimo  si  diffuse  con  movi- 
mento maraviglioso  non  solo  in  Eoma,  ma  in  tutto  l'impero,  viventi 
ancora  gli  Apostoli. 

Svetonio,  storico  certamente  non  sospetto,  ricorda  che  l' impe- 
ratore ordinò  fossero  cacciati  gli  ebrei  da  Boma  come  autori  di 
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disordini  suscitati  per  cagione  di  Cresta  :  ludaeos  impulsore  Chresto 
assidue  tumultu4mtes  Roma  expulit, 

È  chiaro  che  lo  storico  allude  ai  contrasti  fra  la  Sinagoga  e 
la  Chiesa,  e  che  essendo  inaudito  ancora  nel  mondo  officiale  ro- 
mano il  nome  Christus,  fu  confìiso  coli' altro  usato  dai  pagani  in 
quell'epoca  e  ben  cognito  di  Chrestus.  Gli  atti  degli  Apostoli  ricor- 
dano che  nel  decreto  di  esilio  furono  compresi  i  coniugi  Aquila 
e  Priscilla  {Ad.  Apost  XVIII,  2),  e  dobbiamo  pensare  che  anche 
Pietro  fosse  costretto  a  lasciar  la  città,  ed  infatti  nel  BO  lo  tro- 
viamo a  Gerusalemme. 

L'anno  58  S.  Paolo  scrive  alla  cristianità  di  Roma  una  let- 
tera nella  quale  si  leggono  molti  nomi  di  quei  primi  fedeli  cui 
l'Apostolo  rivolge  i  suoi  saluti  :  a  capo  di  questi  ricompariscono  di 
nuovo  i  due  coniugi  già  ricordati,  che  da  Corinto  avevano  fatto 
ritomo  in  Eoma  e  che  Paolo  chiama  adiutores  meos  in  Christo  lesu. 

La  loro  casa  era  divenuta  il  centro  della  propaganda  cristiana 
in  Roma  ed  ivi  si  accoglievano  Andronico,  Ampliato,  Urbano,  Sta- 
chide,  Apelle,  la  famiglia  di  Aristobulo,  quella  di  Xarcisso  ed  Ero- 
dione,  Rufo  ed  Asincrito,  Olimpiade,  Flegonte,  Erma,  Patroba,  Er- 
mete, Filologo,  Nereo  e  le  donne  Giunia  Maria,  Trifena,  Trifosa, 
Perside,  la  Madre  di  Rufo,  la  sorella  di  Nereo  e  Giulia. 

Allorché  scrive  ai  fedeli  di  Filippi,  Io  stesso  Apostolo  li  saluta 
principalmente  da  parte  dei  fratelli  qui  de  Caesaris  domo  sunt  (Phi" 
Kpp.  IV,  22),  addetti  cioè  alla  corte  e  alla  persona  dell'imperatore. 

Una  notizia  preziosa  sul  gran  numero  dei  fedeli  di  Roma  per 
l'anno  64  l'abbiamo  nello  storico  dell'  impero,  il  quale  parlando  dei 
cristiani  fatti  morire  da  Nerone  in  Roma,  afferma  che  essi  furono 
ingens  multiUulQ,  parole  che  hanno  fatto  recentemente  impazzire  un 
povero  scrittore  straniero,  Hochart  P.  {De  Vauthenticité  des  Annales 
et  des  Histoires  de  Tacite,  Bordeaux  1890),  il  quale,  non  sapendo, 
per  odio  al  cristianesimo,  accettare  questa  testimonianza,  ha  finito 
per  sentenziare,  Tacito  essere  non  un  autore  genuino,  ma  uno  pseu- 
donimo d'uno  scrittore  del  medio  evo!! 

La  calunnia  medesima  apposta  dall'imperatore  incendiario  Ne- 
rone ai  fedeli  come  distruttori  di  Roma  dimostra  che  nell'opinione 
del  pubblico  romano,  prima  della  morte  di  Pietro  e  Paolo,  la  loro 
colonia  fosse  assai  potente  per  numero  ed  influenza. 
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KuTBQO  gli  Atti  degli  Apostoli  ohe  Paolo  nel  suo  TÌaggio 
ft  Boma,  ove  fu  coudotto  per  aver  appellato  a  Cee&re,  abarcamJo 
a  PozzaoU  trovò  coU  una  crietiauità  già  stabilita:  Et  post  umnn 
di'em  pante  austro  secunda  die  renimus  Pnteolo»,  ubi  incentU  fratribua 
rigati  snmits  manere  apad  tos  dies  neptem  {Ad.  XXVIII,  13,  14).  — 
Solla  FOst«  della  Campania  adunque  il  cristianesimo  era  diffaso 
ai  giorni  di  8.  Paolo. 

Nel  136*2  a  Pompei  si  scopri,  in  nna  sala  d'una  casa  prossima 
alle  torma  Stabiane,  un  graffito  in  cai  fra  parole  indecifrabili  si  leg- 
ino  le  seguenti:....  AVDI  CHRISTIAXOS....  (Corp.  Imcr.  Lat. 
",  XVT.n.  3,). 

Colà  dunque,  prima  dell'anno  79,  in  cui  la  città  fn  sepolta  sotto 

oen«>ri  del  Vesuvio,  v'erano  i  cristiani.  Allorché  Plinio  verso  il 

.2  si  condusse  nell'Asia  Minore  per  assumere  il  governo  della  Pro- 

ia,  la  trovò  piena  di  cristiani,  oosicchò  il  cristianesimo  era  in 

paesi  la  religione  della  maggiorat^a.  Egli  non  dissimula  il 

che  al  politico  romano  dovea  sembrar  grave  nel  rapporto 

'imperatore  :   De  Chrittianin  neque  enim  a'vitates  tantum,  ned  ricoi 

aique  agro»  superstilionis  tsiiug  cimiagio...  jìerragata   fgt,  ed 

ige  che  ormai  i  templi  sono  deserti  ed  i  sacrifizi  divenuti  rarìs- 

i . , .  prope  iatii  desalata  tempia  roepisse  celebrari,  et  sacra  solemma 

imtermìMa  repeti:  ninno  ormai  più  curava  la  carne  delle  vittime, 

cai  provento  andava  a  benefìcio  dei  sacerdoti:   Victimaa  quarum 

rariasimua  emplor  invcniebaiar. 

Egli  trovò  olio  nella  sua  vasta  provincia  v'erano  cristiani  di 

le  età,  di  tutte  lo  dignità  ed  ordini  costituiti,  e  di  ogni  sesso: 

•Htm  omnis  aetatìs,  omnia  ordini»,  «trittaqne  lexua   ettnm    vo- 

r  tu  pericuium,  et  toeaiuìtiur.  Sarà  anche  Plinio  un  uomo  ed 

tuto  «crittore  falliate  da  nu  monaco  del  medio-evo? 

I  Alla  fine  del  regno  di  31.  Aurelio,  Vienna  e  Lione  nelle  Gallie 

H^dìriggODO  una  lettura  di  autentioità.  indiscutibile  ai  fratelli  d'Asia  e 

^Bb  Frigia  (Enaeb,  Hìtt.  Eccl.  V).  Insomma  sul  cadere  del  secolo  se- 

^BoDodo  il  cristianesimo  era  sparso  largamente  nell'Asia,  nell'Africa, 

B«1U  Propontide,  nel  Ponto,  nell'Egitto,  nella  Brettagna,  nelle  Gral- 

lie,  nella  Spagna,  in  Italia,  in  Iloma,  da  per  tutto,  onde  lo  stesso 

Enao  La  dovuto  confessare  che:  In  centocinquant'anm  la  profezia 

di  G<Hi  t'era  compiuta.  lì  grano  di  senapa  era  divenuto  un  albero  che 
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cominciava  a  coprire  il  mondo  (Renan,  M.  Àurèìe  et  la  fin  du  monde 
antique,  p,  446}. 

Questo  movimento  non  a'airestò,  e  ani  principio  del  secolo  terzo 
Tertulliano  oiìe  il  lamento  dei  pagani  che  ogni  età,  ogni  condizione, 
ogni  dignità  abbandonavano  per  passare  al  cristianesimo:  Omnem 
«ejruwt,  aetatem,  condìUonem,  eftam  dignitdfevi  tranagredi  ad  hoc  nomen, 
quasi  detrimento  moerent  (Tert.  ApoL  lib.  I,  cap,  1},  e  sgomentati 
dicevano  che  le  città  erano  assediate  dai  cristiani  :  obsessam  vocife- 
rantur  civitaf^m,  in  agria,  in  castellili,  in  ìnaulis  C/iristianoa  {Apol.  1, 
loc.  cit.}. 

Erano  questi  infatti  in  ogni  città  cosi  uumerosi,  che  l'apologista, 
apostrofando  il  prefetto  Scapula  di  Cartagine,  il  quale  voleva  ese- 
guire sotto  Caraoalla  gli  editti  di  persecuzione  contro  i  fedeli,  cosi 
gli  dice  :  Quid  facies  de  tantis  milHbm  homìnum,  tot  viri»  ac  foe^ 
minis,  omnia  sexii^,  omnis  aetatis,  omnie  dignitatis  off'erentibua  se  iibif 
Quantis  ignibus,  quantis  gladiis  opus  erìt  f  Quid  tpsa  Carthago  paasara 
est,  decimando  a  te,  etim  propinquos,  cum  contubernales  suoa  illic  unus- 
quisque  cognoverit,  cum  viderit  illic  forlasse  et  tui  ordinis  viros  et 
maironas,  et  prtncipales  quasque  pertùnaS,  et  amicorum  tuorum 
propiiìqìios  vel  amicoaf  Farce  ergo  Ubi,  si  non  noÒìs.  Farce  Cartha^ 
gini,  si  non  tibi.  Farce  Frovinciae  {Ad  Seapulam,  V). 

Onde  rammentando  ai  gentili   che    sterminato   era   il   numero 
sparso  per  tutto,  dice  ai  medesimi:  Externi  'tutima  et  r^estra  owini 
implevimus,   urbes,  inaulas,  castella,  mumcipia,   conciliahula,  castra 
ipaa,  tribus,  decuriaa,  pa/atium,  aenatum,  forum.  Sola  voòis  relinqui- 
mas  tempia  (Apol.  XXXVII). 

Origene,  che  pei  suoi  viaggi  frequenti,  per  le  sue  conosceazfl 
dovea  certamente  ben  conoscere  lo  stato  delle  cose  circa  il  numerc 
dei  fedeli  al  sno  tempo,  rappresenta  la  Chiesa  che  non  solo  coprivi 
tutta  la  faccia  dell'impero  romano,  ma  ohe  si  estendeva  di  là  dai 
confini  di  questo  (Som.  Iti.  cantra   Celsum  II}. 

Quando  sotto  la  persecuzione  di  Valeriauo  il  vescovo  Frut- 
tuoso prima  di  salire  al  rogo  fu  pregato  da  un  cristiano  di  non» 
Felice  di  ricordarsi  di  lui,  il  martire  ad  alta  voce  gli  rispose:  It 
mente  me  habere  necesse  est  Ecdestam  catholicam ,  ab  Oriente  msjmi 
in  Occidentem  di/fusam  (Kninart,  Ada  Marfyruìii.  Veronae  1731 
pag.  192). 


CAPO   PntMO. 


Alla  fine  del  secolo  III  il  motto  di  Tertulliano:  Fiant  non  na- 
»atntur  chrieiiani  era  cessato  d'esser  vero. 

La  popolazione   cristiana,  scrive   l'autore   moderno   della   più 

bella  storia  delle  persecuzioni  (Allard,  La  persécutian  de  Diod.)  si 

reclutava  da  »h  medesima,  dalla  sua  fecondità  propria.  Oramai  erano 

poche  le  città  di  provincia  in  cui  i  cristiani  noQ  fossero  la  mag- 

gionQZ&l  quindi  qualunque  sia  il  valore  della  statistica  con  che  gli 

[-Atorìci  moderni  valutano  la  popolazione  totale  dell'  impero  (Scbultz, 

l4?etcAtcAte  des  t'nlergatigs  der  griechìsck-romìschen  Tleideuthumg,  Iena 

(1887),  è  certo  che  anche  la  popolazione   cristiana  dovea  comprea- 

I  più  milioni.  Insomma  il  cristianesimo,  nei  primi  auai  del  se- 

Eolo  in,  in  Boma  e  dovunque  era  divenuto  la  religione  non  d'aa 

pataero  grande  di  singoli  uomini  e  donne,  ma  d'intere  famiglie  ìu 

atta  la  scala  sociale,  dall'infima  alla  somma.  Cristiani  nascevano 

figlioli  di  geaitori  fedeli  ed  i  membri  dì  numerose  cognazioni  e 

"eotele  seguaci  di  Cristo.  Coteste  famiglie  in  molte  città  erano 

l^nasì  la  maggioranza  fino  a  divenir  poi  il  cristianesimo  la  pubblica 

:<eligione  del  popolo   e  dell'impero. 

Sai  principio  dtìl  spcoIo  IV  la  maggioranza  del  senato  era  cri- 

i  come  ripetutamente  all'erma  S.  Ambrogio;  Curia  vtaiore  sane 

%rùtÌanorain  numero  est  referto,  e  lo  prova  anche  il  fatto  che  nel  358 

i  alcuni  senatori,  ma  il  senato  dichiarossi  in  favore  del  papa  Li- 

I- borio  contro  l'intruso  Felice  cacciato  vergognosamente  dal  senato 

e>  dal  popolo  dalla  Bastlioa  di  Giulio  in  Trastevere  come  testificano 

ì  ooQtemporanei  {Libellua precum  Marcellinì  et  Fatistini  apud  Sirmoud. 

Opera   Varia.  Venetiis  1728,  t.  I,  p.  137-188  segg.). 

Io  quanto  al  popolo   poi   ed   alla  massa   dei   cittadini,  con  il 

De  Rosei  {Bull.  d'Arch.  Crisi.  1868,  p.  21  e  segg.)  oggi  che  la  scienaa 

dellt  cristiane  antichità  ha  fatto  st  grandi  progressi,  possiamo  anche 

DompDlare  per  cifre  esatte  l'enorme  disproporzione  dei  monumenti 

|t<  degli  epitaffi  dei  pagani  verso  quelli  dei    cristiani  in  Boma  nel 

Bvecolo  lY:  né  stimo  possibile  mettere  un  dubio  ragionevole  sulla 

|vcrìlà,  almeno  approssimativa  e  del  fatto  esteriore  della  seguente 

«slimouianza  di  Prudenzio: 


Poilinnc  ad  populum  converte  oculos,  quota  par  ext 
Qvae  lovis  infectam  sanie  non  despuat  aratn? 
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Omnis  qui  celsa  scandit  coenacula  vulgus, 
Quiqueterit  sUicem  variis  discursibus  atram 
Et  quem  pania  alit  gradibus  dispensus  ab  altis 
Aut  Vaticano  tumulum  sub  mante  frequentat, 
Quo  cinis  ille  latet  genitoris  amabilia  obses 
Coetibus  aut  magnis  Lateranas  currit  ad  aedes 
linde  sacrum  referat  regali  chrismate  signum, 

(Cont  Symm,  Lib.  I.  Fleb.  rom.  in  Christnm  credidisse). 

Con  ^neste  testimonianze  cosi  numerose,  autorevoli  ed  armo* 
nizzate  cui  collimano  i  dati  archeologici,  cito  innanzi  tutto  le  ca- 
tacombe romane  che  si  svolgono  dal  primo  al  terzo  miglio  delle 
mura  di  Aureliano  ;  ed  ora,  dall'analisi  topografica  delle  medesimei 
risulta  che  la  grandissima  parte  dei  colli  rinchiusi  in  questa  im- 
mensa zona  cimiteriale  fu  occupata  dai  cristiani:  è  un  fatto  che 
una  sterminata  rete  e  labirinto  cimiteriale  avvolge  colle  sue  spire 
sotterranee  più  volte  la  metropoli  dell'universo  :  è  impossibile  cal- 
colare il  numero  dei  sepolcri,  ma  non  è  certamente  esagereizione 
il  dire  che  quelli  che  si  aprono  nelle  interminabili  pareti  delle  vie 
cemeteriali,  sorpassino  i  due  o  tre  milioni. 

Nel  1876  scriveva  il  De  Bossi,  ragionando  del  numero  delle 
iscrizioni  cristiane  di  Boma,  che  le  annue  escavazioni  e  ricerche 
nelle  catacombe  romane  ne  danno  un  mezzo  migliaio,  che  quelle 
fino  al  suddetto  anno  di  che  avea  potuto  aver  notizia  non  sono 
molto  minori  della  somma  totale  di  quante  ce  ne  ha  date  la  Boma 
pagana  dall'età  della  repubblica  alla  fine  dell'impero  (BulL  d'Arche 
Crisi.  1876,  p.  120). 

D'altra  parte  sappiamo  quanto  gli  antichi  fedeli  fossero  restii 
nello  scrivere  epitaffi  sui  loro  sepolcri. 

Non  credo  che  vada  molto  errata  dal  vero  la  media  che  l'espe» 
rienza  di  molti  anni  mi  ha  fornito,  che  cioè  sopra  cento  loculi  ap- 
pena dieci  se  ne  abbiano  con  qualche  epigrafe. 

Che  se  si  pone  mente  alla  enorme  iattura  del  tesoro  epigrafica 
cristiano  che  si  è  fatta  dall'abbandono  delle  catacombe  fino  a  noi^ 
e  che  si  viene  tuttora  facendo,  se  si  calcola  quello  che  giace  tut- 
tora nascosto  e  sepolto,  qual'altra  enorme  cifra  prova  irrefragabil-- 
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e  dì  fatto  iiuanto  abbiamo  finora  detto  sulla  esteiisÌou<>  del 
«rìstianesimo  nei  primi  quattro  secoli  ! 

Ma  non  è  solo  Koma  che  casconde  nelle  viscere  della  sua  clas- 
stc*  campagna  quella  numerosa  rete  di  cimiteri  crirtiani  la  quale 
dimostra  la  meraftgliosa  espanaione  del  cristianesimo,  poiché  dì  là 
dalla  zoDa  cimiteriale  romana  si  estende  fino  ai  piedi  d«lle  Alpi 
seiiEa  interruzione  una  serie  di  cimiteri  che  formano  una  vera  Italia 
«otterranea  cristiana. 

Del  resto  le  scoperte  fatte  iu  un  monamento  di  natura  ben 
^diversa  che  non  sono  le  cataoombe,  cioè  nel  palazzo  dei  Cesari,  ci 
Qam<3rDsi  indizi  dei  oristtauesimo  penetrato  colà  fin  dal  priu- 
ipio  della  predicazione  evangelica. 

Le  beffe  contro  i  cristiani  nelle  stanze  palatine,  il  celeberrimo 
grafFibo  blasfemo  rappresentante  la  notifisima  caricatura  del  Crocifìsso 
d&l  capo  asinino  sono  un  eloquente  testìmouìo  e  monumento  chiaria- 
nino  della  lotta  religiosa  che  deutroquelle  mura  oommoveva  gli  animi 
e  Koteva  le  coaci-ìnze  istupidite  nelle  turpitudini  di  quelle  aule. 
La  camera  dove  fu  scoperto  il  celebre  graffito  della  Crocifia- 
óonfl  appartiene  a!  paedagogium. 

Un  autore  racconta  che  Caraoalla,  fanciullo,  vide  battere  uno 

suoi  compagni  perchè  fa  scoperto  cristiano. 

Quelle  mura  furono  senza  dubbio,  cosi  narra  un  eloquente  scrit- 

tene  (Allarmi,   Rome  nùut.  p.  295),  testimonio  di  sofferenze  a  noi  ce- 

kt«,  ed  in  quei  graffiti  si  nasconde  più  d'un  capitolo  sconosciuto, 

liù  dì  un  episodio  della  storia  delle  persecuzioni. 

Anche  la  numismatica,  non  meno  che  l'epigrafia,  depone  in 
,Tore  di  questa  prodigiosa  diffusione  del  cristianesimo  anche  nelle 
liò  remote  pro%'incie  dell'impero.  Citiamo  a  mo'  d'esempio  il  Cher- 
•oseso.  Noi  già  vi  troviamo  il  cristianesimo  trionfante  sotto  Dio- 
elt»KÌano,  sulle  menete  degli  anni  290  e  303  della  Zecca  dì  Totorse 
Ixoviamo  giìi  impresso  il  segno  della  salute,  la  croce  (De  Koehne, 
ipt,  du  Mm^e  de  feu  le  prince  Baaile  Kotachoubfg,  Saint-Pé- 
tataboarg  1S>7.  —  t>e  Rossi,  Bull.  d'Ai-ch.  Crist.  1864,  p.  5-6}. 

Lo  scoperta  dei  monumenti  cristiani  in  Crimea,  scrìve  il  De  Bossi 
tM>B  9000  rare.  U  Conte  Onwaroff,  che  vì  ha  fatto  escavozìoni  consi- 
derevoli, v'ha  trovato  umneruse  cripte  cristiane  ;  al  nord  dell'untioa 
CK«rsona  egli  scopri  una  basilica  cristiana. 


cdttKiai; 
^^troviftì 
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Prima  della  fine  del  secondo  secolo  Edessa  con  Abgaro  Vili 
era  già  un  regno  cristiano. 

Racconta  Eusebio  che  una  città  della  Frigia  avea  perfino  tutti  i 
suoi  magistrati  cristiani:  il  legista  cioè,  curator  civitatis,  lo  stratego, 
i  membri  della  Curia  (Hist  eccl.  Vili,  II,  I).  —  In  Tracia  uno  dei 
decurioni  d'Eraclea  non  solo  era  cristiano  ma  ascritto  al  clero; 
sedeva  quindi  nell'assemblea  municipale  mantenendo  dei  rapporti 
amichevoli  con  l'ufficio  del  Governatore.  Porfirio  scrivendo  contro 
i  cristiani  alla  fine  del  secolo  III  fa  allusione  ad  una  città  che 
egli  non  nomina  in  cui  i  fedeli  non  erano  ne  minoranza  ne  mag- 
gioranza, ma  la  totalità.  (Migne,  Patrol.  Graec.  t.  LXXXII,  col.  1160). 

Gibbon,  riportandosi  ai  tempi  di  Decio,  valuta  i  cristiani  un 
ventesimo  della  popolazione  dell'impero  {Decline  and  fall  of  rom, 
emp.  t.  II,  p.  365),  ed  è  seguito  dal  Richter  (Das  toestróm,  Reich, 
Berlin  186B,  p.  85);  altri  ad  un  dodicesimo,  altri  ad  un  quinto, 
altri  ad  una  metà:  checché  sia  di  questi  numeri  e  di  questi  calcoli 
nel  dominio  della  storia  è  il  seguente  fatto,  che  dopo  tre  secoli  il 
cristianesimo  sottomise  i  poteri  pubblici  dell'impero  romano  po- 
nendosi a  capo  della  civiltà  rinnovata. 

Cesi  la  victoire  la  plus  eclatante,  esclama  uno  scrittore  di  cui 
ninno  può  mettere  in  dubbio  l'imparzialità,  que  la  conscience  hu- 
maine  ait  jamais  remportée  dans  le  monde;  pourquoi  s'achame-t-on 
à  en  diminuer  Vimpùrtance  f  (Boissier,  Un  demier  mot  sur  les  perse- 
cutions.  Revue  des  Deux  Mondes.  15  Févr.  1886,  p.  818). 


Capo  II. 
Il  cristianesimo  nelle  famiglie  nobili  e  patrizie  dell'impero. 

Il  Duruy  {Hist.  romaine,  IV,  p.  723)  e  coloro  che  ne  seguono  l'opi- 
nione negano  che  il  cristianesimo,  durante  i  primi  secoli  dell'impero, 
penetrasse  anche  nelle  alte  sfere  e  nelle  famiglie  nobili  di  Eoma. 

Ora  questa  opinione  è  affatto  contradetta  dalla  storia  non  meno 
che  dalle  scoperte  della  Soma  sotterranea  che  dimostrano  assola- 
tamente il  contrario. 
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Ifel  vasto  predio  di  Tor  Marancia,  sulla  vìa  Ardeatina  con- 
tìgaa  alt'Àppia,  si  è  scoperto  l'ipogeo  sepolcrale  dei  Flavi,  cristiaiiì 
del  primo  secolo.  Questo  nobilissimo  sepolcreto  Eippartenne  a  Flavia 
Domitilla,  aepote  dell'imperatore  Vespasiano,  ohe  sposò  suo  cugino 
Flavio  Clemente,  console  nel  95.  La  scoperta  di  quell'insigne  sot- 
torrftneo  conferma  in  modo  irrefragabile  che  quando  era  ancor  vivo 
tao  degli  Apostoli  il  cristianesimo  si  era  infìttrato  nella  stessa  fa- 
miglia imperiale  e  un  ramo  dei  Flavi  professava  le  dottrine  evan- 
geliohe. 

Tito  Flavio  Clemente  viene  accusato  da  Svetonio  come  uomo 
inerte,  cioè  non  ambizioso  :  lo  storico  pagano  non  poteva  riconoscere 
iu  qnel  cristiano  uno  dei  suoi,  e  dice  cte  era  disprezzato  e  tenuto 
a  TÌle  por  la  sua  natura  contemptimmae  inertiae  (Svet.  Domit.  15). 

Egli  era  cristiano;  era  difficile  infatti  e  quasi  impossibile  ai 
personaggi  costituiti  in  dignità,  poter  conciliare  la  loro  coscienza 
di  cristiano  con  i  doveri  e  le  esigenze  della  vita  pubblica  romana 
il  coi  fondo  non  era  pure  idolatrico,  ma  la  negazione  di  ogni  legge 
Dfttnrale  e  morale;  da  ciò  l'accusa  d'inerzia  data  ai  pernonaggì  pub- 
blioì  segretamente  crìstiftnì.  La  sorella  di  Clemente,  Plaatilla,  ftvea 
tnoh'eesa  nna  figlia  chiamata,  come  sua  zia,  Flavia  Domitilla  ed 
anch'essa  era  cristiana  (Euseb.  Hist.  Ecd.  HI,  18), 

Amelia  Petronilla,  discendente  da  T.  Flavtas  Petro,  aveva  rice- 
vnto  la  fede  da  Pietro  stesso  e  l'antichità  la  riconosce  come  la  di- 
scepola e  figlia  spirituale  di  lui,  e  cristiani  furono  pure  Ì  figli  dei  < 
dae  coningi  Clemente  e  Domitilla  che  Domiziano,  volendo  farli  suoi  < 
eredi,  li  affidò  alla  educazione  di  Quintiliano  e  ad  essi  cambiò  i 
nomi  in  quelli  di  Vespasiano  e  Domiziano  giuniori.  Cosi,  secondo  lo 
«■volgimento  naturale  delle  cose,  il  cristianesimo  all'età  degli  Apo- 
stoli stava  per  salire  sul  trono  stesso  dei  Cesari;  ma  la  Provvidenza 
-voleva  che  non  delle  pompe  d'Augusto  s'ammantasse  la  nuova  fede, 
anzi,  per  tre  secoli  dovesse  subire  la  prova  del  sangue,  per  dimo- 
strare al  mondo  e  ai  secoli  avvenire  che  il  cristianesimo  non  s'ap- 
poggia né  alla  spada  né  alla  polìtica  dì  Cesare,  non  è  sostenuta 
•lai  troni  per  vivere  e  trionfare,  ma  alle  promesse  di  Cristo  e  alla 
cns  invisibile  assistenza.  Infatti  il  cugino  dell'imperatore,  il  con- 
cole Flavio  Clemente,  cadde  vittima  della  persecuzione  ordinata  da 
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Domiziano  e  fu  martire  come  racconta  Dione  (Dion.  LXYII,  14).  Con 
lui  nella  pena  fu  compresa  la  consorte  Flavia  Domitilla  la  quale 
poi  hi  relegata  nell'isola  Pandataria;  essi  furono  castigati  per  ey* 
xX7)(Aa  «OeÓTYiTo;. 

Quest'accusa,  in  quei  giorni,  nel  linguaggio  pagano  significava 
cristianesimo,  come  scrissero  S.  Giustino  {Apolog.  ad  Anton.  Pium) 
e  gli  altri  apologisti  del  II  e  III  secolo. 

Con  Clemente  e  Domitilla  sua  sposa  fu  condannata  anche  la 
giovane  Domitilla,  figlia  della  sorella  di  Clemente,  che  venne  re- 
legata per  lo  stesso  titolo  nell'isola  di  Ponza  (Euseb.  HisL  EccL 
III,  18).  —  Narra  S.  Girolamo  che  ai  suoi  giorni  i  pellegrini  cri- 
stiani andavano  a  visitare  per  loro  devozione  la  cella  che  nell'isola 
di  Ponza  era  stata  santificata  dall'illustre  vittima  dell'odio  pagano 
in  cui  longum  martyrium  dtixerat  (Jeron.  ep.  108  <xd  Eustoch.  Oper. 
voL  II,  ediz.  cit.). 

Né  cessa  con  i  principi  della  casa  imperiale  la  lista  dei  mar* 
tiri,  giacché  Dione  dice  che  molti  personaggi  furono  puniti  per  la 
stessa  cagione,  e  fra  questi  il  console  Acilio  Glabrione  che  era 
stato  collega  con  Traiano.  Il  sospetto  che  Glabrione  sia  stato  cri- 
stiano e  martire  è  stato  confermato  da  inaspettata  ed  insigne  sco- 
perta fatta  da  un  biennio  nel  cimitero  di  Priscilla  sulla  via  Sa- 
laria, ove  si  è  trovato  l'ipogeo  sepolcrale  di  sua  famiglia  in  cui 
furovo  sepolti  non  pochi  dei  discepoli  di  Paolo  Apostolo  in  Roma 
ricordati  nelle  sue  lettere. 

Insomma  tutto  concorre  a  provare  che  in  Soma  il  numero  dei 
fedeli  delle  alte  classi  sociali  fin  dal  secolo  apostolico  sia  stato 
assai  più  considerevole  di  quello  che  comunemente  credesi;  se  ci 
fossero  pervenuti  nella  loro  integrità  gli  archivi  della  Chiesa,  se 
possedessimo  la  collezione  completa  e  genuina  degli  Atti  dei 
Martiri,  se  insomma  non  fosse  su  questo  punto  incredibile  la  pe- 
nuria dei  documenti,  quanti  nomi  illustri  noi  troveremmo  fra  i 
cristiani  ! 

E  solo  incidentalmente  che  Eusebio  accenna  al  senatore  Apol- 
lonio ucciso  sotto  Commodo  per  la  fede,  e  nessun  documento  eo- 
clesiastico  ne  parla:  se  non  ci  fosse  pervenuto  il  testo  di  una  epi- 
grafe del  cimitero  di  S.  Ermete  s'ignorerebbe  affatto  l'esistenza 
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i'un  altro  celebre  martire  e  console  romano  di  nome  Liberale  che 
!•«»  di  Dobiliasima  gente: 

QVAMVIS  PATRICIO  CLARVS  DE  CERMINE  CONSVL 

INLVSTRES  TRABEAS  NOBILITATE  TVAS 

PLVS  TAMEN  AD  MERITVM  CRESCIT  QVOD  MORTE  BEATA 

MARTYRIS  EFFVSO  SANGVINE  NOMEN  HABES, 

(De  Rossi,  Ttiscr.  Chrùt.  t.  Il,  p.  104). 

Ogni  anno  si  trovano  nei  cimiteri  epigrafi  dì  fedeli  ignoti  di 
bìlisstnie  e  senatorie  famiglie  oioi  cìarissimi  viri  sepolti  negli 
InfaaU  loculi  delle  catacombe.  Se  dai  monasteri  del  Monte  Athos 
bon  fosBe  venuto  in  luce,  alcuni  anni  sono,  il  celeberrimo  oodlod 
[ei  Filosofnmeni,  ognuno  avrebbe  ignorato  che  la  moglie  dì  Com- 
raodo  imperatore,  Marcia,  fu  probabilmente  cristiana  (Philos.  IX, 
El2.  —  De  Witte,  Du  christiatiisme  de  qitelqtteit  ivìpi^ratricea  romaines 
mvont  Cemiantin.  Paris  1S53.  —  Cahier  et  Martin,  Mi^ianges  d'ar- 
théoloffic,  t.  Ili,  p.  165). 

Goal   da  Tertulliano   pappiamo   che   già   ai   suoi   giorni   molti 

I  i  cristiani  nel  senato,  allorché  ricorda  il  fatto  che  l'impera- 

k>n  etariaeimos  riron  et  clarig$imait  foeminas  sci'pim  huiu»  sectae  e»$9 

•OH  Uudit.  Anzi   sappiamo   che   la   nutrice  dello  stesso  imperatore 

C&ratnlla   era   cristiana;  Antonintts   lacte   chrixtiano   educaUts,   dice 

-Tertulliano.   Tacito,    negli    Annali,   accenna   a   qnella   celeberrima 

B  di  DObilissima  prosapia,  Pomponìa  Grecina  moglie  di  Plaiizio 

I  eoiKjQtstatore  della  Britannia  sotto  Claudio,  ed  allude  certamente 

k  sua  conversione  al  cristianesimo  allorquando  dice  che  tutta  la 

BittÀ  s'avvide  che  la  illastre  donna  mntata  la  stia  vita  noa  cuHti, 

«I   ìttgnbri.  non   amino,  niiii   moeiito,  egt't.  Fin  d'allor»  il  pagane- 

mo   denotava  la  vita    integra  e  retta  dicendola  vita  triste  e  In- 

ibre.  Pompouia  Grecina,  ricevuto  il  battesimo,  ammise  ÌI  nom^n 

bpìritoale  classicamente  latinizzato  in  quello  dì  Lucina,  secondo  le 

fcongettnre  del  De  Rossi,  e  donò  alla,  ecclesia  fratrum  il  suo  predio 

itiaebre   ohe   possedeva   sull'Appia,  donde  ebbe  origine  il  celeber- 

I  cimitero  di  Callisto;  e  nelle  cripte  di  Lncina  infatti  si  è  rio- 
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venuta  l'epigrafe  greca  di  un  discendente  di  quel  Pomponio  ricor- 
dato da  Tacito: 

noMnoNioc  tphreinoc. 

Allorché  S.  Cecilia  fu  interrogata  della  sua  condizione  dal  pre- 
fetto, ella  rispose  che  appartenea  a  famiglia  libera  ossia  nobile  e 
senatoria  ingenua,  nobilis,  cìarissima,  essendo  clarissimus  l'epiteto 
delle  famiglie  senatorie. 

In  tutte  le  catacombe  romane  sono  rappresentate  dai  cristiani 
le  più  grandi  famiglie  romane  ^  e  neirarchicimitero  di  Callisto  pri- 
meggiano nella  parte  più  antica  quelle  dei  Cecilii,  dei  Comelii, 
degli  Emiliiy  dei  Bassi,  degli  Anicii,  dei  Pomponii,  per  cui  gra- 
ziosamente  il  De  Bossi  chiama  il  cimitero  aristocratico  la  grande 
necropoli  callistiana. 

Ma  che  assai  prima  di  Costantino  il  cristianesimo  salisse  su] 
trono  dei  Cesari,  benché  per  poco,  oggi  è  fuor  di  dubbio.  S.  Gi- 
rolamo, parlando  dell'Augusto  Filippo,  senza  ambagi  usa  quest'e 
spressione:  Qui  primus  de  regibus  romanis  christianus  fuit  {De  viris 
illusfribus,  54). 

Anche  Eusebio  non  ne  dubita  {Hist.  Eccl.  VI,  34)  e  di  lui  dice 
XpKTTiavòv  ovTa,  e  come  lui  fu  cristiana  sua  moglie  Otacilia.  S 
narra  come  volendo  l'imperatore  assistere  alla  vigilia  di  PasqcHi 
con  l'imperatrice  alle  adunanze  dei  cristiani  in  Antiochia,  il  vescovo 
non  gli  permise  d'entrare  prima  che  non  facesse  penitenza  dei  suoi 
peccati  tra  i  quali  v'era  l'uccisione  di  Gordiano. 

Lo  storico  ricorda  che  l' imperatore  si  sottomise.  Fra  i  critici 
alcuni  negano  il  fatto,  e  fra  costoro  è  il  Duruy,  ma  i  loro  argo- 
menti e  difficoltà  non  meritano  neppure  tal  nome  poiché  non  sono 
degni  in  questo  dell'onore  della  oonfatazione.  V'ha  bisogno,  dice 
l'Allard  {Histoire  des  persécutions,  II,  26)  di  prove  ben  più  gravi 
per  affermare  che  un  tal  fatto  poggi  sull'errore  o  l'impostura;  l'auto- 
rità di  Eusebio,  di  S.  Giovanni  Crisostomo  e  dell'autore  della  Cro- 
naca Alessandrina  é  superiore  di  molto  alla  critica  malinconica  di 
alcuni  moderni. 

Tuttavia  il  cristianesimo  di  Filippo  rimase  nascosto  in  lui  e 
se  Tertulliano  avesse  vissuto  ai  suoi  giorni,  gli  avrebbe  applicato. 


come  aagacetneilte  ossemi  lo  scrittore  ohe  abliiamo  di  eopra  ricor- 
dato, la  sna  famosa  frase:  Sed  et  Caesares  credidissent  super  Christo, 
*i  ani  Cat^ares  non  essent  saecaìo  necessarii,  aut  si  et  Christiani  po- 
tuÙMHt  esse  Caesares  {Apol.  XXII). 

Diciassette  secoli  di  storia  danno  in  gran  parte  ragiooe  alle 
ooncluBtoui  del  formidabile  apologista,  ma  ei  avvicinano  forse  altri 
secoli  in  cQÌ  le  nazioni  non  comprenderanno  più  il  secondo  inciso 
,  -del  discorso  di  Tertulliano. 

L'imperatrice  Severa  non  faceva  mistero  della  aaa  fede,  ella 
Loorriapondea  con  Origene  comeil  sno marito [Easeb.  Higt.  Eccl.Vl,  36). 
Kon  è  meraviglia  se  in  quei  giorni  di  profonda  pace  per  la 
■  Chiesa  si  moltiplicò  l'arìstocrazia  cristiana. 

Negli  Atti  dei  SS.  Calocero  e  Partenio,  uccìsi  sotto  il  sticces- 
lore  di  Filippo,  si  legge  infatti  che  costoro  erano  addetti  alla  casa 
dì  emiliano  console  nel  244  e  poi  nel  249  morto  anch'esso  cristiano: 
yitooPO  tntori  di  sua  figlia  Callista  Anatolia  e  vennero  de- 
L  cimitero  di  Callisto  ove  ne  è  apparsa  nei  recenti  scavi  la 


i  la 

|aegi 


Anche  di  un'altra  imperatrice  si  sospetta  la   cristianità,  cioè 

^&ì  Salouisa  moglie  di  Gallieno  :  la  sua  conversione  h  indicata  sulle 

,me  monete  da  nn  indizio  gravissimo:  nel  dritto  delle  medesime  si 

le  il  busto  dell'imperatrice  colla  leggenda  SALONINA  AVG., 

ubI  rovescio  la  stessa  seduta  colla  leggenda  AVGVSTA  IN   PACE 

AVG.  IN  PACE.  —  Queste  formole  di  conio  cristiano  e  che  non 

leggono  se  non  sulle  tombe  giudaiche   sono    quasi   inesplicabili 

non  si  ammette  il  cristianesimo   occultamente   professato    dalle 

angiiBte  discepole  di  Plotino. 

L'imperatore  suo  sposo  ordinò  che  sì  cessasse   dalla    persecu- 
BÌone  promossa  da  sno  padre  Valeriano,  anzi   restituì  alla   Chiesa 
luoghi  ecclesiastici  ohe  le  erano  stati  con&scati  e  ai  privati. 

Ma  ho  già  accenuato  che  qm^sto  movimento  del  mondo  romano 
delle  sue  primizie  ver^so  il  cristianesimo  incomincia  fin  dall'  età 
li  Apostoli. 
Ijm,  celebre  Priscilla,  eponima  del  cimitero  famoso  della  Salaria 
congiunta  a  quello  della  casa  di  Pudente,  Pudenziana  e  Prassede 
iinbra  sia  stata  della  parentela  degli  Acilii  Glabrioni  {Bull,  d' Arck. 
[«*.  1888^9,  p.  120). 
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Negli  Atti  degli  Apostoli  S.  Luca  racconta  che  in  Tessalonica 
alle  parole  di  S.  Paolo  credettero  oltre  una  muUitudo  magna  eziandio 
multeres  nolnles  non  paucae  (Act.  XVII,  4);  e  più  sotto  lo  stesso 
Luca  accenna  che  TApostolo  fu  accompagnato  a  Berea  dal  fiore 
della  nobiltà  Tessalonicense:  Hi  autem  erant  nobiliares  eorum  qui 
8unt  TheBsalonicae  {Act  XVII,  11).  —  Tutti  poi  ricordano  le  con- 
versioni alla  fede  di  Sergio  Paolo  proconsole  di  Cipro  e  di  Dionisio 
Areopagita  in  Atene. 

Eusebio  narra  che  imperando  Commodo,  cioè  nel  secondo  secolo, 
molti  dei  più  illustri  per  nascita  e  ricchezza  in  Boma  abbracciavano 
la  fede  di  Cristo  {Hist.  Eccl  V,  21). 

Non  pochi  erano  i  ricchi  anche  tra  i  cristiani  e  per  conse- 
guenza anche  non  pochi  i  vizi  che  ordinariamente  accompagnano 
le  ricchezze,  e  recentemente  l'Hamack  attribuisce  al  papa  Vittore 
il  celebre  trattato  de  aleatoribus  {Der  paeudocyprianische  Tractat  de 
aleatoribuB.  Leipzig  1888,  voi.  V,  fase.  I). 

Ivi  il  papa  rivolge  la  sua  autorevole  parola  alla  fraternitas  e 
deplora  che  i  ricchi  perdono  nel  giuoco  interi  patrimoni  invece  di 
farli  fruttificare  e  tesaurizzare  per  la  vita  del  cielo.  Nell'editto  di 
Valeriane  contro  la  Chiesa  si  fa  menzione  espressa  dei  senatores  et 
eqtiites  romani  con  le  matronae  che  aveano  dato  il  nome  a  Cristo* 

Ponzio,  nella  vita  di  Cipriano,  ricorda  che  fra  i  confessori  della 
fede  in  Africa  plures  erano  egregii  et  cìarimmi  ordinis  et  sanguinis, 
sed  et  saeculi  nobilitate  generosi;  ed  egli  era  contemporaneo  al  fatto* 
Ed  ho  detto  che  sono  molte  le  epigrafi  delle  catacombe  romane  che 
ci  danno  nomi  di  personaggi  senatorii,  ohe  ci  attestano  come  il 
cristianesimo  fosse  penetrato  in  nobilissime  famiglie  senza  che  vermi 
indizio  si  abbia  dalla  storia. 

Ad  uno  dei  loculi  di  una  nobilissima  cripta  del  cimitero  di 
Callisto  trovasi  il  seguente  titoletto  che  dalle  dimensioni  spettava 
al  loculo  di  una  fanciulla  ivi  sepolta: 


FLORJAE  VERE  POMPEIE  {sic) 
E  FECIT  QVAE  VIXCXIT  (sic) 
BENEMERENTI  IN  PACE 
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La  lastra  à  intera  ma  il  testo  incompleto,  ciò  che  manca  fu 
inciso  in  altra  lastra  perduta.  La  polinimia  della  fanciulla  ne  di- 
mostra la  nobiltà  ed  il  suo  gentilizio  Pompeia.  Ed  un'altra  claria» 
simapuella  Pompeia  Octavia  Attica  Caeciliana  era  sepolta  nello  stesso 
cimiteTO  {Roma  9ott.  ni,  p.  40). 

Altra  iscrizione  dello  stesso  cimitero  ricorda  Cassia  Faretria, 
Petronia  Auxentia  ambedue  clanssimae  foeminae;  ivi  pure  si  legge 
repitaffio  di  Giulio  Gurdabio  marito  ANTONIE  LEONTIDI  C.  F. 
cioè  Clarisdmas  Foeminae  (De  Bossi  l,  e.  p.  101). 

Lo  stesso  dicasi  del  titolo  sepolcrale  di  un  martire  della  illustre 
famiglia  dei  Pomponii  Bassi. 

Cosi  un  altro  frammento  ricorda  una  Julia  Domitia  Rufina, 
una  C.  Valeria  Laurentia  anche  esse  di  nobilissima  e  senatoria  pro- 
sapia sepolte  nei  loculi  delle  catacombe  accosto  a  quelli  dei  fratelli 
nella  fede:  la  qual  classificazione  di  persone  nobili  si  può  fare  per 
tutta  la  £oma  sotterranea  non  meno  che  per  i  cimiteri  dell'Italia 
e  per  tutte  le  provincie  dell'impero. 

Queste  scoperte  distruggono  la  opinione  di  coloro  che  negano 
la  infiltrazione  del  cristianesimo  nelle  famiglie  nobili  di  Boma  du- 
rante i  primi  secoli:  ma  contro  i  fatti  non  si  può  sostenere  la  di- 
scussione. 

Esbì  obbiettano  le  parole  di  S.  Paolo  nella  prima  lettera  ai 
Corinti:  Videte  enim  vocationem  vestram,  fraires,  quia  non  multi  sa- 
jpiemies  secundum  camem,  non  mtUti  poteates,  non  mulii  nobiles  {Ad 
Carint.  I,  1,  26). 

Non  riflettono  essi  ohe  queste  parole  si  limitano  unicamente 
al  momento  e  al  luogo  in  cui  scrivea  Paolo  e  che  dalle  medesime 
poi  si  ricaya  che  se  non  erano  molti^  pure  non  mancavano  allora 
i  nobili  fra  i  fedeli  di  Corinto.  Non  cosi  scriveva  Luca  di  quelli 
d'altre  città  evangelizzate  dal  medesimo  Apostolo,  come  si  è  detto 
di  sopra. 

Egli  è  vero  che  nel  dialogo  di  Minucio  Felice,  Ottavio  cri- 
stiano confessa,  plerique  pauperea  dicimur;  egli  però  risponde  che 
se  il  cristianesimo  comprendea  ricchi  e  poveri,  nobili  e  plebei,  non 
era  unicamente  reclutato  dall'infimo  volgo:  quod  plerique  pauperea 
dicinmr  non  eai  infamia  nostra,  aed  gloria.  —  Minucio  afferma  che 
essi,  i  cristiani,  ricusavano  volontariamente  honorea  et  purpuras. 


20 


PARTE  PRIMA. 


Eusebio  narra  che  l'imperatore  Diocleziano  e  il  suo  collega 
nei  primi  tempi  dell'impero  commettevano  ai  Cristiani  provinole 
da  governare  liberandoli  da  ogni  timore  di  dover  sacrificare  (Risi. 
Eccl.  Vm,  1). 

Nel  palazzo  municipale  di  Temi  sulla  fronte  di  un  sarcofago 
si  legge  l'epitaffio  seguente  di  un  quatuorvir  quinquennalis  che  era 
un  magistrato  municipale  di  quella  città: 


ANTRACI 

vs.  mi 

VIR  QCL 
VIXIT.  AN 
LVII.  M.  XI 
diES,  XIII 

DEP.  Vini 

IDVS.  MA 
RTIAS 


(Vedi  la  mia  Cranachetta  Mensuale^  Aprile  1878). 

L'epigrafe  si  legge  con  difficoltà  essendo  i  caratteri  guasti  o 
corrosi. 

Nella  regione  tunisina  si  scopri  quella  di  un  cristiano  che  fa 
duumviro  edile  (Grenville,  Tempie,  t.  II,  p.  306). 

Da  un  cimitero  cristiano  di  Castellamare  di  Stabia  venne  in 
luce  alcuni  anni  fa  il  sepolcro  con  l'epigrafe  di  un  prindpalis  della 
colonia  dlMiseno  in  lettere  del  secolo  III  C^wK.  d'ilrcA.  1879,  pag.  119). 

IVLIO  LONGINO 
PRINCIPALI.  COL.  MIS. 
EX.  XP.  QVI.  VIX.  AN  Lini 
DIES.  LV.  IVL.  MARIA  VXOR 
B.  M.  F. 


Le  lettere  EX  XP  si  leggono  ex  decem  primis,  notissimi  es- 
sendo i  decomprimi  dei  Municipi  e  delle  Colonie. 


\ 
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Insomma  più  fedeli  di  quel  che  non  si  creda  furono  ascritti 
alle  cariche  municipali  ed  alle  magistrature.  Ve  ne  erano  in  Ales- 
sandria come  risulta  da  una  celebre  lettera  a  Fabio  vescovo  d'An- 
tiochia (Euseb.  Hist  Eccl.  VI,  41),  in  Africa,  nella  Spagna,  ove  un 
concilio  escluse  dalla  Chiesa  i  Duumviri  durante  l'anno  della  loro 
gestione  ;  ve  ne  erano  senza  dubbio  a  Pergamo,  ove  un  governatore 
domandò  al  martire  Carpo  se  era  decurione.  Tal'  era  la  carica  di 
S,  Dalivo  ucciso  nel  304;  alcuni  anni  prima  era  stato  condannato 
Domnedonte  presidente  della  Curia. 


Capo  III. 
La  Chiesa  e  la  Sinagoga  nel  primi  tre  secoli. 

Nell'ultimo  periodo  della  Repubblica  (63  av.  Cr.)  troviamo  in 
Soma  una  colonia  giudaica,  e  fu  quella  che  Pompeo  il  grande  tra- 
sportò dalla  Palestrina  dopo  vinto  Aristobolo  e  rimesso  Iroano  sul 
trono  di  Gerusalemme.  La  comunità  giudaica  romana  crebbe  col- 
l'impero  in  cui  trovò  sempre  un  potente  alleato,  un  debole  perse- 
cutore. I  quartieri  prediletti  degli  ebrei  furono  le  regioni  del  Tra- 
stevere, dell'Esquilino  e  della  Porta  Capena.  Marziale  accenna  una 
volta  al  loro  vilissimo  commercio  di  raccattare  vetri  rotti: 

....  Transtiberinus  ambulaior, 
Qui  pallentia  sulfurata  fractis 
Permutai  vitreis.... 

(Mart.  Epigr,  42  in  Caeoil.). 

Il  poeta  latino  li  troverebbe  anche  oggi  quei  loschi  ed  ascol- 
terebbe le  loro  voci  lamentevoli  con  cui  vanno  gridando  nei  quartieri 
popolari  col  sacco  in  spalla  e  comprando  e  raccattando  cenci  e  ogni 
più  vile  rifiuto  di  domestica  suppellettile.  Anche  Stazio  osserva 
egualmente  in  quei  vili  quartieri  aggirarsi  gli  ebrei, 

—  quique  comminutis 
Pennutant  vitris  regale  sulphur. 
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Sembra  poi  ohe  della  regione  trasteverina  quella  particolar- 
mente abitata  dagli  ebrei  fosse  la  Gianicolense,  non  la  Vaticana^ 
infatti  nei  lavori  del  Tevere  alcuni  anni  £a  presso  la  farnesina  si 
scopri  una  epigrafe  relativa  ad  un  lACQN  AlC  APXUN,  Giasone  av" 
cùnde  per  la  aeoonda  volta. 

Il  celebre  Sosio,  che  scrive  alla  fine  del  secolo  XYI,  dice  che 
gli  ebrei  rimasero  nel  Trastevere  fino  a  secoli  poco  lontani  dai  nostri; 
rimanendo  ancora  memoria  appresso  i  vecchi  moderni  ebrei  per  tra- 
dizione avuta  dagli  antichi  loro  del  luogo  ove  era  la  sinagoga  non 
molto  lontano  dalla  chiesa  di  S.  Salvatore  in  Corte  (Sosio,  Roma  sott. 
1632,  cap.  XXn,  p.  142). 

Senchè  in  apparenza  cosi  vili  e  disprezzati,  essi  però  conobbero 
in  ogni  tempo  l'arte  giudaica  d'insinuarsi  e  di  influenzare  gli  stessi 
governatori,  cosicché,  benché  disprezzati,  furono  assai  presto  temuti 
per  la  loro  crescente  potenza. 

Cicerone,  nell'orazione  Pro  Fiacco  rimprovera  a  Lelio  che  per 
avere  il  favore  dei  giudei  di  Soma  avesse  eletto  il  foro  o  Gradi 
Aureli  che  erano  sul  Trastevere:  Sequitur  auri  iUa  invidia  judaici, 
e  dalle  parole  del  sommo  oratore  risulta  che  egli  li  temeva  gran 
fatto  fino  ad  abbassare  di  tanto  in  tanto  la  voce  per  non  esser 
sentito  dagli  ebrei  che  riempivano  il  foro  allorché  perorava  la 
causa  di  Fiacco  loro  nemico:  Scie  qtmnta  sit  manus,  quanta  con* 
cordia,  quantum  valeat  in  concionibus.  Submissa  voce  agam,  tantum 
ut  judices  audiant.,,.  MuUitudinem  judcbeorum,  flagrantem  nonnum^ 
quam  in  concionibus,  prò  republica  contemnere,  gravitatis  summae 
fuit  (Cic.  Pro  Fiacco,  cap.  28). 

Giovenale  si  doleva  che  gli  ebrei  tenessero  in  affitto  la  con- 
trada e  il  terreno  stesso  ove  era  la  sacra  tradizional  fonte  d'Egeria 
ed  il  sacro  bosco  delle  Camene  fuori  della  Porta  Capena: 

Eie  ubi  noctumcie  Numae  constituebat  amicae: 
Nunc  sacri  fontis  nemus  et  delubra  locantur 
ludaeis,  quorum  cophinus  foenumque  suppellex  etc. 

(Sat.  in,  V.  12-14), 

I  libri  divini  raccontano  quando  e  per  qual  ragione  incomin- 
ciassero i  primi  rapporti  fra  la  Nazione  giudaica  e  la  Sepubblica 


I 
I 
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romotik,  cioÀ  verso  l'anno  1G2  avanti  l'era  cristiana  {Mach.  I,  Vili, 
17,  33  sto.). 

Egli  è  certo  che  Giulio  Cesare  trasse  partito  dagli  ebrei  per 
Diasi  dittatore,  e  dorante  le  guerre  civili  s'appoggiò  a  loro  col- 
roandoli  di  favori,  sicché  ne  fu  assai  riamato.  Svetonio  racconta 
eb«  per  pia  notti  gli  ebrei  di  Boma  s'affollarono  intorno  «1  rogo 
di  Craare  per  lamentarne  con  alte  e  minacciose  grida  l'uccisione: 
Ih  «ttninto  publiat  lactu  exterarum  gentìam  multitudo  circulatitn,  rad 
fuat^ve  mort,  laineniata  est:  praecipueque  ludaei,  qtù  etùtm  noctibui 
oonftnniV  Òtcgtum  frequentarunt  (Svet,  lui.  Caes.  84). 

Anche  Angusto  (sembra  impossibile)  U  amò  e  favori  moltissimo, 
onde  crel)l)ero  tanto  di  uutaero  nella  città  che,  allorquando  furono 
da  qneDa  Nazione  mandati  ad  Augnato  in  Boma  alcuni  legati, 
^neartt  furono  accompagnati  da  più  di  ottomila  ebrei  dimoranti 
ia  città. 

L'imperatore  accordò  loro  privilegi  amplissimi  si  politici  che 
religiosi,  coDcedeodo  ogni  libertà  di  erigere  proseuclie  e  di  eserci- 
tare il  loro  culto  ;  ed  essi  di  questi  favori  approfittarono  largamente. 

Anche  Tiberio  seguì  l'esempio  di  Augusto,  ma  si  disguatò  con 
loxo  e  H  puoi  severamente  appena  seppe  l'inganno  in  cui  trassero 
Saturnino  amico  dell'imperatore  :  d'essersi  appropriati  Toro  e  la  por- 
pora ohe  Fulvia,  moglie  di  lui,  avea  loro  dato  per  il  tempio  di  Ge- 
rasalemme.  Egli  1Ì  fé'  cacciare  da  Boma  e  uè  relegò  quattromila 
in  Sardegna. 

Karra  Filone  che  per  rispetto  al  loro  sabato,  Augusto  avea  or- 
dinato che  si  rimettessero  ad  altro  giorno  le  pubbliche  largizioni 
bl  popolo  se  mai  cadessero  in  quel  giorno,  anzi  volle  che  nel  tempio 
gerosolimitano  si  sacrificasse  a  suo  nome  quotidianamente  un  toro 
e  duo  agnelli.  —  Intanto  l'induenza  degli  ebrei  cresceva  in  ragione 
diretta  del  proselitismo  che  essi  vi  andavan  facendo,  e  che  dalla 
Provvidenza  era  evidentemente  ordinato  divenisse  come  l'anello  di 
cotigiasziòne  fra  la  idolatria  ed  il  cristianesimo,  fra  le  genti  e  la  Chiesa. 

Ohe  se  si  domanda  in  qual  modo  potessero  esercitare  gli  ebrei 
questo  proselitismo  e  come  di  fatto  lo  esercitassero,  facile  è  la  ri- 
sposta. Essi  trovarono  il  terreno  maravigliosamente  apparecchiato 
e  disposto:  il  mondo  romano  era  ormai  stanco  e  disgustato  delle 
pncriUtk  dell'idolatria  e  delle  nefandezze  dei  suoi  costumi,  e  spe- 
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cialmente  stanchi  ne  erano  gli  spiriti  più  colti,  le  intelligenze  più 
elevate  ;  onde  ognuno,  o  meglio  tutti,  cerca vansi  qualche  cosa  che 
meglio  calmasse  i  bisogni  religiosi  e  gli  istinti  naturali  dell'anima 
ohe  non  il  Giove  ormai  decrepito  e  la  sua  pettegola  e  scostumata 
corte  olimpica. 

L'Oriente  invadeva  ogni  giorno  più  coi  suoi  culti  in  Occidente 
la  religione  greco-romana,  dando  origine  cosi  a  quel  sincretismo 
necessario,  da  cui  ricevette  un  primo  urto  il  paganesimo  romano  ; 
il  secondo  colpo  gli  fu  dato  dal  proselitismo  giudaico  che  preparò 
le  vie  e  la  vittoria  al  cristianesimo. 

Era  l'ultimo  servigio  che  la  Sinagoga,  a  sua  insaputa  e  contro 
la  sua  volontà,  dovea  rendere  a  Cristo,  preparargli  cioè  e  disporre 
le  anime  acciocché  meno  brusco  e  rapido  fosse  il  passaggio  dalla 
più  grossolana  idolatria  alla  più  pura  e  più  santa  religione. 

Quindi  è  innegabile  il  fatto  che  nella  società  romana  in  que- 
st'epoca cominciarono  a  sentirsi  e  ad  accentuarsi  tendenze  verso  il 
giudaismo  religioso  fino  a  divenire  negli  alti  gradi  sociali  quasi 
di  moda,  quello  che  si  diceva  allora  i  costumi  giudaici  :  Mores  iudaicL 
Ma  poco  accorta  sarebbe  stata  la  Sinagoga  se  in  questo  stato  di 
cose  a  lei  favorevole  avesse  mostrato  ai  suoi  nuovi  aderenti  l'enorme 
ed  insopportabile  peso  delle  sue  osservanze.  Che  fece  ella  adunque? 
I  proseliti  del  giudaismo  /ra  le  genti  erano  di  due  categorie,  cioè  : 
Proseliti  di  Giustizia  e  Tementi  Dio,  ot  aefiójjLsvot  ovvero  (poPo»j[xevoi 
Tov  3eóv. 

I  primi  dovevano  menar  vita  giudaica,  rinunziare  alla  loro 
patria,  osservare  i  riti  mosaici  e  tutto  il  rigore  della  legge,  abbrac- 
ciare insomma  il  mosaismo  con  la  circoncisione  e  le  osservanze  le- 
gali acquistando  fra  i  giudei  il  diritto  di  cittadinanza.  Non  cono- 
sciamo la  precisa  legislazione  romana  intorno  a  questi,  ma  da  un 
passo  di  Svetonio  nella  vita  di  Domiziano  apprendiamo  che  i  pro^ 
seliti  dovevano  fare  dinanzi  a  qualche  magistrato  espressa  profes- 
sione di  voler  vivere  alla  giudaica  (Svet.  in  Dom,  66,  XII). 

II  proselitismo  di  questa  classe  non  poteva  esser,  come  si  vede, 
guari  fecondo  fra  le  genti  e  i  romani,  e  pochissimi  infatti  vi  det- 
tero il  nome:  ma  oltre  questi  vi  era  il  proselitismo  assai  più  fa- 
cile, quello  cioè  dei  tementi  Iddio  o  Proseliti  della  Porta  (Buxtorf  I. 
Leocic.  Talmudicum,  p.  497. — Lighfoot,  Hor.  Hebr.  adMatth,  XXIII,  16). 


Questi  rinunciavano  soltanto  all'idolatria  e  alle  piti  gravi  colpe  i 
oootro  1»  legge  naturale,  non  alla  patria  ed  alla  famiglia,  non  ai  i 
costumi  di  Boina,  e  solo  per  osservanza  esterna  doveauo  astenersi 
dal  cibarci  di  sangue  e  soffocato.  Olii  non  vede  che  qnesbo  proseli- 
tismo portava  di  sua  natura  al  cristianesimo?  Ed  infatti  queste 
appunto  furono  inoiroa  le  condizioni  degli  Apostoli  nel  concilio  ge- 
rosolimitana fatte  ai  gentili  divenuti  cristiani.  I 

Il  numero  di  questi  proseliti,  dì  questa  specie  di  terziari  del 
giudaismo,  come  li  qualifica  l'AIlard  (Hixt.  de»  persrcutmis,  I,  p.  6), 
alla  vigilia  della  predicazione  evangelica  era  divenuto  assai  grande 
in  Roma  e  dovunque. 

La  parte  rimasta  estranea  a  questo  proselitismo  o  fu  indiffe- 
rente o  lo  dÌBprezzava,  e  di  questo  numero  fu  Tacito  il  quale  dice: 
Nam  pessimus  quisque,  spretis   religianibus  patriis,  tributa   et  stipes   j 
ilimc  gertbat:  unde  auctae  ludaeorma  rea  (Tac.  Hist.   V,  6). 

Allorquando  scoppiò  contro  gli  ebrei  la  persecuzione  di  Ti- 
berio di  ohe  abbiamo  fatto  già  cenno,  Seneca,  prefetto  d'Egitto, 
scrìsse  al  figlio  che  frequentava  allora  in  Alessandria  la  scuola  di 
Sezione  pitagorico  la  cui  filosofìa  vietava  l'uso  delle  carni,  che  de-  1 
siateese  da  quella  impresa  astinenza  perchè  poteva  renderlo  sospetto 
dì  giudaiche  osservanze:  In  Tìberii  Caesaris  prineipatu  iuveììtae 
tetnpui  inciderai:  alienigena  funi  sacra  movebantur,  sed  inter  argu- 
mettta  superstitionis  pottebatur  quorumdam  animalium  abstinentia. 
Patre  itaque  meo  rogante,  qui  calumniam  tijnebat,  non  philosophiam 
oderai,  ad  prisUnam  conauetiidinem  redii;  nec  difflculler  mihi,  ut  in*  ' 
cipertm  melius  coenare,  persiiaait  (Sen.  ep.  108). 

U  sospetto  adunque  del  proselitismo  giudaico,  così  nota  il 
He  Bossi,  abbracciava  a  quei  tempi  tutte  le  classi,  anche  le  più 
nobili,  anche  quelle  dei  primi  dignitari  dell'impero.  Infatti,  chi 
altro  era,  per  esempio,  il  famoso  centurione  Cornelio  e  tutta  la  sua 
famiglia,  di  che  parlano  gli  Atti  Apostolici  al  capo  X,  se  non  un 
proMlita  delia  classe  dei  tementi  Diof  Reìigiosus  oc  TIMENS  DEUM 
mot  ovini  domo  tua  [Act.  X,  2). 

Forse  a  questo  Terz' Ordine  era  scritta  la  stessa  Poppea  impe- 
ratrìc«,  la  moglie  di  ItJerone,  della  quale  Flavio  Giuseppe  dice  : 


Y>: 


•  (4n(.  lud.  XX,  81. 


■  -J  ■ 
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Fra  i  stioi  amici  il  poeta  Orazio  nomina  Fusco  Arìstio  che 
sapeva  essere  del  numero  non  piccolo  dei  proseliti,  unus  multorum 
(Hor.  Sat  Lib.  I,  IX,  70-71);  e  infatti,  nei  giorni  di  Sabato,  in- 
contrando il  poeta,  s'asteneva  di  parlar  con  lui  d'affari;  i  nume- 
rosi cimiteri  giudaici  scoperti  intomo  a  Boma  confermano  questo 
fatto.  Antonio  Sosio,  il  Colombo  della  Boma  sotterranea,  sulla  via 
Portuense  scopri,  l'anno  1602,  in  una  delle  colline  gianicolensi  detta 
Altura  colle  rosaro,  una  vasta  necropoli  giudaica  che  dopo  l'età  del 
Bosio  fu  di  nuovo  nascosta  (Bosio,  Roma  sotterranea^  ediz.  cit.  p.  142, 
143)  ;  ed  un  altro  vasto  cimitero  giudaico  si  svolge  sulla  via  Appia 
nella  vigna  Bandanini  (Garmcci,  Il  cimitero  degli  antichi  Ebrei  sco- 
perto recentemente  in  vigna  Randanini,  Boma  1862),  e  poco  lungi 
di  là  se  ne  scopri  un  terzo;  un  quarto  ne  ha  trovato  recentemente 
il  Ch.  Prof.  Marucchi  nella  vigna  ApoUoni  sulla  via  Labicana,  ed 
un  quinto  se  ne  trovò  presso  la  via  Appia  Pignatelli  (Miiller,  Le 
catacombe  degli  Ebrei  presso  la  zia  Appia  Pignatelli,  Bull,  delVimp. 
Ist.  arch.  germanico,  voi.  I,  1886). 

Il  più  importante  e  meglio  conservato  di  questi  cimiteri,  e 
forse  più  antico,  è  quello  di  vigna  Bandanini  ove  abbondano  le 
iscrizioni  e  i  cubicoli  ornati  di  pitture;  alcuni  di  quegli  epitaffi 
fanno  ricordo  d'ambedue  le  classi  dei  proseliti  suddetti  In  un  disco 
di  marmo  si  legge  perfino  l'epitaffio  di  un  salsicciaio  d'uno  dei 
mercati  di  Boma  bubularus  de  macello: 


ALEXANDER 
BVBVLARVS  DE  MA 
CELLO  OyiXIT  ANNIS 
XXX   ANIMA  BONA  OM 
NIORVM  (sic)  AMICVS 
DORMITIO  TVA  INTER 
DICAES  (sic) 


Proprio  degli  ebrei  è  l'augurio  :  Dormitio  tua  inter  dicaeis,  cosi 
barbaramente  scritto  in  luogo  di  dicaeos. 

Proeelita  di  giustizia  senza  dubbio  fu  una  Veturia  Paola  o 
Paolina  la  quale  prese  nel  proselitato  il  nome  di   Sara  e  rice- 
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vette  la  protezione  di   due  Sinagoghe  col  titolo  di  mater  d' am- 
bedue: 

BETVRIA  PAV 
LLA  {sic)  F.  DOMI 
HETERNAE  QVOS 
TITVTA  QNAE  BI 


XIT  AN.  LXXXVI  MESES  VI 
PROSELITA  AN.  XVI 
NOMINAE  SARA  MATER 
SYNAGOGARVM  CAMPI 

ET  BOLVMNI 

BENIRENAE  AY  CYMISIS 

AVTIS. 

(OreUi,  2622). 

A  Pola^  nell'Istria,  fu  scoperto  quest'altro  epitaffio  di  una  pro- 
selita  della  seconda  classe  di  nome  Aurelia  Seteria: 

AVR.  SOTER  ET 
AVR.  STEPHANVS 
AVR.  SOTERIAE 
MATRI  PIENTISS 
REUGIONI  IVD 
AICAE  METVENTI 

(OieUi,  2628). 

L'anno  1764,  a  Pompei  (Fiorelli,  Pompeianarum  antiquitatum 

Hùdaria,  Napoli  1860,  I,  p.  160)  nella  parete  di  una  casa  si  scopri 
Tino  dei  consueti  programmi  elettorali  dipinti  in  lettere  rosse  che 

diceva: 

CVSPIVM  .  PANSAM 

AED.  FABIVS  EVPOR  PRINCEPS 

LIBERTINORVM 

Cuspium  Pansam  aedilem  (facit)  Fabius  Eupor . . .  etc. 
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L' illustre  De  Sossi  giustamente  afferma  che  quel  Fabius  Eupor, 
il  quale  proponea  per  edile  l'amico  Cuspio  Pansa,  sia  l'Arconte 
della  Sinagoga  di  Pompei.  Imperocché,  dice  il  eh.  maestro,  i  liher* 
tini  nel  senso  romano  e  legale,  cioè  gli  schiavi  emancipati,  non 
costituirono  giammai  un  corpo,  ed  ancor  meno  ebbero  un  princeps 
del  loro  ceto. 

Ma  negli  Atti  degli  Apostoli  si  fa  invero  menzione  di  una 
synagoga  quae  appellatur  libertinorum  (Ad,  VI,  9),  come  sappiamo 
pure  che  latinamente  gli  arconti  delle  sinagoghe  erano  detti  |>n}i- 
cipes. 

Quel  programma  elettorale  di  Pompei  dimostra  quanto  la  Si- 
nagoga prima  dell'anno  79  fosse  influente  a  Pompei  che  un  can- 
didato all'edilità  ne  cercò  e  ne  ottenne  i  voti. 

Qli  arconti  àp^^covTs;  toO  Xaou  (principes  dvitatis)  erano  i  gover- 
natori o  capi  supremi  delle  varie  colonie  giudaiche  disperse  nel- 
l'impero romano.  Oltre  l'arconte,  la  colonia  o  comunità  giudaica 
avea  due  consigli  supremi,  l'uno  religioso,  l'altro  civile;  il  primo 
detto  Sinagoga  il  cui  capo  era  anch'egli  l'ap;^(i)v  Tf};  2'jvaY««>Y^»> 
l'altro  chiamato  Sinedrio  composto  di  7rpe<yP'jTepoi  (seniores)  a  cui  era 
preposto  un  Gerusiarca  o  Pater  Sinedrii.  Le  iscrizioni  ci  insegnano 
che  in  Boma  gli  ebrei  avevano  costituito  parecchie  Sinagoghe  di 
alcune  delle  quali  conosciamo  i  nomi,  cioè  dei  Campenses,  Augu- 
stenses,  Agrippenses,  Siburenses,  Volumnenses,  Elacenses,  Hebraei,  Cal^ 
carienses;  i  sacelli  poi  ove  si  raccoglievano  a  pregare  si  chiama- 
vano Proseuchae. 

Ma  se  la  diffusione  e  la  dispersione  della  Nazione  giudaica  in 
mezzo  alle  genti  all'apparire  del  cristianesimo  molto  giovò  a  pre- 
parare e  disporre  gli  animi  a  ricevere  la  nuova  fede,  anche  altro 
gran  vantaggio  ne  ebbe  la  Chiesa  nel  suo  primo  apparire  nel  mondo 
fuori  dei  confini  della  Palestina,  cioè  quello  di  distendersi  ed  ap« 
profondire  le  sue  radici  con  libertà  e  sicurezza  nascosta  all'ombra 
della  Sinagoga. 

Sono  le  parole  stesse  di  Tertulliano  il  quale,  riportandosi  al 
primo  periodo  storico  della  Chiesa,  dice  che  essa  rimase  sicura 
sub  umbraculo  religionis  insignissimae  certe  licitae. 

n  giudaismo  si  è  detto  che  fu  espressamente  riconosciuto  e 
protetto   dalle   leggi   romane   segnatamente  sotto  Cesare  e  sotto 
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ILogaeto;  se  Tiberio  perseguitò  un  poco  i  Giaclei,  questa  persecuzione 
■arò  ftsflai  poco,  come  darò  pocliissimo  la  vessazione  di  Claudio, 
1  qoBle,  86  li  cacciò  (la  Roma,  li  tollerò  nel  resto  dell'impero.  In- 
fetti una  greca  epigrafe  dell'anno  42,  cioè  dell'anno  stesso  dell'e- 
litto  di  Claadio  contro  gli  ebrei,  fu  fatta  regtìante  Mitrodate  amico 
e'Rojnanif  re  del  Bosforo,  dedicata  a  Dio  AHiisimo  onnipotente  Òe- 
a  nna  proaeuca  cioè  Sinagoga  giudaica.  (Stephani,  Parerga 
rehet^opca.  V.  BtiiL  dell'Accademia  di  Pietroburgo,  t,  I,  p.  200). 
Ora  i  cristiani  in  quegli  anni  in  quanto  alla  legge  romana  di 
lonte  agli  uomini  di  Stato,  come  si  direbbe  ora,  non  erano  punto 
cttTersi,  né  d'altra  condizione  dagli  ebrei,  come  insegna  il  De  Bossi, 
partecipando  quindi  della  libertà  medesima  di  queglino,  come  su- 

Iuidone  la  vessazioni;  e  qui  dirò  con  lo  stesso  De  Rossi  die  ciò 
m  era  4  por  errore  o  per  confusione,  come  generalmente  si  scrive 
•  BÌ  ftMerìsce  dai  moderni,  ma  secondo  la  vera  natura  dei  diritti 
dvUe  religioni  nell'impero  romano  essi,  (i  crintiam)  furono  dagli 
antichi  annoverati  nel  numero  dei  cultori  del  giudaismo.  Impe- 
rocché in  quanto  agli  Apostoli  e  ai  loro  discepoli  di  origine  ebrei, 
è  manifesto  che  predicando  essi  l1  Dio  di  Mosè  e  dei  Profeti,  e 
disputando  nelle  Sinagoghe  per  persuadere  ai  giudei  che  il  Cristo 
da  quelli  promesso  è  Gesù  figliuolo  di  Dio,  tatto  ciò  innanzi  alla 

*  l^g^   romana   era   soltanto   una   dissenzione   dommatica  ed  una 

•  N«tta  di  più  nel  seno  del  giudaismo  »  (Biiil.  d'Ardi,  criat.  1865,  p.  91). 
Dagli  Atti  degli  Apostoli  sì  rileva  infatti  che  questo  concetto 
i  di  baee  a  quella  prima  procedura  penale  romana  contro  gli 

''ApMUiU. 

Qnatido  gli  ebrei  trascinarono  in  Corinto  a!  tribunale  di  Gal- 
fioM  proconsole  dell'Acaja  S.  Paolo  dicendo  quia  contro  legevi  fiic 
ftrtuadet  hominibu»  colere  Deam,  egli  li  cacciò  tutti  dal  tribunale 
MDtaaùando  che  se  sono  que»tionÌ  della  dottrina,  de'  nOìni  e  della 
UOGR  TOOTJtA  veiletetela  tra  voi,  io  non  voglio  euere  giudice.  Si  vero 
fiuatioties  itUHt  de  verbo,  et  nominibas,  et  lege  vestraj  vos  ipai  vide' 
fitit;  judex  ego  horum  nolo  «tee  [Act.  XVm,  15). 

Quasi  le  medesime  parole  scrisse  Ìl  tribuno  Claudio  Lysia  al 
IfTocnntore  della  Giudea  a  proposito  di  Paolo  accusato  de  quav- 
llMlm&w  It^it   ipsoruvi   (Act.  XXIII,  29j;   lo  stesso   disse  Pesto  il 
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nnovo  procuratore  della  Giudea  al  re  Agrìppa  parlandogli  di  Paolo 
e  delle  persecuzioni  che  gli  movevano  gli  ebrei:  Quaesiiones  vero 
quasdam  de  sua  superstitione  haòebant  advermm  etim,  et  de  quodam 
lesu  defuncto,  quem  affirmabat  Paulus  vivere  {Act  XXV,  19). 

Lo  stesso  re  Agrippa  quasi  persuaso  a  farsi  cristiano  in  modico 
suadea  me  Ckrigtianum  fieri,  sentenzia  con  Feste  che  in  ciò  nulla 
era  di  male  dimitti  poterai  homo  hic,  si  non  appellasset  ad  Cae^ 
sarem  {Act,  XXVI,  28,  S2).  —  La  professione  adunque  di  cristiano, 
cosi  conclude  il  eh.  maestro,  dal  magistrato  romano  nella  Giudea 
fu  riconosciuta  immune  da  qualsivoglia  censura  legale,  nò  diver- 
samente si  pensava  a  Boma,  ove  Paolo  sotto  gli  occhi  delle  guardie 
medesime  predicava  il  Vangelo  cioè:  Regnum  Dei,  et  docens  qtMie 
sunt  de  Domino  lesu  Ckristo,  cum  omni  fiducia,  sine  prokibitione,  cosi 
concludono  gli  Atti  degli  Aposteli  {Act,  Apost,  XX  Vili,  31). 

Infatti,  Claudio  stanco  delle  turbolenze  promosse  dagli  ebrei 
di  Koma  nei  quartieri  giudaici  contro  gli  Apostoli  e  i  loro  seguaci 
per  cagione  della  predicazione  di  Cristo,  ordinò  la  espulsione  degli 
ebrei  da  Boma  come  ricorda  Svetonio:  ludaeos,  impulsore  Chresto^ 
assidue  iu7nultuantes,  Roma  expulit  (Svet.  Claud,  25). 

Era  l'anno  42  dell'era  cristiana,  e  dovettero  cogli  ebrei  abban- 
donare la  città  Aquila  e  Priscilla  sua  moglie  che  Paolo  trovò  in 
Corinto  giunti  allora  dall'Italia  {eo  quod  praecepisset  Claudius  disce* 
dere  omnes  juda^os  a  Roma)  e  forse  dovette  per  quel  decreto  abban- 
donar la  città  anche  S.  Pietro;  i  fedeli  furono  dunque  per  poco 
vessati  sotto  Claudio  non  come  cristiani,  ma  come  giudei  o  al  più. 
come  setta  giudaica. 

Cresciuta  la  Chiesa  all'ombra  della  Sinagoga  a  quel  grado  di 
robustezza  che  Dio  voleva,  cessò  questo  stato  di  cose,  e  i  giudei 
autori  primi  e  perenni  di  ogni  persecuzione  contro  la  Chiesa,  repulsi 
dai  tribunali,  denunciarono  al  volgo  con  ogni  maniera  di  calunnie 
i  cristiani  dicendoli  seguaci  di  una  superstizione  novella  pernicio- 
sissima, non  una  setta  religiosa,  ma  una  professione  di  ateismo  contro 
la  quale  essi  protestarono,  perchè  non  crescesse  impunemente  sotte 
la  protezione  delle  leggi  romane  accordate  al  giudaismo.  La  calunnia, 
come  sempre,  fu  accettata  dal  volgo,  poi  dai  magistrati  e  dalla  opi- 
nione pubblica,  e  alla  fine  del  primo  secolo  la  base  giuridica  dei  prò- 
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li  contro  i  cristiani  fu  l'accusa  à^ateismo  e  di  empietà.  Da  questa 
comincia  la  sanguinosa  epopea  delle  persecuzioni  della  quale  diremo 
a  sno  luogo. 


Capo  IV. 
Professionii  arti,  mestieri  esercitati  dai  fedeli. 

Tertulliano,  rispondendo  ai  pagani  i  quali,  calunniando  i  fedeli, 
li  dichiaravano  inutili  allo  stato,  confuta  quest'asserzione  dicendola 
menzognera.  €  Noi,  dice  il  sapiente  apologista,  non  ci  separiamo  dal 

>  mondo;  marinai,  soldati,  operai,  negozianti,  commercianti,  artisti, 

>  viviamo  come  voi  e  del  nostro  commercio  con  voi;  l'eccesso,  l'abuso, 

>  ecco  solamente  ciò  che  noi  fuggiamo  >.  Infructuosi  in  negotiis  di- 
cjfiiur....  Itaque  non  sine  foro,  non  sine  macello,  non  sine  halneis,  ta- 
hemis,  officinis,  stabulis,  nundinis  vestris,  caeterisque  commerciis  coha^ 
Utamus  in  hoc  saeculo;  natigamus  et  nos  vobiscum,  et  militamus,  et 
rnsUcamur,  et  mercamur,  proinde  miscemus  artes,  opera  nostra  pU" 
hlicamué  umi  teatro  (Apolog.  XLII). 

L'apostolo  Paolo  medesimo  ricorda  che  egli  esercitava  in  Co- 
rinto il  mestiere  o  l'arte  scenofattoria  come  Aquila  e  Priscilla:  Et 
{Ica  eiusdem  erat  artis  manebat  apud  eos  et  operabatur  (erant  autem 
icenofactoriae  artis)  {Act.  XVIII,  3). 

Tutti  sanno  che  il  paganesimo  antico  come  il  moderno  disprjM^ 
zava  e  disprezza  coloro  che  esercitano  il  lavoro  manuale,  gli  operai, 
mentre  Cristo  lo  ha  nobilitato  volendo  egli  medesimo  essere  un 
operaio  figlio  di  un  fabbro.  Cicerone  scrisse  che  la  voce  operarius 
appo  i  romani  significava  disprezzo:  an  quidquam  stultius,  quam, 
quos  tingulos,  sicut  operarios  barbarosque  contemnas,  eos  esse  aliquid 
putare  universos?  {Tuscul.  V,  36). 

I  fedeli  invece  l'ambirono  come  titolo  di  elogio  santificando  il 
lavoro  e  vantandosi  di  essere  operai.  U  eh.  nostro  maestro  cita  a 
questo  proposito  la  seguente  epigrafe  dell'anno  341  di  una  donna, 
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dalla  qaale  apparisce  che  essa  vantasi  di  esser  chiamata  operaria 
(De  Eossi,  Inscr.  CArist.  p.  49,  n.  62)  e  che  considera  questo  epiteto 
come  di  lode  e  di  virtù: 


DEPOSSIO    IVNIANI   PRI    •    IDVS   APRILES   MARCELLINO   ET   PROSINO    CONSS. 
QVI  BIXIT  ANNIS  XL  IN  •  PACE  DECISSIT  ET  AMATOR  PAVPERORVM  {sic)  BIXIT 
CVM  BRCxNIA    ANNIS    •   XV   •   BENEMERENTI   BIRGINIA   SVA   BICTORA 
BENEMERENTI   FECIT   AMATRIX   PAVPERORVM   ET   OPERARIA 


Le  catacombe  e  i  musei  riboccano  di  epigrafi  di  cristiani  i 
quali  hanno  esercitato  tutte  le  arti  ed  i  mestieri  anche  più  umili. 
Ne  citerò  alcune: 


RVFVS  TABELLA 
RVS  DEPOSTVS  IIII  IDVS 

DEC        >»»» 


Rufus  tàbellarus  depositus  IIII  idus  Decembris. 

Si  conserva  oggi  nel  museo  lateranense,  ma  proviene   dal  ci- 
mitero Ostriano  della  via  Nomentana. 


LO  CVS  FORTINATI 
CONFECTORARI 


Loctis  Fortunati  confectorari. 

Si  conserva  nel  museo  lateranense  e  proviene  dal  cimitero  di 
Ciriaca  sulla  via  Tiburtina. 
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IC  POSITVS  EST  SILBANVS  MARMORARIVS 
QVI  AN  XXX  ET  FECIT  CVM  VXXORE  AN  •  III 
ET  MENSIS  III  DEPOSITVS  IIII  KAL  IVLIAS 


Hic  positus  est  Silbanus  marmorarius  \  qui  vixit  annos  XXX  et 
fedi  cum  uxare  annos  III  \  et  menses  IIII  depositus  III  JccUendas  iulias. 

Proviene  da  cimitero  ignoto,  si  conserva  nel  museo  lateranense. 


LOCVS  DONATI  QVI 
MANET    IN    SEBVRA 

mWiore  ad   NIMFA 

L.jINTEARIVS  BISOMV 


Lacus  Donati  qui  manet  in  Sébura  madore  cui  Nimfas  (sic)  Un- 
tearius  hisomum  (sibi  fecit). 

Viene  dal  cimitero  di  Ciriaca  e  si   conserva  nel  museo   late- 
ranense. 


BENEMEREN 

TI  PRIMITIVO 

QVI  VIXIT  ANN 

XXX    LANIVS 

Proviene  dal  cimitero  di  Callisto  e  si  conserva  nel  museo  la- 
teranense. 

Entro  un  cubicolo  del  cimitero  di  Domitilla  si  ha  il  titoletto 
sepolcrale  d'un  bisomo  preparatosi  in  vita  dai  coniugi  Adeodato 
ed  Acutula  il  primo  dei  quali  era  pordnarius. 


AjfcO 


RI 


I 


LOCVS  ADEODATI 
PORCINARI  ET  ACVTV 
LAE  SIBI  BIBI  FECERVNT 


AlMBf.T.nH.  iMionL 
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Ma  per  passare  dai  mestieri  più  amili  alle  più  nobili  profes- 
sioni, noi  troviamo  non  pochi  tra  i  fedeli  avere  esercitato  la  nobi- 
lissima della  giurisprudenza.  Uno  dei  più  illustri  avvocati  cristiani 
fu  per  esempio  il  celebre  Minucio  Felice  autore  del  dialogo  apo- 
logetico Octamus.  Tali  furono  anche  i  Senatori  Ippolito  ed  Apol- 
lonio, ed  in  parte  lo  stesso  Tertulliano. 

n  De  Bossi  ha  pubblicato  una  magnifica  iscrizione  metrica  d'un 
giureconsulto  cristiano  di  nome  Caianus  che  ebbe  la  distinzione  di 
essere  scelto  per  amico  di  Costantino  fino  dal  primo  arrivo  di  questo 
-^fgaarincipe  a  Boma. 

Beoentemente  si  è  trovata  in  Africa,  in  un  santuario  cri- 
stiano presso  Enchir-Tagfacht  non  lungi  da  Tebessa,  un'  epigrafe 
mutila: 

HIC  E  .  .  .  . 
VS  .  .  . 
MEMO  .... 
APOSTOL  .  .  . 
BEATI  EMERI 
TI  GLORIOSI 
CONSVLTI 

Questa  epigrafe  evidentemente  si  riferisce  allo  stesso  martire 
africano  il  quale  è  nominato  in  altra  iscrizione,  trovata  ad  Aiin- 
Ghorab  pure  presso  Tebessa,  nella  seconda  linea  della  quale  è 
scritto  : 

HC  MEMORIA  BEATI  MARTYRIS  DEI  CONSULTI 

Nella   nomenclatura  si   classica  che  cristiana  diceasi  consul' 

tua  invece  di  iurisconsultus;  l'epigrafe  adunque  ricorda  il  martire 

Emeritus  che  fu  glorioms  consuHus  e  che  dopo  d'aver  difeso  i 

diritti  della  Chiesa  con  la  parola  e  l'eloquenza,  li  sostenne  poi  col 
sangue. 

Anche  l'arte  della  medicina  fu  esercitata  dai  fedeli  come  appare 

anche  da  qualche  iscrizione.  Valga  per  tutte  la  celeberrima  del  ci- 
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mitero  di  Callisto  ornai  notissima  per  il  classico  romanzo  Fabiola 
deirilliLstre  Card.  Wiseman 


AIONYCIOY 
lATPOY 

npec  BYTepoY 


L'anno  1851  nel  cimitero  di  Pretestato  sulla  via  Appia  uno 
dei  sepolcri  era  chiuso  da  una  lastra  di  marmo  sulla  quale  in  luogo 
dell'epigrafe  era  incisa  l'immagine  d'un  astuccio  pieno  di  strumenti 
vani,  certamente  chirurgici,  per  denotare  che  il  defunto  era  stato 
medicus  ossia  chirurgo  (De  Bossi,  Bull.  d'Arch.  Crist.  1864,  p.  37). 

Si  sa  che  l'Evangelista  S.  Luca  era  medicus,  parola  con  la  quale 
gli  antichi  indicavano  più  comunemente  la  chirurgia.  Lo  furono 
i  SS.  Cosma  e  Damiano,  e  perciò,  presso  le  loro  antiche  imagini, 
si  suole  rappresentare  l'astuccio  chirurgico  come  si  vede  nell'abside 
della  loro  basilica  al  foro  romano.  Ecco  un  epitaffio  riportato  dal 
Reinesius  {Syntagm.  898,  v): 

ENGAAE  .  KEITAI  •  AAGZAN 

APOC  .  lATPOC  .  XPICTIANOC 

KAI  .  nNeYMATIKOC. 

da  cui  risulta  che  questi  era  della  setta  dei  pneumatici  i  quali  ri- 
portavano tutto  le  malattie  all'azione  degli  spiriti  vitali. 

n  Boldetti  scopri  in  uno  dei  cimiteri  della  via  Latina  il  se- 
guente epitaffio  {Osservazioni  sopra  i  cimiteri,  p.  416): 


LIMENIO  MEDICO  FRATRI  CA 
RISSIMO  Q.VIXIT  ANNOS  XXXIII 
MENSES  III  DIE 


In  una  bulla  cristiana  da  appendere  al  collo  d'nn  servo  fi 
8Ì  legge  :  Reioca  me  iì>  via  lata  ad  GemelUnum  medicum  (Doni,  Int 
Christ.  p.  104). 

La  Passio  SS.  Quataor  Coronatorum  ci  narra  il  martirio  di  cin- 
q  ne  lapicidi  e  Bcultori  cristiani  in  Pannonia  chiamati  Claudio,  Ca- 
Btorio,  Simforiano,  Nicostrato,  Simplicio.  Lo  Bcrittore  degli  atti 
loro  ci  dà  anzi  dei  minati  ragguagli  sulle  opere  dell'arte  loro  in 
rapporto  colla  coscienza  e  colla  fede  cristiana.  In  iiael  preziosissimo 
documento  si  legge  che  i  cinque  artefici  scolpivano  le  Sgure  di  aqnile, 
di  leoni,  di  cervi  e  di  altri  animali,  anzi  non  si  rifiutarono  di  ese- 
guire un'ordinazione  dell'imperatore  di  alcune  statue  di  Amori  e 
Vittorie,  Victoriaa  el  Cupidines,  perchè  figure  meramente  ornamentali 
e  decorative  alle  quali  non  era  annessa  veruna  idea  di  culto.  Che 
anzi  essi  scolpirono  eziandio  l'imagine  di  Apollo  nella  sua  quadriga, 
Simulacru7ii  soli»  euvi  quadriga,  perchè  rappresentazione  del  ciclo 
cosmico,  personificazione  delle  forze  naturali  che  non  aveva  un 
Benso  meramente  idolatrico. 

Venne  in  seguito  ordinato  loro  di  scolpire  una  statua  di  Esca- 
lapio  ed  allora  essi  si  rifiutarono  perchè  era  questa  meramente  ido- 
latrica e  subirono  il  martìrio  spaventosissimo  di  essere  chiusi  vivi 
entro  casse  plumbee  e  gettati  nel  fiume  Sava.  Dal  qual  fatto  im- 
pariamo la  distinzione  fra  le  opere  d'arte  che  erano  considerate 
come  simplex  ornamentuvi  da  quelle  quae  ad  idoloìalriae  titttlum  per- 
tinebant  secondo  la  formola  di  Tertulliano  e  dei  canoni  attribuiti 
a  9.  Ippolito  {Bull  dArch.  Crisi.  1879,  p.  48,  49). 

Che  i  fedeli  esercitassero  la  stessa  arte  militare,  la  più  difficile 
e  pericolosa  in  tempo  delle  persecuzioni,  lo  abbiamo  da  innumere- 
voli documenti  confermati  da  moltissime  iscrizioni  sparse  nella  Roma 
sotterranea. 

Nell'ultima  persecuzione,  cioè  quella  di  Diocleziano,  noi 
viamo  numerosi  soldati  nelle  armate  dei  quattro  imperatori. 

Valga  per  tutti  il  celeberrimo  episodio  avvenuto  fra  l'eserta 
di  Massimiano  accampato  nella  valle  d'Agauna  ed  un  corpo  di  t 
al  quale  la  posterità  ha  dato  il  nome  di  legione,  ma  che  probal 
mente  fu  una  intiera  coorte  composta  di  soli  cristiani.  Questi, 
volendo  prender  parte  ad  un  sacrificio  solenne  ordinato  dall'ii 
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rafcore  in  Ottodura,  ai  rifìntarono  di  marciare  aranti,  e  dopo  essere 
stati  àae  volte  decimati,  furono  tutti  niasBaorati  dal  resto  dell'eaer- 
oito,  compresi  ì  tre  loro  ufficiali  Maurizio,  Esoperio  e  Candido. 

È  noto  l'episodio  che  dette  a  Tertulliano  l'occasione  di  scrivere 
il  suo  libro  De  Corona  mititig  dopo  il  fatto  accaduto  nel  campo  di 
IiunbeEa  di  quel  soldato  che  rifintò  di  porre  sul  capo  la  laurea 
io  on  giorno  solenne. 

Era  l'anno  198,  l'imperatore  Settimio  Severo  avea  col  fatto  e 
colle  parole  dimostrato  il  desiderio  che  i  cristiani  non  fossero  in- 
qoietatL  Mentre  che  la  terza  legione  Augusta  Pia  Vindex  stazionava 
nel  campo  di  Lambesa  e  si  dispensava  ai  eoldati  il  donalivum  per 
la  proclamazione  dei  figli  dell'imperatore  fatti  l'uno  Augusto  e 
l'altro  Cesare,  i  soldati  coronati  d'alloro  venivano  a  riceverlo.  Uno 
di  e«si  a  testa  nuda  s'avanzò  tenendo  in  mano  la  sua  inutile  corona, 
manifeetando  con  questo  che  egli  era  cristiano.  Du  urlo  dei  ca- 
merati Io  accompagna,  il  tumulto  giunge  al  tribuno  (colonnello) 
ohe  lo  fa  venire  innanzi  a  sé:  Perche  —  gli  chiede  —  jioi»  tieni 
m/  cOjpo  la  corona?  —  Perchè  sono  criatiano,  risponde  quegli.  L'ac- 
coBato  è  allora  tradotto  innanzi  al  prefetto,  ovg  è  spogliato  degli 
abiti  militari,  ed  è  gettato  in  prigione  ov'egli  attende,  dioe  Ter* 
tulliano,  il  donatirwn  di  Cristo  (De  Corona  militis,  IJ. 

Questa  generosa  imprudenza,  tanto  ammirata  dal  fanatismo  di 
Tertalliano,  che  insultava  i  vescovi  dicendoli:  in  pace  Ittmes,  in 
prttéUo  cerco*,  non  ebbe  però  l'approvazione  della  maggioranza  dei 
Meli  e  dei  superiori  ecclesiastici,  i  quali,  se  fossero  stati  consal- 
tati, avrebbero  forse  moderato  quel  zelo  e  risparmiato  alla  Chiesa 
un  fiume  di  sangue  ;  trattandosi  d'un  simbolo  cosi  inofTensivo  come 
Dna  corona  di  lauro,  egli  si  sarebbe  condotto  come  i  numerosi  suoi 
commilitoni  e  correligionari i  vituperati  da  Tertulliano:  Ceieris  con- 
nlonttM'  fratribus,  qui  se  duobus  domìnis  servire  non  ponse  praesum- 

fPMrat   sqIu»   libero   capite Inter  tot  fralres   commilitones  solus 

Ckrittianus. 

Egli  ì)  vero  che  secondo  le  teorìe  e  le  dottrise  montanìstiohe 
«  tortuUianistiche  era  considerato  l'esercizio  delle  armi  come  pre- 
Tuioazio&e,  ma  uou  era  questa  la  pratica  e  lo  spirito  della  Chiesa. 
Su  questo  argomento  leggasi  la  docta  dissertazione  del  F.  Mamachi 
(OHj.  Ckrist.  I,  371}  ;  e  di  altri,  ma  specialmente  del  Baumgarten 
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che  nel  1745  pubblicò  in  Ala  un  libro  intitolato  :  Examen  sententiae 
neterum  Christianorum  de  Militia, 

Briboccano  invece  gli  Atti  dei  martiri  di  santi  soldati  d'ogni 
grado,  tra  i  quali  ricorderemo  Sergio  e  Bacco,  Nicandro  e  Mar- 
ciano, il  nostro  celeberrimo  S.  Sebastiano,  il  Centurione  Cornelio 
di  cui  si  leggono  gli  elogi  negli  Atti  degli  Apostoli  come  giusto 
e  temente  Dio  ed  infiniti  altri. 

Né  è  a  pensare  che  questi  soldati  cristiani  fossero  per  la  mag- 
gior parte  obligati  a  servire  negli  eserciti  come  nei  tempi  moderni, 
perchè  specialmente  nel  secolo  terzo  le  legioni  si  reclutavano  so- 
prattutto di  volontari. 

Del  resto  le  epigrafi  cristiane  non  solo  dei  cimiteri  romani  m& 
di  tutte  le  provincie  dell'antico  impero  romano  ci  ricordano  militi 
e  ufficiali  di  ogni  arma  e  d'ogni  ordine;  ed  il  Le  Blant  ha  dato 
il  novero  delle  antiche  iscrizioni  a  lui  note  di  militi  cristiani  (Le 
Blant,  Inscr.  ckrét.  de  la  Gaule,  I,  85). 

Nel  1864  presso  il  cimitero  di  S.  Nicomede  nella  villa  Patrizi 
fu  scoperta  la  seguente  mutila  epigrafe: 

.  .  .  IISIVS  MILIX  COHS 

ISTVS  FÀTER  FIATRI 

.  .  EMERENTI  lOSVIT  QVIV 
.  .  .  ANNIS  XXX  IN  lACE   ^ 

Le  lettere  sono  rozzamente  tracciate  ed  imperfette,  ma  ò  faci- 
lissimo il  leggerle  cosi:  {Dio)nisiu8  milix  {rniles)  cohortis  sextae  ...8tu9 
fr{a)ter  fratri  {ben)einerenti  posuit  qui  v(ixi)t  annis  XXX  in  pace 
(De  Eossi,  Bull.  d'Arch.  Crisi.  1865,  p.  49). 

Presso  l'antica  Julia  Concordia  nel  Veneto  (Porto  G-ruaro) 
l'anno  1873  fu  scoperta  una  vasta  necropoli  cristiana  all'aperto 
cielo  nella  quale  i  corpi  erano  deposti  entro  grandi  arche  di  marmo 
calcare:  fra  le  iscrizioni  talune  ricordano  ufficiali  dell'esercito  impe- 
riale; citerò  la  seguente: 


FL.  DASSIOLVS  VETR 

ANVS  DE  NVMERO  M 

ATIACORVM  IVNJORVM 

AR-CAM  SIVI  (,v*V)  DE  PROPRIO  CO 

NPARAVIT  SIVET  FILJVS  SWS 

VARIOSVS  SI  QIS  EA.  PO,  EOR.VOL 

AP.  DAVI  FISCO,  AR.  P.  V. 

Sì  legga:  Fliaviun)  Doasiolua  «({e^anus  de  numero  Mat{t)iaco- 
ì  tttnwn-um  arcam  «m  (si'JÌ)  de  proprio  cwnparavit  sire  (e)t  ftlìus 
g  Vnriotua,  si  5(«)w  fa[m)  post  eor(um}  {mortem)  toliuerit)  ape- 
e  dori  (dabit)  fisco  arigeuU)  p(oiitloj  quinque  (Bull.  d'Ardi.  Criat. 
ri,  p.  133). 

Ve  ne  hanno  altre  p.  e.  di  un  canipidoctùr  (sergente  istruttore) 
mtri  Batarorum  aeniorttvi,  dì  un  semplice  milite  di  quel  numero; 
iae  hiarc7tì  fahriceitses  ;  dì  un  hiarcus  qui  mìfitarìt  in  numero 
Mnin  seniorum;  di  un  trihumis  militum  loviorium  iunionim;  di 
iproteetor  de  numero  armigerorum :  di  un  domesHcus ;  Ai  nn prin- 
»lii;  di  un  eentenariua  ex  officio  praef.  Hlyrici  Datine  Ripensis; 
da«  veterani  de  numero  Mattiacorum  iuniorum;  di  altri  dna  vete- 
ù  di  corpo  incerto,  e  dì  nn  ducenarius  princeps  atabufi  dornijiid. 
I  prùtectoreg  o  domegtìci  erano  le  guardie  del  prìncipe:  nel  1S72 
■•0  S.  Lorenzo  in  Lucina  £Ì  rinvenne  un  epitaffio  adoperato  come 
Ì6  da  costruzione  di  un  F!.  Gaudenzio  e  di  sua  moglie  Ho- 
ito,  il  quale  era  protector  laferis  dominici.  Nel  codice  Teodo- 
o  v'ha  una  legge  sotto  il  titolo  appunto  de  domesticifi  et  prò- 
iCod.  Tiieod.  "\^,  24,  9),  da  cai  risulta  che  essi  ebbero 
sto  nome  dal  loro  ufficio  protegendi  latua  del  principe  ;  c^uìndì 
icamente  ei  dissero  proteetores  dirini  laterts  Augusti,  I  fàbficenseg 
liadevano  alle  fabbriche  d'armi  una  delle  quali  era  celebra  ap- 
io in  Concordia  (De  Bossi,  Diilì.  d'Arch.  Crisi.  1874,  p.  137  e  segg.)- 
Xi'epigrafe  concordiana  di  un  FI.  Atalaricus  domenticua  ì-  accom- 
iata dal  seguente  scongiuro:  Petimus  omnem  elerum  et  cimctam 
trwtatem  ut  nullus  de  genere  nostro  rei  aliquis  in  hac  sepuHura 
itur.  Scriptum  est  quod  Ubi  fieri  non  vis  alio  ne  feceris.  Parole 
in  quell'epitaffio  per  la  prima  volta  appariscono  incìse  in  pietra, 


v 


40 


PARTE  PRIMA. 


e  che  forse  egli  come  guardia  del  principe  avrà  veduto  in  Palatio 
ovel'avea  fatte  scolpire  Alessandro  Severo  (Lamprid.  tn  Alex.  Sev.bl), 

La  formola  su  riferita  ricorda  l'antica  Ecclesia  fratrum  ed  il 
clero  quando  da  questo  il  cimitero  comune  era  amministrato  come 
proprietà  collegiale;  è  una  fra  le  reminiscenze  delle  più  vetuste. 

In  Ancona  nel  1879  si  rinvenne  un  cubicolo  sepolcrale  con 
un'epigrafe  scolpita  sopra  una  colonnetta  di  travertino  in  cui  si 
leggono  le  parole:  Flavius  Evintius  veteranus  feci  sepulchrum  in  re 
mea  uhi  requiescam.  Egli  era  veterano  delle  milizie  imperiali. 

In  un  ambulacro  d'antichissima  regione  del  cimitero  Ostriano 
sulla  via  Nomentana,  ancora  al  posto  al  suo  loculo,  ho  letto  la  se- 
guente : 


LICINEVS  MILX  PRETORIANVS 
AVR .  PRICE  .  COGIVGI  •  K  •  BENE 
MERINTI  .  IN  PACE  COH  •  VI 


Ossia:  Licinius  miles pretorianus  Aurelia  Price  coniugi  carissimo 
benemerenti  in  pace.  Cohortis  sextae. 

Dal  cimitero  di  Ciriaca  proviene   questa  lapide  di   loculo  in 
cui  fu  deposta  da  un  centurione  cristiano  la  sua  consorte: 


PAVLINA 
Q^  V.  AN  XL 
DEP  XI 

KALOCT 


bENEMGRGNT  QVOIVGI 

CENTIG  QVE  VIXIT  AN. 

NOr  XXX  ET  REddEdIT  XIII 

KAL.  MAIAF  MARITVFAVRECI 

ANNVS  QVI  MILITAVI!  ceMTVrO  AN  XXX 


PO 

rv 

IT 


•  Si  legga  :  Benemerenti  coiugi  Centie  que  vixit  annos  XXX  et  red- 
didit  (animum)  XIII  hai  maias  maritus  Aurelianus  qui  militavit  cen- 
furio  annos  XXX  posuit.  —  A  sinistra  vi  è  un  altro  epitaffio  d'un'altra 
defunta  messa  nello  stesso  bisomo:  Paulina  que  vixit  annos  XL  de- 
posita XI  kal  octobris. 
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È  doiifjae  a  torto  che  alcuni  scrittori  hanno  sostenuto  che  ìl 
mwtìere  delle  armi  era  interdetto  ai  fedeli. 

losomma  i  cristiani  esercitarono  tutte  le  arti,  anche  le  più 
vili  e  le  più  povere,  per  oai  cerdones  furono  per  contumelia  chia- 
mati talvolta  dai  gentili. 

Esercitavano  anche  il  commercio  ed  ahìiiamo  qai  citato  il 
passo  di  Tertulliano  ohe  lo  afferma  soggiungendo  che  i  negozianti 
cristiani  si  distingueano  dagli  altri  bandendo  dal  loro  onore  la  cu- 
pidìgift,  Eusebio,  nel  libro  Demonstr.  Evang.,  dice  ohe  i  primi  cri- 
stiani non  sdegnavano  ne  l'agricoltura  né  il  commercio,  ma  erano 
moderati  fuggendo  la  passione  delle  ricchezze.  Del  resto  tutti  gli 
offici  ai  veggono  adempiuti  dai  fedeli:  nelle  iscrizioni  C03Ì  troviamo 
i  eommeniarienifes,  ì  librarti,  \  lihellarìi,  gli  arcarti,  i  »arcinarii,  i 
cttbicularii,  un  praepoaitua  tahernncuìarioTum,  magistri  ludi  ìiterarit, 
i  pittore^,  i  paate/larii,  i  guarii,  confectorarii  etc. 

E  noto  dal  Wiseman  l'epitaffio  del  capeararius  de  Anloniaìias  etc. 
Non  è  raro  vedere  Bulle  pietre  sepolcrali  espressi  i  simboli  del 
mestiere:  cosi   nell'epitaffio  di  S.  Agnese   che   dice:  Magistvr   fecit 
,  iiteenti  $no  Moì^esto  merenli  in  pace  etc.   v'e  l'archipendolo,  lo  scal- 
pello ed  altri  ferri. 

Sull'epitaffio  d'an  Eutropio  del  cimitero  di  S.  Eleaa  era  egli 
«ppre«entato  nell'atto  di  scolpire  un  sarcofago  romauo.  Dei  pet- 
i  da  acardare  la  lana  si  veggono  scolpiti  sull'epitaffio  edito  dal 
Lopi  d'un  lanarim  peclinarius;  sull'epitaffio  d'un  pincema  ài  nomo 
&dUoco  si  vede  una  coppa;  il  modio  è  rappresentato  sulle  pietre 
dei  pittore^,  la  vnlsella  su  quella  d'un  dentista;  i  fossori  con  tutti 
i  loro  strumenti  si  veggono  dipinti  o  scolpiti. 

In  on  arcosolio  del  cimitero  di  Callisto  fu  sepolta  una  vendi- 
"trìce  d'erba  che  avea  il  suo  banco  nel  foro  Olitorio  (Piazza  ilon- 
tftoara).  Essa  è  dipinta  nell'esercizio  del  suo  umile  mestiere  presso 
al  suo  banchetto  ove  sono  disposti^  le  varie  erbe. 

Io  Domitillft  fu  scritto  sul  sepolcro  d' un'  altra  povera  donna 
&t  nome  Pollecla  che  vendea  l'orzo  nella  via  nuova: 


POLLECLA  Q\E  ORDE  BENDIT  DE  BiA  NOBA. 
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Moltissime  poi  sono  le  pietre  sepolcrali  in  cni  sono  rappresene 
tati  i  simboli  e  gli  arnesi  del  mestiere,  hilancie,  scalpelli,  archipen- 
doli,  mazzuoli,  cucchiaie,  ascie,  picconi,  vulselh,  pennelli,  libri,  moggi, 
pettini  ed  innumerevoli  altri  arnesi  ed  istrumenti  di  mestieri  che 
dimostrano  come  esercitassero  tutte  le  arti  più  vili  ed  umili,  oome 
le  più  nobili  ed  onorate. 

É  vero  tuttavia  che  in  alcuni  tempi  si  rendeva  difficile  e  pe- 
ricoloso pei  cristiani  l'esercizio  delle  loro  professioni  e  più  d'uaa 
volta  accadeva  che  da  queste  si  scopriva  la  loro  religione  e  biso- 
gnava mettere  in  bilancia  o  la  coscienza  o  la  vita,  o  il  martirio  o 
l'apostasia. 

Vediamolo  per  esempio  nei  contratti:  ecco  un  fedele  in  presenza 
delle  forme  sacramentali  d'un  contratto.  Egli  deve  prendere  del 
danaro;  il  pretore  è  un  idolatra  e  il  contratto  esige  un  sacramento 
premissorio;  il  pagano  giura,  il  cristiano  che  non  vuol  tradire  il 
secreto  della  sua  religione,  si  limita  ad  un  assenso  scritto.  Pre^ 
scribit  Christus,  non  esse  iurandum.  Scripi,  inquit,  sed  nihil  dixi  ; 
lingua  ìwn  littera  occidit,  <  Il  Signore,  dice  egli,  ha  proibito  ogni  giù* 
r amento,  ed  io  obbedisco,  scrivere  non  è  parlare  *,  Tertulliano  se  ne 
indigna  e  minaccia:  «  Tu  hai  reso,  non  protestando,  un  omaggio  agli 
Dei  delle  Nazioni*.  Ne  illae  litterae  negatrices  vicarine  oris  nostri  in 
die  iudicii  adversus  nos  proferantur  signatae  signis,  non  iam  advoca^ 
torum,  sed  angelorum.  €  Quando  verrà  il  giudice  supremo,  gli  angeli 
accusatori  produrranno  innanzi  al  giudice  celeste  il  tuo  contratto  mu- 
nito  di  sigilli  idolatrici  t^  {De  idololatria,  XXIII). 

Infatti  quel  giuramento  fu  prestato  in  nome  degli  Dei  ed  ia 
una  scena  di  Plauto  ne  troviamo  descritti  la  forma  ed  il  tenore 
(Eudens,  V,  2). 

E  una  scena  d'un  contratto  fra  il  pescatore  Gripus  ed  un  mer* 
caute  di  schiavi:  Venere  di  Cipro,  dice  questo  posando  la  mano 
sull'altare,  io  ti  prendo  a  testimonio  della  mia  promessa;  se  io  ritrovo 
la  cassetta  perduta  da  me  nel  mio  naufragio,  e  ricupero  l'oro  e  l'ar- 
gento che  conteneva,  io  darò  subito  a  Gripo  un  grosso  talento  d'ar* 
gento.  —  Aggiungi,  dice  l'altro,  che  hai  dettato  le  parole  del  giura- 
mento,  aggiungi  che,  se  tu  m'inganni,  tu  chiami  la  collera  di  Venere 
sulla  tua  fortuna  e  sulla  tua  testa. 
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É  il  timore,  ci  elìce  TertnlliRiio,  cbe  nel  momento  del  contrtitto 
I  innanzi  alla  forinola  del  Pretore  ha  ohiuao  la  bocca  del  fedele, 
■  cui  molto  tempo  dopo  S.  Agostino  a'aSlìgge  di  trovar  le  tracce 
Bella  debolezza  che  fa  ìutcrvenire  i  fedeli  alle  solennità  pngane,  ai 
giuochi  del  circo,  alle  festa  sacre  ove  echeggiava  ccutinuameate  il 
grido  popolare:  Morte  ai  eristiartì.  E  Tertolliano  si  lamenta  i;Le 
Dolti,  per  non  esporsi  alle  violenze  d'una  folla  irritata,  nei  giorni 
lì  feete  pubbliche  illaminarano  le  loro  porte  e  l'ornavano  di  lanro. 
Idot.  XV). 

La  stessa  difficoltà  era  per  gli  artisti,  Hcrittori,  pittori,  inci- 
orì,  etc:  eeai  lavoravano  a  fare  o  a  decorare  le  ioimagìm  degli 
)«ì.  PofMamo  noi,  dicono  essi,  rinunciare  al  mestiere  cfie  ci  dà  del 
ìauef  Fare  de'  ratti  simulacri  non  porta  rendere  loro  un  culto,  ed 
dcanì  vi  persistono  anche  dopo  ricevuti  gli  ordini  sacri  (Tertol- 
iano,  De  Idol.  16  —  Ade.  ffermog.  e,  2).  Come  professare  le  belle 
ettere  senza  insegnare  i  nomi  degli  Dei,  le  loro  genealogìe,  i  loro 
attrìbati,  le  loro  parole;  come  fare  il  commercio,  senza  mentire, 
uà  mai  vendere   nalla   che   debba  servire  al   colto   degli  idoli? 

Soldati  nelle  legioni,  ì  fedeli  incontravano  più  serie  prove.  Vi 

ino  fedeli  dapertutto   sotto  le  insegne   romane.  Ora  qnoUa  vita 

i  piena  d'incessanti  pericoli.  I  Xatalitia  dei  principi,  le  feste  dei 

dtCfHHalia,  comportavano  delle  cerimonie  riprovate  dalla  coscienza 

cristiana,  il  culto  degV  Iddìi,  dei  I-ares  Militares,  dei  Geni  protettori 

i  campì,  delle   Turme,  delle  Centurie,  quello  delle  Aqnile  adorate 

«  coperte  di  profumi  come  gli  Ìdoli  stessi,  tutti  qnestì  attì  che  un 

nurtìre  caratterizza  con  una  parola  mala  facere  (Ada  S.  Maxifi- 

ti/ni,  §  2  apud  Ruìnart)  rinnovavano  troppo  spesso  per  i  figli  di 

Cristo  la  necessità  di  scegliere  fra  la  sottomissione  e  la  morte. 

Era  molte  volte  difficile  conoscere  e  contenersi  nei  lìmiti  della 
prudenza  e  della  discrezione,  anche  per  non  danneggiare  con  un 
»lo  indiscreto  tutta  intiera  la  Chiesa.  Esempio  ne  sia  il  fatto  del 
»ldato  dì  Lambesa  or  ora  citato. 

Quanto  più  arduo  non  era  servire  neirO^^c/uni,  cioè  nella  ilfo- 
giiIntHraf  Quando  il  Magistrato  per  esempio  sacrificava,  ro;5''C(0?M 
flOT»  preaentargH  il  vino  e  pronunciare  le  parole  consacrate,  e  se 
^n  tcriba  dovea  notare  V  interrogatorio  dei  martiri,  o  peggio  se  ese» 


a 


PikSTE   PBtH&. 


autore  metterli  ai  tonDenti,  Lo  stesso  dicasi  dei  Manicipi,  dove  la 
posizione  di  cvriafin  &  di  dttummr  era  alcune  volte  obbligatoria, 
ed  in  quella  qualifica  si  doveva  aver  cara  dei  tempi,  dei  luoghi 
coQS&orati  dei  sacrifizi,  far  celebrare  i  giuochi,  etc. 

E  noi  sappiamo  ohe  molti  fedeli  dovettero  occupare  quelle  ca- 
richo:  risulta  anche  dai  processi  dei  martiri  e  cosi  vediamo  che  il 
Governatore  di  Pergamo  domandò  al  martire  Carpo  se  era  dtcnrio. 
Tale  fn  S.  Dativo,  uccìso  nel  304  in  Africa  e  a  cui  il  prefetto  rim- 
proverò di  dare  esempio  di  ribellione  benché  fiiese  investito  d'ana 
dignità  sì  importante.  Poohi  anni  prima  era  stato  uoeiso  per  la 
stessa  cagione  Dorimedonto  presidente  della  caria,  che  avea  ricu- 
sato di  assistere  ad  un  sacrifizio. 

Agli  uscieri  del  Console  (apparitores),  Marino  e  Basilide  toccò 
la  stessa  sorte  per  non  voler  giurare  in  nome  degli  Dei.  —  Gas- 
sione,  il  notaio  (exceptor)  del  tribunale,  gettò  in  aria  le  sue  tavo- 
lette per  non  scrivervi  la  condanna  di  un  fedele, 

Ma  Ufi  tutti  ne  sempre  ebbero  questo  coraggio.  Noi  conosciamo 
i  nomi  dei  martiri,  non  quelli  di  coloro,  che  sono  i  più  in  tutti  i 
tempi,  che  fanno  degl'inammissibili  compromessi  fra  la  coscienza 
e  il  dovere. 

I  cristiani  adunque  esercitarono  le  loro  arti  e  le  loro  profeo- 
sioui  con  mille  difficoltà  e  pericoli  e  talvolta  a  prezzo  del  sangna 
e  della  vita. 

A  Celso  faceano  ipocritamente  gran  compassione  i  cristiani 
ohe  egli  così  dipinge:  quei  cardatori  di  lana,  quei  rivenduglioli 
(cerdones),  quei  gualchierai,  quei  calzolai,  turba  ignorante  e  rozza 
la  quale  tace  innanzi  agli  uomini  ma  che  seduce  le  donne  ed  i  fan- 
ciulli onde  persuaderli  dei  suoi  prodigi. 

Non  sapeva  Celso  disprezzare  abbastanza  quella  torma  di  pri- 
mitivi cristiani,  ma  se  ne  gloriava  il  cristianesimo  e  si  vantava 
d'avere  imparato  a  filosofare  ai  calzolai,  ai  bifolchi,  agli  agricoltori. 

Ma  il  più  apprezzato,  nobile  e  santo  dei  lavori,  il  lahor  per 
eccellenza  fra  i  cristiani,  è  quello  che  esercitava  l'operaio  delle  ca- 
tacombe. 

Quegli  operai  che  scavarono  le  sotterranee  gallerie  ed  i  sepolcri 
dei  martiri  li  vediamo  ancora  rappresentati  nel  fondo  dei  cubicoli 
e  degli  arcosoli,  ora   nell'esercizio   del   loro   mestiere  nobilissimo, 
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cura  nell'atteggiamento  del  riposo,  con  il  piccone   sulla  spalla,  cou 
la  taoema  uella  mano. 

Furono  essi  che  con  assiduo  e  faticosissimo  lavoro  aoavarono 
il  gigantesco  labirinto  delle  catacomba  romane,  essi  perciò  ne  fu- 
rono gli  operai  per  eccellenza  chiamati  nella  cristiana  società  i  la- 
borantea  xo-i&vrs;,  copiatae.  Di  questi  parliamo  più  diSTusamente, 
nella  parte  che  riguarda  la  Gerarchia  ecclesiastica,  essendo  stati 
considerati  come  nno  degli  ordini  minori. 


m 


Dignità  sostenute  dai  cristiani. 
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v'ha  di   pili    ancora,  né   ad   alcuno   sembri    un   paradossi 
sono  per  dire,  I  fedeli  esercitarono  non  solo  tutti 
e  tutte  le  arti,  ma  tennero  anche  dignità  e  magistrature  nei  secoli 
meclesimi  delle  persecuzioni. 

Io  non  parlo  qui  dì  Flavio  Clemente  console  e  martire,  di 
Aoilio  Glabrioue  che  tenne  pare  la  dignità  consolare,  di  un  altro 
celeberrimo  martire  e  console  romano  di  nome  Liberale  sepolto  nel 
oimitero  di  S.  Ermete,  del  martire  e  scrittore  Apollonio  uooÌbo 
sotto  Commodo  ricordatoci  da  Eusebio,  di  Fulvio  Petronio  Emiliano 
ed  altri  illustri  personaggi  ormai  notissimi  a  tutti. 

Noi  troviamo  nella  persecuzione  di  Diocleziano  fedeli  che  ser- 
Tivano  lo  Stato  nelle  cariche  pubbliche.  Egli  è  vero  ohe  questi 
ordinariamente  s'astenevano  da  simili  uffici  perchè  all'esercizio  della 
magistratura  erano  quasi  sempre  annessi  degli  obblighi  contrari 
alla  loro  coscienza,  cioè  offrire  sacri6zi,  dare  dei  giuochi,  ossia  rin- 
negar Cristo  sia  nella  sua  fede,  sia  nella  sua  morale.  Ma  non  ap- 
pena imperatori  tolleranti  avevano  permesso  a  quelli  che  il  loro 
grado  chiamava  alle  magistrature  di  astenersi  da  questi  accessori 
della  loro  carica,  e  di  adempiere  solo  i  doveri  essenziali  del  loro 
D0ÌCÌO,  ensi  accettavano  con  gioia  l'occasione  di  rendersi  utili  al 
pubblico.  Di  questo  numero  fu  Diocleziano  nei  primi  anni  del  suo 
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impero  il  quale  chiamò  al  governo  dì  molte  provincie  cristiani  di- 
chiarati. 

Eusebio  oi  &  conoecere  due  di  questi  fnnzionari  che  forono 
più  tardi  martiri,  Filoromo  investito  in  Alessandria  d'nn'alta  carica 
per  cui  ciascun  giorno  rendeva  la  giustizia  circondato  da  soldati 
(egli  era  probabilmente  iuridicus  Alexandriae),  e  Àdatitto  che  es- 
sendo passato  per  tutte  le  dignità  della  corte  giunse  Eno  ad  esser 
l'intendente  delle  fìnauze  del  patrimonio  imperiale  ohe  esercitò  con 
stima  universale. 

Da  un  concilio  tenuto,  come  pare,  innanzi  1'  ultima  persecu- 
zione, veniamo  a  conoscere  che  anche  iu  Occidente  alcuni  fedeli 
ebbero  persino  la  dignità  di  jìamini  municipali  senza  però  sacrifi- 
care e  senza  dare  dei  pubblici  spettacoli. 

Lo  stesso  Eusebio  ricorda  il  nome  d'una  città  della  Frigia  della 
quale  tutta  ia  magistratura  era  cristiana:  il  legista,  lo  stratego,  i 
membri  della  curia.  In  Tracia  uno  dei  decurioni  d'Eraclea  potè 
essere  anche  diacono  senza  cessare  di  sceudere  nell'assemblea  mu- 
nicipale e  mantenere  rapporti  amichevoli  con  l'otBcio  del  gover- 
natore. 

I  cristiani  dunque  né  furono  infrucUum  n.^  inerles,  inutile»  reù 
publicac.  doppia  calunnia  dei  loro  naturali  nemici. 

La  storia  c'insegna,  i  monumenti  confermano  che  la  Chiesa  ed 
il  cristianesimo  riabilitò  il  lavoro  manuale  teuuto  a  vile  non  solo 
dal  volgo,  ma  dai  rappresentanti  della  sapienza  antica  giacché  Ero- 
doto,  Platone,  Senofonte,  Aristotile,  Cicerone,  Seneca  stesso  sono 
tutti  d'accordo  nel  disprezzare  ìl  lavoro  manuale  che  Cicerone  chiama 
indegno  d'un  uomo  libero. 

Gli  atti  di  Crispino  e  Crispiniano  ci  mostrano  qualche  cosa  di 
commovente:  due  patrizi  che  si  fanno  essi  medesimi  operai;  essi 
apparteneano  a  nobilissima  famiglia  romana,  abbandonarono  la  patria 
e  si  portarono  nelle  Gallie  a  predicare  il  Vangelo.  Stabilitisi  a  Sois- 
eons,  vi  esercitarono  l'umile  mestiere  di  calzolai;  Ì  loro  Atti  non  di- 
menticano dirci  che  questi  due  operai  volontari,  educati  nel  mezzo 
dell'eleganza  e  delle  arti  romane,  davano  alle  calzature  ohe  fabbri- 
cavano pei  poveri  un  taglio  cosi  elegante  e  grazioso  aJ  quale  noa 
riuscivano  i  loro  compagni  d'arte. 
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Verità  o  leggenda,  questa  OBservazioae  è  na  simbolo  della  vita 
novella  che  dovea.  comtmicare  a'  piit  bassi  mestieri  il  pensiero  ori- 
stiano  del  dovere  e  il  concetto  del  lavoro  stabilito  e  accettato  dal 
mondo  con  amore  e  con  gioia. 


Capo  VI. 
Denominazioni  dei  cristiani. 

Le  prime  sono  a  base  della  mutua  carità.  Notissimo  è  l'uso 
solenne  dei  vocaboli  frater  e  soTor  presso  i  cristiani  dei  primi  secoli, 
e  fn  ai  gentili  pretesto  di  indegne  calanuie  :  Passim  inter  eoa  quaeda  m 
liòidittum  religio  vtiscetur  oc  se  promiscue  appellant  fratrea  et  sorores: 
cosi  l'accusatore  pagano  nell'OcftzrtW  di  Minuoio  Felice.  In  un'epi- 
grafe  ravennate  presso  S.  Apollinare  in  Glasse  il  marito  alla  sua 
sposa  defunta  dà  il  tìtolo  triplice  di  comerva,  soror,  coniux:  Ko- 
ftriae  Marine  Valerius  Ejmgat/tus  con^errae,  sorori  et  coniugi  (De 
Bossi,  fìuli.  1379,  p.  107  e  segg.i.  Questa  frase  è  dichiarata  da  una 
letteim  di  S.  Girolamo  a  Paolino  in  cui  saluta  la  moglie  ooai  (ep.  49): 
Sanctam  comervam  tuavi  fecum  in  Domino  militantem.  In  un  epi- 
taffio di  Catania  la  moglie  è  appellata  CVViOl'All  GN  XPO)  conserva 
im  C&risto  (Torremuzza,  luscr.  Sicìl.  p.  26). 

Alcune  volte  si  diceva  grecamente  xx).uvuu.o;  chi  portava  un 
nome  non  solo  bello  ma  bene  appropriato.  Cosi  sul  sepolcro  di 
3.  Vitale  martire  fatto  da  Spes  vescovo  di  Spoleto,  egli  scrive  che 
fn  ooel  chiamato  nomiti^  vero,  perchè  fu  veramente  Vitaìia  ohe  si 
oODqoistil)  la  vita  vera  ed  eterna.  Cosi  Felix  nomine  et  pascione  è 
detto  an  martire  negli  Atti  del  suo  martirio  (Baluzi,  Misceli,  ed. 
Mmìb.  t.  I,  p.  16J  e  nelle  iscrizioni  non  sono  rare  le  formole:  re  et 
nomine  Felix;  Proba  nomine  merito  probafa;  meriti»  et  nomine  Clarus; 
vere  et  nomine  et  moribue  Eeatituta;  nomine  et  meriti»  Benedtctus 
(Ito  Bossi,  Bulf.  IS71,  p.  UXì). 

Qiuuido  Costantino  si  dichiarò  cristiano  non  fu  più  possibile 
fti  pagani  chiamare  atei  i  cristiani,  e  si  rassegnarono  a  chiamarli 
con  frase  generica  Cultores  Dei;  e  religio  Dei  fa  da  loro  cLiamato 
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il  cristianesimo,  onde  Simmaco  pagano,  voleado  dire  che  il  grano! 
numero  degli  ottimati  di  Benevento  era  crietiano,  scrisse:  Deum 
magna  pars  eorum  venerattir  (9imm.  ep.  ed.  Farei,  I,  3}. 

Nel  periodo  apostolico,  oome  risulta  dalle  lettere  di  S.  Paolo, 
dagli  Atti  etc,  i  nomi  più  comuni  erano  (]aeeti:  Sancii,  Dhcipuli, 
Fideles,  Electi.  Fu  in  Antiochia  che  per  la  prima  volta  i  fedeli 
furono  appellati  Christiani  (Ad.  XI,  26),  nome  forse  adottato  per 
sopire  le  differenze  che  insorgevano  ira  i  convertiti  della  sinagoga 
e  delle  genti,  fra  i  giudei  ed  i  greci. 

Alcuni  scrittori  antichi  non  sono  mancati  a  trovare  per  amora 
dell'allegoria  un  nesso  fra  questo  nome  e  l'unzione  della  cresima 
dicendo  provenire  ciò  dal  crisma  di  cui  si  riunge  la,  fronte  dei 
fedeli  dopo  il  battesimo. 

Segnaci  di  quest'opinione  sono  Teofilo  d'Antiochia  (App.  in 
opp.  lust.  M.)  e  S.  Cirillo  di  Gerusalemme  iCatech.  IH).  Mistica 
interpretazione  la  quale  non  ha  altro  fondamento  storico  che  quello 
ohe  il  nome  stesso  di  Cristo  viene  dal  greco  XP''^'^  unzione.  Del 
resto  k  direttamente  da  Cristo  che  lo  tolsero  i  fedeli,  su  che  il  Cri- 
sostomo e  il  Nanzianzeno  hanno  stupende  parole.  Il  primo  dice 
(Som.  XSIII):  Non  ab  homìnibus  adpellamur,  non  est  nohi»  anlegi- 
gnanus  aliquis  uH  quidem  aliig  Marcianus,  aliis  vero  Manicka^m,  aliis 
ArtHn,  aliis  alius  eectae  dux  extitit. 

E  il  Nazianzeno  (Orat.  XXXI):  Petrum  honore  proaequor  nec 
tamen  Petrianug  vocor,  et  Paulum  nec  (amen  PauUanus  nominata» 
suM.  Non  fero  me  ab  homtnibus  itonìen  ducere,  quia  a  Dea  sum  creatti9- 

Narra  Eusebio  (lib.  V,  e.  1)  che  nella  persecuzione  di  Antonino 
nn  diacono  della  chiesa  di  Vienna  interrogato  del  nome,  della  città, 
delle  condizioni,  ad  ogni  quistìone  rispondea:  Christianus  sum,  n6  si 
riuscì  dal  magistrato  a  carpirgli  altro  vocabolo. 

Kella  celebre  epigrafe  di  Clierchell,  l'antica  Cesarea  di  Mau- 
ritania, nn  cristiano  è  appellato  Cultor  Verbi  (Renier,  Inscr.  de  l'Al- 
gerie, n.  4026). 

I  pagani  ignoravano  l'origine  del  nome  e  chiamavano  N.  S. 
O.  C.  CAreatus  da  un  nome  usato,  da  cui  furono  indotti  nello  stesso 
errore  per  i  suoi  seguaci,  appellandoli  Cfireatiani  (lust.  Apolog.  I, 
pag.  64,  ed.  1615.  —  Clem.  Alex.  Strom.  lib.  Il,  n.  4'.  —  TertuU.^ 
Apolog.  Ili;  Satt.  IV,  VII,  etc). 


d 
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Presto  però  per  cagione  degli  Eretici,  che  pur  si  appellavano 
criltiani,  i  veri  fedeli  dovettero  aggiungere  il  nome  di  Cartolici. 
PtóaDo,  in  epist.  ad  Setnj)ron.  haeretic.  novatianum^  cosi  scrive: 
Chrittiaiiìis  inihi  nomen  est,  Catholicua  cognomen;  illìid  me  ntta- 
cupat,  istud  otteiidit;  l'orìgine  di  questa  parola  è  antica  qaauto  la 
Cbieaa.  S.  Ignazio  {epist.  ad  Snam.  n.  8)  :  Chi  fuerit  Chriatas  lesus 
ihi  Cathotica  ent  Ecclesia. 

Pineiculi.  —  Tertulliano,  nel  libro  1"  de  bapt.  scrive  ohe  Ì  fedeli 
hanno  il  nome  di  Piscicttli:  quia  uccundum  WSVS  nostrum  Itjium 
Chrittttt»  in  aqun  nasciinur,  nec  aliter  quam  in  aqua  pef^mattendo 
laln  aanus. 

Gnontici.  —  Ancbe  questa  denominazione  troviamo,  in  senso 
liacnio  ed  ortodosso,  data  ai  fedeli  nei  primi  secoli.  La  parola  greoa 
^«(netiicó;  siguiBca  nomo  di  scienza  e  di  studio,  posseduto  dal  desiderio 
di  coiiOBCere  e  d'imparare.  Ora  Clemente  Alessandrino  l'applica  al 
crittìiuio  con  quelle  belle  parole  {Strom.  I,  345):  <Si  Domìnus  est 
ytraa»  et  Sapientia  et  Vìrtug  Dei  sicut  est,  patet  quod  reterà  i8  est 
^huHicus  qui  eiim  cognorit  et  per  eum  Patrent:  et  sane  •(vmi-ix.óz  ho- 
nmtm  aeientia  et  ratione  praeditum  denignat.  —  Anche  gli  asceti 
Jall'Egitto  tiirono  talvolta  cosi  cliiamati  da  S.  Atanasio  (Socrat. 
l.rV,  0.  23):   Tkeophori,  Pneumatopkori,  Ortfiodoxi. 

Il  primo  nome  fino  dal  II  secolo  S.  Ignazio  se  lo  attribuì;  tutte 
1«  We  lettere  cominciano  dalle  parole:  fgnatim  qui  et  Theophorus; 
lo  stesso  leggiamo  negli  Atti  del  suo  martirio,  nome  che,  come  ri- 
colta dalla  testimonianza  d'un  gran  numero  dei  Padri,  non  fu  spe- 
a*l6  a  S.  Ignazio,  ma  era  comune  a  tutti  i  cristiani.  Nello  stesso 
tempo  essi  preferirono  dirsi  Pueumatophori  come  e'  insegnano  3,  Ire- 
IW,  S.  Atanasio,  S.  Basilio,  etc;  e  l'epigrafe  di  Cherchell  che 
tbbiwno  ricordato  chiama  i  fedeli  SATOS  SAXCTO  SPIRITV. 
finalmente  Ortodossi  come  protesta  di  retta  sentenza  contro  gli  er- 
Wd  degli  eretici.  La  parola  ortodossia  per  ordine  di  Michele  impe- 
nton  e  dì  Teodora  sua  moglie  fu  data  alla  prima  domenica  di 
'Qntreaima  detta  dai  greci  Dominica  ortodoxiae,  dominica  rectae  sen- 
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Capo  VH. 
Nomi  ingiuriosi  dati  loro  dai  gentili  e  dai  giudei. 

Una  delle  più  antiche  accuse  dei  cristiani,  sembra  impossibile, 
fu  quella  di  essere  atei,  e  soleva  dai  gentili,  fin  dal  secolo  primo, 
darsi  ai  cristiani,  la  cui  religione  veniva  detta  Ateismo.  Quindi 
ateismo  era  sinonimo  di  cristianesimo,  e  Luciano  diceva  cbe  a'  suoi 
giorni  il  Ponto  era  pieno  di  atei  e  di  cristiani.  Dione  narra  che 
il  famoso  Console  Acilio  Glabrione  fu  dato  a  morte  per  crimine 
di  ateismo,  e  la  formola  contro  i  fedeli  era  questa  tolte  atheos^ 
Viene  confutata  questa  calunnia  da  S.  Giustino  (Apolog.  I);  da  Ta- 
ziano {Extr,  orai,  ad  Graec),  da  Tertulliano  {Apolog,  X)  eto. 

Dell'imperatore  Nerva,  succeduto  a  Domiziano,  si  legge  che 
questo,  rescissi  gli  atti  del  tiranno,  non  permise  che  veruno  fosse 
accusato  d'empietà,  cioè  non  permise  che  si  accusassero  i  cristiani 
considerati  siccome  empii  perchè  atei. 

Celeberrimo  nell'apologia  prima  di  S.  Giustino  è  il  passo  nel 
quale  è  rifiutata  la  calunnia  di  ateismo  apposta  dai  Gentili  ai  fe- 
deli di  Cristo.  Quivi  l'apologista,  dopo  confessato  che  i  Cristiani 
«  sono  atei  se  si  parli  degV  Iddìi  falsi  del  paganesimo,  non  già  del 

>  Dio  verissimo  padre  d'ogni  giustizia,  d'ogni  onestà,  d'ogni  virtù  », 
prosegue:  *  Ma  Lui  (il  Dio  vero)  ed  il  Figliuolo  che  venne  da  Lui 

>  e  di  siffatte  cose  ci  ha  ammaestrato,  e  l'esercito  de'  buoni  angeli  ttft- 

>  Udienti  ed  assomiglianti  al  Figliuolo  e  lo  Spirito  Profetico  noi  ve* 
»  nerianw  ed  adoriamo  »  (lust.  Apolog,  I,  e.  6,  ed.  Ott.  1847,  t.  I, 
p.  14-16). 

Dove  è  a  notare  che  la  menzione  degli  Angeli  da  Giustino  fu 
soggiunta  immediatamente  a  quella  del  Figliuolo  di  Dio  non  per 
stabilire  comunanza  di  natura,  ma  perchè  il  corteggio  degli  spiriti 
ministri  della  Creazione  era  dagli  antichi  padri  in  ispeoial  guisa 
attribuito  al  Verbo  Creatore.  Ciò  risulta  da  un  passo  parallelo  di 
uno  scrittore  seguace  e  contemporaneo  di  Giustino. 

Ma  la  ciurmaglia  di  piazza  aveva  riservato  altri  titoli:  si  scher- 
nivano i  cristiani  coli' insulto  appropriato   ai   Greci  detti    Graed 
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ts.  S.  Qirolamo,  nella  epist.  X  ad    Furtam,  dice  che  i  pa- 

i  del  BQO  tempo:   Ubicumque  viderint  chrittianain  staiim  illud  de 

t  Yfawó;  6   É-tSéTy.;;   ew   graecum   impostorem;  e  con    questo 

I  li  Tediamo  da  Ulpiono  proscritti  (Dig.  lib.  I,  tit.  XIII,  e.  I}. 

Ove  è  a  rimarcare  che  K.  S.  pel  primo  era  stato  chiamato  dalla 

Sinagoga  impostori. 

n  secondo  secolo  è  l'epoca  ia  coi  i  cristiani  furono  il  più  oa- 
nimiati,  ed  iu  cui  queste  calnnnie  svegliarono  nelle  masse  le  mag- 
giori rappresaglie.  Fin  dal  principio  l'odio  dei  loro  nemici  attri- 
jniva  ai  cristiani  delitti  immaginari.  Tacito  dice  che  essi  erano 
ter  flagitia  incisos  {Taoit.  Ann.  XV,  44). 

Svetonio  parla  dei  loro  malefìci!  (^ero  16)  e  S.  Clemente  U 
nppre.tenta  come  vittime  della  gelosia  Six  X^'t.tu  -«Qovte;  (Ad  Cor.  Ti). 
1  rumori  menzogneri,  di  cai  gli  adoratori  di  Cristo  erano  te  Ttt- 
tìnie,  crescevano  a  mistira  che  sì  sviluppavano  le  diverse  sette  gno- 
stiche che  dall'epoca  dì  Simon  Mago  non  avevano  cessato  di  crescere 
ptrallel amente  nlla  Chiesa. 

Uoltc  di  queste  sette,  In  preda  ad  uà  misticismo  sfrenato  e 
diabolioo  aveano  finito  per  autorizzare  nel  loro  seno  eccessi  aho- 
minevoli,  verificandosi  Ìl  celebre  detto  di  Fasohal  ohe  chi  vuol  far 
t'mgelo  fa  la  lientta.  Dalle  altezze  eteree  della  Gììosìb  i  loro  discepoli, 
come  presi  da  vertigine,  cadevano  spesso  negli  strati  più  limacoiost 
^1  fango  carnate. 

La  maggior  parte  dei  dottori  gnostici  ammettevano  per  i  veri 
uiiiiati  rindìQerenza  degli  atti,  ciò  che  portava  il  rovesciamento 
dtUa  morale;  la  setta  dei  Carpocraziani  andava  fino  a  prescrivere 
u  moi  aderenti  di  esaurire  tutta  la  serie  delle  atrocità  accessibili 
ul'nomo,  affine  di  liberare  l'anima  dagli  ultimi  vincoli  terrestri  e 
w  urivare  alla  suprema  beatitudine. 

E  veramente  i  delitti  che  l'odio  cieco  dei  pagani  apponeva  ai 

Vwi  fedeli,  l'incesto  compito  nelle  tenebre,  i  banchetti  dei  cannibali 

*  litri  orrori  che  bocca  cristiana  non  può  pronunciare  furono  com- 

n  IQ  realUk  e  si  commettevano  nelle  assemble  segrete  degli  eretici 

,  massime  di  quelli  fondati  sul  gnosticismo.  Il  popolo  nei 

idìzi  superficiali  confondeva  i  cristiani   ortodossi   con  quei 

i  settari. 
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Anche  gli  spiriti  più  elevati  e  culti  del  paganesioio  facevano 
spesso  la  stessa  confusione.  In  una  celebre  lettera  scrìtta  da  Ales- 
sandria,  ano  dei  focolari  della  Gnosi  nel  secondo  secolo,  l'imperat  ore 
Adriano  prese  per  veri  cristiani  i  settari  cSie  nel  loro  sincretismo 
bizzarro  adoravano  insieme  Cristo  e  Serapide. 

Un  giovane  61osofo  pagano,  futuro  apologista  del  cristianesimo, 
viveva  in  Asia  sotto  il  regno  di  Adriano;  egli  ci  lia  conservato  il 
ricordo  delle  calunnie  dì  cui  l'odio  popolare  ricolmava  i  fedeli;  o 
ci  ha  descritto  però  l'impressione  che  provava  alla  vista  delle  loro 
sofferenze,  incompatibile  affatto  con  l'indole  delle  accase. 

«  Ed  io  pure,  dice  Giustino  (Il  Apol-og,),  quando  ero  ancora  pla- 
»  tonico  avevo  inteso  parlare  dei  delitti  commessi  dai  cristiani;  ma 

>  vedendoli  senza  paura  di  fronte  alla  morte  ed  in  mezzo  a  tatti 

>  i  pericoli,  io  non  potea  credere  che  vivessero  nei  disordini  e  nel- 

>  l'amore  della  voluttà.  Come  supporre  difatti  che  un  nomo  dedito 

>  all'intemperanza  delle  sue  passioni,  schiavo  delta  carne  e  delle 
»  delizie  di  questo  mondo,  ricercasse  la  morte  che  lo  priva  di  tutti 
•  questi  beni?  Lungi  dall'incontrare  una  condanna  certa,  non  do- 
»  vrebbe  egli  Invece  fuggire  la  vigilanza  dei  magistrati  per  godere 
»  il  più  possibile  dei  piaceri  della  vita?». 

Un  primo  comincia  a  calunniare,  dice  Tertulliano,  poi  viene 
un  secondo  che  aggiunge  alle  menzogne  del  primo;  ben  presto  un 
terzo  va  ad  aumentare  le  favole  create  dai  suoi  predecessori  e  cosi 
di  seguito:  e  il  volgo  accetta  tutto  ad  occhi  chiusi,  e  si  fa  Teco 
docile  delle  infamie  di  chi  inventa  sul  nostro  conto:  cosicobi  in 
quell'ambiente  credalo  non  v'era  stupidaggine  o  mostruosità  alla 
quale  non  sì  prestasse  fede. 

TJna  delle  imputazioni  più  assurde  e  più  popolari  faoea  rimon- 
tare ai  cristiani  la  causa  di  tutte  le  calamità  anche  fìsiche  che  af- 
fliggeano  l'impero. 

M.  Aurelio  stesso  prestò  l'orecchio  a  questa  melensaggine,  per 
cui  i  cristiani  erano  rei  se  una  provìncia  veniva  desolata  dalla  peste, 
dalla  febbre,  dalle  carallefte,  dal  terremoto,  dall'  inondazione,  etc. 

Si  accusava  inoltre  i  cristiani  dì  adorare  una  testa  d'asino.  La 
credulità  pagana  aveva  in  orìgine  attribuito  agli  ebrei  questo  culto 
grottesco,  ma  questi,  colla  loro  malizia  ordinarla,  erano  riusciti  a 
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UtT  c&dere  sui  cristiani  la  stolida  diceria.  Dapertiitto  si  faceaao  delle 
caricatore  dirette  coutro  i  fedeli  rappresentanti  c[Tiesto  ridicolo  em- 
blema. Caa  mano  sconosciuta  lo  disegnava  a  Roma  in  una  camera 
del  palazzo  di  Severo,  s'incideva  perfino  sali©  bigiotterie.  V'ha  in- 
fatti nna  gemma  antichissima  (Stefanoni,  Gemmae  antiquae,  Ve- 
nezia 1626)  in  oni  è  inciso  nn  asino  diritto  vestito  di  pallio  col 
pìe'deetro  rialzato  a  mo' di  pedagogo  che  fa  nna  lezione  ìn  pre- 
[  senza  dì  dne  nditori. 

Un  ebreo  apostata  bestiario  dell'anfiteatro  passeggiava  per  le 
I  strade  di  Cartagine  portando  sopra  un'asta  un  gran  gnadro  sni  quale 
l  era  dipinto  nn  personaggio  vestito  di  toga,  tenente  nn  libro,  avente 
I  orecchia  d'asino  e  nn  piede  forcuto:  al  disotto  v'aveva  scritto:  Il 
IDio  dei  cristiani  Onoc^etes  (Tertnll.  Apolog.  16)  parola  che  si  pre- 
lstaT&  ad  un  senso  osceno  e  sul  quale  si  faceauo  dal  popolino  allu- 
Inoni  piccanti  più  o  meno  imitate  dalle  Metamorfosi  d'Apuleio;  e 
[  Tertulliano  sogginnge  ut  credìdit  vulgits  iudaeo.  Dal  propagarsi  della 
I  qxxti  calunnia  ne  venne  che  ì  fedeli  fossero  dal  volgo  appellati  Ani- 
[  morii  6  Asinicolae  come  dice  Tertulliano  {Apolog.  XVI). 

Isè  bastando  tatto  ciò  venivano  appellati  sarmentìtii  e  iemaxii 
ì  dall'essere  i  martiri  condannati  al  fuoco  in  cui  i  loro  corpi  venivano 
attaccati  al  palo  che  i  romani  chiamavano  se>na.tin  e  bruciati  con 
[  face»  di  sarmenti.  Erano  detti  natio  latebrosa  et  lueifuga.r  dall'ada- 
1  narsi  che  essi  facevano  la  notte  per  i  loro  uffici,  e  dal  non  curare 
I  gU  onori  e  non  brigare  per  le  corti  si  dissero  anche:  Mula  in  pti' 
I  i/ieo  NatÌo;^inittÌlet  reipublicae  et  infructuosi  ìa  negotH»  {Gaedl.  ap. 
\  Mime.  e.  8,  pag.  8.  —  Tertull.  e,  42,  Apolog.). 

Nò  basta;  poiché  nel  dizionario  dell'odio  anticristiano  vennero 

I  per  i  fedeli  scrìtti  questi  altri  titoli:  fTel>etes,  Obtusi,  Hudes,  Idiotne, 

Indocti,  Fatui  e  Obstinati.  PerdUae  atqae  illicttae  facUonìg,  cerdoneg, 

mali  daeinonea  vmlefici,  factiosi,  sacrilegi,  rei  laesae  dìvinitatts  atque 

r  mperu,  contemptibiUs,  odio  generis  Itumani  convicli,  llomiddae,  pei' 

li,  rti  omnium  scelerum,  biothanati,  agreste»,  plauHnae  prosapiae. 

IX'empio  Oiuliano  volle  che  non  si  chiamassero  con  altro  nome  che 

I  cU  Oalilti  come  c'insegna  S.  Gregorio  Nazianzeno  che  la  Galilea  era 

la  prOTÌncia  più  disprezzata  della  Oiadea  (Orat.  IIIJ. 
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Capo  Vili. 
Nomi  propri  comuni  coi  gentili. 

I  primi  fedeli  conservarono  i  nomi  che  aveano  ricevuto  dai 
loro  parenti  pagani;  quindi  la  nomenclatura  fu,  nei  primi  tre  se- 
coli della  Chiesa,  comune  ai  cristiani  e  ai  pagani.  Ora  i  nomi  degli 
antichi  in  genere  derivavano: 

1**  Dalle  divinità  pagane,  come:  Apollo ,  Apollinaris,  Apollo- 
niu8,  Mercurius,  Hermes,  Venus,  Venerius,  etc,  nomi  che  furono  san- 
tificati da  molti  martiri.  Cosi  abbiamo  S.  Apollonio,  S.  Apollinare, 
S.  Ermete,  S.  Bacco,  S.  Demetrio,  S.  Ercolano,  S.  Giovina,  S,  GiO' 
Viano,  S.  Olimpiade,  S.  Marziale,  S.  Mercurio,  S,  Saturnino  e  per- 
fino S.  Afrodisia,  nome  tolto  dalla  più  impura  delle  divinità. 

2**  Dagli  auguri:  Auspicio,  Desiderius,Donatus,  Faustinus,  Felix, 
Macarius,  Profuturus,  Pretiosus. 

3°  Dai  numeri:  Primo,  Primigenio,  Secundus,  Quartus,  Septimus, 
Octavius,  Dedmus, 

4®  Dai  colori.  Tali  sono:  Albanus,  Alhinus,  Candidus,  Ru/us,  eto. 

6**  Dagli  animali.  Tali  sono:  Aper,  Aequitius,  Aquila,  Asellus, 
Lea,  Columba,  Lupus,  Leo,  Leopardus,  Porcius,  Ursacius,  Vitellia* 
nus,  Capriole,  etc.  e  la  figura  degli  animali  è  molte  volte  impiegata 
sui  marmi  come  esprimente  graficamente  lo  stesso  pensiero  del 
nome.  Cosi  il  nome  di  Forcella  è  accompagnato  da  una  piccola  scrofa, 
quello  di  Capriole  da  una  capretta,  etc. 

6"*  Dall'agricoltura.  Tali  sono:  Agricola,  Fructulus,  Fructuosus, 
Rusticus,  Silvanus,  e  perfino  Stercorius  e  Stercoria,  nomi  prediletti 
dai  fedeli  per  umiltà,  poco  adoperati  dai  pagani  e  che  sembrano 
ricordare  quel  testo  di  S.  Paolo:  Tamquam  purgamenta  huius  mundi 
facti  sumus,  omnium  peripsema  usque  adhuc  (noi  siamo  diventati 
come  le  lordure  del  mondo  e  la  scopatura  di  tutti). 

7**  Dai  fiori.  Tali  sono:  Florus,  Florentius,  Rodo,  Narcissus, 
Rosarius,  Liliosus,  Rosula,  etc. 

8**  Dalle  cose  marittime.  Tali  sono:  Marinus,  Navira,  Navi- 
gius,  Pelagius,  etc. 
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9°  Dai  fiumi.  Tali  sono  :  Cydrius,  Inachus,  Rodanus,  Nilus,  Oran- 
tiusy  etc. 

10**  Dalle  contrade  e  dalle  cittì:  Afra,  Chalcedonus,  Dacia  * 
nu8,  Dalmatius,  Macedonius,  Sabintis,  Sebastiantis,  Tiburtinus. 

IV  Dai  mesi:  Aprilis,  lanuarius,  Mattia,  lulius,  etc. 

12^  Dalle  qualità  morali:  Agaihon,  Bona,  Benignis,  Oandidus, 
Cltmens,  Constantius,  Honorattis,  Ingenuus,  Pudens,  Simplicius,  Vere- 
cundus,  Vigilantius, 

Nomi  propri  cristiani. 

1**  Dai  dogmi:  Ana^tasitis,  Athanasius,  Redemptus,  Refrigerius, 
Spiritus,  etc. 

2"*  Dalle  peste  e  riti  della  Chiesa:  Epiphanius,  Natalis,  Pa- 
schasius,  Sabbatius,  Mariyrius,  etc. 

3**  Dalle  virtù  cristiane:  Agape,  Charitas,  Elpis,  Elpidius, 
Spes,  Adelfius. 

4**  Dalla  pietà:  Cyriacus,  Deogratias,  Evangelius,  Adeodatus, 
Sanctus,  Beatus,  Teophilus,  Theodatus,  Aeternalis,  Gaudentius,  Abun^ 
dantius,  Caelestinus,  etc. 


Caj»o  IX. 


Nomi  di  battesimo. 


Egli  è  notorio  che  i  primi  cristiani  cangiavano  talvolta  i  loro 
nomi  sia  prima,  sia  dursmte  la  cerimonia  del  battesimo  (Teodoret. 
Serm.  Vili,  in  fine)  amando  di  prendere  quelli  degli  Apostoli,  (Euseb. 
Hist.  Eccl.  e.  XXV).  S.  Griovanni  Crisostomo  lo  raccomanda  loro 
formalmente  (Hom.  XXI,  in  Genea.)]  e  ricorda  loro  che  gli  abitanti 
di  Antiochia  davano  ai  figli  il  nome  di  S.  Melezio.  Il  Concilio  niceno 
(can.  XXX),  proibisce  d'imporre  nomi  che  non  sieno  di  santi  e  a 
preferenza  di  martiri. 

Questa  disciplina  però  non  era  in  uso  generale  nei  tempi  delle 
persecuzioni  come  risulta  dalle  iscrizioni,  benché  alcuni  vari  esempi 
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abbiamo  iu  fioma  dì  Pietri  uel  cimitero  di  Priscilla,  di  Callisto 
6  forse  di  Lucina. 

In  ogni  modo  uon  si  lasciava  il  nome  antico  ma  si  prendeva 
il  nome  come  diacritico  colla  formula  <  qui  et  »,  come  per  esempio: 
Mascula  quae  et  Galatea;  Asellus  qui  et  Martintamis;  forinola  che 
8i  mantenne  fino  al  secolo  YII  come  uell'epitafGo  del  re  CeduaU& 
battezzato  da  Sergio,  ove  si  legge:  Hic  depositus  esf.  Cedaaìla  qui 
et  Petrtis  (V.  Bed.  Hist.  Eccl  gent.  angl.  lib.  V,  e.  7}.  Negli  Atti  di 
S.  Pietro  Balsamo  editi  dal  Eainart  egli  risponde  :  Nomine  patrio 
Balsamus  dicor,  xpirituali  vero  ntymine  quod  in  baptismo  accepi  Petrus 
dicor  (Rainart,  441,  n.  1), 

S.  Cipriano  per  riconoscenza  aggionge  al  suo  il  nome  del  santo 
prete  Cecilio  al  quale  egli  dovea  la  sua  conversione  (Gir.  Vir. 
iUustr.  67).  Eusebio  fece  lo  stesso  col  martire  Panfilo  di  cui  egli 
avea  ammirato  e  diviso  Io  zelo  bibliografico. 

Le  donne  fin  dal  IV  secolo  amarono  il  nome  dì  Maria;  così 
troviamo  Licia  Maria  in  pace  (de  Bossi,  I,  n.  326);  Mariae  Ruftnae; 
e  nel  titolo  di  ana  centenaria  di  Lione,  edito  dal  Sig.  de  Boissiea, 
del  V  secolo,  abbiamo  nua  Maria  Benerahilis  (eie).  Un'  epigrafe 
del  cimitero  dì  Trasone  porta  il  raro  nome  di  Anna. 

I  fedeli  d'Oriente  preferivano  i  nomi  deirautico  testamento. 
Cosi  innanzi  di  subire  il  martirio  alcuni  egiziani  (Enseb.  de.  Martyr- 
Pai.  XI)  presero  i  nomi  dei  profeti  Elia,  Geremia,  Isaia,  Samuele, 
Daniele,  e  quando  furono  interrogati  della  patria  loro,  risposero 
leriisa/vm  per  le  parole  di  S.  Paolo  clie  allude  alla  celesti)  Geru- 
salemme come  nostra  patria  quae  sursum  ist,  Ubera  est,  quae  et  viater 
nostra  (Gaìat.  IV,  26).  Fra  noi  non  è  raro  il  nome  di  Susanna  a 
nelle  catacombe  abbiamo  anche  una  REVECC.\E  INNOCENTI 
{de  Rossi,  I,  p.  196,  n.  450);  ed  un  epitaffio  del  406  nomina  un 
JteliaS  argentarus.  A  Venezia  dove  Ìl  culto  di  Moaè  è  in  onore  ed  ha 
una  chiesa,  S.  Moise,  molti  portano  ancora  quel   nome. 

Dal  Crisostomo  abbiamo  che  uell'imporre  i  nomi  alotiuì  fedeli 
erano  caduti  in  enperstizioni  mezzo  gentilesche:  fra  le  altre  ohe 
accendevano  parecchie  lucerne  alle  quali  davano  un  nome,  e  si  ser- 
vivano di  quello  della  lucerna  che  aveva  più  arso,  credendo  che  il 
bambino  avrebbe  in  tal  modo  vissuto  di  più  {Ilom.  XXII,  i«  e.  4, 
ep.  I,  ad  Cor.}. 
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Forse  i  cristiani  mantennero  l'uso  romano  del  nono  giorno  senza 
le  superstizioni  che  consistevano,  coma  dice  Sergio,  nell'ongere  la 
&OQte  e  le  labbra  del  fanciullo,  lustratibus  satiris.  Poi  nello  scuo- 
terlo e  mondarlo  etc 

I  Greci,  come  risulta  dal  loro  euchologio,  anche  oggi  danno 
il  nome  ai  loro  bambini  nel  giorno  8"  della  nascita.  I  Knssi  danno 
il  come  nello  stesso  giorno  che  nasce  Ìl  bambino,  ma  non  battez- 
zano che  nel  40°  giorno. 


Capo  X. 
Vesti  dei  fedeli. 

Come  è  facile  immaginare  i  cristiani  non  si  distiuguerano  nelle 
vesti  se  non  dalla  modestia  e  dal  contegno.  Ai  poveri  le  provre- 
deTa  il  tesoro  e  l'arca  della  Cliieaa.  Infatti  nell'iLveiitario  legale 
della  snppellettUe  confiscata  in  Cirta  sotto  Diocleziano  in  dumo  in 
qua  ehrUtiani  conveniebant ,  leggiamo  oltre  i  calici  d'oro  e  d'argento 
e  le  lucerne  essere  state  trovate  lunicae  muliebrea  LXXXII,  tunicae 
viriié» XVI,  caligae  viriles paria  Xllt,  caìigae  muHebres  paria  XLVII , 
eie.  {Ada  purgatioais  Caecil.  post  Optat.  opp.  ed.  Dupin,  p.  168). 

Venata  la  pace  della  Chiesa  gli  antichi  fedeli,  per  avere  ognora 
presenti  alla  mente  pensieri  di  fede  cristiana,  amarono  averne  innanzi 
Bgli  ocelli  i  simboli  ed  i  segni  anche  fra  le  pareti  domestiche.  Tutta 
la  loro  privata  suppellettile  ne  fu  adorna  e  sulle  vesti  medesime 
«Stessevano  e  dipingevano  quelle  immagiui  che  vediamo  nei  musaici 
e  nelle  sculture  dei  cimiteri  e  delle  chiese. 

Àsterio,  vescovo  di  Apamea  nel  Ponto,  condannando  gli  eocessì 
e  le  delicatezze  del  lusso,  cosi  descrive  i  tessuti  d'ogni  genere  che 
ai  fabbricavano  ne!  secolo  IV  (Asterii  Apameae  episo.  /Tot»,  de 
divtte  et  Lntaro,  Parisiis  164S):  «In  que"  drappi  vedi  leoni,  pau- 
»  tere,  orsi,  tori,  cani,  selve,  cacciatori,  tatto  insomma  quanto  sa 
>  fare  la  maestrìa  dei  pittori  intesi  ad  imitare  la  natura.  Né  le 
»  pareti  solo  ©  le  case  ne  sono  adorne,  ma  altresì  le  persone  nelle 
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>  tnnicbe  e  sopra  queste  nei  palili.  I  più  religiosi  poi  tra  i  ricchi 

>  ordinano   «i   tessitori    di   elHgiar   loro   atorte  evangeliche.  Cristo 

>  medesimo  con  tutti  i  discepoli,  e  ciascuno  dei  miracoli  di  lui 
»  come  la  storia  lo  narra.  Vedi  perciò  le  nozze  di  Cana  e  le  idrie, 
»  il  paralitico  che  sulle  spalle  sen  porta  Ìl  Ietto,  ed  U  cieco  curato 

>  con  poco  loto,  la.  donna  malata  per  ilasso  di  sangue  che  tocca  la 

>  fimbria,  la  peccatrice  ai  piedi  di  Gesù,  Lazzaro  dal  sepolcro  riohìa- 
»  mato  a  vita,  etc.  ►. 

Ma  per  procedere  eoa  ordine  incominciamo  dall'acconciatura 
del  capo,  la  quale,  benché  non  sia  per  sé  una  veste,  pure  spetta 
in  tal  guisa  all'ornato  della  persona.  S.  Girolamo  descrive  una  fan- 
ciulla del  ano  tempo  vestita  alla  moda  (Ad  Dem.  de  sere,  cirff. 
ep.  CXXX.  —  Migne,  Fafru!.  Lai.  XXII,  e.  1122).  Egli  dice:  Fuge 
Jasciviam  puellarum  qwie  omant  capita,  crinu  a  fronte  demittunt, 
cutem  poliunt,  utuntur  pigmentis,  adstrt'clas  hahent  manicas,  vestimenta 
sÌ7ie  ruga  xeorsum  crispanten. 

I  popoli  colti  dell'Europa  antica  generalmente  osservarono  di 
andare  a  capo  nudo,  se  ne  eccettui  alcune  classi,  come  i  militari 
per  difesa  ;  i  malati  per  salute  ;  i  viandanti,  i  contadini,  i  marinai 
per  difendersi  dal  sole  ovvero  per  insegna  di  ministero  come  Ì  sacer* 
doti  nell'orazione  e  nel  sacrifizio,  etc. 

Narra  Svef-onio  ohe  Claudio,  non  ancora  imperatore,  essendo 
malaticcio,  ne!  presiedere  ad  uno  spettacolo  di  gladiatori  teneva  il 
capo  coperto  da  uno  stretto  pallio  :  pa/lio/atiis  noro  more  praetedii. 
Ma  in  tali  circostanze  i  romani  adoperavano  il  lembo  della  toga 
o  del  pallio.  I  mulattieri  e  i  viandanti  adoperavano  un  cappuccio 
detto  eucullus  che  si  dice  perciò  mulionko  e  viatorio. 

L'uso  dei  pilei  e  dei  berretti  fu  volgarissimo  nell'Asia  e  tra 
i  popoli  barbari  era  usitatissimo  il  pileo  detto  frigio:  e  questo  lo 
si  vede  sempre  in  capo  ai  tre  fanciulli  etc. 

Andavano  adunque  i  romani  a  testa  nuda  e  se  era  proprio  dei 
gentili  tener  corti  i  capelli,  molto  più  dei  fedeli  i  quali  non  sì 
lasciavano  crescere  la  chioma  seguendo  l'insegnamento  dell'apostolo: 
Ipsa  natura  docet  jw«  quod  vir  quidem  si  coniam  nutriat  ignominia 
est  illi  {Cor.  I,  XI,  14);  mentre  per  la  donna  dice  par  l'apostolo, 
è  vituperevole  tonderli  :  turpe  eet  muUeri  fondere,  poiché  la  natura 
le  ha  dato  i  capelli  per  velo,  quùniam  captili  prò  celamine  et  dati  sunt. 


CAPO  DEcmo. 
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I  lunghi  oapelU  furono  adunque  proscritti  nell'uso  primitivo, 
Bcle  h  ohe  S.  Cipriano,  passando  dalla  pagana  filosofìa  al  cristia- 
»si]no,  si  fece  tendere  i  suoi  luugUi  capelli  come  nota  Prudenzio  : 
te/ltia  eaesarits  redigitur  nd  breves  capiìlns  (Peristepk.  N,  XII);  e 
.  Damaso  nel  secolo  TV  riprovava  coloro  che  aveano  ordinato 
[assimo  il  cinico  vescovo  di  Costantinopoli,  che  portava  lunga 
tpigliatara,  ijoasì  non  avesser  letto  l'apostolo:  jw»  hgerunt  apo- 
oJum  acribentem:  vir  antem  si  comam  nutrint  ignominia  ent  iìU. 
[a&Dto  alla  barba  i  romani  usavano  raderla  tranne  poche  eccezioni, 
ta  nel  nocolo  IV  e  V  quest'uso  cessò.  In  oriente  fu  sempre  pra- 
ica  generale  non  raderla,  come  prescrissero  Clemente  Alessandrino 
«1  Pedagogo,  le  Costituzioni  apostoliche  foporiei  non  barhae  pihtm 
Trrvtnpere  nec  formavi  hominia  contro  naturam  mutare),  S.  Epifanio 
b  perfino  S.  Cipriano,  ed  il  quarto  concilio  di  Cartagine  ordina  ai 
Chìeiici  di  non  lasoiarla  troppo  crescere:  dericus  nec  comnm  ntitriat 
e  harbam. 
Lo  stesso  uso  è  in  occidente,  e  ciò  risulta  dagli  antichi  ri- 
tatti,  come  è  quello  di  S.  Ambrogio  tuttora  esistente  nel  musaico 
della  basilica  di  Fansta  a  Milano,  a  nella  preziosa  serie  dei  papi 
ddla  basilica  di  S.  Paolo.  Per  le  G-allie  abbiamo  Ìl  testimonio  di 
Sidonio  Apollinare  il  quale  dice  che  l'egregio  sacerdote  Massimo 
iTsa  corta  la  chioma  e  prolissa  la  barba:  habitus  viri,  gradua,  pudor, 
wtor,  termo  religiostn,  titm  coma  brecis  barba  prolixa. 

Kel  secolo  XI  invalse  di  nuovo  pel  clero  l'oso  di  radersi,  co- 
)dià  il  Papa  S.  Gregorio  VII  lo  credette  di  consuetudine  aposto- 
1  come  risulta  da  una  delle  sue  lettere:  totiuf  occidentalis  eccle- 
tÌ9t  derum  ab  ipsis  Ecclesia^  Chrtsti  primordiis  barbara  radendi 
1  tenuisite,  I  Greci  dello  scisma  no  tanno  un  grave  peccato  ai 
Utìni,  come  diceva  Michele  Cerulario,  e  quasi  un  seguo  dell'apostasia. 
Le  donne  anch'esse  andavano  a  capo  nudo,  quindi  la  necessità 
iti  ornare  le  chiome;  le  matrone  velavano  il  capo  con  la  mitra  o 
I»  mtella  o  con  una  rete  d'oro  detta  rvticutum  o  con  un  velame 
fefuato  sul  vertice  del  capo:  contuttoció  la  vanità  entrava  molto 
BlQ'nooonciatQra  femminile  come  dimostrano  i  trattati  di  Tertul- 
IÌ*DO:  de  habitu  vmlierum,  de  cultii  foeminarum,  de  virginihuH  rciandù 
1  coi  gtìmmatizza  le  loro  pettinature  dicendo  che  quei  capi  si  do- 


veano  dire  capita  nuTidinantia  come  se  quell' aceonciatnre  del  capo 
fossero  l'ineegna  d'una  donna  da  vendere. 

Ma  veniamo  a  dire  propriamente  delle  vesti:  si  dividono  in 
interiori  ed  esteriori  ossia  epibleinata  ovvero  endpnata.  Gli  antichi 
le  dicevano  amietut  e  indusium,  la  prima  è  rappresentata  dalla  toga 
0  penula,  la  seconda  dalla  tunica.  Alle  quali  interne  si  riferiscono 
le  subligacuia  che  erano  veri  cinti  che  si  adoperavano  negli  eser- 
cizi palestrici  o  le  hracae  che  S-  Girolamo  dice  scendere  dai  fianchi 
al  ginocchio  {Ep.  64).  Erano  usate  dai  militari  la  cui  tunica  era  più 
corta  dell'ordinario. 

Nota  Lampridio  che  Severo  Alessandro  le  qbù  bianche  essendo 
state  fino  allora  rosse:  bracai  alliax  habuisne  non  cocdneas  ut  priiu 
solebat.  Si  usavano  anche  la  femoraìia,  o  tibialìa,  o  faaciae  cruruleg, 
specie  di  grandi  calze. 

I  popoli  asiatici  e  setteatrionali  usavano  invece  certe  sorta  di 
hrache  che  i  Persiani  chiamavano  sarabara  e  saraballa  ed  i  Oraci 
«va^upiSc;  e  dai  fianchi  scendevano  fino  ai  talloni,  ed  erano  o  di 
pelle,  o  di  lino,  o  di  seta;  larghe  le  portavano  gli  Armeni  e  i  Parti; 
strette  i  Persiani  e  i  Caldei.  Così  sì  vedono  vestiti  i  tre  giovani 
nella  fornace,  Daniele,  le  guardie  di  Nabucco,  Ì  santi  Magi,  i  sa- 
telliti che  catturano  Cristo  e  S,  Pietro. 

Fra  le  vesti  interiori  va  notata  pura  la  camicia  di  Uno  ohe 
per  esser  simile  alla  tunica  diceasi  tunica  interiore,  onde  S.  Ag- 
atino dice:  interiora  sunt  lìnea  veatimenta  {Senn.  37);  era  detta  aaoh« 
interula,  subucula,  camisia,  quella  muliebre  diceasi  indusium  o  sup- 
parum. 

Da  SvetonJo  sappiamo  ohe  Augusto  la  portava  di  lana:  Suhu- 
culae  thorace  laneo  muniebatur.  In  un'epigrafe  scoperta  presso  il 
lago  di  Nemi  fra  i  doni  offerti  a  Diana  v'  è  una  guardaroba:  — 
I.ENTEA  PVUPVREA  CV.M  CLAVIS  AVREIS  ET  ZONA  AV- 
REA,  giacché  la  camicia,  per  essere  di  lino,  si  dicea  talvolta  restii 
lintea  e  vennero  di  moda  di  farle  di  porpora  e  d'oro,  rendendosi 
cosi  per  la  moda  aspre  come  cilicii,  siccome  Severo  Alessandro 
diceva;  si  linteo  idcirco  eunt,  ut  nihiì  aspenim  habeant,  quid  opm 
est  purpura  e  chiamava  pazzìa  questa  moda:  in  linteam  autem  atirum 
mitti  dementiam  iudtcabat  cum  asperitatt  adderetur  rigor. 


CAPO    DECIUO. 


Ha  veniamo  alle  vesti  esteriori.  La  prima  di  queste  era  la  tunica 
i  color  virac©  e  chiaro,  N.  S.  G,  C.  e  gli  Apostoli  usarono,  come 
tolti  gli  ebrei,  almeno  una  tunica  e  tm  pallio:  ma  che  usassero  auohe 
la  i&terìore,  cioè  la  camicia,  risalta  dalle  parole  del  Salvatore  che 
consigliò  nna  volta  i  discepoli  ad  aEtenersene  dicendo  ohe  fossero 
roteuti  d'una  sola  tonica  cioè  della  esteriore,  e  la  maggior  parte 
Lei  monomenti  ci  rappresentano  cosi  vestito  CI.  C. 

La  tunica   esteriore,  se  scendea  fino  ai  piedi,  diceasi  poderis  e 

i  usavano  specialmente  gli  orientali  con  maniche   lunghe  fino  ai 

rpolsi,  onde  negli  Atti  apocrifi  degli  apostoli,  narrandosi  il  conflitto 

Idi  Pietro  con  Simon  Mago  si  dice:  prese  un  pane  e  spezzatolo  ne 

■'nascose  in  ciascuna  delle  sue  maniche  un  pezzo. 

Questa  tunica  esteriore  fu  comunemente  di  lana,  a  manìohe 
torte  che  non  oltrepassavauo  Ìl  gomito  e  scendea  al  ginocchio  negli 
nomini,  pia  sotto  nelle  donne. 

E  tradizione  che  alcuni  apostoli,  seguendo  il  rito  del  sacerdozio 
ttbruco,  la   usassero  di  lino.  E  cosi  Eusebio  scrive   di  S.  Giacomo 
■'{Hòf,  Ecei.  n,  2B)  che  vestiva  di  lino,  e  S.  Epifanio  lo  afferma  di 
B.  Qìovfuiai. 

Una  legge  del  codice  teodosiano,  a.  397,  prescrive  quest'abito 
ù  senatori  vietando  loro  di  comparire  in  pubblico  colla  clamide. 
Gli  azalea  doveano  portare  un  paìttum  di  color  vivace,  cioè  sciarpa 
che  scendea  sul  petto  e  da  cui  si  doveano  riconoscere.  Negli  Atti 
del  martirio  di  S.  Pietro  d'Alessandria  si  narra  che  il  Salvatore  ap- 
pirve  al  S.  Vescovo  in  forma  di  fanciullo  della  età  di  12  anni  in- 
dossando ana  tunica  /tTtuv  la  quale  era  di  lino  (Comb.  LecU  Triumph. 
^i97). 

Le  donne  usavano  anch'esse  tuniche  di  lino. 

L'ornamento   principale   delle   tuniche   era   il   clavua  e  (juindi 

;nevanai  in  angusUclace  e  ìaticlave. 
Gli  aOVeschl  delle  catacombe,  i  musaici,  le  pittnre  cristiane  ci 
bostrmno  quest'ornamento  formato  di  due  strisce  di  porpora  che 
lodaano  dal  collo  fino  al  lembo.  Allorché  il  B.  Pastore  apparve 
k  S.  Perpetua  avea  una  tunica  davata:  dùdnctam  hàbens  tuniram 
igUr  duo»  claros  per  medium  pectus.  La  tunica  soleva  cingersi  ai 
uohi  e  Sretonio  narra  che  -Siila  avea  osservato  che  Cesare  fan- 
llo  era  da  lui  detto  puerw»  ma/e  praecindum.  Andar  poi  colla 
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tunica  discinta  era  riprovevole,  per  cui  era  criticato  Mecenate  qui 
soluiis  tunicis  in  nocte  semper  incessit  (Sen.  ep.  114:);  a  mano  a  mano 
però  anche  quest'uso  divenne  generale,  e  nell'epigrafe  nemorense  so- 
pracitata abbiamo  TVNICAS  II  PRAECINCTA  ET  DISCINCTA. 

Le  tuniche  {tunica,  linea,  alba,  (XTt/apiov)  altre  erano  tessute, 
altre  cucite;  la  tunica  di  Cristo  era  tessuta;  le  cucite  invece  osa- 
vansi  talvolta  con  una  sola  manica,  ed  i  greci  l'appellavano  è^cofiCK; 
;riT(óv  e  si  portava  in  modo  che  lasciava  l'omero  destro  e  parte  del 
petto  scoperto:  i  latini  diceano  esomide  questa  tunica,  ed  era  usata 
dai  braccianti  e  dai  servi  e  dai  pastori.  La  tunica  è  divenuta  l'alba 
o  camice  le  cui  modificazioni  sono  il  rocchetto  e  la  cotta.  L'alba 
del  diacono  era  più  ricca  e  non  si  stringeva  ai  fianchi.  Se  le  tuniche 
erano  prive  ajSatto  di  maniche  o  le  aveano  cortissime  si  diceano  co^ 
lobia  cioè  monche  koIó^ìx  e  )co7vC^icov. 

Divenne  presto  l'abito  proprio  dei  diaconi  della  Chiesa  Ro- 
mana, cosicché  più  tardi  fu,  appellato  levitonarium.  L'adoperavano 
nel  secolo  IV  i  senatori,  e  nel  V  i  monaci  come  abbiamo  da  Oas- 
siano  nelle  sue  costituzioni:  Amputatos  eoa  habete  actue  et  opera 
mundi  huius  Buggerai  abscissio  manicarum.  Le  più  antiche  immagini 
del  Crocifisso  che  noi  conosciamo  sono  vestite  di  colobio,  comesi 
vede  nelle  ampolle  di  Monza. 

Nel  secolo  II  cominciano  a  divenir  di  moda  delle  foggie  speciali 
di  tuniche  che  dalla  Dalmazia  presero  il  nome  e  dette  perciò  d(U- 
maticae. 

Si  poneano  sotto  la  penula  nei  giorni  di  festa;  l'usava  il  papa^ 
il  clero  fino  ai  diaconi;  era  una  tunica  a  maniche  larghe. 

Erano  esse  discinte  e  lunghe  fino  ai  piedi,  immanicate  e  davate: 
ai  tempi  della  republica  erano  già  in  uso,  ma  si  adoperavano  da 
coloro  che  viveano  vita  molle,  cosicché  da  un  passo  di  Lampridio 
nella  vita  di  Elagabalo  si  sa  che  i  genitori  di  Fabio  e  di  Scipione, 
volendo  punire  quei  giovanetti,  alcune  volte,  per  far  loro  vergogna, 
li  obbliga v£tno  ad  uscire  vestiti  di  dalmatica:  quod  cum  ea  veste  essei 
cum  qua  Fabius  et  Cornelius  a  parentibus  ad  corrigendos  mores  adO" 
lescentes  essent  producti. 

La  dalmatica  divenne  cc^unissima  nel  secolo  III  e  l'abito  pre- 
diletto dei  cristiani.  Cosi  S.  Agnese  in  un  bassorilievo  testé  disco- 
perto. Cosi   leggiamo,  che   S.  Cipriano   si  tolse  la  dalmatica  e  si 


I  io  e*imci&,  cum  se.  dalmatica  ewpoliasael,  in  linea  remamìt  et 
Mt  tipicHlaiorem  sudinere,  attecdeudo  il  colpo.  Il  papa  Eutichìajio 
[  274  al  2S5  sancì  che  i  seppellitori  dei  martiri  usassero  o  la 
i  0  il  colobio  color  dì  porpora, 
n  papa,  nei  secoli  della  pace,  l'usava  come  suo  abito;  poiché 
OTBOui  diacono  nella  vita  di  S.  Gregorio  fa  menzione  della  Jal- 
tfttica  del  grande  papa  [e.  84).  Alla  fine  del  secolo  Y  cessò  dì  moda 
^i  usi  civili  e  rimase  abito  ecclesiastico  accordato  dal  papa  come 
kzione  onorifica,  Simmaco  lo  conferì  ai  diaconi  d'Arles,  S,  Gra- 
KÌo  al  vescorpo  di  Gap  e  al  clero  di  Ravenna  come  si  vede  nei 
lebri  musaici. 

La  laetta  e  la  clamide,  abiti  militari  e  di  corte,  si  alHbbiavano 

U'omero  destro. 

n  birrus  era  un  panno  greve  destinato  a  proteggere  dal  freddo 

K  dall' acqua.  Sulpicìo  Severo  nella  vita   di  S.  Martino  riprende 

ijue' cattivi  monaci  che,  divenuti  chierici,  abbandonavano  le  rovi- 

àUnne  loro  lane  e  indossavano  per  mollezza  lacerne  e  birri  che  si 

fKemo  tessere  dalle  vedove  e  dalle  vergini:    Vestein  respuit  gros- 

m,  indtimaitum  moUe  dem4erat,  atque  haec  caria  viduis  at  fami- 

LUttrihaa  mandai  tributa  virginìbus,  iUa  ut  hirrum  rigentem,  haec  ut 

wfHoiltM  texat  lacernam  (De  vita  S.  Martin,  lib.  III).  Nel  secolo  IV 

Icltto  e  popolo  invece  del  pallio  usava  il  birro. 

Veniamo  alla  paenula.  Si  portava  sulla  tunica;  era  una  vera 

■  Otttpana   dì   color  purpureo,  cioè   violetto   bruno.  Era  quest'abito 

)  e   quindi   uecesBario  a  Paolo,  il   quale,  nella   sua   seconda 

aa  Timoteo  (IV,  13)  reclamò  quella  che  avea  lasciato  a  Troade: 

lam  quam  reliqui  Troade  apvd  Carpum  reniens  affer  tectim  fi 

.  La  paenula   era  una  tunica  chiosa  all'intorno  e  non   aveva 

sbocco  che  quello  del  collo,  onde  le  mani  sì  cavavano  al  di 

odei  Buoi  lembi;  spesso  era  di  pelle,  Tertulliano  paragona  l'odeo 

I  Ba*   penula;  era  vietata  alle  matrone  nella  città  per  decreto  di 

rero:  matronis  intra  urbein  paenulis  utì  retuit,  in  itinere  permisit. 

Jlà  jwnula  era  cucito  Ìl  cucuUo  o  cappuccio  il  quale  ai  adoperava 

i  eeparatamente  colia  lacerna.  —  Si  sa  che  Messalina,  nelle 

I  orgi<),  adoperò  il  cuculio.  Essa  è  Io  stesso  che  la  pianeta,  o  ca- 

,  o  feioaiùa  o  il  piriaìe.   Quando  S.  Fulgenzio  reduce  dall'esilio 

I  ta  Àirioa,  si  legge,  che  i  nobili  stesero  le  loro  planetae  sul 
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buo  capo  per  coprirlo.  Giovanni  cliacono  dice  che  S,  Gregorio  fece 
dipingere  il  ritratto  di  Gordiano  suo  padre  colla  pianeta. 

Cento  era  un  abito  grosso,  di  molti  pezzi,  ueato  dai  poveri;  i 
fabbricanti  chiamavansi  centonarii  {BoÌMsieu,  Infcr.  Ltonnaig.  de  ì'é- 
pigraphe  d'un  centonarius  C.  Rusoniu*  iecundus). 

Nel  lutto.  S,  Cipriano  biasima  le  vesti  di  hitto,  perchè  dice 
nel  libro  De  mortalitate:  «la  morte  non  è  che  la  traslazione  nel 
cielo,  non  conviene  di  prendere  l'abito  nero  allorché  ci  ha  rivestito 
di  abiti  bianchi  >.  Altri  Padri  fnrcno  meno  severi,  e  S.  Girolamo 
(ep.  32  ad  luUanum)  lo  loda  perchè  dopo  la  morte  della  moglie  e 
delle  sue  due  figlie  cambiò  il  lutto  nel  40"  giorno  della  loro  morte, 
dormitionis  eorum. 

MAKirOLO. 

Il  Liber  pontificali^  nel  secolo  VI  ricorda  che  i  diaconi  romani 
portarono  sul  br&ccio  sinistro  come  insegna  un  palUuvi  littogtìnttm 
cioè  tesBUto  di  lana  e  di  lino.  È  una  varietà  delle  mappula  o  Bai* 
vietta  che  facea  parte  dell'abito  di  cerimonia;  in  certe  circostanze 
usato  dal  Console  o  dal  Pretoro  quando  inaugurava  i  giuochi  del 
circo  etc. 

Era  piegato  e  posato  sul  braccio  sinistro.  Come  iusegua  litnr- 
gica  non  si  trova  fiior  di  Eoma;  risponde  in  qualche  guisa  AÌVepi- 
gonation  o  bassàra  che  ì  vescovi  greci  portano  alla  cinta  dal  lato 
diritto. 

In  Oriente  e  nelle  Gallie  si  portavano  invece  le  manualia  0 
manicae  dì  stoffa  preziosa  che  coprivano  la  tunica  all'estremità  delle 
braccia. 

Alla  tunica  e  al  pallio  virile  corrìspondeano  la  stola  e  la  palla 
femminile.  La  stola  era  un  abito  lunghissimo  dalle  pieghe  innume- 
revoli  aperto  iu  alto  in  due  lati  e  fermato  solo  di  fronte  sulle  spalle  : 
si  legava  ai  fianchi  con  una  cintura;  due  ricchissime  guarnizioni 
dette  institae  faceano  parte  integrale  della  stola. 

Sulla  stola  si  portava  dalie  donne  la  palla  o  pallio  femminilt 
assai  più  ampio  e  ricco  di  quello  virile.  Insomma  stola  era  la  tunica 
femminile,  e  palla  il  pallio.  La  donna  cristiana  deve  portare  at 
dimessi. 


treabij^ 


Yeniamo  or&  alla  calzatura.  La  forma  e  il  colora  delle  scarpe 

rìA  secondo  i  tempi.  Le  scarpe  furono  generalmente  dt  due  sorta: 

l  ooprìvaao  il  piede  e  si  àiaseTO  caldei,  perones,  uttones,  socci,  o  non 

t  coprivano  e  si  dissero  aohae,  baxeae.  crepidae,  aandalia.  Se  erano 

Bi  color  rosso  diceanei  calcei  punicei,  mullei   a  colore  muHo,  se   dì 

nlor  nero  diceansi  calcei  nigri. 

I  senatori  ebbero  per  insegua  tali  calcei  nigri  mentre  i  magi- 
itr&ti  curuìi  li  portavano  di  oolor  porpnreo  nelle  soleunitù. 

È  questione  se  G.  Cristo  nsasse  i  sandali  o    andasse   a   piedi 

indi;  e  Crisostomo  sembra  che  sia  di  tal  parere  (in  Mattli.  10. 

.  47):  S.  Girolamo  poi  assolutamente   atierma   che   Gesù   non 

lonava  sandali  \Ep.  XXII):  MiUtes  tesUmentis  sorte,  (livisis,  ealigas 

p  hahufre  qua»  iollerent,  non  enim  Jiabere  domimis  polttisset,  quod 

ros  suos  habere  prohibuerat. 

Ma  qnesto  argomento  è  negativo  ;   quindi  non  ha  valore.  Sa 

baili  avesse  proibito  i  sandali,  gli  Apostoli  non  ne  avrebbero  mai 

»to:  ma  è  notissimo  p,  es.  che  S.  Pietro  li   usò   perchè   (quando 

KÌ'angelo  lo  avegtiò  nel  carcere  gli  disse:  calcm  te  caUgas  tua  {Ad, 

XU,  6)  e  S.  Giovanni  Battista  disse  di  Gesù  che  non  era  degno 

di  togliere  le  legacce  dalle  scarpe  (Mattb.  HI,  TI). 

II  Lami,  nel  suo  libro  De  erudiUone  apostolorum,  93,  vuol  pro- 
vile ohe  Gesù  non  usasse  le  scarpe  dal  fatto  della  peccatrice,  che 
gli  tnvò  i  piedi  e  glieli  unse  col  balsamo.  Tutti  sanno  che  era  uso 
utioo,  adagiandosi  a  tavola,  di  lasciare  le  scarpe  ai  piedi  di  essi 
letti,  e  però  Petronio  Arbitro  racconta  di  Quintiliano  che  usò  la 
gtlaoteria  di  far  nettare  le  unghie  ai  suoi  convitati  col  ministero 
dei  servi  (Petr.  Snt.  :'il). 


Capo  XL 
L'Ecclesia   Fratrum  prima  della  pace  costantiniana. 


Coil'impero  di  Traiano  e  la  morte   di  Nerva   cessa   affatto  in- 
Utai  alla  l^ge  romana  ogni  rapporto  tra  ebrei  e  cristiani.  I  primi 
I  continuarono  ad   avere   protezioni   e   privilegi   eccetto   alcuni   mo- 
ti «ccesùonali,  ai  itecondi  fu  riservata  più  feroce  persecuzione  e 


66  PASTE  PBUfA. 


rara  tolleranza;  pace  mai  fino  al  secolo  IV.  E  pure  accertato  che 
la  Chiesa  emancipata  nelle  apparenze  dalla  Sinagoga  si  manifestò 
ben  presto  come  corporazione  e  come  tale  fd  conosciuta  dal  popolo, 
dallo  stato  e  dalla  magistratura  romana,  la  quale  anzi  ai  tanti  capi 
d'accusa  contro  i  cristiani  aggiunse  anche  quello  di  associazione 
illecita  coitionis  illicitae,  che  Celso  appone  a  principal  delitto  dei 
fedeli  (Origenes,  cantra  Celaum,  lib.  I). 

Tertulliano  dichiara  francamente  al  Senato  romano  che  i  cri- 
stiani formavano  un'associazione:  Corpus  sumus  de  coìiscientia  relU 
gionis  et  disciplinae  unitate  et  spei  foedere,,..  Coimus  in  coetum  et 
congregationem , , ,  (TertuU.  Apolog.  e.  39). 

Ma  corpus  e  coitio  religiosa  assolutamente  illecita  colpita  da 
leggi  speciali;  mentre  moltissime  società  religiose  d'origine  greca, 
asiatica  o  egizia,  congreghe  di  cultori,  cosi  il  de  Rossi,  dei  misteri 
dionisiaci,  isiaci,  metroaci,  sabazii,  mitriaci,  infami  per  turpi  riti 
ed  orgie  bestiali  furono  generalmente  o  permesse  o  tollerate  nel- 
l'impero romano  (de  Rossi,  Roìiia  soft.  Ili,  609). 

Tuttavia  qualche  indizio  fa  sospettare  che  il  corpus  e  la  coitio 
cristiana,  se  illecita  ed  illegale  come  associazione  religiosa,  potè, 
specialmente  nel  secolo  III,  godere  dei  privilegi  di  indole  funebre 
proprio  dei  collegi  ed  associazioni  funeraticie.  Ma  qui  è  necessario 
brevemente  riassumere  le  dottrine  del  Mommsen  e  anche  del  De 
Rossi  sopra  la  natura  e  la  storia  di  cosifatte  corporazioni.  Fino 
dalle  origini  di  Roma  vi  troviamo  diffuse  associazioni  il  cui  nome 
antonomastico  e  proprio  era  Collegia  (Mommsen,  De  colUgiis  et  soda'- 
liciis  rom.  1843).  Alcune  erano  religiose,  altre  sacerdotali,  altre  di 
mutuo  soccorso,  altre  di  natura  mista,  tutte  però  assumevano  un 
nome  e  un  titolo  collegiale. 

Alcuni  anni  or  sono,  nelle  escavazioni  esquiline  si  rinvenne 
inaspettatamente  il  colombario  dei  liberti  degli  Statilii  Tauri  del- 
l'età augustea  e  le  iscrizioni  del  medesimo  ci  dettero  notizia  del 
Collegium  coìnmorientium  :  negli  esordii  del  secolo  II  vigeva  un  col- 
legio da  questo  titolo:  Collegium  quod  consistit  in  praedis  Lord 
Macedoni;  notissimo  è  il  Collegium  quod  est  in  domo  Sergiae  PaU' 
linae,  che  ebbe  origine  nella  Casa  di  Sergio  Paolo,  il  quale  nel  168 
fu  console  e  prefetto  di  Roma  (Borghesi,  Oeuvres  coniplètes,  t.  VHI, 
p.  603  e  segg.). 
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Alcuni  dei  collegi  prendevano  ad  onorare  una  qualche  parti- 
colare divinità  ed  i  suoi  membri  erano  designati  col  nome  di  Cuh 
tores  Apollinis,  Herculis,  lovis,  etc.  Un'epigrafe  ricorda  perfino  un 
collegio  cofwictarum  qui  uno  epulo  vesci  solent  (Orelli,  n.  4073). 


LOC  .  SEP. 
CONVICTOR 
QVI  VNA  EPVLO 
VESCI  SOLENT 
IN  FR.  P. .  IN  AGR 
P.  XX 


Alcuni  dei  collegi  aveano  persino  il  loro  medico. 

Verso  la  fine  della  republica  le  leggi  romane  cominciarono  ad 
occuparsi  seriamente  di  queste  associazioni  che  ogni  di  più  cre- 
scevano in  numero  e  potenza  e  ben  presto  leggi  coercitive  vennero 
a  limitarne  la  difiFusione,  resistenza,  le  facoltà,  i  privilegi  :  esse  in- 
somma furono  poste  sotto  la  mediata  vigilanza  dello  stato.  Cesare 
sancì  una  prima  legge  generale  contro  nova  collegia  che  fu  confer- 
mata da  Augusto  (Mommsen,  l,  e.  p.  79),  rimanendo  però  immuni 
da  questa  soppressione  quelle  associazioni  che  erano  antiquitua  con- 
«Htutae  (Svet  Caca.  42). 

TJn  senato-consulto  dichiarò  quali  fossero  questi  collegi  non 
soppressi  ma  riconosciuti  legittimi:  il  titolo  di  quel  decreto  era: 
Qjuibus  coire,  convenire  collegiumque  habere  liceai. 

Fra  i  successori  d* Augusto,  Traiano  fu  contrarissimo  a  queste 
associazioni  e  da  Plinio  impariamo  che  egli  negò  ad  alcuni  il  per- 
messo di  mantenerne  una  (Plin.  Epist  X,  94). 

Nel  1816  fra  le  ruine  delle  antiche  terme  di  Lanuvium  (Civita 
Lavinia)  si  scopri  una  celeberrima  iscrizione  pagana:  il  marmo  con- 
tenea  tutta  la  costituzione  (lex)  di  un  collegio  di  Diana  ed  Antinoo 
i  cui  membri  erano  nella  maggior  parte  schiavi  e  poverissimi  che 
si  erano  costituiti  in  società  l'anno  133  in  quelle  città. 

Scopo  precipuo  dell'associazione  suddetta  era  quello  di  curare  la 
sepoltura  onorata  degli  ascritti  VNDE  DEFVNCTI  SEPELIANTVR. 
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Dalla  costituzione  del  collegio  lanuvino  e  dagli  editti  del  magister 
collega  di  Giove  Cerneno  trovati  in  tavolette  cerate  nelle  miniere 
di  Transilvania,  il  Mommsen  potè  con  certezza  rilevare  qnali  fossero 
i  collegi  eccettuati  dalle  leggi  di  proscrizione,  quali  le  condizioni 
che  essi  dovevano  adempiere,  quale  infine  fosse  il  vero  senso  delle 
parole  del  giureconsulto  Marciano  sulla  giurisprudenza  collegiale 
che  suonano  cosi  :  Permittitur  tenuioribus  stipem  menstruam  conferre  : 
dum  tamen  semel  in  mense  coeant,  ne  sub  praetextu  huiusmodi  illicitum 
collegium  coeant;  quod  non  tantum  in  Urbe,  sed  et  in  Italia,  et  in  pro^ 
vinciis,  locum  hàbere,  Divus  quoque  Severus  rescripsit  (Digest.  XLVU, 
22,  1). 

Ravvicinando  il  testo  del  giureconsulto  romano  ad  un  articolo 
della  lex  del  collegio  funeraticio  di  Diana  ed  Antinoo  ricavò  il 
Mommsen  che  le  leggi  contro  i  collegi  ebbero  questa  eccezione, 
cioè  di  permetterli  ai  poveri,  tenuiores,  onde  provvedessero  alla  loro 
sepoltura,  e  a  tale  scopo  soltanto  essi  poteano  fondare  una  cassa 
sociale  alimentata  dalle  contribuzioni  mensili  dei  soci  ed  in  giorni 
stabiliti  adunarsi. 

Ora,  tornando  al  Corpus  Christianorum,  si  è  detto  che  benché 
fosse  illicitum  collegium  come  religione,  purtuttavia  sembra  che  si 
assimilasse  in  qualche  parte  ai  collegi  dei  tenuiores.  Infatti,  para- 
gonando il  testo  del  giureconsulto  Marciano  con  un  passo  di  Ter- 
tulliano, ne  sembra  di  quello  quasi  la  dichiarazione  e  il  commento. 
L'apologista,  narrando  gli  usi  dei  cristiani  alla  fine  del  II  secolo, 
dice:   Modicam  unusquisque  stipem   menstrua    die,    vel    quum    velit, 

et  si  modo  velit  et  si  modo  possit  apponit: nam  inde  noìi  epulis, 

nec  potaculis dispensatur,  sed  egenis  alendis  humandisque  (TertulL 

Apolog.  advers.  gent.  39). 

I  cristiani  adunque  egenis  alendis  humandisque  avevano  un'arca 
o  cassa  comune  nella  quale  deponevano,  ciascuno  secondo  le  proprie 
forze,  una  stipe  od  oblazione  mensile,  stipem  menstruam;  questa 
medesima  stipe  è  ricordata  nella  iscrizione  lanuvina  del  collegio 
dei  cultores  Dianae;  ivi  si  legge:  qui  stipem  menstruam  conferre 
volunt  in  funera  in  id  collegium  coeant. 

cEgli  è  a  credere,  cosi  il  De  Eossi,  che  l'azione  occulta  del 
»  cristianesimo  non  sia  stata  estranea  al  favore  accordato  a  ooteste 
> pie  confraternite  ed  al  loro  moltiplicarsi;   certo   è   che   Giuliano 
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(l'apostata  stimò  tra  le  cause  moltiplicatrici  della  nuova  religione 
IprìncipAUssima  la  cura  che  i  cristiani  ebbero  dei  sepolcri.  Laonde 
Inoa  è  a  maravigliare  se  per  gl'influssi  dell'esempio,  per  le  dot- 
I trine  evangeliche  che  s'insinuavano  occultamente  nelle  vene  me- 
'deùine  della  pagana  società  e  per  il  bisogno  dì  opporr?  una  diga 
I  cxistiauesimo,  imitandone  quello  che  pareva  buono  ed  utile,  al 
looUegi  fuueraticii  fu  data  piena  Hbertìi  e  prestata  mano,  e  molti 
ag:ÌRti  cittadini  li  istituivano  a  proprie  spese,  assegnando  loro  il 
[Inogo,  gli  edifici  necessari,  le  rendite.  InJine  cotali  sodalizi  diven- 
tarono tanto  numerosi  in  tutto  l'impero  che  furono  chiamati  per 
Atonomasla  coHegium  senz'altro  aggiunto.  S.  Cipriano,  nelle  note 
parolo  ove  detesta  la  sepoltura  data  ad  alcuni  cristiani  in  un  sepol- 
Fcreto  pagano,  dice  che  coloro  furono  sepolti  in  collegio  >  (S.  Cipr. 
,  LXVIII,  ed.  Baluz). 
Ma  a  meglio  addentrarci  nell'argomento  e  a  chiarire   la  que- 
ne,  è  necessario   accennare  brevemente   una   singolare  scoperta 
ralìca. 

Heììa  biblioteca  di  Basilea,  in  una  membrana  che  era  stata 
jdopenta  per  coprire  un  libro  e  tolta  da  un  codice  del  secolo  X, 
i  risvenuero  due  lunghe  pagine  di  una  parte  d'un  testamento 
bVn  stato  inciso  in  marmo  sopra  un  sepolcro  romano  di  Langres; 
IVel  dooDmento  fa  la  prima  volta  pubblicato  dal  eh.  Dott.  Kiessling 
»  poi  dal  De  Rossi  (Ball.  d'Arch.  Crist.  1863,  p.  95),  il  quale  vi 
)  OD  dottissimo  commento  che  brevemente  qui  riepiloghiamo. 
-  U  nome  del  testatore  è  perduto  con  la  pergamena;  la  parte  sii- 
etite  incomincia  dall'ordine  fatto  agli  eredi  di  terminare  l'edi- 
Ido  dulia  sua  cella  sepolcrale  secondo  il  disegno  che  egli  ne  la- 
iBÌava:  Celtam  quam  nedìficati    tnevioriae,  perftci  volo  ad   rJ^vmplar 

Ctttiu  memoriof,  memoriae,  cubicula  memonae,  sepulclìrii,  vio- 
,  sono  i  nomi  della  lingua  classica  per  indicare  ì  sepolcri 
>  pti  dir  meglio  l'edicola  che  sorgeva  sopra  l'ipogeo:  soggiunge 
i  il  testatore  che  questa  cflla  doveva  avere  xin'esaedra  con  due 
■tBtae  del  defunto,  una  di  marmo,  l'altra  di  bronzo,  con  una  let- 
tiga u  due  sedili  marmorei,  e  dovea  essere  fornita  di  tappeti,  di 
owciiii,  di  vesti  convivali  per  i  funebri  banchetti  che  nei  giorni 
^pMoiitti  vi  doveano,  secondo  il  rito,  aver  inogo.  Si  prescrive  che 
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innanzi  all'essedra  dovea  esser  Tara  con  le  ossa  del  defunto;  Tedi* 
fieio  poi  doveva  avere  intorno  un  giardino^  poìnarium:  infine  si  sta- 
bilisce che  i  liberti  e  le  liberte  del  defunto  debbano  pagare  ogni 
anno  la  loro  stipe  per  il  convito  funebre  nel  giorno  anniversario, 
a  cui  provvedono  i  curatori  che  facevano  il  sacrificio  sull'ara  posta 
innanzi  all'essedra  ai  primi  di  ogni  mese  dall'aprile  all'ottobre. 

Ora  delle  disposizioni  testamentarie  spettanti  al  monumento 
sepolcrale  la  massima  parte  erano  quelle  appunto  che  convenivano 
ai  bisogni  ed  ai  riti  della  sepoltura  cristiana. 

Le  celle  con  le  essedre,  ossia  con  uno  o  più  emicicli,  sono  pre- 
cisamente il  genere  di  edifìci  che  i  cristiani  e  in  Boma  e  fuori 
edificavano  sui  loro  cimiteri;  ne  restano  ancora  in  piedi  parecchi 
nel  cimitero  di  Callisto  ed  altrove.  Le  due  del  citato  cimitero  pre- 
sentano  la  forma  a  triplice  abside  cioè  tricore. 

La  cella  e  Vessedra  erano  destinate  all'anniversario  del  defunto, 
ai  menstrui  sacrifici  sull'ara,  ai  funebri  conviti  per  i  quali  di  tutto 
il  necessario  apparato  e  perfino  delle  vesti  doveva  essere  fornito 
il  monumento. 

Ora  i  cristiani,  eccetto  il  sacrificio  sull'ara,  eccetto  il  rito  della 
cremazione,  il  quale  poi  non  sempre  era  osservato  dai  pagani,  tutto 
il  rimanente  facevano  nei  loro  cimiteri  e  nelle  loro  cellae  memoriae, 
tra  le  quali  cose  erano  le  agapi  funebri  per  le  quali  la  Chiesa  prov- 
vedeva il  necessario  vitto  e  le  vesti.  Allorquando  fu  confiscata  sotto 
Diocleziano  la  suppellettile  della  casa  di  Cirta  (Costantina)  in  qua 
Christiani  conveniebant,  oltre  i  calici  e  le  lucerne  vi  si  trovarono, 
siccome  si  è  già  accennato,  tunìcae  muUebres  LXXXII,  tunicae  virila 
XVI,  caligae  tiriles  paria  XIII,  caliqae  muliébres  pana  XL  VII,  etc. 
{Ada  purgatianis  Caeciliani  post  Opt,  De  Schis.  Donatist.  ed.  Dupin, 
1702,  p.  168). 

Se  un  pagano  avesse  sorpreso  l'adunanza  dei  fedeli  nel  mo- 
mento della  celebrazione  dei  sacri  misteri  in  una  di  queste  cellae 
memoriae  avrebbe  veduto  sull'ara  (altare  Dei)  nuli' altro  che  del 
pane  e  del  vino  che  egli  certamente  avrebbe  creduto  una  delle  con- 
suete libazioni;  Non  basta;  la  cella  7nemoriae  dei  fedeli  era  situata 
nel  centro  di  un'area  ossia  hoHus  o  pomarium,  che  sono  i  nomi 
che  gli  scrittori  del  secolo  terzo  e  specialmente  Tertulliano  e  le 
iscrizioni  c'insegnano  proprio   dei   cimiteri   cristiani   costituiti  ad 
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aperto  cielo.  L'apologista,  ricordando  la  sommossa  del  popolaccio 
di  Cartagine  che  voleva  fossero  ai  cristiani  confiscati  i  loro  cimi- 
teri, ne  ricorda  il  grido  minaccioso:  Areae  (Christianorum)  non 
siNT  (Ad  Scapulam,  e.  3).  Cosi  negli  Atti  proconsolari  di  S.  Cipriano 
si  legge  che  il  martire  fu  sepolto  in  area  Macrobi  Candidiani,  e 
negli  Ada  purgationis  Caeciliani  due  volte  è /atta  menzione  dell'arca 
dei  cristiani. 

Ma  v'ha  di  più  ancora:  nei  monumenti  sepolcrali  troviamo  la 
denominazione  usata  dal  corpus  dei  cristiani  in  quanto  poteva  ap- 
parir sodalizio  funebre  :  in  un  loculo  del  cimitero  ad  catacumbas  a 
S.  Sebastiano  una  iscrizione  frantumata  in  lettere  dipinte  col  minio, 
sul  marmo,  contenea  le  seguenti  mutile  parole:  (De  Eossi,  Roma  sott. 
m,  512). 

.  .  SODALIS  FRATR 

ES 


Le  iscrizioni  c'insegnano  adunque  che  i  fedeli  usarono  il  nome 
fratres,  fratemitas,  cuncti  fratres,  Ecclesia  Fratrum,  sodales  fratres, 
6  se  nelle  epigrafi  pagane  gli  ascritti  ai  collegi  religiosi  ebbero  il 
i  nome  di  cultores  lovù,  HercuUs,  etc.  noi  troveremo  imitato  questo 
f  titolo  dai  cristiani  i  quali  chiamavansi  CVLTORES  VERBI.  In- 
somma come  i  pagani  in  onore  dei  loro  defunti  celebravano  i 
loro  sacrifizi  anniversarii  nelle  loro  cellae  memoriae,^  i  cristiani 
seiandio  in  edifici  di  forma  simigliante  ed  aventi  la  stessa  denomi- 
nazione si  adunavano:  il  linguaggio  stesso  adoperato  dai  pagani, 
come  osserva  l'Allard,  divenne  poi  d'uso  liturgico.  Presso  i  pagani 
«a  solenne  il  vocabolo  waiaZe  a  designare  qualunque  anniversario; 
<»8i  negli  eserciti  v'era  il  natalis  signorum,  il  natalis  purpurae  del- 
l'imperatore; nel  modo  stesso  i  cristiani  l'adottarono  prendendo 
^tlla  lingua  ufficiale  la  parola  natale  per  commemorare  i  loro  martiri. 
Nella  lex  collegii  lanuvina,  che  abbiamo  di  sopra  citato,  è  anche 
1»  listte  dei  conviti  per  le  feste  del  collegio  indicate  nel  modo  seguente: 

Vili  IDVS  MARTIAS  NATALI  CAESENNI  PATRIS 
XIII  K.  SEPT.  NATALI  CAESENNI  SILVANI  FRATRIS 
etc. 
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Si  sostituiscano  a  questi  nomi,  dice  il  De  Bossi)  quello  d'un 
Callisto,  d'un  Sisto,  d'un'Agnese,  ed  ecco  l'antico  feriale  cristiano 
0  martirologio  {Roma  sott.  t.  I,  p.  210). 

Nelle  iscrizioni  pagane  relative  ai  collegi  e  alle  loro  adunanze 
nella  Schola  o  cella  memoriae  sono  ricordati  i  pozzi  e  le  cisterne 
per  attingere  l'acqua  in  occasione  di  queste  riunioni  ;  in  un'epigrafe 
fatta  in  onore  di  L.  Trebio  Fido  quinquennale  di  un  collegio  di 
calzolai  fahrum  sollarium  baxiarium  è  ricordata  la  taberna  cum  ae^ 
dificio  et  cisterna  della  loro  schola  (Creili,  4085), 

Cra,  presso  il  vestibolo  d'uno  dei  più  nobili  ed  antichi  cimiteri 
cristiani,  quello  cioè  dei  Flavi,  ove  furono  sepolti  i  martiri  Nereo 
ed  Achilleo,  si  scopri  alcuni  anni  or  sono  tutta  intiera  la  schola 
per  le  adunanze  funebri  dei  cristiani  circondata  ancora  dei  banchi 
per  le  agapi  e  presso  quella  la  cisterna  ancora  intatta  per  attingervi 
l'acqua. 

Ma  per  riassumere  in  qualche  modo  e  quasi  con  una  prova 
di  fatto  dimostrare  la  verità  di  questi  confronti  e  di  questi  usi 
della  primitiva  Chiesa  che  prese  di  fronte  allo  stato  l'aspetto  di  un 
collegium  tenuiorum,  citeremo  una  insigne  epigrafe  cristiana  sco- 
perta alcuni  anni  sono  insieme  ad  altre  memorie  cristiane  presso 
Cherchel,  l'antica  Cesarea  di  Mauritiana,  a  500  metri  dalle  mura 
romane  di  Cesarea  (Renier,  Inscr,  d'Algerie,  n.  4025).  Eccone  il  testo 
scritto  in  lettere  bellissime  e  sciolte  dai  molti  nessi. 


AREAM  AT  SEPVLCHRA  CVLTOR  VERBI  CONTVLIT 

ET    CELLAM    STRVXIT    SVIS    CVNCTIS    SVMPTIBVS 
ECLESIAE    SANCTAE    HANC    RELIQVIT   MEMORIAM 
SALVETE   FRATRES   PVRO    CORDE   ET   SIMPLICI 
EVELPIVS  VOS  SATOS  SANCTO   SPIRITV       /j^^ 

ECLESIA  FRATRVM  HVNC  RESTITVIT  TITVLVM.M.  A.I.SEVERIANI.V.C. 

EX    •    ING    •    ASTERI 


Asterie,  ex  ingenio,  come  si  legge   nell'ultima  linea,  compose 
questo  epigramma  che  spira  tanta   soavità.  Dal   contesto  ricavasi 


t 
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)  ohe  il  marmo  già  spezzato  e  distratto  fa  restituito  per  cura 
AVEeUtia  (sic)  fratrum.  In  questo  monumento  sì  dice  adnnqne 
B  Evelpio  cultore  del  Verbo,  cioè  cristiano,  donò  del  suo  alla  Chiesa 
We»  per  i  sepolcri  AREAM  AT  SEPVLCHRA,  costruì  la  cella 
ELLA.M  STRVXIT  e  lasciò  cotesta  memoria  alla  Chiesa  Santa; 
DO  qoasi  le  medesime  frasi  del  testameuto  di  Basilea. 

Segue  poi  l'ailettuoao  saluto  solvete  fratru  puro  covile  et  m'm- 
id,  Ectlpitis  vog  (salutat)  satos  Sondo  Spiritu:  i  fedeli  qui  sono 
liamati  aati  Sanclo  Spiritu.  Due  simboli  adornano  questa  lapide: 
i  on  lato  le  lettere  apocalittiche  A  U)  dentro  la  corona  nella  quale 
iole  esser  rappresentato  nei  monumenti  posteriori  il  uome  di  Cristo 
l  monogramma;  dall'altro  la  colomba  col  ramoscello.  Il  De  Bossi 

)emeute  fa  osservare  che  le  due  persone  divine  nominate  in 
Dcst'fipigrafe,  il  Verbo  e  il  S.  Spirito,  sono  con  quei  due  simboli 
Bcbe  espresse. 

Ma  perchè,  si  dirìt,  il  corpun  dei  fedeli  prese  in  qualche  modo 
bfpetto  in  alcuni  tempi  di  un  coUegium  tenuiorum  mentre  fu  sempre 


liE  rÌ8post&  a  tal  quesito  è  la  chiave  che  scioglie  tutto  il  prò* 
sembrato  insolubile  agli  archeologi  ed  eruditi  dell'età  tra- 
n  circa  il  modo  con  cui  poterono  ì  cristiani  possedere  e  sca- 
i  loro  cimiteri  colle  loro  cel/ae  laemoriae,  basilichette,  oratorii, 
di  custodia  nei  secoli  stessi  delle  persecuzioni:  gli  errori  più 
ulani,  gli  assurdi  più  ridicoli  erano  stati  proposti  per  combi- 
questo  fatto  con  le  persecuzioni  fìno  a  dipingere  la  polizia 
o  ignara  del  lavoro  sotterraneo  dei  cristiani  (benché  non  l'u 
[ovunque  sotterraneo)  o  paurosa  di  scendere  ed  avventurarsi  nelle 


Percorrendo  la  storia  delle  persecuzioni  contro  la  Chiesa,  stn- 
idone  ì  documenti  tanto  di  fonte  cristiana  che  pagana,  rilevasi 
Mi  due  primi  secoli  della  esistenza  della  Chiesa  non  si  fa  men- 
>a  dei  cimiteri  cristiani,  né  :<Ì  legge  nessun  decreto  restrittivo 
fedeli  del  possesso  dei  medesimi,  non  verun  atto  ostile,  nessuna 
ioB«,  neppure  per  parte  della  plebe,  contro  i  cimiteri  e  i  sepolcri 
erìstiaui.  Le  scoperte  anzi  archeologiche,  non  meno  che  i  docn- 
iti  della  storia,  c'insegnano  che  i  sepolcri  cristiani  nei  primi  tempi 
iQO  esistere   trauqoillamente   all'ombra  delle  leggi  romane  e 
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del  diritto  privato.  E  un  feitto  ohe  l'ingresso  e  il  vestibolo  del  cimi- 
tero dì  Domitilla,  uno  dei  più  vasti  e  magnifici  della  Boma  sotter* 
ranea,  costruito  in  bellissima  opera  laterizia  dei  migliori  tempi  del- 
l'impero, sorgeva  alla  piena  luce  del  giorno  sul  margine  di  una 
delle  vie  più  battute  del  suburbio,  a  pochi  passi  dall'Appia. 

La  ragione  di  questo  si  trova  nel  giure  pubblico  romano  rela- 
tivo alle  tombe  che  garantiva  e  circondava  del  più  solenne  rispetto 
e  tutelava  colla  maggiore  imparzialità. 

La  legge  romana  dichiarava  religioso  il  luogo  in  cui  era  se- 
polto un  cadavere  senza  affatto  attendere  alla  nazionalità  e  fede 
religiosa  professata  dal  defunto;  dichiarava  quindi  inviolabile  qua- 
lunque sepolcro  in  forza  di  questa  religiosità.  Ecco  le  parole  di 
Marciano:  Religiosum  autem  locum  tinusquisque  sua  voluntàte  facit, 
dum  viortuum  inferi  in  locum  suum  (Digest.  I,  8,  6)  onde  chi  vio- 
lava la  tomba  di  chicchessia,  anche  di  un  abborrito  cristiano,  di 
fatto  diveniva  sacrilego.  Tra  le  macerie  del  cimitero  di  Domitilla 
fu  scoperto  un  cippo  in  cui  nelle  sue  due  facce  sono  ripetute  le 
lettere  LOCVS  •  SACER  •  SACRILEGE  •  CAVE  •  MALV(m.). 
Egli  è  vero  che  altro  era  il  locus  sacer  altro  il  religiosus:  per  il 
primo  si  prescriveva  la  consacrazione  rituale,  per  il  secondo  ba- 
stava, come  si  è  detto,  la  presenza  di  un  cadavere:  onde  le  cata- 
combe, cioò  i  cimiteri  dei  cristiani,  sia  che  fossero  scavati  sotter- 
raneamente con  ambulacri,  sia  che  a  cielo  aperto  come  le  aree,  erano 
per  legge  e  innanzi  alla  legge  romana  religiose. 

Con  la  pena  capitalo  della  deportazione  o  dei  lavori  forzati 
alle  miniere  ad  metalla  erano  puniti  i  violatori  del  sepolcro  come 
dice  Paolo  giureconsulto:  Rei  sepulchrorum  violatorum,  si  corpora 
ipsa  extraxerint,  vel  ossa  eruerint,  humiliores  quidem  fortunae  summo 
supplido  afficiuntur,  honestiores  in  insulam  deportantur:  alias  autem 
relegantur,  aut  in  metalla  damnantur  {Dig.  XLVIT,  12,  lex  11,  Pauli 
Sent.  lib.  V).  Quindi  il  sepolcro  era  di  natura  inalienabile,  né  è 
a  credere  che  la  legge  eccettuasse  dai  suoi  privilegi  la  tomba  di 
coloro  che  essa  avea  colpito  coi  suoi  rigori,  cioè  colla  morte,  perchè 
anche  i  corpi  dei  suppliziati  godevano  questa  religiosità  e  dove- 
vano essere  consegnati  a  chi  ne  facea  giustamente  dimanda:  su 
quest'articolo  della  procedura  penale  abbiamo  persino  un  rescritto 
di  conferma  di  Diocleziano  e  Massimino:  Corpora  animadversorum 
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quibuslibet  petentibus  ad  sepuUuram  danda  sunt  (Dig,  XLYIII,  24,  3) 
il  che  vale  pei  corpi  dei  martiri;  e  ciò  spiega  come  lo  stesso  pre- 
side della  Giudea  Ponzio  Pilato  dovette  consegnare  il  corpo  di  N.  S. 
G.  C.  a  Giuseppe  d'Arimatea. 

Benché  divenuto  poi  costume,  le  catacombe  non  erano  che  se- 
I>olcreti,  né  la  legge  limitava  a  chicchessia  T  estensione  del  suo 
sepolcro;  se  ne  poteano  fare  dei  vastissimi  tanto  più  che  dei  pri< 
vilegi  della  religiosità  godea  quella  zona  o  area  hortus,  pomarium, 
agellus  che  era  annesso  ai  monumenti  sepolcrali,  e  che  con  frase 
giuridica  che  si  legge  su  molte  epigrafi  pagane  si  dtcea  area  mo- 
numento adiecta,  area  quae  cedit  monumento;  e  siccome  era  religiosa 
e  considerata  come  parte  integrale  del  sepolcro,  dei  cippi  appositi 
ne  segnavano  i  limiti,  ovvero  le  misure  erano  notate  nell'epigrafe 
sepolcrale  con  la  formola  comunissima:  Hoc  monumentum  (habet)  in 
fronte  pedes  etc ...  in  agro  pedes . . . 

Sulla  via  Labicana  fu  trovata  una  tavola  marmorea,  che  oggi 
si  conserva  nel  museo  d'Urbino,  in  cui  si  nota  nn^area  che  avea 
1800  piedi  in  fronte  e  500  in  agro;  ma  vi  sono  delle  aree  sepol- 
crali composte  di  più  ingeri  di  terreno:  huic  monumento  cedunt  agri 
iugera  decem,  equivalente  ad  un  quadrato  di  m.  86.348,80. 

A  tutto  ciò  si  aggiunga  che  nei  primi  due  secoli  i  cimiteri 
siano  anche  difesi  dal  diritto  della  proprietà  privata,  perchè  nei 
loro  esordi  furono  sepolcri  di  famiglia  e  di  singoli  possessori  cri- 
stiani sotto  il  cui  nome  legalmente  esistevano.  Di  quei  pubblici  e 
privati  fondatori  ci  sono  ancora  in  gran  parte  pervenuti  i  nomi 
sha  sono  o  di  pie  matrone  o  di  doviziosi  fedeli. 

Tali  furono  quegl' ignoti  personaggi  certamente  cristiani  Pre- 
iettato,  Giordani,  Novella,  Massimo,  Ponziano,  Balbina,  etc.  ohe 
kanno  dato  il  nome  ai  più  illustri  cimiteri  o  catacombe  di  BonuL 
Nel  secolo  III  però  dalla  proprietà  privata  passarono  alla  collettiva 
^Ua  Chiesa  che  li  possedette  a  suo  nome,  come  corporazione,  e 
&  allora  che  la  Chiesa  rimanendo  difesa  della  religiosità  li  nascose 
•UWbra  dei  collegi  dei  tenuioren,  per  possedere  a  norme  comuni 
questi  cimiteri  medesimi. 

Nel  secolo  III  troviamo  infatti  le  leggi,  gli  editti,  le  plebi 
occuparsi  per  la  prima  volta  dei  cimiteri.  Un  editto  di  Valeriane 
Sfil  258  decreta  che  i  fedeli  non  possano  entrare  nei  loro  cimiteri 
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perchè  luoghi  anche  di  adunanze  illecite  (Euseb.  Hist,  EecL  VII,  11); 
ma  il  figlio  Gallieno,  morto  il  padre,  restituisce  i  cimiteri  ai  ve- 
scovi, prova  irrefragabile  che  lo  Stato  sapeva  che  la  Chiesa  li  pos- 
sedeva a  suo  nome  e  che  non  fossero  dei  privati.  Un'altra  prova 
anche  più  sicura  che  lo  Stato  sapesse  e  conoscesse  che  la  Chiesa 
possedea  a  suo  nome  i  cimiteri  risulta  dall'articolo  del  celeberrimo 
editto  nel  quale  Costantino  e  Licinio  dichiararono  di  restituire  ai 
cristiani  i  cimiteri  e  i  luoghi  di  adunanze  confiscati  di  nuovo  da 
Diocleziano:  Et  quoniam  iidem  Christiani  non  in  ea  loca  tantum  ad 
qtiae  convenire  constieverunt,  sed  alia  etiam  habuisse  noscuntur  AD 
IVS  CORPORIS  EORVM  WEST  ECCLESIARVM,  NON  HOMI- 
NVM  SINGVLORVM PERTINENTIA  (Lact.  de  mori.  Persecut.^. 
—  Euseb.  Hist.  Eccl.  X,  6). 

Chi  ignora  il  famoso  rescritto  di  Aureliano  il  quale  ordinò 
che  dalla  casa  della  Chiesa,  posseduta  dai  fedeli  di  Antiochia,  fosse 
cacciato  Paolo  Samosateno  in  seguito  d'un  ricorso  fatto  all'impe- 
ratore dai  fedeli  medesimi  benché  colui  fosse  un  personaggio  assai 
potente,  cioè  procuratore  ed  esattore  del  fisco?  Ed  il  rescritto  di 
Aureliano  fatto  eseguire  dal  magistrato  pagano  dice  che  la  Chiesa 
consegui  mostrando  le  lettere  soprattutto  del  Vescovo  di  Roma 
(Euseb.  Hist.  Eccl.  VII,  30). 

Ho  già  detto  come  Tertulliano  ricordi  che  nel  203  la  plebe  di 
Cartagine  fece  sommossa  esigendo  dal  preside  Flaviano  che  si  to- 
gliesse ai  cristiani  la  facoltà  di  possedere  le  loro  aree:  de  areis 
sepulturarum  nostrarum  acclamassent  :  Areae  non  sint  (ad  Scap.  3); 
ciò  dimostra  che  la  legge  romana  accordava  alle  medesime  la  sua 
protezione;  ed  infatti  il  governo  imperiale  pagano  resistè  a  quelle 
dimostrazioni  della  feccia  del  popolo  contro  le  guarentigie  accor- 
date ai  cimiteri  dei  cristiani  nei  secoli  stessi  più  sanguinosi  delle 
persecuzioni. 

E  quando  nel  267  Valeriane  confiscò  i  cimiteri  ai  cristiani,  la 
furono  non  come  cimiteri  ma  come  luoghi  di  adunanze  scerete,  n& 
in  tre  secoli  di  persecuzione  la  più  feroce  ed  inumana  che  si  possa 
immaginare  si  legge  mai  un  capitolo  di  una  vera  e  propria  viola- 
zione dei  cimiteri  per  parte  dei  magistrati. 

Conchiuderò  questo  con  le  parole  del  eh.  AUard  :  €  Questa  breve 
»  esposizione  di  un  argomento   ohe   riempirebbe  molti  volumi  ci 
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»  mostra  quale  fosse,  a  partire  dal  secolo  III,  la  sitaazìone  in  appa- 

>  ronza  daplice  e  contraddittoria  della  Chiesa  cristiana,  illecita  come 
»  religione,  lecita  come  corporazione  funebre.  La  storia  delle  cata- 
»  combe  ci  fa  comprendere  la  strana  esistenza  gìnridica  di  questa 

>  società  che  ad  esempio  di  S.  Paolo  faceva  rispettare  in  se  i  privi- 

>  legi  del  cittadino  romano  e  moriva  martire  >  (Àllard,  Home  sout. 
P«g.  75). 
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CIMITERI 


Capo  I. 
Cenni   generali. 

Presso  i  gentili  non  appena  raccolto  l'estremo  respiro,  extremum 
spiriium,  si  chiamava  ad  alta  voce  il  defunto  onde  dargli  l'altimo 
addio,  extremum  vale:  seguivano  i  preparativi  del  funerale. 

Il  povero,  adagiato  sulla  bara,  sandapila,  era  di  notte  trasportato 
dai  becchini,  vespillones,  nella  sepoltura  comune,  puttculi,  sovvenuta 
talvolta  dalle  spese  dal  collegium  se  ne  aveva  fatto  parte. 

La  morte  dei  ricchi  era  invece  denunziata  al  tempio  di  Venere 
Libitina  dove  il  libitinarius  la  registrava  e  mercè  di  una  somma 
assumeva  l'incarico  del  funere.  Egli  mandava  in  casa  dei  servi  che, 
tolto  di  letto  il  cadavere,  lo  custodivano,  ed  il  pollinetor  lo  lavava 
con  acqua  tiepida,  lo  ungeva  d'olio  e  di  balsamo  e,  rivestitolo  degli 
abiti  più  splendidi,  lo  poneva  sul  lectus  funebris  con  un  vaso  di  pro- 
fami accanto  esposto  nell'atrio  della  casa  di  cui  la  porta  in  segno 
di  lutto  veniva  ornata  con  rami  di  cipresso,  cupreesus  atra. 

H  funerale  era  solenne  o  privato,  cioè  funus  tacitum,  ovvero 
indictivum,  annunciato  da  un  praeco,  banditore.  Nelle  exequiae  dieci 
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tibìani  aprivano  il  convoglio  cui  tenevano  dietro  le  piagaotie,  prae- 
ficae,  che  cantav&no  le  lodi  del  morto,  dette  noemae,  ed  uomini  che 
recitavano  tratti  di  classici  riferibili  al  morto,  mimi;  poi  venivano 
coloro  che  recavano  le  immagini  degli  avi,  imaginei  maiorum,  e 
quindi  la  bara  portata  dai  parenti  e  circondata  d»gli  amici:  deposta 
nel  foro  innanzi  ai  rostri,  ivi  dicessi  la  laudatio  funebris,  dopo  ciò 
il  corteo,  preceduto  dal  designator,  da  un  atxenstis  e  dai  ìktores,  era 
portato  a!  sepolcro.  Il  corpo  si  chiudeva  in  uu  sarcofago,  e  dagli 
aasistenti,  proucnziate  le  ultime  parole,  novissima  terha,  veniva  pu- 
rificato dai  sacerdote  con  l'acqua  lustrale  luntratio;  ovvero  Ìl  ca- 
davere si  poneva  sul  rogo,  pj/ra,  rogus,  a  cui  davano  fuoco  ì  parenti 
del  morto  tenendo  indietro  la  testa,  aversi.  Le  ceneri  raccolte  iu  una 
olia  erano  deposte  in  un  cohimbarinm  e  in  un  locus.  Il  nono  giorno 
dopo  l'interramento,  aejmUura,  aveva  luogo  il  sacrifizio  funebre, 
feriae  novendiaìes,  e  negli  anniversari  della  nascita  del  defunto  6 
della  morte  si  celebravano  le  esequie  ìu  onore  dei  suoi  mani,  iuata, 
parevtalia,  ferali  a. 

La  Chiesa  eliminò  tuttociò  che  era  superstizioso  e  pagano  e 
salvò  quanto  si  poteva  saDtìficare.  Ma  la  Bepoltura  dei  fedeli  fu 
un  atto  accompagnato  dalle  preci  del  sacerdote.  All'atto  della  se- 
poltura assisteva  il  sacerdote  pregando,  e  basta  citare  le  parole  del 
capo  61  del  libro  de  anima,  dove  Tertulliano  narra  cosa  che  tra  i 
fedeli  a'  suoi  giorni  ai  raccontava:  Scio  foeminam  qtiamdam  verna- 
culam  ecclesiae,  forma  et  astate  integra  functam,  post  unicum  et  f/rert 
matrivionittm,  cum  in  pace  dormisaet,  et  inorante  adkuc  sepultura, 
interim  orattone  presbiteri  componeretur,  ad  primum  habitum  orattonis 
manus  a  lateribus  deinotas  iti  habitum  suppìicem  conformasse  rur- 
sumqite  condita  pace,  gititi  suo  reddidiase.  Una  epigrafe  callistìana, 
forse  del  secolo  II  o  III,  ci  mantiene  le  parole  ultime  del  sacerdote: 
('»  pace  spirituB  Silvani.  Amen. 

La  sepoltura  dei  fedeli  nella  Chiesa  primitiva  era  tenuta  per 
uno  degli  nflìci  più  gelosi  e  dei  doveri  più  cari:  il  clero  romano, 
vacando  la  sede  durante  la  persecuzione  di  Decio,  scrisse  al  clero 
di  Cartagine  che  era  senza  capo  per  l'assenza  di  Cipriano,  d'aver 
gran  cura  di  ciò:  et  quod  ma-ximum  est,  corpora  martynim  aui  ce- 
teronirn  si  non  sepeliautur,  grande  periculum  imminet  eis  quibtis  in' 
cumini  hoc  opus  S.  Cip.  op,  cur.  Baluz.  ep.  II,  p.  27-28, 
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E  Tertallìano  dice  ohe  parte  del  daoaro  dell'arca  della  Chiesa 
ira  a  qoest'oso  erogata  {Apolog.  e,  30);  e  S,  Ambrogio  insegnò  ohe 

|Uesto  dovere  era  così  santo  che...-  humaadia /Ideiium  reliquiis 

tcciesiae  etiam  hiUiata  confringere,  con/lare,  eendere  licet  De 
*ffciia,  Hb.  II,  §  142,  ed.  Venet.  t.  in,  p.  124. 

Orandissimo  era  appo  i  cristiani  il  rispetto  pel  cadavere  che 
}ipe&a  freddo  veniva  lavato,  anto  con  balsami  preziosi,  e  ai  aveva 
nra  dì  tton  sovrapporre  gli  uni  agli  altri;  aborrendo  dalla  crema- 
tone o  dal  proianarli  con  riti  pagani:  .Vec  mortuos  coronamu»,  ri- 
poDdeva  Ottavio  al  gentile  Cecilie,  nos  exeqtiias  adornamus  eadem 
'anqHtlìitate,  qua  rivimus;  Jicc  adnecUmtu  arescentem  coronam,  sed 
Zho  aeiernì»  fìorìÒas  rividam  «ustintmus.  Minucn  Felicis,  Octavias, 
Onnelii,  p.  43. 
Il  cadavere  era  o  imbalsamato  o  involto  in  lenznoli  doppi  al- 
gemati  da  straterelli  di  calce  sulla  quale  resta  ancora  in  moltissimi 
'impronta  della  tela  e  con  esso  chiusi  dei  vasi,  degli  naguenti  e 
lei  balsami  o  del  sangue,  dei  quali  uno  bellissimo  si  è  trovato  testé 
lei  cimitero  dì  Domitilk, 

Tattociò  era  in  ordine  allft  fede  nella  beata  resurrezione,  vin- 
olo  di   comune   speranza  a  tutta   la   fratellanza   cristiana,  ([uindi 
roTÌamo  fin  dall'origiue  della  Chiesa  questi  cimiteri  comuni  a  di- 
gnità dei  gentili.  Cosi  custodito,  il  cadavere  era  associato  con  salmi 
d  inni,  portando  talvolta  i  vescovi  medesimi  il  feretro  (Le  Blant, 
Chrrt.  de  la   Qaule,  II,    209)   il   quale   era   seguito  6  prece- 
ito  dai  fedeli  sostenenti  ceri  e  toroìe;  cosi  di  8.  Cipriano,  mentre 
ufiflrìva  la  persecuzione,  si  legge  che  fu  portato  eum  cereis  et  aco- 
taeHnu  aim  volo  et  triniiipho  mmjno;  così  di  S.  Agnese  ete.  Talvolta 
■i  tacevano  anche  le  lodi  e  la  /audatiù  funebrig  ed   un   frammento 
ne  h  trovato  nel  cimitero  di  Callisto  nella  regione  liberiana. 
Ma  la  cosa  più  importante  era  il  sacrificio,  cÌo&  la  ohlatio  prò 
éofmUioHf,  e  l'agape. 

Il  sacrificio  aveva  luogo  adunque  prima  che  il  cadavere  fosse 
npolto  qnand'  era  deporto  nella  Chiesa,  e  ciò  per  tradizione  apo- 
stolica come  afierma  S,  Isidoro  {de  off,  ecd.  t.  18).  Quest'uso  è  anche 
dimostrato  dalle  parole  di  S.  Cipriano  che  ricorda  la  pena  sancita 
in  M  concilio  anteriore  al  248  contro  chi  avesse  chiamato  un  prete 
iflk  tutela  o  curatela  testamentaria  che  era  privato  del  aacripcium 
fn  iormitiotii. 
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Nella  liturgia  Gelasiana  (V.  Muratori,  Liturgia  r^mcma  vetus, 
p.  440-45)  v'ha  la  messa  per  la  depositio  dopo  la  quale  membris  ex 
feretro  depositis  si  leggono  le  preci  ad  sepulchruk  prtusquam  sk- 
PELiATUR,  e  finalmente  abbiamo  le  preci  post  sepuitueam  nelle  quali 
si  allude  alla  parola  del  buon  pastore:  boni  pastoris  humeris  repor^ 
tcctum  in  comitatu  ctetemi  regia  perenni  gaudio  et  sanctorum  consortio 
perfrui  Deus  concedati  L'eco  delle  quali  preghiere,  come  ho  detto , 
leggiamo  sugli  epitaffi  in  cui   l'ultimo  vale  era  il  saluto   in  pace. 

Del  resto  spesso  gli  epitaffi  presentano  formole  tolte  alle  liturgie 
funebri.  Testi  di  Giobbe  e  di  S.  Giovanni  recitati  nell'officio  dei 
morti  si  trovano  sopra  antiche  pietre  di  Vercelli,  Napoli,  Oomacchio 
e  Rimini.  Citerò  alcuni  esempi:  In  un  epitaffio  romano  si  legge: 
SOLVS  DEVS  ANIMAMTVAM  DEFENDAD  ALEX  ANDRE (sio) 
che  fa  parte  dell'antica  prece  dell'estrema  unzione.  Dominus  lesue 
Christus  apud  te  sit,  ut  te  defendat,  come  si  vede  nel  liber  sacra- 
mentorum  S.  Greg.  M.  Opera.  Venetiis  1744,  t.  Ili,  p.  639.  Cosi 
molte  sono  tolte  dall'ordo  commendationis  animae. 

Ma  tornando  BlVoblatio  prò  dormitione  era  questa  nei  secoli  delle 
persecuzioni  ed  anche  nei  primi  tempi  della  pace  fatta  dentro  il 
cimitero  iuxta  sepulcrum  d'ogni  fedele  e  perciò  si  moltiplicarono 
tanto  i  cubicoli  cimiteriali:  oblazione  che  non  derogava  al  privi- 
legio dei  martiri  il  cui  onore  consisteva  specialmente  nell'altare 
stabile  intimamente  connesso  e  identificato  col  loro  sepolcro. 

In  Homa  questa  celebrazione  privata  prò  defunctis  si  ripeteva 
nel  terzo  di  dopo  la  deposizione,  nel  settimo,  nel  trigesimo  e  nel- 
l'anniversario, ed  è  perciò  che  nel  secolo  IV  ai  cimiteri  erano  asse- 
gnati preti  con  libera  facoltà  di  celebrare  i  divini  misteri,  come 
risulta  dall'epistola  25  di  Innocenzo  a  Decenzo  vescovo  di  Gubbio. 
V.  Coustant,  Epist.  rom,  ponti f.  p.  860-61. 

Ed  è  in  questo  senso  che  si  debbono  spiegare  le  decretali  sin- 
cere di  Siricio  nel  386  e  di  Innocenzo  I  nel  405  che  quotidiano 
ed  assiduo  era  ad  ogni  prete  l'officio  di  offerire  il  divino  sacrificio: 
7ìec  praeterit  dies  qua  rei  a  sacrificiis  divinis  vel  a  baptismatis  officio 
presbyteri  racent. 

Il  che  va  inteso  non  delle  quotidiane  celebrazioni  solenni,  ma 
della  privata. 


^  "' 
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A  qnfist'ofiSxrio  fìmebre,  contrariamente  all'uso  moderno,  pren- 
devano p«rte  oltre  il  clero  i  parenti  stretti  del  defunto  i  quali  re- 
citavano specialmente  i  salmi,  come  leggiamo  in  un'  epigrafe  umbra 
dell'anno  373  nella  quale  il  marito  alla  defunta  consorte  a  nome 
suo  e  di  tatti  i  parenti  dice:  Sanctique  fui  omnes  nobis  petentibus 
adgifà  ut  9emper  libenterqne  psalmoa  tiH  dicamua.  A  questo  scopo, 
cenato  l'oso  dei  cimiteri  sotterranei,  si  cominciarono  a  fare  intomo 
alle  basiliche,  veri  cubicoli  secreti,  come  dice  S.  Paolino,  destinati 
alla  meditazione  e  alla  preghiera  dei  defunti  e  come  anche  spiega 
il  Muratori  nella  dissertaasione  de  veter.  Christ  sepulcris. 

Grrandissima  era  la  differenza  tra  i  sepolcri  romani  e  i  cristiani. 
I  primi  faceano  grande  pompa;  ce  lo  attestano  i  mausolei  d'Au- 
gnato, Adriano^  Cestio,  C.  Metella,  LucUio  Peto  scoperto  teste  sulla 
Salaria  ecc.  Tutti  gli  altri  poi  erano  ricchi  d'iscrizioni,  colla  dedica 
ag^  Dei  Mani,  col  saluto  del  ait  libi  terra  levùi,  colla  preghiera  del- 
Fallontanamento  del  dolua  mulua  et  iuriaconaulttta. 

I  sepolcri  ^rano  o  quelli  plebei^  comuni,  o  di  associazioni,  o 
di  privali,  ma  tre  erano  le  parti  principali  costituenti  un  se{>olcro, 
il  manumentOj  Varea,  Vipogeo.  Venivano  poi  gli  edifizi  secondari, 
il  l^cua  kabUatiania  tutela  monummiti,.  maceria,  terrea  aepe  ipogei, 
aéifua,  ambiirnSf  etc. 

Ogni  luogo  di  sepoltura  riservato  ad  una  persona  ed  ai  suoi 
eiedi,  si  diceva  aeptdckrwm  vel  momumenium  haereditaarium  il  che 
si  segnava  colle  lettere  H.  M.  H.  S.  ovvero  geuiilé  et  gentilUdum; 
non  era  cbe  per  so  e  la  famiglia  diceasi  familiare. 


Capo  IT. 

NÉrmerQ,  delinlzione,  specie  e  origine 
dei  cMtiknri  cristieiiL 

Veniamo  adunque  ai  cimiteri  cristiani.  Questi  si  trovano  do- 
^nmqua  il  cristianesimo  si  moltiplicò  ed  i  cristiani  ebbero  agio  di 
p^rli  fare.  Non  è  Roma  sola. 

Vi  sono  quelli  dei  pagi  dell'agro  romano;  quelli  del  suburbio: 
Valmontone,  Mentana,  S.  Restituto,  etc.  ;  quelli  delle  città  italiane 


84  PARTE  SEOOKDA. 


come  Napoli,  Chiusi,  Firenze,  lulia  Concordia,  oggi  Portogruaro 
nel  Veneto,  etc,  ;  qnelli  fuori  dell'Italia  come  in  Alessandria  d'E- 
gitto S,  Marco,  in  Cesarea  di  Mauritania'  S.  Perpetua,  in  Crimea, 
in  Fiinfkirchen,  etc. 

Ma  gli  antichi  di  Boma  scavati  nel  suolo  sono  una  gloria  tutta 
romana  per  la  loro  antichità,  per  l'importanza  dei  monumenti  che 
contengono,  perchè  si  possono  chiamare  il  grande  Armamentario 
della  Chiesa  romana. 

Quando  però  noi  diciamo  cimitero  cristiano,  non  intendiamo 
dire  quella  foggia  di  escavazione  sotterranea  che  il  popolo  appella 
per  un  equivoco  catacombe,  bensì  un'area  sepolcrale  che  dovea  adat- 
tarsi alla  qualità  delle  rocce  in  cui  si  scavò. 

Cosi  i  cimiteri  d'Africa  erano  sopra  terra,  ed  in  Boma  il  più 
antico,  quello  vaticano,  distrutto  dalla  grande  basilica,  era  lo  stesso. 
Cosi  pure  circa  il  secolo  II,  quando  Roma  cominciò  a  subire  l' in- 
fluenze orientali,  come  scrisse  Giovenale  iam  Sirìis  in  Tiberim  de- 
fiuoidt  Orontes,  si  cominciò  a  scavare  cimiteri  simili  alle  catacombe. 
Ne  ho  veduto  uno  sulla  Latina,  ed  è  celeberrimo  quello  dei  cultori 
di  Bacco  Sabazio  sull'Appia. 

Tutti  sanno  che  la  parola  coemeterium  è  di  conio  quasi  cri- 
stiano; viene  dal  vocabolo  greco  xotji^aa)  (dormio),  quindi  cimitero 
non  significa  appunto  che  dormitorio,  parola  cara  ai  cristiani,  poco 
gradita  ai  pagani  di  tutti  i  tempi  pei  quali  è  duro,  non  confortato 
quel  sonno.  Cosicché,  mentre  nel  linguaggio  epigrafico  cristiano  il 
formulario  collima  col  titolo  generale,  nel  pagano  invece  per  nulla: 
però  la  greca  voce  non  fu  resa  mai  dormitorium,  nome  che,  secondo 
il  Morisani  {Inscr,  Rheginae,  p.  443),  si  riferiva  a  lettighe  funebri| 
ma  accubitorium,  come  abbiamo  in  un'epigrafe  di  Cesarea  della  Mau- 
ritania. In  Grecia  anche  ogni  tomba  fu  detta  coemeterion. 

Il  coemeterium  era  parola  generica,  la  quale  prendeva  però  di- 
versi nomi  secondo  le  condizioni  speciali  del  cimitero;  quindi  era 
detto  area,  hortus,  cripta,  cripta  arenaria,  arenarium  specialmente 
in  Boma.  In  Africa  furono  detti  Areae, 

Dopo  il  coemeterium  viene  la  denominazione  del  sepolcro  che  dagli 
antichi  era  detto  unicamente  la  casa  mia  :  Ecton  emon  panton  tuta 
emon  (di  tutte  le  cose  mie  questo  solo  è  mio).  Esso  era  detto  topos 
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r  il  qosle  si  distiiigneva  in  biaomum,  frinomuvi,  etc.  se  conteneva  dae 
I  o  tre  cadaveri. 

Ijh  parola  s<id<letta  accubitoritim  diede  origine  alle  sinonime  di 
cuòkulum,  cubilf,  e  la  stessa  voce  catot:umba»  fu  denominazione  re- 
I  giooale  dell'Àppia  alla  fine  del  secolo  III,  il  cai  centro  era  la  ba- 
[  siltca  di  S.  Sebastiano,  dove  appunto  erano  divenute  faniose  quelle 
r  necropoli  cristiane.  Il  nome  catacumbag  divenne  antonomastico  d'ano 
\  di  quei  cimiteri. 
I  I  nomi  speciali  del  sepolcreto  sotterraneo  cryptae,  cryptae  are- 

nariae,  arenarti,  furono    dati   a   speciali   cimiteri   o  per   la  natura 
L  della  rocce  o  per  essere  incorporati  a  preesistenti  arenarie. 
I  Nel  locus  (niccbia  quadriinnga  intagliata  a  parecchi  ordini  nelle 

I  p&reti  delle  gallerie,  che  noi  diciamo  anche  locutus)  si  disponevano 
I  ì  cadaveri,  colle  braccia  tese  aì  fianchi,  involti  in  lenzuoli  e  calce. 
I  Nel  libro  de  anima,  e,  29,  S.  Girolamo  scrive  che  cotesta  operazione 
I  era  propria  dei  fossori  ai  quali  era  commessa  l'impresa  dell'iscrì- 
I  zione  cimiteriale,  che  al  suo  tompo  erano  considerati  quasi  come 
[  pane  del  clero  minore  per  cui  li  appella  anche  chierici  nel- 
I  l'qN<f.  49. 

I  L'apertura  del  locua  era  chiusa   da   mattoni  o    da    lastre  mar- 

I  moree  o  dagli  uni  e  le  altre  insieme  verticalmente  disposte,  queste 
I  diceuui  tabulae;  che  se  il  sepolcro  era  di  un'altra  foggia  e  la  tabula 
I  era  disposta  orizzontalmente,  allora  chiamavasi  mensa. 
I  Quei  sepolcri  delle  gallerie  sotterranee  che   avevano  forma  di 

I  arche  chiose  da  mense  se  erano  sormontati  da  mia  nìcchia  arcuata 
I  si  r.biamarono  archoUiim  o  arcosoUum;  se  la  nicchia  ohe  la  sormon- 
I  tava  non  era  arcuata  o  quadrilunga,  sogliono  chiamarsi  sepolcri  a 
I  mensa.  L'arcosolium  designa  esattamente  con  la  sua  voce  composta 
I  le  due  parti  dì  cai  quel  sepolcro  è  formato,  cioè  il  solìitm  che  è 
I   l'arca  sepolcrale,  e  Varcug  che  la  sormonta. 

I  Oltre  i  loci  nelle  pareti,  v'ha  nelle  gallerie  la  fossa  sepolcrale 

I  nel  pavimento  che  dicevasi  forma  e  locus. 
f  Nei  sepolcri  a  fior  di  terra  le   formae   furono   costruite  arche 

bisome  o  trìsome  divise  talvolta  da  una  o  due  tabulae:  queste  arche 

forono  chiamate  fnscaadenfes  o  tercandentes  forse  dal  latino  rasttoo 

tcandere  che  vuol  dire  dividere. 
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Il  complesso  delPescavazione  cimiteriale  ebbe  il  nome  di  cryptae. 
Le  stanze  furono  dette  cuhicula.  Nel  cimitero  di  Callisto  abbiamo 
un  cubiculum  duplex  cioè  stanza  doppia  o  geminata. 

I  pozzi  destinati  ad  arieggiare  le  cripte  e  i  cubicoli  avevano 
forme  diverse,  verticali  e  oblique.  H  lucernario  fu  detto  luminare 
e  le  epigrafi  ce  li  distinguono  in  maiora  e  minora.  I  cubicoli  così 
illuminati  il  Libro  pontificale  li  chiama  cubicula  darà. 

Da  questi  luminari,  e  talvolta  da  quei  pozzi,  furono  gettati  i 
martiri  nel  sottoposto  cimitero  e  di  là  ricoperti  ed  uccisi  da  una 
grandine  di  sassi. 

Innanzi  ai  loci  ardevano  dei  lumi,  che  oltre  al  diradare  le  te- 
nebre erano  posti  per  significare  la  letizia  dell'anima  fedele  simile 
alla  sposa  della  parabola.  Talvolta  nel  mezzo  di  essi  cerolarii  ve- 
nivano efiigiati  i  martiri  e  i  semplici  fedeli  ad  indicare  il  chiarore 
della  lucerna  e  l'arnese  stesso  considerato  come  simbolo  di  Cristo 
e  della  sua  mistica  luce.  Ecco  il  perchè  del  vedersi  su  di  essi  inciso 
talvolta  quel  nome. 

Le  cryptae  arenariae  ovvero  arenaria,  generarono  nel  volgo  la 
falsa  idea  che  i  cimiteri  cristiani  fossero  antiche  arenaria,  opinione 
che  il  P.  Marchi  per  primo  sventò,  opinione  che  era  stata  sostenuta 
dal  Baronie,  dal  Severano,  dal  Bosio,  dall'Aringhi,  dal  Buonarroti^ 
dal  Boldetti,  dal  Bottari,  dagli  acattolici  Misson  e  Burnet,  dal 
Lupi,  dal   D'Agincourt,    dal   Marangoni,    fino   all'Oderici,  etc. 

Ora  esaminiamo  lo  stato  della  scienza.  E  noto  che  il  suolo  romano 
è  minato  di  latomie.  Svetonio,  narrando  di  Nerone  fuggitivo,  dice  che 
hortante  eodem  Pbax)nte  ut  interim  in  specum  egegtae  arenae  concederete 
negami  se  vivum  sub  terram  iturum.  Cicerone  nelForazione  Pro  Clueniia 
Avito  (13)  narra  che  Asinius  quasi  in  Jtortulos  iret,  in  arenarias  quaadam 
extra  portam  EsquiUnam  perductus,  occiditur,  ed  i  documenti  eccle- 
siastici talvolta  parlano  di  arenarie  :  cosi  gli  Atti  di  S.  Ippolito  del- 
TAppia,  quelli  di  Trasone  e  Saturnino^  ma  esaminando  quei  docu- 
menti risulta  che  non  tutti  sono  chiamati  arenarii  ma  cimiteri  e  che 
se  anche  lo  fossero  stati,  questo  nome  non  sempre  significava  la 
cava  d'onde  si  estraeva  l'arena. 

Infatti  dagli  antichi  si  disse  arena  qualunque  terra  sciolta  o 
disgregabile  e  che  avesse  apparenza  di  siccità;  quindi  quel   nome 
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è  generico:  ora  queste  arenarie  erano  cavate  in  rocce  di  qualità 
diverse  e  d'architettura  diversa  da  quelle  dei  sotterranei.  Le  are^ 
norie  servirono  però  in  tempo  di  persecuzione. 


Capo  IH. 

Luoghi  di  sepoltura  dei  pagani. 
Cremazione.  —  Sepolcri  giudaici.  —  Sepolcri  cristiani. 

Diritto  di  sepoltura. 

Abbiamo  veduto  che  fino  alla  metà  del  HI  secolo  i  fedeli  eb- 
bero piena  libertà  di  seppellire  i  loro  morti  e  di  regolare  il  modo 
della  loro  sepoltura.  In  un  solo  punto  essi  incontrarono  un  ostacolo 
legale,  ma  tutti  i  sepolcri,  pagani  o  cristiani  che  fossero,  vi  erano 
egualmente  esposti:  era  nella  scelta  del  posto,  poiché  una  legge 
severissima  vietava  a  tutti  la  sepoltura  entro  le  cinte  delle  mure 
urbane:  Hominem  mortuum  in  urbe  nece  sepelite  neve  uvito. 

Anche  il  piccolo  numero  delle  famiglie  privilegiate,  i  cui  mag- 
giori erano  stati  sepolti  al  di  qua  dei  muri,  non  se  ne  servivano 
come  abbiamo  in  Cicerone,  De  legibus  II,  23.  Tal  privilegio  era 
solo  concesso  all'autorità  suprema  e  poi  alla  verginità. 

Queste  leggi  furono  confermate  dagli  editti  degli  imperatori. 
Nel  Digesto  v'ha  un  rescritto  di  Adriano  col  quale  si  pagava  una 
multa  di  40  aurei  al  fisco  se  uno  avesse  sepolto  un  morto  entro  la 
città,  e  lo  stesso  fu  stabilito  da  Antonino  Pio  e  poi  da  Teodosio  II. 

Eccettuati  due  o  tre  casi,  in  cui  l'eccesso  delle  persecuzioni 
costrinse  i  cristiani  a  contravvenire  alla  legge,  i  cristiani  vi  si  sot- 
tomisero di  buona  voglia.  Essa  legge  non  cominciava  che  dal  re- 
cinto di  Servio  Tullio  ;  ma  ad  eccezione  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo 
sepolti  nella  loro  casa  sul  Celio,  non  vi  ha  altra  sepoltura  cristiana 
nella  cinta  di  Aureliano  e  di  Onorio. 

Le  innumerevoli  tombe  che  si  accumulavano  alle  porte  di  Roma 
erano  state  costruite  dai  membri  delle  diverse  nazioni,  ed  offrivano 
in  compendio  il  quadro  degli  usi  funerari  di  tutte  le  nazioni  ci- 
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vili.  Presso  i  Greci  si  seppelliva  e  si  bruciava.  A  Roma,  dopo  la  re- 
pubblica, non  si  seppellivano  più  i  morti,  ma  si  bruciavano  e  si 
raccoglievavo  le  loro  ceneri  nelle  urne.  Siila  fu  il  primo  della 
gente  Cornelia  che  fu  bruciato.  Le  ceneri  si  raccoglievano  in  vasi 
che  posti  in  nicchie,  davano  alla  camera  l'aspetto  di  colombario. 
Il  costume  adunque  di  seppellire  era  usitatissimo  in  Eoma;  basta 
per  tutto  il  sepolcro  degli  Scipioni  fuori  la  porta  Capena:  quelle 
sepolture  sono  stanze  e  corridoi  simili  alle  catacombe. 

Anche  le  sepolture  giudaiche  erano  scavate  sotterra.  Erano  come 
le  tombe  dei  Fenici  e  degli  Etruschi  :  camere  isolate,  destinate  alla 
sepoltura  di  una  sola  famiglia,  e  nelle  pareti  v'erano  loculi,  arco- 
solia.  B.oma  e  l'Italia  meridionale  ci  offrono  solo  l'esistenza  di  ci- 
miteri giudaici  aventi  un  carattere  pubblico.  Uno  dei  più  interes- 
santi è  quello  di  vigna  Bandanini. 

L'uso  sepolcrale  in  Palestina  fu  di  sepolcri  di  famiglia  in  sot- 
terranee spelonche.  Nel  Genesi  leggesi  che  Isacco  ed  Ismaele  sep- 
pellirono Abramo  nella  spelonca  situata  nel  campo  di  Ephron  Gen. 
XXV,  9.  I  cimiteri  comuni  sono  propri  degli  ebrei  della  disper- 
sione, come  quelli  di  Roma  e  di  Venosa  nelle  Puglie.  Una  sola  ca- 
ratteristica di  questi  cimiteri  sono  le  fosse  nel  pavimento. 

Un'altra  caratteristica  dei  cimiteri  ebraici  sono  le  epigrafi.  Gli 
ebrei  di  Palestina  non  Je  adoperavano,  ma  nella  dispersione  nel 
patrio  suolo  ponevano  solo  cippi  e  stele  :  ed  in  queste  ricorre  sempre 
il  saluto  ebraico  scAa/owa  (face)  preso  dal  biblico  in  pace  in  idipsum,  eie. 
Comune  agli  ebrei  e  ai  cristiani  fu  la  forma  del  loro  sepolcreto  ;  ben- 
ché il  cimitero  cristiano  in  questo  differisse,  che  era  anche  destinato 
alle  adunanze  dei  vivi. 

Dalla  cremazione  aborrivano  i  fedeli  che  la  consideravano  come 
sacrilegio,  come  un  poco  conforme  modo  alle  loro  idee  sulla  resur- 
rezione e  alle  tradizioni  isteriche  del  sepolcro  di  G.  C. 

Minucio  Felice  dice  che  i  fedeli  esecrano  i  roghi  «  e  noi  sep- 
pelliamo i  nostri  morti  secondo  il  costume  degli  antichi  e  dei  mi- 
gliori >. 

In  mezzo  a  tanta  varietà  di  sepoltura  il  modo  tenuto  dai  cri- 
stiani nulla  presentava  di  strano  e  d'insolito.  Il  mondo  antico  lo 
conosceva,  la  Fenicia,  la  Palestina,  l'Etruria,  Roma  stessa.  Quindi 
l'apertura  delle  prime  catacombe  non  dovette   sorprendere  veruno. 


Usavano  delie  libertà  accordate  a  tntli  in  mciteria  di  sepoltura.  Go- 
misciaroDO  quindi  qua  e  là  ad  aprir  ia  diversi  quartieri  delle  tombe 
non  preocciipaDdosi  dell'avvenire,  uè  prevedendo  le  enormi  propor- 
zìodì  che  molte  di  queste  avrebbero  preso. 

Alcani  di  quei  primi  cimiteri  conservano  il  loro  primo  destino, 
rùnasero  ciò  che  furono  in  origine,  luoghi  di  sepoltura  privata. 
Qniodi  sì  Rono  trovati  presso  Roma  cimiteri  cristiani  oonsisteutì 
in  una  soia  camera,  il  che  risulta  anche  da  alcune  inscrizioni; 

MONVMENTVM  VALERI  M 
ERCVRI  ET  IVLITTES  IVLIAN 
I  ET  QVINTILIES  VERECVNDES  LI 
BERTIS  LIBERTABVSQVE  POSTE 
RISQVE  EORVM  AT  RELIGIONE 
M  PERTINENTES  MEAM  HOC  A 
MPLIVS  IN  CIRCVITVM  CIRCA 
MONVMENTVM  LATI  LONGI 
PER  PEDES  BINOS  QVOD  PERTIN 
ET  AD  IPSVM  MONVMENTVM, 

|.OofiÌ  nel  cimitero  di  DomitiUa  abbiamo  : 

M.  ANTONIVS  RESTVTVS  FECIT  YPOCEVM  SlBl 
ET  SVIS  FIDENTIBVS  IN  DOMINO- 

Queste  due  epigrafi  sono  antichissime:  nulla  indica  che  vada 
■  contro  la  legge  di  proscrizione.  Annunciano  con  un'epigrafe  a  chi 
SODO  destinati  quei  sepolcri;  a  coloro  solo  che  appartengono  alla 
relif^one  del  proprietario  della  tomba. 

Fra  i  cimiteri,  che  la  tradizione  fa  rimontare  ai  tempi  apogto- 
lioi,  le  cripte  del  Vaticano  avrebbero  il  primo  diritto  alla  nostra 
•tteozione  se  non  fossero  state  distrutte  quando  furono  gettate  le 
fondamenta  dell'immensa  basilica.  Tuttavìa  la  notizia  più  antica 
che  ci  rimanga  su  quelle  cripte  conferma  espressamente  ciò  che 
noi  abbiamo  detto  dell'intera  libertà  in  ordine  alle  sepolture  dei 
martiri  e  al  possesso  legiilc  delle  tombe.  Il  Liher  pontificalis  riporta 
dje  AsBcleto,  successore  di  Clemente  ed  ordinato  prete  da  S.  Pietro 
flUdesimo,  costroi  ed  ornò  il  monumento,  construxit  memoriam,  del 
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B.  Pietro  e  preparò  un  luogo  di  sepoltura  per  i  vescovi  che  doveano 
succedergli. 

Vi  fu  sepolto  egli  stesso  e  dopo  lui  i  suoi  successori  fino  a 
Vittore  il  cui  corpo  fu  deposto  nella  cripta  vaticana  Panno  203. 
Dopo  S.  Vittore  cessò  quella  serie  e  nessun  altro  pontefice  vi  fa 
deposto  fino  a  S.  Leone  che  fu  sepolto  nella  grande  basilica  Panno  461. 

L'idea  che  ci  danno  le  parole  construxit  memoriam  è  quella  di 
un  edificio  elevato  al  di  sopra  del  suolo  secondo  Puso  ordinario  dei 
romani,  e  si  vede  che  un  edificio  di  questa  natura  destinato  a  cu- 
stodire le  tombe  dei  primi  papi  rimase  al  coperto  da  ogni  viola- 
zione per  i  due  primi  secoli.  Disgraziatamente  è  impossibile  con- 
frontare questo  testo  col  monumento  al  quale  fa  allusione.  Nei  primi 
anni  del  secolo  XVII,  allorché  Urbano  Vili  fece  ricostruire  il  se- 
polcro di  S.  Pietro,  si  trovò  quel  sacro  luogo,  ed  i  contemporanei 
ci  hanno  lasciato  notizia  dei  corpi  che  ivi  rinvennero. 

Lo  stesso  abbiamo  sul  sepolcro  di  S.  Paolo.  Anche  li  la  collina 
fu  distrutta,  per  far  posto  alla  basilica,  e  la  catacomba  di  Lucina 
e  Commodilla  fu  distrutta,  ed  è  appunto  di  li  che  vennero  a  luce 
epigrafi  con  le  date  consolari  degli  anni  107  e  111,  cioè  colle  date 
consolari  di  Senecione  e  di  Sura,  di  Pisene  e  Belano. 

Fra  le  iscrizioni  vi  fu  trovata  poi  la  seguente  giudicata  da 
De  Eossi  per  una  delle  più  antiche: 

DORMITIONI 
T  .  FLA  .  EVTY 
CHIO  .  QVI  .  VI 
XIT  .  ANN  .  XVIIII 
MES  .  XI  .  D  .  Ili 
HVNC  .  LOCVM 
DONAVI!  .  M  . 
ORBIVS  .  HELI 
VS  .  AMICVS  . 
KARISSIMVS 
KARE  -  BALE. 

All'apparenza  dello  stile,  del  carattere  classico,  della  nomen- 
clatura si  giudicherebbe  questa  un'epigrafe  pagana.  Ma  il  luogo 
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ove  fu  trovata,  la  parola  dormitio,  due  pani  e  due  pesci  scolpiti 
infine  sono  segni  incontestabili  delle  sue  origini  cristiane:  appar- 
tiene ad  un'epoca  in  cui  l'epigrafia  non  aveva  preso  la  sua  forma 
definitiva:  tutto  ciò  dimostra  che  una  catacomba  fu  scoperta  in  un 
luogo  ove  40  anni  prima  era  stato  deposto  S.  Paolo. 

Lo  stesso  potremo  dire  degli  altri  cimiteri. 

Questo  stato  di  cose  e  questa  pace  e  libertà  relativa  per  le 
possessioni  cristiane  e  per  le  loro  adunanze  si  mantiene  fino  al  se- 
colo in.  In  questo  secolo  gli  editti  vanno  per  la  prima  volta  ad 
occuparsi  dei  cimiteri  cristiani.  La  sollevazione  del  popolo  di  Car- 
tagine contro  le  sepolture  cristiane  al  principio  del  secolo  III,  ci 
mostra  che  a  questa  data  la  Chiesa  d'Africa  possedeva  i  cimiteri 
a  titolo  comune  e  pubblico.  Lo  stesso  ed  in  maggiori  proporzioni 
era  in  Itoma. 

La  Memoria  di  S.  Pietro  in  Vaticano  dovea  essere  conosciuta 
da  tutti  essendo  la  tomba  comune  dei  suoi  successori.  Ne  abbiamo 
le  prove  nelle  parole  di  Caio  prete  nel  principio  del  secolo  HI,  che 
disputando  contro  l'eretico  Proculo,  gli  dicea  :  «  Io  posso  mostrarti 

>  i  trofei  degli  Apostoli.  Se  tu  vai  nel  Vaticano  o  sulla  via  Ostiense 

>  vi  troverai  i  monumenti  di  coloro   che   hanno   gettato  le  fonda- 

>  menta  della  Chiesa  »  (Euseb.  HisL  Eccl.  I[,  26.  Per  una  rimar- 
chevole coincidenza  questo  medesimo  anno  202  in  cui,  secondo  Ter- 
tulliano, ebbe  luogo  la  sollevazione  contro  i  cimiteri  dell'Africa,  è 
quello  dell'ultima   sepoltura  d'un  papa  nella  cripta  del  Vaticano. 


Capo  IV. 
Amministrazione  cimiteriale  affidata  a  Callisto. 

n  libro  dei  Filosofumeni  (IX,  2)  ci  insegna  che  il  successore 
di  Vittore,  Zefirino,  incaricò  il  primo  dei  suoi  diaconi  Callisto  del 
gùtemo  del  chro  e  lo  prepose  all'  amministrazione  del  cimitero  :  El; 
TÒ  xoiuYjTTÓpiov  )taTé(iTr,<j£v.  Queste  ultime  parole  eccitano  naturalmente 
la  nostra  curiosità  e  richiedono  un  commento.   Quale  era  il  cimi- 
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tero  di  Roma?  Roma  possedeva  già  molti  cimiteri:  di  Priscilla,  di 
Lucina,  di  Pretestato,  di  Domitilla,  ecc.  Quale  gerarchia  esisteva  fra 
quelli  da  avere  uno  d'essi  un'importanza  cosi  grande  da  essere  posto 
sotto  la  direzione  d'una  delle  autorità  ecclesiastiche  più  alte  dopo  il 
papa,  cioè  del  diacono  al  quale  era  affidato  il  governo  del  clero? 
La  risposta  a  questi  quesiti  è  facile,  se  ci  ricordiamo  di  quello 
che  abbiamo  detto  sulle  associazioni  funebri  di  Roma  e  l'estensione, 
precisamente  in  quest'epoca,  dei  loro  diritti  e  privilegi  per  un  editto 
di  Settimio  Severo.  Avviciniamo  a  queste  nozioni  le  parole  di  Ter- 
tulliano che  descrive  la  costituzione  della  società  cristiana  nel  se- 
colo ni  Apolog.  39.  «  Noi  abbiamo  per  presidenti  dei  vecchi  scelti 

>  da  noi  e  che  hanno  ottenuto  quest'onore  non  colle  brighe  ma  per 

»  le  buone  testimonianze  di  tutti E  se  noi  possediamo  un  tesoro 

»  comune  (arca),  è  alimentato  non  dagli  onorari  pagati  da  quelli  che 
»  presiedono  allorché  entrano  in  carica,  come  se  la  religione  fosse 

>  per  noi  un  oggetto  di  traffico,  ma  da  una  piccola  contribuzione 

>  mensile  di  tutti  quelli  che  possono  e  che  vogliono  fornirla.  Queste 
»  quote  sono  in  realtà  pii  depositi,  perchè  non  si  spendono  in  lussi 
»  e  feste,  ma  a  nutrire  quelli  che  han  fame,  a  seppellire  i  morti,  a 
»  sostegno  degli  orfani  e  dei  vecchi  che  non  possono  lasciare  le  loro 
»  case,  all'assistenza  dei  naufraghi,  e  se  alcuno  dei  nostri   fratelli 

>  è  condannato  alle  miniere  o  all'esilio,  o  messo  in  prigione,  purché 

>  ciò  sia  come  membro  della  Setta  di  Dio,  divengono  i  figli  adottivi 

>  della  loro  confessione  >. 

Praesident  probati  quique  Seniores,  honorem  istum  non  pretio,  sed 
testimonio  adepti,  neque  enim  pretio  ulla  res  Dei  constai,  Etiam  si 
quod  arcae  genus  est,  non  de  ordinaria  summa,  quasi  redemptae  re- 
ligionis  congregatur:  modicam  unusquisque  stipem  menstrua  die,  vel 
cum  vela,  et  si  modo  velit,  et  si  modo  possit,  apponit:  nam  nemo  com- 
pellitur  sed  sponte  confert,  Haec  quasi  deposita  pietatis  sunt,  nam  inde 
non  epulis,  nec  potaculis,  nec  ingratis  voratrinis  dispensatur,  sed  egeiiis 
alendis  humandisqtie,  et  pueris  ac  puellis  re  ac  parentiòus  destitutis, 
iamque  domesticis  senibus,  item  naufragis,  et  si  qui  in  metallis,  et  si 
qui  in  insulis,  vel  in  custodiis,  dumtaxat  ex  causa  Dei  Sectae,  alum^ni 
confessionis  suae  fiunt. 

Chiaro  ricavasi  da  questo  passo  che  era  facile  ai  cristiani  del 
III  secolo  di  raccogliere  elemosine,  di  esercitare  la  carità  non  solo 
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indìvidaalmeDte  a  titolo  privato,  ma  a  nome  del  corpo  cioè  'Iella 
Cbieaa.  XaineroBÌ  docamenti  infatti  ci  mostrano  questa  che  inviava 
a-ioche  elemosine  ai  cristiani  condannati  dei  quali  parla  Tertulliano, 

La  condanna  ad  melalla  rìspondea  presso  a  poco  a  quella  dei 
l/oFon*  forzati  delle  moderne  legislazioni  penali  cui  era  annessa  nna 
«pecie  di  morte  civile. 

Quando  i  magistrati  persecutori  non  condannavano  a  morte  Ì 
cristiani  deferiti  ai  loro  tribunali,  lì  mandavano  ai  lavori  delle  mi- 
niere dell'Egitto,  della  Grecia,  dell'Asia  Minore,  dell'Africa,  di  Sar- 
degna. L'immenso  deposito  di  marmi  scoperto  circa  30  anni  fa 
solla  sinistra  del  Tevere  proviene  in  gran  parte  dai  lavori  dei  con- 
dannati metallici  in  gran  parte  cristiani,  onde  dopo  la  pace  della 
Chiesa  vediamo  che  decadde  il  risultato  di  queste  miniere  (1). 

Durante  le  persecuzioni  la  cassa  comune  prowedea  largamente 
ft  qneati  oonfeaeori.  Si  La  ancora  la  lettera  in  cui  Dionisio  vescovo 
di  Corinto  ringrazia  il  papa  Sotero  de'aoccorsi  a  lui  spediti  pei  me- 
tallici di  G-recia,  Un  altro  sauto,  Dionisio  vescovo  di  Alessandria, 
rende  la  stessa  testimonianza  alla  carità  della  Chiesa  romana  per 
ì  metallici  di  Siria  e  di  Arabia  al  principio  del  secolo  III.  A  Iato 
di  qaeete  lontane  miserie  la  Chiesa  romana  na  avea  da  rimediare 
altre  più  vicine  a  sé. 

Dngli  Atti  di  S.  Lorenzo  abbiamo  che  la  cura  dei  poveri  e  la 
distribuzione  delle  elemosine  formavano  l'utUoio  speciale  d'uno  dei 
diaconi.  Anche  il  clero  riceveva  egualmente  dalla  cassa  comune  ciò 
ohe  era  necessario  alla  sua  sussistenza. 

Il  diacono  teneva  a  questo  scopo  un  registro  matricola  del  loro 
bnmero  s  del  loro  u£cio.  Nel  251  il  clero  di  Eoma  contava  più 
L  150  membri  di  cui  4l>  preti;  la  Chiesa  li  nutriva  e  con  essi  più 
Bi  600  poveri.  Oltre  la  pensione  mensile  i  preti  erano  anche  assi- 
in  nn  altro  modo. 


(1}  Quivi  si  riavenns  la  colonna  di  marmo  africano  cheJsoetìeDe  In  sldtna 
S.  Pietro  nel  monumento  del  concilio  vaticano,  la  quale  doveva  innalzarsi 
«al  gikDJcolo,  a  che  il  vìvente  Sommo  Pontefice  Leone  XllI  ha  eretto  entro  il 
i«eÌato  del  suo  pniaxxo.  1  martiri  danque  eoi  loro  sudori  hanno  coacorÈo  a  for- 
mue,  diciamo  cosi,  i!  trono  di  Pietro  e  insieme  ai  vescovi  dei  secolo  XIX,  il 
trionfo  della  causa  di  Dio  tanto  combattuta  dai  moderni  empii. 


94  PABTE  6EC03SDA. 


Dopo  le  agapi  una  sportula  era  ordinariamente  distrìbnita  agli 
assistenti  come  nei  collegi  pagani.  I  preti  la  ricevevano  doppia: 
Duplex  honor  binis  partibus  praesentibus  deputatur  secondo  la  dot- 
trina di  S.  Paolo,  dice  Tertulliano:  qui  bene  praesunt  praesbyteri 
duplici  honore  digni  habeantur  {ad  Thimoth.  I,  v.  17,  18).  E  qualche 
volta  i  confessori  della  fede  erano  ammessi  a  ricevere  una  parte 
sacerdotale  :  presbyteri  honorem  designare  vos  ille  iam  suetis  ut  et  spor* 
tulis  iisdem  cum  presbyteris  honorentur. 

Quest'uso  si  mantenne  in  tutto  il  medio  evo  in  Roma  e  poi  in 
Vaticano,  e  presso  questo  sorgevano  le  scholas,  ed  i  papi  assiste- 
vano alle  agapi,  e  alla  corte  si  distribuiva  la  parte  di  Palasszo  sop- 
pressa dal  Consalvi,  ed  ai  professori  si  distribuiva  il  salario  in 
generi  onde  l'origine  stessa  del  nome  ecc. ...  La  massa  destinata 
a  queste  spese  era  tenuta  dal  primo  diacono  a  nome  della  Chiesa 
romana.  A  poco  a  poco,  per  effetto  di  quella  legge  naturale  ohe 
assicura  a  quello  al  quale  è  affidata  la  cura  della  vita  materiale 
una  influenza  considerabile  sulla  morale,  e  gli  interessi  più  alti 
della  società  cui  appartiene,  il  primo  diacono  ebbe  il  nome  di  ar- 
cidiacono e  divenne  il  sorvegliante  e  il  giudice  di  tutto  il  clero, 
superiore  a  tutti  tranne  che  al  vescovo.  Si  stabili  l'uso  di  nomi- 
narlo papa  e  non  prete,  ed  acquistò  forza  di  legge. 

Queste  considerazioni  ci  permetteranno  d'apprezzare  un  testo 
del  libro  dei  Filosofumeni  in  ordine  alla  cura  data  a  Callisto  del 
clero  e  del  cimitero.  La  comunità  cristiana  di  Boma  entrava  allora 
in  una  fase  nuova  di  vita  :  facea  sfruttare  a  suo  vantaggio  la  pro- 
tezione che  le  leggi  romane  accordavano  a  certe  corporazioni,  e  per 
obbedire  a  queste  leggi  uno  de'suoi  membri  era  scelto  per  essere 
il  gerente  o  sindaco  che  amministrasse  la  proprietà  comune  e  ve- 
gliasse agli  interessi  sociali  come  nel  Digesto  :  Qmbm  autem  per- 
missum  est  corpus  habere  collegii,  societatis,  sive  cuiusgue  alterius  eo- 
rxtm  nomine  propritim  est,  ad  exemplum  reipublicae,  habere  res  com* 
munes,  arcam  communem,  et  actorem  sive  syndicum,  per  queni,  tam- 
quam  in  republica  quod  communiter  agi  fierique  oporteat,  agaiur^  fiat 
(Dig.  in,  tit.  IV,  §  1). 

E  a  quest'ufficio  che  Callisto  fu  chiamato  riunendo  nella  sua 
persona  la  direzione  del  clero,  l'amministrazione  del  cimitero.  E 
quale  era  dunque  il  cimitero  comune  dei  cristiani,  la  proprietà  col- 
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legiale  dèlVEccIe^ia  Fratrum  f  Era  il  cimitero  sulla  via  Appia  che 
Callisto  costituì,  come  dice  il  libro  pontificale,  ove  molti  vescovi 
e  martiri  riposano,  e  che  è  appellato  Coemeterium  Callisti. 

Le  ragioni  che  decisero  la  Chiesa  romana  a  creare  questo  ci- 
mitero, le  consigliarono  eziandio  a  stabilirvi  la  sepoltura  dei  papi 
che  erano  stati  fino  allora   deposti  in  Vaticano.  Tutta  la  serie  da 
Ze£Srino  a  Milziade  (13  papi)  vi  fu  seppellita.  Fu  quello  il  primo 
luogo  pubblico  di  sepoltura  posseduto  e  amministrato  officialmente 
dalla  Chiesa,  e  in  tal  modo  cominciò  a  possedere  anche  altri  cimiteri. 
n  libro  pontificale  riporta  che  nel  238  S.  Fabiano,  il  quarto  suc- 
cessore di  Zeifirino,  divise  le  regioni  di  Roma  fra  i  diaconi  e  or" 
dinò  la  costruzione  di  numerosi  edifici  nei  cimiteri  :  multas  fahrieas 
per  caenieieria  ditersa  fieri  iussit.  Queste  fabbriche  erano  senza  dubbio 
gli  Oratorii   superiori  per  il  culto  e  per  i  guardiani   e  di   queste 
fabbriche  ne  restano  ancora  moltissime  sopra  i  maggiori  cimiteri. 
Essi  ne  dovettero  fare  moltissime  durante  i  39  anni  di  pace  (211-250), 
turbati  solo  dalla  breve  persecuzione  di  Massimino  (236),  che  cor- 
revano da  Caracalla  a  Decio. 

Nel  260  Fabiano  cadde  vittima  della  persecuzione  di  Decio  il 

quale  fece  probabilmente  un  editto  per  vietare  ai  cristiani  l'accesso 

ai  loro  cimiteri,  ma  la  storia  non  ce  lo  ha  tramandato.   Nel   267 

Taleriano  lo  attuò.   Noi  non   abbiamo  il  testo   della   legge,  ma  la 

sua  esistenza  risulta  dalle  parole  dette  dal  prefetto  di  Alessandria 

Emiliano  al  vescovo  Dionisio  :  Né  a  voi  ne  ad  alcuno  è  permesso  di 

tenere  assemblee  e  di  andare  in  ciò  che  voi  chiamate  i  vostri  cimiteri; 

a  le  stesse  disse  Aspasio  Paterno  proconsole  d'Africa  a  S.  Cipriano. 

Nel  260  Gallieno  pose  fine  alla  persecuzione.  Inviò  un  rescritto 

a  tutti  i  prefetti  ingiungendo  ai  possessori  dei  loca  ecclesiastica  di 

restituirli  ai  vescovi  di  ciascuna  chiesa.    Nel  tempo   stesso  a  vari 

vescovi  spedi  dei  rescritti   per  loro   rendere  il  libero  uso  dei  loro 

cimiteri,  come  ci  racconta  Eusebio.  Da  ciò  risulta  che  quei  luoghi 

soperiori   erano   stati   confiscati  da  Valeriano  e  venduti  a  profitto 

dal  fisco  mentre  i  cimiteri  erano  solo  interdetti. 

Queste  fluttuazioni  della  politica  imperiale  dettero  una  nuova 

dire:  ione  ai  lavori  delle  catacombe.  Si  dovettero  fare  degli  accessi 

dissimulati,  dei  passi   stretti,  tortuosi,  che  talvolta   mettono  capo 

alle  gallerie  d'un'arenaria.  Precauzioni  giustificate  dai  fatti  e  che 
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talvolta  furono  anche  inutili.  Tertulliano  rivolgendosi  ai  pagani 
dice  loro  ;  voi  conoscete  il  giorno  delle  nostre  riunioni,  e  così  noi  siamo 
assediati,  presi  all'improvviso  e  spesso  arrestati  nelle  nostre  più  «e- 
crete  adunanze. 

E  soprattutto  nella  seconda  metà  del  secolo  III  che  questi  esempi 
di  persecuzione  nei  cimiteri  si  moltiplicano.  S.  Gregorio  di  Tours 
racconta  che  sotto  Numeriano  i  martiri  Crisanto  e  Daria  furono 
uccisi  in  un'arenaria.  Un  giorno  un  numero  grande  di  fedeli  en- 
trarono in  questo  sotterraneo  per  venerare  quella  tomba  che  era 
sulla  Salaria  :  furono  scoperti,  furono  chiusi  tutti  gli  accessi  del 
cimitero  e  al  di  sopra  fu  gettato  un  enorme  cumulo  di  terra  per 
seppellir  viva  tutta  quell'assemblea.  S.  Gregorio  aggiunge  che 
quando  le  tombe  dei  due  martiri  furono  scoperte  di  nuovo,  dopo 
la  pace  della  Chiesa,  si  trovò  in  quella  cripta  due  volte  venerabile 
non  solo  i  cadaveri  di  quelli  che  vi  erano  stati  sepolti,  scheletri 
d'uomini,  donne,  fanciulli  stesi  al  suolo,  ma  ancora  i  vasi  d'argento 
urcei  argentei  che  aveano  portato  per  la  celebrazione  dei  santi  mi- 
steri {De  gloria  martyr,  I,  e,  28).  S.  Damaso  non  volle  toccare  quel 
sito,  si  astenne  dal  farvi  lavori,  vi  pose  una  epigrafe,  e  nel  muro 
una  finestra  affinchè  tutti  potessero  osservare  quella  Pompei  cri- 
stiana in  miniatura,  e  che  si  vedeva  ancora  ai  tempi  di  S.  Gregorio. 

Questi  atti  spiegano  molto  l'insulto  lanciato  spesso  contro  i 
fedeli  dai  pagani  del  secolo  III  :  Voi  siete  una  razza  che  si  nasconde 
nelle  caverne,  che  fugge  il  lume;  latebrosa  et  lucifuga^x  natio;  e  le 
numerose  tradizioni  della  stessa  epoca  circa  i  cristiani,  e  anche  i 
papi  rifugiati  nelle  catacombe  fanno  ben  comprendere,  benché  l'au- 
tenticità di  molte  possa  essere  messa  in  dubbio,  quale  fosse  pei 
cristiani  l'importanza  dei  loro  cimiteri,  e  quale  odio  avessero  finito 
per  concepire  contro  di  quelli  i  persecutori. 

Da  Gallieno  a  Diocleziano  non  si  trovano  più  editti  di  perse- 
cuzione contro  i  cristiani,  ad  eccezione  di  quello  di  Aureliano,  poco 
prima  di  morire,  di  cui  non  abbiamo  il  testo. 

La  condotta  di  quest'imperatore  verso  la  Chiesa,  fa  vedere  a 
quali  vicende  fosse  esposta  la  condizione  legale  dei  cristiani.  Egli 
da  principio  l'avea  riconosciuta  fino  ad  ordinare  che  gli  edifici,  oc- 
cupati da  Paolo  di  Somosata  in  Antiochia,  fossero  rimessi  nelle 
mani  di  coloro  che  erano  in  comunione  con  i  vescovi  cristiani  d'Italia 
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e  di  Koma  come  abbiamo  detto  di  sopra.  In  fin  di  vita  però  di- 
venne persecutore. 

Anche  Diocleziano  fu  favorevole  ai  cristiani  da  priucipio. 

Questi  ripresero  coraggio  e,  credendosi  sicuri  d'una  lunga  pace, 
cominciarono  a  demolire  le  antiche  chiese,  a  farne  delle  nuove  più 
vaste  e  più  ricche.  Lo  stesso  fecero  nei  loro  cimiteri.  Noi  vediamo 
a  quest'epoca  Severo  diacono  di  papa  Marcellino  costruire  nel  ci- 
mitero di  Callisto  un  doppio  cubicolo  in  piena  luce  del  giorno  ed 
alla  stessa  epoca  appartenere  le  grandi  cripte  del  cimitero. 

L'anno  303,  in  mezzo  a  questa  pace  e  confidenza,  scoppia  la 
decima  persecuzione,  come  una  tempesta  a  ciel  sereno.  Fu  l'ultima 
e  la  più  terribile.  Le  chiese  furono  arse  e  demolite,  i  terreni  e  i 
giardini  cimiteriali  confiscati,  gli  archivi  della  Chiesa  distrutti. 
Marcellino  e  suo  successore  Marcello  non  poterono  esser  sepolti  in 
S.  Callisto,  ma  deposti  il  primo  in  un  cubicolo  di  Priscilla,  ed  il 
secondo  nello  stesso  fondo  d'un'altra  Priscilla  del  secolo  III,  ed  i 
papi  pensarono  di  trovare  li  un  più  sicuro  asilo. 

Nel  1868  si  trovò  un  piccolo  cimitero  contemporaneo  della  per- 
secuzione di  Diocleziano,  che  mostra  in  quali  luoghi  deserti  i  cri- 
stiani, privati  dei  loro  cimiteri,  fossero  obbligati  di  seppellire  mi- 
steriosamente i  loro  martiri  e  i  loro  morti.  Vi  fu  trovata  una  ta- 
vola degli  Atti  dei  Fratelli  Arvali.  Questo  collegio  detto  Frcttres 
Artales  la  cui  origine  attribuivasi  a  Bomolo,  avea  per  officio  nel 
mese  di  Maggio  far  sacrifici  per  la  prosperità  dei  raccolti.  Posse- 
deva un  bosco  sacro  a  cinque  miglia  da  Boma  nel  quale  era  un 
tempio  della  dea  Dia  (Cerere)  un  Caesareum  {tempio  degli  Augusti 
diviHÌ22ati)  ed  altri  edifizi.  Sotto  Tiberio  presero  a  incidere  gli  Atti 
del  loro  collegio. 

Quivi  oltre  il  sacrifizio  del  Maggio,  facevano  delle  oflferte  per 
i  natalizi  degl'imperatori  e  dei  membri  della  famiglia  imperiale  e 
per  tutti  gli  avvenimenti  dell'impero.  Essi  non  erano  più  di  nove 
ed  appartenevano  alla  più  alta  aristocrazia. 

In  quel  cimitero  si  trovò  l'imagine  di  un  Buon  Pastore  ed  un 
cubicolo  nel  centro  dell'ipogeo  situato  dietro  l'abside  d'una  basilica 
eretta  dal  papa  Damaso  in  cui  vi  erano  le  figure  di  santi  :  Scs.  Fau-- 
Mtinianus,  Scs.  Rufinianus,  e  d'una  donna  di  cui  la  spiegazione  ci  fu 
data  dalle  scoperte  posteriori,  VIATRICIS;  essi  erano  Simplicio, 
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Faustino,  Beatrice.  Come  quei  martiri  furono  sepolti  in  quel  luogo 
e  presso  un  santuario  pagano  ?  La  spiegazione  l'abbiamo  se  si  pensa 
che  quel  collegio,  verso  il  238,  fu  abolito  e  così  si  spiega  come  i 
fedeli  sotto  il  bosco  della  dea  Dia  cercarono  un  asilo. 

Nel  306  Massenzio  rese  la  pace  alla  Chiesa:  ma  i  cimiteri  e 
le  proprietà  ecclesiastiche  non  furono  restituite  che  nel  311  sotto 
Milziade.  S.  Agostino  racconta  che  i  Donatisti  leggevano  degli  Atti 
nei  quali  era  detto  che  il  papa  suddetto  mandò  al  prefetto  di  Roma 
dei  diaconi  porgitori  di  lettere  di  Massenzio  autorizzandoli  a  ricu- 
perarne i  beni  confiscati.  Il  papa  Milziade  dopo  aver  ripreso  pos- 
sesso dei  beni  ecclesiastici,  trasportò  nel  cimitero  di  Callisto  il  corpo 
di  S.  Eusebio  suo  predecessore  morto  in  Sicilia. 

Ma  già  fino  dal  pontificato  di  Marcello  era  stato  provveduto 
alla  riorganizzazione  dell'amministrazione  ecclesiastica.  Il  libro  pon- 
tificale dice  che  egli  costituì  i  25  titoli  che  rinchiudea  la  città  di 
Soma  per  il  battesimo  e  la  penitenza  delle  moltitudini  che  si  con- 
vertivano alla  fede  e  per  la  sepoltura  dei  martiri.  Ma  l'esistenza 
dei  titoli  rimonta  ad  un'epoca  etssai  più  antica.  Il  loro  numero  variò 
con  il  variare  dei  fedeli.  Così  lo  stesso  libro  dice  che  Evaristo  (110) 
sesto  successore  di  S.  Pietro,  divise  fra  i  preti  i  titoli  della  città 
di  Boma,  e  loro  assegnò  sei  diaconi.  S.  Fabiano  (236)  divise  le  quat- 
tordici regioni  di  Eoma  fra  i  suoi  diaconi. 

Quanto  al  papa  Marcello,  egli  ristabilì  i  25  titoli  ;  questo  ultimo 
numero  è  quello  al  quale  fanno  più  spesso  allusione  gli  antichi 
documenti  ecclesiastici.  Questa  divisione  avea  per  scopo  l'ammini- 
strazione dei  sacramenti  e  la  sepoltura  ;  poiché  la  cura  dei  cimiteri 
era  una  delle  cariche  principali  del  ministero  parrocchiale.  Infatti 
è  quasi  certo  che  ciascun  titolo  di  Iloma  possedeva  un  cimitero  o 
più  fuori  delle  mura,  sul  quale  avea  giurisdizione  il  prete  della 
parrocchia.  Ai  tempi  di  S.  Damaso  ciascuna  chiesa  avea  due  preti 
bini  per  ecclesias  ed  anche  all'epoca  di  S.  Cipriano  troviamo  lo  stesso 
(Epist.  18). 

Se  noi  supponiamo  che  al  tempo  di  S.  Cornelio  (250)  il  nu- 
mero delle  parrocchie  di  Eoma  fosse  di  23,  questo  numero  corri- 
sponde perfettamente  al  numero  dei  preti  romani  che  erano  46,  due 
per  ciascun  titolo,  di  cui  uno  dovea  ministrare  il  suo  ufficio  nelle 
celle  sul  cimitero,  l'altro  nel  titolo  urbano. 
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Infatti  due  preziosi  epitaffi  trovati  in  due  cimiteri  vicini  con- 
fermano questa  teoria;  uno  appartiene  al  cimitero  di  Domitilla. 

Con  la  conversione  di  Costantino  e  Peditto  di  Milano  comincia 
una  nuova  &se  per  le  catacombe.  Milziade,  il  primo  papa  che  abita 
il  Laterano,  è  pure  l'ultimo  sepolto  in  S.  Callisto.  Silvestro,  suo 
successore,  fu  deposto  in  Priscilla  sopra  al  cimitero.  Marco,  suc- 
cessore di  Silvestro,  in  Balbina  in  una  superiore  cella.  A  mano  a 
mano  i  cimieeri  vengono  abbandonati. 

Eesa  la  pace  alla  Chiesa,  la  prima  cura  dei  cristiani  fu  di  ono- 
rare le  reliquie  dei  martiri  i  cui  corpi  erano  deposti  nella  profondità 
delle  diverse  catacombe.  Allora  basiliche  più  o  meno  sontuose  fu- 
rono alzate  su  i  loro  sepolcri.  Non  si  volle  spostarli,  ma  si  costruì 
l'edificio  sopra  quelli  allo  stesso  livello  o  un  poco  superiore,  di- 
sposto in  modo  che  l'abside  si  trovasse  al  di  là  della  tomba  e  che 
l'altare  gli  sovrastasse  perpendicolarmente.  Ma  per  dar  posto  a  que- 
ste costruzioni,  bisognava  togliere  la  superficie  del  suolo  e  mettere 
a  nudo  la  catacomba  fino  al  piano  in  cui  riposava  il  martire.  Come 
accadde  per  S.  Paolo,  S.  Pietro,  S,  Lorenzo,  S.  Agnese,  ecc. 

Questa  devastazione  non  potea  piacere  a  Damaso,  il  quale  studiò 
il  modo  di  soddisfare  la  devozione,  senza  distruggere  i  cimiteri  sot- 
terranei. Quando  gli  editti  di  Diocleziano  ebbero  tolto  alla  comunità 
cristiana  il  possesso  dei  cimiteri,  i  cristiani  ebbero  cura  di  bloccare 
e  di  chiudere  con  terra  le  gallerie  che  menavano  alle  tombe  dei 
santi.  Ciò  si  vede  in  tutti  i  cimiteri.  La  cura  di  Damaso  fu  la 
ricerca  di  questi  sepolcri:  multa  carperà  saiictorum  marti/rum  re- 
quisiffit  oc  invenit.  Gli  epitaffi  ci  dicono  lo  stesso:  quaeritur,  inventus 
colifur;  e  sul  sepolcro  dei  martiri  Proto  e  Giacinto  scrisse: 

Sanctorum  monumenta  tides  patefacta  sepulchris 
Martyris  hic  Proti  tumultis  iacet  atque  Iacinti 
Quem  cum  iamdudum  tegeret  mons  terra  caligo  etc. 

Tale  fu  l'opera  di  Damaso  nei  cimiteri,  e  negli  anni  370,  371 
8Ì  accentua  un  movimento  di  ritorno  verso  l'uso  dei  sepolcri  sot- 
terranei e  si  desidera  con  slancio  il  sepolcro  presso  quello  dei  santi , 
tanto  che  si  stima  fortunato  e  tenuto  di  gran  merito  colui  che  può 
essere  sepolto  a  contatto  di  loro,  come  lo  dichiara  un'iscrizione  prò- 
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veniente  da  Roma  che  si  conserva  a  Velletri  nel  Museo  Borgiano: 
quae  prò  tanta  merita  accepit  sepulchrum  intra  limina  sanctorum  quod 
multi  cupiunt  et  rari  accipiunt.  Di  qui  gli  epitaffi  dei  fedeli:  ad 
sancta  martura,  ad  sancium  Cornelium,  at  (sic)  sancta  Felicitatem, 
ad  Ippolitum,  ovvero  retro  sanctos,  ad  sanctos,  ad  Domnum  Caiuìn  eie. 
Questa  devozione  non  era  regolata  dalla  prudenza:  si  distrug- 
gevano arcosolii,  si  alterava  la  simmetria  delle  cappelle;  si  ven- 
devano i  loculi   dai   fossori  come  ci  attesta  la   seguente  epigrafe: 

SEREPENTV 

S  EMIT  LOCV 

A  QVINTO  FOSSORE 

AD  SANCTVM  CORNELIVM 

e  qnindi  incominciò  un*escavazione  irregolare,  oggetto  di  mercato 
a  caro  prezzo. 

S.  Agostino  circa  l'anno  421  compisce  un  bel  trattato  de  cura 
gerenda  prò  mortuis  per  rispondere  a  S.  Paolino  di  Nola  ohe  gli 
avea  scritto  una  lunga  lettera  in  cui  gli  narrava  che  una  vedova 
l'avea  supplicato  di  accordare  al  suo  figlio  Cinegio  un  sepolcro  nella 
basilica  di  S.  Felice.  Paolino  avea  accordato  la  dimanda  dicendo: 
non  esse  inanes  motus  animorum  religiosorum  et  fidelium  prò  suis  ista 
curantium.  Egli  però  domandava  Popinione  del  S.  Dottore:  è  utile 
per  Tanima  dell'uomo  che  il  suo  corpo  riposi,  dopo  la  sua  morte, 
presso  la  tomba  di  un  santo  ?  Tale  è  la  questione. 

S.  Agostino  risponde  in  quel  suo  trattato  che  vi  sono  dei  de- 
funti a  cui  la  vicinanza  dei  santi  non  è  di  nessuna  utilità,  sono 
coloro  che  hanno  vissuto  o  troppo  bene  o  troppo  male  per  aver 
bisogno,  dopo  la  loro  morte,  dell'intercessione  dei  santi;  dopo  aver 
stabilito  la  tesi  in  genere  che  il  sito  del  sepolcro  per  sé  non  è  di 
alcun  giovamento  prosegue  :  Ista  omnia,  id  est,  curatio  funeris,  con» 
ditto  sepulturae,  pompa  exsequiarum,  magis  sunt  vivorum  solatia,  quam 
subsidia  mortuorum.  Si  autem  deessent  istae  supplicationes,  quae  fiunt 
recta  fide  ac  pietate  prò  mortuis,  puto  quod  nihil  prodesset  spiritibus 
eorum  quamlibet  in  locis  sanctis  examina  corpora  ponerentur ;  tuttavia 
per  parte  dei  vivi,  corpori  humando  quidquid  ivipeditur,  non  est  prae* 
sidium  salutis  sed  humanitatis  offlcium. 
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Col  426  la  sepoltura  cessa  nei  sotterranei  e  incomincia  nei  por- 
tici e  intorno  le  basiliche  ma  fuori  del  tempio,  onde  S.  Gregorio  M. 
come  narra  nel  lib.  IV  dei  dialoghi,  ricorda  che  i  portici  del  Va. 
ticano  si  trasformavano  in  cimiteri. 

Le  catacombe  cessarono  d'essere  luoghi  di  sepolture  e  divennero 
luoghi  di  devozione  e  di  pellegrinaggio.  Miriadi  di  pii  visitatori 
entravano  in  quei  laberinti  pieno  il  cuore  di  dolci  santi  affetti, 
come  ce  lo  rivelano  i  numerosi  graffiti  tuttora  esistenti;  prendevano 
dell'olio  che  alimentava  lumi  galleggianti  sulle  mensole  degli  ar- 
cosolii  e  seco  lo  portavano  come  preziosa  reliquia.  Questi  olii  oltre 
il  diradare  le  tenebre  spargevano  anche  odorosi  profumi  essendo 
mescolati  ad  aromi  preziosi. 

Queste  sante  peregrinazioni  erano  giunte  a  tal  segno  che  alcuni 
pellegrini  scelsero  di  ivi  restare  a  condurre  la  propria  vita. 

Ma  lo  splendore  delle  nostre  necropoli  ebbe  un  crollo  spaven 
tevole  quando  dopo  caduta  nel  410,  di  memoria  imperitura,  la  regina 
del  mondo  in  mano  di  Alarico,  furono  nei  tempi  posteriori  devastate 
dai  Ooti,  capitanati  da  Totila  e  Vitige  :  Ecclesiae  et  corpora  sanctorum 
exterminata  sunt  a  Gotis, 


Capo  V. 
Cimiteri  sull'Appia. 

Fuori  porta  S.  Sebastiano  si  trovò  il  posto  della  colonna  mil- 
Ilaria.  Da  questa  retrocedendo  troviamo  che  la  porta,  d\)nde  co- 
minciava a  contarsi,  la  Capena,  del  recinto  Serviano  trovavasi  nella 
vmlle  tra  il  Celio  e  l'Aventino  prossima  alla  moderna  Moietta. 

Questo  punto  viene  ricordato  da  Giovenale  che  nella  Sat.  Ili 
la  chiama  madida;  suhstitit  ad  veteres  arcus  madidamque  Capenam, 
dal  sopraposto  acquedotto  della  marcia  che  rendeva  umido  quel 
fornice. 

Di  là  lasciando  alla  sinistra  la  Latina  prendeva  le  mosse  la 
via  Appia  che  il  poeta  Stazio  nel  lib.  IV  delle  selve,  §  III  in  fine. 
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ricorda  cosi:  Appia  longarum  teritur  regina  viarum.  Prese  il  nome 
dal  censore  Appio  Claudio,  detto  il  cieco,  che  la  costruì  l'anno  442 
di  Eoma.  Da  Augusto  fu  protratta  fino  a  Brindisi. 

Le  sue  prime  stazioni  sono  famose  Boville,  Arida,  Tres  tabernae,, 
Appi  Forum  eto. 

I  monumenti  profani  più  importanti  sono  le  tombe  degli  Sci- 
pioni  non  distanti  dalla  Capena,  interessanti  per  lo  stile  con  cui 
furono  scolpite.  Ne  parla  Cicerone  nelle  Tusculane,  lib.  I,  o.  7.  An 
tu  egressus  porta  Capena,  quum  Scipionum,  Metellorum  sepulcra  vides, 
miseros  putas  illosì 

Viene  poi  l'arco  di  Druso  erettogli  dal  senato  romano  per  le 
sue  vittorie  su  i  Germani  onde  il  suo  nome  di  Germanico. 

Nella  parete  destra  (uscendo)  della  porta  moderna,  S.  Sebastiano, 
esiste  la  iscrizione  di  lacobo  dei  Ponziani  che  ricorda  una  fazione 
guerresca  da  lui  sostenuta  con  gran  valore. 

Su  questa  via  trovansi  il  colombario  dei  servi  e  liberti  di  Livia 
Augusta,  a  sinistra,  le  cui  iscrizioni  nel  maggior  numero  trovansi 
nella  galleria  del  Museo  Capitolino;  il  sepolcro  degli  Ortensi,  dei 
Cecilii  etc. 

Ma  se  importante  è  l'Appia  pei  suoi  monumenti  profani,  molta 
più  pei  cristiani  poiché  tre  cimiteri  qui  si  svolgono  :  S.  Sebastiano^ 
Pretestato,  Callisto.  Non  intendo  qui  di  trattar  diffusamente  di  cia- 
scuno non  essendo  questo  il  mio  compito.  Dirò  le  cose  principali. 

Apro  innanzi  tutto  il  discorso  con  quel  che  dicono  i  topografi- 
itinerarii:  1**  cioè  V index  coemeteriorum  mutilus  e  notitia  regionum 
urbis  Romae:  Coemeterium  Praetextati  ad  S,  lan.  Via  Appia. 

Coemeterium  catacumbas  ad  S,  Sebastianum  via  Appia. 

Coemeterium  Callisti  ad  S.  Sistum  via  Appia. 

Nell'itinerario  poi  estratto  dal  codice  Salisburgese  abbiamo  la 
seguente  indicazione:  Postea  pervenies  v^ia  Appia  ad  S,  Sebastitmum 
marti/rem  cuius  corpus  iacet  in  inferiore  loco,  et  ibi  sunt  sepulcra 
apostolorum  Petri  et  Pauli,  in  quibus  XL  annorum  requiescebant.  Et 
in  occidentali  parte  ecclesiae  per  gradus  descendis  ubi  S.  Cyrinus  papa 
et  martir  pansat.  Et  eadem  via  ad  aquilonem  ad  SS.  martyres  Ti-- 
burtium  et  Valerianum  et  Maximum.  Ibi  intrahis  in  speluìicam  ma^  ^ 
gnam  et  ibi  invenies  S.  Urbanum  episcopum  et  confessorem,  et  in  aiterò 
loco  Felicissimum  et  Agapitum  martyres  et  diaconos  Sixti,  et  in  terHo- 
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loco  Cyrinum  martyrem,  et  in  quarto  lanuarium  marfyrem.  Et  in 
tertia  ecclesia  rursum  S,  Synon  martyr  quiescit,  Eadein  via  ad  S.  Cae- 
dUam  ibi  innumeràbilis  multitudo  martyrum.  Primus  Sixtus  papa  et 
fnariyr,  Dionisius  papa  et  martyr,  lulianus  papa  et  martyr,  Flavianus 
mariyr,  S.  Cecilia  virgo  et  martyr,  LXXX  martyres  ibi  requiescunt 
dearsum.  Geferinm  papa  et  confessor  sursum  quiescit.  Eusebius  papa 
€t  martyr  longe  in  antro  requiescit  Cornelius  papa  et  martyr  longe 
im  amtro  altero  requiescit,  Postea  pervenies  ad  S.  Virginem  Soterem 
€i  fnartyrem,  eadem  via  venis  ad  ecclesiam  parvam  ubi  decollaius  est 
Xgsius  cum  diaconibus  suis:  cuius  corpus  iacet  ad  aquilonem, 

CiMiTEBO  DI  S.  Sebastiano. 

Yeniamo  adunque  al  cimiterium  ad  catacumbas.  Questo  nome  ca- 
taaimbas  fu  denominazione  della  regione  in  cui  si  svolse  il  cimitero 
nobilissimo  di  S.  Sebastiano;  e  circa  il  secolo  IX  cominciò  ad  esten- 
dorn  cotale  denominazione  anche  agli  altri  di  Boma.  Gli  Atti  del 
fiunoso  martire  furono  scritti  circa  il  secolo  Y  da  un  ambrosiaste: 
ifi  si  dice  ch'egli  fu  sepolto  iuxta  vestigia  apostolorum. 

Qui  cade  in  acconcio  dilungarsi  un  momento  dalla  tesi  e  spie- 
gure  questa  frase  iuxta  vestigia  apostolorum  riportandoci  ad  un  av- 
TBoimento  di  singolare  importanza. 

Questo  cimitero  che  sembra  quasi  ecclissato  dalle  prossime  gi- 
gantesche Necropoli  di  Callisto  e  Pretestato  ha  una  perla  di  massimo 
interesse  che  lo  fa  quasi  superiore  ad  essi  ;  poiché  fu  esso  il  luogo 
santificato  dalla  temporanea  deposizione   ivi  fatta  dei   corpi  dei 
SS.  Pietro  e  Paolo.  E  infatti  senza  tener  in  conto  veruno  la  co- 
itante  tradizione  che  aò  immemorabili  ha  sempre  esistito  su  questo 
ponto  di  storia  ecclesiasticai  noi  possediamo  ogni   sorta  di  testi- 
monianze e  di  prove  ohe  militano  in  favore  di  tale  avvenimento. 
Sarebbe  quella  frase  juxta  vestigia  vaga  ed  oscura  solo  a  chi 
ignora  il  fatto  di  cui  parliamo. 

lift  abbiamo  prove  incontestabili  che  la  spiegano. 
E  per  prima  una  lettera  del  Magno  Gregorio  a  Costantina  Au- 
gonta  Imperatrice  di  Costantinopoli  la  quale  spedi  messi  imperiali 
al  Pontefice  pregandolo  a  voler  mandare  alcune  insigni  reliquie,  e 
fir»  qneete  le  teste  dei  SS.  Pietro  e  Paolo. 
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L'enormezza  della  dimanda  atterri  il  Papa;  il  quale  si  scusò 
dairaccondiscenderie,  col  dimostrare  all'imperatrice  per  mezzo  d'una 
lettera,  qualmente  era  volere  di  Dio  che  Roma  bagnata  col  sangue 
dei  due  gloriosi  Apostoli  fosse  prescelta  a  gelosamente  custodirne 
i  corpi:  e  confermò  la  sua  tesi  colla  semplice  e  schietta  narrazione 
d'un  fatto  che  non  possiamo  supporre  inventato  da  un  Santo,  per 
darlo  a  intendere  a  un'imperatrice  Augusta;  alla  quale  d'altra  parte 
non  potea  mancare  la  maniera  di  stare  al  corrente  delle  tradizioni 
Romane  dei  giorni  suoi.  Citiamo  qui  le  parole  del  gran  Pontefice  (1): 
De  corporibus  vero  Beatorum  Apostolorum  quid  ego  dicturus  sumf  Dum 
con^stet  quia  eo  tempore  quo  passi  sunt  ex  oriente  fideles  venerunt  qui 
eorum  corpora  sicui  civium  suorum  repeterent?  Quae  ducta  tisque  ad 
secundum  urbis  miliarum  in  loco  qui  dicitur  ad  catacumbis  collocctta 
sunt.  Sed  dum  ea  exinde  levare  omnis  eorum  multitudo  convenien» 
niteretur,  ita  eos  vis  tonitrui  atque  fulguris  nimio  meta  terruit  atque 
dfspersit,  uttalia  denuo  nullatenus  attentare praesumerent.  Tuncautem 
exeuntes  Romani  eorum  corpora  qui  hoc  ex  Domini  pietate  meruerunt 
levaveì*unt,  et  in  locis  quibus  mine  sunt  sepulta  posuerunt,  Quis  ergo 
mine,  serenissima  Domina,  tam  temerarius  posset  existere  ut  haec  sciens 
eorum  corpora  non  dico  tangere,  sed  aliquatenus  praesumet  inspiceref 

Dalle  quali  parole  si  ricava  che  appena  subito  il  martirio  dai 
SS.  Apostoli,  eo  tempore  quo  passi  sunt,  giunsero  in  Roma  dall'Oriente 
alcuni  fedeli  forse  giudaizzanti,  i  quali  domandarono  di  portar  via 
quei  sacri  pegni  come  di  loro  connazionali,  tanquam  civium  suorum. 
Veduto  poi  che  difficile  era  lo  sperar  ciò  dai  fedeli   di  Roma,  ri- 
corsero alla  astuzia;  giacche  dalla  via  Ostiense  il  corpo  di  S.  Paolo, 
e  quel  di  Pietro  involato  dalla  Cornelia,  li  nascosero  in  un  luogo 
della  via  Appia  per  farvi  breve  sosta,  e  di  là  veleggiare  in  Oriente. 
Ma  Iddio  non  permise  che  la  Sede  Romana  rimanesse  privata  dei 
più  cari  pegni  della  principalità  sua:  giacche  suscitò  tale  una  tem- 
pesta d'aria,  che  atterriti  gli  orientali  dovettero  indugiare  la  par- 
tenza: nel  qual  frattempo   avvedutisi  i  fedeli   di  Roma  del  fartO|    ' 
sorpresero  gli  orientali  in  quel  luogo,  e  loro  ritolsero  la  sacrosanta   ; 
preda.  Appresso  vedremo  come  le   circostanze   della  narrazione  di   ; 
S.  Gregorio  corrispondano  co'  dati  del  luogo  ove  accadde  il  fatto.  ' 


(1)  S.  Gregor,  Registr.  lib.  3,  ep.  80. 
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Ma  oltre  la  lettera  sorìtta  da  S.  Gregorio  Magno  a  Costantiua, 
abbiamo  un  carme  del  gran  Pontefice  Damaso;  il  quale  più  che 
dna  secoli  prima  di  S.  Gregorio  lo  compose  a  bella  posta  e  lo 
fé*  affiggere  nelle  pareti  del  nascondiglio  dei  SS.  Pietro  e  Paolo 
ad  catacumbas  per  onorare  coi  suoi  versi  la  memoria  de'  SS.  Apo- 
stoli, i  quali  in  quel  luogo  aveano  riposato.  Se  quel  marmo  ò  perito 
come  è  avvenuto  della  maggior  parte  dei  carmi  Damasiani,  ci  è 
dato  però  leggerlo  nelle  antiche  sillogi,  specialmente  nel  codice 
d'Einsiedlen  onde  noi  lo  riportiamo  qui  per  disteso: 

HIC  HABITASSE  PRIVS  SANCTOS  COGNOSCERE  DEBES 

NOMINA  QVISQVE  PETRI  PARITER  FAVLIQYE  REQVIRIS 

DISCIPVLOS  ORIENS  MISIT  QVOD  SPONTE  FATEMVR 

SANGVINIS  OH  MERITVM  CHRISTVM  PER  ASTRA  SEQVTI 

AETHERIOS  PETIERE  SINVS  REGNAQVE  PIORVM 

ROMA  SVOS  POTIVS  MERVIT  DEFENDERE  CIVES 

HAEC  DAMASVS  VESTRAS  REFERAT  NOVA  SIDERA  LAVDES 

Esaminiamone  ora  brevemente  il  contesto.  E  innanzi  tutto  che 
Damaso  ne  sia  Fautore  lo  si  ricava  non  solo  dallo  stile,  ma  eziandio 
dall'ultimo  verso  il  quale  è  oscuro  per  rispetto  alla  costruzione,  però 
chiaramente  esprime  la  dedica  che  Damaso  fa  del  suo  elogio  ai 
SS.  Apostoli  che  chiama  Nova  Sidera, 

I  due  primi  versi  non  abbisognano  d'osservazione:  ivi  si  testifica 
che  Pietro  e  Paolo  hanno  abitato,  vale  a  dire  hanno  santificato  coi 
loro  corpi  il  luogo;  solo  il  terzo  verso  può  prestare  occasione  a 
difficoltà,  onde  è  in  due  modi  diversi  interpretato  dagli  eruditi;  dei 
quali  alcuni  pretendono  che  il  Discipulos  Orìens  misit  si  debba  ri- 
ferire agli  Apostoli  medesimi,  altri  vogliono  che  ivi  si  alluda  agli 
Orientali  rapitori. 

Io  propendo  per  la  seconda  ipotesi;  giacché  se  paragonisi  questo 
terzo  verso  col  sesto  forma  con  esso  un'  antitesi  perfetta.  Infatti 
nel  terzo  si  dice  che  l'Oriente  ha  mandato  i  discepoli  (s'intende- 
rebbe degli  Apostoli  medesimi)  a  rivendicare  a  sé  i  sacri  corpi 
esercitando  su  di  quelli  un  diritto  che  Damaso  riconosce  esistere: 
Quod  èpante  fatemur,  ma  contuttociò  Roma  suo  potius  meruit  de- 
fendere  cives,  quasi  dica:  è  vero  che  l'Oriente  ha  dato  il  natale  ter- 
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reno,  ma  Roma  il  celeste  ai  SS.  Pietro  e  Paolo  per  averla  essi  ba* 
gnata  col  sangae  loro. 

Tale  è  il  carme  che  Damaso  appose  nel  nascondiglio  de'SS.  Pietro 
e  Paolo  ad  catacumbas. 

Ma  oltre  il  carme  volle  quel  gran  Pontefice  del  secolo  IV  de- 
corare il  luogo,  rivestendone  le  pareti  con  lastre  marmoree,  nel 
linguaggio  della  bassa  latinità  dette  Plato7iiae,  dalle  quali  trasse 
il  nome  quel  sito  medesimo  che  fu  detto  Platonia  dei  SS.  Pietro 
e  Paolo;  alla  qual  Platonia  poi  nell'anniversario  della  festa  dei  prin- 
cipi degli  Apostoli  traevano  turbe  d'ogni  paese  e  nazione.  Nell'inno 
attribuito  a  S.  Ambrogio  in  onore  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  si  de- 
scrive bellamente  l'accorrere  dei  fedeli  nelle  tre  vie  santificate  in- 
vari tempi  dalla  presenza  dei  corpi  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  cioè  la 
la  Cornelia,  l'Ostiense,  l'Appia. 

Tantae  per  Urbis  ambitum 
Stipata  tendunt  agmina 
Trinis  celebratur  viis 
Festum  sanctorum  Martyrum, 

L'autore  del  Libro  Pontificale  nella  vita  di  Cornelio  pontefi.co 
del  secolo  III,  scrive  di  lui  fra  le  altre  le  seguenti  cose:  Hic  tem* 
poribus  8uis  rogatus  a  quadam  matrona  Lucina  corpora  apostolorum^ 
Petri  et  Pauli  de  catacumbi^  levavit  noctu  (Lib.  Poìit.,  in  Com.,  §  XXIIX 
Il  passo  citato  è  inesplicabile  se  non  ammettasi  un'altra  traslazione 
dei  corpi  apostolici  fatta  in  epoca  più  tarda  dai  loro  sepolcri  nel 
luogo  delle  catacombe;  giacché  lo  stesso  Libro  Pontificale  nelle  scarse 
notizie  che  ci  dà  del  Pontefice  Lino,  non  omette  di  dire  che  ftt 
sepolto  juxta  corpus  B.  Petri  in  Vaticano  come  eziandio  fa  nelle 
vite  di  Cleto,  di  Anacleto,  Evaristo,  Sisto  I,  Telesforo  etc. 

Di  più  Eusebio  {Hist  EccL,  lib.  2,  cap.  XXV,  p.  76)  riportando 
la  famosa  disputa  che  ebbe  luogo  in  Eoma  fra  Caio  prete  contempo- 
raneo di  Tertulliano  e  Proclo  capo  scuola  di  quei  famosi  Catafrigi 
che  s'eran  scissi  fra  loro  in  due  parti  sotto  le  guide  gli  uni  di 
Proclo,  che  abbiam  citato,  gli  altri  d'un  tal  Eschine,  leggiamo  che 
sfolgorasse  la  jattanza  di  quel  superbo  col  l'additargli  i  luoghi  ove 
eran  sepolti  Pietro  e  Paolo  fondatori  della  romana  Chiesa:  Ego  autem 
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apogtolorum  trophaea  possum  ostendere  Ubi  nam  site  in  Vaticanuni 
Mce  ad  Ostiensem  viam  pergere  velis,  invenies  trophaea  eorum  qui  ec- 
<le8iafn  hanc  fundaverunt. 

Egli  è  dunque  necessario  se  vogliamo  credere  al  trasporto  che 
fece  Cornelio  dei  corpi  apostolici  ammettere  una  seconda  trasla- 
zione, la  quale  viene  anche  bellamente  confortata  dal  famoso  ca- 
lendario di  Furio  Dionisio  Filocalo  scritto  come  apparisce  ai  tempi 
del  papa  Liberio  e  publicato  dal  Bucherio  ove  si  legge  al  titolo 
Depo9ÌHo  Martyrum  il  29  Giugno. 

Petri  in  Catacumbis  et  Pauli  Ostiense 
Tusco  et  Basso  Consulibus.  (A.  268). 

Ma  qui  sorgono  gravi  difficoltà  contro  le  quali  molti  dotti  delle 
XMkSsate  età  hanno  urtato.  Infatti  benché  non  vogliasi  tenere  a  calcolo 
la  discrepanza  cronologica  fra  il  Libro  Pontificale,  che  fissa  all'anno 
254  la  traslazione  operata  da  papa  Cornelio,  e  la  data  consolare 
del  calendario  Filocaliano,  che  la  riporta  all'anno  258;  discrepanza 
d'altronde  di  poca  conseguenza,  perchè  la  precisione  delle  date  non 
è  il  miglior  pregio  che  vanti  l'autore  del  Libro  Pontificale,  ciò  non 
ostante  come  spiegare  la  palpabile  contradizione  fra  detto  Libro 
PonHficale,  il  quale  registra  la  traslazione  d'ambedue  i  corpi  apo- 
stolici, e  il  calendario  che  sembra  festeggiare  quella  d'uno  solo 
degli  Apostoli  medesimi?  Il  Bucherio,  il  Moretti,  il  Bianchini,  il 
Paarson,  e  mille  altri  tentarono  conciliare  il  Z.  P.  col  calendario, 
o  spiegare  Toscuro  e  inesplicabile  latercolo  del  calendario  medesimo. 
Non  mi  do  la  pena  nò  lo  credo  espediente  il  riportare  le  varie  opinioni 
di  quei  dotti,  i  quali  per  quanto  si  arrovellassero  non  colsero  giammai 
nel  segno.  Era  necessario  a  diradare  queste  tenebre  la  scoperta  fatta 
in  Berna  di  un  codice  del  martirologio  Geronimiano  dal  sommo 
De  Sossi,  il  quale  trovò  in  quello  un  passo  che  dichiara  ed  emenda 
il  calendario  Filocaliano:  ecco  il  prezioso  latercolo:  III.  KaL  luL 
Bomae  Nafalis  Petri  et  Pauli  apostólorum,  Petri  in  Vaticano,  Pauli 
vero  in  ria  Ostiense  utriusque  in  catacumbis  passi  sub  Nerone  Tusco 
H  Basso  Consulibus,  E  evidente  che  l'inciso  passi  sub  Nerone  è  spo- 
stato e  che  il  suo  vero  luogo  deve  riporsi  appresso  la  parola  apo' 
jfofomm.  Il  significato  di  questa  indicazione  del  codice  di  Berna  è 
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1  seguente:  che  al  29  di  Giugno  in  Roma  si  celebrava  il  natale 
dei  Santi  Pietro  e  Paolo  non  solo  nel  Vaticano  e  nell'Ostiense  nei 
quali  luoghi  sotto  Nerone  subirono  il  martirio,  ma  eziandio  nelle 
catacombe  ove  dai  loro  originari  sepolcri  erano  stati  trasporcati 
sotto  il  consolato  di  Tusco  e  Basso  l'anno  258.  Dal  che  nasca  che 
non  Cornelio,  ma  un  altro  Pontefice  assai  più  tardi  dovè  lare  il 
trasporto  di  quei  Santi  Corpi  dalle  catacombe  medesime  al  Vaticano 
e  all'Ostiense.  Assicurata  in  siffatta  guisa  questa  seconda  trasla- 
zione, ci  è  dato  comprendere  anche  la  ragione  che  la  motivò  ove 
riflettiamo  che  l'anno  258  fu  il  più  terribile  per  la  persecuzione 
di  Valeriane,  il  quale  nella  serie  di  quelle  belve  incoronate  che 
afflissero  i  cristiani  fu  l'unico  che,  contro  i  diritti  accordati  dalla 
stessa  legge  Eomana  ai  cimiteri  dei  cristiani,  derogando  barbara- 
mente a  quella,  non  solo  li  confiscò  alla  Chiesa,  ma  divietò  eziandio 
che  vi  si  tenessero  adunanze  e  vi  si  celebrassero  i  natalizi  dei 
martiri,  solo  permettendo  che  vi  si  continuassero  a  seppellire  i 
morti.  Ora  siccome  tal  divieto  non  poteva  esser  deluso  coU'aiuto 
delle  tenebre  per  riguardo  ai  sepolcri  di  Pietro  e  Paolo,  i  quali 
non  furono  giammai  sotterranei  ma  publici  e  patenti,  e  come  li 
chiamò  Caio  veri  trofei;  perciò  i  cristiani  onde  evitare  ogni  colli- 
sione fra  la  plebaglia  pagana  e  la  moltitudine  dei  fedeli  che  pregava 
a  cielo  scoperto  su  quei  sepolcri,  risolvettero  di  trasportare  i  sa- 
crosanti Corpi  nel  luogo  che  abbiamo  detto  delle  catacombe. 

Interroghiamo  ora  il  monumento  e  vediamo  se  la  risposta  ar- 
monizzi con  la  storia.  Al  secondo  miglio  dell'attuale  porta  S.  Se- 
bastiano, terzo  dall'antica  Capena,  a  destra  della  via  Appia  sotto 
una  piccola  collina,  sulla  quale  sorge  la  basilica  dedicata  al  martire 
S.  Sebastiano,  e  precisamente  dietro  l'abside,  si  scende  ad  una  ca- 
mera, che  per  due  terzi  è  sotterra  e  per  un  terzo  sorge  all'aperto. 
Essa  non  è  cavata  nel  tufo,  ma  costruita  in  opera  muraria.  E  di 
forma  semicircolare  che  in  pianta  descrive  una  mezza  olissi  chiusa 
da  una  retta  lunga  undici  metri.  Nelle  pareti  che  le  girano  intorno 
furono  creati  quattordici  arcosoli,  che  ora  sono  ridotti  a  tredici 
perchè  il  Cardinale  Scipione  Borghese  fece  nel  vano  di  uno  co- 
struire la  scala  onde  attualmente  si  discende.  L'interno  degli  ar- 
cosoli è  tutto  ricoperto  di  bellissimi  stucchi  messi  a  colori,  oper» 
dei  più  fiorenti  tempi  dell'impero;  uno  scaglione  o  sedile  fa  coron» 
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i'&Itare  moderno  che  sorge  nel  mezzo  della  cripta  dedicata  ai  santi 
postuli  Pietro  e  Paolo.  Sotto  questo  altare  per  una  cataratta  larga 
B  niezKO  metro  si  scende  ad  una  celletta  che  occupa  mia  arsa  di 
OB  metri  a  mezzo  quadrati.  Nel  fondo  una  lastra  marmorea  alta 
IO  più  di  un  metro  divide  in  due  parti  uguali  questa  area;  dalla 
della  lastra  alla  volta  della  cella  corre  un  metro  e  mezzo 
i  «Itexza.  Le  inteme  pareti  della  volta  sono  divise  io  10  spazi  e 
noetriitio  avanzi  di  pittura  di  mano  ed  epoca  diversa,  Delia  prima 
p<!>ca  rimangono  avanzi  di  scomparti  geometrici  ove  più  tardi  furono 
Datìtuite  IO  iìguriae  vestite  di  tunica  e  pallio  che  verosimilmente 
hppreseiitaao  dieci  Apostoli.  Da  tutto  ciò  risulta  che  questa  ca- 
kratts  o  nascondiglio,  ove  furono  deposte  per  due  volte  le  salme 
^lì  Apostoli,  presenta  indizi  di  altissima  antichità,  come  appa- 
iflce  dagli  stucchi  degli  aroosoli  che  hanno  !o  stesso  gusto  o  squi- 
itezza  di  lavoro  di  quei  della  casa  e  del  ponte  sul  Palatino,  che 
Commendatore  Bosa  pretende  eia  di  Caligola.  Kisulta  in  fine  che 
quella  cataratta  o  nascondiglio  è  fabrìcato  fino  ab  antiquo  un  luogo 
ir  riporre  due  cadaveri,  intorno  ai  quali  14  nobilissimi  personaggi 
procamrono  il  loro  sepolcro.  Ma  gli  indizi  più  sicuri  risultano 
io  dall'analisi  topografica  di  questo  medesimo  luogo.  Ram- 
menteranno come  Damaso  insinui  nel  suo  carme  che  orientali  fossero 
coloro,  ì  quali  rapirono  i  sacri  corpi  e  che  li  nascosero  in  questo 
Iw^,  come  viene  confermato  ancora  da  S.  Gregorio  nel  suo  carme. 
Or  bene  la  nostra  platonia  trovasi  nel  centro  di  antichissimi  ci- 
IDtttrt  giudaici;  i  quali  attorno  a  lei  ramificano  loro  vie  sottorraneo 
u^  il  cimitero  della  vigna  Randaniui  e  quello  che  il  De  Rosai 
M  scoperto  nella  vigna  del  Sig.  Conte  Cimarra:  onde  può  senza 
uobbio  dirsi  che  questa  platonia  fu  da  principio  il  monumento  e 
wti  quasi  il  mausoleo  principale  di  quelli,  tanto  piti  che  nel  ci- 
nitero  della  vigna  Randanini  sì  ravvisano  stucchi  e  decorazioni 
W  genere  medesimo  di  quelle  della  platonia.  Ora  chi  non  s'avvedrà 
uba  appunto  uu  tal  luogo  fu  prescelto  dagli  orientali  la  prima  volta 
PW  cucoudervi  il  loro  furto,  perchè  da  essi  reputato  securissimo 
•Weti'lo  proprietà  dei  loro  connazionali  di  Roma;  e  che  venuto  più 
'*^i  in  mano  dei  cristiani  Io  trovarono  adatto  per  nascondervi  ì 
'"H'i  apostolici  la  seconda  volta?  Qualunque  peso  diasi  a  tal  con- 
dirà, è  certo  che  la  storia  e  i  monumenti  vanno  d'accordo  nel 
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fatto  della  doppia  traslazione  di  quei  corpi  dai  loro  sepolcri  alle 
catacombe,  dalle  quali  al  sopraggiungere  della  pace  furono  riportati 
là  dove  da  più  di  15  secoli  non  sono  stati  più  tocchi. 

Mi  è  piaciuto  rammentar  loro  questo  avvenimento  essendo  ic 
tempi  in  cui  uomini  spudorati  hanno  tentato,  anni  indietro,  il 
strappare  a  Boma  la  più  preziosa  delle  sue  gemme  coU'impugnare 
la  venuta  di  S.  Pietro  in  questa  nostra  città.  Anche  le  viscere  iella 
terra  nel  loro  solenne  linguaggio  confondono  i  putridi  sofismi  della 
beffarda  incredulità. 

Torniamo  a  ragionare  del  nostro  cimitero. 

Potrebbe  dirsi  questo  quasi  superiore  a  tutti  gli  altri  per  aver 
dato  il  nome  a  tutti  i  sotterranei  cristiani  di  Boma,  per  esser  stato 
l'unico  che  nella  dimenticanza  di  tutti  gli  altri  è  stato  sempre  og- 
getto di  venerazione  a  miriadi  di  pii  romei  che  lo  visitarono  ri- 
portandone i  più  cari  ricordi;  per  aver  visto  entro  le  sue  cripte 
S.  Brigida  e  S.  Caterina  sua  figliuola,  S.  Carlo  Borromeo,  S.  Fi- 
lippo Neri,  e  te. 

Ci  viene  notato  il  suo  nome  topografico  ad  catacumbas  da  una 
iscrizione  sepolcrale  del  secolo  IV  che  ora  trovasi  in  Milano  nel 
portico  della  Biblioteca  Ambrosiana. 

I  martiri  più  celebrati  in  questo  cimitero  sono  S.  Sebastiano, 
S.  Quirino  vescovo  di  Siscia  e  S.  Eutichio. 

Di  Sebastiano  in  mancanza  di  carme  Damasiano  che  non  ab- 
biamo, ma  che  è  impossibile  che  il  gran  papa  e  suo  concittadino  non 
abbia  dettato,  abbiamo  un'epigrafe  votiva  di  due  leviti  del  402-417: 

TEMPORIBVS  .  SANCII 
INNOCENTI  EPISCOPI 
PROCLINVS  ET  VRSVS  PRAESBB 
TITVLI  BIZANTIS 

SANCTO  MARTYRI 
SEBASTIANO  EX  VOTO  FECERVNT 

i  quali  fecero  in  onore  del  santo  un   recinto  di   plutei   marmorei 
quadrati. 

Del  santo  vescovo  di  Siscia  sappiamo  che  le  sue  reliquie  furono 
portate  a  Boma  e  quivi  deposte  dopo  che  i  barbari  avevano  invaso 
la  Pannonia. 
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Di  Eutiohio,  Ift  cui  memoriar  rimase  cosi  illastre  per  l'immane 
iDArtirio  soatenuio,  non  abbiamo  ricordo  nei  topografi  visitatori  forse 
perchè  il  sao  sepolcro  fa  dai  cristiani  nascosto  nella  spaventevole 
jeraoCQzione  dioolezianea.  Abbiamo  però  il  cigno  delle  catacombe, 
i»  Oamaao,  che  lo  illastrò,  dopo  averlo  rinvennto,  con  questo  su- 
pe-bo  carme": 

E^TYCHIVS  MARTYR  CRVDELiA  IVSSA  TYRANNI 
CARNIFICVMQ^VIAS  PARITER  TVNC  MILLE  NOCENDl 
VINCERE  QVOD  POTVIT  MONSTRAVIT  GLORIA  CHRISTl 
CARCERI5  INLVVIEM  SEQVITVR  NOVA  POENA  PER  ARTVS 
TESTAIVM  FRAGMENTA  PARANT  NE  SOMNVS  ADIRET 
BISSEN.  TRANSIERE  DIES  ALIMENTA  NECANTVR 
MITTITVR  IN  BARATRVM  SANCTVS  LAVAT  OMNIA  SANCVIS 
WLNERA  QVE  TVLERAT  TVRBANT  INSOMNIA  MENTEM 
OSTENDIT  LATEBRAS  INSONTIS  QVAE  MEMBRA  TENERET 
QVAERITVK  INVENTVS  COLITVR  FOVET  ONNIA  PRAESTAT 
EXPRESSIT  DAMASVS  MERITVM  VENERARE  SEPVLCHRVM. 

Corse  fino  ai  giorni  nostri  grave  confusione  mi  questo  oimitero 
che  snelle  il  Bosio  credette  fosse  quello  di  Callisto  colle  sne  oe- 
lebri  cripte. 

La  parte  scoperta,  tranne  poche  gallerie  della  fine  del  secolo  IH, 
h  del  IV  inoltrato:  vi  è  grande  devastazione,  pochissime  iscrizioni. 
Forse  sarà  migliore  la  parte  nascosta  che  giudico  sia  anche  mag- 
herà a  da  alonni  frammenti  di  epigrafi  che  presentano  bellissima 
paleografia  del  secolo  II  l'origine  di  questo  oimitero  sarà  molto 
più  antica  di  quello  che  non  si  crede. 

Nel  1S77  vennero  a  Ince  dei  dipinti:  una  donna  orante,  Mosè 
ohe  batte  alla  rupe,  e  un  personaggio  che  corre  sitibondo  all'acqua; 
in  meMso  a  questo  gruppo  nnico  pel  soggetto  che  presenta  v'è  il 
basto  del  Salvatore  giovanile  cinto  di  nimbo;  è  imberbe  e  coi  oa* 
pelli  prolissi;  al  disotto  dell'immagine  h  il  presepe  su  oui  è  posto 
il  divino  infante  ìdvóHo  nelle  fasce;  presso  il  lettuccìo  si  veggono 
1«  teste  dei  due  animali,  il  bue  e  l'asino,  in  atto  di  riscaldare  l'in- 
fante col  loro  alito. 

Questo  arcosolio  è  dei  tempi  costantiniani,  cosi  indicano  lo  stile 
dei  dipinti  e  il  nimbo  che  circonda  ambedue  le  teste  del  Salvatore 
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bambino  e  giovinetto  e   il   monogramma  jL  fra  le  lettere  A  e  (O 
dipinto  nella  lanetta  dell'arcosolio. 

Vi  è  stata  inoltre  scoperta  nel  1879  un'altra  pittara  alquanto 
rozza  che  per  lo  stile  appartiene  più  alla  fine  del  secolo  III  che  al  IV 
Vi  è  il  pastore  colla  pecorella  sulle  spalle  presso  al  quale  sop*». 
un  monte  è  un  altro  agnello.  A  sinistra  una  orante  pfesso  la  quelle 
una  stella;  a  destra  una  figura  virile  ignuda  che  col  braccio  sin^tro 
sostiene  una  specie  di  canna  od  asta  e  che  il  Marucchi  opina  sa  un 
atleta,  acontista,  traente  un  dardo  senza  il  sussidio  dell'arcP,  for- 
nito d'una  correggia,  avientum;  spiegazione  che  troverebbe  riscontro 
in  S.  Paolo  {ad  Cor,  I,  IX,  24,  26)  qui  in  stadio  currunt  onnes  qui- 
dem  currunt  sed  unus  accipit  bravium  :  sic  currite  ut  compuehendatis  : 
e  in  Tertulliano:  bonum  agonem  subituri  estis  in  quo  agonotheta  Deus 
est,  xistarcha  spiritus  sanctus,  corona  aeternalis  braviun» 

Vi  abbiamo  un'opera  di  scultura  scoperta  nel  18S8  rappresen- 
tante un  busto  del  Salvatore;  dal  capo  gli  scendono  abbondanti  le 
chiome  e  si  veggono  sul  marmo  le  tracce  della  barba;  siccome  si 
tratta  di  un  vero  busto  isolato,  è  di  gran  rarità  per  la  forma  della 
scoltura.  E  perciò  l'unica  immagine  isolata  del  Salvatore  in  marmo 
del  secolo  IV  che  oggi  si  possegga.  Forse  in  origine  non  spettava 
al  cimitero  ma  nel  medesimo  per  qualche  lucernario  precipitò  dai 
sovraposti  oratorii  o  dalla  basilica  medesima. 

Tra  le  iscrizioni  degne  di  rimarco  v'ha  quella  d'un  fidelis  pe^ 
regrinus  e  neofitus  che  si  conserva  nel  museo  lateranense: 

:§L  DVLVENEMERTI  (sic)  VICTORI  ^ 
FILIO  PARENTES  QVI  AMRIA  {sic) 
TREIECIT  VIT  D  LXXX  NEOFITVS 
QVEVIT  IN  PACE  X 

Nel  medesimo  museo  v'ha  anche  la  seguente: 

PRISCO  PATRI  BE 
NEMERENTI  QVI 
VICXIT  ANNIS 
LXXXIII  MENSIBVS  III 
DIEBVS  XIIII 
AVRELIA  PRISCA 
FILIA 
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Sulla  fronte  di  un  sarcofago  si  legge  con  la  data  consolare  376 
che  vi  furono  sepolte  quattro  persone  di  grado  senatorio  cioè  viri 
cìarissimi  et  foeminae  clarissimae, 

SIMPUCIVS  V.   C   ET   DINDYME    C.    F   ET   INNOCENTIUS ENTES   IN    PACE    ET 

ROSCIA  CALCEDONIA  C.  F  D.  D.  V  NON  MAI  POST  CONS.  D.  N.  GRA...  AVG  III  ET  EQVITI 

E  pure  rammentata  una  virgo  sacra,  un  didcontis  episcopi,  un 
sutar,  una  sarcinatrix,  etc. 

Cimitero  di  Pbetbstato. 

Esiste  di  fronte  al  cimitero  di  Callisto.  La  sua  storia  è  intrec- 
ciata con  questo  benché  le  gallerie,  come  sempre,  siano  disgiunte 
e  del  tutto  separate. 

Appartenne  forse  alla  celebre  famiglia  dei  Pretestati  da  cui 
forse  discendea  quel  Vezzio  Agorio  Pretestato  contemporaneo  di 
I>amaso,  famiglia  che  ancor  viveva  in  Roma  nei  secoli  IV  e  V,  e 
che  doveva  essere  già  stretta  con  vincoli  di  sangue  coi  Cecilii  dei 
quali  era  la  necropoli  alla  parte  opposta,  perchè  presso  la  tomba  della 
vergine  martire  si  trovò  l'epitaffio  d'un  nobile  cristiano,  Settimio 
Pretestato  Ceciliano.  Dicevasi  Cemeterium  Preteoctati  ad  S.  lanua- 
riutn  nei  secoli  della  pace  perche  ivi  fu  deposto  il  celebre  martire 
Gennaro  primo  dei  figli  di  S.  Felicita.  Qui  ancora  riposarono  gli, 
•altri  martiri  Tiburzio,  Valeriane,  Massimo  compagni  di  martirio 
di  S.  Cecilia,  Urbano  vescovo,  Felicissimo  e  Agapito  diaconi,  Qui- 
rino tribuno  e  Zenone. 

Sopra  questo  furono  edificate  due  chiese. i  cui  ruderi  si  veggono 
tuttora  nella  vigna  De  Bomanis. 

Da  questi  ruderi  a  breve  distanza  un'antichissima  scala  conduce 
al  sottoposto  cimitero.  Ai  piedi  di  essa  nel  1850  fu  discoperta  una 
cripta  adorna  di  affreschi  di  stile  classico  ed  unico  nei  monumenti 
prunitivi  dell'arte  cristiana.  La  vòlta  era  divisa  in  eleganti  scom- 
parti di  verzure  delicatissime,  di  linee  e  fiori.  Nel  disco  centrale 
l'immagine  del  consueto  Buon  Pastore;  ai  quattro  angoli  scene  re- 
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lative  alla  vita  e  passione  di  N.  S.  G.  0.  che  sono  fin  qui  il  mo- 
numento più  antico  della  Passione  dopo  il  racconto  degli  evange- 
listi. Nel  primo  N.  S.  colla  Samaritana  al  pozzo,  nel  secondo  l'e- 
moroissa  ai  piedi  del  Salvatore,  accompagnato  da  due  discepoli, 
nel  terzo  i  militi  percuotenti  con  canna  il  capo  coronato  del  Sal- 
vatore. Dipinti  non  certo  posteriori  alla  fine  del  II  secolo.  Vi  si 
trovarono  dei  sepolcri  con  epìgrafi  non  posteriori  alla  prima  metà 
del  secolo  III. 

Una  d'esse  è  di  una  Urania  figlia  di  Erode.  Tutti  sanno  che  ivi 
presso  esistè  la  villa  di  Erode  attico  uno  dei  precettori  di  M.  Aurelio 
e  di  L.  Vero  che  lo  edificò  col  pago  Triopio.  È  quindi  congettura 
logica  che  la  nostra  Urania  cristiana  sia  di  quella  famiglia. 

Nel  1852  si  trovò  una  seconda  scala  parallela  alla  prima  che 
introduceva  ad  un  nobilissimo  ambulacro  spazioso  collegato  col 
primo.  Le  iscrizioni  intatte  sono  assai  antiche. 

In  altra  parte  assai  spaziosa  e  ricca  di  pitture  e  di  marmi  mar- 
cata dal  pio  anonimo  pellegrino  col  nome  di  spelunca  magna  sco- 
perta nel  1857  è  la  cripta  del  giovinetto  Gennaro  martire  figlio  di 
S.  Felicita,  non  scavata  ma  costruita  di  forma  quadrata  con  tre 
nicchioni  ricoperta  già  di  marmi  e  avente  pitture  di  stile  classico 
e  che  rappresentano  le  quattro  stagioni;  allegoria,  simbolo  di  ri- 
surrezione. 

A  contatto  della  tomba  del  giovinetto  e  dove  era  dipinta  l'im- 
magine del  Buon  Pastore  fu  praticato  un  sepolcro  dove  sulla  calce 
ancor  fresca  si  scrisse: 


MI    REFRIGERI    lANVARIVS   AGATOPVS   FELICISSIM   MARTYRES 


Damaso  vi  pose  la  seguente  epigrafe: 

BEATISSIMO  MARTYRI 

lANVARIO 

DAMASVS  EPISCOP 

FECIT 

oltre  anche  ad  altro  carme  di  cui  si  è  trovato  qualche  frammento, 
È  un  capolavoro  dell'architettura  e  della  pittura  cristiana  del 
tempo  degli  Antonini. 
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Oltre  a  Gennaro  fu  anche  quivi  deposto  Cirino  ossia  Quirino 
tribuno  martire  ai  giorni  d'Adriano. 

Nella  fronte  del  suo  sarcofago  era  scolpito  il  suo  busto  adorno 
del  laticlavo  che  prova  ch'egli  fosse  del  rango  senatorio. 

n  sepolcro  dei  SS.  diaconi  di  Sisto  II  Felicissimo  ed  Agapito 
nella  spelunca  magna  rotto  e  frantumato  fu  da  me  per  somma  ven- 
tara  potuto  stabilire  con  certezza  avendo  tra  i  rottami  rinvenuto 
due  lastre  che  riunite  e  presentate  sulla  mensa  non  solo  vi  com- 
baciavano perfettamente  ma  vi  armonizzava  un  residuo  di  calce  che 
ancora  era  aderente,  non  che  una  fascia  di  color  rosso  che  vi  era 
stata  data  nell'atto  della  chiusura.  Essa  lastra  porta  i  nomi  dei 
santi  personaggi  e  di  chi  vi  celebrò  forse  il  s.  sacrifìcio  su  di  essa 


i\  +  p 

PELI 
i      N     FELICISSIMVS  ET  AGAPITVS 
■  +  ^  \  STI  FRESE 

I  \  +  EGO  LEO  PRESE 

\  \  ^  PETRI  VV 

)  \ ' 


I  due  santi  diaconi  compagni  di  Lorenzo  furono  uccisi  nella 
persecuzione  di  Valeriane  nel  258  il  6  agosto  dopo  la  decollazione 
di  Sisto  sulla  cattedra  stessa  dove  fu  sorpreso  dalle  milizie  nell'atto 
che  parlava  all'adunanza. 

Le  pareti  di  questa  cripta  sono  piene  di  graffiti  esprimenti  cal- 
dissime preghiere  fra  le  quali:  succurrite  (martyres)  ut  vincam  in 
die  matcn. 

L'altro  sepolcro  dell' [Trftano  confuso  col  Papa  omonimo  forse 
contemporaneo  di  M.  Aurelio  e  Commodo  e  vescovo  del  pago  del- 
TAppia  cioè  il  Triopio  di  Erode  attico,  se  venisse  scoperto  risol- 
verebbe il  problema  di  primissimo  ordine  intomo  all'Urbano  rife- 
rito negli  Atti  della  eroina  dell' Appia,  Cecilia. 

Del  martire  Zenone  del  quale  sul  cimitero  esiste  l'avanzo  della 
ecclesia  nulla  sappiamo,  tranne  che  fu  annoverato  nei  secoli  della 
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pace  tra  i  più  celebri  del  luogo.  È  designato  frater  Valentini,  ma 
chi  sia  è  problema  oscurissimo. 

Sorsero  qui  sopra  altri  edifìci  per  la  cura  del  luogo  e  qui  si 
rifugiò  il  Papa  Giovanni  III  circa  il  572  nel  periodo  delle  lotte 
fra  i  Bomani  e  le  milizie  di  Narsete.  In  questo  cimitero  discese 
pure  Pomponio  Leto. 

Vi  sono  iscrizioni  ricordanti  un  neofita,  un  acolito,  un  fossore. 
La  più  insigne  è  quella  che  ricorda  un  Postumius  Chiestus  V.  C.  alla 
sua  consorte  nella  cui  famiglia  era  entrato  il  cristianesimo  fin  dal 
secolo  III. 

Passata  la  tempesta  Vigilio  riparò  le  ruine  e  ricopiò  i  carmi 
di  S.  Damaso.  Giovanni  III  verso  il  6r^8  restaurò  i  cimiteri  dei 
SS.  MM.  e  ordinò  che  ciascuna  domenica  si  celebrasse  a  spese  del 
Laterano.  Di  Sergio  I  nel  VII  secolo  si  fa  l'elogio  che  essendo 
prete  ordine  celebrabat  per  coemeteria.  Nel  735  Gregorio  III  istituì 
un  corpo  di  preti  per  dir  messan  ei  cimiteri  e  per  i  lumi  nei  na- 
talizi dei  martiri,  finche  nel  756  i  Longobardi  obligarono  Paolo  I 
a  portare  i  Santi  in  città  e  nella  casa  dove  era  nato  da  lui  tra- 
sformata in  Chiesa.  Stefano  III  e  Adriano  I  ne  seguirono  l'esempio 
e  poi  Pasquale  I. 

Quello  di  Callisto  (1). 

Negli  Atti  di  S.  Stefano  questo  cimitero  è  detto  di  Lucina.  — 
Di  Cornelio  si  dice   sepolto  nel  predio  di  Lucina,  —  Cuius  corpus 

(1)  Id  queste  venerande  cripte  e  specialmente  in  quella  di  Cecilia,  nel- 
l'attigua dei  papi  come  anche  nel  cimitero  di  S.  Agnese  il  nostro  antore,  Raf- 
faele Santambrogio  cultore  di  questi  studi  decesso  nel  1875  comune  e  carìa- 
simo  amico,  il  eh.  Prof.  Comm.  Stevenson,  i  Rev.  Celli,  Hytreck,  Prill,  Bovieri, 
io  ed  altri,  molti  anni  prima  che  si  costituisse  il  Collegio  dei  Cultori  dei  martiri 
ci  radunavamo  a  celebrar  il  natale  dei  medesimi  con  preghiere,  luminarie  ecc. 
e  facevamo  voti  che  si  potessero  pnbblicamente  con  suoni  e  canti  venerare  le 
memorie  di  quegli  eroi  celebrandovi  anche  i  santi  misteri.  Quei  giovanili  de- 
sideri furono  esauditi;  e  nel  1879  il  sullodato  Stevenson  fondò  il  simpatico 
Collegio  nel  Campo  Santo  teutonico  chiamandovi  i  cultori  delParcheologia  cri- 
stiana, dettandone  esso  stesso  gli  statuti  (Lex  CoUegii)  e  reggendolo  in  qualità 
di  Segretario  e  Curatore  per  oltre  dieci  anni. 

Ad  esso,  della  cui  amicizia  mi  onoro,  e  a  tutti  i  sodali  invio  un  fraterno 
saluto  con  gli  augurii  di  prospera  e  lunga  vita  alla  cara  associazione. 


'.•l^^ 
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nociu  collegit  B.  Lucina  et  sepellivit  in  cripta  iuxta  cemeterium  Cal- 
listi via  Appi  a  in  praedio  suo. 

L'autore  della  più  antica  e  più  esatta  delle  guide  scoperta  a 
Salisburgo  nel  1777  descrive  ciò  che  vide  su  questa  via  circa  gli 
anni  626,  628.  Postea  pertenies  via  Appia  ad  S.  Seba^tianum  m.  cuius 
corpus  iacet  in  inferiore  loco  et  ibi  sunt  sepulchra  apostolorum  Petri  et 
Pauli  in  quibus  XL  annorum  requiescébant.  Et  eadem  via  ad  aqui* 
lonem  ad  ss.  martyres  Tiburtium  et  Valerianum  et  Maximum. , .  Eadem 
via  ad  S.  Ceciliam . . .  Postea  pervenies  ad  s.  virginem  Soterem,  etc. 

Gli  altri  itinerarii  concordano  nelle  linee  essenziali  ;  se  si  esa- 
minano attentamente,  essi  distinguono  quattro  gruppi  differenti, 
quattro  centri  sulla  via  Appia.  Il  più  lontano  da  Boma  si  compone 
della  chiesa  e  del  cimitero  di  S.  Sebastiano,  il  2^  contiene  le  tombe 
del  marito  e  del  cognato  di  S.  Cecilia,  il  3"^  quella  di  S.  Cecilia  ecc., 
infine  il  4^  quella  di  S.  Sotere. 

Il  cimitero  di  Callisto  è  il  più  importante  di  tutti  questi  gruppi. 
Ma  esso  è  composto  di  parecchi  centri  che  hanno  origine  e  storia 
diversa. 

L' area  più  antica  è  compresa  in  quelle  che  si  chiamano  le 
cripte  di  Lucina  vicino  al  cimitero  di  Callisto, 

Quest'area  è  limitata  da  due  ipogei  pagani.  Come  la  tomba  di 
Cecilia  Metella,  degli  Scipioni,  occupava  una  larghezza  di  100  piedi 
sopra  una  lunghezza  di  230. 

Quest'ipogeo  conserva  tracce  ed  argomenti  di  grande  antichità 
qnali  sono  la  foggia  arcaica  delle  sepolture,  il  classico  stile  dei 
dipinti,  le  epigrafi  che  presentano  caratteri  della  prima  metà  del 
secolo  secondo  e  forse  anche  della  fine  del  primo.  Appartenea  a 
dei  membri  legati  colla  gente  Cecilia.  Da  Cicerone  (Tusc.  Quest.  17), 
sappiamo  che  questa  famiglia  possedeva  terreni  funebri  sulla  via 
Appia,  e  al  principio  del  secolo  vicino  alla  nostra  si  trovarono 
tombe  di  Cecilia  e  Ceciliani  quasi  tutti  viri  clarissimi,  foeminae  da- 
rissimae,  etc. 

Altri  nomi  illustri  si  leggono  nelle  cripte  di  Lucina,  vi  si  tro- 
varono frammenti  di  sarcofagi  in  cui  furono  deposti  i  discendenti 
degli  Antonini,  parenti  d'Annia  Faustina  nipote  di  M.  Aurelio  sposa 
di  Pomponio  Basso.  Anni,  Pomponi,  Attici,  Bassi  erano  uniti  coi 
Cecili  e  questi  coi  Comeli.  Si  sa  che  T.  Pomponio  Attico  l'amico 
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di  Cicerone   era  entrato   per   adozione  nella  famiglia  di  suo   zio 
Q.  Cecilio. 

Assicurata  la  nobile  origine  della  cripta  di  Lucina,  viene  la 
dimanda  se  chi  era  la  proprietaria.  I  rapporti  di  parentela  fra  i 
Cecili  e  i  Pomponi  sia  Attici  sia  Bassi  fanno  pensare  a  quella  ce- 
lebre Pomponia  Grecina  moglie  di  Plauzio  ai  tempi  di  Nerone  che 
Tacito  ricorda  negli  Annali. 

Un  poco  di  storia  su  questo  personaggio.  Aulo  Plauzio  era 
uno  dei  primi  dell'impero.  Conquistò  la  Brettagna  nel  47  :  reduce, 
trovò  sua  moglie  Pomponia  messa  a  lutto  :  ella  si  mostrava  incon- 
solabile di  Giulia  sua  parente  figlia  di  Druso  uccisa  dalla  gelosia 
di  Messalina.  Morto  Claudio,  questo  lutto  si  prolungò  e  divenne 
eccessivo  e  fu  accusata  di  superstizione  estera.  Essa  era  cristiana. 
E  prese  quel  nome  relativo  alla  luce  prodotta  dal  battesimo.  Ed  in- 
fatti un  Pomponius  Grecinus  vi  fu  trovato  nel  sotterraneo.  Quivi 
dunque,  come  abbiamo  detto,  fu  deposto  S.  Cornelio,  primo  papa 
anteriore  alla  pace  della  Chiesa  che  abbia  portato  il  nome  di  una 
grande  famiglia.  Egli  fu  posto  nelFarea  di  Lucina  come  ce  lo  de- 
scrive il  topografo  sopraccennato,  al  di  là  di  una  cripta  supposta 
del  papa  Milziade  ;  e  trovasi  non  in  cubicolo  ma  in  una  vasta  gal- 
leria posteriormente  allargata  alla  maniera  quasi  di  cripta.  Il  suo 
sepolcro  è  un'urna  scavata  nella  parete  sormontata  da  una  volta 
tutta  stuccata  e  chiusa  da  una  lastra  marmorea  sulla  quale  si  legge 
r  epigrafe  : 


la  cui  scoperta  è  tanto  bene  descritta  dal  De  Eossi.  —  A  destra 
del  sepolcro  sono  dipinte  due  immagini  episcopali  in  stile  bizan- 
tino col  nimbo  e  la  leggenda  intorno:  esse  sono  di  S.  Cornelio  e 
S.  Cipriano.  Hanno  nelle  loro  mani  i  libri  del  Vangelo,  rivestono  abiti 
pontificali  e  il  pallio  adorno  di  croci  :  allo  stile  sono  del  secolo  IX« 
Essi  morirono  nell'istesso  giorno  il  16  settembre  e  per  questa  ra- 
gione si  celebrava  in  Callisto  la  commemorazione  di  ambedue  come 
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dagli  antichi  calendari  e  messali  benché  S.  Cipriano  morisse  mar- 
tire in  Africa.  Damaso  vi  appose  il  seguente  carme: 

ASPICE  DESCENSV  EXTRVCTO  TENEBRISQVE  FVGATIS 
CORNELI  MONVMENTA  VIDES  TVMVLVMQVE  SACRATVM 
HOC  OPVS  AEGROTI  DAMASI  PRAESTANTIA  FECIT 
ESSET  VT  ACCESSVS  MELIOR  FOPVLISQYE  PARATVM 
AVXILIVM  SANCII  ET  VALEAS  SI  FVNDERE  PVRO 
CORDE  PRECES  DAMASVS  MELIOR  CONSVRGERE  POSSET 
QVEM  NON  LVCIS  AMOR  TENVIT  MOX  CVRA  LABORIS. 

A  sinistra  vi  sono  alla  stessa  maniera  dipinti  due  altri  vescovi 
cioè:  S.Sisto  papa  (secondo  di  questo  nome)  e  S.  Ottato  vescovo 
di  Yesceter  in  Mauritiana,  ucciso  nella  persecuzione  vandalica  428-29. 
Il  suo  corpo  fu  quivi  portato  nel  439.  Vi  è  la  scritta:  Eie  requie- 
9cit  Optatus  Episcopus  Vesceritanus...  numidia  pr.  id...  Vi  si  legge 
pure:  Ego  auiem  cantabo  virtutem  tuam  et  exaltàbo  misericordiam 
tuam  quia  factus  es  susceptor  meus. 

Vi  si  leggono  i  graffiti  :  Leo  pbr,  Petrus  pbr,  Theodorus  phre, 
Kiprianus  diaconus. 

Vi  è  la  mensa  ex  oleo  sancti  Cornelii. 

Quivi  presso,  superiore  ad  una  grande  arenaria,  esiste  una  va- 
sta regione  che  il  De  Bossi  chiama  Liberiana  da  papa  Liberio  sotto 
di  cui  ebbe  svolgimento.  A  piedi  dell'ampia  scala  nel  1868  vi  fu 
trovato  il  seguente  epitaffio: 

MIRAE  BONITATIS  SECVNDE 
QVAE  VIXIT  PVRA  FIDE  ANNOS 
VIGINTI  PVDICA  CESSAVIT 
IN  PACE  ID  .  VIRGO  FIDELIS 
BENEMERENTI  QVIESCET  ID  IVL. 
PALVMBO  SINE  FELLE  MET.  N. 

(Mamertino  e  Nevitta  Consoli). 

£  singolare  per  la  formola  palumho  sine  felle. 
A  destra  della  via  per  chi  discende  dalla  scala  esiste  una  cripta 
con  tracce  di  nobilissima  decorazione  veduta  integra  dal  Boldetti^ 
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e  qui  fra  le  terre  il  De  Rossi  trovò  in  piccoli  frantumi  gli  ele- 
menti della  nobilissima  iscrizione  dettata  da  -Damaso  in  lode  del 
martire  Diacono  Redento,  eccola: 

STRINGE    DOLOR    LACRIMAS    QVAERIS   PLEBS   SANCTA    REDEMPTVM 

LEVITAM    SVBITO    RAPVIT   SIBI    REGIA   CAELI 

pVLCIA   NECTAREO    PROMEBAT   MELLE    CANOIRE 

PROPHETAM    CELEBRANS   PLACIDO    MODVLAMINE    SENEM 

HAEC    FVIT   INSONTIS   VITAE    LAVDATA    IVVENTVS 

INVIDIA    INFELIX   TANDEM    COMPRESSA    QVIESCIT 

NVNC   PARADISVS    HABET   SVMPSIT   QVI    EX   NOCTE    TROPAEA 

Le  cripte  di  Lucina  hanno  monumenti  incantevoli  in  cui  rifulge 
il  simbolismo  nella  maniera  la  più  splendida.  A'  piedi  di  una  an- 
tica scala  (ora  chiusa  nel  primo  rampante)  v'è  un  doppio  oibicolo 
i  cui  dipinti  risalgono  ai  primi  lavori  fatti  dalla  fondatrice  stessa 
del  cimitero,  Lucina,  o  poco  dopo.  Uno  d^essi  è  quasi  distrutto.  Vòlta 
piana,  loculi  distribuiti  in  beirordine  il  che  indica  contemporaneità 
alla  decorazione.  A  destra  due  colombe  situate  in  un  giardino. 

Sulla  porta  che  mette  in  comunicazione  il  primo  con  il  secondo 
v'è  dipinto  il  Battesimo  del  Salvatore  nel  Giordano  ;  vi  si  vede  il 
Battista  che  stando  sulla  riva  solleva  Gesù  immerso  nell'acqua  sin 
presso  le  ginocchia  in  atto  quasi  d'uscirne.  Sul  suo  capo  vola  la 
colomba;  dipinto  preziosissimo  e  che  riguardo  all'epoca  cui  risale 
può  dirsi  il  primo  monumento  storico  di  quel  fatto  dopo  il  rac- 
conto evangelico.  Il  secondo  più  conservato  ha  un  cippo  in  mezzo 
ad  alberi  fra  una  pecora  ed  un  montone;  sul  cippo  una  secchia 
piena  di  latte  con  accanto  il  bastone  pastorale  ;  di  fronte  a  questa 
vi  è  l'altra  pittura  di  due  uccelli  in  campo  fiorito  sopra  un  tronco 
ai  lati  di  un  albero.  In  ambedue  vengono  raffigurate  le  due  chiese, 
la  terrena  e  la  celeste;  nella  terrena  i  fedeli  sotto  sembianza  di 
pecore  vengono  nutriti  dalla  Santa  Eucaristia  simboleggiata  dal 
latte,  simbolo  che  ha  avuto  una  prova  significantissima  negli  Atti 
di  S.  Perpetua  cui  il  Buon  Pastore  dette  del  latte  coagulato  che 
essa  ricevette  a  mani  giunte  rispondendo  gli  astanti  Ame7i,  parola 
che  si  pronunziava  dopo  aver  ricevuto  la  Santa  Eucaristia.  Nel- 
l'altra, cioè  la  celeste,  gli  uccelli  rappresentano  le  anime  dei  fedeli 
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sciolte  dal  corpo  che  si  deliziano  nel  giardino  paradisiaco.  Nel  centro 
della  volta  piana  del  cubicolo  vi  ha  la  figura  di  Daniele  fra  i  leoni, 
non  nudo  ma  indossante  una  tunica. 

Ai  quattro  angoli,  figurine  oranti  con  pastori  tenenti  sul  collo 
agnelli  in  mezzo  a  genietti  che  tengono  tre  il  pedo  pastorale,  un 
altro  il  tirso,  altri  chi  un  oggetto  cbi  un  altro.  La  figura  però 
spiccante  in  mezzo  a  tutto  ciò  è  quella  di  due  grossi  pesci  guiz- 
zanti sulle  acque  ;  ognuno  ha  sul  dorso  un  cesto  di  vimini  che  lascia 
vedere  un  bicchiere  in  cui  rosseggia  sino  alla  metà  il  vino  e  sopra 
al  medesimo  sono  disposti  cinque  pani  in  forma  di  ciambelle  cioè 
forati  nel  mezzo.  Il  colore  di  questi  pani  confezionati  a  forma  di 
coronae  è  grigio  simile  a  quello  che  i  romani  chiamano  mamphulae. 
Nei  primi  secoli  della  Chiesa  è  precisamente  in  queste  cofano  che 
si  ponevano  le  coronae  consacratae,  cioè  la  Santa  Eucaristia. 

Che  il  pesce  sia  simbolo  di  questo  Sacramento  ci  vien  confer- 
mato dal  noto  epitafiSo  di  Abercio  vescovo  di  leropoli  e  dall'  altro 
ritrovato  in  Autun. 

Il  primo  così  si  esprime:  «  La  fede  mi  condusse  e  pose  innanzi 
a  me  per  cibo  il  pesce  uscito  da  una  fonte  d'acqua  purissima  e 
che  è  tenuto  nelle  braccia  della  Vergine  casta:  esso  lo  dà  a  man- 
giare ai  suoi  amici  in  ogni  luogo,  dando  loro  ancora  del  vino  squi- 
sito mescolato  all'acqua  e  al  pane  >.  E  l'altro:  <  0  stirpe  divina  del- 
Vlchthys  celeste,  ricevi  con  cuore  pieno  di  rispetto  la  vita  immortale 
fra  i  mortali.  Eingiovanisci  la  tua  anima.  Ricevi  l'alimento  deli^ 
zioso  del  Salvatore  dei  Santi.  Mangia,  bevi  tenendo  Vlchthys  nelle 
tue  mani». 

Questo  argomento  viene  meglio  svolto  in  queste  stesse  lezioni 
nella  parte  del  Simbolismo,  alla  parola  Ickthys. 

Qui  si  trovano  varie  iscrizioni  che  portano  il  simbolo  dell'an- 
cora in  cui  si  manifesta  la  Croce  anzi  in  una  è  chiaramente  espressa 
cosi  gg. 

Non  è  lontana  l'arenaria  d'Ippolito  cosi  chiamata  per  essere 
stato  quivi  stesso  sepolto  questo  martire  dove  percorse  vario  tempo 
di  sua  vita:  quem  monachi  rifu  tenuti  spelunca  latentem.  Desso  è 
uno  di  quei  greci  di  cui  parla  Damaso  nella  sopraccennata  epi- 
grafe   quos  Grascia  misit.  Da  un  titoletto  rinvenuto  abbiamo  la 

formola  ad  Ippolitum. 
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Nelle  gallerie  adiacenti  abbiamo  la  memoria  di  Pomponio  Leto 
e  compagni  letterati  del  1476  i  quali  quivi  discesero  e  vi  lascia- 
rono i  nomi.  Costoro  non  erano  qui  condotti  da  pietà  ma  da  cu- 
riosità letteraria;  e  da  alcune  frasi  si  scorgono  cervelli  paganeg- 
gianti. 

Non  molto  discosto  abbiamo  un  arcosolio  nel  cui  sottarco  è 
dipinta  la  SS.  Vergine  seduta  col  Divino  Infante  nel  grembo  e  i 
tre  magi  che  vanno  ad  adorarlo;  nella  lunetta  sono  dipinte  due 
oranti.  Nel  sommo  dell'arco  il  Buon  Pastore  colla  pecorella  sugli 
omeri.  Molto  guasta  vi  si  vede  la  risurrezione  di  Lazaro. 

Un  altro  ancora  adorno  di  viti  ed  uccelli  ha  una  scena  della 
vita  reale.  Si  vede  un'  erbaiola  vestita  di  tunica  talare  gialla  listata 
di  porpora  fosca  in  mezzo  ai  banchetti  delle  sue  ortaglie  esposte 
alla  vendita. 

Verso  i  tempi  di  M.  Aurelio,  nella  seconda  metà  del  II  secolo, 
un'altra  area  fu  data  alla  Chiesa  dalla  gente  Cecilia;  anche  que- 
st'area misura  250  piedi  su  100.  Quest'area  era  sul  margine  d'una 
via  che  congiungeva  l'Appia  coU'Ardeatina,  quivi  si  trovarono  le 
cappelle  de'  papi  e  la  cripta  di  S.  Cecilia  e  molti  cubicoli  di  gran 
valore  per  la  storia  dell'arte  e  del  domma.  Quest'area  si  può  con- 
siderare come  la  prima  di  Callisto  poiché  le  cripte  di  Lucina  fe- 
cero in  origine  un  cimitero  a  sé. 

Una  seconda  area  di  150  piedi  in  frante  e  25  in  agro  fu  sca- 
vata nei  primi  anni  del  secolo  III  vicino  a  questa  con  larghe 
stanze,  arcosoli,  cubicoli;  e  poi  una  terza.  Questa  forse  fu  donata 
da  Anatolia  figlia  di  Fulvio  Petronio  Emiliano  console  nel  249  e 
forse  cristiano  il  quale  avea  un  fondo  in  questo  luogo. 

Il  suo  nome  fu  trovato  in  un  condotto  di  piombo.  Nell'area 
si  trovarono  molte  epigrafi  di  Emiliani  e  Petroni,  e  qui  furono  se- 
polti Calocero  e  Partenio  tutori  di  Anatolia. 

Alla  fine  di  quel  secolo  queste  varie  regioni  si  incorporarono 
ad  una  non  meno  grande  necropoli  fondata  dall'  illustre  martire 
Sotere  alla  nobile  stirpe  della  quale  appartenne  S.  Ambrogio.  Essa 
pati  il  martirio  sotto  Diocleziano  o  Massimiano  nel  304.  L'escava- 
zione  di  questo  cimitero  è  della  fine  del  secolo  III  come  si  vede 
dai  doppi  cubicoli,  dagli  innumerevoli  arcosolii,  dalle  costruzioni, 
dagli  intonachi,  dall'altezza  dei  lucernari,  dalla  vastità  delle  gallerie. 
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La  cripta  di  S.  Sotere  era  nel  cimitero  suo.  Quel  santo  1'  ap- 
pella :  Domesticum  piae  parentls  exemplum.  Dai  topografi  risulta  che 
il  luogo  ad  S.  Soterem  era  situato  non  lungi  dall'oratorio  dei  santi 
Sisto  e  Cecilia,  dove  sorgeva  un  piccolo  oratorio  a  lei  dedicato.  Ora 
ancor  sorge  sul  cimitero  una  cella  tricora.  Il  culto  di  questa  santa 
era  celebre  in  Roma.  In  un  epitaffio  dell'anno  401  si  legge  che  un 
fedele  chiamato  Bitalis  e  pisfor  di  professione,  fu  deposto  in  natale 
domnes  Siteretis  III  Id,  Febr.  Ivi  presso  era  la  chiesa  di  S.  Sisto 
dove  esisteva  il  sepolcro  in  uno  tumulo  dei  santi  Zefirino  e  Tarsicio. 
In  onore  di  quest'ultimo  Damaso  dettò  il  memorabile  carme  in  cui 
lo  descrive  l'eroe  dell'Eucaristia  e  lo  paragona  a  S.  Stefano. 

PAR  MERJTVM  QVICVMQVE  LEGIS  COGNOSCE  DVORVM 
QVIS  DAMASVS  RECTOR  TITVLOS  POST  PRAEMIA  REDDIT 
IVDAICVS  POPVLVS  STEPHANVM  MELIORA  MO'NENTEM 
PERCVTERAT  SAXIS  TVLERAT  QVI  EX  HOSTE  TROPHAEVM 
MARTYRIVM  PRIMVM  RAPVIT  LEVITA  FIDELIS 
TARSICIVM  SANCTVM  CHRISTI  SACRAMENTA  GERENTEM 
CVM  MALE  SANA  MANVS  PREMERET  VVLGARE  PRO  FANI  S 

IPSE  ANIMAM  POTIVS  VOLVIT  DIMITTERE  CAESVS 
TRADERE  QVAM  CANIBVS  RABIDIS  COELESTIA  MEMBRA. 

Questa  piccola  basilica  è  il  centro  di  una  vasta  necropoli  di- 
visa dalla  sotterranea.  Consiste  in  una  serie  di  fosse  aderenti  le 
mie  alle  altre  spesso  profonde  chiamate  formae.  Tra  le  epigrafi  quivi 
da  me  viste  v'ha  quella  di  una  Concordia  deposita  stolis  suis  :  si  al- 
lude qui  ad  una  defonta,  morta  nell'ottava  del  suo  battesimo  e  se- 
polta colla  stola  battesimale.  In  un  epitaffio  del  463  si  legge  d'altro 
defonto  che  albas  suas  octdba  Pascae  ad  sepulchrum  deposuit.  — 
Qaesto  oratorio  di  Sisto  e  Cecilia  che  il  Marangoni  credeva  fo  sse  il 
mausoleo  di  S.  Damaso,  ed  altri  le  chiese  dei  SS.  Marco  e  Mar- 
celliano,  oggi  si  è  scoperto  che  è  la  cella  menioriae  edificata  forse 
da  Fabiano  sulle  tombe  di  Sisto  e  di  Cecilia  e  dove  si  fermavano 
i  pellegrini  prima  di  scendere  nel  sotterraneo.  Presso  quell'oratorio 
si  trovano  delle  scale  le  cui  pareti  sono  coperte  di  graffiti. 
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Lo  studio  dei  graffiti  è  una  delle  cose  più  importanti  per  Tar- 
cheologia.  A  Tebe  hanno  dichiarito  le  tombe  degli  antichi  re  di 
Egitto;  a  Pompei,  al  Palatino  ecc.,  ce  ne  ridanno  la  storia.  Nelle 
catacombe  sono  l'eco  fedele  e  la  guida  nel  labirinto  del  sotterraneo 
dal  IV  al  IX  secolo. 

Quelli  a  piedi  delle  scale  sono  nomi  del  pellegrino  ;  il  suo  ti- 
tolo, ovvero  auguri,  preci,  saluti  che  si  riferiscono  a  persone  vive 
0  defunte;  altri,  di  preghiere  ai  santi  del  luogo. 

Sono  di  due  classi:  gli  uni,  più  in  basso  sullo  stucco  antico, 
appartengono  alla  nomenclatura  della  età  classica:  Eljptdefortis,  Tichis, 
PolyneictiSj  Maximtts,  Nicesius,  gli  altri,  a  maggiore  altezza  e  sopra 
uno  stucco  posteriore,  sono  del  medio-evo:  Prando pr.  hidignu8 peo 
cator  Lupo,  Hildebrandus,  Ethelvidtts,  etc.  In  mezzo  a  queste  vi  ha 
un'altra  serie  di  preghiere  prosdnemi,  etc.,  proprie  del  secolo  III. 
Vivas,  mvas  in  Deo  Christo,  vivas  in  aeterno,  ZHC  IN  0E12,  BIUAS  IN 
eeO),  TE  IN  PACE. 

Ma  nulla  di  più  naturale  e  di  umano  che  nei  luoghi  santi  si 
scrivano  i  nomi  delle  persone  amate.  Serapione,  figlio  di  Aristo* 
maco,  visitando  uno  dei  templi  dell'isola  di  File  in  Egitto,  scrisse 
sul  muro  che,  arrivato  alla  statua  della  grande  Iside  dea  di  File, 
vi  volle  lasciare  un  ricordo  de*  suoi  parenti  per  loro  bene  (Letronne, 
Inscr.  de  VEgypte,  t.  II,  p.  28). 

Anche  gli  antichi  viaggiatori  cristiani  faceano  lo  stesso,  scri- 
vevano i  nomi  dei  loro  fratelli,  parenti,  amici  per  il  loro  bene.  Il 
ricordo  degli  assenti  innanzi  a  Dio  è  un  pensiero  eminentemente 
cristiano. 

In  una  lacera  pergamena  trovata  in  Basilea  v'ha  una  topografia 
di  Terra  Santa  (V.  Vogué,  Les  Eglises  de  la  Terre  sainte),  posteriore 
a  quella  di  Bordò  del  333  ed  ivi  troviamo  che  un  pellegrino  del 
secolo  VI,  visitando  Cana  di  Galilea,  scrisse  il  nome  dei  suoi  pa- 
renti nel  luogo  stesso  ove  il  Signore  avea  seduto  :  in  ipso  accubito. 

Lo  stesso  abbiamo  nel  cimitero  di  Callisto  ;  uno  dei  pellegrini, 
visitando  il  cimitero  di  Callisto,  era  venuto  col  cuore  pieno  del  ri- 
cordo d'una  donna,  forse  sua  madre,  sua  figlia,  sorella  o  sposa, 
giacché  non  possiamo  qui  pensare  che  ad  affetti  santi  e  scrive  :  So* 
frùnia  vibas,,.  cum  tuis,  un  po'  più  lungi  egli  reitera  il  saluto  ma 
gli  dà  un  segno  anche  più  cristiano  :  Sofronia  vivas  in  Domino  ;  più 
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lungi»  presso  l'arcosolio  d'una  cappella,  in  caratteri  più  grandi 
scrìsse:  Sofronia  dulcis  semper  vives  Deo  ed  al  disotto,  di  nuovo, 
non  potendo  staccarsi  da  questi  pensieri,  dice:  Sofronia  vives. 

E  una  stona  commovente  trovata  su  quella  muraglia,  dei  sen- 
timenti che  si  succedettero  nell'animo  di  quel  pellegrino. 

Da  ciascun  lato  della  cappella  principale  si  leggono,  insieme 
ai  nomi  dei  pellegrini  e  alle  acclamazioni,  preghiere  ai  martiri. 
Questi  sono  talvolta  invocati  insieme,  e  loro  si  domanda  di  ricor- 
darsi d'un  amico,  d'un  fratello.  Altre  volte  si  legge  una  preghiera 
a  S.  Sisto.  Ecco  alcune  di  quelle  preci:  Marcianum  successum  Se- 
rerum  Spirita  Sanata  in  mente  havete  et  omnes  fratres  nostros.  Pe- 
tite Spirita  Sancta  ut  Verecundus  cum  suis  bene  naviget  (Optet,  sibi 
ut  bene  naviget,  a  Pompei).  Otia  petite  et  prò  parente  et  prò  fra- 
tribus  eius  vibant  cum  bono  Sancfe  Suste  in  mente  habeas  in  orationes 
Aureli  Repentinu, 

Queste  brevi  preci  semplici  e  calorose  portano  seco  come  un 
profumo  dei  primi  secoli.  Nulla  fa  pensare  agli  epitajffi  verbosi 
e  secchi  del  IV  e  V  secolo.  Essi  hanno  un  sapore  classico  di 
latinità  e  di  frase.  Una  di  queste  acclamazioni  fa  pensare  al 
verso  di  Orazio:  Otium  divos  rogat  in  patenti  prensus  Aegeo  {Od. 
lib.  n,  XVI,  1).  L'espressione:  In  mente  habere,  ha  il  medesimo 
sapore  di  classicismo.  L'abbiamo  in  un  graffito  di  Pompei,  negli 
epitaffi  cristiani  del  secolo  III  e  S.  Cipriano  l'impiega  in  una  delle 
sae  lettere:  Fratres  nostros  ac  sorores  in  mente  habeatis  in  or  atto- 
nibus  restris. 

Precisamente  a  quest'epoca  appartengono  quei  graffiti  ;  lo  con- 
ferma nn  greco  ove  si  fa  allusione  alla  traslazione  delle  reliquie 
del  papa  Ponziano  fatta  per  cura  di  Fabiano  verso  il  245  EN  BEU 
META  HANTUN  27:iV/.07:wv  nONTIAN  ZHCIIC.  —  1  più  antichi  di 
questi  graffiti  si  pongono  tra  quegli  anni  e  il  370.  Damaso  fece  alla 
porta  di  quella  cappella  lavori  che  mutilarono  la  metà  di  quei 
gra£5ti  medesimi. 

Fra  quei  graffiti  se  ne  legge  uno  un  poco  differente  dagli  altri  ; 
è  un  saluto,  un'invocazione  non  a  un  santo,  ma  alla  cappella  stessa 
scritta  da  un  pellegrino  prima  di  varcare  la  soglia:  Gerusale  civitas 
et  omamentum  mariyrum  Domini  cuius.  La  frase  non  è  terminata. 
E  un  sublime  confronto  preso  dai  libri  santi. 
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Tatti  questi  grafl&ti,  nomi,  preghiere  ci  avvertono  che  siamo 
in  nno  dei  più  celebri  santuari  della  Chiesa  primitiva.  E  infatti  la 
cappella  dei  papi  del  secolo  III.  Fu  scoperta  nel  1854;  è  lunga 
circa  4  metri,  larga  altrettanto.  Vi  si  vedono  le  tracce  dei  lavori 
di  Damaso  e  di  Sisto  III,  di  cui  il  libro  pontificale  dice  che:  pia» 
toniam  fecit  in  coemeterio  Callisti.  Nel  fondo  della  cappella  si  vedo 
un  rialto  in  marmo  o  predella  con  i  quattro  fori  dell'altare.  Dietro 
si  vede  una  gran  tomba  o  mensa.  Fra  le  mine  vi  si  trovarono  queste 
pietre:  A>T€PQG  €ni  •  <t>ApiANOC  €01  .  M>.  AOVKIG  •  eVXrXIANOC 
eniC.  Nessuno  degli  esploratori  antichi  avea  trovato  epitaffi  col 
nome  di  episcopus.  La  parola  episcopus,  come  si  sa,  è  tolta  dalla  lingua 
civile  e  amministrativa;  indicava  ispettore,  sorvegliante,  governa- 
tore; i  greci  lo  davano  ai  presidenti  dei  giuochi  atletici.  Ma  nei 
nuovo  testamento  (AcL  XX,  28),  fu  preso  per  analogia  a  designare 
il  capo   di   ciascuna   chiesa. 

L'aggruppamento  di  quelle  pietre  in  quella  stanza,  mostra  ohe 
è  il  luogo  ove  i  papi  furono  sepolti.  Le  chiese  apostoliche  erano 
gelose  dei  sepolcri  dei  loro  vescovi  :  cosi  i  vescovi  di  Alessandria 
erano  sepolti  presso  S.  Marco,  quelli  di  Roma  presso  S.  Pietro. 
In  questo  modo  elle  ristabilivano  la  loro  genealogia  e  quelle  tombe 
erano  come  l'anello  di  una  catena  che  le  riportava  agli  Apostoli  da 
cui  aveano  ricevuto  e  dottrina  e  gerarchia.  Tertulliano  lo  dice  nel 
libro  della  prescrizione  (e.  32):  Hoc  enim  modo  ecclesiae  apostoUcae 
census  suos  defendit:  mostrateci,  dicea  agli  eretici,  l'origine  delle 
vostre  chiese,  le  successioni  dei  vostri  vescovi,  conduceteci  all'Apo- 
stolo che  ha  stabilito  la  vostra  sede. 

La  serie  dei  papi  qui  sepolti  comincia  da  Zefirino  morto  nel  220 
e  finisce  con  Melchiade  morto  nel  314.  Sulla  pietra  di  Fabiano  un 
altro  nesso  aggiunge  la  sigla  martire;  cosi:  W,  Egli  fu  uno  dei 
più  illustri  martiri  della  Chiesa.  E  la  sua  morte  annunziata  a  tutte 
le  chiese  da  una  circolare  della  Chiesa  romana.  Fu  vittima  di  Decio. 
Quel  nesso  non  fu  messo  subito. 

Ottato  ricorda  che  a  Cartagine  una  matrona  chiamata  Lucilla 
incorse  le  censure  per  aver  baciato,  comunicandosi,  le  reliquie  d'un 
martire  non  vendicato:  nescio  cuitis  haminis  mortui  etiam  martyris 
sed  nondum  vindicatL  La  vindicatio  di  Fabiano  fu  tardata  forse  dai 
18  mesi  di  sede  vacata  prima  di  S.  Cornelio. 
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Il  più  celebre  dei  sepolti  era  S.  Sisto,  è  l'eroe  del  cimitero  di 
S.  Callisto.  Fu  ucciso  in  circostanze  drammatiche.  Era  fatto  l'editto 
di  Yaleriano  e  Gallieno  interdicente  le  assemblee  ;  il  6  agosto  del  254 
il  papa  vi  fu  sorpreso  ;  egli  fu  scoperto  ed  ucciso.  S.  Lorenzo  non 
vi  fu  compreso  perchè  non  facea  parte  dell'assemblea  del  mattino. 
Daxnaso  cantò  con  nobili  versi  il  fatto. 

TEMPORE  OyO  GLADIVS  SECVIT  PIA  VISCERA  MATRIS 
HIC  POSITVS  RECTOR  COELESTIA  IVSSA  DOCEBAM 
ADVENIVNT  SVBITO  RAPIVNT  QVI  FORTE  SEDENTEM 
MILITIBVS  MISSIS  POPVLI  TVNC  COLLA  DEDERE 
MOX  SIBI  COGNOVIT  SENIOR  QVIS  TOLLERE  VELLET 
PALMAM  SEQVE  SVVMQVE  CAPVT  PRIOR  OPTVLIT  IPSE 
IMPATIENS  FERITAS  POSSET  NE  LAEDERE  QVENQYAM 
OSTENDIT  CHRISTVS  REDDIT  CJVI  PRAEMIA  VITAE 
PASTORIS  MERITVM  NVMERVM  GREGIS  IPSE  TVETVR. 

Un'altra  epigrafe  Damasiana  si  è  qui  trovata;  dice  cosi: 

HIC  CONGESTA  lACET  QVAERIS  SI  TVRBA  PIORVM 
CORPORA  SANCTORVM  RETINENT  VENERANDA  SEPVLCHRA 
SVBUMES  ANIMAS  RAPVIT  SIBI  REGIA  CAELI 
HIC  COMITES  XYSTI  PORTANT  QVI  EX  HOSTE  TROPAEA 
HIC  NVMERVS  PROCERVM  SERVAT  QVI  ALT  ARIA  CHRISTI 
HIC  POSITVS  LONGA  VIXIT  QVI  IN  PACE  SACERDOS 
HIC  CONFESSORES  SANCTI  QVOS  GRAECIA  MISIT 
HIC  IWENES  PVERIQVE  SENES  CASTIQVE  NEPOTES 
QVIS  MAGE  VIRGINEVM  PLACVIT  RETINERE  PVDOREM 
HIC  FATEOR  DAMASVS  VOLVI  MEA  CONDERE  MEMBRA 
SED  CINERES  TIMVI  SANCTOS  VEXARE  PIORVM 

TuA  parola  congeda  ci  solleticherebbe  ad  investigare  il  numero 
dei  maitiri  :  ma  non  ci  è  dato  ;  Pasquale  I  si  esprime  con  queste  la- 
ooniche  parole:  quorum  nomina  scit  omnipotens, 

Prudenzio  ci  dà  una  spiegazione  di  questo  fatto.  Egli  mette 
in  scena  nel  suo  peristefanon  un  amico  che  gli  domanda  su  quelli 
che  versarono  il  sangue  in  Boma,  e  gli  chiede  di  vedere  i  loro 
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epitafl&.  È  difl&cile,  risponde  il  poeta,  perchè  sono  innumerabili; 
su  molte  epigrafi  leggete  il  nome  ma  su  altre  il  solo  numero.  I 
martirologi  indicano  4  gruppi  di  santi  presso  S.  Cecilia  uno  di  27, 
uno  di  48,  uno  di  880,  uno  di  4000. 

Chi  erano  questi?  La  legge  romana  non  si  risparmiava  dalle 
esecuzioni  in  massa.  Sappiamo  che  le  legioni  ammutinate  si  deci- 
mavano, gli  schiavi  d'un  padrone  erano  uccisi  anche  se  un  solo 
fosse  reo.  Tacito  (XIV,  42,  45)  racconta  la  discussione  che  fu  in 
senato  quando  venne  assassinato  Pedonio  Secondo.  Avea  400  schiavi 
che  si  sapevano  innocenti;  il  popolo  protestava  e  pure  il  senato 
disse:  nihil  mutandum;  e  fra  due  ale  di  soldati  furono  uccisi. 

L'autore  delle  morti  de'persecutori  dice  che  se  i  cristiani  erano 
troppi,  si  circondavano  quelle  masse  di  fuori  e  si  bruciavano  a 
truppe;  gregatim  combitrebantur  (De  morte  persec,  15). 

S.  Damaso  con  la  epigrafe  suddetta  imprese  ad  ornare  la  cap- 
pella dei  papi.  Sisto  III,  dice  il  libro  pontificale,  ^^^«^omam  fecit  in  coe^ 
meterio  Callisti,  ubi  nomina  episcopoì^m  et  martyrum  scripait  com- 
memorans.  Il  sito  era  sulla  porta,  e  in  una  raccolta  epigrafica  del 
secolo  Vili  e  IX,  v'è  un'epigrafe  contenente  una  lista  di  vescovi 
e  martiri  di  S.  Callisto.  Essa,  con  l'aiuto  del  martirologio  geroni- 
miano  è  stata  dal  De  Rossi  ricostituita  nel  modo  seguente  :  Sixtus  — 
Corneliiift  —  Pontianus  —  Fahianus  —  Eusebius  —  Dionisius  —  Felix 
—  Eutichianus  —  Caius  —  Miltiades  —  Sfephanus  —  Lucius  —  An- 
teros  —  Laudiceus  —  Policarpus  —  Urbanus  —  Manno  —  Numù 
dianus  —  lulianus  —  Optatus, 

Uno  stretto  passaggio  conduce  in  una  cappella  vicina.  I  due 
lati  di  questo  furono  già  coperti  di  marmi,  e  la  volta  di  musaico. 
Entro  una  vasta  camera  luminosa,  dove  si  vedono  degli  affireschi 
che  non  sono  dell'età  classica  delle  catacombe,  riposò  S.  Cecilia. 
E  assai  ampia  ma  di  forme  irregolari.  Vi  è  l'immagine  della  gio- 
vane martire  colle  braccia  distese  in  atto  di  orare  situata  tra  rose 
e  verdure,  con  nimbo,  vestimenta  a  ricami  d'oro  e  carichi  di  gemme. 
Effigiato  più  in  basso  è  S.  Urbanus.  Al  di  sotto  in  piccola  nic- 
chia è  dipinto  il  busto  del  Salvatore  benedicente  colla  destra, 
e  tenente  colla  sinistra  il  volume  degli  Evangeli.  Nella  zona  del 
lucernario  sono  delle  pitture,  opera  del  secolo  V,  rappresentanti 
tre  figure  virili  :  Policamus,  personaggio  ignoto,  Sebastianus,  il  noto 
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nartire  soldato  di  cui  è  vicina  U   basilica,  Cirinus  non  i!  tribuno 
atk  il  vescovo  dì  Siscia, 

Quivi  e  nei  prese!  fnrono  scoperte  molte  epigrafi  di  gente  no- 
lilissima  tra  le  quali  quelle  di  qu  Settimio  Pretestato  Cecilìano. 
(a  per  bene  intendere  il  valore  della  scoperta  è  necei^sario  dire 
[Dalolie  cosa  su  questa  santa. 

Lo  scetticismo  eccessivo  de!  Tillsmont  avea  fatto  di  Cecilia 
[uaai  un  mito,  o  una  martire  di  Sicilia.  Essa  e  una  romana  del 
liù  nobile  sangue,  che  noa  fu  sepolta  in  S,  Sebastiano,  come  lo 
ice  una  leggenda  dei  secolo  XV,  ma  in  8.  Callisto.  Un  rapido 
chizzo  della  sua  vita  farà  meglio  comprendere  le  scoperte. 

Gli  Atti  del  suo  martino  nello  stato  attuale  non  sono  aate- 
iori  al  secolo  V.  Sopra  un  fondo  storico  l'autore  ha  ricamato  una 
Airazioue  leggendaria  assai  ricca,  amplificata  e  aumentata  da  retori 
Kieteriori. 

Ma  nelle  sue  linee  principali  questo  documento  è  sicuro,  le  sue 
inee  sono  vere  e  spesso  esatte.  Essa  narrazione,  secondo  la  leggenda 
«polare,  k  la  seguente:  Cecilia  era  di  nobile  prosapia,  di  famiglia 
ieiistorìa.  Il  linguaggio  degli  Atti  è  preciso:  ingenita,  mbiìis,  cia- 
na ab  ipsis  cunnbtilis,  era  stata  allevata  nella  fede:  ano  padre 
ra  o  un  pagano  o  un  cristiano  assai  tepido  che  la  promise  sposa 
4  on  patrizio  di  nobile  qualità,  ma  pagano,  Valeriaao:  S.  Cecilia 
ra  dedicata  a  Cristo  :  il  giorno  del  matrimonio  mandò  lo  sposo  a 
intare  il  papa  Urbano,  ohe  si  tenea  nascosto  in  un  cimitero  della 
ria  Appia  dove  ai  converti  e  fu  battezzato;  Tiburzio  suo  fratello 
lo  stesso.  Tutti  e  due  scoperti  furono  condannati,  e  l'ufficiale 
die  presiedeva  alla  esecuzione  si  converti  insieme  e  divise  il  loro 
hipptizio  ©  furono  sepolti  nel  cimitero  di  Pretestato. 

Cecilia  dal  prefetto  della  città  Almacbio  fa  chiamata  e  si  dice 
XÌM  la  chiuse  nel  calidarium  del  ano  palazzo.  Cecilia  non  vi  morì 
Iwnchè,  sette  volto  riscaldato,  vi  rimanesse  un  giorno  e  una  uotte. 
H  ^efetto  ordinai  ohe  le  fosse  reciso  Ìl  capo.  Tre  volte  il  carnefice 
a  n  provò;  e  siccome  la  logge  non  permetteva  più  di  tre  colpi, 
u  martire  rimase  agonizzante  al  snolo. 

1  fedeli  penetrarono  allora  nella  camera,  ed  essa,  per  dna  giorni 
«due  notti,  parlò  a  tutti;  la  mattina  del  terzo  giorno  vanne  il  papa 
Urinilo  cui  essa  raccomandò,  alla  Tua  beatitudine,  i  poveri,  e  per- 
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che  facesse  della  casa  una  chiesa.  Ciò  detto  girò  il  capo  e  mori. 
La  sera  il  suo  corpo  fa  chiuso  in  una  cassa  di  cipresso  nello  stesso 
atteggiamento,  ed  Urbano  e  i  suoi  diaconi  lo  seppellirono  nel  ci- 
mitero di  S.  Callisto. 

Tale  e  la  leggenda  popolare.  Anche  la  storia  delle  sue  reliquie 
non  è  meno  graziosa.  Pasquale  I,  che  sali  sul  soglio  neir817,  nel 
mese  di  luglio  dello  stesso  anno  trasportò  molte  reliquie,  2300  di- 
rutis  in  cryptis  iacentia.  Credette  che  Astolfo  avesse  rapita  S.  Ce- 
cilia. 

Quattro  anni  dopo  il  pontefice  all'alba  del  giorno  stanco  s'era 
assopito  al  canto  delle  melodie  del  mattino:  una  graziosa  visione 
gli  si  presentò.  E  Cecilia  che  gli  indicava  il  posto  dove  era  il  suo 
corpo.  Incontanente  si  portò  sul  luogo  e  trovò,  conforme  alla  visione 
avuta,  intatto  il  corpo  che  trasportò  nel  Trastevere  nel  luogo  della 
casa  di  essa  santa,  mutata  da  lui  in  chiesa,  che  è  la  moderna. 

800  anni  più  tardi  il  Cardinale  Sfrondati  del  titolo  di  S.  Ce- 
cilia facea  lavori  nella  Chiesa.  Scopri  sotto  l'altare  un  vasto  cavo. 
Vi  erano  due  sarcofagi  di  marmo.  Si  chiamarono  testimoni.  Si  apri 
una  di  dette  arche.  Questa  contenea  una  cassa  in  legno  di  cipresso,  in 
cui  si  videro  le  stoffe  e  le  sete  del  papa  Pasquale.  I  colori  erano  smorti, 
ma  si  vide  brillare  l'oro  delle  vesti  che  portava  la  martire.  Il  Car- 
dinale rimase  un  istante  immobile,  poi  alzò  dolcemente  i  veli  di 
seta  e  apparve  il  corpo  della  vergine  nell'attitudine  stessa  in  oui 
era  rimasta.  Né  Urbano,  ne  Pasquale  aveano  voluto  rimuoverlo; 
portava  ancora  le  sue  vesti  tessute  d'oro  sulle  quali  brillavano  come 
pietre  preziose  larghe  macchie  di  sangue.  Ai  suoi  piedi  erano  rav- 
volti i  lini  menzionati  da  Pasquale.  Il  corpo  era  perfettamente  in- 
tatto. La  costante  tradizione  della  Chiesa  poteva  esser  meglio  ven- 
dicata? La  parola  divina  del  salmo  XXIII,  21:  Il  Signore  custodisce 
tutte  le  ossa  dei  suoi  semi,  neppure  uno  sarà  perduto,  si  verificò  a 
capello. 

Questa  scoperta  commuove  Roma.  Clemente  Vili,  che  era  allora 
malato  a  Frascati,  mandò  il  Cardinale  Baronie  ad  esaminare  tutto 
con  attenzione.  Baronie  e  Bosio  ce  lo  descrivono  accuratamente.  Per 
quattro  settimane  Boma  accorse  a  vedere  quel  miracolo.{|irgiorno  di 
S.  Cecilia  la  tomba  fu  rinchiusa  alla  presenza  del  papa  che  celebrò 
la  messa. 
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Il  Cardinale  fece  costmire  sul  cavo  un  altare  colla  statfia  del 
tfademo  su  cui  fa  posta  l'epigrafe: 

EN  TIBI  SANCTISSIMAE  VIRGINIS  CAECÌLIAE 

IMAGINEM  QVAM  IPSE  INTEGRAM  IN  SEPVLCHRO 

lACENTEM  VIDI  EAMDEM  TIBI  PRORSVS 

EODEM  CORPORIS  SITV  HOC  MARMORE  EXPRESSAM. 


Un'altra  conferma  della  leggenda  di  S.  Cecilia  si  ricavò  dalle 
Koperte.  Xel  secondo  sarcofago  trovato  e  che  dovea,  secondo  la  tradi* 
,  chiudere  i  resti  di  Tibarzio,  Valeriano  e  Massimo,  sì  scopri- 
^fatti  tre  corpi,  due  dei  qaali  erano  decapitati,  ed  i!  terzo  si 
uzzato  nel  cranio  cod  i  capelli  intrisi,  indicanti  un  martire 
ì  a  morte  con  le  plumbatae.  Ora  gli  Atti  dicono  cbe  tale  fu 
[  Olartirio  di  Massimo. 

Rientriamo  nella  cripta.  Confrontiamo  la  storia  con  i  mona- 
tontL  Secondo  gli  Atti,  S.  Urbano  seppellì  la  vergine  inter  col- 
igag  «phcopoa.  I  dae  itinerari  confermano  lo  stesso.  Pasquale  I  rac- 
tanta  che  trovò  quel  corpo  inter  coUegat  epincopos.  Ora  ivi  si  scopri 
.  pittura  rappresentante  una  giovine  santa,  un  Salvatore  e  un 
lapa  col  nome  di  8.  Urbanus. 

Ma  se  i  dati  topografici  corrispondono,  non  cosi  i  cronologici. 

Qoaodo  S.  Cecilia  fn  uccisa   infieriva  la  persecuzione.  Due  impe- 

ntorì  governarono  :  Domini  noxtri.  Nel  martirologio  d'Adone  ai  dice 

atti:  Passa  ett  aiitem  beata  virgo  M.  Aureli  et  Commodi  impera- 

ribfu  temparibui.  Eusebio  ricorda  il  testo  della  legge  promulgata 

a  M.  Aurelio,  e  citato  nella  lettere  delle  chiese  dì  Lione  e  di  Vienna  : 

f  nofiri  incictissimi  prìncìpen  imserunt  ut  qui  se  non   negate- 

rumt  t»se  cAriaiiawis  sumantur,  qui  vero  negaventnt  àimittantur. 

Se  S.  Cecilia  mori  nel  177,  non  era  papa  Urbano  il  quale  fiori 

I  ansi   dopo.    Ora  due  sono  gli  Urbani:  uno  papa  a  8.  Callisto, 

nitro  vescovo  a  Prete^tato.  Egli  forse  compiva  per  Ìl  papa  Eleu- 

rio,  Botto  il  quale  mori  la  eanta,  alcune  delle  funzioni  episcopali 

I  fecero  per  S.  Cipriano  a  Cartagine  i  vescovi  Caldonio  ed  Er- 

|t  {EpiM.  31,  39),  L'Urbano  degli  Atti  deve  dunque  essere  il 
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Contigua  alla  cripta  di  S.  Cecilia  esiste  una  galleria  detta  dei 
Sacramenti  composta  di  cinque  piccole  cripte.  Nella  prima  è  dipinto 
il  Salvatore  giovane  e  imberbe  vestito  di  pallio  che  risuscitò  La- 
zaro  il  quale  però  qui  non  è  cinto  di  fasce,  secondo  il  Vangelo, 
ma  ha  abiti  volanti;  è  libero  in  tutta  la  persona.  Nella  parete  a 
destra  stanno  sette  uomini  seduti  ad  una  mensa  fatta  a  forma  della 
lettera  C  su  cui  sono  banditi  pani  e  pesci;  ai  lati  cinque  cofani 
in  parte  ricolmi  di  pane,  simbolo  della  pesca  nel  lago  di  Tiberiade, 
del  pesce  rostito  su  quel  lido  che  rappresenta  Cristo:  piscis  a^sua 
Christus  est  passus,  scena  dell'Eucaristia  completata  dai  detti  co- 
fani ricordanti  la  moltiplicazione  dei  pani.  Da  ultimo  Mosè  che  è 
figura  di  Pietro  come  diciamo  nella  parte  del  Simbolismo.  Nella 
parete  opposta  al  convito  sono  rappresentati  alcuni  fatti  del  Giona 
cioè  egli  nell'atto  d'esser  gettato  dalla  nave  e  ingoiato  dal  mostro 
che  colle  fauci  aperte  sta  per  divorarlo;  vomitato  poi  dallo  stesso 
giace  nudo  sotto  la  pergola  ombreggiato  da  una  pianta  di  cucuzza. 
Nel  secondo  le  identiche  scene,  meno  che  vi  sono  sette  cofani  in- 
vece di  cinque.  Nel  terzo  lo  stesso:  v'ha  di  più  due  piccole  figure 
oranti  che  sembrano  virili;  e  nel  centro  la  figura  del  Buon  Pastore 
colla  pecorella  sulle  spalle  situato  fra  due  alberi  sui  quali  sono 
posti  due  augelletti.  Il  pavimento  è  a  marmi  di  vari  colori  ad  imi- 
tazione dell' o^t^  sedile  o  alessandrino.  Nel  quarto  a  sinistra  il  Mosè 
che  batte  alla  rupe  d'onde  esce  acqua  abbondantissima.  Appresso 
il  pesciolino  preso  all'amo  nelle  cui  acque  un  personaggio  battezza 
un  fanciullo;  viene  il  paralitico  col  suo  grabatum  sulle  spalle;  nella 
parete  di  fondo  un  tripode  con  sopra  un  pesce  e  un  pane;  una 
donna  gli  sta  dappresso  in  atteggiamento  di  orante  mentre  un  uomo 
vestito  di  pallio  alza  la  mano  dritta  sopra  il  pane  e  il  pesce:  viene 
poi  il  convito  con  sette  discepoli  e  otto  cofani;  il  sacrifizio  di 
Abramo  in  atto  di  orante  con  Isacco  nello  stesso  atteggiamento; 
l'irco  e  il  fascette  di  legna.  Scene  aventi  ai  lati  due  fossori  con 
tunica  discinta  e  piccone  sulle  spalle.  U  fianco  destro  contiene  l'im- 
magine di  un  uomo  situato  in  alto  e  seduto  nell'atto  di  svolgere 
un  volume,  al  disotto  una  donna  cava  da  un  pozzo  dell'acqua,  che 
è  la  scena  della  Samaritana.  Nella  vòlta  in  mezzo  ad  ornati  assai 
graziosi  delle  quattro  stagioni  e  genietti  vi  è  il  Buon  Pastore  colla 
pecorella  sulle  spalle  e  due  ai  piedi.  Nell'alto   delle  pareti  presso 


i  vdlta  i  fatti  di  Giona.  Nel  quinto  abbiamo  su  per  giù  le  stesse 
gore  con  poche  variazioni,  cioè  nn  fanciullo  ignudo  immerso  fin 
otto  le  ginocchia  nell'acqua  presso  cni  nn  personaggio  vestito  di 
diio  infonde  dell'acqua  snl  capo;  e  un  delfino  attorcigliato  attorno 
1  un  trideute,  arcano  simbolo  della  croce  e  dell' /ch's  pendente  da 
sa;  un  personaggio  vestito  di  pallio  filosofico  eba  sostiene  nella 
Dsrto  nn  volume;  in  fondo  una  nave  in  tempesta  con  una  donna 
nate  presso  al  timone. 

Chi  non  vede  che  in  questi  cinque  cubìcoli  vengono  mìrabìl- 
lente  simboleggiati  i  sacramenti  con  a  capo  il  nuovo    Mosè   cioè 
*ietro  cni  è  data  potestà  di  aprire  dalla  pietra  l'acqua  rigenerante 
bella  quale  nasce  il   pesciolino   mediante    il    ministero   apostolico, 
etra  autem  erat  Christus  (S.  Paolo   ai  Cor.)  e  nos  jnscicuH  scctm- 
itm  1XST>  ìwstrum  Jesum  Chri»tum  in  aqua  nascimur  (Tertull.  de 
iapt,)?  Cosi  la  peniteuza  nel  paralitico  e  anche  nel  Buon  Pastore 
)  Io  attesta  un'antichissima  liturgia  romana  debitt's  solutiim, 
tri  recoticiliatitm,  Boni  pastoria   Itumeris    reportatum  etc,  l'Euca- 
tia  nell'/cd*,  del  convito  di  Tiberiade,  nelle  ceste,  nell'Isacco,  e 
b  Ohtess  personiiìcata  nell'orante  presso  il    convito  in  attitudine 
^invitare  gli  astanti?  E  il  domma  della   Risnrrezione   non  è  an- 
[l'esso  apertamente  tratteggiato  in  Giona  e  in  Lazaro?  E  il  Buon 
Lore  che  sempre  s'incontra  non  rappresenta  il  Dio  Pastore  del- 
nmuiiti  e  iu  modo  speciale  del  suo  ovile  giusta  le  sue  stesse  pa- 
lla egù  sum  Pasior  bonus  etc.? 


Gli  itinerari  dopo  annoverata  S.  Cecilia,   Ì   Papi,  e  gli  ìn- 
leravoU   martiri,   aggiungono   che   S.   Eusebio   riposa   longe   in 
\tn>. 

Dalla  regione  che  ora  abbiamo  descritta  lontana  è  la  cripta  di 
Etu«bÌo  Papa  che  morì  in  Sicilia  dove  fu  esiliato  a  le  cni  re- 
quie net  311  furono  trasportate  in  Boma  e  collocate  iu  questo 
ifrum.  La  vòlta  è  a  botte  dipìnta  d'ornati  e  d'uccelli.  Yì  sono 
»6oe  del  Buon  Pastore,  come  pure  le  impronte  dei  marmi  che 
i  dtcorarano  e  dei  musaici  che  ornavano  il  sottarco. 
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Abbiamo  qui  una  iscrizione  Damasiana  dalla  quale  appren- 
diamo che  Eusebio  fa  cacciato  in  esilio  accagionato  delle  sommosse 
che  accadevano  in  città  eccitate  dai  cosi  detti  lapsi  cioè  apostati  i 
quali  capitanati  da  tale  Eraclio  volevano  immediatamente  il  perdona 
delle  loro  cadute  senza  fare  la  dovuta  penitenza  e  a  questo  scopo 
portavano  lettere  commendatizie  di  martiri,  confessori  e  vescovi,  il 
che  era  secondo  l'antichissimo  costume  della  Chiesa;  i  martiri  ri- 
chiesti dai  rei  di  gravi  peccati  delle  commendatizie  per  il  perdono 
le  rilasciavano  ad  essi.  In  pari  tempo  er^nvi  altri  pieni  d'arroganza 
e  durezza  ispirati  all'eresia  di  Novaziano  per  esser  essi  rimasti  co- 
stanti nella  confessione  della  fede,  fieri  quali  altri  fratelli  mag- 
giori del  figliuol  prodigo  negavano  ad  essi  il  perdono.  Di  qui  le 
gravi  discordie,  dissidi  e  stragi.  La  Chiesa  però  sempre  madre  affet- 
tuosa teneva  la  via  media  riconciliando  tutti,  esigendo  in  pari  tempo 
della  penitenza  che  fosse  rimedio  alle  ferite  ;  condotta  che  ci  viene 
descritta  dalle  lettere  di  Cipriano  al  clero  romano  in  sede  vacante» 
Ecco  la  iscrizione: 


D  DAMASVS  .  EPISCOPVS  •  FECIT                 v 

A  R 

M  I 

^  HERACLIVS    VETVIT   LABSOS    PECCATA    DOLERE                           ^ 

S  .      8 

I  D 

p  EVSEBIVS   MISEROS    DOCVIT   SVA    CRIMINA   FLERE                     ^ 

A  N 

P  SCINDITVR    (in)    PARTES    POPVI.VS    GLISCENTE    FVRORE         s 

A  I 

E  V 

C  SEDITIO    CAEDES    BELLVM    DISCORDIA    LITES                                  s 

V  F 

I.  I 

T  EXTEMPLO    PARITER   PVLSI    PERITATE   TYRANNI                            »- 

o  o 

R  C 

-*  INTEGRA    CVM   RECTOR   SERVARET   FOEDERA    PACIS                 -* 

T  L 

Q  V 

^  PERTVLIT   EXILIVM    OMINO    SVB    IVDICE    LAETVS                         * 

A  C 

A  LITORE   TRINACRIO    MVNDVM   VITAMQVE    RELIQVIT                 i 

T  B 

?  EVSEBIO  EPISCOPO  ET  MARTYRI               t 


Essa  abbonda  di  scorrezioni  perchè  non  è  l'originale  ma  una 
copia  4^1  secolo  VI. 
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Il  predecessore  d*Eusebio,  Marcello,  si  era  trovato  negli  stessi 
guai  come  narra  Damaso: 

VERIDICVS  RECTOR  LAPSOS  QVIA  CRIMINA  FLERE 
PRAEDIXIT  MISERIS  P/IT  OMNIBVS  HOSTIS  AMARVS 
HINC  FVROR  HINC  ODIVM  SEQVITVR  DISCORDIA  LITES 
SEDITIO  CAEDES  SOLVVNTVR  FOEDERA  PACIS 
CRIMEN  OB  ALTERIVS  CHRISTVM  QVI  IN  PACE  NEGAVI! 
HNIEVS  ESPVLSVS  PATRIAE  EST  PERITATE  TIRANNI 
HIC  BREVITER  DAMASVS  VOLVIT  COMPERTA  REFERRE 
MARCELLI  VT  POPVLVS  MERITVM  COGNOSCERE  POSSIT. 

È  rimarchevole  di  nota  una  stanza  con  un  doppio  cubicolo  che 
poco  oltre  la  cripta  di  Eusebio  ci  si  presenta.   E  quasi  quadrata 
intonacata  di  bianco  con  due  arcosolii.  Nella  sua  parete  di  fondo 
flono  dipinte  cinque  immagini  oranti,  tre  femminili  e  due  maschili, 
in  mezzo  d'un  giardino  con  piante  fiorite  e  pomi-,  ove   svolazzano 
nccelli;  e  con  ornati  di  rose.  Intorno  al  capo  dei  cinque  personaggi 
si  leggono  i  seguenti  nomi:  DYONISIAS  IN  PACE,  NEMESI  IN 
PACE,  PROCOPl  IN  PACE,  ELIODORA  IN  PACE,  ZOAE  IN 
PACE.  Al  di  sotto  due  pavoni  che  passeggiano  pel  giardino.  Presso 
il  capo  di  uno  di  essi  che  sta  sotto  l'immagine  di  Dyonisia  si  legge  : 
ARCADIA  IN  PACE;  personificazione  dell'anima  di  Arcadia  ac- 
colta nel  paradiso.  Nella  zona  inferiore,  acque  zampillanti  ed  uc- 
celli che  vi  si  dissetano  ;  refrigerio  celeste  acclamato  negli  epitafi^. 
liO  stile  del  dipinto  rimonta  ai  tempi  di  Diocleziano.  I  perso- 
naggi hanno  vesti  ricchissime  di  porpora  e  di  oro  ;  le  donne,  perle 
al  collo  e  agli  orecchi  ;  dal  loro  capo  scende  un  velo  adomo  di  cai- 
liculae  (sorta  di  assai  ricca  stoffa)  e  striscio  di  porpora;  Nemesio 
ha  le  gambe  fasciate  da  tibialia:  sembrano  martiri;  e  la  Zoe  qui 
sepolta  forse  è  la  moglie  di  Nicostrato  primiscrinio  della  prefettura 
di  Soma  il  cui  corpo  fu  gettato  nel  Tevere  e  la  cui  ricerca  costò 
1a  vita  a  varii  fedeli. 

Qui  è  il  cubiculum  duplex  illustrato  dalla  seguente  epigrafe: 

O^ICVLVM   DVPLEX    CVM   ARCOSOLIIS   ET   LVMINARE 
IVSSV   PAPAE    SVI   MARCELLINI    DIACONVS   ISTE 
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SEVERVS   FECIT   MANSIONEM   IN   PACE    QVIETAM 

SIBl   SVISQVE   MEMOR   QVO    MEMBRA    DVLCIA   SOMNO 

PER  LONGVM   TEMPVS   FACTORl    ET   IVDICI   SERVET. 

SEVERA    DVLCIS   PARENTIBVS    ET   FAMVLISQVE 

REDDIDIT   OCTAVO    FEBRVARIAS   VIRGO    KALENDAS 

QVAM    DOMINVS   NASCI    MIRA   SAPIENTIA    ET   ARTE 

IVSSERAT   IN    CARNEM    QVOD    CORPVS    PACE    QVIETVM 

HIC    EST   SEPVLTVM    DONEC    RESVRGAT   AB    IPSO 

QyiQVE    ANIMAM    RAPVIT   SPIRITV   SANCTO    SVO 

CASTAM    PVDICAM    ET    INVIOLABILEM    SEMPER 

QyAMQVE   ITERVM    DOMINVS   SPIRITVALI    GLORIA    REDDET 

QVAE   VIXIT   ANNOS   Villi    ET   VNDECIM    MENSES 

QVINDECIM   QVOQVE    DIES   SIC   EST   TRANSLATA    DE    SAECLO. 

Sepolcro  famigliare  dove  fu  per  prima  posta  la  fanciulla  Severa. 
La  data  precede  il  303.  Fu  scavato  da  Severo  diacono.  La  frase 
ÌU88U  papae  sui  Marcellini  conferma  l'immediata  dipendenza  del  ci- 
mitero di  Callisto  dal  papa  la  cui  amministrazione  era  affidata  al 
primo  diacono  della  Chiesa  romana. 

Chiudo  il  discorso  su  questo  cimitero  col  riportare  un'epigrafe 
che  espressamente  lo  nomina  colla  classica  formola  in  Callisti: 

BENEMERENTI  lOVINAE  QVECVM  COI 

GEM  SVVM  HABVIT  ANNOS  V  ET  D 

CESSIT  ANNORVM  XXI  QVE  COMPA 

BIT  SIBI  ARCOSOLIVM  IN  CALLISTI  AT  DOMN  .  .  . 

DEPOSITA  DIE  III  IDVS  FEBRVARIAS 

CAIVM  FECIT  COIVGI  MERENTI  IN  PACE 

Per  leggerla  avvertasi  la  interpolazione  della  deposizione  aggiunta 
dopo  finita  la  iscrizione  ;  e  deve  leggersi  AD  DOMNVM  CAIVM  etc. 
Per  intendere  poi  questa  frase  risguardante  il  sepolcro  del  papa 
Gaio  vi  è  da  avvertire  che  il  suo  corpo  ebbe  tre  diverse  transla* 
zioni;  la  prima  nella  cripta  paiDale,  la  seconda  in  quella  di  Eusebio, 
la  terza  nella  regione  Liberiana  ai  tempi  cioè  della  pace. 
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Cimitero  di  Balbina. 

Alcuni  itinerarii  pongono  sull'Appia  ed  altri  sulPArdeatina  il 
cimitero  di  Balbina. 

Giace  questo  nel  lato  settentrionale  del  callistiano  cimitero,  sul 
biforcamento  delle  due  vie  presso  la  chiesa  Domine  quo  vadìs,  E  assai 
vasto.  Ha  tre  piani.  Il  papa  Marco  nei  primi  anni  della  pace,  edificò 
su  di  esso  una  basilica.  Se  ne  vedono  oggi  i  ruderi  coperti  dalFedera. 
Nel  secolo  XVII  rimanevano  ancora  vestigia  notabili  che  la  face- 
vano riconoscere  essere  stata  a  tre  navi. 


Capo  VI. 
I  cimiteri  dell'Ardeatina 

hanno  i  seguenti  nomi:  Domitilla,  Basileo,  Mausoleo  di  Damaso, 
Annunziatella. 

Sotto  la  tenuta  di  Tor  Mar  ancia  tra  la  via  Ardeatina  ed  Ostiense 
si  svolge  una  vasta  necropoli.  Anche  questa  dal  Bosio  fu  detta  di 
Callisto.  Ma  i  topografi  e  gli  Atti  dei  martiri  non  lasciano  dubbio 
che  sia  il  cimitero  di  Domiti  Ha.  L'attuale  nome  della  tenuta  è  cor- 
ruttela di  Amarantium  ricordato  in  un'  epigrafe  di  P.  Elio  Crosto 
liberto  di  M.  Aurelio.  Nel  1817  quivi  venne  a  luce  un'epigrafe  se- 
polcrale in  cui  si  dice  che  il  sepolcro  in  quel  luogo  fu  concesso 
ex  indulgentia  Flaviae  Domitillae.  Il  sito  adunque  era  il  Praedium 
Domitillae.  Chi  era  Flavia  Domitilla?  Due  ne  distinguono  i  fasti 
ecclesiastici  e  profani,  i  quali  dimostrano  come  il  cristianesimo  pe- 
netrò ben  presto  nella  stirpe  dei  Flavi  imperiali. 

Tacito  {HisL  III,  G5),  ricorda  Tito  Flavio  Sabino  (figlio  di 
Ydspasia  Polla)  come  prefetto  di  Roma  nella  persecuzione  neroniana. 
Lo  dice  mitem  virum  abhorrere  a  sanguine  et  caedibus.  Ebbe  due 
figlif  Tito  Flavio  Sabino  marito  di  Giulia  figliuola  di  Tito,  e  Tito 
Flavio  Clemente  console  morto  per  la  fede  nel  95.  Questi  ebbe  in 


•.  -^ 
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moglie  Flavia  Domitilla:  fa  esiliata  nell'isola  Fandataria  ed  an- 
ch'essa figlinola  di  Flavia  Domitilla  sorella  di  Domiziano.  Clemente 
console  ebbe  nna  sorella,  da  cai  nacque  Flavia  Domitilla  esiliata 
nell'isola  Ponzia. 

Ora  è  in  questo  fondo  che  i  Flavi  imperiali  istituirono  il  loro- 
cimitero  quale  noi  descriveremo  brevemente,  e  dove  furono  sepolti 
Petronilla,  Nereo  ed  Achilleo.  Cito  le  parole  stesse  del  grande  Bosio  : 
Dal  detto  anno  1593  fin  hora,  innumerabili  volte  abbiamo  visitato  que- 
st'ampio  e  bellissimo  cimitero,  il  quale  di  grandezza  e  di  ornamenti 
porta  il  principato  fra  tutti  che  finora  habbiamo  veduto.  Quanto  alla 
grandezza  è  tanto  ampio  che  mai  di  esso  abbiamo  potuto  vedere  il 
fine,  anzi  sempre  habbiamo  ritrovato  strade  nuove  e  nuove  cose  di  modo 
che  la  curiosità  ci  ha  alle  volte  trasportati  di  starci  dentro  i  giorni 
e  le  notti  intiere, 

U  sistema  dell'escavazione  è  identico  a  quello  di  altri  cimiteri. 
Constava  cioè  in  principio  di  più  ipogei  che  poi  si  vennero  ponendo 
in  comunicazione  con  gallerie  ed  escavazioni  secondarie  dal  se- 
colo III  in  poi.  Il  più  insigne  di  essi  è  assolutamente  il  più  antico 
scavato  con  una  cura  magnifica  dai  possessori  del  fondo  medesimo^ 
i  Flavi. 

Nel  1866  ne  fu  scoperto  l'ingresso  decorato  di  facciata  monu- 
mentale  in  bellissima  cortina  propria  dell'epoca  da  Nerone  ai  primi 
Flavi,  e  in  essa  forse  era  chiusa  la  iscrizione  SEPVLCRVM  FLA- 
VIORVM  trovata  non  lungi  alcuni  anni  dopo.  Nell'interno  il  ve- 
stibolo ha  pitture  di  classico  stile;  ai  lati  si  sono  trovate  tracce 
della  schola  ad  uso  di  triclinium  per  le  agapi.  Vi  è  anche  il  gruppo 
di  Daniele  fra  i  leoni  ;  è  vestito  di  tunica,  ha  le  braccia  alzate  al- 
l'orazione e  sta  diritto  sopra  una  piccola  collina  e  due  leoni  rug- 
genti si  slanciano  verso  di  lui.  Vi  ha  poi  una  scena  di  convito,  in 
cui  due  personaggi  seduti  sul  lettuccio  tricliniare  hanno  innanzi  a 
loro  un  tripode  ove  è  imbandito  un  pesce:  presso  loro  sta  il  mi- 
nistro della  mensa.  Il  disegno  classico  del  lettuccio,  del  tripode, 
la  composizione  che  imita  realmente  una  coena  rende  artisticamente 
insigne  questa  arcaica  scena  dell'eucaristico  convito.  —  Abbiamo 
ancora  il  Noè,  il  pescatore  ohe  trae  il  mistico  pesciolino,  e  il  pa- 
store col  suo  gregge  di  cui  rimane  una  capretta  saltellante.  —  Vi 
si  leggono  i  nomi  di  visitatori  fra  i  quali  Leonardo  da  Porto  Man- 
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Tizio  e  G.  B.  De  Bossi  ambedue  ascritti  nell'albo  glorioso  dei  santi, 
e  i  dotti  Marangoni,  Boldetti,  Bottari,  ecc. 

Nel  1852  fa  sterrata  una  scala  la  più  profonda  delle  catacombe 
che  imbocca  ad  un  cubicolo  rivestito  di  stucco  finissimo.  Le  pit- 
ture che  consistono  in  paesaggi  con  scene  campestri  e  putti  dan- 
zanti, caprette,  pavoni  ecc.,  sono  di  purissimo  carattere  classico. 
La  figuretta  del  Buon  Pastore,  nel  centro  della  volta,  dà  il  carat- 
tere di  cristiano  a  tali  pitture. 

In  fatto  d'iscrizioni  abbiamo  una  pietra  sepolcrale  dove  è  rap- 
presentato il  pastore  sedente  all'ombra  d'un  albero  appoggiato  colla 
sinistra  al  pedum  ricurvo  in  atto  di  appressare  la  zampogna  alla 
bocca:  ai  suoi  piedi  e  accovacciato  un  agnello  che  rivolge  il  capo 
verso  il  suo  pastore,  presso  al  quale  sembra  volersi  riposare.  Il  testo 
dell'iscrizione  è  semplicissimo  e  dice:  GEROXTI  VIBAS-IN  DEO. 
Due  titoletti  sono  pregevoli  per  le  loro  formolo: 


VICTORIA  REFRIGERA 
ISSPIRITVS  {sic)  TVS  IN  BONO 


VIBAS  -  IN  PACE  ET  PETE  PRO  NOBIS 


In  altro  titoletto  leggesi  la  formola  acclamatoria  ZESES  {vivas)  ra- 
rissima nelle  iscrizioni  sepolcrali 


LEA  .  ANIMA 

DVLCIS 

ZESES 


¥. 


•? 


in  coi  è  bello  il  simbolismo   dell'anima  in  forma  dì  colomba  che 
il  grappolo  simbolo  del  frutto  di  vita  eterna. 
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In  altro  marmo  del  principio  del  secolo  III  è  il  ricordo  di 
M.  Antonio  Eestituto,  che  fa  un  ipogeo  per  sé  e  i  suoi  fratelli  con- 
fidenti nel  Signore: 

M  .  ANTONIVS 

RESTVTVS  {sic)  FECIT  IPO 

GEVM  SIBI  ET 

SVIS  FIDENTIBVS  IN 

DOMINO 

ma  qui  non  è  il  caso  di  riferire  le  moltissime  altre  iscrizioni  ivi 
esistenti. 

Nella  grande  rete  cimiteriale  che  si  svolge  densissima  a  sinistra 
della  detta  grande  scala  è  dipinta  fra  due  loculi  l'immagine  di 
Bonoso  in  forma  di  orante  con  tunica  listata  e  il  capo  velato,  con 
allato  Adamo  ed  Eva  ed  il  titoletto  in  greco  esprimentesi  :  dormiente 
nel  sanno  di  Cristo. 

Bioorderò  un  arcosolio  col  Buon  Pastore,  Gesù  che  risuscita 
Lazaro  e  Mosè  che  batte  la  rupe;  e  qui  presso  vi  è  la  rappre- 
sentazione di  Cristo-Orfeo  entro  un  «ubicelo  che  ha  quattro  co- 
lonnine e  la  volta  a  botte,  nel  cui  centro  sta  il  busto  del  Salvatore 
in  mezzo  a  quattro  colombe  che  stringono  con  gli  artigli  de'fiori. 
Nella  parete  di  fondo,  sopra  a  sinistra,  è  la  figura  di  un  profeta  bar- 
bato dalla  lunga  tunica,  indicante  una  piccola  città:  presso  questa 
è  seduta  la  Vergine  Madre  col  divino  infante  sul  grembo.  È  Michea. 
Nel  fondo  si  vede  Orfeo  seduto  colla  cetra;  tiene  il  berretto  conico  sul 
capo;  alla  sua  destra  due  camelli  ed  un  pavone,  uccelli  ed  altri  ani- 
mali miti  ;  alla  sinistra  leoni  e  tigri.  Nella  parete  destra  è  una  donna 
orante  con  una  epigrafe  dipinta  in  rosso,  letta  dal  Bosio:  deposta 
(sic)  Hi  id,  iun,  in  pace,  dall'altro  lato  un  uomo.  SuU'arcosolio  di 
questa  parete  è  Noè  nell'arca  orante,  imberbe,  vestito  di  candida 
tunica  e  Cristo  che  risuscita  Lazzaro.  In  fondo  Elia  nel  carro  tirato 
da  due  cavalli  nell'atto  che  dà  il  pallio  ad  Eliseo  :  innanzi  ai  cavalli 
sta  una  figura  con  piccolo  cappello  in  mano.  Nella  parete  sinistra 
trovasi  un  altro  arcosolio  ove  è  Mosè  che  si  toglie  i  calzari,  e  nn 
personaggio  sedente:  il  resto  è  cancellato.  Rapporto  all'Orfeo  esso 
non  sarebbe  persona  del  tutto  mitologica;  è  anche  personaggio  sto- 
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[  rìco  aecondo  che  ne  pensano  Origene,  Gregorio  di  Nissa,  Ldttauzio, 

I  Teodonto  e  lo  stesso  Agostino.  S.  Giustino  dice  che  le  poesie  di  Orfeo 

erano  piene  di  teologia  cristiana,  basta  citare  i  segaenti  versi  : 

Solis  canto  pìis,  procul  oh  !  procul  ente  profani  ! 
Tu,  Muaeae,  audi,  lunae  mie  stirpe  silentts 
Perniciosa  pritis,  vitae  adversa  futurae 
Ex  me  cognosti:  seti  nunc  te  vera  docebo. 
Inspectans  Verbum  divinum,  /mie  totua  inkaere 
Pectori»  hoc  tnenlem  eacri,  gressusque  guberna. 
Incedetia  recta,  Regemque  hunc  orbts  adora, 
Unicus  est,  per  se  exittens,  qui  cuncta  crearti. 


I  I^Ii  del  resto  sarebbe  anteriore  alia  guerra  troiana,  figlio  di  Apollo 
I  e  Clio,  padre  di  Museo. 

In  questa  regione  è  altro  arcosoHo,  nella  cui  lanetta  di  fondo 
f  Vha  il  Salvatore  sedente  in  mezzo  a  due  personaggi;  colla  sinistra 
I  tiene  il  volume  aperto  della  sua  legge,  la  destra  protende  in  atto 
Idi  chi  parla.  È  ornata  la  volticella  da  vite  con  grappoli,   putti  e 

^uccelli. 

Solla  calce  dei  loculi  abbondano  le  lucerne,  vasi,  impronte  di 

\  grossi  piatti  vitrei  e  suppellettili.  Auche  un  sigillo  vi  ho  visto  col 

I  nome  Agne.  Una  Aurelia  Agape  si  legge   in  un  marmo  in  mezzo  ad 

\  an'&scora  e  nn  carro  a  quattro  ruote  con  ramo  di  palma:  allegoria 

I  diri  felice   viaggio    terreno.   Con   stile  e  colorito  della  fine  del  se- 

I  colo  n  0  inizi   del  III  abbiamo   un   affresco   nel   piano   superiore 

la&go  una  stretta  galleria  nel  quale  viene  rappresentata  la  Vergine 

col  divino  infante  sulle  ginocchia  posta  fra  quattro  magi.  Essa  veste 

1»  dalmatica  ornata  da  Uste  di  porpora,  ed   ha  sul  capo  un  breve 

«lo;  il  Pargolo  una  tunichetta  adorna  di  quattro  rotelle  di  porpora 

Wcite  sulle  spalle  e  uella  parte  inferiore;  le  maniche  strette  e  ornate 

ai  porpora.  I  magi   hanno  tunichette,  sarabalie  e  berretto  conico; 

M  loro  toniche  sono  ornate  di  cal/iculae  alla  romana.  Presentano  in 

S^Qdi  piatti  i  loro  doni.  L'artista  ha  messo  quattro  magi  anziché 

"•iMaie  di  tradizione,  per  la  simmetria  come  si  verifica  in  altri 

*'PBti,  p.  e.  in  S.  Pietro  Marcellino  dove  sono  due,  e  in  un  vaso 

«  bUmo  del  museo  kircheriano  dove  ae  no  vedono  sei. 
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Non  lungi  di  qui  vi  è  la  cripta  di  Ampliato,  la  cui  epigrafe 
è  dell'epoca  dei  Flavi,  per  la  notabile  bellezza  e  tipo  classico.  Si 
è  rinvenuto  qui  un  raro  epitaffio  concernente  la  regula  fidei  sulla 
Divina  Trinità,  credidit  in  Christum  leaum  vivit  (?)  in  Pafre  et  FUio 
et  Spiritu  Sancto. 

In  questa  regione  è  degno  di  nota  l' ipogeo  degli  addetti  al 
coUegium  Pistorum.  E  di  pianta  quasi  ottagonale  con  due  absidi 
opposte.  A  destra  vi  è  il  Buon  Pastore  quasi  di  grandezza  natu- 
rale con  agnelli  ai  piedi  e  fanciulli  intenti  alle  varie  operazioni 
d'ogni  stagione.  Nella  volta  dirimpetto  sta  il  Salvatore  di  fattezze 
giovanili  e  imberbe  seduto  sopra  alto  suggesto  con  lo  scrinio  dei 
sieri  volumi  innanzi  e  circondato  dai  dodici  apostoli  in  varie  pose 
altri  in  piedi,  ed  altri  seduti.  Vi  è  poi  una  scena  molto  singolare  : 
figure  virili  altre  in  piedi,  altre  a  cavallo,  altre  intente  a  portare 
dei  pesi  sulle  spalle.  Il  loro  significato  fu  malamente  spiegato  dai 
dotti  ;  la  vera  spiegazione  è  stata  mirabilmente  divinata  dal  eli.  mon- 
signor Wilpert,  che  ha  detto  esser  quella  una  delle  operazioni  di 
mestiere  dei  Pistores  che  portavano  il  grano  nei  magazzini  amie- 
nari  alle  falde  dell'Aventino  dallo  scalo  del  Tevere,  e  ciò  è  con- 
fortato dai  vari  sepolcri  di  cristiani  addetti  ai  collegium  Pistorum 
esistenti  nella  regione.  I  due  a  cavallo  vestiti  di  pallio  sono  uffi- 
ciali di  quel  collegio.  Vi  sono  il  moggio  del  grano,  le  ceste  rioolme 
di  pani,  la  barca  piena  di  grano,  ecc.  E  pittura  analoga  è  ivi  presso 
di  un  mensor  frumentarius  e  la  scritta  SECVNDE  SVME,  con  un 
grande  catino,  una  bilancia  ed  una  verga  che  serviva  a  livellare  il 
grano.  Il  Wilpert  notò  ivi  presso  un  affresco  che  rappresenta  il  sa- 
crifizio di  Abramo  che  ha  il  capo  coperto  col  berretto  giudaico.  Vi 
si  vede  la  mano  divina  e  la  colomba  simbolo  dell'anima  secondo 
un'antica  orazione  dell'ordo  commendationis  animae:  libera,  domine, 
animam  eius  aicut  libercusti  Isaac  de  hostia  et  de  manu  patria  sui 
Abrahae.  —  E  un  affresco  fu  osservato  dal  Bichter  rappresentante 
il  Buon  Pastore  con  due  pecore,  dietro  le  quali  due  donne  oranti 

E  un  altro  arcosolio  ho  io  veduto  ancora  quasi  del  tutto  inter- 
rato avente  in  affresco  la  SSnia  Vergine  in  cattedra  col  divino  in- 
fante, sul  cui  capo  brilla  l'astro  prodigioso,  innanzi  ad  essa  i  tre 
magi;  dall'altra  parte  Nostro  Signore  che  risuscita  Lazaro.  Al  di- 
sotto della  Vergine  Mosè   che   batte  la  rupe,  il  pareditico  sanato, 


U  moltiplicazione   dei    pani,   Adamo  ed   Eva   ed   nn    altro   perso- 
naggio. 

In  nna  regione  del  secolo  IV,  vi  è  an  cubicolo  in  cui  è  di- 
pinta una  donna  orante  col  monogramma  di  Cristo  sul  cupo  in 
ineszo  a  S.  Pietro  ©  S,  Paolo,  ohe  coli' anima  introdotta  in  cielo 
fanno  la  parte  di  ianitori's  di  i^uel  celeste  giardino.  Nel  sottarco 
Gesà  inBOgnante  da  un  snggesto  avente  ai  fianchi  i  dodici  apostoli 
Testiti  di  tunica  e  pallio.  Sono  nimbati  solo  il  Maestro  divino  e 
Pietro  e  Paolo.  Qupato  cnkicolo  è  chiamato  dai  nostri  fossori  degli 
apoataU  piccoli  a  ilifTerenza  di  quello  del  roUegium  pistorum  che 
cliiamano  degli  apastoìi  grandi. 

Vicino  A  questo  cubicolo  vi  è  quello  del  Diogene»  fosior.  Esso 
è  dipìnto  nel  fondo;  veste  nna  tunica  adorna  di  croci  gemmate 
nei  lembi  e  presso  il  colio;  tiene  l'ascia  appoggiata  alla  spalle 
col  braccio  destro,  con  la  sinistra  regge  la  lucerna  accesa  penzo- 
lante da  nna  piccola  catenella;  ai  suoi  piedi  si  scorgono  martello, 
cucchiaia,  compasso,  ascia  etc.  Vi  era  dipinta  anche  un'immagine 
del  Salvatore  in  mezzo  ai  principi  degli  apostoli,  ma  fu  distrutta 
dal  Boldetti. 

E  poiché  parliamo  di  questi  apostoli  accenno  che  in  questo 
cimitero  fu  trovato  il  preziosissimo  disco  di  bronzo  ove  con  lavoro 
Bniarimo  ìt  incisa  la  effigie  dei  santi  principi.  Pietro  con  capelli 
corti  e  crespi,  barba  tonda  e  increspata,  lineamenti  prominenti  e 
ftrossolani;  Paolo  di  fattezze  gracili  e  spiccate,  capo  calvo,  barba 
densa  e  prolissa.  Il  lavoro  è  del  secolo  II,  il  che  dimostra  non 
esser  qnesti  ritratti  convenzionati  dagli  artisti  del  secolo  IV,  Desso 
si  trova  nel  museo  cristiano  al  Vaticano.  Ma  di  questo  insigne  ci- 
mitero la  parte  più  importante  è  precisamente  la  Basilica  di  S,  Pe- 
tronilla e  dei  martiri  Nereo  ed  Achilleo.  Essa  fu  scoperta  pochi 
Anni  or  sono  a  cura  dell'esimio  Prelato  monsignor  De  Merode,  che 
«vendo  acquistato  il  latifondo,  die  mano  alle  nostre  ricerche,  le  quali 
girono  coronate  con  esito  brillante  dalla  scoperta  di  essa  Basilica. 
Fo  edificata  nei  tempi  delia  pace  tra  il  391  e  395  sotto  papa  Si- 
ricio.  Kel  1864  Ìl  De  Rossi  penetratovi  vi  aveva  scoperto,  al  posto 
ancora,  due  sarcofagi,  quattro  colonne,  etc.,  oggetti  che  al  momento 
(lolla  acoperta  nel  1873  erano  già  spariti  per  opera  del  proprietario 
■li  allora. 


144  PARTE  SECOHBA. 


In  essa  il  magno  Gregorio  recitò  la  sua  celeberrima  Omelia 
sopra  i  corpi  dei  santi,  il  che  prova  che  questi  erano  realmente 
ancora  qui,  giacché  esso  adopra  questa  frase  :  isti  sancii  ad  quorum 
tumbam  consistimus,  Omelia  che  il  Bosio  e  il  Baronie  dissero  erro- 
neamente fosse  stata  detta  nella  moderna  chiesa  dei  santi  omonimi 
titulus  Fasciola^;  essi  del  resto  non  conoscendo  la  basilichetta  in 
parola  poterono  facilmente  esser  tratti  in  inganno.  Eccone  alcune 
frasi:  uUque  mors,  ubique  luctus,  ubique  desolatio;  undique  percuH- 
mur,  'undique  amaritudinibus  replemur . . .  mundus  nunc  tantis  plagis 
plenus  est  ut  ipse  nos  mundus  mittat  ad  Deum,  parole  che  manife- 
stavano il  gran  dolore  del  santo  per  le  iniquità  dei  Longobardi: 
esse  del  resto  si  inquadrano  ai  tempi  nostri  per  la  oppressione  in 
che  tengono  la  Chiesa  i  moderni  Longobardi  seguaci  di  Lutero  e 
Voltaire  in  tutto  il  mondo.  E  aveva  ragione  l'angelo  dei  nostri  tempi, 
il  martire  della  massoneria  Pio  IX,  quando  essendogli  annunciato 
il  proficiscere  con  voce  vibrata,  disse  :  sì,  proficiscere  il  che  rivela 
come  quell'anima  invitta  sentisse  la  dura  violenza. 

La  nostra  basilichetta  ci  viene  ricordata  nell'indice  dei  cimi- 
teri :  Coemeterium  Domitillae  Nerei  et  Achillei  ad  S.  Petronillam  via 
Ardeatina, 

Nell'area  dell'abside  e  quasi  al  posto  dell'altare  e  sepolcro  dei 
martiri  si  scoprirono  i  frammenti  dell'epigrafe  dettata  dal  grande 
Damaso  : 

Nereus  et  Achilleus  martyres 
Militiae  nomen  dederant  saevumq.  gerebant 
Officium  pariter  spectantes  iussa  tyranni 
Praeceptis  pulsante  metu  servire  parati 
Mira  fides  rerum  subito  posuere  furorem 
Conversi  fugiunt  ducis  impia  castra  relinqunt 
Proiciunt  clypeos  faleras  telaque  cruenta 
Confessi  gaudent  Christi  portare  triumfos 
Credite  per  Damasum  possit  quid  gloria  Christi. 

Fra  i  rottami  furono  scoperti  i  pezzi  delle  colonne  che  sostenevano 
il  ciborio  0  tabernacolo  eretto  sull'altare  isolato.  Uno  d'essi  è  in- 
signe per  il  martirio  di  un  personaggio  ivi  scolpito,  il  cui   nome 
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è  anche  ivi  scritto  :  Achilleus.  Veste  tunica  e  pallio  ed  è  legato  colle 
mani  dietro  al  dorso  ad  un  palo  della  forma  T  ;  sul  paziente  à  po- 
sata una  corona  trionfale;  un  milite  e  in  atto  di  vibrare  un  colpo. 
Dietro  l'abside  esisteva  il  sepolcro  di  S.  Petronilla,  come  ce  lo  in- 
dica una  pittura  di  una  giovinetta  presso  Veneranda  ivi  pure  se- 
polta, intomo  al  cui  capo  si  legge:  PETRONELLA  MARX;  qual 
epiteto  non  si  deve  prendere  nel  senso  stretto  della  parola,  essendo 
sinonimo  di  Sanctus  come  ci  provano  altri  esempi  di  Ciriaca,  Pu- 
denziana.  Marco,  Giulio  eto.,  ch'ebbero  il  titolo  di  martyr  e  non 
lo  furono. 

Il  titolo  vero  che  leggevasi  nel  suo  sarcofago  riferito  nel  co- 
dice di  Pietro  Sabino  è  questo: 

AVRELIAE  PETRONILLAE  FILIAE  DVLCISSIMAE 

il  che  ci  mostra  che  la  nostra  santa  appartiene  alla  gente  Aurelia 
e  che  il  suo  nome  non  deriva  da  un  Petrus  ma  da  un  Petro,  Pe- 
tronis  cognome  che  regna  nella  genealogia  dei  Flavi  Augusti.  Dun- 
que la  nostra  santa  fu  sepolta  nel  cimitero  dei  Flavi  in  mezzo  ai 
flepolcri  dei  suoi  congiunti,  le  cui  iscrizioni  ivi  abbondano  come 
quelle  di  Flavio  Sabino  e  Tiziano  fratelli,  di  Flavio  Tolomeo  prete 
e  sua  coniuge  Ulpia  Concordia:  e  i  due  martiri  pure  essi  qui  se- 
polti, essendo  stati  compagni  nell'esilio  della  Domitilla  padrona 
del  predio. 

Ai  tempi  di  Gregorio  III,  dal  731  al  741,  il  sarcofago  della 
santa  era  ancora  qui  perchè,  come  il  libro  pontificale  ci  dice,  in 
coemeterio  S.  Petronillae  stationem  annuam  dari  iussit.  Egli  fu  il 
primo  papa  che  mandò  solenni  ambascerie  a  Carlo  Martello,  per 
stringere  alleanza  tra  i  Franchi  e  Boma  papale.  Ogni  passo  dei 
pontefici  verso  la  Francia  corrisponde  a  un  atto  d'onore  per  S.  Pe- 
tronilla. Stefano  II,  fatta  alleanza  con  Pipino,  promette  di  trasfe- 
rire al  Vaticano  la  santa;  e  Paolo  I  lo  eseguisce;  e  scrivendo  al 
re  chiama  quel  monumento  eterno  alle  lodi  di  Pipino  a  Petronilla 
aosiliatrice  del  re  dei  Caroliugi.  Cosicché  il  mausoleo  di  S.  Petro- 
nilla divenne  la  cappella  dei  re  Franchi,  ed  anche  oggi  dura  il 
patronato  di  questa  nazione  su  questa  cappella. 
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Cimitero  di  Basileo. 

Forse  una  regione  della  necropoli  di  Domitilla  era  il  cimitero 
di  Basileo.  Su  di  esso  sorgevano  la  basilica  del  papa  Damaso  e 
quella  dei  SS.  Marco  e  Marcelliano  martiri  all'età  di  Diocleziano. 
Mano  vandalica  ha  fatto  sparire  in  quest'ultimi  secoli  quelle  ve* 
tuste  memorie.  Di  essa  basilica  di  Damaso  non  abbiamo  che  l'epi- 
grafe scritta  da  Damaso  (conservataci  nel  codice  Vaticano  Palatino)  : 

HOC    TVMVLO    SACRATA    DEO    NVNC   MEMBRA    QVIESCVNT 

HIC    SOROR   EST   DAMASI    NOMEN   SI    QVAERIS    IRENE 

VOVERAT    HAEC    SESE    CHRISTO    CVM   VITA    MANERET 

VIRGINIS    VT   MERITVM   SANCTVS   PVDOR   IPSE    PROBARET 

BIS    DENAS    HIEMES    NECDVM    COMPLEVERAT   AETAS 

EGREGIOS    MORES    VITAE   PRAECESSERAT    AETAS 

PROPOSITVM    MENTIS   PIETAS   VENERANDA    PVELLAE 

MAGNIFICOS  FRVCTVS   DEDERAT   MELIORIBVS   ANNIS 

TE    GERMANA   SOROR   NOSTRI   TVNC   TESTIS   AMORI S 

CVM   FVGERET   MVNDVM   DEDERAT   MIMI   PIGNVS   HONESTVM 

QVAM   SIBI    CVM   RAPERET   MELIOR   CVM    REGIA   CAELI 

NON    TIMVI    MORTEM    CAELOS   QVOD    LIBERA    ADIRET 

SED    DOLVI   FATEOR    CONSORTI  A   PERDERE    VITAE 

NVNC    VENIENTE    DEO    NOSTRI    REMINISCERE   VIRGO 

VT   TVA    PER    DOMINVM   PRAESTET   MIHI    FACVLA   LVMEN 

e  la  seguente  dettata  da  lui  stesso  sul  suo  sepolcro: 

QVI    GRADIENS   PELACI   FLVCTVS    COMPRESSIT  AMAROS 
VIVERE    QVI   PRAESTAT   MORIENTIA   SEMINA   TERRAE 
SOLVERE    QVI   POTVIT   LETALIA    VINCVLA    MORTIS 
POST   TENEBRAS   FRATREM    POST   TERTIA    LVMINA   SOLIS 
AD    SVPEROS   ITERVM    MARTHAE    DONARE    SORORI 
POST   CINERES    DAMASVM   FACIET   QVIA   SVRGERE    CREDO. 

E  di  quella  dei  detti  santi  i  topografi  cosi  parlano  :  Posiea  ad 
8,  Damasum  papam  et  martyrem  (sic)  via  Ardeatina,  et  ibi  in  altera 
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ecclesia  invenieè  duos  diaconos  et  martyres  Marcum  et  MarcelUa- 
num  fraires  germanos  cuius  (sic)  corpus  quiescit  sursum  sub  magno 
altari. 

Annunziatella. 

Il  cimitero  di  Domitilla  appartiene  alla  grande  zona  cimite- 
riale romana.  Oltrepassata  quella  zona  non  cessano  però  gli  ipogei 
cristiani.  Essi  sono  disseminati  per  tutto  Pagro  romano.  Al  quarto 
miglio  della  Ardeatina  presso  la  chiesetta  della  Annunziatella  il 
Boldetti  ed  il  Bosio  accennano  d'aver  veduto  un  cimitero.  Quella 
chiesetta  fu  augurata  l'anno  1220  ad  onor  della  Vergine  e  di  tutti 
i  Santi.  Era  una  delle  sette  chiese  e  che  si  appellava  anche  delle 
nove.  Forse  ad  esso  appartiene  la  iscrizione  esistente  entro  la  chiesa: 


LVCRETIE  DOMITIE  FILIE  DVLCISSIME 
QVE  VIXIT  ANNIS  Vili  DIE  VNVM 
DEPOSITA  IN  PACE 


Ivi  nel  farsi  le  fortificazioni,  si  rinvenne  l'epitaffio  di  un 

M  .  FVTIO  .  M  .  F  .  VEL  • 

SECVNDO 
M  •  FVTIVS  SECVNDVS 

filius  fEcit 

i  qnali  Futii  Secondi  della  tribù  Velina  ebbero  probabilmente  quivi 
il  loro  predio.  Ivi  dunque  si  rinvenne  una  scala  che  introduce  in 
un  corridoio  in  fondo  al  quale  v'ha  un  cubicolo  adomo  di  pitture. 
Ha  quattro  angoli  ornati  con  le  mistiche  pecore  ai  piedi  come  nel- 
l'Ostrìano,  nel  centro  è  una  figura  sedente  del  Salvatore.  Nelle  pa- 
reti si  vede  la  moltiplicazione  dei  pani,  il  paralitico,  il  cieco  sanato 
adorante  il  Salvatore.  Queste  pitture  per  Io  stile  e  la  qualità  dei 
soggetti,  convengono  più  al  secolo  III  che  al  IV.  Al  settimo  miglio 
era  il  predio  di  Nicomede  che  seppellì  Felicola  sorella  collattanea 
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di  S.  Petronilla,  morfca  sull'eculeo,  il  cui  corpo  era  stato  gittato  in 
una  cloaca  vittima  dell'illibatezza  verginale  come  Agnese,  non  avendo 
voluto  aderire  alle  nozze  di  un  Fiacco  illustre  personaggio. 


Capo  VII. 
Cimiteri  sulla  via  Ostiense. 

Cimitero  di  Lucina. 

La  odierna  porta  Ostiense  del  recinto  Aureliano  sostituita  alla 
Trigemina  del  Serviano  aveva  nome  di  S.  Paolo  fin  dal  secolo  VI 
come  dalla  Vita  di  Papa  Vigilio,  in  cui  leggiamo  l'ingresso  di  To- 
tila  per  portam  sancii  Pauli, 

Un  lungo  portico  congiungeva  la  porta  alla  Basilica  omonima 
oggetto  della  prima  visita  dei  pii  pellegrini  dopo  S.  Pietro. 

È  notoria  la  morte  di  Paolo  apostolo  alla  località  delle  Tre 
Fontane  ad  aquas  Salvias  e  la  sua  deposizione  al  cimitero  di  Lu- 
cina su  questa  strada,  come  ce  lo  attesta  Eusebio  nel  riportare  la 
disputa  contro  Proclo.  Il  sepolcro  e  il  corpo  giace  nel  luogo  me- 
desimo ove  fu  la  prima  volta  collocato  da  Lucina  e  dove  fu  ripor- 
tato dalle  catacombe  nel  secolo  IV.  Nel  tempo  della  persecuzione 
fu  eretto  un  edifìzio  simile  a  quello  che  sorgeva  sulla  tomba  di 
S.  Pietro  in  Vaticano  chiamato  cella  memoriae  che  Costantino  di- 
strusse edificandovi  sopra  una  basilica,  come  ci  attesta  il  libro  pon- 
tificale: fecit  basilicam  s.  Paulo  apostolo  cuius  corpus  recondidit  in 
arca  et  conclusit  sicut  s,  Petri.  Questa  è  l'epigrafe  sulla  lastra  mar- 
morea che  lo  ricopre: 

PAVLO 
APOSTOLO  MART 

forse  dell'epoca  Costantiniana.  Per  i  fori  che  vi  sono,  i  pellegrini 
calavano  i  grani  d'incenso,  lini,  aromi,  secondo  la  devozione  di 
quel  tempo. 
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Del  cimitero  nulla  è  rimasto  ad  eccezione  di  un  sospetto  di 
galleria  che  il  Bosio  direbbe  stare  presso  la  tribuna  verso  la  sa- 
crestia e  che  una  lapide  che  si  conserva  tuttora  nel  monastero  ci 
confermerebbe:  sub  hoc  pavimento  tessellato  est  coemeterium  s.  Lu- 
cinae  matronae  in  quo  plurima  sanctorum  martyrum  corpora  re* 
quiescunt. 

In  questo  cimitero  furono  sepolti  personaggi  addetti  ad  alti 
uffici  della  casa  imperiale,  come  un  vestitor  imperatoris,  un  serinia» 
rius  illustris  patriciae  sedis,  una  clari^sima  foemina  uxor  Comeli 
primiceri  cenariorum. 

Nel  386  i  tre  imperatori,  Yalentiniano  II,  Teodosio  ed  Arcadie 
la  rifecero  ;  da  Onorio  poi  fu  compiuta  come  dall'epigrafe  del  grande 
arco: 

Theodosius  caepit  perfecit  Honorius  aulam 
Doctoris  mundi  sacratam  corpore  Pauli. 

Era  di  cinque  grandi  navi  sorrette  da  ottanta  colonne  varie  di 
dimensioni  e  di  marmi;  il  tetto  ricoperto  di  bronzo  dorato  e  le 
pareti  tappezzate  di  marmi.  La  nave  di  mezzo  terminava  coli' im- 
menso arco  trionfale  adornato  da  musaici  per  opera  di  Galla  Pla- 
cidia  sorella  di  Onorio.  All'intorno  vi  erano,  come  oggi,  i  ritratti 
dei  sommi  pontefici.  Aveva  suppellettili  immense  e  d'immenso  va- 
lore che  furono  rapite  dagli  arabi. 

Era  anche  dotata  di  grandi  latifondi,  che  dopo  16  secoli,  oggi 
sono  spariti  per  opera  delle  liberalesche  liquidazioni. 

All'intorno  dell'insigne  monumento  sorsero,  come  nel  Vaticano, 
molti  oratorii,  basiliche  minori  e  case  sicché  divenne  come  una  bor- 
gata che  ebbe  il  nome  di  Giovannipoli  dal  Papa  Giovanni  Vili 
che  nell'880  la  munì  d'un  fortilizio  contro  le  incursioni  dei  Sara- 
ceni, come  ci  viene  ricordato  dalla  seguente  iscrizione: 

HIC    MVRVS   SALVATOR   ADEST   INVICTAQVE    PORTA 
QVAE   REPROBOS   ARCET   SVSCIPIT   ATQVE   PIOS 

HANC   PROCERES   INTRATE   SENES   IWENESQVE   TOGATI 
PLEBSQVE    SACRATA    DEI    LIMINA    SCA    PETENS 

QVAM   PRAESVL   DÒMINI    PATRAVIT   RITE    lOHANNES 
QVI    NITIDVS   FVLXIT   MORIBVS    MERITIS. 
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PRAESVLIS    OCTAVI    DE    NOMINE    FACTA    lOHANNIS 

ECCE    lOHANNlPOLIS   VRBS   VENERANDA    CLVIT 
ANGELVS   HANC   DOMINI    PAVLO    CVM    PRINCIPE   SANCTVS 

CVSTODIAT   PORTAM    SEMPER   AB    HOSTE    NEQVAM 
INSIGNEM   NIMIVM    MVRO    QVAM    CONSTRVIT   AMPLO 

SEDIS    APOSTOLICAE   PAPA    lOHANNIS    OVANS 
VT   SIBI   POST    OBITVM   COELESTIS    lANVA    REGNI 

PANDATVR    CHRISTO   SAT   MISERANTE    DEO. 

L'anonimo  magliabecchiano  ne  parla  dicendo  lohannipolis  quae 
in  hodiernis  non  videtur  et  antiquitus  puìcherrima  aedificata  fuit.  E 
un  documento  di  S.  Gregorio  VII  dell'anno  1074  conferma  a  questa 
chiesa  totum  castellum  s,  Pauli  quod  vocatur  Ioannipolim  cum  mola 
itixta  se  (Bull.  Cas.  Const.  CXII). 

Nel  1823  da  terribile  incendio  fa  distrutta.  Come  accadesse 
non  si  sa  ;  ma  alcuni  popolani  contemporanei  assai  schietti  mi  vol- 
lero assicurare  non  essere  estranei  al  lagrimevole  fatto  quelli  che 
allora  ohiamavansi  Carbonari;  triste  genia  che  cambiato  più  volte 
il  nome  fa  gemere  la  Chiesa  e  la  società  sotto  la  sua  infernale  ti- 
rannia. Le  cure  sollecite  di  Leone  XII,  Gregorio  XVI  e  Pio  IX 
la  fecero  splendere  di  nuova  luce  con  maggiore  munificenza. 

ClMITEEO   DI   COMMODILLA. 

E  ignota  questa  matrona  che  apri  tale  cimitero  nel  suo  pre- 
dio: cimiterium  Commodille  (sic)  ad  sanctos  Felices  (sic)  et  Adatictos 

m 

in  Ostiense,  come  dice  l'indice  dei  cimiteri  e  il  salisburgese:  et  sic 
vadis  ad  occidentem  et  invenies  S.  Felicem  ep.  et  m.  et  descendis  per 
gradus  ad  corpus  eius;  e  il  libro  de  locis  sanctorum  martyrum:  et 
non  longe  inde  ecclesia  S,  Felicis  est,  uhi  ipse  dormit  cumque  quando 
ad  coelum  migranit,  pariter  properabat  Adauctus  et  ambo  requiescunt 
in  uno  loco. 

Esiste  a  sinistra  sulla  collina  dietro  la  basilica  nella  vigna  Se- 
rafini. Il  Boldetti  qui  vide  la  cripta  dei  martiri  Felice  ed  AdauttOi 
Degna  ed  Emerita  che  ora  non  si  conósce  più^  forse  per  qualche 
frana  avvenuta.  E  in  piena  rovina;  pochissime  sono   le  iscrizioni , 
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alcune  delle  quali  danno  nomi  del  secolo  IV.  Vi  si  trova  graffito 
più  volte  il  monogramma  di  Cristo. 

Quivi  furono  sepolti  i  santi  martiri  Felice  e  Adautto  al  cui 
nome  Damaso  dettò  la  seguente  epigrafe: 

O    SEMEL   ATQVE    ITERVM    VERO    DE    NOMINE    FELIX 

QVI    INTEMERATA   FIDE   CONTEMPTO    PRINCIPE    MVNDI 

CONFESSVS    CHRISTVM   COELESTIA   REGNA    PETISTI 

O    VERE   PRETIOSA    FIDES   COGNOSCITE    FRATRIS 

QVA   AD    COELVM   VICTOR   PARITER   PROPERA VIT   ADAVCTVS 

PRESBYTER    HIS   VERVS   DAMASO    RECTO  RE    IVBENTE 

COMPOSVIT   TVMVLVM   SANCTORVM   LIMINA    ADORNANS. 

E  insieme  le  due  sante  martiri  Degna  ed  Emerita  il  cui  ul- 
timo nome  il  Boldetti  lesse  intorno  al  collo  di  una  figura  muliebre 
dipinta  presso  il  Salvatore.  Vi  scòrse  dipinta  anche  la  Beata  Ver- 
gine sedente  in  trono  con  Gesù  nel  grembo  sotto  la  conca  di  una 
tribuna  messa  a  mosaici. 

Su  questo  cimitero  sorgeva  un  oratorio  o  basilica  alla  memoria 
dei  due  santi  ristaurata  da  Giovanni  I  e  poi  da  Leone  ITI. 

Ipogeo  di  S.  Timoteo. 

Nel  311  questi,  prete  d'Antiochia,  venuto  in  Boma  predicava 
pubblicamente  e  fa  ucciso  e  da  una  donna  chiamata  Teona,  la  quale 
ne  raccolse  il  cadavere,  fu  posto  presso  la  tomba  di  S.  Paolo,  iso- 
lato, come  gli  itinerari  sono  unanimi  nel  raccontarci:  la  ragione 
di  questa  sepoltura  forse  è  la  omonimia  del  discepolo  diletto  del- 
l'apostolo delle  genti.  Il  luogo  preciso  non  si  sa. 

CiiiiTEBO  DI  S.  Tecla. 

La  notitia  del  codice  malmesburiense  ricorda  nn^ecclesia  8.  Tedae, 
e  nel  libro  de  locis  sanctorum  martyrum  si  legge  :  prope  quoque  boii- 
ìieae  Pauli,  ecclesia  S,  Teclae  ubi  ipsa  carpar  a  iacet  e  nell'itinerario 
Balisburgese  :  et  sic  vadis  ad  sanctum  Paulum  via  Ostiensi  et  in  australi 
parte  cerne  ecclesiam  S,  Teclae  supra  montem  positam,  in  qua  corpus 
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eius  quiescit  in  spelunca  in  aquilone  parte.  E  personaggio  ignoix)  e 
non  è  da  confondersi  con  la  Tecla  discepola  di  S.  Paolo  ohe  fa  se- 
polta a  Seleucia,  né  con  l'altra  nominata  negli  Atti  del  martire 
Castulo  ricordata  dai  documenti  ecclesiastici  nei  cimiteri  della  via 
Labicaùa. 

Trovasi  nella  vigna  Serafiiii  sulla  via  che  porta  alle  Tre  Fon- 
tane sulla  collina.  Esiste  ancora,  convertita  ad  uso  tinello.  Ha 
m.  14.60  di  lunghezza  per  6.40  di  larghezza  ed  ha  di  altezza  m.  4.20. 
Nella  parete  di  fondo  v'ha  il  solium  ove  giacque  il  corpo  della  santa 
sormontato  da  una  piccola  conca  o  abside;  è  divisa  quasi  in  due 
navate.  Si  vede  a  destra  e  sinistra  l'imboccatura  delle  vicine  gallerie 
cimiteriali  che  scavate  hanno  date  delle  iscrizioni  con  i  gentilizi 
Aureli  e  Giuli.  Vi  sono  anche  delle  pitture:  il  Mosè  barbato  che  per- 
cuote la  rupe  vestito  di  tunica  e  pallio;  Daniele  nudo  e  orante;  il 
Giona  buttato  dalla  nave;  un  orante  con  un  fanciullino  con  ai  lati 
due  altre  persone;  in  altro  arcosolio  Giona  addormentato  e  dall'altra 
parte  lo  stesso  seduto  e  mesto.  Nel  sottarco  il  monte  mistico  del  saori- 
fìzio  tipico  di  Abramo;  su  quello  in  alto  sta  il  candido  e  mistico 
agnello  presso  al  quale  è  l'altare  del  sacrificio.  Ai  piedi  del  monte 
additando  con  gesto  profetico  l'agnello  si  vede  Abramo  ed  Isacco; 
evidentissimo  simbolo  del  sacrifizio  del  divino  Agnello  sul  Golgota. 
In  altro  arcosolio  con  pitture  rozze  si  vede  un  personaggio  seduto 
in  cattedra  con  la  destra  indicante  un  lectorium  sul  quale  è  lo  scrinio 
dei  volumi;  è  N.  S.  G.  C.  che  inculca  agli  uomini  l'osservanza 
della  legge. 

Cimitero  di  S.  Zenone. 

Dal  Bosio  viene  accennato  che  nel  luogo  ove  fu  decollato  Paolo 
ad  aquas  salvias  esistesse  un  cimitero  di  S.  Zenone  il  quale  quivi 
fu  ucciso  con  altri  suoi  compagni.  Gli  scavi  hanno  fatto  ragione 
alla  sua  asserzione  essendovisi  trovate  varie  iscrizioni  che  indicano 
l'esistenza  di  un  cimitero.  Si  chiamava  anche  ad  sanctum  Anasta- 
Slum,  monaco  persiano  martire  sotto  Cosroe  ai  tempi  di  Eraclio 
nel  627,  di  cui  si  mostrava  qui  un'  insigne  reliquia. 
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Capo  Vni. 
Cimiteri  sulla  via  Portuense. 

Cimitero  di  Ponziano  ad  «ursum  Pileatum». 

Fuori  la  porta  Fortese,  anticamente  detta  navalis  dai  contigui 
navali,  nei  secoli  cristiani  sancii  Felicia  martyris  dalla  basilica  di 
Felice  II,  esiste  questo  sotterraneo.  Il  più  volte  ricordato  indice 
dei  cimiteri,  ce  ne  parla  cosi  :  Cymiterium  Pontiani  ad  ursum  Pilea' 
tum  Abdon  et  Sennen  via  Portuense,  e  ci  ricorda  in  tal  modo  due 
santi  martiri  celebri,  e  la  topografia  locale  ad  ursum  pileatum. 

Non  si  conosce  chi  sia  questo  Ponziano:  può  essere  quella  fami- 
glia che  nel  secolo  XIV  ancora  esisteva  nel  Trastevere  cui  s'im- 
parentò Francesca  Bussa  detta  S.  Francesca  Romana  ;  d'uno  di  quella 
famiglia  abbiamo  accennato  il  ricordo  storico  nella  Porta  San  Se- 
bastiano. 

DelV itinerarium  salisburgense  ci  vien  detto  che  sorgesse  una 
chiesa  di  S.  Candida  sotto  della  quale  si  svolgesse  un  cimitero  ove 
dormivano  i  martiri  Pigmenio  e  Miles,  Pollione,  Anastasio,  Abdon 
e  Sennen  e  Quirino.  Di  Pigmenio  gittato  nel  Tevere  sotto  l'Apo- 
stata, dicesi  che  la  Candida  lo  togliesse  dalle  acque  e  qui  seppel- 
lisse in  cripta  in  coemeterio  Pontiani  in  praedio  suo  ad  ursum  pi- 
leatum: forse  aveva  essa  ereditato  il  fondo.  Al  presente  questo 
corpo  trovasi  in  S.  Salvatore  in  Corte  nel  Trastevere  come  ce  lo 
attesta  la  scritta  sulla  sua  arca  :  hic  requiescit  corpus  S.  Pigmenii  m. 
Christi.  Gli  Abdon  e  Sennen  reguli  persiani  uccisi  dà  Decio  innanzi 
al  simulacro  Nerone-Sole  dopo  essere  stati  occultati  in  casa  di  un 
diacono,  Quirino,  quivi  furono  sepolti  e  poi  da  Gregorio  IV  tra- 
sferiti in  S.  Marco. 

Esistono  ancora  immagini  come  le  vide  e  ce  le  descrive  il  Bosio; 
S.  Pollione,  S.  Marcellino  prete  e  S.  Pietro  esorcista  ;  una  grande 
croce  gemmata  e  fiorita  nel  mezzo  di  S.  Felice  e  S.  Pigmenio  sul 
capo  dei  quali  sono  dipinti  i  loro  nomi.  Una  testa  del  Salvatore  con 
nimbo  cruoigero  benedicente  colla  destra  e  sorreggente  con  la  sini- 
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stra  il  libro  degli  Evangeli,  stile  bizantino.  In  una  cripta  servita 
di  battistero  si  scorge  il  battesimo  di  Cristo  nel  Giordano,  e  sotto 
vi  è  una  croce  gemmata  da  cui  germogliano  rose,  immersa  la  sua 
estremità  nell'acqua  quasi  a  santificarla  e  comunicarle  la  potenza 
rigeneratrice.  Ai  piedi  del  Salvatore  una  cerva;  e  li  presso  il  Re- 
dentore glorioso  che  si  affaccia  fra  le  nubi  a  mezzo  busto,  il  quale 
corona  i  due  martiri  Abdon  e  Sennen  vestiti  alla  persiana  nim- 
bati, e  più  in  basso  da  un  lato  Scs.  Milix  e  dall'altra  Scs,  Bicen- 
tiu8  con  la  corona  dei  capelli  e  la  penula,  pitture  secondo  me  del 
secolo  VI. 

Innanzi  ad  essa  cripta  sono  traccie  di  pitture  del  secolo  III, 
Mosè,  Noè,  Giona,  i  tre  fanciulli,  il  sacrificio  di  Abramo. 

Abbiamo  anche,  alquanto  lungi  da  questa  regione,  un  dipinto 
riferente  una  scena  della  vita  reale  avente  relazione  col  vicino  em- 
porium  dell'opposta  ripa:  una  nave  a  vela  carica  d'anfore  e  vasi 
fittili  sulla  cui  prora  sta  ritto  un  rematore. 

Io  poi  ho  notato  una  bella  regione  di  singolare  importanza  dove 
probabilmente  furono  deposti  S.  Candida  e  compagni.  Amplissima 
galleria  di  metri  70,  una  cripta  assai  vasta  che  mostra  traccie  di 
lavori  in  musaico;  in  fondo  un  gran  nicchione  ove  rimane  ancora 
una  gran  parte  di  nobilissimo  sarcofago  marmoreo. 

L'antichità  ci  viene  documentata  da  alcuni  frammenti  d'iscri- 
zioni con  bellissime  e  arcaiche  lettere  simili  alle  ostriane  ivi  ancora 
giacenti,  che  fanno  rimontare  l'origine  di  molto  anteriore  al  secolo  UT. 

Cimitero  e  Basilica  di  S.  Felice. 
Oscurissima  è  la  storia  su  questo  punto  se  cioè  in  questa  chiesa 

« 

fosse  sepolto  il  papa  Felice  II  voluto  dall'imperatore  Costanzo  contro 
il  legittimo  Liberio,  poi  pentito,  ovvero  il  martire  omonimo  accen- 
natoci àeLÌV itinerarium  salisburgense  che  dice  :  in  occidentali  parte 
tiberis  ecclesia  est  h.  Felicis  martyris  in  qua  corpus  eius  quiescit: 
molto  probabilmente  il  martire  compagno  di  S.  Ippolito  vescovo 
di  Porto.  Tutti  gli  itinerarii  additano  questa  chiesa  e  dal  suo 
prese  il  nome  anche  la  Porta  e  il  primo  tratto  della  via. 
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Capo  IX. 
Cimiteri  sulla  via  Aurelia. 

Non  è  cosa  facile  il  riconoscere  l'andamento  di  questa  strada 
che  era  doppia,  la  nova  e  la  vetus,  per  le  grandi  modificazioni  su- 
bite nella  città  Leonina.  L'antica  muoveva  a  piedi  della  mole  di 
Adriano.  La  moderna  parte  dalla  porta  gianicolense  o  di  S.  Pan- 
crazio. Nel  suo  primo  tratto  erano  i  giardini  di  Qalba,  dove  questi 
fa  sepolto. 

I  topografi  visitatori  c'indicano  in  questa  via  per  primo  il 

CiMiTEBO  E  Basilica  di  S.  Pancrazio. 

Questo  celeberrimo  giovanetto,  martire  della  persecuzione  di 
Diocleziano,  quattordicenne,  venne  decapitato  su  questa  via  il 
12  maggio,  n  suo  corpo,  raccolto  dalla  pia  ed  illustre  cristiana  Ot- 
tavilla,  fu  da  questa  chiuso  in  un  sepolcro  di  sua  proprietà  insieme 
al  suo  zio  Filippo,  ucciso  anch'egli  nello  stesso  giorno.  Sopra  vi 
fa  innalzata  la  Basilica,  nella  quale,  per  non  toccare  il  sepolcro 
del  santo,  questo  vi  rimase  obliquamente,  come  ci  dice  la  epigrafe 
di  Onorio,  che  restaurò  ed  abbellì  con  mosaici  quella  edificata  da 
Simmaco  : 

Ob  insigne  meritum  et  singulare  beati  Pancratii  martyris 
Beneficium,  basilicam  vetustate  canfectam  extra  corpus 
martyris  neglectu  antiquitatis  extructam  Honorius  epis- 
scopus  Dei  famulus  obruta  vetustatis  mole  ruinamq. 
minante  a  fundamentis  noviter  plebi  Bei  construxit 
et  corpus  martyris  quod  ex  obliquo  aulae  iacebat 
altari  insignibus  ornato  metallis  proprio  loco  collocavit. 

II  suo  sepolcro  fu  celeberrimo  perchè  veniva  considerato  questo 
santo  come  terribile  vendicatore  dello  spergiuro.  Ed  Innocenzo  III, 
incoronando  qui  Pietro  re  di  Aragona  nel  1205,  volle  ohe  su  questa 
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tomba  facesse  solenne  giuramento  di  fedeltà.  Essa  dipendeva  dal 
titolo  urbano  di  S.  Crisogono.  La  vetusta  basilica  fa  distrutta  nelle 
vicende  guerresche  e  su  di  essa  poi  riedificata  la  moderna. 

Questo  cimitero  è  rovinatissimo,  parte  per  la  natura  friabile 
del  terreno,  parte  per  la  malvagità  umana,  la  quale  stese  anche  le 
sue  sozze  e  sacrileghe  mani  sui  venerandi  resti  mortali  del  nostro 
eponimo  santo. 

Si  entra  in  questo  cimitero  da  una  cataratta  di  struttura  semi- 
moderna  e  anche  da  un'altra  porta  della  basilica.  Vi  ha  un  cubi- 
colo adorno  di  rozzi  dipinti;  la  volta  a  botte  è  ornata  a  fasce  rosse; 
vi  si  scorge  un  delfino,  un  putto  alato  e  una  barca. 

Qui  furono  seppelliti,  oltre  S.  Pancrazio,  i  martiri  Artemio  e 
Paolino,  Sofia  con  le  sue  tre  figlie  Agape,  Pisti  ed  Elpide,  ossia 
Fede,  Speranza  e  Amore,  che  poi  da  Paolo  I  furono  trasportati  in 
S.  Silvestro  in  Capite. 

E  poverissimo  d'iscrizioni.  Ve  ne  sono  alcune  ohe  ricordano 
fedeli  provenienti  da'  paesi  della  Galazia  e  dell'Asia  Minore. 

Un  altro  tratto,  che  si  crede  facente  parte  di  questo,  esiste 
nella  villa  Pamphily,  ai  Quattro  Venti.  Anche  qui  le  gallerie  sono 
devastate. 

Una  iscrizione  del  356,  che  si  conserva  al  Laterano,  fu  quivi 
trovata.  Altre  ve  ne  sono  del  secolo  VI,  tra  le  quali  una  ohe  ri- 
corda la  relazione  col  titolo  urbano  di  S.  Crisogono  :  Locum  Boìiifatii 
presbiteri  concessum  a  presbiteris  Petra  et  Micino  tituli  Beaii  martyris 
Crisogoni  ubi  requiesdt  Balensius  presbiter  et  Xistus  presbiter, 

ClMITEHO   DEI   Ss,    PhOCESSO   E   MaBTINIANO. 

Se  la  Divina  Provvidenza,  tanto  larga  nel  farci  scoprire  i 
nostri  cimiteri,  si  benignerà  di  farci  rinvenire  interamente  questo, 
sarà  un  grande  avvenimento.  Ci  porterebbe  all'epoca  precisa  degli 
Apostoli,  Forse  è  qui  sepolta  anche  la  celeberrima  Lucina,  loro  di- 
scepola. In  questo  suo  predio  essa  seppellì  i  due  celeberrimi  mar- 
tiri uccisi  sotto  Nerone.  Essa  li  servi  nel  carcere,  li  confortò  nelle 
atroci  sofferenze  del  martirio,  ne  unse  i  corpi  di  preziosi  aromi  e 
qui  li  depose.  Si  dice  che  su  questa  via  venissero  uccisi  iuxta 
formam  aquaeductus.  Sopra  vi  fu  edificata  una  Basilica,  di  cui  non 
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esiste  traccia,  e  S.  Gregorio  vi  recitò  nna  saa  omelìa  e  da  lui  ap- 
pare che  i  corpi  fossero  stati  dal  sottoposto  cimitero  qui  collocati, 
poiché  dice:  Ad  sanctorum  martyrum  corpora  consistimus  fratres  mei. 
Pasquale  I  li  trasportò  nella  basilica  Vaticana.  Ne  esiste  qualche 
galleria  e  cripta,  essendo  il  resto  tutto  interrato,  e  starebbe  sotto 
la  villa  Pamphily,  presso  il  lago  artificiale  con  ingresso  sotto  la 
vigna  Pellegrini. 

Vi  ho  trovato  diverse  epigrafi,  tra  le  quali  una  che  menziona 


-/ 


ZOE  CONI 
et  cONSEKvae\  in  X 


nome  puramente  spirituale,  essendo  del  resto  rarissima  ed  unica 
86  si  leggesse  nel  senso  materiale,  non  usando  la  carità  dei  primi 
fedeli  una  simile  parola. 

Molti  loculi  hanno  nella  calce  o  la  X  decussata  o  il  mono- 
gramma )K  di  Gesù  Cristo.  Di  qua  venne  anche  la  bella  iscrizione, 
che  ora  esiste  nel  museo  Lateranense: 

PECORI    DVLCIS   ANIMA    BENIT   IN   CIMITERO    VII    IDVS    IVL.  D.  P.  POSTERÀ    DIE 

MARTVRORV 

venuto  cioè  nel  cimitero  l'il  luglio,  giorno  dopo  il  natale  della 
celebre  famiglia  di  S.  Felicita. 

Non  lungi  dalla  loro  basilica  i  topografi  additano  un'altra  ad 
du08  Felices;  parola  enigmatica.  Forse  vi  sarà  stato  trasferito  il 
corpo  di  Felice  I,  indicato  quale  fondatore  di  una  basilica  su  questa 
via  o  vi  sarà  forse  stato  trasportato  anche  Felice  II  intruso  soste- 
Buto  da  Costanzo  contro  Liberio,  del  quale  vi  è  un'  iscrizione  in 
S.  Cosma  e  Damiano  che  ha  tutta  l'aria  di  solenne  impostura. 

Cimitero  di  Calepodio. 

Nell'antico  indice  più  volte  ricordato  è  indicato  cosi:  ci/mite- 
rium  Calepodii  ad  sanctum  Callixtuvi  via  Aurélia.  Questo  nome  lo 
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ha  da  un  vecchio  prete  che  poco  prima  di  Callisto  fu  ucciso  e  che 
probabilmente  ne  era  il  padrone;  il  suo  corpo  cavato  dal  Tevere 
fu  curato  per  la  sepoltura  da  esso  Callisto.  Dicesi  poi  cui  Callvftum 
per  esservi  stato  deposto  questo  gran  papa,  ucciso  sotto  Severo 
Alessandro  dalla  plebaglia  idolatra  col  precipitarlo  da  una  finestra 
in  un  pozzo  nel  Trastevere,  presso  quel  luogo  ohe  sin  dal  secolo  IV 
dicevasi  Area  Callixti  e  tuttora  piazza  di  S.  Callisto. 

Vi  fu  edificata  un'  ecclesia  S.  Callixti  papae  et  martyris  da 
Giulio  I  di  cui  sarebbero  apparse  delle  vestigia  entro  la  vigna  già 
Lamperini,  incontro  al  Casaletto  di  S.  Pio  V,  ed  è  la  prima  basilica 
eretta  in  Soma  ad  un  pontefice  martire. 

Di  epigrafi  non  ne  abbiamo  che  due  sole  esistenti  ora  al  museo 
lateranense,  una  di  tal  Giovino  ed  Esuperio  che  comprano  un  localo 
bisomo,  e  l'altra  di  tal  Gennaro  di  anni  12,  in  cui  ai  lati  si  veggono 
due  personaggi  che  sembrano  incontrare  e  fare  accoglienza  ad  alcuno: 
forse  sono  i  santi  del  cimitero  che  ricevono  ed  incontrano  l'anima 
del  fanciullo  defunto. 


Capo  X. 
Via   Trionfale. 

CiMiTEBo  Vaticano. 

Non  lungi  dalla  via  Trionfale  della  quale  parla  Svetonio  ohe 
serpeggia  nella  pianura  tra  il  Tevere  e  i  colli  gianicolensi,  pianura 
che  dicevasi  vaticana  o  dalle  risposte  dei  vati  etruschi  secondo 
Feste,  0  dal  nome  etrusco  vaticanus,  come  vuole  Gelilo,  esisteva  un 
ftggi'^ga^tio  di  aree  sepolcrali,  come  le  scoperte  nei  lavori  dalla  ba- 
silica e  adiacenze  ci  hanno  sempre  dimostrato.  Qui  presso  esistevano 
i  famosi  giardini  di  Caio  Cesare  e  il  circo,  nei  quali  Nerone  fece 
morire  bruciata  gran  moltitudine  di  cristiani.  Presso  queste  aree 
sepolcrali,  sulla  via  Cornelia,  fu  sepolto  S.  Pietro,  tomba  che  fu 
il  sepolcreto  officiale  dei  Papi  nel  I  e  II  secolo. 
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I  topografi  pili  volte  citati  cosi  lo  descrivono:  Petrus  in  parte 
itUfdali  ciritatis  iuxta  riam  Corvelìam  ad  miUiarium  primum  in 
eorport  requiescU  et  pontificalis  orda  exceptó  numero  pauco,  in  eodem 
ìoeo  in  tttvibia  propriis  requiescit. 

Nel  Liber  ponti /leali B  nella  vita  di  Anacleto,  il  quale  fa  ordinato 
da  S.  Pietro  medesimo,  ei  legge:  llic  mevioriam  B.  Petri  conatruj:it. 
Questa  parola  vietnoria  nel  linguaggio  epigrafico  siguiSca  monu- 
mento cioit  edicola  a  cielo  aperto;  Infatti  non  vi  è  traccia  nell'aree 
vaticane  di  gallerie  sotterranee  o  loculi,  ma  di  cubicoli  o  mona- 
menti  sepolcrali  con  stele  e  sarcofagi  antichissimi,  p.  e.  la  etele 
fastigiuta  ora  esistente  nel  museo  kircheriauo  sulla  cui  cima  sì  vede 
un'ancora  fra  due  pesci  e  eopra  quel  gruppo  simbolico  le  parole 
IXtìVC  /(oyi'tON,  cioè  Gesù  Cristo  figlio  di  Dio  salvatore  dei  vi- 
venti. 

Ci  viene  ancora  ciò  chiaramente  provato  nella  eacavazione  delle 
basi  delle  quattro  colonne  del  Bernini  sorreggenti  il  Baldacchino 
saìÌBi  confessione  sotto  Urbano  VIIT.  Xel  mio  libro:  Chiese  di  Roma, 
pubblicai  un  documento,  che,  descrivendo  tutto  il  lavoro,  dà  rag- 
guaglio esalto  delle  tombe  di  santi  poutefìoi  e  martiri  ivi  esi- 
BteDti.  È  cosa  meravigliosa.  Quei  sacri  cadaveri,  i  più  rivestiti  di 
abiti  sacerdotali  tessuti  con  oro,  si  videro  allora  e  con  diligenza 
somma  e  venerazione  grande  furono  lasciati  nello  stesso  luogo 
rimossi  solamente  in  parte  quelli  che  occupavano  l'area  che  doveva 
■•rvire  al  fondamento  delle  sìngole  colonne.  Questi  santi  corpi  chiusi 
Sn  arclie  di  marmo,  fanno  bella  corona  attorno  a  quello  del  primo 
Apostolo  che  mai  fa  voluto  toccare  (dopo  il  ritcrno  dal  temporaneo 
■maoondiglio  alte  catacombe)  dal  posto  dove  giace  rìserrato  da  fal>- 
'ea  che  fo  rende  immobile  cinto  di  bronzo  come  interpretava   l'Ala- 

i,  di  groises^a  di  cinque  piedi  per  ogni  parte  con  il  contrassegno 
croce  d'oro  e  dei  nomi  di  Costantino  ed  Elena  sua  madre,  come 
dice  la  relazione  di  detti  lavori  esistente  negli  Archivi  vaticani 
e  da  me  riportata  come  ho  detto. 

X«  memoria  era  simile  a  trofeo  nel  Vaticano  visibile  a  tutti, 
come  diceva  il  prete  Caio  nella  disputa  contro  Proclo  montanista: 
tgo  Apatloloram  tropaea  posstim  oslendere  tibi,  nam  si  lubet  in  Vati- 
canum  proficisci  aut  in  riam  quae  Ostietisis  dicilur,  te  conferve,  irò- 
pota  tiorum  qui  istam  ecclestavi  suo   nennone  et   rirtttte   utabilierunt, 
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invenies   (Eusebio,  Hist.  Eccl,  lib.  II,  e.   24),   come  già   dicemmo 
più  sopra. 

All'intorno  di  questo  immenso  sepolcreto,  immenso  perchè  nei 
secoli  di  fede  tutta  la  cristianità,  re,  imperatori,  signori  e  nazioni 
fecero  a  gara  di  aver  qui  una  tomba  o  un  istituto  di  beneficenza 
pei  poveri  e  pellegrini,  oratorii,  basiliche,  monasteri  e  chiese,  ora 
tutto  distrutto  dalle  nostre  mani,  sgorgava  da  più  vene  acqua  che 
il  gran  Damaso  volle  allacciare  e  formare  con  esse  un  gran  Bat- 
tistero presso  la  basilica.  Egli  ce  lo  ricorda  col  suo  epigramma 
tuttora  esistente  nei  sotterranei  della  basilica: 

CINGEBANT   LATICES    MONTEM   TENEROQVE    MEATV 
CORPORA    MVLTORVM   CINERES   ATQVE    OSSA    RIGABANT 
NON    TVLIT    HOC    DAMASVS   COMMVNI    LECE    SEPVLTOS 
POST   REQyiEJW   TRISTES    ITERVM   PERSOLVERE    POENAS 
PROTINVS   AGGRESSVS    MAGNVM    SVPERARE    LABOREM 
AGGERIS   IMMENSI    DEIECIT   CVLMINA    MONTIS 
INTIMA   SOLLICITE   SCRVTATVS   VISCERA   TERRAE 
SICCAVIT   TOTVM    QVIDQVID    MADEFECERAT   HVMOR 
INVENIT   FONTEM   PRAEBET   QVI    DONA    SALVTIS 
HAEC    CVRAVIT   MERCVRIVS    LEVITA    FIDELIS 

Immensa  come  sempre  fu  la  fede  verso  S,  Pietro,  fede  che 
tuttora  non  ostante  l'apostasia  legale  è  grande  nel  popolo,  e  ce  lo 
dimostra  il  desiderio  di  toccare  con  pannilini  la  tomba,  e  di  avere 
veli  e  chiavi  (brandeà)  che  vi  erano  stati  sopra  dalla  prima  e  se» 
conda  cataratta,  come  dice  il  Borgia  (  Vatic.  Conf,  B.  Petri,  p.  OLXI), 

Costantino  il  grande  al  cimitero  vaticano  distrutto,  sostituì  la 
sua  immensa  basilica  a  cinque  navate  sostenute  da  96  colonne  varie 
di  dimensione  e  di  marmo,  con  5  grandi  porte,  con  un  grande  atrio 
innanzi  con  portici  a  colonne,  e  sull'abside  vi  fece  scrivere  i  se- 
guenti versi: 

IVSTITIAE    SEDES    FIDEI    DOMVS    AVLA    PVDORIS 
HAEC    EST   QVAM    CERNIS    PIETAS    QVAM    POSSIDET    OMNIS 
QVAE    PATRIS    ET    FILII   VIRTVTIBVS    INCLYTA    GAVDET 
AVCTOREMQVE    SVVM    GENITORIS    LAVDIBVS  AEQVAT 
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e  snH'arco  trionfale: 

QVOD    DVCE    TE   MVNDVS   SVRREXIT   IN    ASTRA   TRIVMPHANS 

* 

HANC   CONSTANTINVS   VICTOR   TIBI    CONDIDIT   AVLAJW 

Ai  lati  della  basilica  edificò  due  abitazioni  dette  dal  Libro  pon- 
tificale nella  vita  di  Simmaco,  episcopia,  onde  ebbe  origine  il  pa- 
lazzo pontificio  attuale. 

I  pii  romei  salivano  le  scale  di  questa  basilica  colle  ginocchia 
ed  effdso  il  cuore  sul  sacro  pegno  della  loro  fede,  proseguivano  la 
visita  alla  tomba  di  S.  Paolo  passando  per  i  portici  (detti  nel  medio 
evo  portica  di  S.  Pietro)  ohe  dal  Ponte  Elio  andavano  mai  inter- 
rotti fino  alla  scuola  greca,  (S.  Maria  in  Cosmedin,  oggi  Bocca 
della  Verità)  d'onde  incominciava  l'altro  di  due  miglia  fino  alla 
bflisilica  Ostiense.  —  Sotto  questi  portici  dimoravano  i  rivenditori 
di  oggetti  sacri  che  i  romani  del  secolo  XVI  chiamavano  Pater- 
nostrari,  pictores  e  tenditores  veronicarum,.  L'atrio  innanzi  la  basi- 
lica chiamavc^i  Paradisus  (giardino)  perchè  anticamente  questi  atrii 
erano  ornati  con  piante  e  fiori;  e  fu  detto  anche  palmarium  e  sotto 
a  quel  portico  quadrato  erano  offerte  le  agapi  ai  poveri  ricordateci 
da  S.  Paolino  e  S.  Agostino,  e  nel  suo  mezzo  la  fonte  edificata  da 
Damaso  sopra  accennata.  Questa  fonte  circondata  da  colonne  di  por- 
fido sostenenti  una  cupola  di  bronzo,  fu  resa  magnifica  da  Simmaco 
coi  suoi  ornati  di  delfini  e  pavoni  in  bronzo  dorato  e  la  gran  pigna 
che  ora  esiste  nel  cortile  del  suo  nome  entro  il  palazzo.  Damaso 
scrisse  nel  battistero  dove  aveva  condotta  l' acqua  la  seguente  epi- 
gprafe: 

NON    HAEC    HVMANIS   OPIBVS    NON   ARTE   MAGISTRA 

SED   PRAESTANTE   PETRO    CVI   TRADITA    lANVA    COELl    EST 

ANTISTES    CHRISTI    COMPOSVIT   DAMASVS 

VNA    PETRI    SEDES   VNVM   VERVMQVE    LAVACRUM 

VINCVLA    NVLLA   TENENT   (QVEM   LIQVOR    ISTE    LAVAT). 

In  questo  Battistero  era  situata  la  cattedra  di  S.  Pietro  che  Pru- 
denzio chiamò  cathedra  apostolica. 

Innanzi  all'altare  di  S.  Pietro  v'erano  dodici  colonne  con  ar- 
chitrave e  sopra  altrettante  statue  del  Salvatore,  angeli  ed  apostoli 

Akmmlujku  LtMioni.  11 
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postevi  da  Leone  IV.  Esso  fu  edificato  da  Costantino.  Ai  suoi  lati 
si  scendeva  alla  confessione  sul  sepolcro  che  sta  nello  stesso  luogo 
dove  fu  la  prima  volta  deposto  il  corpo  del  santo  apostolo  per  non 
rimuovere  il  quale  esso  non  fu  lasciato  neppure  perfettamente  nel 
mezzo  della  basilica.  Era  circondato  da  transenne  marmoree  dai  cui 
fòri  i  fedeli  calavano  i  varii  oggetti  onde  toccare  la  tomba.  Numerose 
e  ricchissime  lampade  e  suppellettili  lo  adomavano  e  immense  erano 
le  elemosine  che  i  pii  visitatori  deponevano  sopra  la  sacra  tomba. 


Capo  XI. 
Via  Flaminia. 

Questa  via  muoveva  dalla  porta  Batumena  del  recinto  Serviamo 
esistente  sulla  moderna  via'Marforio  detta  nel  medio  evo  divus 
argentarius  o  descensus  Proti,  ed  ebbe  tal  nome  da  C.  Flaminio;  e 
la  porta  ohe  da  Onorio  nel  suo  recinto  fu  aperta  chiamossi  del 
Popolo  a  causa  forse  dell'essersi  formato,  presso  il  santuario  della 
Vergine,  una  qualche  parrocchia  populus  o  plebs  che  i  toscani  di- 
cono pieve.  Trovasi  su  d'essa  all'ottavo  miglio  nel  luogo  anticamente 
detto  ad  gallinas  albas  la  celebre  villa  veientana  di  Livia  di  cui 
gli  avanzi  indicano  la  splendidezza;  e  di  essa  via  si  aveva  un 
praepositus  il  cui  officio  corrispondeva  all'antico  praefectus  veM- 
culorum. 

In  questa  abbiamo  il  cimitero  di  S.  Valentino  decollato  sotto 
Claudio  il  Gotico  il  14  Febbraio  fra  gli  anni  268-270,  e  sepolto  da 
Sabinilla  in  un  suo  piccolo  predio  dopo  il  primo  miglio,  sopra  cui 
Giulio  I  (337-362)  edificò  una  basilica,  come  ci  dice  il  libro  pon- 
tificale, mtiltas  fàbricas  fedi,.,  basilicam  in  via  Flaminia  miliario  se-- 
cundo  quae  vocatur  Valentini,  che  Onorio  (62B-638)  riedificò  e  intomo 
alla  quale  sorse  anche  un  monastero.  Questa  tomba  aveva  gran 
nome  nel  medio  evo,  tanto  che  da  S.  Valentino  fu  chiamata  la 
porta  della  città.  Il  salisburgese  cosi  la  descrive  :  intrabis  per  ur» 
bem  ad  aquilonem  donec  pervenies  ad  Portam  Flaminiam  ubi  S.  Va- 


r  ' 


CAPO  UKDECIHO.  163 


letdinus  m.  quiescit  via  flaminea  in  basilica  magna  quam  Honorius 
reparavit  et  ahi  mm.^in  aquilone  plaga  sub  terra.  Questa  basilica 
nel  secolo  XIV  era  ancora  integra  ma  abbandonata,  e  poi  nel  se- 
colo XVI  era  già  in  rovina  come  ci  racconta  il  Bosio,  il  quale 
penetrando  per  alcune  bocche  di  grotte  sotterranee  scoperse  il  cimi- 
tero dove  vide  la  SS.  Vergine  col  suo  Figliuolo  nel  seno  con  la 
scritta  SCA  DI  GENETRIX  dipinta  in  una  piccola  nicchietta  e 
ivi  presso  altre  due  figure  di  donne;  dall'altra  parte  vide  Cristo 
crocifisso  con  quattro  chiodi  vestito  di  tunica  (colobio)  fra  la  Ver- 
gine e  S.  Giovanni  ;  l'immagine  di  S.  Lorenzo  con  il  codice  degli 
Evangeli  e  la  croce  in  mano  e  presso  lui,  il  nome  SCS  LAVRET 
e  un  altro  santo  martire  a  lui  vicino. 

Dopo  caduto  il  cimitero  in  perfetto  oblio,  si  ebbe  ]a  sorte  di 
rivedere  queste  pitture  nel  1878  dal  nostro  amico,  il  eh.  Prof.  Orazio 
Maracchi  che  rintracciò  la  pittura  della  Vergine  con  la  scritta,  dei 
santi  e  anche  in  parte  del  Crocifisso.  II  luogo  era  stato  trasformato 
ad  uso  tinello  e  oliara. 

Più  tardi  nel  1888  per  gli  sterri  per  la  passeggiata,  si  scopri 
tutta  intiera  la  pianta  della  basilica  costruita  da  Giulio  I  e  si  è  visto 
che  constava  di  tre  navi  con  la  fronte  rivolta  sulla  via  Flaminia  ; 
con  colonne  d'ordine  ionico  su  basi  attiche.  La  nave  di  mezzo  è 
larga  12  metri:  innanzi 'all'abside  che  in  una  nicchia  conteneva  la 
cattedra  vi  sono  le  tracce  dell'altare,  sotto  cui  era  il  sepolcro  di 
S.  Valentino,  circondato  da  transenne  in  una  delle  quali  si  legge- 
vano le  lettere  MkKtyris{?).  Era  lunga  circa  40  metri.  Da  una 
lapide  esistente  in  S.  Silvestro  in  Capite  da  cui  dipendeva  la  ba- 
silica, risulta  che  Tebaldo  abbate  dell'annesso  monastero  la  restaurò 
(10581061). 

Sono  venuti  alla  luce'varii  frammeati  d'iscrizioni  Damasiane 
ma  non  avendo  elementi  d'interpretazione,  ai  posteri  studiosi  che 
saranno  fortunati  di  scoprirne  i  resti  dobbiamo  lasciarne  la  spie- 
gazione. 

Tra  le  iscrizioni  abbiamo  anche  quelle  d'un  convertito  al  cristia- 
nesimo dal  giudaismo  qui  nomen  habuit  luda,  di  un  nutritor  et  papas 
trium  fratrum,  d'un  praepositus  de  via  Flabinia,  d'un  scholasticus, 
di  alcune  virgines  et  ancillae  Dei,  il  che  ci  fa  credere  che  quivi  sor- 
gesse qualche  monastero,  forse  lo  stesso  sopraccennato  di  quelle  sa- 
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eroe  virgines  che,  secondo  S.  Girolamo,  preferivano  di  vivere  nel 
sttburbanus  ager,  di  un  protector  dominicus  ossia  di  un  milite  della 
guardia  imperiale. 

Ma  ne  abbiamo  altre  che  ci  ricordano  il  nostro  santo,  e  cioè 
quella  di  un  devoto  che  sembra  vi  abbia  fatto  dei  restauri;  eccola: 

HIC  PASTOR  MEDICVS  MONVMEN 

fELlX  DVM  SVPEREST  \^  CONDIDIT  L 

PERFECIT  CVMCTA  (sic)  EXCOLVIT  QVI 

CERNEI  QVO  lACEAT  POENA  N 

ADDETVR  ET  TIBI  VALENTIN!  GLORIA  sancii 

VIVERE  POST  OBITVM  •  DAT  Deus 


Un'altra  in  caratteri  corsivi  del  IV  secolo  contenente  un  cata- 
logo di  nomi  di  molti  ivi  sepolti  ;  vi  si  legge  la  formola  ad  domnu 
tal(entinum)  titolo  notissimo  che  davasi  ai  santi  nel  secolo  IV,  e  la 
parola  refrigeri  relativa  al  refrigerio  chiesto  a  quei  fedeli  per  l'in- 
tercessione  del  martire.  Una  assai  pregevole  per  i  rapporti  storici 
tra  il  nostro  santo  e  altro  omonimo  di  Temi  (su  di  che  nasce  con- 
troversia  se  cioè  sia  uno  stesso  o  due  diversi). 

:^  BM 

VENERIOSE  QVE  NATA  EST  IN  civitate 
INTERaMNATIVM  CONSS  KrhiUonis  e  (a.  355) 
TOLLIANI  XX  Kal  SEPTEMB.  QVE  vixit  ann 
IS  QVATTVOr  et  diES  LUI  QVE  ET  deì)os  est  sub  di 
ES  V  NON  OCTobr  CONS  EVSEBI  ET  y^yaiii  (a.  359 
QVE  fuit  CARA  .  ET  AfAABìIis 

n  corpo  del  nostro  eponimo  fu  trasportato  nel  secolo  XIII  in 
S.  Prassede  nella  cappella  del  suo  fratello  Zenone,  che  chiamasi 
cappella  della  Santa  Colonna. 
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Capo  XII. 
Via  Salaria  vecchia. 

ClMITEBO    DI    S.    PaMFILO. 

Il  nome  di  Salaria  vetus  lo  troviamo  nei  più  antichi  documenti 
cristiani  relativi  ai  cimiteri  di  quella  via  e  dell'omonima  appellata 
mova.  Dai  monumenti  or  ora  scoperti  sembra  che  il  suo  primo  tronco 
facesse  capo  alla  porta  Collina  del  recinto  di  Servio.  Sopra  questa 
via  fa  da  Belisario  aperta  nel  recinto  Aureliano  la  porta  detta 
Pinciana  dalla  collina  ivi  prossima  che  ohiamavasi  cosi  dalla  gente 
Pincia,  come  S.  Felice  in  Pincis  si  chiamava  una  chiesa  ivi  vicina, 
famiglia  nobilissima  del  secolo  IV. 

Tra  il  bivio  detto  del  Leoncino  e  delle  tre  Madonne  esiste 
questo  cimitero  di  S.  Pamfilo  di  cui  non  conosciamo  la  storia  ed 
il  martirio.  Il  Bosio  vi  penetrò,  e  vi  trovò  cubicoli  ed  arcosolii 
non  che  una  grande  cripta  dipinta  a  fogliami  ornata  di  palme  e  di 
corone  in  stucco,  la  cui  volta  era  sorretta  da  quattro  pilastri  e  nel 
centro  di  esso  pendeva  ancora  il  ferro  che  sosteneva  la  lampada. 
Ivi  forse  fu  deposto  il  martire  Pamfilo. 

Il  De  Bossi  vi  penetrò  e  riconobbe  esser  quello  il  cimitero  in 
discorso.  Vi  scoperse  delle  pitture  che  possono  piuttosto  chiamarsi 
scarabocchi.  Esse  rappresentano  soggetti  biblici,  il  Lazzaro  risu- 
scitato, il  Giona,  il  Paralitico,  il  Mosè  ed  Isacco.  E  quasi  piena- 
mente interrato. 

n  Bosio  non  vi  trovò  iscrizioni. 

Oltre  il  sepolcro  di  Pamfilo  v*era  quello  di  altri  martiri,  quali 
Candido  e  Quirino  che  gli  itinerarii  pongono  a  molta  profondità. 

ClMITEBO  DI  S.  Ermete. 

Su  questa  via  gli  itinerari  dopo  il  cimitero  di  Pamfilo  pon- 
gono quello  di  S.  Ermete:  deinde  vadis  ad  australem  via  Salaria, 
donee  venies  ad  8.  Ernietem,  ibi  primum  pausai  in  Basilica  Basilissa 
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virgo  et  martyr  in  altera  (sic)  et  maHyr  Maximus  et  S.  Ermes  longe 
sub  terra.  Et  in  altera  spelunca  Protus  m.  et  lacintus,  deinde  Vi» 
ctor  m, 

L'Ermete  Prefetto  della  città  sotto  Traiano  e  convertito  alla 
fede  con  tutta  la  sua  famiglia  e  i  suoi  schiavi  fu  ucciso  insieme 
ad  altri.  Sul  pictacium  d'una  fiala  mandata  da  S.  Gregorio  alla 
regina  Teodolinda  vi  si  legge  de  oleo  scs  Hermis,  il  che  prova  la 
verità  del  suo  sepolcro  abbenchè  gli  Atti  possano  essere  contestati. 

Vi  si  entra  per  un'antica  basilica  che  trovasi  nella  vigna  del 
collegio  Germanico  e  sulla  quale  è  fabbricata  la  casa  della  medesima 
vigna.  Qui  il  Bosio  trovò  un  frammento  che  ci  ricorda  la  beata 
Basilla: 


SERENVS  FLENS  DEPRECOR  IPSE  Deton  ....  ET 
BEATAm  BASILLAm  VT  VOBIS  PRO  Meritis 

E  la  vediamo  nominata  nel  titoletto  qui  trovato  e  ohe  ora  sta 
al  museo  Lateranense: 

DOMINA  BASSILLA  COM 
MANDAMVS  TIBI  GRES 
SCENTINVS  ET  MICINA 
FILIA  NOSTRA  CRESCEN 
QVE  VIXIT  MEN  X  ET  DIES 

Anni  sono  è  stato  rinvenuto  in  questa  vigna  un  pezzo  di  cor- 
nice  di  marmo  in  cui  in  bella  paleografia  damasiana  leggiamo: 

HERME// 

Opinano  che  questa  basilica  fosse  ab  antiquo  un  edificio  ad  usa 
forse  balneario  del  proprietario  che  divenuto  cristiano  lo  abbia  con- 
vertito ad  oggetto  di  culto  depostovi  il  corpo  di  Ermete,  che  Gre- 
gorio IV  (827-844)  trasportò  in  S.  Marco.  Quello  di  Basilla  da 
Pasquale  II  fu  posto  in  S.  Prassede.  Vi  si  scende  per  una  scala 
moderna. 
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Nel  pavimento  esisteva  la  seguente  epigrafe  di  carattere  ele- 
gantissimo imitante  il  damasiano: 


Eie  REQVIESCIT  RVFINVS  LECTOR 
....  QVI  VIXIT  ANN.  P.  M.  XXXI 
c?«i>OSITVS  IN  PACE  IIII  ID.  SEPT. 
are KDIO  ET  HONORIO  AVG.  V.  CONSS 


e  sotto  fa  veduto  intatto  il  cadavere. 

E  un'altra  non  meno  bella  e  assai  antica  in  lingua  greca  cosi 
spiegata:  Protus  in  Sancto  Spiritu  Dei  Jieic  iacet  Firmilla  saror  me- 
wèoriae  grafia;  preziosa  per  l'allusione  dommatica  relativa  alla  terza 
persona  della  Trinità  divina.  Cosi  pure  le  iscrizioni  di  uno  che  exitit 
de  saecula  (sic)  nofitus,  di  alunni  cioè  fanciulli  abbandonati  dalla  pa- 
gana inumanità  e  raccolti  dai  cristiani  ai  quali  ben  si  guardavano  di 
dare  il  nome  di  servus  o  libertus  in  base  alla  legge  dèlia  carità;  di 
due  coniugi  bene  conrenientes;  di  un  Cecilius  qui  vixit  sine  ulla 
querela  e  porta  in  fine  l'acrostico  1X0 YG. 

Il  Bosio  vide  questo  cimitero  che  giudicò  assai  grande  di  cir* 
euito  e  di  diversi  ordini  di  grotte  superiori  e  inferiori. 

Tra  le  pitture  che  vi  esistono  vi  è  una  scena  del  giudizio  del- 
ranima  creduto  finora  una  ordinazione.  Il  Salvatore  ha  cinto  il  capo 
di  nimbo:  siede  in  cattedra.  A  lui  rivolge  le  spalle  in  atto  di  la- 
sciare il  tribunale  il  defunto  il  quale  è  introdotto  dai  santi  che 
gli  sono  ai  fianchi  nel  loro  consorzio  in  cielo. 

Abbiamo  poi  il  Mosè  che  batte  la  rupe,  il  Giona,  Lazaro  risu- 
scitato da  Cristo  con  Marta  ai  suoi  piedi,  la  moltiplicazione  dei 
pani,  il  Paralitico  anziché  Sansone  con  le  porte  di  Gaza  come 
lo  credette  il  Bosio,  Daniele  in  mezzo  ai  leoni,  in  una  lontana 
gallerìa  fra  riquadri  di  fasce  rosse  il  cielo  stellato  e  in  mezzo  a 
quello  l'anima  beata  del  defunto  orante,  fra  due  loculi  un  cande- 
labro che  simboleggia  la  mistica  luce  di  Cristo. 

Ta  orìgine  di  questo  cimitero  risale  alla  persecuzione  di  Adriano. 
Tra  i  varìi  martiri  quivi  deposti  oltre  Ermete  e  Basilla  vi  erano 
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i  corpi  dei  due  fratelli  Proto  e  Giacinto  bruciati  vivi  da  Yalerìano. 
I  loro  nomi  si  leggono  nella  Passio  S.  Eugeniae  di  cui  si  dice  fos- 
sero servi  da  lei  donati  a  Basilla. 

Tra  le  macerie  della  cripta  di  Giacinto  presso  la  tomba,  scoperta 
nel  1845  intatta,  fu  trovata  la  memoria  di  Proto  in  lettere  da- 
masiane  : 

SEPVLCHRVM  PROTI  Niartyris 

Il  corpo  nei  tempi  delle  traslazioni  fu  portato  in  città,  e  nel  1692 
entro  la  chiesa  di  S.  Salvatore  de  pede  pontis  (ora  distrutta)  nel 
Trastevere  presso  il  ponte  Palatino  vi  fu  trovata  l'iscrizione  che 
lo  ricorda.  Di  là  furono  trasferite  le  sue  reliquie  alla  chiesa  di 
S.  Giovanni  de'  Fiorentini 

Nel  suddetto  anno  1846,  fu  trovato  nel  cimitero  di  S.  Ermete 
di  che  parliamo  il  loculo  intatto  che  racchiudeva  il  corpo  di 
Giacinto  : 


DP  .  Ili  IDVS  SEPTEBR 
YACINTVS 
MARTYR 


e  ai  19  aprile  si  procedette  all'apertura.  Vi  si  trovarono  le  tracce 
delle  ceneri  e  delle  ossa  bruciate  dal  fuoco  miste  a  filamenta  d'oro, 
residuo  d'un  drappo  prezioso  in  cui  erano  stati  avvolti  gli  avanzi 
del  corpo  semiarso  del  martire  che  oggi  si  venera  nella  chiesa  di 
Propaganda  Fide. 

Siccome  nella  ricordata  iscrizione  esistente  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni de'  Fiorentini  si  legge  assieme  al  nome  di  Proto  anche  il 
nome  di  Giacinto  conviene  darne  spiegazione. 

I  nomi  dei  due  fratelli  sono  stati  sempre  uniti:  infatti  cosi 
dicono  gli  Atti  e  i  loro  corpi  furono  anche  collocati  nella  stessa 
cripta  fra  loro  vicini. 

Quando  fu  trasportato  quello  di  Proto  esisteva  in  fatto  che  il 
loculo  di  Giacinto  essendo  quasi  sotto  al  livello  del  pavimento  fino 
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dai  tempi  di  Damaso,  non  fu  sterrato  per  non  danneggiare  la  cripta, 
e  siccome  le  reliquie  del  primo  furono  mescolate  con  quelle  di  altri 
santi  e  vi  si  scrisse  sopra  il  nome  di  Proto,  si  credette  per  igno- 
ranza che  vi  fossero  anche  quelle  di  Giacinto  (nome  sempre  unito 
a  Proto)  e  vi  fu  scritto  anche  il  nome  di  Giacinto. 

Che  fosse  sotto  al  livello  e  non  venisse  rimosso  di  colà  lo  esi- 
geva la  solidità  della  cripta;  e  a  tal  fine  anche  Damaso  non  volle 
rimuovere  l'interramento  dinnanzi  al  loculo.  E  infatti,  dopo  aperto 
questo,  si  disgregò  quella  compagine  di  terra  e  la  cripta  andò  in 
completa  rovina. 

Damaso  trovò  questa  cripta  ostruita.  Egli  la  sgombrò  e  quindi 
restaurò.  E  dell'uno  e  l'altro  fatto  ce  ne  lasciò  il  ricordo  nelle  se- 
denti epigrafi  : 

EXTR.EMO    TVMVLVS    LATVIT   SVB    ACGERE   MONTIS 

HVNC   DAMASVS    MONSTRAT   SERVAT    QVOD    MEMBRA   PIORVM 

TE  PROTVM   RETINET   MELIOR   SIBI    REGIA   COELI 

SANGVINE    PVRPVREO    SEQVERIS    HYACINTHE    PROBATVS 

GERMANI   FRATRES   ANIMIS    INGENTIBVS    AMBO 

HIC    VICTOR   MERViT   PALMAM    PRIOR    ILLE    CORONAM 

ASPICE   DESCENSVM    CERNES    MIRABILE   FACTVM 
SANCTORVM    MONVMENTA   VIDES    PATEFACTA    SEPVLCHRIS 
MARTYRIS    HIC    PROTI   TVMVLVS    lACET   ATQVE   lACINCTI 
QVAE   CVM    lAM    DVDVM   TEGERET    MONS   TERRA    CALIGO 
HOC   THEODORVS    OPVS    CONSTRVXIT   PRESBYTER   INSTANS 
VT   DOMINI    PLEBEM    OPERA    MAIORA    TENERENT. 


Anche  il  papa  Simmaco   la   restaurò  e  vi  lasciò  la  seguente 
epigrafe: 

MARTYRIS VS    SANCTIS    PROTO    PARITERQVE    HYACINTHO 
SYMMACVS    HOC    PARVO    VENERATVS    HONORE    PATRONOS 
EXORNAVIT    OPVS    SVB    QVO    PIA    CORPORA    RVRSVS 
CONDIDIT    HIS    AEVO    LAVS    SIT   PERENNIS    IN    OMNI. 
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L'anonimo  compilatore  di  Einsiedeln  vi  trovò  quest'altra: 

Sepulchrum  sancii  martyris  Yacinthi  Leopardus  presbiter  omavit 
Depositile  UT  idus  sept. 

Questo  prete  Leopardo,  tra  il  quarto  e  quinto  secolo,  ebbe 
parte  ai  lavori  di  vari  cimiteri  e  di  basiliche,  come  S.  Padenziana, 
S.  Agnese,  S.  Lorenzo,  ecc. 

Li  una  esplorazione  da  me  fatta  nel  1876  potei  osservare  una 
nuova  parte  di  questo  cimitero,  sfuggita  anche  al  Bosio.  Vi  trovai 
una  serie  di  gallerie  e  cubicoli  intatti  e  molte  iscrizioni,  tra  le  quali 


di  un 


&^ATISSIMO  SILiA 
FeliClSSlMA      CO 
CVN  QVO  VIXIT 
I       te       IN       P, 


di  una 


iVICTORA  (sic) 
i    IN  DAEO  (sic) 


di  un 


ILLINA^S  .  MARITVS  •  AVR  •  EROTE 
^  BENEME/RENTI  CVM  QVA   VIXIT   I 
SACRAÌDEI  PERCIPIENTIS 


importantissima  per  questa  formola  percepito,  coperta  e  secreta  allu- 
usione  ai  sacramenti  secondo  la  disciplina  dell'arcano  ;  e  vi  trovai 
anche  molti  frammenti  di  lapidi  sepolcrali  con  simboli  della  nave, 
della  bilancia,  dell'orante  fra  due  arboscelli,  ecc. 


Il  Cimitero  ad  «  Septem  columbas  >. 

Giace  ancora  in  ogni  sua  parte  inaccessibile  e  nascosto  nella 
via  Pinciana  o  Salaria  vettis  nel  clivo  del  Tevere,  ai  cosi  detti  prati 
delVAcqua  acetosa,  clivo  appellato  Cucumeris,  e  anche  ad  Septem 
columbas  palumbas  o  columnas,  divenuto  poi  nel  medio  evo  sanata 
Columba, 

Quivi  furono  seppelliti  molti  cristiani,  uccisi  sotto  Claudio  il 
Gotico  e  Giuliano,  fra  i  quali  un  Massimo  e  un  console  Liberale, 
sul  cui  sepolcro  ultimo  i  topografi  lessero  il  seguente  elogio: 


r 
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Quamvis  patricio  clarus  de  germine  consul 

Inlustres  irabeas  nobilitate  tuas 
Plus  tamen  ad  meritum  crescit  quod  morte  beata 

Martj/ris  effuso  sanguine  nomen  habes 
Adiunctusque  Deo  tota  quem  mente  peiisti 

Adsertor  Christi  sidera  iure  colis 
Sii  precor  acceptum  quod  post  dispendia  belli 

In  melius  famulus  restituere  Florus 
Martiris  hic  sancii  Liberalis  membra  quiescunt 

Qui  quondam  in  terris  consul  honore  fuit 
Sed  a'evii  titulis  factus  de  consule  martyr 

Cui  vivii  semper  morte  creatus  honor 
Plus  fuit  irato  quam  grato  principe  felix 

Quem  perimens  rabidus  misit  ad  astra  furor 
Graiia  cui  irabeas  dederat,  dedit  ira  coronam 

Dum  Christo  procerem  mens  inimica  fuit. 
Obiulit  haec  Domino  componens  atria  Florus 

Ut  sanctos  venerans  proemia  iusta  ferat. 

Vi  abbiamo  ancora  un  elogio  del  martire  Diogene,  il  cui  se- 
polcro fu  devastato  dai  Goti: 

HIC   FVROR    HOSTILIS   TEMPLVM    VIOLA VIT   INIQVVS 

CVM   PRAEMERET   VALLO    MOENIA   SEPTA    GETES 
NVLLIV3    HOC    POTVIT   TEMERARIA    DEXTERA    GENTIS 

HAEC    MODO    PERMISSA    EST    QVOD    PERITVRA   FVIT 
NIL    GRAVAT   HOC    TVMVLO    SANCJORVM   PESSIMVS   HOSTIS 

MATERIAM   POTIVS    REPPERIT   ALMA   FIDES 
IN    MELIVS   SIQVIDEM    REPARATO   FVLGIT   HONORE 

CVM    SCELERE    HOSTILl    CREVIT   AMOR   TVMVLIS 
SVSCIPE    NVNC   GRATVS   DEVOTAE   MVNERA    MENTIS 

DIOGENIS   MARTIR   CVI   DEDIT   ISTA   VOLENS. 
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Capo  XIII. 
Via  Salaria  nuova. 

Cimitero  di  S.  Felicita. 

Festo  dà  l'etimologia  di  questa  via:  Salaria  autem  propterea 
appellabatur  quod  impetratiim  fuerit  ut  ea  liceret  a  mari  in  Sabinos 
salem  portari.  Usciva  dalla  porta  Collina,  come  la  Nomentanai  del 
recinto-aggere  Serviano. 

La  moderna  è  sul  medesimo  posto  di  quella  aperta  da  Onorio 
nel  recinto  Aureliano,  distrutta  nel  1871,  e  nella  cui  demolizione 
fu  rinvenuto  il  monumento  di  Sulpicio  Massimo,  giovinetto  di  un- 
dici anni,  vincitore  dell'agone  capitolino  istituito  da  Domiziano. 
Tra  questa  via  e  la  Pinciana,  negli  sterri  del  1884,  furono  rinve- 
nuti molti  sepolcri  dell'età  repubblicana  e  imperiale  con  iscrizioni: 
queste  poi  in  gran  parte  disperse,  quelli  distrutti.  L'unico  ohe  è 
rimasto,  forse  per  la  gran  mole,  è  quello  di  Lucilio  Peto  nella  vigna 
Bertone. 

Mezzo  miglio  circa  dalla  porta  trovasi  il  nostro  cimitero  dal 
nome  di  Felicita  romana  celebre  eroina  madre  dei  sette  fratelli  uccisi 
per  la  fede,  per  ordine  di  Marco  Aurelio  e  pel  ministero  del  Pre- 
fetto Publio  Salvie  Giuliano.  Sotto  l'impero  del  filosofo  corse  a 
torrenti  il  sangue  cristiano. 

Gli  Atti  dai  critici  anche  più  severi  ritenuti  per  autentici  ci 
descrivono  l'interrogatorio  di  uno  e  le  risposte  magnanime  degli 
altri  : 

«  Disgraziata  se  fé  dolce  il  morire,  almeno  lascia  vivere  i  figli. 
4: 1  miei  figli  vivranno  se  non  sacrificheranno  agli  idoli. 
«  Guardate  il  cielo,  o  miei  figli,  ove  Cristo  vi  attende  con  i  suoi 
santi;  combattete  per  le  vostre  anime  e  mostratevi  fedeli  a  Lui  >. 

Furono  uccisi  in  diversi  e  crudeli  modi  e  sepolti  in  diversi 
luoghi.  Uno  solo  e  cioè  Silvano  o  Silano  ebbe  la  sepoltura  con  la 
madre. 


CAPO  DECIMOTERZO.  173 


H  giorno  della  loro  morte  10  luglio  del  162  fu  si  celebre  che 
per  antonomasia  si  chiamò  dies  martyrorum  come  da  un'epigrafe 
ora  esistente  al  museo  Lateranense.  Al  Bosio  fu  ignoto. 

Il  De  Bossi  nell'aprile  del  1856  vi  trovò  la  lastra  seguente: 


VaJvARIVS  ET  S 
lo\cWfA  BISOM(wm 


ejkn  AT  SANCTA  FEUicitatem 


em 


in  cui  sono  ricordati  due  fedeli  che  si  prepararono  un  loculo  bi- 
somo  ad  sanctam  Felicitatem. 

Chiamavasi  Coemeterium  Maximi,  U  personaggio  è  ignoto.  Forse 
era  un  facoltoso  che  nel  suo  predio  die  ospitalità  ai  fratelli  di 
fede.  Il  martirologio  Geronimiano  dice:  Ramae  in  coemeterio  Maximi 
via  Salaria  Depositio  Bonifatii  Episcopi  ad  sanctam  Felicitatem, 

n  nostro  Damaso  sul  suo  sepolcro  dopo  averlo  restaurato  scrisse 
questi  tre  versi: 

DISCITE  QVID  MERITI  PRAESTET  PRO  REGE  FERIRI 
FEMINA  NON  TIMVIT  GLADIVM  CVM  NATIS  OBIVIT 
CONFESSA  CHRISTVM  MERVIT  PER  SAECVLA  NOMEN. 

Il  Papa  Bonifacio  I  (anno  418-422)  si  ricoverò  qui  nel  tempo 
dello  scisma  eccitato  da  Eulalio  come  ci  dice  il  libro  Pontificale 
habitavit  in  cymiterio  s.  Felicitatis  in  Salaria,  Passata  la  tempesta 
vi  edificò  un  oratorio,  basilica  s.  Felicitatis:  e  neìVintroitu  ecclesiae 
vi  scrisse  due  epigrafi  sotto  a  due  pitture  relative  alla  santa: 

INTONVIT   METVENDA    DIES   SVRREXIT  IN    HOSTEM 

IMPIA    TELA   MALI    VINCERE   CVM    PROPERAT 

CARNIFICIS   SVPERARE   VIAS   TVNC    MILLE   NOCENDI 

SOLA    FIDES    POTVIT   QVAM    REGIT   OMNIPOTENS 

CORPOREIS   RESOLVTA    MALIS   DVCE    PRAEDITA   CHRISTO 

AETHERIS   ALMA    PARENS   ATRI  A   CELSA   PETIT 

INSONTES   PVEROS   SEQVITVR   PER   AMENA   VIRETA 

TEMPORA   VICTRICIS    FLOREA   SERTA    UGANT. 

PVRPVREAM    RAPIVNT    ANIMAM    CAELESTIA    REGNA 

SANGVINE    LOTA   SVO    MEMBRA   TENET   TVMVLVS 

SI    TITVLVM    QVAERIS    MERITVM    DE    NOMINE   SIGNAT 

NE    OPPRIMER^T  ....    ^'i/j-   FVIT    ISTA    MIHI. 


174  PARTE  SECONDA. 


Quel  pontefice  volle  esser  sepolto  presso  la  martire  e  gl'itine- 
rari c'insegnano  che  i  fedeli  veneravano  quivi  anche  la  memoria 
di  S.  Bonifacio. 

All'una  e  all'altro  furono  poi  qui  sopra  edificate  dae  basiliche 
i  cui  ruderi  si  vedevano  fino  al  secolo  XVI. 

La  cripta  della  nostra  santa  rimasta  nascosta  per  tanti  secoli 
rivide  la  luce  noi  novembre  del  1884  mentre  si  scavavano  le  fon- 
damenta di  una  di  quelle  tante  case  che  volevansi  fabbricare  colà, 
ora  rimaste  un  desiderio. 

Si  sgombrarono  le  terre  e  si  scopri  in  una  parete  il  Salvatore 
a  mezzo  busto  ornato  di  nimbo  crucigero  nel  capo  colla  destra  al- 
zata; il  fondo  del  cielo  è  cosparso  di  nubecole  di  luce  rossa. 

Sotto  l'immagine  del  Salvatore  vi  sono  otto  immagini,  una  nel 
mezzo  femminile,  ai  lati  sette  di  tipo  virile  giovanile,  tre  alla  destra, 
quattro  alla  sinistra:  sono  nimbate  o  vestite  di  tuniche  listate  e 
intorno  al  capo  restano  ancora  le  vestigia  dei  nomi  laìiY Arius, 
PhiliFFYS,  MAKTlalis  che  sono  appunto  i  nomi  dei  figli  di  Fe- 
licita. L'affresco  è  del  secolo  VII.  Nel  fondo  della  cripta  rimane 
il  sepolcro  ove  giacquero  le  preziose  reliquie  della  santa  col  suo 
Silano.  E  costruita  la  cripta  al  primo  piano  del  cimitero.  L'altare 
era  circondato  da  transenne. 

Il  cimitero  è  distinto  in  due  piani  ma  quasi  completamente 
in  rovina. 

Il  corpo  di  S.  Felicita  fu  trasportato  da  Leone  III  in  S.  Su- 
sanna; quello  di  Silano  prima  fu  rubato  dai  Novaziani;  restituito 
poi  al  suo  posto  fu  trasportato  altrove.  Nella  parsimonia  di  epi- 
grafi noteremo  la  seguente: 


toNSTANTIA  QVE  ET  BONIFAl'm 
'eIVS  QVIA  bene  PRO  MERITIS  Wl^f/e 
bAT  GRATI  A  FACTI  AD  SANCTOJnim 
loCWfA  IN  PACE  QVIESCIT  QWeLxU 
anjN  .  P  .  M  .  XXXIII  D  •  DIE  V  -  NON] 
rffN  VALENTINIANO  AVG  IIII  ET  ì^eoterio 
ve  CONSS 


^^.■■ 
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La  data  è  del  390.  Qaesta  Constantia  que  et  Bonifatia  deposta 
ad  sanciorum  locum  per  privilegio  prò  meritis  ed  in  grazia  d'un 
fatto  speciale  ci  fa  credere  che  sia  sorella  al  Papa  omonimo  per 
il  tempo  e  per  il  ritiro  di  questo  Pontefice  in  questo  cimitero. 

CiinTEBO  DI  Tbasone  e  Satubnino  e  dei  Giobdani. 

Su  questa  via  sotto  le  moderne  proprietà  Telfener  e  Massimi 
già  Gangalandi  e  Carcano  si  svolge  questo  cimitero  ad  un  miglio 
dalla  Porta.  Gli  antichi  compilatori  ce  lo  additano  cosi:  Coemete* 
rium  Thra9onÌ8  ad  s.  Safuminum  via  Salaria  e  ci  dicono  che  sopra 
vi  esisteva  una  chiesa  di  S.  Saturnino. 

Trasone  ci  viene  descritto  negli  Atti  di  S.  Susanna  e  Mar- 
cello di  condizione  ricco  e  che  sovvenne  in  ispecie  i  condannati 
alle  Terme;  e  che  agli  11  di  dicembre  sotto  Massimiano  venisse 
ucciso. 

È  a  contatto  di  questo  cimitero  un'arenaria  rimasta  famosa 
per  il  martirio  dei  due  coniugi  Crisanto  e  Daria  ivi  sepolti  vivi, 
ed  una  moltitudine  di  fedeli  venuta  a  celebrare  il  loro  natalizio 
pure  essi  sepolti  vivi. 

Il  corpo  di  quei  santi,  dicono  gli  Atti;  fu  sepolto  in  un  euni- 
colo.  E  precisamente  al  disopra  di  detta  arenaria  vi  sono  dei  cu- 
nicoli o  formae  o  spechi  di  acquedotti  donde  l'acqua  fu  deviata, 
che  i  cristiani  adoperarono  ad  uso  sepolcro. 

Subirono  il  martirio  sotto  Yaleriano  il  quale  in  tutti  i  fatti 
di  sangue  contro  i  cristiani  fu  mosso  dal  desiderio  di  rifornire  Te- 
rario  esausto  per  mezzo  delle  ricchezze  della  Chiesa  Bomana  e  ce 
lo  attesta  Prudenzio: 

Hoc  poscit  usìM  publicus 
Hoc  FÌ8CU8,  hoc  aerarium 
Ut  dedita  gtipendiis 
Ducem  iuvet  pecunia. 

Tutto  questo  si  ripete  ai  nostri  tempi. 

Del  barbaro  avvenimento  si  ebbe  conferma  sotto  Damaso,  quando 
8Ì  disotterrò  quel  cumulo  di  macerie  e  terra,  gìttati   dalla  sbirra- 
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glia  su  quella  moltitudine  e  si  trovarono  gli  scheletri  di  uominii 
donne  e  fanciulli  stringenti  ancora  fra  le  mani  i  vasi  d'argento 
per  la  celebrazione  dei  sacri  misteri.  Egli  restaurando  la  cripta 
non  volle  toccare  quella  scena  di  martirio;  apri  nel  muro  una  fe- 
nestra  munita  di  transenna,  da  cui  potevasi  vedere  il  meraviglioso 
spettacolo  e  vi  scrisse  la  seguente  epigrafe: 

SANCTORVM  QVICVMQVE  LEGIS  VENERARE  SEPVLCHRVM 
NOMINA  NEC  NVMERVM  POTVIT  RETINERE  VETVSTAS 
ORNAVI!  DAMASVS  TITVLVM  COGNOSCITE  RECTOR 
PRO  REDITV  CLERI  CHRISTO  PRAESTANTE  TRIVMPHANS 
MARTYRIBVS  SANCTIS  REDDIT  SVA  VOTA  SACERDOS. 

Gli  ultimi  versi  accennano  al  gravissimo  fatto  di  sangue  suscitato 
da  Ursicino  che  voleva  esser  papa  in  luogo  di  Damaso.  Chiamasi 
anche  di  Saturnino  perchè  questo  martire  insieme  a  Sisinnio  ed 
altri  fu  quivi  seppellito  ed  ebbe  una  chiesa  che  bruciata  fu  rico- 
struita da  Felice  IV.  Il  corpo  fu  trasferito  al  titolo  di  Pammaohio 
al  Celio  ora  detto  dei  santi  Giovanni  e  Paolo. 

Il  Bosio  racconta  d'aver  veduti  i  ruderi  della  detta  chiesa  a 
sinistra  della  via  circa  800  passi  dalla  porta  della  città  ;  e  di  quella 
dei  santi  Crisanto  e  Daria. 

Il  Marangoni  racconta  che  nel  1720-40  ivi  si  scoprirono  pit- 
ture, iscrizioni  ancora  al  posto  e  ampolle  con  sangue  di  martiri 
uccisi  nella  seconda  metà  del  secolo  III.  I  fedeli  avevano  tanta  ve- 
nerazione per  questo  cimitero  che  lo  chiamavano  il  tempio  dei  mar- 
tiri o  il  santo  martirio  ol-^io^  {/-apT'jpcov  parole  ritrovate  scritte  presso 
l'epigrafe  di  Leuce  e  Severa  conservata  ora  nel  museo  lateranense. 

Fino  a  poco  prima  del  1873  vi  si  vedevano  delle  pitture  che  or- 
navano cubicoli  ed  arcosoli,  come  due  oranti  grandi  poco  meno  del 
vero  riccamente  vestite  e  un  ritratto  femminile  a  mezzo  busto  con 
ornati  di  encarpi,  non  che  le  consuete  bibliche  figure  del  Giona  e 
Mosè.  Gli  operai  del  fondo  superiore  appartenente  a  Vittorio  Ema- 
nuele, penetrativi  devastarono  barbaramente  tutto  manomettendo 
centinaia  di  loculi  ancora  intatti. 

Presso  l'arenaria  vi  è  il  sepolcro  di  Marciana  adorno  di  af- 
freschi, dove  resta  il  nome  dipinto  a  lettere  rosse  MARCI  ANETI  IN 
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PACE  sopra  un  encarpo  tra  due  pavoni,  che  sono  il  simbolo  del- 
l'immortalità ;  a  sinistra  il  pastore,  la  risurrezione  di  Lazaro  e  Da- 
niele fra  i  leoni. 

Tra  i  più  notevoli  epitaffi  rinvenuti  nel  1873  vi  sono  i  seguenti: 


PAVLINA  PAX  TECV 


carisslìAO 

eWTYCchiano 

refrìGEKA 

IN  pACE  cum  spiri 

ta  sdììcta, 

TITVLVM  SCRIPSI  FRATRIm 
EO  EVENTIANO  Cb  VIXIT  ANIS  L 
D  .  DIGNO  EO  MERENTI  EEO  IP 
SO  DIE  IDIBVS  .  SEP  •  IN  PACE 


FORTVNATA  VIVES  IN  CR//ETO  {sic) 


!    AVRELIO  AGATHOPO 
'    AVRELIA  MAXIMA  MA 

TERFILIO  CARO  ET  CARISSIMO 

QVI  VIXIT 


È  speciale  in  quest'iscrizione  un  uccello  il  che  significa  l'anima 
sciolta  dai  lacci  corporei  che  vola  in  cielo;  e  un  cavallo   che  ab- 


ABHSLUn.  iMionl. 


12 
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bocca  un  pane  crocesegnato  il  che  significa  il  fedele  che  ha  com- 
pito la  corsa  mistica  felicemente,  come  quell'animale  la  sua  nei 
ludi  circensi,  e  che  si  nutrisce  del  cibo  eucaristico  nel  viaggio  del- 
l'eternità. 

SOZON  .  BENEDICTVS 
REDIDIT  .  AN  •  NOBE 
BERVS  ^  ISPIRVM 
IN  PACE  .  ET  .  PET  •  PRO  VLBIS 

Il  verus  Christus  qui  rimarcato  è  come  una  protesta  contro 
l'eresia  di  Marciano,  che  diceva  Cristo  non   reale  ma  fantastico. 

Nel  piano  superiore  della  predetta  arenaria  abbiamo  varie  pit- 
ture. Il  buon  Pastore  fra  due  alberi  con  alla  destra  il  ritratto  del 
defunto  con  un  libro,  su  cui  si  legge:  DORMITIO  SILVESTRI. 
Il  Mosè,  i  Magi  che  vanno  ad  adorare  il  Bambino  tenuto  fra  le 
braccia  della  Vergine  seduta  in  cattedra,  Daniele,  Tobia  che  si  av- 
vicina al  pesce.  Lazzaro,  i  tre  fanciulli  nella  fornace. 

Ha  anche  il  nome  di  Coemeterium  lordanorum,  secondo  il  libro 
pontificale,  denominazione  di  origine  ignota,  ed  i  suoi  principii 
rimontano  al  secolo  II  almeno.  Dicevasi  pure  ad  Sanctum  Alexan-' 
drum,  perchè  quivi  ebbero  sepoltura  tre  dei  sette  figli  di  Felicita  : 
Alessandro,  Vitale  e  Marziale. 

Come  appendice  al  nostro  cimitero  si  crede  un  ipogeo  vedato  nel 
1882  dall'altro  nostro  amico,  il  eh.  Prof.  Stevenson;  forse  è  d'Ilario 
e  suo  figlio  Mauro,  di  cui  sorgeva  in  quei  luoghi  una  basilica  ;  su 
quel  sepolcro  Damaso  scrisse  questa  epigrafe: 

MARTYRIS  HIC  MAVRI  TVMVLVS  PIA  MEMBRA  RETENTAT 
QVEM  DAMASVS  PAPA  LONGO  POST  TEMPORE  PLEBIS 
ORNAVIT  SVPPLEX  CVLTV  MELIORE  DECORANS 
INSONTEM  PVERVM  CVI  POENA  NVLLA  DELICTI. 


Qui  si  vede  la  figura  di  Tobia  col  pesce  e  Abramo  che  con- 
duce Isacco  al  sacrifizio.  I  loro  corpi  furono  da  Pasquale  I  trasfe- 
riti in  S.  Prassede. 
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ClMITEBO   DI   PbISCILLA. 


Questa  era  la  madre  di  Pudente,  contemporanea  agli  Apostoli, 
qui  sepolta  insieme  alle  sue  nepoti  Pudenziana  e  Prassede.  Qui  ri- 
posarono Prisca  ed  Aquila  nominati  da  Paolo,  Acilio  Glabrione;  in 
una  parola,  il  fiore  della  cristianità  nascente  che  ascoltò  la  voce 
stessa  di  S.  Pietro.  Quivi  pure  ebbero  la  loro  sepoltura  i  Papi  Mar- 
cellino, Marcello,  Silvestro,  Liberio,  Siricio,  Celestino  e  Vigilio 
come  diciamo  più  sotto. 

Questo  cimitero  può  affermarsi,  come  il  Callistiano,  il  primo. 
Esiste  al  terzo  miglio  della  Salaria,  alla  sinistra,  sotto  le  colline 
che  scendono  verso  TAniene.  Per  la  sua  celebrità  fu  nei  tempi  del- 
l'abbandono tenuto  come  l'unico  e  da  cui  dipendessero,  come  ap- 
pendice, gli  altri  della  Salaria.  Ma  ora,  per  gli  studi  degli  eruditi, 
si  è  chiarito  questo  errore  e  la  topografia  resa  assai  più  chiara. 
Consta  di  due  grandi  piani.  Nel  primo  sono  delle  costruzioni  fatte, 
sembra,  per  sorreggere  la  volta  minacciata  dai  molti  edifizi  estemi, 
le  quali  coprono  i  loculi  antichissimi  scavati  nel  tufo,  che  perciò 
sono  pervenuti  in  buon  numero  intatti  fino  a  noi. 

Quasi  tutti  i  sepolcri  di  questa  antichissima  regione  sono  del 
tatto  dissimili  da^ quelli  degli  altri  cimiteri.  Iscrizioni  del  massimo 
laoonismOi  dipinte  col  minio  o  inchiostro,  moltissime  in  caratteri 
greci;  per  emblemi  si  hanno  quasi  sempre  l'ancora  senza  il  pesce 
e  la  palma.  I  nomi  sono  di  celebri  famiglie,  fiorite  nel  primo  e 
secondo  secolo  dell'impero.  Frequente  è  la  invocazione  pax,  pax 
tibi,  pax  tecum.  Vi  si  trova  perfino  la  rarissima  sigla  M  {martyr). 

A  questa  famiglia  di  titoli  spetta  il  celeberrimo  epitaffio  di 
S.  Filomena,  dipinto  su  tre  tegole  collocate  dal  fossore  in  ordine 
inverso,  sul  suo  loculo  discoperto  intatto  nel  1802: 


2«r 


CVM  FI 


JU 


180 


PARTE  8EC02n>A. 


il  corpo  di  questa  santa  fu  concesso  al  Vescovo  di  Potenza  che  lo 
portò  a  Mugnano.  Cosi  pure  l'epigrafe  di 


VERIC 

M 

VNDVS 

* 

dove  è  la  citata  sigla  la  quale  prova  che  Verecondo  fu  certamente 
martire,  e  le  iscrizioni  seguenti: 


M 

ZOYCTI 

1 

NOC 

SABINAE 

BEATAE 

E  vi  abbiamo  altre  epigrafi  importanti  per  le  preci  solenni 
nei  cimiteri,  alle  quali  si  allude,  p.  e.:  Vos precoi*  o  fratres  orare  hue 
quando  venitis  et  precibtis  totis  Patrem  natumque  rogatis  e  vives  cum 
marturibus  in  un  titoletto  di  un  iiotarius^  probabilmente  ecclesia- 
stico. Ed  una  di  un  Augusti  libertus  praepositus  tabemaculorum, 
officio  esercitato  anche  da  Aquila.  Come  anche  un  titoletto  posto 
da  un  Aquila  alla  sua  moglie,  che  rinvenuto  in  tale  cimitero  ci 
rammenta  la  Ecclesia  domestica,  di  cui  parla  S.  Paolo. 

Una  caratteristica  di  questo  cimitero  è  il  nome  PETRVS  che 
troviamo  su  molti  loculi,  e  non  può  essere  effetto  del  caso.  Questo 
nomen  spirituale  fu  adottato  dai  fedeli  in  memoria  del  grande  Apo- 
stolo, e  qui  a  preferenza  degli  altri  perchè  quivi  fu  la  tomba  della 
domus  Pudentis,  la  quale  ebbe  relazione  strettissima  con  esso. 

La  cripta  più  rimarchevole  è  quella  chiamata  Cappella  greca, 
nome  attribuitole  dai  fossori  per  due  iscrizioni  greche  ivi  trovate 
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dipinte  sull'intonaco.  Trovasi  al  primo  piano;  ha  stucchi  di  classico 
stile  ed  ha  tre  absidi.  Vi  sono  vari  dipinti.  Sull'arco  i  tre  fan- 
ciulli nella  fornace  e  Mosè  che  batte  la  rupe.  Nella  volta  Noè  nel- 
l'Arca e  la  Vergine  seduta  in  cattedra,  alla  quale  si  appressano 
i  Magi. 

n  nostro  collega,  il  dott.  mons.  Wilpert  ve  ne  ha  scoperti 
di  altri  e  di  gran  pregio  della  prima  metà  del  II  secolo  i  quali 
rappresentano  nel  mezzo  la  cena  eucaristica  dove  i  convitati  man- 
giano il  pane  e  il  mistico  pesce;  a  destra  Daniele  fra  i  leoni  e  di 
fronte  al  primo  la  risurrezione  di  Lazaro.  Nel  primo  è  rimarche- 
vole pure  la  particolarità  giammai  finora  veduta,  del  personaggio 
che  spezza  il  pane  ed  ha  a  sé  d'innanzi  il  calice  del  vino;  vi  si 
riconosce  qui  l'azione  solenne  della  fractio  pania  che  per  la  prima 
volta  comparisce  nelle  pitture  delle  catacombe. 

Lungi  da  questo  v'ha  un  altro  cubicolo  di  somma  importanza. 
Uel  centro  della  volta  a  crociera  v'è  l'immagine  del  buon  pastore; 
negli  angoli  uccelli  e  pavoni.  La  scena  importante  è  sopra  un 
loculo.  Qui  un'  immagine  maestosa  di  un  orante  dai  grandi  occhi 
dal  tipo  severo,  dal  capo  velato,  dalla  dalmatica  listata.  Un  perso- 
naggio con  lunga  barba  e  seduto  in  cattedra  assistito  da  un  giovane 
levita  sta  in  atto  di  consegnare  il  velo  ad  una  sacra  vergine;  dal- 
l'altra parte  la  Vergine  pure  in  cattedra  accostando  al  seno  il  divin 
Figlio.  È  la  consacrazione  di  una  vergine  come  ne  trattiamo  in 
altra  parte  di  queste  lezioni.  Vi  è  poi  Abramo.  Isacco,  Giona  etc. 

Ma  abbiamo  un  dipinto  non  lontano  da  qui  che,  a  giudizio 
degli  artisti  Minardi,  Mariani,  Vitet  etc,  è  assai  anteriore  all'età 
degli  Antonini.  È  quello  della  Vergine  col  divino  infante.  Una  stella 
vedesi  sul  suo  capo  ed  un  personaggio,  profeta,  col  rotolo  del  vo- 
lume in  mano,  se  ne  sta  ritto  innanzi  ad  essa.  Questa  pittura  con- 
corda coll'epoca  delle  iscrizioni  della  regione  tra  le  quali  la  se- 
guente : 


TITVS  FLA 
VIVS  FÉ 
LICISSIMVS 
POSITVS  EST 
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che  per  la  semplicità  del  dettato,  la  paleografìa,  le  inusitate  for- 
molo, l'indole  dei  nomi  Titus  Flavius  ci  richiama  ai  tempi  dei  Flavi 
Augusti;  tali  circostanze  s'addicono  ad  un  liberto  di  quella  casa. 

Della  Priscilla,  Fudenziana  e  Prassede  non  abbiamo  monu- 
menti, a  meno  che  ad  esse  non  spetti  quello  che  già  in  mosaico  tutto 
distrutto  raffigurava  una  immagine  di  matrona  avvolta  in  ampio 
manto  ed  orante,  accompagnata  da  quattro  figure  di  minori  pro- 
porzioni, due  per  parte;  il  che  ci  viene  suffragato  da  un  graffito 
ivi  vicino  domnae  Priscillae,  Cosi  anche  questo  nome  si  trova  graf- 
fito in  una  cripta  insieme  a  quello  del  martire  Orescenzione,  ricor- 
dato dai  topografi,  deposto  ai  piedi  della  grande  scala  ove  è  dipinto 
S.  Pietro  che  riceve  il  volume  della  legge  evangelica  da  Cristo 
seduto  sul  mondo  e  nel  fondo  d'un  arcosolio  Orfeo  citarizante  fra 
gli  animali;  e  nella  parete  destra  un  affresco  che  rappresenta  i 
fanciulli  babilonesi,  la  risurrezione  di  Lazaro  e  quella  della  figlia 
dell'archisinagogo. 

Tra  questi  graffiti  è  rimarchevole  questo: 

IN  PACE 

IDVS  FEBR 

CONSS  .  GRATIANI  III  ET  EQyiTII 

FLORENTINVS,  FORTVNATVS  ET 

FELIX  AD  CALICEM  BENIMVS 

In  questi  ultimi  anni  qui  fu  fatta  una  inaspettata  e  insigne 
scoperta.  Fu  trovata  la  cripta  degli  Acilii  Glabrioni  i  quali  forse 
erano  proprietari  del  sopra  suolo,  poiché  la  vastità  del  luogo,  la 
sontuosità  dei  sarcofagi,  di  cui  abbiamo  molti  frammenti,  etc.  ci 
fanno  credere  esser  stati  dessi  proprietari  anziché  ospiti. 

Uno  di  questi  frammenti  dice  cosi: 


ACILIO  CLABRIONI 
FILIO 


e  cosi  altri  ci  ricordano  altri  membri  di  questa  illustre  famiglia. 
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Fu  questa  nna  delle  prime  per  la  nobiltà,  uno  d'essa,  Acilio, 
Console  nel  91  dell'era  cristiana,  accusato  di  nova  superstitio  con 
altri  moUtiores  rerum  novarum,  come  si  esprime  Svetonio,  frase  che 
è  sinonimo  di  cristianesimo,  ebbe  la  morte.  Le  pareti  della  cripta 
sono  ricoperte  di  marmi,  e  adorne  di  colonne  di  giallo  antico;  la 
volta  è  coperta  di  musaici. 

In  questo  cimitero  ebbero  la  deposizione  due  dei  sette  figli  di 
S.  Felicita,  Felice  e  Filippo,  come  ci  viene  attestato  dall'elogio 
damasiano: 

CVLTORES  DOMINI  FELIX  PARITERQVE  PHILIPPVS 
HIC  VIRTVTE  PARES  CONTEMPTO  PRINCIPE  MVNDI 
AETHERIAM  PETIERE  DOMVM  REGNAQVE  PIORVM 
SANGVINE  QVOD  PROPRIO  XPI  MERVERE  CORONAS 
HIS  DAMASVS  SVPPLEX  VOLVIT  SVA  REDDERE  VOTA. 

E  qui  ancora  furono  deposti  sotto  Diocleziano  insieme  ad  altri 
martiri  i  Papi  Marcellino  e  Marcello;  ai  quali  fu  eretta  nel  so- 
prassuolo una  basilica  ove  ebbero  la  tomba  gli  altri  papi  Liberio, 
Siricio,  Celestino,  Vigilio. 

A  destra  della  Salaria  di  fronte  al  cimitero  di  Priscilla  tro- 
vasi quello  di  Novella  la  cui  origine  è  collegata  con  la  storia  ed 
il  pontificato  del  Papa  Marcello. 


Capo  XIV. 


Via  Nomentana. 


Cimitero  di  S.  Nicomede. 


Questa  via  partiva  dalla  porta  Collina  un  poco  più  a  destra 
della  moderna.  La  sua  porta  chiamavasi  anticamente  Ficulense  da 
Ficulea  piccola  cittadella.  I  Romani  dell'impero  la  nomarono  No- 
mentana da  Nomentum  prima  città  sabina  che  si  trovava  sul  per- 
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corso.  Nei  tempi  di  mezzo  fu  detta  Porta  Domnae,  porta  della  Donna 
cioè  porta  do^nnae  Agnetis. 

Su  questa  via  trovavasi  la  villa  di  Faonte  liberto  di  Nerone 
e  quella  di  Seneca  celebrata  da  Columella. 

Tre  grandi  cimiteri  su  di  essa  si  svolgono:  di  Nicomedoi  di 
Agnese  e  di  Emerenziana  detto  Ostriano. 

Il  nostro  Nicomede  fu  prete  ucciso  per  la  fede  con  le  piom- 
bate sotto  Diocleziano;  il  suo  cadavere  gittate  nel  Tevere,  ripescato, 
fu  da  un  chierico  di  nome  Giusto  seppellito  in  un  predio  hortus 
che  quel  chierico  possedeva  iuxta  muros  via  Nomentana,  I  suoi  Atti 
sono  uniti  a  quelli  dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo. 

Si  svolge  entro  la  villa  Patrizi,  ora  distrutta;  e  nel  1864  quei 
generosi  marchesi  lo  rinvennero  fuori  la  porta  Pia  iuxta  muros, 
E  di  breve  circuito  ;  spogliato  e  guasto.  Vi  fu  edificata  sopra  una 
basilica  ristaurata  da  Adriano  I  dopo  il  722.  Prossimo  ad  esso  fu 
scoperto  un  ipogeo  cristiano  che  forse  era  dei  pretoriani  cristiani, 
il  cui  Castro  era  ivi  accanto. 

In  questi  dintorni  fu  trovato  un  sepolcreto,  dove  si  rinvenne 
la  iscrizione  di  Valerio  Mercurio,  nella  quale  è  rimarchevole  la  frase 
ad  religionem  pertinenfes  meam,  sigificante  che  avevano  cioè  diritto 
alla  sepoltura  in  quel  luogo  quelli  solo  che  professavano  la  reli- 
gione del  defunto.  Probabilmente  è  cristiana. 

SulParea  stessa  di  detta  basilica  sorge  ora  la  moderna  del- 
Vadorazione  perpetua  con  convento  annesso.  Sarebbe  assai  lodevole 
che  una  memoria,  un  altare  ricordasse  il  martire,  il  suo  cimitero 
e  chiesa  in  quel  luogo  divenuto  centro   popolare   assai   numeroso. 


Cimitero  di  S.  Agnese. 

Al  secondo  chilometro  dalla  cinta  aureliana  si  svolge  il  gran 
trofeo  dell'illustre  martire,  la  quale  aveva  si  grandemente  impresso 
il  suo  nome  nei  Romani  da  nominar  dal  suo  nome  la  porta  No- 
mentana, dicendola  Porta  domnae  Agnetis  o  Porta  Domnae,  I  suoi 
sancti  parentes,  come  li  chiama  Damaso,  furono  forse  convertiti  dagli 
Apostoli  stessi  ed  essi  aprirono  qui  il  cimitero  in  un  terreno  detto 
agellus  e  praediolum. 


T  • 
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La  invitta  eroina  delPillibatezza  ha  il  suo  natale  ossia  martirio 
il  21  gennaro,  e  quantunque  i  suoi  Atti  abbiano  qualche  cosa  di 
non  genuino,  pure  in  molte  cose  si  accordano  mirabilmente  con  il 
consenso  universale  dei  Padri  che  la  celebravano,  ma  specialmente 
col  marmo  damasiano  trovato  nel  1728  capovolto  nel  pavimento 
della  chiesa,  posto  ora  a'  piedi  della  scala  che  là  conduce  : 

FAMA  REFERT  SANCTOS  DVDVM  RETVLISSE  PARENTES 
AGNEN  CVM  LVGVBRES  CANTVS  TVBA  CONCREPVISSET 
NVTRICIS  GREMIVM  SVBITO  LIQVISSE  PVELLAM 
SPONTE  TRVCIS  CALCASSE  MINAS  RABIEMQ^TYRANNI 
VRERE  CVM  FLAMMIS  VOLVISSET  NOBILE  CORPVS 
VIRIBVS  INMENSVM  PARVIS  SVPERASSE  TIMOREM 
NVDAQVE  PROFVSVM  CRINEM  PER  MEMBRA  DEDISSE 
NE  DOMINI  TEMPLVM  FACIES  PERITVRA  VIDERET. 
O  VENERANDA  MIMI  SANCTVM  DECVS  ALMA  PVDORIS 
VT  DAMASI  PRECIBVS  FAVEAS  PREGO R  INCLYTA  MARTYR. 

S.  Agnese  subì  il  martirio  sotto  Valeriane,  come  risulta  dagli 
Atti  di  assai  antica  recensione  discoperti  nel  monastero  di  S.  Mas- 
simino  a  Treviri,  ove  dicesi  esplicitamente  che  Aspasio  la  con- 
dannò a  nome  di  Valeriano  e  Gallieno  ;  e  poi  Damaso  che  nacque 
nel  periodo  della  persecuzione  diocleziana,  poiché  ottuagenario  mori 
nel  384,  non  avrebbe  detto  fama  refert  se  fosse  stata  uccisa  in 
questa  persecuzione. 

In  ordine  alla  gens  della  nostra  martire  io  opino  che  sia  la 
Clodia  poiché  Vagellus  o  praediolum  fondato  dai  suoi  maggiori,  le 
cui  tracce  sì  veggono  chiare  intomo  al  suo  sepolcro,  contengono 
iscrizioni  di  quegli  individui  e  con  caratteri  dei  migliori  tempi 
dell'impero,  p.  e.  : 


CLODIA  .  ISPES  .  LIB  •  CLODI  •  CRESCENTIS 
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L.  CLODIVS  CRESCEN.  CLODIAE  VICTORIAE 
CONIVGI  INCOMPARABILI 


CLODIVS  .  CRE 
SCENTIANVS 


Sul  suo  loculo  fu  posta  la  seguente  iscrizione: 


ACNE . SANC 
TISSIMA 


esistente  ora  nel  museo  di  Napoli,  nel  riparto  iscrizioni.  Le  lettere 
per  la  loro  paleografia  non  trovano  altro  confronto  che  in  due  altri 
epitaffi  tuttora  esistenti  nel  suo  cimitero.  Riguardo  all'appellativo 
aanctissima  v'è  da  osservare  che  usavasi,  è  vero,  il  sanctus  in  senso 
di  elogio  ma  unito  ad  altri  vocaboli  sostantivi  come  patri,  coniugi, 
filio,  etc.  Nel  caso  nostro  si  volle  esprimere  il  sommo  onore  e  il  culto; 
il  che  del  resto  ci  vien  confermato  dal  compilatore  degli  Atti  il  . 
quale  nelFincom inciarli  dice:  Diem  festum  sanctissimae  virginis  cele- 
oremus. 

Il  cimitero  consta  di  quattro  distinti  sepolcreti.  Il  "primo^V agellus 
0  praediolum  per  le  sue  iscrizioni  di  bel  carattere  e  di  singolare 
laconismo  dimostra  la  sua  antichità:  eccore  alcune  oltre  le  riferite 
dei  Claudi: 


AVRELIO  .  SABI 
NO  CYRILLA  (sic)  ONO 
RIS  CAVSE  [sic)  POSV 
IT  CONIVGI  SVO 
BENEMERENTI 
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AVRELIA  PHOEBILIA  •  ET 
P  .  AELIVS  NARCISSVS 


sono  di  persone  forse  de  domo  Caesaris, 


CAELIVS   SATVRmlsIVS 


di  famiglia  senatoria. 

Q.  Celio  Saturnino  e  C.  Celio  Urbano,  furono  prefetti  del  Pre- 
torio e  vicari  del  prefetto  di  Roma  ai  tempi  di  Costantino.  Il  no- 
stro Celio  Saturnino  dunque  che  volle  essere  ignoto  mentre  era  di 
famiglia  cosi  nobile,  volle  esser  posto  a  dormire  presso  poveri  servi 
e  liberti  nel  nostro  agello  cristiano.  Qui  trovasi  pure  la  tomba  di 
un  Forar  lector  insieme  ad  altro  Favor  ohe  per  l'arcaismo  della 
dicitura  ci  denotano  il  secolo  II.  Rimarco  poi  questo  fatto,  perchè 
ci  dichiara  che  in  quest'epoca  questo  grado  di  gerarchia  ecclesiastica 
era  già  in  vigore,  e  perciò  cade  l'opinione  del  Bingham  ohe  asse- 
risce essere  quel  grado  invenzione  del  secolo  III. 

Molti  cognomi  dei  qui  sepolti  ci  presentano  identità  di  nome 
con  quelli  de' quali  parla  S.  Paolo:  Eunice^  Crencens,  Alexander, 
Epaphras,  Narcisus,  etc. 

Il  secondo  cimitero  aperto  presso  quest'area  primitiva  appar- 
tiene al  secolo  III  come  ce  lo  dimostrano  l'epigrafia,  il  simbolismo, 
i  cimeli  ivi  trovati.  In  un  loculo  vi  è  l'impressione  d'un  sigillo 
spettante  ad  un'illustre  matrona  della  nobilissima  gente  dei  Tu- 
ranii  imparentati  con  gli  Anicii  nel  secolo  IV  ed  avente  il  cognome 
di  Lucina 

TVRR  LVCINES. 


Forse  è  il  sigillo  d'una  delle  famose  donne  di  quel  nome  tanto  ce- 
lebrato nei  fasti  della  Chiesa  e  negli  Atti  dei  martiri. 
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Il  terzo  è  della  fine  del  secolo  III  svoltosi  nel  periodo  primo 
e  trionfale  della  pace  di  Costantino.  Quivi  io  notai  un  magnifico 
monogramma  di  Cristo  scolpito  con  rara  precisione,  chiuso  entro 
una  fascia  e  traforato  a  giorno  in  marmo  palombino  fra  le  let- 
tere A  CO.  In  quella  fascia  si  legge:  IN  HOC  SIGNO  SIRICI  vinces. 

Fra  i  sin^boli  vi  è  quello  del  pesce  che  abbocca  il  pane  seguito 
dal  monogramma  di  Cristo  :  è  il  fedele  che  si  ciba  del  pane  euca- 
ristico: quello  del  cavallo  in  atto  di  camminare,  da  un  lato  della 
pietra  e  dall'altro  l'uccello  in  atto  di  dissetarsi. 

Fra  i  cimelii  abbiamo  un  frammento  di  vetro  cimiteriale  con 
i  busti  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ;  ed  una  lamina  di  bronzo 
nella  quale  sono  pure  scolpiti  a  rilievo  i  busti  degli  stessi  Apostoli 
insieme  al  monogramma  di  Cristo.  L'ultima  delle  quattro  regioni 
di  questo  cimitero  fu  aperta  nel  secolo  IV  inoltrato,  non  vi  ha  che 
poche  iscrizioni.  £  devastatissima. 

Presso  il  nostro  cimitero  vi  è  il  bellissimo  mausoleo  Costan* 
tiniano,  giudicato  dagli  eruditi  del  secolo  scorso  per  un  monumento 
pagano,  ma  rivendicato  completamente  dal  P.  Qarrucci  che  nella 
Biblioteca  dell'Escuriale  scoperse  i  disegni  dei  musaici  che  l'ador- 
navano, tra  i  quali  il  celebre  monogramma  nel  mezzo  del  cielo,  di 
che  io  ho  potuto  ritrovare  il  luogo  preciso. 

Costantina,  figliuola  dell'imperatore  Costantino,  edificò  attorno 
al  corpo  della  più  pura  tra  le  vergini  martiri  la  superba  basilica 
che  vi  si  scorge  e  lo  desumiamo  da  un'iscrizione  acrostica,  le  cui 
iniziali  danno  Constantina  Deo.  Se  ne  leggeva  un  frammento  sul  pa- 
vimento della  chiesa  fino  al  secolo  XVI.  Esiste  intiera  nella  col- 
lezione delle  epigrafi  damasiane. 

L'abside  è  adorna  di  musaici  del  secolo  VI  fattivi  da  Onorio  I 
nel  cui  mezzo  è  la  figura  della  santa  stracarica  di  ornamenti;  ha 
sul  capo  una  mitella;  intorno  vi  si  legge:  SCA  AGNES.  Due  papi 
le  stanno  ai  fianchi,  forse  Simmaco  e  Onorio.  Innanzi  alla  tribuna 
sta  l'altare  che  custodisce  le  sacre  spoglie  nel  luogo  medesimo  ove 
la  prima  volta  furono  deposte  ;  sopra  cui  Paolo  V  dopo  averle  viste 
e  rinchiuse  in  una  cassa  d'argento,  costruì  il  baldacchino  con  quattro 
superbe  colonne  di  porfido. 

Anni  sono  è  stata  discoperta  una  parte  della  transenna  che 
circondava  il  presbiterio  ed   ivi  abbiamo  la  effigie   della  santa  in 
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Uo  di  orante,  opera  del  secolo  IV;  presso  al  sao  capo  vì  sono 
«'graffiti  fra  cQÌ  ano  invocante  S.  Agnese.  La  singolare  protezione 
Al  qaeBta  martire  pei  romani,  i  ([nali  sempre  la  riconobbero  grande 
sì  da  dedicarle  nna  loro  porta,  ebbe  una  smagliante  prova  (inando 
ivi  stesso  intervenuto  il  Sommo  Pontefice  Fio  IX  con  tutta  la  sna 
corte,  rottosi  il  trave  della  gran  sala  e  precipitati  e  travolti  tutti 
oellft  rovina,  ninno  ebbe  a  soffrire  la  più  piccola  scalfittura.  Qaesto 
fatto  fece  tanta  impressione  nei  cittadini,  da  celebrare  il  ricordo 
ogni  anno,  il  12  aprile,  nelle  loro  finestre,  piazze  e  strade  con  lu- 
minarie e  monnmenti,  ecc.,  fino  al  1870. 

Cimitero  Ostuiano. 

Salta  sinistra  della  Nomentana,  sotto  le  vigne  già  degli  Ago- 
i  del  Popolo,  ora  Leopardi  e  Crostarosa,  si  svolge  qnesto  ci- 
patero  dì  Emerenziana  detto  erroneameute  dì  S.  Agnese.  Obìamasi 
Oltnano  forse  dalla  gente  Ostoria.  Ha  anche  il  nome  ad  nyt/ijffiiì.'t, 
pwl  capream,  eoemelerium  maiu/i.  La  sua  origine  risale  all'epoca  della 
predicazione  evangelica  del  Principe  degli  apostoli  S.  Pietro,  come 
lo  abbiamo  dai  compilatori  dei  supposti  Atti  di  Papa  Liberio,  il 
qnal  libro,  sebbene  apocrifo,  pure  nel  narrare  la  topografia  dei  ci- 
mitèri non  poteva  asserire  falsità;  anzi  ha  cercato,  l'autore,  di  ad- 
dimostrarsi scmpoloso  in  ciò  per  colorire  meglio  la  sna  favola. 
Eseo  riferisce  nn  dialogo  tra  papa  Liberio  ricoverato  in  un  cimi- 
tero dflla  via  Salaria  e  Damaso  suo  diacono  ìn  cui  questo  lo  con- 
siglia di  fare  il  solenne  battesimo  nel  cimitero  Ostriano  ed  adduce 
per  ragione  che  ivi  avea  battezzato  S.  Pietro:  erat  enìm  ibi  non 
longe  a  Cbemeterio  Novellae  cimiteriits  {sic}  oatrianuÉ  ubi  Petrus  Apo- 
stuln»  (•aplizarit.  Ora  !e  nuove  ecoperte  ci  dimostrano  vere  le  asserto 
posizioni  topografiche;  e  quindi  caduta  la  favola  del  dialogo  ideato, 
rimaugono  veri  i  Inoghi  descritti  non  potendosi  questi  inventare. 
Abbiamo  inoltre  gli  Atti  dei  due  militi  martiri  Mauro  e  Papia 
sotto  Diocleziano,  nei  quali  si  legge  ohe  il  prete  Giovanni  ne  curò 
t»  sepoltura  deponendo  i  loro  corpi:  in  Via  Novieniana  mib  die  kal. 
Febr-uarii  ad  Nifmjphas  ubi  Petrus  bajitisaeeral.  Oltre  di  questi  ab- 
biamo l'antico  indice  dei  cimiteri  in  cui  viene  ricordato  col  nome 
coemeterium  fontix  a.  Petrt.  E  ai  tempi  di  S,  Gregorio  Magno  vi  sì 
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venerava  una  sedia  di  S.  Pietro  presso  alla  quale  ardevano  dei 
lumi,  il  cui  olio  raccolto  in  una  fiala  fu  inviato  alla  Regina  Teo- 
dolinda insieme  al  papiro  su  cui  si  legge:  sedes  ubi  prius  sedit 
s.  Petrus;  e  ueW  index  oleorum  è  registrato  oleo  (sic)  de  sede  ubi 
prius  sedit  scs.  Petrus,  Questa  fiala  e  suo  papiro  conservasi  tuttora 
al  tesoro  di  Monza. 

Questa  forse  è  la  ragione  per  cui  chiamasi  maius,  dacché  non 
potrebbe  aver  tale  titolo  per  la  sua  ampiezza.  E  un'iscrizione  ri- 
trovata anni  sono  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  de  pede  pontis  in 
Trastevere,  presso  il  ponte  Palatino  (ora  distrutta),  ci  parla  di 
questo  cimitero  maggiore: 


XVI  KAL.  OCT.  MARTVRORO  IN 
CIMITERV  MAIO  RE  VICTORIS 
FELICIS  EMERENTIANETIS  ET  ALEXAN 
DRI 


Ma  anche  la  foggia  specialissima  di  architettura  e  d'escava- 
zione  rivelataci  dalla  cosi  detta  basilichetta  ci  dice  che  la  sua  esi- 
stenza denota  la  prossimità  di  qualche  gran  santuario.  Né  c'ingan- 
nammo. Ivi  presso  è  stata  discoperta  la  cripta  di  S.  Emerenziana, 
collattanea  di  Agnese,  e  ce  lo  dice  la  scritta: 

sanC  EMERENTIANE//5 

dipinta  in  rosso,  sugli  stucchi,  nella  conca  dell'abside. 

Qui  esiste  la  mensa  a  foggia  di  tronca  colonna,  sn  cui  era  il 
bacino  ove  ardevano  dei  lumi;  e  la  parete  ancora  ne  ha  le  tracce 
dell'annerimento.  Quest'olio  fu  raccolto,  come  dicemmo,  dall'abate 
Giovanni,  messo  di  Teodolinda.  E  l'unica  mensa  d'olio  della  fog^gia 
classica  di  quelle  delle  altre  cripte  storiche  che  esistono  in  questo 
cimitero,  e  ciò  è  gravissimo  indizio  che  qui  fosse  venerata  la  pre- 
detta Sedes  S.  Petri, 

In  quanto  alle  iscrizioni,  vi  troviamo  un  periodo  storico  clie 
ci  riporta  ai  primissimi  tempi  del  cristianesimo  :  laconica  dioitara 
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di  nomi  e  cognomi,  assenza  di  simboli,  tranne  quello  dell'ancora, 
formule  paleografiche: 


( 


awiRELIA  -  IVSTINA  ET 
IVLIANVS 


}- 


clauDlKE  .  FELICISSIMAE 


HOCTAVIAE  .  TVLIAE 


Vi  si  sono  trovati  dei  frammenti  della  lapide  del  martire  Ales- 
sandro, del  quale  abbiamo  più  sopra  accennato.  Rimangono  ancora 
a  scoprirsi  le  cripte  storiche  dei  gloriosi  martiri  Papia,  Mauro,  Vit- 
tore e  Alessandro,  i  cui  corpi,  dopo  varia  peregrinazione,  riposano 
ora  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Vallicella. 

n  nostro  cimitero  ha  una  singolarissima  caratteristica.  Vi  si 
trovano  scavate  dalla  roccia  cattedre  di  più  o  meno  rozza  fattura. 
Oacora  finora  ne  è  la  ragione.  Forse  esse  furono  fatte  in  memoria 
della  cattedra  di  S.  Pietro  qui  venerata. 

Abbiamo  un  gran  numero  di  pitture  in  questo  cimitero.  Ne 
noterò  alcune,  le  più  importanti. 

In  un  arcosolio  è  dipinta  la  cattura  di  un  personaggio,  tra- 
scinato con  le  mani  avvinte  dai  soldati,  dietro  al  quale  v'ha  un 
altro  che  avvicina  il  bastone  sul  capo  del  prigioniero.  E  d'impor- 
tanza eccezionale,  per  la  rarità  di  simili  dipinti  nei  secoli  delle 
persecuzioni.  E  del  secolo  lU.  Bappresenta  la  cattura  o  di  Nostro 
Signore,  o  di  S.  Pietro,  o  d'altro  martire.  —  In  un  altro  una  figura 
mnliebre,  orante  nel  mezzo  degli  alberi,  con  persone  che  le  stanno 
intomo  in  diverse  movenze:  è  forse  la  Susanna.  —  In  un  altro  la 
acena  eucaristica,  ossia  sette  personaggi  assisi  al  convito,  in  atto 
di  mangiare  il  pane  e  il  pesce;  e,  nella  lunetta,  le  due  scene  figu- 
rative di  detto  Sacramento,  cioè  il  &tto  di  Cana  e  la  moltiplica- 
none  dei  pani.  —  In  altro,  la  scena  delle  vergini  prudenti,  attorno 
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ad  un'orante,  la  quale  in  giro  al  suo  capo  ha  le  traoce  d'uiia 
zione,  come  ha  veduto  il  Wilpert:  VICTORIAE  VIRGINI  PEI 
n  dipinto  più  insigne  del  cimitero  è  quello  della  benedetta  li 
di  Dio  entro  un  cubicolo,  a  mezzo  busto,  col  capo  velato, 
monile  di  perle  al  collo,  braccia  aperte  alla  preghiera,  come  : 
ceditrice,  tenendo  nel  grembo  il  Divin  Pargolo.  Ha  ai  due  1 
monogramma  ^.  È  del  secolo  lY.  Attorno  ad  alcuni  dei  sopra 
nati  arcosoli  abbiamo  il  Mosè,  Pietro,  il  Giona,  il  Paralitico,  il 
Pastore,  ecc.,  abbondano  poi  di  graffiti  con  invocazioni  e 
scinemi. 


Capo  XV. 


Via  Tiburtina. 


Cimitero  di  Ciriaca. 

La  moderna  porta  S.  Lorenzo  fu  addossata  da  Stilicene,  nf 
all'arco  del  triplice  acquedotto  della  tepula,  giulia  e  marcia. 
Arcadie  e  Onorio.  La  via  faceva  capo  alla  porta  Viminale, 
cinto  Serviano.  Qui  Plinio  ricorda  il  sepolcro  di  Pallante, 
di  Claudio  (1). 

A  un  chilometro  da  essa  sulla  destra  si  svolge  il  cim 
Ciriaca,  intrepida  vedova  cristiana,  posseditrice  del  fondo  e 

(1)  In  Sabina,  nel  territorio  di  Aspra,  esistono  avanzi  grandic 
imperiale,  in  un  luogo  chiamato  Paranzano.  Io  credo  che  questo  si 
rnzione  di  Pallantianum,  e  opino  che  Pallante  abbia  ivi  posto  la  su 
di  delizie,  quantunque  non  possediamo  di  ciò  monumenti  scritti.  1 
trovate,  delle  quali  una  presso  il  sig.  Maldura  in  via  Quattro  Font 
tura  assai  bella,  le  suppellettili   in   terra  cotta,  gli  utensili,  i  be 
salci  tuttora  esistenti  sotto  le  rovine,  tutto  ci  riporta  all'epoca  e 
rola.  Vero  però  è  che  il  non  piccolo  circuito,  gli  avanzi  di  grandi  mu 
grandi  poligoni  delle  strade,  mi  fanno  supporre  che  dessi  siano  j 
tica  Casperia,  città  ricordata  da  Virgilio,  su  i  quali  Pallante   p 
villa.  E,  tanto  più,  che   a  due   chilometri  esiste  il   castello  di 
come  tutti  i  paesi  della  Sabina,  al  secolo  delle  incursioni  speci? 
nesche,  nome  corrotto  da  Casperia  cui,  mia  patria,  invio  un  so 


BTVraiw,  confiscatole  tempore  persecuHonis  secondo  il  Libro  ponHfìeah 
I  Silvestro.  Qoi  fu  deposto  il  greiii  martire  della  Chiesa  romana 
renzo  diacono,  ucciso  col  terribile  martirio  della  craticola  rovente 
Iwlllt  persecuzione  di  Valeriane  per  ordine  del  Prefetto  di  Eoma 
Cornelio  Secolare.  Ivi  ancora  dormirono  il  soldato  di  nome  Romano 
WDvertito  alla  vista  del  gran  supplizio,  Severo  prete,  Claudio  sod- 
io, Crescenzio  lettore  e  Bomano  ostiatio. 
Si  svolgeva  nell'area  che  fu  poi  occupata  dalla  basìlica  e  nella 
prossima  collina  clie  i  nostri  stessi  tempi  hanno  distrutto  per  col- 
locarvi il  moderno  cimitero.  Sono  rimaste  alcune  gallerie  di  aiuua 
importanza.  Nel  1860,  in  seguito  d'una  frana  accidentale  o  voluta, 
li  scoperse  un  arcosolio  con  pitture  singolarissime.  V'era  dipinta  la 
«cena  delle  Vergini  prudenti  e  delle  stolte  con  le  loro  faci  semi- 
(peate  ed  abbassate.  Il  Salvatore  nel  mezzo.  Nel  aott'arco  Pietro 
oou  il  gallo,  che  ci  parla  della  sua  negazione,  e  dall'altra  parte  la 
pioggia  di  manna  nel  deserto.  Nella  parte  esterna  uno  de' magi  nel 
sQo  costume  frigio  che  addita  la  stella  entro  la  ([uale  brilla  ti  itome 
■  ^  Cristo;  il  ohe  ci  dimostra  clie  le  pitture  cimiteriali  sono  da  in- 
^rpretare  in  senaci  simbolioo  ed  allegorico,  e  nel  caso  nostro  dì 
priato  che  qual  sole  illumina  ìl  popolo  qui  amònlabat  in  tenebriti; 
'  Qel  davanzale  a  a  orante  a  cui  due  santi  schiudono  le  cortine  pen- 
*iDti  da  anelli  per  introdurla  in  cielo. 

Xon  lungi  dal  luogo  ovs  riposa  il  gran  martire  fu  sepolta  Ci- 
.  Il  Marangoni  ricorda  d'aver  veduto  dietro  l'abside  della  ba- 
Uc»  un  cubicolo  ornato  di  cattedra  con  musaici  bizantini,  rap- 
i&tanti  il  Salvatore  fra  tre  santi  ed  una  santa.  Cìò  fa  pensare 
pte  quivi  fi>8se  il  luogo  di  Ciriaca  con  i  tre  santi  Romano,  Giu- 
,  Crescenziano. 

È  tornato  in  luce  un  altro  arcosolio  avente  pitture  di  tipo  bìe- 
foUrisBÌme.  Giona  sotto  la  pergola,  Mosè  che  si  toglie  i  calzari  e 
*U'altrft  (larte  lo  stesso  Mosè  cbe  prende  la  legge  portagli  dalla 
ftioo  I>ìvìna;  ìl  Salvatore  seduto  fra  dae  santi  in  tribunale  in  atto 
i  gìadioare  l'anima  del  defunto  qui  sepolto;  il  pastore  fra  due 
f^Uwri  carichi  di  frutti  con  due  agnelli  pascolanti  ai  suoi  piedi,  e 
1 1*  ripetizione  ai  lati  del  giudizio  dell'anima  in  atto  di  orante  ai 
l  {idi  del  Salvatore  cinto  di  nimbo;  sull'arco  l'epigrafe  dipinta 
hosiMIANli  IN  DEO  VIVAS. 
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Tra  le  varie  iscrizioni  vi  abbiamo: 


l 

.  .  .  .|a  cvmparavit 
.  .  .  .  onvs  sebibo 

sedentE  PAPA  LIBERIO 


in  cui  la  formola  sedente  papa  Liberio  equivale  ad  una  affermazione 
di  sudditanza,  ad  una  protesta  di  comunione  con  quel  papa  per 
parte  dei  romani  contro  Costanzo  e  il  controverso  Felice,  anziché 
ad  affermazione  di  data  storica  che  sarebbe  fuori  dell'uso  di  quel 
tempo. 

Un'altra  che  significa  raccomandazione  della  defunta  al  gran 
martire: 


A  :^w 

SANCTO  MARTYRI  LAVRENTIO 
IVLIA  EXIBIT  III  KAL  •  OCT  •  DEP  •  KAL  •  SS 


E  un'altra,  ora  nel  museo  di  Napoli:  Laurenti  susceptam  habeto 
animam  eius.  E  nel  museo  lateranense  ne  abbiamo  moltissime  di 
qua  provenienti. 

L'Imperatore  Costantino,  secondo  ci  narra  il  Libro  pontificale, 
fecit  basilicam  b.  Laurmtio  in  via  T'iburtina  in  agro  verano  supra 
arenarium  criptae  et  usque  ad  corpus  S.  Laurentii  fedt  gradus  air 
scentionis  et  descentionis  e  la  dotò  concedendole  l'agro  verano  che, 
già  di  Ciriaca,  era  stato  a  questa  confiscato  tempore  persectUionis* 
Aderente  a  questa  Sisto  UI,  circa  il  432,  ve  ne  edificò  una  più 
grande  e  fu  appellata  maior.  Pelagio  U  adomò  splendidamente  la 
prima,  che  perciò  fu  chiamata  basilica  speciosior.  Onorio  III  abat- 
tendo  le  due  opposte  absidi  uni  le  due  basiliche,  ingrandendo  e 
prolungando  la  maior.  E  il  santo  dei  nostri  tempi,  il  grande  Pio  IX, 
le  ridusse  alla  moderna  splendidezza  restituendo  alla  pietà  de'  fedeli 
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l'area  che  circonda  il  sacro  corpo  del  gran  martire  la  quale  era  ri- 
colma di  terra,  dove  ha  volato  esser  deposto,  area  che  ora  ha  toc- 
cato l'apice  degli  splendori,  e  perciò  detta  di  nuovo  speciosior,  per 
opera  dei  cattolici  di  tutto  il  mondo  che  intomo  al  corpo  del  santo 
Pontefice  hanno  fatto  gara  del  loro  filiale  affetto  ornandola  tutta 
di  mosaici  della  scuola  veneta.  Ora  si  che  il  pio  visitatore  lieto  si 
prostra  a  pregare  su  quella  sacra  tomba,  venerando  in  lui  il  gran 
Papa  dell'Immacolata  e  il  gran  martire  della  massoneria,  ravvi- 
sando anche  in  questa  foggia  di  sepolcro  tutti  i  contrasegni  di  cri- 
stianesimo puro,  che  non  si  scorge  negli  ampollosi  monumenti  mo- 
derni, n  nostro  gran  Papa,  restauratore  munifico  di  tutta  la  basilica 
in  cui  le  pitture  dei  più  celebri  nostri  artisti,  tra  quali  primo  il 
Pracassini,  hanno  toccato  il  sommo  della  perfezione,  volle  esser 
posto  nello  stesso  luogo  ove  i  suoi  predecessori  Sisto  m,  Zosimo 
e  Ilaro. 

L'appellativo  di  maior  ci  venne  confermato  nel  1876  dalla  se- 
guente iscrizione  trovata  nel  cimitero: 


LVCILLVS  PELIO  SE  VIWS  COMPARABk7 
LOCVM  VESCANDENTEM  IN  BASILICXì 
MAIORE    AD    DOMNVM    LAVRENTIVM; 
IN  MESV  ET  SITV  PRESBITERIV 


n  locus  iiscandens  significa  bipartito,  che  acquistato  da  questo 
Lucilio  Pelione  stava  in  mezzo  al  presbitero  ad  domnum  Laurentium. 
La  maiùr  prima  che  venisse  fusa  con  l'altra  fu  anche  detta  basilica 
&Mdae  Dei  Genitrids.  E  questo  è  il  perchè  della  sua  figura  col 
Divino  Infante  sul  grande  arco,  dipinta  tanto  bene  dal  gran  Fra- 
aurini,  per  volontà  di  Pio  IX. 

Presso  la  basilica,  a  destra  di  essa  vicino  al  descenso  del  ci- 
B^tero  di  Ciriaca,  ne  era  un'altra  minore  dedicata  al  protomartire 
8.  Stefano  dal  papa  Simplicio,  e  nel  1867  se  ne  rinvennero  le  tracce. 
Q^i  era  il  corpo  di  quel  santo  trasportatovi  da  Pelagio  II  da  Co- 
'twitinopoli  e  ora  dorme  accanto  a  quello  di  S.  Lorenzo.  Fu  re- 
•**tirata  da  Adriano  I  come  ci  dice  il  Libro  Pontificale:  ecclesiam 
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S.  Stefani  iuxta  basilicam  S.  Laurenti  sitam  ubi  corpus  S.  Leonia  ep.  et 
m.  quiesdt  similiter  undique  renovavit  una  cum  coemeterio  b.  Cyriacae 
seu  adscensum  eius.  —  Il  Leone  vescovo  di  cui  qui  si  parla  è  de- 
scritto a  meraviglia  dall'epigrafe  ivi  trovata  in  cai  si  dice  che  si 
converti  a  Dio  e  rinunciando  a  tutte  le  ricchezze,  attese  a  rivestire 
i  poveri  e  a  salmodiare  nella  basilica,  e  che  oppresso  dagli  avver- 
sari (si  riferisce  forse  alla  persecuzione  ariana)  la  sua  già  moglie 
fecegli  il  nobile  sepolcro. 

Furono  edificate  inoltre  altre  chiese  e  memorie,  come  l'oratorio 
dei  martiri  Abbondio  ed  Ireneo,  quello  di  Agapito,  di  Felice  III, 
restaurato  da  Adriano  I  e  Leone  ITI.  Cosi  pure  i  monasteri  di  Santo 
Stefano  e  S.  Cassiano.  V'era  anche  una  grande  abitazione  gratuita 
pei  poveri  come  presso  S.  Pietro. 

Il  martire  Lorenzo  era  celeberrimo  presso  i  Romani  e  ad  esso 
attribuivasi  la  distruzione  dei  resti  pagani,  specialmente  nelle  fa- 
miglie patrizie  e  a  lui  come  a  S.  Pietro,  viene  nelle  immagini  data 
la  croce  astata.  E  Prudenzio  racconta  che  i  nobili  andavano  ad 
offrire  a  lui  i  loro  nati  deponendoli  sul  suo  altare. 

La  basilica  era  congiunta  alla  porta  della  città  da  un  portico 
come  si  ricava  dalle  vidte  di  Urbano  Vili. 


CiMiTEKO  DI  S.  Ippolito. 

A  sinistra  sulla  Tiburtina  poc'oltre  la  Basilica  di  S.  Lorenzo 
esiste  questo  cimitero  che  è  del  tutto  distinto  da  quello  di  Ciriaca. 
Il  poeta  Prudenzio  nel  suo  Peristephanon  ci  descrive  il  sepolcro  di 
S.  Ippolito.  Racconta  che  era  entro  un^edicola  ricoperta  di  lamine 
d'argento  ove  presso  era  l'altare  ;  sulla  parete  era  dipinta  la  scena 
del  martirio  in  cui  vedevasi  trascinato  a  coda  di.  cavallo.  Le  pareti 
erano  incrostate  di  lastre  marmoree.  Damaso  vi  pose  la  seguente 
iscrizione  : 

Hippolytus  fertur  premerent  cum  iussa  tyranni 
Presbyter  in  scisma  semper  mansisse  Novaii 
Tempore  quo  gladius  secuit  pia  viscera  matris 
Devotus  Christo  pelerei  cum  regna  piorum 
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Quaesisset  populus  ubinam  procedere  posset 
Catholicam  dixisse  fidem  sequerentur  ut  omnes 
Sic  noster  meruit  confessus  martyr  ut  esset 
Haec  audita  refert  Damasus  probat  omnia  Christus, 

Prima  del  1882  in  cui  la  Commissione  di  Archeologia  Sacra 
sgombrò  la  cripta  io  vi  era  già  penetrato.  E  di  pianta  irregolare, 
ha  la  forma  di  aula  quadrilunga  ed  è  terminante  in  abside;  nel 
mezzo  si  vede  l'imbasamento  dell'altare  isolato  nel  centro  del  bema, 
ciò  che  lo  rende  cosa  unica  fin  ad  ora  nella  Boma  sotterranea. 

Chi  era  il  nostro  Ippolito?  Il  ricordato  poeta  afferma  che  fu 
prete  già  seguace  di  Novato.  Damaso  ce  lo  conferma  nella  detta 
iscrizione.  Quindi  non  può  essere  l'Ippolito  convertito  da  Lorenzo 
i  cui  Atti  ce  lo  dicono  milite  superiore,  vicarius. 

In  questo  cimitero  nel  1551  fu  trovata  la  famosa  statua  d'Ip- 
polito dottore  con  le  greche  iscrizioni  del  ciclo  pasquale  e  dei  ti- 
toli delle  opere  da  lui  composte,  statua  ora  esistente  nel  museo 
lateranense. 

Tutto  ciò  genera  la  confusione  su  questi  personaggi  che  fino 
ad  ora  non  può  dileguarsi. 

Vi  furono  sepolti  Concordia,  co'suoi  diciannove  servi,  Trifonia 
e  Cirilla  madre  e  figliuola. 

Tutti  questi  martiri  e  l'Ippolito  furono  da  Paolo  I  di  qua  tra- 
sportati in  S.  Silvestro  in  Capite  fondato  nella  sua  casa  patema 
tra  il  757  e  761. 

La  collina  sotto  cui  si  svolge,  dall' XI  al  XY  secolo  ebbe  la 
denominazione  Monte  S.  Ippolito.  Vi  era  eretta  una  basilica  i  cui 
mderi  furono  visti  dal  Sosio.  Nel  1862  nella  casa  del  vignarolo 
forono  scoperte  tracce  di  basilica,  non  si  sa  di  qual  santo. 

U  cimitero  e  la  basilica  superiore  ornata  già  riccamente  da 
Damaso,  come  ce  lo  attesta  una  rinvenuta  iscrizione  acrostica,  ossia 
colle  iniziali  del  nome  Leonia,  furono  devastati  dai  Goti  di  Vitige 
nel  537-38  come  ci  lasciò  scritto  il  Papa  Vigilio  che  lo  restaurò: 
nwverunt  sanctis  bella  nefanda  prius  —  istaque  sacrilego  verterunt 
carde  sepulchra.  Quel  Leone  fu  l'incaricato  a  quei  restauri. 

Pochissimi  i  dipinti. 
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SI  ricordano  le  chiese  di  S.  Stefano  iuxta  coemeterium  S.  Hip* 
polyti  diversa  dall'altra  ad  sanctum  Laurentium,  e  di  S.  Genesia 
restaurata  da  Gregorio  HI  nel  731. 


Capo  XVI. 
Via  Labicana. 

Cimitero  di  S.  Castulo. 

L'epitome  de  locis  ss.  martyrum  ce  lo  indica  cosi:  iuxta  viam 
vero  Praenestinam  iuxta  aquaeductum  ecclesia  est  S.  Stratanici  epi- 
scopi et  m.  et  S.  Castuli  quorum  corpora  longe  sub  terra  sunt  s&pulta^ 

Ci  parlano  di  questo  santo  gli  Atti  di  S.  Sebastiano  che  di- 
cono esser  egli  stato  zetarius  Palatii  ai  giorni  di  Diocleziano;  e 
aggiungono  che  nel  palazzo  imperiale  adunava  nascostamente  i  fra* 
telli  di  fede  e  che  tradito  da  un  apostata  fu  imprigionato,  tortu- 
rato e  poi  gettato  in  foveam  ubi  dimissa  est  super  eum  massa  arenaria. 

Esiste  a  sinistra  della  via  sotto  la  vigna  un  tempo  dei  Reli- 
giosi dei  SS.  Cosma  e  Damiano  presso  i  fornici  dell'acquedotto 
Claudio  :  era  una  vastissima  arenaria  ridotta  a  cimitero.  Fu  guasto 
dai  lavori  della  ferrovia  nel  18G4  e  ai  tempi  del  Fabretti  mano- 
messo dagli  antiquarii  e  corpisantari. 

Di  lui  abbiamo  il  seguente  carme  votivo: 

Te  duce  Venerius  rabidas  commiscuit  iras 
Atque  vesana  nimis  inimici  viria  vicit 
Castule  tu  dignus  praestas  cultoribus  ista 
Tibi  servatus  offert  munera  supplex. 

È  scavato  circa  a  dodici  metri  di  profondità. 

Sopra  sorgeva  una  basilica  dedicata  al  nostro  Santo  e  a  Stra- 
tonico  vescovo  e  martire  uno  dei  pochi  vescovi  stranieri  morti  lon- 
tani dalla  loro  sede  e  sepolti  nei  nostri  cimiteri. 
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OlMITEBO   DBI   SS.   PlETBO    E   MaBCELLINO. 

Questo  si  svolge  nella  località  detta  Tor  FHgnattara  che  è  il 
mausoleo  di  S.  Elena  la  quale  chiamavasi  anche  ad  duas  lauras 
nome  d'oscura  etimologia,  ed  in  comitatu  perchè  luogo  o  villa  di 
residenza  imperiale;  infatti  ivi  fu  ucciso  Yalentiniano  III  e  qui  si 
trovano  molti  cippi  degli  equites  singulares,  che  erano  la  guardia 
del  corpo  degli  imperatori.  Fu  detto  anche  il  luogo  stib  augusta 
cioè  sub  Augusta  Helena  perchè  appunto  qui  fu  eretto  il  detto 
mausoleo. 

Dalle  iscrizioni  più  antiche  che  qui  si  hanno  deduciamo  che 
è  del  secolo  ni. 

Vi  furono  seppelliti  per  opera  di  Lucilla  il  prete  Pietro  e  Pe- 
sorcista  Marcellino  decollati  sulla  Cornelia  nella  foresta  detta  stiva 
candida,  Tiburzio  decollato  sulla  Labicana,  i  Santi  Coronati,  Gor- 
gonio  cubicolario  dell'imperatore  Diocleziano  ucciso  in  Nicomedia 
«  qui  trasportato,  ed  una  schiera  di  soldati  e  martiri  anonimi. 

n  nostro  Damaso  vi  appose  il  seguente  carme: 

MARCELLINE   TVOS    PARITER   PETRE    NOSCE   TRIVMPHOS 
PERCVSSOR    RETTVLIT   MIHI   DAMASO    CVM    PVER  ESSEM 
HAEC    SIBI    CARNIFICEM    RABIDVM   MANDATA    DEDISSE 
SEPIBVS   IN    MEDIIS   VESTRA   VT   TVNC   COLLA   SECARET 
NE   TVMVLVM   VESTRVM   QVISQVAM   COGNOSCERE   POSSET 
VOS    ALACRES    VESTRIS    MANIBVS   MVNDASSE   SEPVLCRA 
CANDIDVLO    OCCVLTE   POSTQyAM   lACVISTIS   IN  ANTRO 
POSTEA    COMMONITAM   VESTRA   PIETATE   LVCILLAM 
HIC   PLACVISSE    MAGIS   SANCTISSIMA   CONDERE   MEMBRA. 

Lo  stesso  Damaso  sul  sepolcro  del  ricordato  Gorgonio  scrisse 
i   seguenti  versi: 

MARTYRIS   HIC   TVMVLVS   MAGNO    SVB    VERTICE   MQNTIS 
GORGO  NI  VM   RETINET   SERVAT   QVI   ALTARIA    CHRISTI 
HIC    OyiCVMQVE   VENIT   SANCTORVM    LIMINA    QVAERAT 
INVENIET  VICINA   IN   SEDE   HABITARE   BEATOS 
AD    CAELVM   PARITER    PIETAS    QVOS   VEXIT   EVNTES 

DAMASI   EPISCOPI. 


L 
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In  ordine  ai  quattro  Santi  Coronati  dobbiamo  qui  dilucidarne 
la  storia.  Sono  tre  i  gruppi  di  questi  martiri,  che  dai  topografi 
ed  altri  furono  confusi  e  furono  ritenuti  per  un  solo  gruppo.  Ma 
non  sono  cosi  le  cose. 

Il  primo  gruppo  è  formato  da  quei  quattro  anonimi  appellati 
quattro  Coronati  che  appartenevano  al  corpo  della  guardia  impe- 
riale e  furono  uccisi  innanzi  al  tempio  d'Esculapio  presso  le  terme 
di  Trajano,  e  raccolti  da  S.  Sebastiano  e  Milziade  poi  papa  nel  311  ; 
non  se  ne  scrissero  i  nomi  ma  solo  furono  cosi  appellati. 

Vi  ha  poi  un  altro  gruppo  di  cinque  che  furono  uccisi  in  Pan- 
nenia  ove  erano  liberi  e  lavoravano  a  scolpire;  furono  condannati 
per  essersi  dichiarati  cristiani  in  occasione  di  un  loro  rifiuto  di 
scolpire  la  statua  di  Bsculapio  che  doveva  essere  oggetto  di  culto. 
I  loro  corpi  furono  qui  trasportati;  e  si  chiamavano  Claudio,  Ca- 
storio, Sinf orlano,  Nicostrato  e  Simplicio. 

Leone  IV  nel  847-56  trasferi  le  reliquie  degli  uni  e  degli  altri 
nella  chiesa  celimontana  dei  SS.  Quattro  Coronati. 

Vi  ha  poi  un  terzo  gruppo  di  quattro  sepolti  in  Albano: 
Severo,  Severiano,  Carpoforo  e  Vittorino,  che  fu  confuso  col  gruppo 
anonimo  romano  e  con  l'altro  il  pannonico. 

Ai  nostri  due  eponimi  fu  da  Costantino  edificata  una  basilica 
sul  loro  sepolcro  nel  mausoleo  di  sua  madre  Elena,  dove  poi  sorse 
anche  l'oratorio  di  S.  Tiburzio. 

In  ordine  alle  pitture  che  adornano  il  nostro  cimitero  vi  sarebbe 
da  fare  un  lungo  discorso  essendovene  in  gran  numero  e  vi  si  ripe- 
tono in  moltissime  i  soliti  personaggi  e  fatti  scritturali.  Ma  quello 
che  è  rimarchevole  e  nuovo  del  tutto  si  è  il  soggetto  seguente 
prezioso  e  di  grande  interesse  e  più  volte  ripetuto.  E  un  convito. 
Vi  si  veggono  ministrare  due  donne  sedenti  all'estremità  dello  sH- 
hadium  o  letto  convivale  ed  hanno  ciascuna  presso  il  capo  il  loro 
nomQ  Irene  Agape  e  in  alto  si  legge:  IRENE  DA  CALDA  •  AGAPE 
MISCE  MI  e  PORGE  MI.  Sul  tripode  posto  innanzi  ai  convitati 
è  imbandito  il  mistico  pesce.  Le  due  donne  personificano  la  pace  e 
Vamore  il  che  ci  dice  che  il  convito  è  simbolo  del  celeste  del  quale 
queste  sono  le  qualità  essenziali.  Infatti  negli  Atti  dei  martiri  Ma- 
riano e  Giacomo  di  Cirta  si  legge:  ad  martyrum  beatorum  pergo 
coNViviuM,  e  le  liturgie  dei  defunti  chiamano  convito  beato,  convito 
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4i  Dio,  il  regno  dei  cieli  ;  e  il  refrigerium  acclamato  alle  anime  dei 
defluiti  significa  appunto  convito. 

Non  ci  passeremo  dal  notare  anche  il  dipinto  della  Vergine. 
Esiste  in  un  arcosolio  nel  fondo  di  un  cubicolo.  E  sedente  con  Gesù 
nelle  braccia  fra  due  magi  che  porgono  i  doni.  Indossa  una  tunica 
listata  di  porpora  senza  velo  sul  capo,  il  che  indica  che  qui  è  rap- 
presentata come  vergine  ;  poiché  è  noto  che  presso  i  Romani  le  fan- 
ciulle innanzi  al  matrimoniò  non  avevano  velo  sul  capo. 

In  un  altro  cubicolo  è  rappresentata  la  sua  Annunziazionè. 
Siede  in  cattedra,  veste  tunica,  ha  il  capo  velato.  Ha  innanzi  l'an- 
gelo vestito  di  tunica  e  pallio  in  atto  di  salutarla. 

U  Sosio  scopri  per  primo  la  cripta  dei  nostri  Santi  principali 
e  dopo  di  lui  primo  il  nostro  De  Rossi.  Vi  è  il  Salvatore  seduto 
in  trono  collo  sgabello  ai  piedi,  col  capo  nimbato  fra  le  lettere  A  (i) 
e  la  croce  monogrammatica  sul  vertice  ;  tiene  sulle  ginocchia  il 
libro  delle  sacre  scritture.  Alla  sinistra  sta  Tapostolo  Pietro  in  piedi 
privo  il  capo  di  nimbo,  dall'altra  Tapostolo  Paolo.  Il  campo  è  asperso 
di  fiori. 

Sotto  la  figura  del  Salvatore  è  il  mistico  agnello  col  capo  nim- 
bato sopra  il  simbolico  monte  da  cui  scaturiscono  i  quattro  fiumi. 
Verso  di  esso  innalzano  le  braccia  quattro  figure  aventi  i  nomi 
seguenti  presso  al  capo  di  ciascuno:  GORGONIVS,  PETRVS, 
MARCELLINVS,  TIBVRTIVS.  E  anche  sul  capo  deiragnello  vi 
si  legge  JORDAN ES  intorno  alla  croce  monogrammatica  e  fra  le 
kttere  apocalittiche. 

Tra  i  molti  graffiti  vi  è  un  Tiburtius  in  2^  CVN  SVIS  AMEN, 

«ASCLEPIAS  DEVS ROGA,  ASCLEPIAS  IN  PACE,  ASCLE- 

PIAS  IN  MENTE  ABES,  e  ^MARCIA  DORMI  IN  PACE,  etc. 
Tra  le  epigrafi  noto: 


± 


LOCVS  SEBHRI 
OLIMPI 
LECTORES  DE 
D  .  EVSEBII 
LOCVS  EST 
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che  conferma  le  relazioni  gerarchiche  di  questo  cimitero  col  titolo 
urbano  di  Eusebio  sull'Esquilino  : 

^    AVR,  THEOFILVS  •  CI 
VIS  CARRHENVS  •  VIR 
j)VRAE  .  MENTIS  •  ET  IN 
NO  CENTI  A  SINGVLA 
ris  XXIII  ANNO  •  DEO 
animPJA  REDDIDIT 
terraE  •  CORPVS  + 

rimarchevole  pel  nome  HARAN  (Carri)  dimora  di  Abramo  e  luogo 
del  sacrificio  dell'Apostata  a  LVNO  dove  giurò  distruggere  il  cri- 
stianesimo, e  per  la  frase  Deo  animam  reddidit,  terrae  corpus. 


LEONTIE  y  IN  PACE  QVE  y 
VIXIT  y  ANNIS  y  XXVII 
MENS  y  mi  y  DIE  XXVIII  y 
FECIT  y  PRIMVS  y  CVM  y 
LABORONE  y  SVE  y  CI:r-<; 


Questa  è  rimarchevole  per  Tepiteto  cum  làborone  dato  alla  con- 
sorte dal  che  si  deduce  il  pregio  ohe  i  cristiani  avevano  del  lavoro 
disprezzato  dai  gaudenti  pagani. 

Un  mezzo  miglio  dal  mausoleo  d'Elena  fu  scoperto  nel  1838 
nella  vigna  allora  Del  Grande,  un  ipogeo  che  per  le  forme  archi- 
tettoniche, per  i  bei  musaici  di  che  va  adomo  il  pavimento  ecc.,  fu 
giudicato  dal  P.  Marchi  quale  ingresso  al  nostro  cimitero.  AUa 
quale  opinione  non  sottoscrivo. 
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Capo  XVI, 
Via  Latina. 

Cimitero  di  Gordiano  ed  Epimaco. 

Questa  nobilissima  via  partiva  dalla  porta  Capena  del  recinto 
serviano  biforcandosi  dove  ora  è  la  chiesa  di  S.  Cesareo;  e  i  ruderi 
di  monumenti  sepolcrali  rinvenuti  nel  1722  presso  la  chiesa  di  S.  Sisto 
e  nel  1861  sotto  la  rupe  del  Celio  nella  villa  Mattei,  ci  dimostrano 
che  l'accennata  porta  trovavasi  prossima  al  luogo  detto  la  Moietta. 

La  porta  Latina  del  recinto  aureliano  fu  trasformata  nello  stato 
Attuale  all'epoca  di  Belisario  e  della  guerra  gotica. 

Avanti  d'essa  sta  la  chiesa  di  S.  Giovanni  detta  anche  ante 
portam  latinam,  che  ricorda  il  martirio  da  lui  sostenuto  sotto  Do- 
miziano. 

La  grande  via  è  ora  ridotta  ad  un  viottolo. 

In  questa  i  topografi  ci  additano  il  cimitero  di  Gordiano  ed 
Epimaco  che  da  alcuni  indizi  si  troverebbe  nei  pressi  della  pro- 
prietà Cartoni  presso  il  cavalcavia  ferroviario. 

Gli  stessi  topografi  ci  indicano  una  superiore  basilica  nella 
qnale  giacevano  ai  loro  giorni  i  corpi  trasferiti  dal  sotterraneo  dei 
martiri  Gordiano  ed  Epimaco,  Quarto  e  Quinto,  Sulpioio  e  Servi - 
liane,  Sofia,  Trofimo  ed  altri. 

Gordiano  fu  ucciso  sotto  l'Apostata  e  posto  presso  Epimaco 
lo  cui  reliquie  furono  qui  trasportate  da  Costantinopoli. 

Le  origini  sono  assai  antiche  perchè  gli  Atti  di  Sulpioio  e 
Servìliano  ci  dicono  esser  stati  essi  martirizzati  sotto  Traiano. 

Di  questi  due  santi  il  Bosio,  in  un  giardino  di  Borgo  vecchio, 
"vide  il  titolo  primitivo  tolto  dal  cimitero  nel  tempo  delle  traslazioni  : 


SIMPLICIVS  MARTYR 
SERVILIANVS  MARTYR 
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ClMlTEBO   DI   ApRONIANO. 

Dal  catalogo  inserito  nel  codice  della  notitia  regionum  abbiamo 
su  questa  via  ad  un  mezzo  miglio  circa  dalla  porta  un  secondo 
cimitero  detto  Aproniani  di  cui  non  si  conosce  il  fondatore. 

Un  descenso  esiste  sul  ciglio  della  strada  nella  proprietà  Aquari  ; 
e  si  estende  sotto  la  vigna  già  dei  PP.  Domenicani  ora  Del  Vecchio. 
Qui  S.  Eugenia,  che  pati  il  martirio  sotto  Valeriane  e  Gallieno,  fu 
seppellita  dalla  stessa  sua  madre  Claudia,  che  anche  dormi  poi 
presso  di  lei  per  opera  degli  altri  figli  Sergio  ed  Avito. 

Sopra  vi  fu  edificata  una  chiesa  da  Giovanni  VII  nel  705, 
restaurata  da  Adriano  I  nel  772-796. 

Il  Bosio  lo  vide  adomo  di  pitture  rappresentanti  Gesù  che  san.a 
il  cieco,  Giob  sullo  sterquilinio,  la  risurrezione  di  Lazaro,  Mosè  che 
batte  la  rupe.  Il  Boldetti  ce  lo  dice  vastissimo  e  ci  racconta  che 
a'  suoi  tempi  furono  tolte  di  lì  molte  reliquie  di  santi. 

Nel  sopraterra  fra  i  moltissimi  rottami  che  ci  indicano  esservi 
ivi  stata  importante  cripta  storica,  ho  trovato  una  parte  d'iscri- 
zione con  le  parole  Locus  Quinti.  Il  che  può  essere  di  un  fedele 
omonimo  cui  piacque  d'esser  sepolto  nel  cimitero  del  proprio  santo. 

Cimitero  di  Tertullino. 

Quantunque  il  Boldetti  ce  Io  ponga  a  due  miglia  dalla  porta 
sotto  un  rudere  di  antico  monumento  pagano  pure  io  opino,  sotto 
la  scorta  e  testimonianze  degli  itinerarii,  che  fosse  presso  quello 
di  Eugenia. 

Il  nostro  martire  soffri  il  martirio  sotto  Valeriane  ;  il  suo  corpo 
giacque  in  questo  cimitero  fino  a  Pasquale  I  che  lo  trasferi  in 
S.  Prassede. 

Anche  su  questo  era  una  piccola  basilica  restaurata  da  Adriano  I. 


PARTE  TERZA 


ARTE  CRISTIANA  SVOLTASI  NEI  CIMITERI 


Capo  I. 
Idea  generale. 

L'Arte  cristiana  è  la  facoltà  di  scolpire  e  dipingere  con  regole 
certe  i  soggetti  della  religione  cristiana. 

Le  sue  origini  sono  antichissime  e  nascono  colla  Chiesa,  giacché 
noi  troviamo  esercitata  l'arte  fino  dai  primordi,  e  non  solo  in  luoghi 
privati  ma  eziandio  pubblici  ;  quindi  non  è  certo  da  giudicare 
avanzo  di  costume  idolatrico.  I  primi  successori  di  S.  Pietro,  in- 
fatti, incoraggiarono  quest'arte,  cosi,  p.  es.,  di  S.  Clemente  il  ve- 
scovo Eucherio  a  Yaleriano  scrisse  che  Clemens  ex  stirpe  Caesarum 
amni  scientia  referttis  omniumque  artium  liberalium  peritissimi^,  fra 
le  quali  arti  si  annoverava  anche  quella  del  disegno,  che  Plinio 
pone  in  primo  luogo:  in  primum  gradum  liberalium. 

E  qui  ci  si  potrebbe  opporre  la  Sinagoga  e  la  tradizione  ebraica. 
Ora  è  ormai  dimostrato  non  esser  vero  che  gli  ebrei  avessero  or- 
rore alle  immagini  degli  uomini  e  degli  animali,  o  alla  vista  di 
questi  levassero  tumulto.  U  motivo  delle  sedizioni  non  furono  le 
immagini,  ma  il  culto  idolatrico  prestato  loro.  Essi  sapevano  che 
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Iddio  non  aveva  vietato  formalmente  le  immagini  dipinte  o  scol- 
pite, ma  solo  il  culto.  Infatti  Dio  comandò  a  Mosè  di  fondere  i 
cherubini,  ohe  erano  umane  figure,  e  porli  sull'arca,  perchè  i  giudei| 
come  si  esprime  S.  Girolamo  a  loro  riguardo,  quia  ibi  erant  Che- 
rubin,  tenessero  il  luogo  in  maggiore  riverenza.  Cosi  possiamo  dire 
del  serpe  di  bronzo. 

I  Paralipomeni  (XXVIH,  17)  ci  dicono  che  David  preparò  oro 
per  fonderne  leoni  e  leoncini  ;  e  Salomone  ornò  il  tempio  di  leoni 
e  cherubini  e  pose  a  sostegno  della  gran  vasca,  che  appellò  mare, 
dodici  buoi.  Vero  è  che  l'ebreo  Giuseppe,  nel  lib.  VIII  delle  An- 
tichità, accusa  di  ciò  Salomone  dicendo  che  fu  il  primo  peccato: 
ma  Salomone  fu  come  savio  lodato  dalla  Scrittura. 

Egli  è  vero  che  nell'Esodo  (XX,  4)  si  legge:  Non  facies  Ubi 
sculptile,  neque  omnem  simiìitudinem  quae  est  in  coélo  desuper,  et 
quae  in  terra  deorsum,  nec  eorum  quae  sunt  in  aquis  sub  terra.  Non. 
ti  farai  scultura,  ne  rappresentazione  alcuna  di  quel  che  è  lassù 
in  cielo,  o  quaggiù  in  terra,  o  nelle  acque  sotterra.  —  E  nel  Le- 
vi tico  (XXVI,  1):  Non  facietis  vobis  idolum  et  sculptile,  nec  titulos 
erigetis,  nec  insignem  lapidem  ponetis  in  tei^a  vestra,  ut  adoretia 
eum.  Ma  nel  Deuteronomio  (IV,  16)  si  spiega  che,  con  ciò,  s'in- 
tende proibita  ogni  immagine  che  valga  a  rappresentare  la  divi- 
nità, poiché  dice  Mosè  :  Per  questo  voi  non  vedeste  alcuna  imma- 
gine ne...  errore  deceptus  adores  ea,  et  colas  quae  creavit  Dominus 
Deus  tuus... 

Ed  infatti  è  oggi  dimostrato  che  gli  ebrei  ebbero  delle  mo- 
nete proprie  con  busti  e  figure  intere,  come  vi  è,  per  esempÌ0| 
quella  di  Agrippa  nipote  di  Erode  il  grande. 

Cosi  è  noto  che  gli  ebrei  non  mossero  mai  querela  del  grappo 
situato  presso  Cesarea  di  Paneade,  rappresentante  la  statua  di  Gesù 
e  la  emoroissa  Berenice.  La  Berenice  di  Edessa^  detta  comune- 
mente Veronica  perchè  in  latino  il  greco  ospevu»  scrivesi  anche 
Berenice,  abitava  in  Paneade,  borgo  di  Cesarea  di  Filippo.  Mossa 
da  riconoscenza,  volle  perpetuare  la  memoria  del  suo  divino  bene- 
fattore, facendogli  una  statua  di  bronzo  appena  fu  da  Cafarnao 
tornata  a  Paneade. 

Eusebio  di  Cesarea  narra  d'averla  veduta,  e  ce  ne  dà  anche 
diffuse  notizie  Macario  Magnete,  scrittore  del  secolo  IV. 
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Cotà  ihVìAmo  ì  vetri  cimiferiaH  e  il  cimitero  di  Tigna  Banda- 
nini  ove  le  imagini  di  esaeri  animati  non  mancano.  Altra  difficoltà 
è  la  risposta  di  Ottavio  al  pagano  Cecilie,  in  cai  gli  dice:  Noa  cruces 
«w»  eoiimun  nec  adoramus.  che  il  cristiano  risponde  colà  al  pagano: 
iHXta  atullitiam  suam,  cioè  negando  l'adorazione  pagana  diretta  nel 
SBDBO  ohe  qnol  segno  fosse  nna  divinità,  benché  spesso  nsnale  eia 
il  rito  dell'adorazione  diretta  ed  indiretta  dipendendo  ciò  solo  dal- 
l'intenzione, miindi  qnando  ci  prostriamo  innanzi  al  Sommo  Ponte- 
fice, noi  non  l'adoriamo  come  facciamo  innanzi  al  Sacramento.  In- 
fatti Vadorotio  dei  latini  era  vocabolo  proprio  della  vita  civile. 

Cosi  nel  Concilio  d'Elvira  abbiamo  te  famose  parole:  Placuit 
in  tccìesiix  pìcturax  fs.te  non  debere,  ecc....  ma  il  canone  dì  qncl 
Concilio  è  tntto  locale. 

Qni  però  viene  il  seguente  quesito.  Se  fu  in  antico  alcuna  dif- 
ferenza tra  la  pittura  e  la  scnltnra,  so  usualmente  esercitarono  i 
fedeli  lo  scalpello  ed  il  pennello.  I  greci  più  recenti  sono  di  questo 
ohe  da  ogni  scultura  si  astengono.  Un  dì,  il  cardinal  di 
lOrena  dimandava  a  Zaccaria  vescovo  Cretense,  se  i  greci  avevano 
in  chiesft  statue,  e  questi  gli  rispose  di  no,  poiché  i  SS.  Padri  nou 
ce  ne  hanno  trasmesse  tradizioni,  anzi  ci  distolgono  dall'adorarle 
e  dal  venerarle. 

Ma  queste  asserzioni  non  provavano  ooÌ  fatti  ma  con  alcuni 
canoni  isolati  dalla  S.  Scrittura  e  con  ìl  concilio  V  di  Cartagine 
che  riguarda  l'idolatria.  I  fatti  sono  contrari:  il  S.  Patriarca  Ni- 
ceforo,  il  Damasceno  non  finiscono  di  allegare  Ìl  grappo  della  Pa- 
iteade.  Le  moderne  scoperte  del  B.  Pastore  confermano  la  cosa. 
Fino  alla  fine  del  secolo  trascorso  si  era  perà  in  quest'errore  che 
gli  antichi  fedeli  fossero  stati  nemici  delle  belle  arti.  Il  primo  che 
mcirtrft  il  contrario  fn  il  dotto  archeologo  d'Agincourt,  e  più  tardi 
il  Raottl-K  oc  bette.  Le  scoperte  moderne  hanno  posto  line  ad  ogni 
^QMtiona:  ed  oggi  si  può  affermare  che  l'arte  cristiana  è  sorta  con 
«CMesa:  e  poiché  un'arte  non  s'improvvisa,  camminarono  snlle 
ttwco  dell'arte  classica.  La  Chiesa  non  fece  che  purgarla,  che 
Witt/ìcar/a,  non  distruggerla.  Essa,  nemica  come  Dio  del  malo,  ao- 
^•tt»  il  btllo.  il  bvono,  y indifferente,  ovunque  lo  trova  e  da  chiunque 
w  riceve.  Essa  mantenne  le  formo  dell'arte  classica  ispirandosi  ai 
"Kgetti  della  fede,  sostituendo  all'idea  pagana  l'idea  cristiana. 
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Lo  stadio  però  delle  pitture  cristiane  e  in  genere  delle  opere 
d'arte  ohe  ci  hanno  lasciato,  non  può  essere  separato  dai  luoghi  ò 
dai  tempi  cui  appartengono  giacché  portano  l'impronta  degli  uni 
e  degli  altri.  In  tal  guisa  fissano  il  loro  valore  se  sono  addotte  il. 
testimonianza  di  qualche  punto  di  fede.  Questo  studio  però  se  si 
vuole  spingere  all'esattezza  talvolta  è  impossibile,  spesso  assai  dif- 
ficile. 

Certi  indizi,  certi  ornamenti,  oltre  lo  stile  e  gli  altri  criteri 
ci  vengono  talvolta  in  aiuto.  Tale  è  per  esempio  il  nimbo  o  au- 
reola che  circonda  il  capo  e  il  volto  delle  immagini.  Il  nimbo  nel- 
l'arte antica  fu  piuttosto  un  attributo  di  potenza  e  di  maestà  ohe 
non  di  santità.  Ne  troviamo  la  traccia  nei  monumenti  egizi  nelle 
immagini  e  nei  cartelli  reali.  Dagli  egizi  passò  ai  greci,  da  questi 
ai  romani. 

Sull'arco  di  Costantino  la  statua  di  Traiano  è  nimbata,  nim- 
bato è  il  capo  d'Antonino  in  alcune  sue  monete.  A  Ravenna  le 
immagini  di  Teodora  e  di  G-iustiniano  sono  nimbate.  Lo  stesso 
Erode  è  nimbato  in  un  musaico  di  S.  Maria  Maggiore.  In  un  vetro 
cimiteriale  scoperto  a  Roma  ove  è  rappresentato  il  battesimo,  il 
vescovo  Miraxc  è  nimbato  ed  è  nimbato  lo  stesso  personaggio  in 
un  monumento  d'Aquileia. 

Quando  i  cristiani  cominciarono  ad  usare  il  nimbo  ?  Non  si  può 
dire  con  certezza,  ma  non  se  ne  ha  indizio  prima  di  Costantino. 
Dopo  Co  stantino  però  non  fu  diffuso.  Inoltre  cominciò  con  grada- 
zione, si  usò  intorno  alle  immagini  di  Nostro  Signore,  della  Santa 
Vergine  degli  Angeli.  —  A  S.  Costanza  nei  musaici,  il  Salvatore 
ha  il  capo  col  nimbo,  gli  apostoli  no.  Il  nimbo  del  Salvatore  è  cro- 
cigero,  quello  dei  santi  no. 

Nel  cimitero  di  Domitilla  il  Salvatore  siede  in  mezzo  agli  Apo- 
stoli: dopo  il  Salvatore  soltanto  l'apostolo  Pietro  ha  il  nimbo;  in 
quello  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino  lo  ha  il  Signore  ma  non  gli 
apostoli  (De  Eossi,  Bull.  d'Arch.  Crist.  1867,  p.  44).  Perciò  quando 
si  trovano  nelle  catacombe  immagini  di  santi  nimbati,  dobbiamo 
giudicarle  dei  tempi  della  pace  anche  inoltrati. 

Ciò  che  si  è  detto  del  nimbo  circolare  non  va  però  inteso  di 
quello  quadro,  il  quale  adorna  le  teste  dei  personaggi  viventi,  come 
e  'insegna  Giovanni  diacono  nella  vita  di  S.  Gregorio  Magno.  Altro 
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indizio  lo  danno  la  presenza  di  alcune  lettere  dipinte  sulle  vesti 
dei  personaggi  più  insigni,  massime  del  Salvatore  e  degli  Apostoli  : 
tra  queste  lettere  è  frequente  il  M  il  F  I  Z.  Circa  l'uso  di  dipin- 
gere, ricamare  o  cucire  lettere  sulle  vesti,  lo  abbiamo  da  Apuleio 
e  molto  più  da  Boezio,  il  quale  finge  che  la  Filosofia  vesta  un 
abito  in  extremo  margine  n,  in  supremo  vero  0  legehatur  intextum, 
(lib.  I,  De  consol.  Phil,),  Anche  Eusebio  parla  di  un  tal  uso. 

Il  significato  di  queste  lettere  è  oscuro;   per   esempio:  il  pit- 
tore del  celebre  codice  del  Virgilio  vaticano  orna  il  pallio  del  poeta 
due  volte  di  quell'  H  rovesciata  come  si  vede  sul  pallio  di  Gesù, 
dei  martiri.  Veggasi  il  triclinio  lateranense  dell'anno  797.  Talvolta 
apparisce  sui  lembi  delle   vesti   del   B.  Pastore  questo   segno  |I^; 
anche  questo  non  è  anteriore  al  secolo  III.  Essendo  quest'incrocia- 
mento  di  linee  conosciuto  dai  Persiani  e   dagli  Indiani  ne  hanno 
alcuni  critici  moderni  tratto  argomento   per  vedervi   la  parentela 
del  cristianesimo  colle  religioni   orientali   massime   col   Buddismo 
(Bnmouf,  Eevue  des  detix  mondes).  Invece  questa  croce  gammata  è 
relativamente  recente  ed  è  stata  adoperata  come  un  segno  indiffe- 
rente a  dissimulare  la  croce. 

Forse  i  cristiani  furono  indotti  ad  adottarlo  per  la  sua  simi- 
glianza  colla  fenicia  lettera  tau  pP  celeberrima  fin  dall' età  aposto- 
lica figura  della  croce  di  Cristo  e  della  Redenzione. 

In  quanto  all'architettura  delle  catacombe  alcuni  autori  sosten- 
gono che  il  tipo  architettonico  delle  catacombe  sia  orientale.  Ciò 
6  inesatto.  Il  sepolcreto  egizio,  fenicio,  frigio,  giudaico  non  ha  in- 
fluito nulla  su  quel  sistema;  noi  lo  troviamo  prima  dei  rapporti  e 
delle  influenze  orientali  in  Roma,  prima  assai  del  famoso  iam  Sirus 
«»  Tiberim  deflttxit  Orontes,  Esempio  ne  sieno  le  tombe  dogli  Sci- 
pioni  sulla  via  Latina.  Esso  fu  suggerito  dalla  natura  del  suolo 

0  dal  sistema  dell'inumazione.  Questo  sistema  fu  tenuto  anche 
^li  ebrei  della  dispersione  o  alessandrini:  il  sistema  nelle  linee 
generali  è  simile;  varia  prima  nella  grandiosità,  indi  nei  dettagli. 

Le  gallerie  cimiteriali  hanno  vòlta  piana  leggermente  arcuata, 
Pareti  parallele;  loctis  bisomus,  tabula,  arcosolium,  cubiculum.  Questi 
lavori  erano  fatti  dai  fossori  i  quali  aprirono  piccolissimi  ipogei 
"Ticini  gli  uni  agli  altri  e  spesso  mal  coordinati  fra   loro;  di   qui 

1  ineguaglianza  dei  piani,  l'irregolarità  della  pianta. 

▲kmkllui.  Lezioni.  1-1 
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Capo  II. 


Iconografia 


La  parte  più  importante  dell'  arte  cristiana  è  l' iconografia,  ed 
in  modo  speciale  comincieremo  dalla  iconografia  cimiteriale. 

Le  pitture  dell'arte  cristiana  alcune  appartengono  al  I  secolo^ 
altre  al  II,  altre  al  III,  ecc. 

I  caratteri  dell'arte  sono  quelli  che  ne  determinano  l'epoca. 
Ma  qui  è  a  notare  ohe  il  fine  che  si  propose  la  Chiesa  nell'arte 
del  disegno  non  fu  quello  dell'arte  pagana,  la  vista  col  bello  sem- 
plice, ma  un  fine  più  nobile:  1^  La  reminiscenza  delle  verità  rive- 
late; quindi  è  un'accidentalità  se  lo  stile  sia  bello  e  buono.  2*  Di- 
mostrare il  senso  arcano  che  agli  storici  avvenimenti  era  racchiuso 
come  disse  Gesù  Cristo  ai  due  discepoli  d'Emmaus  (Luca,  XXIV,  27} 
e  S.  Paolo  omnia  in  figura  explicuit  illis. 

Questi  sensi  erano  sempre  svelati  ai  fedeli  nelle  Omelie  e  negli 
scritti  dei  Padri,  ed  i  fedeli  li  ravvisavano  nelle  pitture  e  nelle 
scritture  cristiane  nelle  quali  l'arte  cristiana  trovò  talvolta  il  modo 
di  rappresentare  i  fatti  storici  in  maniera  singolare:  si  ebbe  cioè 
cura  non  tanto  di  rappresentare  il  fatto,  quanto  il  senso  figu- 
rato. Valga  l'esempio  del  cimitero  di  Domitilla  ove  fra  le  pitture 
del  più  bello  stile  primeggia  il  Daniele  in  mezzo  ai  leoni.  Ivi  il 
profeta  è  orante,  non  è  nudo,  ne  vestito  alla  persiana,  ma  cinge 
una  tunichetta  esomide  ed  è  situato  non  già  in  una  fossa,  ma  sopra 
un  colie.  Chi  non  vede  che  qui  si  volle  il  profetico  senso  di  quel- 
l'avvenimento proporre  dell'Uomo-Dio  salito  sul  Golgota  e  circon- 
dato dai  suoi  nemici? 

In  tal  guisa  s' intende  facilmente  perchè  nel  figurare  per  esem- 
pio il  miracolo  di  Cana  vedesi  talvolta  sui  vetri  cristiani  introdotta 
una  settima  idria  quando  sei  erano  come  la  Scrittura  insegna.  Chi 
non  vede  che  il  numero  7  allude  alla  presenza  della  Grazia  signi* 
ficata  nei  sette  doni  dello  Spirito  Santo?  Cosi  dicasi  dei  cofani 
della  moltiplicazione  aggiunta  ai  banchetti  cimiteriali. 
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Cosi  nel  museo  kirckeriano  v'ha  un  vetro  in  cui  si  vede  una 
triglia  posta  a  giacere  sotto  una  pergola  di  cucurbite,  dalla  quale 
pendono  sette  omonimi  frutti.  È  chiaro  che  qui  il  pesce  è  sosti- 
tuito a  Giona  già  tipo  di  Cristo. 

Talvolta  gli  avvenimenti  storici  si  compenetrano,  s'avvicinano: 
cosi  per  esempio  al  Mosè  che  batte  la  rupe  è  avvicinato  Pietro 
cui  Cristo  predice  la  triplice  negazione,  cui  Cristo  profetò  la  sua 
missione  di  confermare  fratres  suos. 

Il  modo  di  dipingere  era  sull'intonaco  a  fresco  o  a  secco  il 
quale  ultimo  modo  dicesi  a  guazzo  o  a  tempera.  V'era  poi  la  pittura 
od  encatisto  che  consisteva  a  mescolare  i  colori  a  sostanze  resinose 
contenenti  cera  in  dissoluzione  e  poi  si  riscaldava  il  preparato  sulla 
parete  con  un  processo  detto  cauterium. 

Faccio  una  piccola  digressione.  Voglio  qui  parlare  dei  vetri 
cimiteriali  e  dei  sarcofagi.  Riannoderemo  poi  il  seguito  della  Ico- 
nografia. 

Vethi  cimitekiali. 

Molti  musei  posseggono  collezioni  provenienti  da  catacombe: 
anelli,  medaglie,  lucerne,  utensili,  sigilli,  strumenti  da  martirio  ecc. 
Fra  questi  sono  dei  vetri  adorni  di  figure  e  lettere  d'oro. 

n  museo  Vaticano  ne  ha  molti  come  pure  il  British,  quello  di 
Parigi,  Firenze  e  Napoli. 

Questi  vetri  sono  fondi  di  coppe  ornate  di  figure  in  foglia 
iW.  Sono  stati  trovati  sulle  calci  dei  loculi,  e  il  Boldetti  ne  ha 
vedati.  La  scoperta  loro  è  contemporanea  a  quella  delle  catacombe. 
Compariscono  col  Bosio.  Oggi  sono  rarissimi.  Sono  venuti  a  luce 
^  Ostia.  Nel  1864  fa  trovata  una  patera  di  tal  genere  a  Colonia 
presso  la  Chiesa  di  S.  Severino;  inoltre  presso  la  celebre  Chiesa 
di  S.  Orsola  nel  1866  che  è  oggi  nel  British  museum.  E  falso  che 
BÌano  invenzioni  dei  cristiani  poiché  in  alcuni  vi  sono  scene  mito- 
logiche e  pagane  ed  il  mondo  pagano  ne  era  ricco  e  se  si  trovano 
iolo  nelle  catacombe  è  perchè  vi  si  sono  di  più  conservati  e  forse 
^  loro  distruzione  si  deve  agli  ebrei  de'  quali,  come  ho  detto  sopra) 
l^iale  dice:  Transtiberinus  ambulator  qui  pcUlentia  sidphurata 
f^dis  permutai  vitreis  (Epigr.  I,  42). 
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Fra  i  pagani  vi  sono  scene  mitologiche  d'Ercole,  di  Achille, 
caccie,  costruzioni  di  navigli,  botteghe,  eco.  Scene  domestiche,  scene 
nuziali,  una  scuola.  Cristo  che  presiede  le  nozze  o  in  persona  o 
colle  indicazioni.  Altri  sono  giudaici  col  candelabro,  ecc. 

Le  leggende  sono  di  questo  genere  :  DIGNITAS  AMICORVM 
PIE  ZESES  CVM  TVIS  OMNIBVS  BIBAS.  —  Questa  forse  è  come 
quella  di  Digni  amici  che  i  romani  rivolgevano  ai  loro  convitati. 

—  Pie  zeses  parole  greche  d'uso  in  Roma.  —  Dignitas  amicorum  pie 
zeses  cum  tuia  omnibus  bibe  et  propina.  —  Cum   tuis  felidter  zeses. 

—  Hilaris   vivas  cum  tuie  omnibus  feliciter   semper   in  pace   Dei 
zeses. 

Senza  dubbio  più  d'un  fedele  seguiva  a  Roma  l'uso  che  S.  Mo- 
nica aveva  appreso  in  Africa  e  di  cui  S.  Agostino  parla  con  dolce 
sorrriso;  essa  portava  seco  i  giorni  di  festa  una  piccola  coppa  di 
vino  temperata  d'acqua  di  cui  gustava.  E  se  molte  tombe  di  santi 
dovevano  essere  onorate  essa  portava  in  giro  la  stessa  coppa,  o 
quando  questa  era  divenuta  più  piena  d'acqua  che  di  vino  e  tepida 
ne  offriva  a  ciascuno  una  goccia  perchè  ella  in  ciò  cercava  non  il 
piacere  ma  la  soddisfazione  della  pietà  {Conf.  VI,  2). 

In  alcune  patere  sono  inseriti  dei  piccoli  medaglioncini  di 
vetro  come  in  quelle  di  Colonia  ed  in  ciascuno  dei  quali  v'ha  una 
scena,  in  uno  v'ha  Adamo,  nell'altro  Eva,  etc. 

Il  celebre  sacro  catino  di  Genova  che  si  dice  sia  quello  in  cui 
Cristo  istituì  il  sacramento,  è  in  vetro  ed  esagono.  Sappiamo  che 
Urbano  ordinò  nel  secolo  III  che  i  calici  si  facessero  d'argento  e 
ordinò  25  patere  di  questo  metallo. 

Anche  oggi  le  comunità  copte  in  Egitto  si  servono  di  calici 
di  vetro  e  nel  IV  secolo  erano  ancor  in  uso. 

Alcuni  autori  ecclesiastici  del  medio  evo  hanno  concluso  da 
questo  passo  che  gli  Apostoli  e  i  loro  successori  celebravano  in 
calici  di  legno,  che  il  papa  Zeffirino  li  volle  di  vetro  e  che  final- 
mente Urbano  li  stabilisse  d'argento.  Ma  questi  passi  del  Libro 
pontificale  non  portano  una  cosi  stretta  limitazione.  Essi  non  dicono 
che  il  papa  Urbano  proibisse  dei  calici  di  vetro,  dicono  che  ne 
facesse  fare  d'argento  ed  in  particolare  un  certo  numero  di  patere 
corrispondenti  ai  titoli  di  Eoma. 
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Ed  infatti  consta  da  documenti  irrefragabili,  come  dimostra 
il  Bianchini  (t.  II),  che  nel  IV  secolo  in  Roma  si  adoperavano  ancora 
calici  vitrei,  l'uso  dei  quali  disparve  a  poco  a  poco. 

Le  patere^  vitreae  di  cui  parla  il  Libro  pontificale  non  erano 
dei  calici  :  non  servivano  al  vescovo  o  al  prete  celebrante,  ma  secondo 
la  disciplina  antica  per  cui  i  giorni  di  domenica  e  di  festa  tutti 
i  preti  delle  città  episcopali  dovevano  assistere  alla  messa  del  vescovo. 
Ze£Brino  ordinò  che  i  preti  dei  titoli  fossero  accompagnati  in  que- 
st'occasione da  un  ministro  che  avesse  una  patera  di  vetro  sulla 
quale  sarebbero  depositate  durante  la  messa  del  vescovo  un  certo 
numero  d'ostie  consacrate  e  riportate  dai  preti  per  essere  distribuite 
da  essi  ai  fedeli  delle  loro  parrocchie  rispettiva  in  segno  di  unione 
col  vescovo  che  le  avea  consacrate. 

<  Pensate,  dice  S.  Ignazio  di  Antiochia,  che  voi  non  avete  che 

>  una  sola  eucaristia,  perchè  la  carne  di  Nostro  Signore  è  una  e  non  vi 

>  ha  che  un  calice  nell'unità  del  suo  sangue.  Un  solo  altare,  un  solo 

>  vescovo  con  i  preti  e  i  diaconi  miei  compagni  nel  servizio  di  Dio  ». 

Le  patere  di  Colonia  forse  erano  a  quest'uso  e  perciò  adorne 
di  soggetti  biblici. 

Sarcofagi. 

L'uso  dei  sarcofagi  viene  dall'Egitto.  La  parola  greca  aap'^ó- 
9ayo;  ha  origine  da  una  qualità  di  pietra  che  Plinio  {N,  H.  Il,  98) 
dice  veniva  da  Assos  provincia  di  Troade  che  avea  la  proprietà 
di  consumare  intieramente  in  quaranta  giorni  i  cadaveri  eccettuati 
i  denti:  di  11  questo  nome.  Si  chiamava  in  greco  sarco fagos  in  la- 
tino arca,  capulus.  Divenne  frequente  in  Roma  quando  l'uso  di 
bruciare  i  cadaveri  non  era  ancora  generale  oppure  cessò.  In  tutti 
i  musei  s'incontrano  sarcofagi  pagani.  La  più  numerosa  collezione 
dei  cristiani  è  quella  del  Laterano  ordinata  dal  P.  Marchi,  finita 
dal  De  Bossi. 

I  cristiani  in  origine  si  servirono  dei  sarcofagi.  Lo  attesta  il 
cimitero  di  Domitilla  e  quello  degli  Acilii. 

In  quel  cimitero  fu  sepolta  S.  Petronilla.  Riposava  infatti  in 
un  sarcofago  che  il  papa  Paolo  I  trasportò  col  suo  corpo  in  Vati- 
cano. Nel  1474  Ludovico  XI  fece  restaurare  quell'altare  e  si  scopri 
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quel  sarcofago.  Sisto  IV  scrivendone  al  re  gliene  dà  la  descrizione  : 
«Porta  agli  angoli  l'immagine  di  un  delfino  che  sembra  guardare 
e  venerare  questo  glorioso  sepolcro».  Vi  si  leggeva  l'epigrafe: 
Aureliae  Petronillae  filiae  dtdcissimae. 

Ciò  dimostra  che  nei  primi  tempi  i  fedeli  li  usarono  ma  molte 
ragioni  ne  impedirono  l'uso. 

La  precìpua,  che  era  costoso,  di  lusso,  e  i  poveri  fedeli  non 
potevano  procurarlo,  e  allora  fu  sostituito  dal  sepolcro  a  mensa  o 
arcosolio. 

Nei  sarcofagi  dell'età  delle  persecuzioni  non  vi  lavoravano  i 
fedeli;  e  pure  sono  certamente  cristiani,  ma  essi  sono  ornati  di 
geni,  di  scene  di  caccia  o  pastorali. 

Non  si  può  spiegare  questa  cosa  dicendo  che  la  Chiesa  vide 
cosi  sparire  l'esercizio  dell'arte,  poiché  la  pittura  lo  seguitò.  Ma 
ciò  solo  dipende  dalle  circostanze  diverse  in  cui  lo  scalpello  ed  il 
peimello  si  trovavano.  Appena  è  data  la  pace  alla  Chiesa  che  l'arte 
sgorga  come  una  sorgente  lungo  tempo  rattenuta  da  per  tutto,  e 
i  sarcofagi  cristiani  si  trovano  in  Arles,  a  Saragozza,  in  Africa,  a 
Roma,  a  Ravenna  e  a  Milano. 

La  formazione  di  una  scuola  cristiana  di  scultura  non  era  pos- 
sibile prima  della  pace,  quindi  ordinariamente  i  fedeli  dovevano 
ricorrere  alle  officine  pagane.  Ed  esaminando  i  frammenti  di  que- 
st'epoca si  vede  la  cura  che  ebbero  i  fedeli  nello  sceglierli,  evi- 
tando ogni  scultura  che  sentisse  d'idolatria,  o  riti  pagani,  o  falsi 
dei,  o  scene  mitologiche,  o  almeno  mutilandole,  scalpellandole,  fa* 
cendole  dal  lato  della  fede. 

Allorché  però  viene  la  pace  comincia  una  serie  di  scene  nei 
sarcofagi.  Quando  fu  rifatto  il  baldacchino  di  S.  Paolo  si  trovò  un 
sarcofago  del  secolo  IV.  V'erano  nel  centro  due  busti  non  com- 
piuti. Cominciando  a  destra  nel  rango  superiore  vi  si  veggono  tre 
figure  barbate  rappresentanti  nell'unità  della  loro  operazione  le  tre 
persone  della  SS.  Trinità.  Il  Padre  sorgente  e  fondamento  della 
divinità;  il  Verbo,  per  quem  omnia  facta  sunt  nell'atto  di  creare 
Eva  e  come  dal  fianco  di  Adamo  dormente;  lo  Spirito  Santo  che 
assiste  e  coopera  all'atto  creatore.  Nel  gruppo  vicino  si  riconosce 
il  serpe  offrente  alla  Madre  del  Signore  umanato  il  pomo  fatale  e 
fra  i  colpevoli  sposi  diritto  Nostro  Signore  in  ricordo  della  promessa 
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delllncamazione  che  dà  ad  Adamo  un  manipolo  di  spine  e  ad 
Eva  nn  agnello  simbolo  dell'agnello  divino  che  partoriva  l'Eva  se- 
conda. 

Sotto  a  questi  due  soggetti  noi  vediamo  due  altri  gruppi  di- 
sposti evidentemente  in  modo  da  far  contrasto  col  superiore.  Il 
Verbo  etemo  ivi  è  ancor  rappresentato  non  più  secondo  la  natura 
divina  che  lo  fa  eguale  al  Padre,  ma  Verbo  fatto  carne  nella  per- 
sona di  piccolo  bambino  seduto  sulle  ginocchia  della  Madre.  Il 
S.  Spirito  apparisce  come  al  disopra  dietro  la  cattedra  della  Madre, 
perchè  è  per  la  sua  operazione  che  è  stato  concepito. 

Ma  qui  la  cattedra  non  è  velata  ad  indicare  che  la  sua  madre 
benché  la  più  alta  delle  creature  è  a  una  distanza  infinita  dal 
Creatore. 

L'universalità  del  regno  di  Cristo  è  simboleggiata  da  tre  magi 
rappresentanti  la  Chiesa  intiera  dei  gentili;  infine,  come  applica- 
zione degl'individui  di  questa  redenzione  universale,  il  Cristo  è 
rappresentato  nel  gruppo  vicino  dove  egli  rende  la  vista  a  un  cieco; 
egli  tiene  nelle  mani  un  volume,  simbolo  della  divina  missione  e 
per  mostrare  che  la  sua  dottrina  solo  ha  il  potere  di  aprire  gli 
occhi  del  genere  umano. 

Bitomando  al  piano  superiore  del  sarcofago.  Nostro  Signore 
tiene  il  bastone  del  comando  in  mano,  che  cambia  l'acqua  in  vino 
e  moltiplica  i  pani,  riunione  dei  due  miracoli  che  indicano  l'Eu- 
caristia ed  infine,  come  emblema  degli  effetti  di  questo  divino  nu- 
trimento, per  mostrare  che  :  <  Chi  mangia  la  mia  carne  e  beve  il  mio 
sangue  ha  la  vita  etema  ed  io  lo  risusciterò  >.  Segue  il  gruppo  di 
Lazzaro.  —  Al  disotto  di  questi  due  soggetti  eucaristici  sta  S.  Pietro, 
al  quale  è  stato  già  confidato  il  sacro  suo  potere,  mentre  che  riceve 
la  profezia:  Antequam  gallus  bis  cantei,  ter  me  negabis;  ma  la  verga 
che  ba  in  mano  mostra  che  la  sua  caduta  non  lo  priverà  della  sua 
prerogativa  e  che  egli  convertirà  i  suoi  fratelli. 

Il  gruppo  che  segue  rappresenta  Pietro  condotto  in  prigione 
dai  satelliti  di  Erode  Agrippa:  egli  ha  il  suo  bastone  e,  benché 
prigione,  lo  ha  anche  perchè  la  parola  di  Dio  non  può  essere  annien- 
tata, né  la  sinagoga,  né  l'impero  potranno  togliere  al  principe  degli 
Apostoli  ed  ai  suoi  successori  lo  scettro  spirituale,  col  quale  essi 
governano  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
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La  prigionia  di  S.  Pietro,  seguita  dalla  sua  miracolosa  libe- 
razione, fu  causa  del  suo  viaggio  a  Roma,  perciò  i  cristiani  di 
Roma  preferivano  di  moltiplicare  questa  scena,  in  cui  vedevano  un 
simbolo  di  quel  santo  potere  della  città  per  cui,  come  dice  S.  Leone 
(Sermone  I,  in  nat.  apost.),  Roma  divenne  città  reale  e  la  testa 
del  mondo  che  dilatò  i  suoi  confini  più  lungi  colla  religione,  che 
non  colle  armi. 

Il  gruppo  che  segue  rappresenta  Mosè  che  batte  la  rupe,  e  il 
popolo  che  esulta  per  Tacqua  che  ne  sgorga.  Noi  abbiamo  veduto 
qual'è  il  senso  simbolico  di  questo  soggetto,  in  cui  Mosè  rappre- 
senta S.  Pietro  e,  in  lui,  il  sacerdozio  cristiano. 

Viene  infine  Daniele. 

Il  fronte  è  decorato.  Nel  centro  v'ha  il  Labarum  in  una  co- 
rona e  di  cui  la  lancia  è  fornita  dalla  croce.  Sulle  braccia  della 
croce  vi  sono  due  colombe,  che  sembrano  becchettare  la  co- 
rona,  cosi: 


E  la  speranza  della  corona  dell'immortalità  che  nutrisce  le 
anime  cristiane,  che  in  questo  mondo  non  si  trovano  sicure  che 
sulle  braccia  della  croce.  Le  guardie  date  da  Costantino,  collo  sten- 
dardo sacro,  sono  rappresentate  qui  da  due  soldati  seduti  al  disotto. 

Due  dei  compartimenti,  a  sinistra,  inquadrano  la  scena  della 
comparizione  di  Gesù  a  Pilato.  Sulla  testa  del  governatore  romano 
pende  una  corona  di  lauro:  dall'altra  parte,  un  soldato  pone  una 
corona  sul  capo  di  Gesù:  ha  la  forma  d'una  corona  trionfale.  Poi 
viene  il  Cireneo  e  una  corona  sopra. 
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Fra  i  sarcofagi  venuti  da  S.  Pietro,  ve  n'è  uno  col  sacrifizio 
di  Abramo,  e  Gesù  davanti  a  Pilato.  Il  Signore  nel  mezzo  è  se- 
duto nella  gloria,  che  è  rappresentata  con  teste  di  donna  dal  capo 
femminile,  Pietro  e  Paolo  stanno  ai  lati  del  Signore.  S.  Pietro  ri- 
ceve, colle  mani  coperte  di  velo,  la  legge  del  Signore.  Cosi  rice- 
vevano i  magistrati  le  costituzioni  delPimperatore. 

Su  qualche  raro   sarcofago   v'ha   Elia  sul  carro  di  fuoco,  in- 
tanto che  Eliseo   riceve  da  lui  il  pallio,  simbolo  dello  spirito  che 
deve  ormai   riposare  su  di  lui.  Cosi  spiegano  S.  Ambrogio  e  Bu- 
perto.  Il  pallio  dato  da  Elia  ad  Eliseo  ricordava  ai  fedeli  di  Eoma 
il  pallio  del   loro   pontefice   e  dato  da  lui  ai  metropolitani,  come 
preso  de  Corpore  S,  Petri.  Significa  anche  la  giurisdizione  connessa 
a  S.  Pietro;  infatti,   cosi   comincia  il  celebre  catalogo  filocaliano: 
Pasius  est  D.  JV,  /.  C.  duobus  Geminis  Consulibus  Vili  Jcal,  apriles, 
et  post  ascensum  eius  beatissimus  Petrus  episcopatum  stiscepit. 

Ma  uno  dei  sarcofagi  più  insigni  è  quello  delle  grotte  vati- 
cane, che  porta  l'epigrafe: 

lun.  Bassus  VC  qui  vixit  annis  XLII  mens.  II  in 

ipsa  prefectura  Urbis 
Neofitus  Ut  ad  Deum   Vili  Jcal.  sept.  Eusebio 

et  Ypatio  cons. 

(28  agosto  359). 

La  nobile  famiglia  dei  Bassi  è  citata  da  Prudenzio  fra  le  pa- 
trizie presto  convertite. 

Il  sarcofago  è  in  marmo  bianco  diviso  da  pilastri.  I  soggetti 
Bono  conosciuti.  Adamo  ed  Eva,  Daniele,  Isacco,  il  Salvatore  che 
dà  la  legge,  la  cattura  di  Gesù,  la  storia  di  Giobbe  seduto  fra  gli 
^ci,  mentre  la  moglie  si  nasconde  il  viso  in  un  fazzoletto.  Si 
^ode  inoltre  la  cattura  di  S.  Paolo.  Ma  il  fregio  superiore  ha  dei 
kaasorilievi  anche  più  importanti  di  questi.  I  soggetti  sono  cono- 
sciuti e  frequentemente  rappresentati  nelle  opere  d'arte  primitive. 

Un  agnello  tiene  il  posto  di  tre  fanciulli  nella  fornace;  un 
•gnello  colla  verga  prodigiosa  fa  scaturire  l'acqua  verso  cui  si  pre- 
cipita un  altro  agnello;  un  agnello  opera  il  prodigio  della  molti- 
plicazione dei  pani;  un  agnello  colla  zampa  levata  tocca  la  testa 


218  '  PABTE  TERZA. 


d'un  altro  agnello  posto  ai  piedi  d'una  caduta  d'acqua,  e  sul  quale 
una  colomba  versa  un  torrente  di  luce  simbolo  dei  doni  dello  Spi- 
rito Santo;  un  agnello  riceve  il  libro  della  legge;  un  agnello  ri- 
suscita Lazzaro. 

Queste  sei  rappresentanze  provano  il  carattere  simbolico  di 
questi  soggetti  scolpiti  nei  sarcofagi,  e  c'insegnano  che  nella  mano 
di  Mosè,  di  Pietro  o  dell'agnello,  la  verga  divina  rappresenta  il  po- 
tere di  Cristo,  pel  quale  i  miracoli  della  grazia  nei  sacramenti  della 
Chiesa  sono  operati.  Parleremo  ora  della  famosa  statua  di  S.  Ippo- 
lito trovata  come  si  è  detto  nel  suo  cimitero  ed  oggi  nel  museo 
Lateranense. 

S.  Ippolito.  —  Winckelman  vi  riconobbe  l'opera  cristiana  più 
perfetta.  Fu  scoperto  nel  1551.  Non  è  posteriore  al  secolo  III;  la 
testa  e  le  braccia  sono  moderne.  Il  Canon  Paschalia  è  scolpito  sulla 
sedia  e  cessò  d'essere  adottato  pochi  anni  dopo  la  morte  d'Ip- 
polito. 

Tutti  sanno  le  lunghe  dispute  alle  quali  dette  luogo  nella  pri- 
mitiva Chiesa  la  fissazione  del  giorno  della  Pasqua.  La  Chiesa  ro- 
mana lottò  contro  quelli  che  la  volevano  al  modo  giudaico  e  ohe 
la  facevano  cadere  il  14"*  giorno  del  mese  lunare  e  che  furono  detti: 
QuartO'Decimani,  Per  i  due  primi  secoli  la  Chiesa  tenne  il  modo 
giudaico,  a  poco  a  poco  i  cristiani  si  allontanarono  da  ogni  cosa 
giudaica,  e  nel  secolo  III  si  pensò  di  fissare  un'altra  data. 

Ippolito  è  il  primo  che  abbia  composto  una  tavola  per  la  quale 
raddoppiava  il  periodo  greco  di  otto  anni:  credette  per  mezzo  dì 
sette  di  questi  periodi  di  sedici  anni,  trovare  una  formola  che  cor- 
reggesse la  differenza  fra  gli  anni  lunari  e  solari,  fissando  cosi  per 
sempre  la  vera  data  pasquale. 

Ed  ora  torniamo  all'iconografia.  La  divideremo  in  ornamen- 
tale, simbolica,  biblica,  allegorica,  dommatica,  descrittiva;  tratte- 
remo da  ultimo  della  iconografia  delle  persone  e  dei  ritratti. 
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Capo  III. 


Iconografia  ornamentale, 


Come  tutti  i  popoli  e  tutte  le  religioni,  anche  i  cristiani  or- 
narono i  loro  sepolcri.   E  un   sentimento   suggerito   dalla   natura 
stessa:  gli  stessi  ebrei  fecero  questi  ornati.  La  Chiesa  non  aveva 
alcuna  ragione  di  vietarli,  e  i  fedeli  coprirono  di  marmi,  di  stucchi 
e  di  colonne  le  loro  tombe  e  quelle  dei  martiri.  Cosi  nella  cripta  pa- 
pale, nella  spelunca  magna,  nei  cubicoli  della  via  Latina,  nella  cap- 
pella greca  e  dovunque;  ma  l'ornamento  principale  fu  quello  della 
pittura.  Vediamo   nelle  catacombe  che  la  Chiesa,  fin  dal   suo  na- 
scere, promosse  l'arte  ;  fra  que'primi  fedeli  v'erano  anche  numerosi 
artisti. 

Quanto  al  sistema  decorativo  essi  non  si  allontanarono  dai  tipi 
e  dai  modelli  consueti,  quindi  prevalgono  le  decorazioni  geome- 
triche di  linee  e  fasce  e  circoli,  rossi  e  azzurri  su  fondo  bianco  ;  e 
negli  spazii  fiori,  vasi,  uccelli  ;  la  differenza  non  è  nella  parte  deco- 
rativa, ma  sibbene  nei  soggetti. 

In  quanto  alla  tecnica  quest'argomento  è  stato  pel  primo  trat- 
tato dal  Wilpert:  le  pitture  cimiteriali  sono  ordinariamente  trattate 
in  affiresco  e  talvolta  terminate  a  tempera  :  la  preparazione  dello 
itacco  in  ordine  alla  sua  finezza  procede  in  ragione  diretta  coll'an- 
tidiità;  il  più  antico  è  di  tre  strati  di  calce,  di  sabbia  e  di  polvere 
di  marmo;  più  tardi  bastò  il  bianco  di  calce.  I  contorni  delle  pitture 
sono  disegnati  prima  colla  punta  di  un  ferro  o  di  un   pennello;  i 
colori  dominanti  sono  il  giallo,  il  verde,  il  rosso  ;  il  nero  è  sempre 
eecloso.  Premesse  queste  notizie  veniamo  a  classificare  i  principali 
grappi  di  soggetti  che  si  veggono  nelle  pitture  dei  nostri  cimiteri. 

Ritratti  e  scene  della  vita  reale.  —  I  ritratti  sono  rari  nei  se- 
polori  cristiani  delle  catacombe,  ma  si  veggono  tuttavia  talvolta 
graffiti  persino  sulla  calce  molle  dei  loculi,  o  scolpiti  sulle  lapidi, 
e  dipinti  o  lavorati  in  musaico. 
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In  ana  pietra  sepolcrale  dell'arenaria  di  S.  Agnese  io  ne  ho 
trovato  uno  di  una  tecnica  singolarissima. 

Più  frequente  divenne  l'uso  dei  ritratti  nella  fronte  di  scrit- 
tura, nel  medaglione  centrale  detto  clipeus,  per  cui  quelle  imma- 
gini si  dicevano  clipeatae.  Si  veggono  i  ritratti  di  due  coniugi  in 
un  arcosolio  del  cimitero  Ostriano,  in  un  affresco  di  Trasone  distrutto 
nel  1873  dagli  operai  intenti  alla  fabbrica  della  villa  di  Vittorio 
Emanuele.  Nel  1656y  nel  cimitero  di  Ciriaca  accompagnati  da  un'epi- 
grafe che  ne  dichiarava  i  nomi,  si  trovarono  i  ritratti  di  Flavio 
Giulio  Giuliano  e  di  Maria  Simplicia  Kustica  senza  dubbio  parenti 
di  quel  Rustico  Giuliano  che  mori  prefetto  di  Roma  nel  388.  Questi 
ritratti  erano  in  musaico  e  staccati  di  là  si  conservano  oggi  nella 
biblioteca  Chigi. 

Ma  il  fatto  dei  ritratti  è  cosa  eccezionale  perchè  poco  secondo 
la  indole  e  lo  spirito  cristiano  che  non  ama  glorificare  la  spoglia 
mortale. 

Lo  stesso  dicasi  delle  scene  tolte  dalla  vita  reale.  I  vecchi 
interpreti  non  le  riconobbero  per  tali  pel  pregiudizio  che  non  am- 
metteva nelle  catacombe  altro  che  simboli. 

In  un  affresco  del  cimitero  di  Callisto  v'ha  un  banchetto  di 
una  venditrice  d'erba.  Nel  cimitero  di  Priscilla  v'ha  un  arcosolio 
in  cui  degli  uomini  portano  delle  botti.  In  un  arcosolio  dell'Ostriano 
v'ha  un  uomo  che  conduce  un  carro  tirato  da  buoi.  Nel  cimitero 
di  Domitilla  v'ha  un  cubicolo  in  cui  sono  dipinte  scene  relative 
ai  pistores  e  agli  annonarii.  Sulla  fronte  d'un  arcosolio  v'ha  una 
scena  d'una  delle  largitiones  frumentartae  cioè  distribuzioni  popò-' 
lari  del  grano.  Nel  centro  si  vede  un  impiegato  che  dà  i  suoi  ordini 
seduto  innanzi  ad  un  banco  ;  tiene  una  pergamena  svolta  in  mano  ; 
alla  destra  sta  il  mensor  frumentarius  col  bastone  che  serve  a  me- 
scolare il  grano  nel  modius;  più  lungi  v'è  il  mensor  macchinarius 
che  solleva  le  bilance;  presso  l'impiegato  si  legge:  SECVNDE 
SVME.  Insomma  molti  mestieri  sono  rappresentati  nei  monumenti 
cimiteriali. 

Nell'opposta  riva  del  Tevere  nel  cimitero  di  Ponziano  in  un 
cubicolo  è  rappresentata  una  nave  oneraria  carica  di  anfore  e  dolii 
che  ricordava  pure  il  mestiere  di  colui  o  di  coloro  che  furono  se- 
polti in  quel  cubicolo. 
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Seenf  iiiitdlitgicbe.  —  Non  è  a.  credere  che  i  crietiaoì  fossero 
ide«  cosi  piccole  e  ristrette  nella  scelta  dei  soggetti  accessori  o 
A  modo  di  rappresentarli,  come  taluno  potrebbe  credere, 

Tertnlliano  stesso  c'insegna  come  essi  sapevano  distinguere  fra 

soggetti  considerati  come  simplex  omamentum  da  quelli  che  erano 

Colatrici:  gli  Atti  dei  lapicidi  di  Patmonia  illustrati  dal  Watten bacìi 

onfermano  ciò,  e  molto  più  lo  studio  della  opere  d'arte  cristinna. 

Nel  cimitero  di  S.  Gennaro  de'  poveri  a  Capodimonte  a  Napoli 

vedono  mescolate  ad  immagini  cristiane  anche  simboli  bacchici. 

Htagioni.  —  Nei  cimiteri  romani  prevalgono  spesso  la  perso- 
nificazioni delle  stagioni  come  nel  cimitero  di  Callisto  del  mare; 
3»1  cimitero  di  Trasone  si  vede  il  Tigri  sotto  la  figura  di  un  ve- 
jliardo;  il  sole  nella  sua  riuadriga  nel  ciiuitero  di  Pietro  e  Mar- 
lellÌDO. 

Le  stagioni  si  vedono  sotto  immagini  di  busti  circondati  da 
ghirlande  nella  cappella  greca,  u  di  donne  seminude  in  Callisto,  » 
Ai  [luttarelli  intenti  alle  operazioni  delle  stagioni  in  Pretestato. 

Nel  cubicolo  degli  Apostoli  grandi  a  Domitilla  l'immagine  del 
Idou  Pastore  è  fiancheggiata  da  quattro  figurine  intente  all'opera- 
ioDft  della  vigna;  l'inverno  si  scalda  al  fuoco  sotto  figura  d'un 
Tecchio  contadino. 

Amore  e  Psichi".  —  L'unico  esempio  l'abbiamo  nel  cimitero  di 
Uotnttilla,  ove  non  è  adoperato  come  simbolo,  ma  unicamente  come 
«worazioue;  lo  stesso  vedesi  nei  cimiteri  di  Napoli. 

Orfeo.  —  E  l'unica  immagine  di  carattere  assolutamente  mi- 
illogico,  che  quattro  o  cinque  volte  apparisce  nelle  catacombe, 
•ridentemente  come  sìmbolo  di  N.  S.  G.  C.  Se  ne  capisce  la  ragione: 
V^l  mito  prestavasi  a  maraviglia  al  pensiero  cristiano,  e  prima 
BiQ'arta  la  letteratura  cristiana  l'aveva  già  fatto  suo.  Infatti  esso 

ì  celebrato  da  S.  Giustino  e  da  S.  Agostino  quasi  come  profeta 

i  genere  delle  Sibille.  Esso  è  figura  del  Cristo  che  trae  a  sé  tutte 

,  e  le  rare  volte  che  l'arte  cristiana  riproduce  Orfeo,  Io  pre- 

Mta  solamente  nell'atteggiamento  di  attrarre  a  sé  al  suono  della 

^n  gli  animali  feroci;  talvolta  l'intenzione  di  sostituirlo  al  buon 

|)Utore,  si  vede  chiaro  dall'esser  posto  in  mezzo  a  due  agnelli. 
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Capo  IV. 
Iconografia  simbolica. 

Dal  greco  <yuf/^à>.X6)  ossia  confrontare,  viene  la  parola  róft^oXov 
confronto,  in  quanto  che  è  il  segno,  il  <7Y3(;itov  col  quale  appren- 
diamo un  oggetto  che  non  vediamo  per  mezzo  di  uno  che  vediamo, 
o  per  dir  meglio  è  qnel  segno  nel  quale  l'intelletto  scorge  l'ana- 
logia con  un'altra  cosa.  Cosi  gli  avvenimenti  dell'antico  patto  erano 
figura  e  simbolo  di  ciò  che  dovea  avverarsi  nel  nuovo  come  scrisse 
S.  Paolo.  Per  esempio:  nel  fìumicello  rosso  combinato  fra  le  spie 
di  Giosuè  e  la  donna  di  G-erico  per  cui  essa  sarebbe  rimasta  salva, 
i  SS.  Padri  e  primo  S.  Clemente  Romano  (I  ad  Cor.  XII)  vedono 
una  figura  o  simbolo  storico  o  profetico  della  Passione  di  Cristo. 

La  prima  volta  che  leggiamo  esser  suggerito  ai  fedeli  l'uso 
del  simbolo,  è  alla  metà  del  secolo  m,  quando  Clemente  Alessan- 
drino nel  libro  III  del  Pedagogo  insegna  l'abbigliamento  del  cristiano. 

Il  fatto  del  simbolismo  nell'arte  primitiva  cristiana  è  inn-e 
gabile.  Esso  entra  anzi  nella  letteratura  come  nella  liturgia.  É  il 
linguaggio  dell'antichità  cristiana  che  trova  la  sua  radice  nell'Evan- 
gelo. Che  cosa,  infatti,  vogliono  dire  p.  e.  i  pesci  guizzanti  sul- 
l'acqua e  sostenenti  sul  dorso  il  cesto  col  pane  e  col  vino,  o  il 
pesce  giacente  all'ombra  della  pergola  di  Giona  e  sostituito  al 
profeta  ? 

Quanto  al  simbolismo  dominante  nelle  catacombe,  è  da  osser- 
vare che  esso  è  racchiuso  entro  un  ciclo  ristretto  di  figure  e  d'im- 
magini che  trovasi  costantemente  adoperato  perchè  sono  immagini 
e  figure,  le  quali  erano  destinate  a  ricordare  specialmente  il  dogma 
della  risurrezione  e  dell'immortalità  dell'anima  per  la  redenzione 
divina;  è  intomo  a  questa  idea  che  si  aggira,  si  può  dife,  tutto  il 
ciclo  dell'arte  cimiteriale  cristiana. 

Pesce.  —  n  primo  simbolo  è  il  pesce. 

Desso  è  il  più  importante  di  tutti  i  simboli  cristiani  perchè 
è  il  solenne  geroglifico  di  N.  S.  G.  C.  IXOVS.  In  uso  nei  primi  tempi, 


minciò  a  cadere  verso  il  secolo  HI  e  disparve  colla  pace.  Poi  ri- 
mpsLTve  nel  mouniuento  d'Otricoli.  Cosi  si  vede  a  Bavenna  nel 
iftUisterio.  Il  pavimento  del  battìsterio  di  Pesaro  è  del  secolo  VI 
3  musaico;  vi  Bono  pesci.  Ma  ivi  sono  come  sìmboli  del  Battesimo, 
me  dice  la  leggenda:  Ent  homo  non  totusj  mediun  sed pincis  ab  imo. 

Qnal'era  il  senso  di  questo  simbolo?  A  questo  quesito  il  pen- 

»  si  riporta  verso  la  parabola  evangelica  nella  quale  Gesù  pa- 
rona  il  regno  dei  cieli  ad  una  rete  gettata  in  mare  e  ritirata 
piena  di  pesci;  si  ricordino  le  parole  dette  a  Simone  e  ad  Andrea: 
IVjiiic  poat  me,  et  faciam  vos  fieri  piscatoreg  homimim. 

Ka  il  senso  mistico  di  questo  simbolo  non  è  dubbio.  £  dimo- 
Btnto  da  una  lunga  catena  di  testimonianze  patristiche  da  Clemente 
Alesaandrìno,  Origene,  Tertulliano,  per  finire  nel  secolo  XI  a  S.  Pier 
Dtmiano. 

D  simbolo  dei  pesce  era  forse  in  uso  fin  dai  tempi  apostolici, 
uiide  ti  probabile  cbe  fosse  l'origine  del  celebre  acrostico  citato  da 
Ewebìo  e  da  S.  Agostino  (De  civ.  Dei,  §  XVIII,  25)  prendendo 
l'uno  dopo  l'altro  le  lettere  iniziali  dei  27  versi  pretesi  sibillini. 

Nell'originale  le  iniziali  dei  versi  seguenti  dàuno  il  nome 
rrAVPOC  (croce)  (V.  Martène,  De  ant.  eccl.  lib.  IV"  e  XIIl  cbe  in 
Fnmcia  si  cantavano  il  giorno  di  Natale. 

S.  Clemente  Alessandrino  è  il  primo  padre  cbe  faccia  men- 
lìome  del  pesce  simbolico  ch'egli  consiglia  d'incidere  sugli  anelli, 
<'iide  è  possibile  che  alessandrina  sia  quella  combinazione  secondo 
ilgtlKto  degli  ebrei  per  i  quali  erano  abituali  le  combinazioni  ca- 
Hlutiohe,  Ma  su  questo  veggasi  P.  Cahier,  La  combinatson  de 
•«firei  et  de  txmibres  cabaliatique. 

Cosi  il  nome  di  Maccabeo  fu  per  esempio,  dioesi,  formato  dalla 
piia»  lettera  di  ciasconsi  delle  parole  componenti  la  divisa  favo- 
rita di  Giuda  Maccabeo:  Quis  sinnlìa  fui  in  fortibus,  Dominef  (Esodo, 
XV,  11).  Che  detta  acnola  d'Alessandria  sia  o  no  l'origirie  dell'acro- 
'^  suddetto  egli  h  tin  fatto  cbe  un  senso  mìstico  fu  annesso  al 
pMoe  ben  presto. 

n  pesce  divenne  un  segno  di  riconoscimento,  una  tessera  sacra 
nBciiiodente  sotto  una  forma  concisa  tutta  la  sintesi  della  fede  cri- 
stiana, una  professione  di  fede  alla  doppia  natura,  all'unità  perso- 

^  «Uà  redenzione. 
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Si  trova  in  questo  solo  motto,  dice  Ottato,  una  moltitudine  di 
nomi  sacri  (Adv.  Parmen.  lib.  III). 

Origene  parla  di  Nostro  Signore  figurativamente  chiamato  pesce. 
«  Noi  siamo  di  piccoli  pesci  nati  dall'acqua  ecc.  »  dice  Tertulliano; 
S.  Girolamo  dice  che  il  pesce  nel  quale  era  lo  statere,  rappresenta 
Cristo,  il  secondo  Adamo  che  col  prezzo  del  suo  sangue  salva  tutti 
i  peccatori;  e  altrove  noi  riconosciamo  il  Cristo  nel  pesce  che  fu 
preso  nel  Tigri  di  cui  il  fegato  e  le  viscere  liberarono  Sara  e  re- 
sero la  vista  a  Tobia;  e  Prospero  d'Aquitania  dice  che  <  coi  rimedii 
interni  di  questo  pesce  noi  siamo  illuminati  e  nutriti  t^. 

Il  pesce  non  è  sempre  solo.  Egli  entra  spesso  in  una  combi- 
nazione di  simboli  che  forma  concetti  diversi,  Qaalche  volta  na- 
viga presso  una  nave.  Talvolta  porta  la  nave  sul  dorso,  ad  indicar 
Cristo  che  sostiene  la  Chiesa.  Il  più  spesso  è  accoppiato  all'ancora; 
è  quasi  l'espressione  geroglifica  della  parola  epigrafica  Spes  in  Christo, 
Spes  in  Deo,  Spes  in  Deo  Christo.  Talvolta  è  avvicinato  alla  colomba 
che  ha  un  ramo  d'olivo  in  bocca,  ed  allora  significa  :  Spiritus  tuus 
in  pace  et  in  Christo, 

Un'altra  combinazione  non  meno  importante  è  quella  del  pesce 
col  pane.  Si  può  pensare  allora  al  miracolo  della  moltiplicazione 
dei  pani  e  dei  pesci:  ma  l'artista  non  si  vuole  fermare  alle  lettere, 
egli  cerca  di  penetrare  il  senso  nascosto,  d'idealizzare  il  fatto  sto- 
rico: infatti  che  storia  può  nascondersi  sotto  un  pesce  che  porta 
un  cofano  di  pani?  un  pesce  posato  su  un  tripode  fra  due  pani  e 
un  uomo  che  vi  stende  le  mani?  E  chiaro  che  in  queste  scene  <» 
vuole  rendere  sensibile  una  dottrina,  non  un  fatto  ». 

Sulle  pareti  dei  nostri  cubicoli  si  vedono  spesso  sette  perso- 
naggi seduti  ad  una  mensa:  sembra  la  riproduzione  letterale  d'un 
passo  dell'ultimo  capitolo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  che  narra 
la  terza  apparizione  di  Gesù  ai  suoi  discepoli.  Sette  dei  discepoli, 
narra  l'Evangelista,  aveano  tutta  la  notte  pescato  nel  lago  di  Ti- 
beriade,  ma  invano.  Gesù  comparve  loro  la  mattina  alla  riva,  ed 
ordinò  loro  di  fare  la  pesca  che  divenne  miracolosa.  Scesi  sulla 
riva,  videro  preparato  un  fuoco  sul  quale  si  arrostiva  un  pesce;  al- 


lato vi  era  un  pane.  Gesù  l'invitò  a  portare  altri  pesci,  poi  a  se- 
dere a  mensa,  e  prendendo  il  pane  lo  distribuì,  e  poi  il  pesce. 


CAPO  QUARTO.  225 


Tutti  riconoscono  in  quella  pesca  miracolosa  un'  immagine  pro- 
fetica degli  Apostoli  divenuti  pescatori  d'uomini;  ma  chi  non  vede 
anche  un  nesso  fra  quella  distribuzione  e  quella  del  suo  corpo  nel- 
rultima  cena?  S.  Agostino,  nel  Tratt.  123  sul  Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, commentando  questo  passo,  dice  che  quel  pesce  arrostito 
non  era  che  il  Cristo:  piede  aeeue,  Chrietue paeeue;  che  è  pure  il  pane 
sceso  dal  cielo. 

La  popolarità  di  questo  simbolo  è  attestata  da  due  antichi 
epitaffi:  quello  di  Aberoio  vescovo  di  Geropoli  in  Frigia  sulla  fine 
del  n  secolo;  e  quello  di  un  certo  Pettorio  che  fu  sepolto  nel  ci- 
mitero di  S.  Pietro  d'Estrier  presso  Autun  nel  secolo  III.  Abercio, 
fra  le  altre  cose,  descrive  i  suoi  viaggi  a  Roma  e  poi  in  Siria: 

xal  TwapéByi'/ts  tso^yjv  Tràvr/)   t/6ùv 

«7:0  TTYiY'^l;  TTavLiLeYéOv) 

jtaOapbv  ov  èSpa^aro  TrapBévo; 

à^vì^   xal  toGtov  éttsSwxe 

(pi)vOi;  StOcIv  Sta  :7avTÓ;  olvov 

ypTjGTOv  iyo'jfjT.  X£pa(7pa 

StSorj<7a  jì.£t'  àprou  TaOra 

7:ap£7T(I);  eIttov  'A^spjtio;  ciSe  yp^^fS^*'- 

La  fede  mi  condueee  e  poee  davanti  a  me  per  cibo  il  peece  sor- 
tiio  d'una  fontana  grandieeima,  purieeima  che  tiene  nelle  sue  braccia 
'a  tergine  pura:  Ella  lo  dona  ai  euoi  amici  a  mangiare  in  ogni  luogo, 
loro  donando  ancora  un  eccellente  vino  meecolato  d'acqua  e  di  pane. 
Oh  quelli  che  comprendono  queete  cose  vogliano  ben  pregare  per  me,etc. 

E  chiaro  che  qui  il  pesce  è  preso  per  simbolo  di  Cristo  0  del- 
l'Eucaristia. 

Il  secondo  epitaffio  fu  scoperto  nel  1839  ed  ivi  si  legge: 

*I/Ouo;  O'jpavio'j  Betov  yévo;,  y^Topt  (jejjivw 
Xpf;«7£  >»a3(I)v  7:74 vviv  aa^poTov  év  ppOTÉot; 

0c'7Z£'7lWV    OSxTCOV    TÌQV    fJT,^    ^Ckz    Oà^TTeO    ^'J^TÌQV 

*'VSa'7tv  àevaot;  7:>.o'jtoSótou  co^tV,;. 
2(OT^po;  «Ytcov  jjt.eXtr,Séx  \itJ.^0LSY^  ^pw^iv 
"EcOte,  TTtvàwv,  lyO'jv  eycov  ::aXà(;.at;. 

AiMKLUSl.  LetUnti.  1& 
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0  stirpe  divina  delVIchthys  celeste,  ricevi  con  un  cuore  pieno  di 
rispetto  la  vita  immortale  fra  i  mortali.  Ringiovanisci  la  tua  anima, 
o  mio  amico,  nelle  acque  divine  per  i  flutti  etemi  della  sapienza  che 
dà  la  vera  ricchezza.  Ricevi  l'alimento  delizioso  del  Salvatore,  dei 
Santi.  Mangia,  bevi,  tenendo  Vlchthys  nelle  tue  mani. 

1  cristiani  sono  qai  chiamati  la  stirpe  divina  del  Pesce  ce- 
leste ed  essi  sono  invitati  a  mangiare  e  bere,  tenendo  il  pesce  nelle 
loro  due  mani.  Ora,  che  sia  veramente  tale  il  senso  di  quei  con- 
viti cimiteriali,  si  vede  da  ciò  che  il  pittore  v'ha  unito  i  ricordi 
ora  del  miracolo  di  Cana,  ora  di  quello  della  moltiplicazione  ;  avve- 
nimenti che  non  hanno  legame  storico  con  i  fatti  narrati  da  S.  G-io- 
vanni.  Essi  evidentemente  alludono  alle  due  specie  del  Sacramento, 
del  corpo  e  sangue  di  N.  S.  G.  C.  Se  Nostro  Signore,  dice  S.  Ci- 
rillo di  Alessandria,  ha  potuto  cambiar  Pacqua  in  vino,  che  è  una 
sorta  di  sangue,  non  è  incredibile  che  abbia  potuto  cambiare  il  vino 
in  sangue.  E  S.  Ambrogio  dice,  commentando  la  moltiplicazione: 
M  in  apostolorum  ministerio  futura  divisto  dominici  corporis  san-' 
guinisque  premittitur.  —  La  parte  che  ebbero  gli  Apostoli  in  •questo 
miracolo,  è  una  immagine  ed  una  profezia  della  futura  distribuzione 
del  corpo  e  del  sangue  di  Nostro  Signore  (Comm.  in  S.  Luca, 
lib.  VI,  e.  IX). 

Il  ravvicinamento  simbolico  dei  due  miracoli,  ossia  della  mol- 
tiplicazione e  di  Cana,  sono  anche  espressi  in  un  monumento  ar- 
tistico importantissimo.  Una  piccola  catacomba  è  stata  scoperta  in 
Egitto  vicino  ad  Alessandria  nel  1864,  da  un  francese,  M.  Vescher. 
In  una  cappella  di  questa  catacomba  vi  sono  delle  pitture  del  se- 
colo IV.  Tre  scene  vi  sono  rappresentate:  il  miracolo  della  mol- 
tiplicazione dei  pani  e  dei  pesci,  della  mutazione  dell'acqua  in 
vino,  e  la  comunione.  Una  leggenda  li  accompagna.  Nel  centro  è 
Nostro  Signore  che  ha  S.  Pietro  alla  dritta,  a  sinistra  S.  Andrea 
che  tiene  in  mano  un  piatto  con  due  pesci,  ai  piedi  di  Cristo  sono 
i  cofani  ripieni.  Vicino  v'è  un  gruppo  di  persone,  sulle  quali  si 
legge:  EVAOriAi:  TOT  W  EieiONTED,  cioè:  Mangiano  h  benedi- 
zioni di  Cristo. 

S.  Paolo  si  serve  della  parola   eulogia  (benedizione)  per  desi- 
gnare la  comunione   del   corpo  e  del   sangue  di  Gesù  Cristo:  to 
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Avanti  le  recenti  scoperte,  il  senso  simbolico  e  el  pane  e  del 
prace,  rappresentanti  Pnno  le  specie  eucaristiche  e  l'altro  la  divina 
realtà  dell'Eucaristia,  era  stato  proposto  e  divinato  da  dotti  ar- 
cheologi ;  oggi  quella  congettura  è  certezza.  Gli  affreschi  dei  cimi- 
teri romani,  quello  della  catacomba  d'Alessandria,  il  celebre  epi- 
taffio d'Autun,  non  permettono  più  di  dubitare  del  senso  di  quei 
nmbolL  Quando  l'epigrafe  di  Autun  fu  scoperta,  il  cardinal  Pitra, 
allora  professore  nel  piccolo  seminario  di  questa  città,  chiamò  l'at- 
tenzione del  mondo  sull'importanza  infinita  di  quella  lapide. 

Quando  noi  dunque  vediamo  sopra  una  pietra  sepolcrale,  come 
quella  scoperta  presso  Modena  nel  1862,  due  pescetti  tenenti  cia- 
scuno nella  loro  bocca  un  pane  e,  fra  essi,  cinque  pani,  cosi: 


SYNTROPHIoN 


o  o  o  o  o  o 


8Ì  è  voluto  rappresentare  dai  superstiti,  sulla  tomba  del  loro  de- 
^to,  l'immagine  simbolica  dell'Eucaristia,  la  sua  forza  durante 
1&  vita,  pegno  per  lui,  dopo  la  morte,  della  resurrezione  beata. 

Ma  uno  dei  più  curiosi  esempi  della  riunione  di  questi  due 
>ùnboli,  il  pesce  ed  il  pane,  è  fornito  da  una  lampada  in  bronzo 
^vata  nel  1869  negli  scavi  di  Porto.  Questo  grazioso  arnese  rap- 
pi'esenta  il  vascello  della  croce:  la  poppa  è  formata  colla  testa  del 
serpente  tentatore  che  tiene  in  bocca,  fra  i  denti,  il  pomo,  causa 
^Ila  caduta  originale.  Su  questa  testa  è  piantata,  in  segno  di  vit- 
^a,  la  croce,  sopra  la  quale  è  posta  la  colomba,  immagine  dello 
Spirito  Santo  che  guida  il  vascello  della  Chiesa.  Infine,  verso  la 
P^ta,  è  un  delfino  contrapposto  al  serpe,  immagine,  come  il  pesce, 
^^^Ichihys  celeste,  che  tiene  nella  sua  bocca  un  pane  simile,  per 
Informa,  al  pomfo:  senza  dubbio,  il  pane  eucaristico.  Antitesi  su- 
'^Kme:  da  un  lato  il  serpe  con  il  frutto  distruttore,  dall'altro  il 
pesce  con  il  nutrimento  riparatore. 
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Nello  stesso  modo  si  deve  interpretare  un  affresco  assai  sin- 
golare che  si  trova  due  volte  dipinto  in  uno  dei  più  antichi  cu- 
bicoli  delle  cripte  di  Lucina.  E  un  pesce  vivo  che  solca  l'acqua  e 
porta  sul  dorso  un  paniere  ricolmo  di  pani.  Questi  pani  sono  grigi, 
color  cenere,  ed  hanno  la  forma  delle  offerte  che  gli  orientali,  e 
specie  gli  ebrei,  presentavano  ai  sacerdoti  in  certe  stagioni  del- 
l'anno: i  romani  designavano  questi  pani  col  nome  barbarico  di 
mamphula.  I  pani  occupano  la  parte  superiore  del  paniere;  in  mezzo, 
un'apertura  lascia  vedere  qualche  cosa  di  rosso,  che  sembra  un 
vaso  di  vetro  contenente  del  vino.  Al  vedere  questa  pittura  viene 
in  mente  un  passo  di  S.  Girolamo,  che  ne  sembra  la  spiegazione 
ovvia.  Parlando  di  Eugenio  vescovo  di  Tolosa,  che  dispensò  tutti 
i  suoi  beni  per  soccorrere  i  poveri,  dice  :  Nessuno  è  sì  ricco  più  di 
colui  che  porta  il  corpo  di  Gesù  Cristo  in  un  cofano  di  giunchi  e  il 
suo  sangue  in  un  vaso  di  vetro  (Ep.  126,  ad  Rusticum,  20).  Ora,  pre- 
cisamente vimineo  è  il  paniere  delle  cripte  di  Lucina,  e  gli  ebrei 
e  i  pagani  si  servirono  di  simili  cofani  pei  sacrifici,  adoperati 
anche  dai  fedeli  quando  non  aveano,  per  riceverlo,  né  oro,  né  ar- 
gento. E  il  più  semplice  ed  il  più  antico  monumento  sul  quale  si 
veggono  uniti  il  pesce  e  il  pane. 

Pisciculus.  —  Tertulliano  c'insegna  a  distinguere  il  Piscis  ma- 
gnus  dal  pisciculus:  il  primo  è  Cristo,  il  secondo  è  il  fedele;  la 
mistica  pesca  dei  cubicoli  callistiani  dichiara  quel  testo  accennato 
da  N.  S.  G.  C.  colle  parole  dette  agli  Apostoli:  Faciam  vos  fieri  etc. 

Quindi  è  che  talvolta  nelle  pietre  funebri  si  vedono  uno  o  più 
pesciolini  che  affrontano  dei  pani:  come  abbiamo  visto  nella  pietra 
di  Modena  ;  è  il  fedele  che  si  è  cibato  della  Eucarestia  nella  vita. 

Delfluc—  AU'IxeV^  MAGNVS  talvolta  fu  data  la  forma  di 
delfino  per  reminiscenza  dello  speciale  simbolismo  dato  da  tutta 
l'antichità  a  quel  pesce,  considerato  come  amico  e  Salvatore  degli 
uomini. 

Quindi  ora  si  vede  attorcigliato  ad  un  tridente,  ora  sostenere 
una  nave,  ora  accoppiato  all'ancora,  ed  ora  nell'atto  di  divorare  il 
serpe:  un  esempio  ne  ho  trovato  nel  cimitero  Ostriano  e  in  una 
gemma  d'Angouléme. 
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Nel  museo  kircheriano  v'ha  una  bellissima  stela  sepolcrale  ove 
sopra  due  pesci  che  affrontano  un'ancora  sì  leggono  le  parole: 

IVeVG.  ZCONTCON 

Latte.  —  Un  vaso  contenente  del  latte  è  posato  sopra  una  specie 
di  altare  rustico  fra  due  pecore  nel  cubicolo  più  sopra  descritto 
nelle  cripte  di  Lucina.  Il  medesimo  vaso  (mule tra)  si  ritrova  in 
una  camera  vicina  portato  nella  mano  destra  dal  Buon  Pastore.  In 
altre  pitture  esso  tiene  egualmente  il  vaso  del  latte. 

Nel  primo  caso  quel  vaso  non  è  meramente  un  accessorio  pasto- 
rale. Posto  sopra  un  altare  fra  due  pecore  esso  è  qualche  cosa  di 
più;  è  certo  un  simbolo.  Lo  si  ritrova  in  un'antica  pittura  del 
cimitero  di  Domitilla  rappresentante  l'agnello  contro  il  quale  è 
appoggiato  il  bastone  pastorale  da  cui  pende  il  vaso  del  latte  ;  anzi 
in  un  affresco  del  cimitero  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino,  il  vaso  del 
latte  è  posato  sul  dorso  dell'agnello  ed  è  circondato  da  nimbo. 

Ora  se  si  ricorda  che  nell'antichità  il  vaso  del  latte  fu  preso 
talvolta  come  simbolo  dell'Eucarestia,  s'incontrerà  in  queste  imma- 
gini il  parallelo  del  pesce  col  cofano  delle  cripte  di  Lucina. 

Gli  Atti  del  martirio  di  S.  Perpetua,  documento  incontestabile 
dei  primi  anni  del  secolo  III,  descrivono  molte  visioni  che  ven- 
nero a  consolare  e  confortare  la  santa  nella  sua  prigione.  L'una 
di  esse  le  mostrò  il  Buon  Pastore  che  dopo  aver  condotto  le  sue 
pecoroi  prese  nel  vaso  che  portava  alcuni  pezzi  di  latte  quagliato 
^  glielo  mise  in  bocca.  Essa  lo  ricevette  a  mani  giunte  l'una  sul- 
l'altra e  tutto  il  popolo  rispose  Amen. 

In  uno  de'  suoi  sermoni,  S.  Agostino  (Enarr.  I*  in  ps.  XXXIII, 
t  IV,  Venetiis  1780,  p.  208  e  segg.)  spiega  a  suo  modo,  sublime, 
il  simbolismo  del  latte  gettando  nel  medesimo  tempo  degli  sprazzi 
luminosi  sui  più  alti  punti  della  dottrina  cristiana.  Egli  ricorda 
tutti  gli  incidenti  della  storia  giudaica  per  mostrarvi   le  figure  e 
le  profezie  del  nuovo  testamento.  Cita  la  manna,  il  passaggio  del 
I     mar  rosso,  Mosè  che  batte  la  rupe,  parla  in  seguito  di  Davide  che 
atterra  Golia  e  vi  riconosce  l'immagine  di  Cristo  vincitore  di  Satana. 
Ma  cosa  è,  sussume,  il  Cristo  che  atterra  Satana?  E  l'umiltà 
vincitrice  dell'orgoglio.  Miei  fratelli,  parlarvi  di  Cristo  è  predicarvi 
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Vumiltìi.  Egli  è  venuto  a  noi  per  Vumiltà,  e  continua  cosi:  Altre 
volte  esisteva  un  sacrificio  giudaico  secondo  l'ordine  di  Aron  in 
cui  si  immolavano  delle  giovenche:  questo  era  ancora  in  figura 
perchè  non  era  ancora  stato  istituito  il  sacrificio  del  corpo  e  del 
sangue  di  Nostro  Signore  che  i  fedeli  conoscono,  sacrificio  oggi 
diffuso  su  tutta  la  superficie  della  terra. 

Il  sacrificio  d'Aronne  è  abolito,  e  il  sacrificio  secondo  l'ordine 
di  Melchisedec  è  cominciato.  Contemplatelo,  egli  si  è  fatto  nutri- 
mento, perchè  egli,  per  sua  umiltà,  ha  voluto  essere  mangiato  e 
bevuto  acciocché  la  salute  venisse  dal  suo  corpo  e  dal  suo  sangue. 
Ma  come  un  mortale  può  avvicinarsi  a  questo  cibo?  come  potrà 
acquistare  un  cuor  degno  di  riceverlo? 

Bisognava  che  questa  carne  divenisse  latte  —  oporiebat  ergo  ut 
mensa  illa  lactesceret  —  e  potesse  cosi  pervenire  ai  piccoli.  Ma  come 
la  carne  si  può  cambiare  in  latte?  Ciò  accade  nella  madre.  Ciò 
che  la  madre  mangia  diviene  nutrimento  del  figlio,  e  poiché  questo 
non  può  mangiare  il  pane,  la  madre  cambia  il  pane  nella  sua  carne 
{ipmm  panem  mater  incarnai)  e  cosi  nutrisce  il  figlio  del  mede- 
simo pane  ch'essa  cambia  in  latte.  Qttta  Verhum  caro  factum  est,  et 
habitavit  in  nobis;  il  Verbo  perciò  si  è  fatto  carne,  ed  ha  abitato 
in  noi. 

Monogranuna.  —  I  due  monogrammi  greci  ^  i  tL  erano 
già  noti  quando  cominciarono  i  cristiani  ad  usare  quelle  cifre  con 
un  senso  proprio.  Li  abbiamo  persino  nelle  monete.  Quindi  è  certo- 
che  furono  adoperati  prima  della  pace  di  Costantino.  Tal' è  per  esem- 
pio l'epigrafe  che  il  Ross  nelle  sue  Inscript.  graecae,  p.  246,  6,  vide 
in  un'iscrizione  greca  di  Milo  con  caratteri  arcaici  di  questo  te- 
nore: AAeZANAPOV.  Cosi  quella  che  vide  il  Fabretti  (Inscr.  dom. 
738,  4491)  che  dice  Euretes  5K  passus.  L'altro  monogramma  TP  in 
Oriente  fu  usato  prima  della  pace.  Eusebio  nella  vita  di  Costantini 
dice  che  queir  Augusto  vide  sopra  al  sole  che  tramontava  il  eignum 
Christi,  Da  quel  primo  monogramma  venne  più  tardi  XC  e  il  XY, 
Lo   stesso   dicasi   del  monogramma  di  IHGOVC   che   trovo  in  una 

lapide  di  Priscilla  )-H,  che  passò  ai  Latini  i  quali   v'aggiunsero 
la  loro  S.  Vedi  Cavedoni  sulla  sigla  IHS. 
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Afieora.  —  Fra  le  figure  simboliche  delle  catacombe  ve  ne  sono 
di  quelle  la  cui  interpretazione  non  è  certo  dubbia.  L'epistola  di 
S.  Paolo  agli  ebrei  (VI,  19.  —  Ad  propositam  spem  qtiam  sicut  an* 
charam  habeamus  animae  tutam  ac  firmam)  e  un  passo  del  Pedagogia 
di  Clemente  Alessandrino  ci  fanno  vedere  che  Pàncora  fu  conside- 
rata come  il  simbolo  della  speranza,  e  S.  Giustino  dice  che  la  no- 
stra speranza  pende  sospesa  a  Cristo  crocifisso.  Quindi  all'ancora 
pendono  spesso  i  due  pesci. 

Sono  -segrete  immagini  della  crocifissione,  è  la  carne  di  Cristo,  à 
il  senso  sacramentale. 

È  il  più  antico,  il  primo  dei  simboli  che  apparisce  nei  monu- 
menti cristiani;  e  siccome  significa  la  speranza  nella  croce  cosi  è 
il  più  antico  geroglifico  della  croce  come  si  vede  in  un  epitaffio 
ddle  cripte  di  Lucina.  Si  trova  spesso  sulle  tombe  di  gente  por- 
tanti il  nome  della  Speranza;  talvolta  l'asse  è  traversato  da  una 
«barra  e  forma  una  secreta  insegna  della  croce  fondamento  della 
flpennza  cristiana. 

Colomba.  —  Cosi  la  colomba  è  presa  poi  pel  simbolo  dell'anima 

4$rÌ8tiana,  ma  sortita  dal  suo  tabernacolo  di  carne,  ed  entrata  nel 

liposo  celeste;  mentre  la  pecora  è  l'anima  che  va  cercando  ancora 

Ift  sua  pastura   sulla  terra.   La  colomba  fu  considerata  in  tutti  i 

tempi  come  la   personificazione  del  S.  Spirito;   cosi  la  vediamo 

ttile  cripte  di  Lucina  sul  battesimo  del  Salvatore.  Ma  questo  non 

ùipedisee  che  sia  anche  presa  come  simbolo  dell'anima  ;  anzi,  negli 

«litichi  monumenti  si  vede  presa  a  significare  anche  due  cose  :  lo 

Spirito  Santo  e  l'anima  battezzata.  E  ciò  perchè  col  nome  Sptritus 

SmKku  è  designato  il  giusto,  e  appellato  dai  SS.  Padri  (Cipr.  De 

IhdL  tccl.  IX  —  Tertull.  De  bapt.)  palumba  sine  felle.  Ora  questo 

ttoaio  è  attribuito  alle  anime  dei  defunti  specialmente  dei  bambini 

Jf&ktmbulus  sine  felle.  Talvolta  i  nomi  sono  scritti  sulle  teste  delle 

colombe.  (Ma  non  tutti  gli  uccelli  sono  simbolici). 

Altri  uccelli  hanno  un  ramo  di  palma  in  becco  rappresentante 
la  Fenice;  foivi^  in  greco  significa  palma  e  fenice. 

Talvolta  la  colomba  beve  in  un  vaso  o  becca  un  grappolo.  Senza 

dubbio  ricorda  la  gioia  dell'anima  che  gusta  il  frutto  di  vita  onde 

il  Bibe  Dea.  Se  porta  il  ramo  d'ulivo  è  allora,  come  dice  Tertul- 
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liano,  simbolo  di  pace  il  più  antico  del  cristianesimo,  segno  della 
pace  con  la  Chiesa,  con  Dio,  con  gli  uomini. 

Palma.  —  L'albero  di  palma  per  se  simboleggia  la  Giudea 
come  nelle  monete  tanto  giudaiche  che  romane. 

Nelle  composizioni  cristiane  al  posto  delle  due  città  ai  lati 
di  Cristo  significa  la  Chiesa  che  dei  due  popoli  si  compone,  signi- 
fica la  vita  spirituale  e  celeste  come  l'olivo  e  la  vite,  frutti  della 
Chiesa. 

n  ramo  di  palma  invece  fin  da  tempi  antichissimi  fu  tra  gli 
ebrei  simbolo  di  allegrezza  e  di  festa.  Cosi  nel  Levitico  (XXIII,  40), 
Iddio  prescrive  nelle  feste  dei  tabernacoli  che  si  faccia  festa,  por- 
tando in  mano  rami  di  palma  con  altri  rami.  Cosi  si  legge  nei 
Maccabei  che  nella  festa  della  dedicazione  del  tempio  essi  cosi  fa- 
cevano, e  cosi  fecero  nel  solenne  ingresso  di  Cristo  a  Gerusa- 
lemme. 

"^qW itinerarium  di  Bordeaux  dei  tempi  di  Costantino  si  legge, 
che  vennero  incontro  donne  e  fanciulli  coi  rami  di  palme  e  vasel- 
lini  d'olio  di  rosa  con  che  si  vuol  far  festa  e  onorare. 

Infatti  i  cristiani  che  andavano  incontro  a  S.  Fulgenzio  ve- 
scovo in  Africa,  portavano  in  mano  lucerne,  lampade  e  rami  di 
albero,  e  quindi  nell'esequie  cosi  si  portavano  talvolta  i  Santi. 

Il  concetto  delle  palme  fu  anche  di  simbolo  trionfale  presso 
i  greci  e  i  romani  per  istituzione  fatta  da  Teseo  ;  e  Livio  insegnò 
che  il  ramo  di  palma  fu  dato  la  prima  volta  ai  soldati  l'anno  586, 
e  d'allora  in  poi  il  vincitore  lo  soleva  deporre  a'  piedi  del  Giove 
Capitolino,  onde  nei  fasti  trionfali  romani  le  formole  terminana 
sempre  colle  parole:  triumphavit,  palmain  dedit  Onde  la  visione  di 
S.  Giovanni  nell'Apocalisse  che  vide  la  turba  dei  santi  con  palme 
intorno  all'agnello.  S.  Epifanio  predicando  nel  giorno  delle  palme 
invitò  i  fedeli  a  prendere  i  rami  di  palma  e  d'olivo  e  ad  agitarle 
in  onore  di  Cristo  vinci tor  della  morte. 

Simbolo  di  vittoria  è  pure  la  corona  che  ad  indicare  la  ver- 
ginità cristiana  si  faceva  di  gigli,  di  rose  ad  indicare  la  corona 
del  martirio,  cosi  leggiamo  negli  Atti  di  S.  Cecilia  che  di  questi 
fiori  si  componevano  le  due  corone  portate  a  Cecilia  e  Valeriane. 

S.  Paolo  appellò  queste  corone  dei  beati:  corona  iustiticte. 


r 
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Corsa.  —  S.  Paolo  non  di  rado  si  serve  di  metafore  ed  alle- 
gorie tolte  dai  giuochi  circensi  e  atletici.  Nella  prima  ai  Corinti 
(XVI,  9)  scrive  che  gli  si  è  aperta  la  porta  ed  ha  mólti  avversari  : 
Ogtium  enim  mihi  apertum  est  magnum  et  evidens,  et  adversarii  multi. 
La  porta  è  quella  che  i  romani  chiamavano  carcere  onde  uscivano 
i  carri  per  la  corsa.  A  questa  allude  il  cavallo  circense  che  vedesi 
scolpito  sulle  lastre  cimiteriali.  Cosi  ai  Galati,  agli  Ebrei  etc. 

La  botte  e  il  moggio.  —  Questo  carico  di  grano  rappresenta 
i  fedeli  che  riposano  nel  Signore  aspettando  la  resurrezione,  come 
spiega  Tertulliano  nel  libro  De  resurr.  carnis,  27.  La  botte,  quando 
non  è  simbolo  di  professione,  simboleggia  il  vino  riposto  nel  celialo 
che  è  simbolo  del  sepolcro  dal  quale  si  dovrà  risorgere.  Talvolta  è 
espressa  a  significare  il  dolore  per  la  somiglianza  materiale  della 
parola  dolium;  onde  abbiamo:  Julio  filio  pater  doliens   su  di  una 

lapide  con  una  botte. 

La  botte  si   riferisce  al  celialo,  del   quale  S.  Girolamo   dice: 

Cellaria  sepulcra  significant  de  quibtis  utique  profertur  quod  conditum 

fwrat. 

Mare.  —  Il  mare  stesso  era  dagli  antichi  adoperato  come  im- 
magine simbolica,  come  si  vede  anche  nelle  pitture  e  nei  musaici 
delle  basiliche,  e  specialmente  in  una  ecclesia  domestica  trovata  a 
Termini.  Esso  era  immagine  del  mondo  e  del  secolo  presente,  come 
notano  per  esempio  Ottato  Milevitano:  Ubique  Mare  saeculum  legimus; 
•  S.  Agostino  nel  sermone  76:  Mare  prò  saeculo  nuncupatur;  e  nel- 
l'Àpocalisse  si  dice:  Aquae  populi  sunt  et  gentes  et  linguae. 

In  un  graffito  del  cimitero  di  Callisto  un  fedele  prega  i  santi 
che  lo  assistano  nella  navigatio:  Petite  Spirito  Sancto  ut  Verecundus 
cim  suis  bene  navigete 

Nave.  —  Per  questa  ragione  la  nave  era  simbolo  della  vita 
nioana,  ma  in  modo  particolare  della  Chiesa,  per  mezzo  della  quale 
«i  può  giungere  al  porto  della  beata  eternità.  Il  Comm.  De  Rossi 
possedeva  un  bellissimo  rilievo  proveniente  da  Spoleto  in  cui  si  vede 
la  nave  alla  quale  seggono  come  rematori  i  quattro  Evangelisti  e 
Oesù  fa  da  portisculus  che  regolava  la  battuta  dei  remi.  Per  questa 
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ragione  fin  dal  secolo  lY  talvolta  si  dava  ai  neofiti  di  illustri  fa- 
miglie come  strenna  battesimale  una  lucerna  navi  forme  come  quella 
di  Q.  Valerio  Proculo. 

Nelle  lapidi  sepolcrali  si  vede  spesso  la  nave  a  vele  spiegate, 
talvolta  vicino  al  faro  per  indicare  l'arrivo  felice.  Talvolta  la  nave 
ha  sulla  poppa  la  mistica  colomba  cioè  il  S.  Spirito. 

In  una  delle  camere  dei  Sacramenti  a  Callisto  si  vede  una  nave 
che  sta  per  sommergere,  uno  dei  viandanti  già  si  dibatte  fra  le 
onde  dove  è  caduto,  un  altro  è  orante  :  è  il  cristiano  fedele,  intanta 
che  un  giovane  si  mostra  dalla  gloria  e  lo  piglia  pei  capelli  onde 
salvarlo. 

SIMBOLI  PAELANTI.  —  SIMBOLI  DI  PBOFESSIONE. 

Molte  volte  s'incontrano  nelle  lapidi.  Furono  presi  erronea» 
mente  con  senso  mistico  o  per  simbolo  di  martirio. 

I  primi  rappresentano  in  figure  ciò  che  significa  il  nome.  Due 
epigrafi  presentano  l'una  una  scrofa  l'altra  una  capretta,  e  i  nomi 
della  defunta  sono  Forcella  e  Capreola. 

Cosi  il  pastore  ha  il  secchio,  il  nummularius  le  bilance,  il 
chirurgo  la  vulsella,  un  organaio  un  organo  in  un'iscrizione  che  è 
a  S.  Paolo. 

VASI  SIMBOLICI.  —  STRUMENTI  DI  MARTIRIO. 

II  vaso  è  simbolo  di  refrigerio.  Nella  visione  di  S.  Perpetua 
ella  vedea  il  fratello  Dinocrate  che  si  accostava  ad  una  fonte  per 
bere;  Video...  Dinocratem  mundo  corpore,  bene  vestitum  refrigerantem. 
Et  uhi  erat  vulnus,  video  cicatricem;  et  piscinam  illam  quam  retro^ 
videram,  siimmisso  margine  usque  ad  umbilicum  pueri;  et  aquam  de 
ea  trahébat  sine  cessatione. 

Cosi  nelle  visioni  di  S.  Marino  e  Giacomo  sembrava  a  questi 
di  andare  a  diporto  per  un  giardino  irrigato  di  limpida  acqua  dove 
videro  S.  Cipriano  che  presa  una  fiala  sul  margine  d'un  fonte,  ne 
bevve  e  la  porse  a  me.  Quindi  negli  uccelli  che  beccano  nei  vasi  le 
frutta  è  chiaro  il  senso  di  cogliere  il  frutto  cioè  il   conseguimento 
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della  felicità  eterna.  Di  qua  la  ragione  del  vaso  murato  sulla  calce 
•dei  loculi,  il  quale  non  è  messo  ad  ornato  ma  con  senso  simbolico, 
uso  tutto  romano   cominciato  nel  secolo  III  e  continuato  nel  IV. 

n  Bosio  credette  che  in  questi  vasi  situati  al  di  fuori  e  mu- 
Tsti  sulla  calce  fosse  posta  l'acqua  benedetta  e  il  sangue,  testimo- 
nianza avvalorata  da  epigrafi  false  edite  dal  Se  ver  ano. 

Furono  tenuti  per  segno  di  martirio  come  la  palma  e  in  questo 
senso  si  è  insegnato  dal  Boldetti  fino  allo  Scognamiglio  (De  phiala 
cruenta  indicio  facU  prò  CliHsto  martyriL  Parisiis  1867). 

Nel  1639  primo  ad  avvedersi  delPerrore  fu  Mons.  Scacchi,  sa- 
crista pontificio  e  custode  delle  reliquie,  il  quale  nel  trattato  De 
culiu  et  veneratione  sertorum  Dei  scrive  che  la  palma  è  simbolo  di 
martirio  quando  è  insieme  coi  vasi  pieni  di  sangue.  Onde  la  Sacra 
Congregazione  delle  reliquie  e  delle  indulgenze  nel  1668  e  nel  1863 
lia  confermato  la  cosa  dicendo  che  il  vas  sanguine  tinctum  sia  segno 
di  martirio.  Il  Boldetti  contro  Papebrochio  e  Mabillon  cercò  di 
provare  che  la  sola  palma  fosse  segno  di  martirio. 

Studiando  quei  vasi  devesi  ammettere  che  sono  veramente 
patere  e  bicchieri  che  i  latini  dissero  calices,  pocula,  paterae,  più 
raramente  balsamari,  quindi  il  significato  che  ad  essi  fu  dato  era 
naturalmente  quello  del  bere,  quindi  il  vaso  si  riferisce  al  convito 
celeste. 

Quanto  agli  strumenti  di  martirio  in  genere  si  è  preso  equi- 
iroco.  Il  più  sicuro  esempio  è  quello  scoperto  su  due  pitture  cri- 
fltiane  fuori  di  Milano  presso  le  basiliche  degli  Apostoli  e  di  S.  Na- 
zaro  (Biraghi,  Sopra  alcuni  sepolcri  antichi  e  cristiani^  Milano  1845). 
Ivi  si  vede  una  gru  con  una  fune,  una  machina  tractoria  con  uncini 
e  catene  come  pure  la  lettera  X  e  le  corone  ecc.  Nel  mausoleo  di 
€hJla  Placidia  S.  Lorenzo  è  effigiato  colla  graticola. 

Uccelli.  —  Varie  specie  d'uccelli  rappresentano  e  simboleg- 
giano le  anime,  quali  per  esempio  il  pavone,  la  pernice,  la  co- 
lomba ed  altri.  Essa  ora  è  rappresentata,  come  la  colomba  noetica, 
col  ramo  d'ulivo  apportatrice  di  pace  e  di  riposo,  o  in  atto  di  bec- 
care frutti  di  vite,  o  di  dissetarsi  sui  margini  del  vaso.  Anche  qui, 
che  rispondono  coloro  che  negano  l'esistenza  del  simbolo,  quando 
in  un  epitaffio  leggono,  su  due  colombe,  i  nomi  di  BENERIA,  SA- 
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BATIA;  0  sul  capo  d'un  pavone  quello  di  ARCADIA;  ovvero, 
come  in  una  epigrafe  callìstiana,  l'acclamazione  all'anima,  detta 
palumhus  sine  felle  f 

Spesso  l'orante  è  situata  fra  due  colombe  ad  indicare  gli  spi- 
riti beati,  nel  cui  consorzio  ella  si  trova. 

Non  raramente  le  anime  dei  fedeli  sono  dette:  SPIRITA 
SANCTA,  0  SPIRITVS  SANCTVS,  per  allusione  alla  colomba 
apparsa  nel  Giordano  al  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Nelle  cripte  di 
Lucina,  le  colombe  si  deliziano  nel  celeste  giardino. 

Prudenzio  descrive  la  morte  di  S.  Eulalia  martire,  cosi  : 

Emicat  inde  columba  repens, 
Martyris  os  nive  candidior 
Visa  relinquere  et  astra  sequi: 
Spiritus  hic  erat  Eulaliae 
Lacteolus,  celer,  innocuus. 


Pastore,  —  Una  delle  più  usuali  immagini  e  delle  più  antiche 
nei  cimiteri  è  quella  del  pastore,  o  solo,  o  colla  pecora  sulle  spalle, 
0  colle  pecore  ai  piedi  che  pascolano,  o  colla  zampogna  e  la  secchia 
del  latte.  Le  preci  funebri,  le  antiche  preghiere,  dette  commen- 
datio  animae,  citano  sovente  questa  immagine,  come  ricorda  il 
Le  Blant:  Christus  fiUus  Dei  vivi  recipiat  te  in  Paradiso,  et  hic 
verus  Bonus  Pastor  te  recognoscet  tamquam  unum  ex  agnis  suis.  Ecco 
perchè  spesso  alla  immagine  dell'orante,  nelle  stesse  pietre  sepol- 
crali, è  associato  il  Buon  Pastore  (V.  Grousset,  Le  Bon  Pasteur), 
Tertulliano,  nelle  parole:  Patrocinabitur  pastor  quem  in  calice  de- 
pingitis  ?  ci  fa  capire  anche  un'altra  ragione  perchè  nel  secolo  III 
diventò  cosi  frequente  quella  immagine. 

Agnello  e  pecore.  —  Come  gli  uccelli  simboleggiano  le  anime 
dei  fedeli  passate  da  questa  vita,  cosi  le  pecore  i  fedeli  peregri- 
nanti in  terra.  Gesù  Cristo  cosi  li  appella  più  volte,  specialmente 
nel  commetterli  alle  cure  degli  Apostoli  e  di  Pietro  :  Pasce  agnos, 
pasce  oves,  o  nell'  altro  testo  :  Cognosco  oves  meas  et  cognoscunt 
me  meae. 
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Abbiamo  le  pitture  callistiane  rappresentanti  gli  agnelli  che 
ricevono  Pacqna  dalle  mani  degli  Apostoli,  e  nel  centro  il  Buon 
Pastore;  gli  arcosoli  di  Domitilla,  presso  il  cubicolo  degli  Apo- 
stoli grandi,  ecc. 

Fuori  della  composizione  pastorale,  l'agnello  è  simbolo  di 
Kostro  Signore,  l'agnello  di  Dio.  Infatti,  in  un  cubicolo  da  me  tro- 
vato nel  cimitero  di  S.  Tecla,  Abramo  addita  ad  Isacco  il  Divino 
Agnello  posato  sul  monte.  In  un  cubicolo  di  S.  Sebastiano  lo 
stesso,  eco.  Nel  celebre  sarcofago  di  Giunio  Basso  nel  Vaticano, 
all'agnello  sono  attribuiti  i  fatti  dell'Antico  Testamento,  ohe  a 
Gesù  Cristo  riferivansi.  L'agnello  passa  il  Mar  Eosso,  batte  la 
rupe,  pone  la  zampa  sulle  ceste  del  pane,  prende  la  legge,  risu- 
scita Lazzaro,  ecc. 

Orante.  —  Il  simbolo  più  comune  è  quello  dell'anima  sciolta 
dai  vincoli  corporei.  Essa  è  rappresentata  nelle  pitture,  nelle  scul- 
ture, nei  graffiti,  sotto  le  apparenze  di  una  giovane  donna  nell'at- 
titudine della  preghiera.  Comunemente  queste  immagini  sono  dette 
oranti.  Il  eh.  Wilpert  ne  ha  fatto  argomento  di  studio  specialis- 
simo, ed  egli  dice  che  l'orante  è  l'anima  del  fedele  che  sta  per 
essere  introdotto  nella  celeste  patria.  Quell'atteggiamento  era  ri- 
cordo della  passione  e  della  resurrezione  di  Cristo,  come  dice  S.  Am- 
brogio (Serm.  56),  e,  per  conseguenza,  è  in  tal  modo  che  non  solo 
le  oranti,  ma  anche  le  figure  tipiche  del  SeJvatore  sono  espresse, 
massime  Isacco,  Daniele,  Giona,  i  tre  fanciulli.  Noè  nell'arca,  ecc. 
Haramente  la  figura  orante  è  maschile,  ed  allora  può  essere  anche 
immagine  del  defunto. 

La  scuola  nemica  del  simbolismo  non  vede  nell'orante  che  una 
decorazione  o  un  ritratto.  Ma  perchè  ordinariamente  è  femminile 
la  figura  dell'orante,  e  pochissimi  sono  i  casi  contrari?  Perchè 
qaesta  figura  femminile  si  vede  scolpita  nella  pietra  sepolcrale  che 
cliinse  il  sepolcro  d'uomini  e  non  di  donne  ?  Ne  abbiamo  l'esplicita 
testimonianza  nei  testi  epigrafici:  cosi  nell'epigrafe  di  un  fedele, 
per  nome  Caesidius  Faustinus,  si  vede  la  donna  orante  e  l'epigrafe 
termina  colle  parole:  BONAE  ANIMAR.  —  Del  resto,  che  sotto 
la  figura  di  fanciulle  oranti  gli  antichi  rappresentassero  le  anime, 
lo  abbiamo,  per  esempio,  negli  Atti  dei  Santi  Pietro  e  Marcellino, 
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ove  si  legge  che  il  carnefice  vide  le  anime  dei  due  martiri  sortir 
dal  loro  corpo  in  tal  maniera. 

In  una  medaglia  di  devozione  del  secolo  lY  del  museo  Vati- 
cano, dal  corpo  del  martire  Lorenzo,  morente  sulla  craticola,  si 
vede  uscire  una  fanciulletta  orante.  Talvolta,  quest'atteggiamento 
della  preghiera  è  dato  anche  alla  Vergine,  come  si  vede  nei  vetri 
cimiteriali,  come  in  una  pittura  del  cimitero  ostriano,  come  in  una 
pietra  di  S.  Massimino,  talvolta  ha  rappresentato  la  Chiesa.  SI 
della  Vergine  come  della  Chiesa  trattiamo  nel  paragrafo  La  Ver- 
gine^ poco  appresso. 


Capo  V. 
Iconografia  biblica  e  mista. 

Questa  classe  è  più  numerosa  e  varia  di  quelle  ispirate  dalle 
parabole.  Ma  anche  qui  si  vede  sempre  dominante  l'artifizio  di  poco 
attenersi  alla  riproduzione  letterale  d'un  fatto,  ma  sibbene  di  met» 
tere  in  evidenza  il  pensiero  che  vi  si  nasconde:  quindi  trascurati 
gli  accessori  storici  ed  aggiunti  altri  di  mera  invenzione  che  im- 
mobilizzano il  domma. 

Adamo  ed  Eva.  —  Essi  sono  rappresentati  nudi  ai  lati  dell'al- 
bero cui  è  attorcigliato  il  serpe.  Questa  scena  racconta  la  storia  in 
un  solo  gruppo  servendosi  della  compenetrazione^  poichà  dopo  il 
peccato  non  dimoravano  più  presso  l'albero. 

Essa  è  d'ordinario  contrapposta  al  Daniele  e  vi  si  vede  bene 
il  pensiero  di  ricordare  la  promessa  redenzione;  cosi  in  mezzo  a 
loro  si  vede  un  giovane  il  quale  porta  nella  destra  un  fascio  di 
spighe  ohe  porge  ad  Adamo  e  nella  sinistra  un  agnello  che  porge 
ad  Eva  ad  indicare  come  Iddio  a  soccorrerli  nella  loro  miseria  tem- 
porale assegnasse  a  ciascuno  la  propria  occupazione. 

V'ha  qui  un  senso  figurato  dei  più  importanti. 

Cristo  è  sostituito  all'infausto  albero,  albero  di  vita  eterna^ 
pane  vivo  sceso  dal  cielo,  agnello  ucciso  dalla  origine  del  mondo. 
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£  il  concetto  del  sangae  e  della  carne  di  Cristo  oome  ai  esprime 
il  poeta  Sednlio. 

Noè.  —  In  qnanti  modi  non  è  rappresentato!?  Ma  è  sempre 
rappresentato  nel  modo  il  più  lontano  dalla  verità  storica.  In  luogo 
di  una  grande  arca  vagante  sopra  un  mare  senza  limite  contenente 
nomini  ed  animali,  noi  vediamo  un  personaggio  riempiente  quasi 
per  intero  una  specie  di  scattola  quadrata  ^ciBcoró;  munita  d'un 
coperchio  :  posata  sulle  sue  mani  o  volante  verso  lui  è  la  colomba 
che  porta  nel  suo  becco  un  ramo  di  ulivo. 

Egli  è  curioso  che  nelle  celebri  monete  di  Frigia  battute  dal 
tempo  di  Antonino  I  fino  all'epoca  dei  Filippi  si  trova  nel  rovescio 
quella  medesima  cassa  dalla  quale  sporge  un  uomo  e  nna  donna 
mentre  nna  colomba  si  avvicina  verso  loro  col  ramo  d'ulivo.  La 
parola  NQE  scritta  sul  davanti  del  cofano  non  lascia  dubbio  di 
quella  rappresentazione  (Lenormant,  Dea  signes  de  christianisme  sur 
quelque  monument  numismatique  du  III*  siècle  dans  les  Mélanges 
d' Archeologie,  t.  Ili,  p.  109  et  suiv.).  Come  si  spiega  questo  mistero  ? 
Gli  Apameni  di  Frigia  abitavano  ai  piedi  dell' Ararat;  che  anzi 
Apamea  portava  il  nome  Kè>.aivx(,  e  quando  lo  cambiò  si  distinse 
dalle  altre  Apamee  col  soprannome  di  Ki^cotó;  come  abbiamo  da  Stra- 
bene: KiScoTÓ;  ki:i\LzXx  i^  Ki^oìto;  XsYo;xévYi  (Strab.  XII,  13). 

Nelle  pietre  sepolcrali  cristiane  la  figura  del  Noè  nell'arca  rap- 
presenta un  vecchio,  ora  un  fanciullo,  ora  una  donna. 

Cosi  vediamo  in  un  frammento  di  sarcofago  lateranense  sul  capo 
del  quale  Noè  si  legge  il  nome  IV LIANE.  La  spiegazione  di  questa 
immagine  ce  la  dà  S.  Pietro  in  una  delle  sue  epistole  (I,  Petr.  Ili, 
20,  21),  in  cui  paragona  alle  otto  anime  di  quelli  salienti  nell'arca, 
i  cristiani  che  sono  salvati  per  la  immersione,  forma  del  bat- 
tesimo. 

Tertulliano  sviluppa  anzi  questa  dottrina  fino  nei  più  piccoli 
dettagli  :  Come  dopo  che  il  mondo  fu  lavato  delle  sue  iniquità  per 
il  battesimo  del  diluvio,  una  colomba  con  il  ramo  di  ulivo  e  l'arco 
fece  conoscere  alla  terra  la  pace  ritornata  e  la  fine  dell'ira  celeste  ; 
coel  la  colomba  del  Santo  Spirito  inviata  dal  cielo  vola  verso  la 
terra  ossia  la  nostra  carne  mortale  purificata  dal  bagno  della  rige- 
nerazione e  gli  apporta  la  pace  di  Dio  {De  bapt  7). 
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La  scena  adunque  del  Noè,  scolpita  specialmente  sulle  pietre 
sepolcrali,  allude  al  fedele  che  ottenuta  la  remissione  dei  peccati 
per  la  grazia  del  battesimo  ha  ricevuto  per  lo  Spirito  Santo  il  dono 
della  pace  divina  e  ha  trovato,  nell'arca  mistica  della  Chiesa,  un 
ricovero  contro  la  rovina  che  attende  il  resto  del  mondo.  S.  Am- 
brogio dice  che  Gesù  è  il  Noè  nostro  onde  nella  sua  basilica  vi  fé' 
rappresentare  sotto  l'arca  questi  due  versi: 

ARCA  NOE  NOSTRI  TYPVS  EST  SPIRITVS  ALES 
QVI  PACEM  POPVLIS  RAMO   PRAETENDIT  OLIVAE. 

Quindi  è  anche  il  simbolo  di  risurrezione. 

Abramo  e  Isacco.  —  Sono  nell'arte  cristiana  espressi  o  sotto  il 
punto  di  vista  meramente  storico,  o  figurato,  o  misto.  Il  più  bell'e- 
sempio di  questa  scena  è  in  un  sarcofago  di  Tolosa.  Ivi,  dietro 
all'ara,  vedesi  un  montone  posto  sopra  una  colonna.  Una  donna 
ammantata  sta  presso  all'ara  e  nel  fondo  si  vede  uno  spettatore. 
Abramo  intanto  sta  ascoltando  un  giovane  che  gli  parla  all'orecchio 
ed  ha  in  mano  un  volume,  ed  altri  giovani  e  spettatori  si  vedono 
nel  campo  della  scena  ;  insomma  è  qui  chiaramente  espressa  la  voca- 
zione delle  genti. 

Isacco  sacrificato  dal  padre  figura  più  perfettamente  il  sacri- 
fizio della  messa  che  non  quello  della  croce  giacche  vi  è  la  vittima 
ma  non  sanguinosa. 

Nel  cimitero  di  S.  Tecla  si  vede  Abramo  e  Isacco  che  addi- 
tano l'agnello  sul  monte.  Le  più  belle  immagini  sono  nel  cimitero 
Ostriano  e  in  quello  di  Priscilla. 

Mosè.  —  Venendo  alle  figure  bibliche  tiene  fra  questi  il  primo 
luogo  Mosè  che  batte  la  rupe  da  cui  sgorga  l'acqua.  —  Tertulliano 
identifica  quell'acqua  miracolosa  di  Mosè  con  quella  del  battesimo 
dicendo  :  haec  est  aqua  quae  de  petra  populo  defluehat  {De  bapt.  9), 
la  quale  pietra  era  Cristo  cosi  dice  S.  Paolo:  Petra  autem  erat 
Christus,  S.  Cipriano  nell'ep.  63  sviluppa  la  stessa  dottrina.  Vole- 
vano questo  dire  i  cristiani  colle  loro  pitture  cimiteriali? 
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Sul  capo  di  questo  Mosè  si  legge  talvolta  il  nome.  Mai  com- 
parisce Moises  sempre  Petrus.  Qui  ci  si  mostra  chiaro  che  S.  Pietro 
era  considerato  dai  primi  fedeli  come  il  Mos^^  del  nuovo  Israele, 
secondo  le  parole  di  Prudenzio,  e  ciò  spiega  perchè  la  penula  segno 
della  potestà  non  si  trova  mai  che  nelle  mani  di  Gesù,  di  Pietro, 
di  Mosè. 

Ecco  perchè  nei  sarcofagi  la  figura  che  batte  la  rupe  è  sempre 
avvicinata  al  principe  degli  Apostoli  catturato  dai  soldati  d'Agrippa 
portante  però  la  verga  in  mano,  perchè  il  Verbo  di  Dio  non  è  inca- 
tenato. 

Mosè  adunque  figura  fuit  Petri,  dice  S.  Agostino  nel  serm.  351, 
l'acqua  denota  la  grazia  fatta  sgorgare  da  quella  mistica  rupe. 
Percussa  est  petra  ut  nohis  gratiam  propinaret,  cosi  Agostino  nel 
serm.  352. 

In  Pietro  è  adunque  il  magistero,  in  Pietro  Tautorità,  in  Pietro 
la  virtù  di  cavare  dalla  rupe,  cioè  da  Cristo,  prima  pietra  della 
cattolica  Chiesa,  le  acque  della  fede  e  della  grazia,  e  di  conser- 
varle e  tramandarle  limpide  e  pure  al  suo  popolo.  Egli  è  cosi.  Tor- 
niamo al  pesce. 

Alla  scena  del  Mosè  che  batte  la  rupe  si  aggiunge  la  immagine 
di  un  pescatore  e  vicino  a  quella  la  figura  d'un  uomo  che  bat- 
tezza. Il  fanciullo  battezzato  è  immerso  nella  stessa  acqua  donde 
il  pesce  è  tratto  all'amo. 

E  dopo  quella  viene  la  scena  del  paralitico  col  suo  letticciuolo 
a  cui  disse  il  Signore  :  /  tuoi  peccati  ti  sono  rimessi. 

A  Podgoritza  (l'antica  Doclea  in  Dalmazia)  si  rinvenne  un  sin- 
golarissimo vetro  cristiano  in  cui  sono  effigiate  le  medesime  scene 
bibliche  delle  catacombe,  ma  dove  i  soggetti  sono  accompagnati  da 
leggende  dichiarative. 

E  un  piatto  di  bianco  vetro  che  possiede  oggi  a  Parigi  il 
Sig.  Basilewski.  Fra  quelle  non  manca  Mosè  che  percuote  colla 
▼erga  la  rupe,  ma  qui  l'artista  fa  sgorgare  l'acqua  dal  tronco  di  un 
albero.  Ivi  si  legge:  Petrus  virga  perquodset  fontes  ciperunt  quorere. 

Questa  testimonianza,  che  viene  dall'Iberico  Orientale,  suggella 
con  sfolgorante  evidenza  la  verità  del  Mosè  Pietro  nelle  catacombe. 

Dunque  Cristo  pietra  angolare  della  Chiesa  comunicò  la  su- 
blime prerogativa  delle  sue  qualità  al  Mosè  della  nuova  legge,  al 
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principe  degli  Apostoli  che  munito  di  questa  apre  la  sorgente  delle 
acque  spirituali:  Petrus  virga  percusni  fontes. 

Ottato  da  Milevi  disputando  contro  i  donatisti  delle  doti  della 
Chiesa,  dice  che  quel  fonte  fatto  sgorgare  da  Pietro  è  quello  unde 
haeretici  non  possunt  bibere  vel  alias  potare  e  di  questo  fonte  sog- 
giunge che  esso  è  nelle  Chiese  per  cattedram  Petri  quae  fèostra  est 
{De  sch.  Don.  Il,  9). 

Ora  in  un  vetro  cimiteriale  del  museo  britannico  è  rappresen- 
tata la  cattedra  di  Pietro  sormontata  dal  monogramma  di  Cristo. 
Essa  è  addossata  alla  rupe  dalla  quale  sgorga  l'acqua  e  sulla  oima 
di  quella  rupe  sorge  l'altare  della  vita.  Ecco  perchè  nelle  lettere 
dei  padri  afiìcani  ad  Innocenzo  I  (Constant.  Epist  rom,  post,  p*  806), 
la  cattedra  di  Pietro  è  chiamata:  Natalis  foris,  unde  aquae  cunctae 
procedunt  et  per  diversas  totius  mundi  regiones  puri  latices  capitis 
incorrupti  nianant. 

Tobia.  —  Il  pesce  di  Tobia  è  un'allusione  all'Ichthys  di  cui 
abbiamo  una  dettagliata  scena  nel  cimitero  di  Trasone  e  Saturnino. 
Si  vede  il  fanciullo  che  sostiene  un  bastone  e  porge  il  pesce  al- 
l'arcangelo Raffaello,  vicino  al  quale  un  vecchio  disteso  esprime  il 
fiume  Tigri.  Avendo  egli  colle  interiora  fugato  il  demonio  e  resti- 
tuita la  vista  al  padre,  fu  perciò  tolto  a  simbolo  di  Cristo. 

Susanna.  —  Nel  cimitero  di  Priscilla  v'ha  la  più  ampia  com- 
posizione di  questa  scena  come  è  spesso  riprodotta  nei  sarcofagi. 
In  quel  cimitero  essa  è  orante  nel  suo  pomario  alla  vista  di  due 
giovani  che  la  insidiano:  nel  fondo  vedesi  la  casa  e  un  giovane 
volto  di  schiena  che  il  Qarrucci  crede  rappresenti  Cristo,  dichia- 
rando essa  di  non  voler  peccare  in  cospetto  del  Signore:  melius  est 
in  manus  vestras  incidere  quam  peccare  in  conspectu  Domini.  A  questa 
scena  succede  l'attestato  giuridico  che  Susanna  è  rea  di  morte,  il 
che  facevasi  ponendo  le  mani  sul  capo  dell'accusato. 

Daniele  fra  i  leoni  è  argomento  favorito  dei  cristiani.  Ma  fa 
d'uopo  distinguere  la  prima  delle  due  condanne;  sotto  Dario  (e.  VI) 
quando  vi  stette  un  giorno  e  una  notte,  e  la  seconda  sotto  Ciro  (e.  XIV) 
quando  vi  stette  per  sette  giorni  da  Evilmerodac  re  di  Babilonia. 
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La  Scrittura  non  definisce  il  numero  dei  leoni  la  prima  volta 
ma  in  genere  è  posto  sempre  fra  due  come  si  vede  nel  celebre 
vetro  scoperto  a  Colonia,  benché  si  sappia  che  fossero  sette  la  se- 
conda. Ma  il  numero  accettato  è  quello  di  due.  Cosi  S.  Macario 
nell'omilia  XII  dice:  Se  tu  cerchi  Dio  nel  lago  il  troverai  fra  i  due 
leoni  a  salvare  il  genitore  Daniele. 

Daniele  è  dipinto  nudo  benché  ciò  non  si  legga  nei  libri  sacri 
e  con  le  braccia  aperte  all'orazione,  ed  una  volta  il  pozzo  è  can- 
giato in  un  monticello  al  quale  si  arrampicano  i  due  leoni.  L'arte 
in  questo  modo  ha  avuto  di  mira  di  rilevare  il  mistero  occulto  si- 
gnificando il  sacrifizio  cruento  del  figlio  di  Dio  sul  Golgota.  Nel 
cimitero  di  Domitilla  è  la  pittura  più  insigne  che  esprime  questo 
argomento.  Ivi  Daniele  sta  colle  braccia  distese  su  quel  monte, 
ai  piedi  del  quale  in  atto  di  classica  movenza,  si  slanciano  le  due 
bestie. 

Egli  del  resto  e  simbolo  anche  della  risurrezione  ed  esortazione 
al  martirio,  ed  è  perciò  che  viene  alternato  con  quello  della  scena 
dei  tre  garzoni  nella  fornace  di  Babilonia.  Ma  nei  tre  fanciulli, 
come  spiega  Agostino  ed  il  Crisostomo,  si  vede  anche  una  figura 
della  Chiesa,  da  principio  perseguitata  poi  trionfante.  Sembra  che 
i  primi  fedeli  anche  nei  momenti  più  oscuri  delle  persecuzioni  ab- 
biano preveduto  il  grande  cambiamento.  Essi  riguardano  le  ado- 
rasioni  che  i  sapienti  dell'Oriente  gli  avevano  fatto,  come  le  pri- 
mizie dell'omaggio  che  il  mondo  intiero  gli  avrebbe  fatto  un  giorno. 
In  questo  pensiero  essi  ravvicinano  sempre  queste  due  storie. 

Giona.  —  Alla  pittura  del  Noè  talvolta  è  ravvicinata  la  storia 
di  Giona:  che  anzi  una  volta  la  colomba  mistica  è  dipinta  sulla 
poppa  del  vascello  che  porta  il  profeta.  L'istoria  di  Giona  è  stata 
si  chiaramente  presa  da  Gesù  Cristo  come  tipo  della  resurrezione 
generale  e  della  sua  propria,  che  non  fa  maraviglia  il  vederla  si 
spesso  sui  sepolcri  cristiani.  Non  solo  esso  nelle  catacombe  è  rap- 
presentato nei  fatti  che  più  direttamente  figurano  la  morte  e  la  re- 
surrezione, cioè  quando  è  chiuso  nel  ventre  del  cetaceo,  e  quando 
ne  è  rigettato,  ma  anche  quando  sta  disteso  all'ombra  di  una  ver- 
zora  all'oriente  della  città,  ivi  è  triste  e  melanconico  sotto  la  pianta 
disseccata. 
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È  assai  importante  un  vetro  pubblicato  dal  Garrncci;  in  esso 
è  rappresentata  la  pergola  di  Giona;  ma  qui  al  posto  di  Giona 
dormente  v'ha  un  bello  e  grosso  pesce.  Ecco  sostituito  Cristo  a 
Giona.  Ora  chi  non  sa,  massime  dopo  le  parole  di  Cristo,  che  Giona 
usci  dal  ventre  del  pistrice  in  figura  della  risurrezione  di  Cristo? 
Scrive  S.  Ilario:  lanas  contra  humani  corporis  naturam  integer  et 
illaems  in  auras  superas  virtute  dominicae  praefigurationis  evadit  (In 
Mat  e.  XVI).  Infatti  Gesù  medesimo  parlando  ai  Farisei  e  ai  Sad- 
ducei  che  volevano  da  lui  un  miracolo,  dice  loro:  Generatio  mala 
et  adultera  signum  quaerit  et  signum  non  dabitur  ei  nisi  signum  lonae 
prophetae.  E  chiaro  dunque  che  il  pittore  in  quel  monumento  volle 
rappresentare  la  resurrezione  di  N.  S.  G.  C. 

E  ripetiamo  che  i  cristiani  non  si  proponevano  di  figurare  i 
nudi  fatti  della  Scrittura,  ma  d'indicare  alla  mente  il  loro  mistero. 

E  nota  la  controversia  insorta  fra  Girolamo  e  Agostino  riguardo 
alla  pianta,  se  fosse  edera  o  cucurbita,  Rufino,  nelle  sue  invettive 
contro  il  santo  traduttore  della  Bibbia,  per  atterrare  la  versione  di 
S.  Girolamo  fece  appello  alla  testimonianza  delle  pitture  delle  ca- 
tacombe (Op.  S.  Sev.  V.  II,  p.  663,  ed.  Vallos). 

E  molto  importante  perciò  in  una  controversia  scritturale  del 
secolo  IV  vedere  invocati  i  monumenti  delle  catacombe  romane. 
Quanto  al  pesce  esso  è  un  mostro  favoloso  quale  adoperavano  i 
pittori  romani  nelle  decorazioni  del  tempo.  Vollero  forse  simboliz- 
zare la  morte. 


Capo  VI. 


Iconografia  allegorica. 


La  quarta  classe  delle  pitture  delle  catacombe  si  compone  di 
quelle  ispirate  dalle  parabole  delTEvangelo. 

Queste  pitture  allegoriche  non  sono  che  uno  sviluppo  del  sim- 
bolismo. Invece  di  un  simbolo  l'artista  rappresenta  delle  scene  com- 
plesse ispirate  o  suggerite  dalle  parabole  del  Salvatore. 
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Fra  le  parabole  e  le  figure  evangeliche  quella  della  vigna  e 
della  vite  sembra  essere  stata  in  uso  fino  dal  I  secolo.  Ne  abbiamo 
un  esempio  nella  volta  dell'ingresso  al  cimitero  di  Domitilla,  nella 
cripta  di  S.  Gennaro,  <8ulla  via  Latina,  nel  sarcofago  di  Costanza,  etc. 

La  parabola  delle  vergini  sagge  e  folli  due  volte  la  vediamo 
rappresentata  nel  cimitero  Ostriano  e  in  quello  di  Ciriaca,  le  une 
e  le  altre  tengono  in  mano  non  delle  lampade,  come  dice  il  Van- 
gelo, ma  delle  torce  secondo  l'uso  romano. 

La  parabola  più  comunemente  espressa  è  quella  del  B.  Pastore. 
Pur  tuttavia  l'esagerazione  della  critica  vi  ha  trovato  con  isfoggio 
d'erudizione  pagana,  dei  Mercuri,  dei  Fauni,  etc. 

La  scena  del  Buon  Pastore  è  il  soggetto  favorito  dei  cristiani. 
Non  si  può  visitare  una  catacomba  che   non   s'incontri  ovunque. 

Noi  sappiamo  da  Tertulliano  che  era  incisa  sui  calici  e  i  bic- 
chieri, e  scolpita  sulle  pietre  sepolcrali,  e  scolpita  al  fianco  dei 
sarcofagi,  sull'argilla  delle  lucerne,  sugli  anelli,  etc.  Naturalmente 
il  soggetto  è  toccato  in  modi  diversi.  Il  Kùgler  non  trova  altra 
ragione  di  questa  frequente  riproduzione  che  la  felice  combinazione 
delle  linee  e  dei  colori  della  composizione:  eppure  l'arte  pagana 
non  la  vide.  Un  motivo  più  alto  l'ha  ispirata  ai  cristiani. 

Essi  hanno  veduto  in  un  solo  tipo  il  dramma  intiero  della 
salute  per  Gesù  Cristo.  Già  fino  dal  linguaggio  dell'antico  testa- 
mento l'azione  della  Provvidenza  sul  mondo  è  spesso  espressa  con 
immagini  ed  allegorie  tolte  alla  vita  "ptistoreile:  Dio  è  il  pastore,  gli 
uomini  il  gregge.  Ma  Gesù  prende  in  un  modo  personale  più  diretto 
il  posto  di  pastore,  egli  diviene  per  eccellenza  il  Buon  Pastore.  La- 
sciando il  suo  trono  celeste,  egli  è  sceso  nel  deserto  di  questo  mondo 
a  cercarvi  i  figli  perduti  della  stirpe  umana,  per  condurli  nei  pa- 
scoli sempre  verdi  del  suo  giardino. 

Nella  sua  opera  di  misericordia  egli  ha  scelto  per  assisterlo 
alcune  delle  sue  creature.  E  agli  uomini,  non  agli  angeli,  che  ha 
conQdato  la  diffusione  del  suo  evangelo,  e  al  principe  degli  Apo- 
stoli e  per  suo  mezzo  agli  altri  suoi  ministri  cui  egli  ha  dato  la 
missione  di  pascere  il  suo  gregge. 

Perciò  ora  egli  è  rappresentato  solo  con  le  sue  pecore,  e  tal- 
volta cogli  Apostoli  attorno  ai  quali  le  pecore  si  affollano. 


246  PABTE  TERZA. 


Ora  il  B.  Pastore  si  tiene  nel  mezzo  del  gregge,  ora  carezza 
una  pecora  isolata,  ora  sostiene  sulle  spalle  una  pecora  perduta 
che  talvolta  è  un  becco  o  una  capra.  Chi  non  vede  che  in  questi 
casi  queir  immagine  è  anche  una  protesta  contro  la  durezza  dei 
Novaziani  o  di  altri  eretici  che  ricusavano  di  ammettere  alla  ricon- 
ciliazione i  fratelli  caduti? 

Lo  stesso  Tertulliano,  nel  libro  De  patientia  e.  XII,  tra  i  pregi 
della  virtù  di  cui  deve  essere  ricco  ed  animato  il  vescovo  nell'e- 
sercizio del  suo  ministero,  ricorre  alla  parabola  del  pastore:  Erro- 
Tieam  ovem  patientia  pastoris  requirit  et  invenit,.,.  laòarem  inquisii 
tionis  patientia  suscipit,  et  humeris  insuper  advehit  baiulus  patiens 
peccatricem  derelictam,  Illum  quoque  prodigum  filium  patientia  patris 
et  recipit,  et  vesiit,  et  pascit,  et  apud  impatientiam  irati  fratris  excusai. 

Dalle  quali  parole  è  manifesto  che  le  parabole  del  padre  buono 
non  solo  servivano  ad  ispirsjre  la  fiducia  del  perdono  nel  penitente, 
ma  ad  insegnare  al  sacerdote  lo  stretto  dovere  di  ricercare  e  di 
ridurre  con  ogni  pazienza  all'ovile  Ferrante  che  da  se  non  tomai 
come  pure  ad  insegnare  ai  fedeli  lo  spirito  di  carità  e  di  miseri- 
cordia nel  riabbracciare,  come  fa  il  padre,  o  la  pecora  smarrita  o 
il  figliuolo  prodigo  ricondotto  alla  casa  patema. 

Iiiìmagini  relative  al  Paradiso.  —  Le  iscrizioni  acclamano  il 
Paradiso  al  defunto  col  nome  di  Pax  e  Eefrigerium,  È  il  locas  re- 
frigera lucie  et  pacis  del  canone  della  messa. 

Un'epigrafe  del  cimitero  di  S.  Agnese  chiama  il  Paradiso  Amoena 
vireta.  Nella  liturgia  alessandrina  si  trova  questa  preghiera  per  le 
anime  dei  defunti  :  «  Siuniscile,  o  Signore,  nel  luogo  della  verdura 
»  vicino  alle  acque  del  riposo,  nel  paradiso  della  gioia,  donde  sono 
»  banditi  la  pena,  la  tristezza,  i  gemiti  >. 

Queste  medesime  immagini  dominano  nella  bella  descrizione 
del  paradiso  negli  Atti  delle  sante  Felicita  e  Perpetua  d'Africai 
ove  il  Paradiso  è  detto  luogo  di  verdure  irrigate  d'acque,  ricoperto 
di  alberi  pieni  di  fiori  e  di  frutta;  insomma  la  parola  paradisus 
non  significa  che  un  giardino  delizioso. 

Giardino.  —  L'arte  cristiana  più  o  meno  rozzamente  riproduce 
nelle  catacombe  queste  immagini:  i  santi   sono   rappresentati   fira 


CAPO  SESTO.  247 


cespagli  di  rose  ohe  germogliano  loro  fra  i   piedi;   cosi  è  dipinta 
S.  Cecilia,  cosi  le  oranti  negli  arcosoli. 

I  fiori  che  dominano  sono  le  rose,  ed  io  nel  cimitero  Ostriano 
ho  trovato  l'esempio  anche  del  giglio.  L'aflEresco  più  completo  del 
paradiso  è  in  nna  grande  parete  callistiana  ove  si  veggono  cinque 
figure  oranti  riccamente  vestite  di  abiti  intessuti  d'oro  e  di  gemme  : 
il  fondo  rappresenta  un  giardino  pieno  d'alberi  fioriti  e  carchi  di 
frutta,  si  veggono  in  mezzo  fontane  da  cui  zampillano  acque  in 
abbondanza,  intanto  che  uccelli  dalle  penne  variopinte  e  smaglianti 
accrescono  la  bellezza  del  luogo,  e  sono  posati  sull'orlo  di  quei 
Tasi  per  dissetarsi;  presso  il  capo  di  ciascun  di  loro  si  leggono  i 
loro  nomi  seguiti  dall'  acclamazione  IN  PACE.  Dionysas^  Nemesi, 
Procopi,  Eliodora,  Zoae.  Sul  capo  di  un  pavone  è  scritto:  Arcadia 
in  pace. 

CmiTfto.  —  Altro  modo  con  cui  esprimevano  il  paradiso  i  pit- 
tori era  il  refrigerium,  cioè  il  banchetto,  da  non  confondersi  con 
il  convito  eucaristico. 

Negli  Atti  dei  santi  Mariano  e  G-iacomo  di  Cirta  circa  il  259, 
Giacomo,  parlando  del  suo  imminente  martirio,  dice  a  Mariano: 
Ad  martyrum  beatortim  pergo  convivium...  nam  ista  nocte  Agapium 
nostrum  (che  era  stato  ucciso  da  poco)  videbam  solemne  quoddam  et 
laeHtiae  plenum  celebrare  convivium:  ed  io  sento  dire  da  altri  mar- 
tiri, gaudete  et  exultate,  eros  nobtscum  et  ipsi  coenabitis. 

Nel  cimitero  di  Pietro  e  Marcellino  ad  duas  lauros  è  più  volte 
riprodotto  un  convito  al  quale  presiedono  due  donne  che  sono  la 
X>ersonificazione  della  pace  e  dell'amore:  esse  portano  i  nomi  Irene 
e  Agape,  I  convitati  si  rivolgono  a  loro  e  dicono:  Irene  da  calda. 
Agape  misce  mi,  1  convitati  sono  o  tre  o  cinque.  E  il  banchetto 
della  gioia  etema  servito  dalla  Pace  e  dalla  Carità  che  sono  le  doti 
caratteristiche  dei  santi  nel  Paradiso.  Anche  nel  cimitero  Ostriano 
bì  veggono  le  vergini  sapienti  sedute  al  convito  collo  sposo.  In- 
somma quest'immagine  era  ai  cristiani  assai  familiare. 
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Capo  VII. 
Iconografia  dommatica. 

Come  nelle  iscrizioni  le  allusioni  dommatiche  si  riferiscono 
sempre  air  idea  della  Risurrezione  e  della  beatitudine  celeste,  cosi 
nelle  pitture. 

N^i  Cubicoli  dei  Sacramenti,  nel  cimitero  di  Callisto,  vi  è  di- 
pinto il  Mosè  che  percuote  la  rupe  nel  deserto:  S.  Paolo  dice  essere 
questa  la  figura  di  Gesù  Cristo,  come   abbiamo  più  sopra   veduto. 

In  quanto  alla  mistica  pesca  S.  Ambrogio  dicendo  al  pescio- 
lino: non  temere,  o  buon  pesciolino,  l'amo  di  Pietro;  esso  non  uccide, 
ma  coìisacra,  si  prova  che  dessa  è  figura  del  battesimo,  il  cui  ciclo 
si  chiude  con  la  figura  del  paralitico  che  potrebbe  rappresentare 
la  penitenza. 

Detto  paralitico  potrebbe  essere  quello  di  Cafarnao  a  cui  Ges  ù 
Cristo  disse:  Confida,  o  figlio,  i  tuoi  peccati  sono  rimessi^  ma  è  più  pro- 
babile che  sia  quello  di  Betsaida  sanato  presso  la  piscina,  allegoria 
del  battesimo. 

Il  tripode  col  sacerdote,  il  pane  e  il  pesce,  e  la  donna  orante, 
la  frazione  del  pane  scoperta  in  Priscilla  dal  Wilpert;  il  convito 
dei  sette  a  Tiberiade,  le  cofane  dei  pani,  la  tavola  eucaristica  col 
pane,  il  pesce  e  le  cofane  e  le  idrie  raffigurano  la  Eucaristia  come 
abbiamo  più  sopra  veduto  e  come  vedremo  più  diffìisamente  nella 
quarta  parte. 

La  Risurrezione  e  rAscensioiie  in  genere  nell'arte  antica  è  rap- 
presentata senza  la  presenza  del  Signore.  Nelle  ampolle  di  Monza 
v*ò  il  sepolcro  vuoto,  le  donne,  i  soldati,  Tangelo  e  sopra  VAnesti 
0  Kyrios.  A  questo  scene  fa  seguito  la  Istituzione  della  Chiesa. 

Col  secolo  IV  incominciano  a  moltiplicarsi  le  scene  di  Cristo 
in  mezzo  agli  apostoli.  Questi  o  sono  due  o  sei  o  l' intiero  collegio 
apostolico.  Sono  i  primi  passi  che  fa  l'arte  che  si  viene  sciogliendo 
dal  simbolismo.  La  più  completa  scena  di  questo  genere  è  nella 
tribuna  del  cimitero  di  Domitilla  detta  degli  apostoli  grandi.  Gesù 
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Cristo  ha  l'aspetto  di  giovane,  siede  in  cattedra  sopra  alto  snggesto 
e  ai  suoi  piedi  tiene  lo  scrinio  dei  volumi.  S.  Pietro  e  S.  Paolo 
sono  seduti  ai  fianchi  di  Cristo,  mentre  gli  altri  apostoli  sono 
in  piedi. 

Nei  musaici  si  vede  Cristo  nell'atto  di  istituire  il  suo  Vicario 
e  di  affidare  agli  apostoli  la  predicazione. 

Ora  sta  in  piedi  sopra  una  pietra,  o  siede  sul  globo  e  dalla 
pietra  emanano  quattro  ruscelli,  spesso  fra  i  due  apostoli  Pietro  e 
Paolo.  E  chiaro  che  qui  non  vuole  esprimersi  l'ascensione  del  monte 
Oliveto,  ma  un  soggetto  ideale  allo  scopo  di  dimostrare  l'istitu- 
zione della  Chiesa  nel  capo  visibile  che  è  Pietro  e  nei  suoi  ministri 
significati  per  eccellenza  dall'apostolo  delle  genti.  Cristo  dà  a  Pietro 
un  volume  sul  quale  si  legge  Domimi^  legem  dat  che  egli  riceve  nel 
seno  del  pallio  portando  sull'omero  sinistro  la  croce.  Il  senso  di 
questo  volume  è  chiarito  da  altre  composizioni  dove  Cristo  dà  le 
chiavi  e  da  un  singolare  sarcofago  di  S.  Massimino  ove  dà  e  le 
chiavi  e  il  volume.  La  locuzione  nella  scrittura  dare  legem  non  solo 
significa  promulgarla,  ma  esseme  l'interprete,  significa  anzi  che 
Cristo  dà  a  Pietro  il  governo  della  società  cristiana  e  la  croce: 
Crucis  almae  signi fer  et  dux, 

tìindizio  dell'anima.  —  Una  di  queste  scene  si  vede  nel  cimi- 
tero di  Ciriaca  in  un  bellissimo  arcosolio  in  cui  si  legge  l'epigrafe  : 
ZOSIMIANE  IN  DEO  VIVAS. 

Nel  fondo  sta  Gesù  seduto  fra  due  apostoli,  e  nelle  parti  late- 
rali UFia  orante  diritta  in  piedi  innanzi  ad  una  figura  nimbata. 

Spesso  nel  giudizio  intervengono  i  martiri  che  un'epigrafe 
chiama  advocati.  Si  vede  tale  rappresentanza  nel  cimitero  di  S.  Er- 
mete ove  l'orante  è  fra  due  santi  innanzi  al  Tribunale  di  Gesù  Cristo. 
—  In  un  cimitero  di  Siracusa  si  scorge  Gesù  Cristo  in  piedi  fra  gli 
apostoli  Pietro  e  Paolo  e  innanzi  inginocchiato  un  defunto  di  nome 
Marcio;  talvolta  la  scena  suppone  il  giudizio  e  si  vede  la  introdu- 
zione dell'anima  negli  eterni  tabernacoli.  Cosi  nel  cimitero  ai  Ciriaca 
due  santi  aprono  le  cortine.  Nel  cimitero  di  Domitilla  si  vede  una 
defunta  di  nome  Veneranda  introdotta  nel  cielo  da  S.  Petronilla  che 
l'accompftgna.  Come  simbolo  della  fede  e  della  gloria  talvolta  i  de- 
fonti sono  rappresentati  fra  due  candelabri  accesi. 
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Presepio.  —  Nel  cimitero  di  S.  Sebastiano  è  un  arcosolio  di- 
pinto dove  il  bambino  è  espresso  su  di  un  letticciuolo  di  legno  fra 
i  due  consueti  animali.  Tale  scena  era  già  nota  nei  sarcofagi;  quindi 
è  falso  che  quella  tradizione  sia  del  secolo  V,  giacche  ve  ne  è  uno 
del  secolo  IV  (343).  —  Di  più,  abbiamo  le  testimonianze  dei  padri 
e  scrittori  ecclesiastici  che  ne  hanno  parlato  (Lambertini,  Trattato 
delle  feste  di  Gesù  Cristo  e  di  Maria  Vergine.  —  Gori,  Osservazioni 
sopra  il  presepio). 

In  un'antica  greca  doxologia  in  forma  di  trisagio  scoperta  dal- 
l'Egger  in  Egitto,  abbiamo  ayio;  aSavaxo;...  tov  aXoyov  y^op^^'^si; 
equivalenti  alle  parole  di  Abacuc  nella  versione  latina  secondo  i 
settanta  in  medio  duorum  animalium  innotesceris. 

Epifania.  —  Frequentemente  Maria  è  riprodotta  presentando 
il  bambino  all'adorazione  dei  Magi.  La  più  antica  pittura  è  nella 
cappella  greca  del  cimitero  di  Priscilla;  la  medesima  imagine  è 
nel  cimitero  di  Domitilla  e  in  quello  di  Pietro  e  Marcellino,  ove 
i  Magi  sono  due;  del  rimanente  trovasi  nel  cimitero  di  Callisto, 
nei  sarcofagi,  ovunque. 


Capo  Vili. 


Personificazioni. 


Il  modo  di  rappresentare  con  forme  umane  gli  spiriti  e  le  idee 
stesse  astratte  e  universali  dicesi  personificazione.  Per  esempio: 
gli  antichi  rappresentarono  la  Pietas  come  donna  modesta  a  capo 
velato  e  talvolta  orante.  Quindi  il  cielo  lo  personificarono  con  un 
atlante  che  sostiene  un  velo  arcuato,  cosi  il  sole  e  la  luna.  I  fiumi, 
come  vecchi  barbati,  fra  canne  e  cornucopii  simbolo  di  fertilità. 
I  cristiani  rappresentano  la  Chiesa  come  donna,  come  si  vede  nel 
musaico  di  papa  Celestino  a  S.  Sabina.  U  sonno  come  giovanetto 
che  dorme  con  la  face  rovesciata,  ma  le  più  interessanti  personifi.- 
cazioni  sono  quelle  degli  esseri  spirituali  e  puri  di  Dio. 
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Dio  Uno  e  Triuo.  —  La  personificazione  di  Dio  è  impossibile 
come  scriveva  S.  Pasquale  I  papa  (V.  Pitra,  Epist)  d'accordo  con 
tatti  i  padri. 

Ma  poiché  Dio  nel  manifestarsi  agli  uomini  ha  preso  formo 
e  segni  sensibili,  cosi  in  questo  modo  si  può  rappresentar  Dio.  Ma 
la  diversità  è  in  questo  :  che  tutti  i  padri  Anteniceni  tengono  che 
tutte  le  teofanie  dell'antico  testamento  si  debbano  attribuire  alle 
persone  del  Verbo  in  riguardo  alla  futura  incarnazione,  laddove  al- 
cuni dei  padri  posteriori  opinano  che  quelle  umane  figure  rappre- 
sentino Dio  Uno  e  Trino. 

S.  Paolo  {Ad.  XXVIII,  26)  afferma  che  lo  Spirito  Santo  parlò 
ad  Isaia  ;  e  S.  Giovanni  (XII,  38)  citando  il  luogo  medesimo  dice 
che  quel  personaggio  veduto  dal  Profeta  era  Cristo.  Onde  è  a  con- 
cludere che  Isaia  vide  sotto  una  sembianza  Dio  e  le  tre  persone: 
Dominum  Deum  come  nota  Agostino  et  tres  in  Deo  personas. 

Tuttavia  Agostino  per  opporsi  agli  Antropomorfiti,  che  davano 
a  Dio  corpo  umano,  dichiara  che  non  era  lecito  dipingere  Dio  Padre 
in  forma  umana  (De  fide  et  simbolo,  e.  7). 

Del  resto  nella  Chiesa  non  si  tenne  mai  illecito  dipingere  le 
tre  persone  con  tre  figure  umane,  benché  più  anticamente  gli  ar- 
tisti con  una  mano  indicante  la  potenza,  indicavano  il  Padre  e  con 
la  colomba  lo  Spirito  Santo.  A  questo  proposito  viene  il  celeber- 
rimo sarcofago  lateranense  di  S.  Paolo. 

In  quel  sarcofago  si  vede  un  uomo  barbato  con  testa  calva  e 
fronte  rugosa  in  piedi  vestito  di  tunica  e  pallio.  Egli  è  dietro  una 
sedia,  sulla  quale  è  assiso  altro  personaggio  egualmente  vestito  ma 
di  forme  più  vigorose.  Questi  alza  la  mano  in  atto  di  parlare  e  ha 
snl  terreno  innanzi  a  sé  un  uomo  supino  e  nudo  come  morto.  Viene 
appresso  un  terzo  personaggio  che  guarda  in  volto  amendue  e  tiene 
sul  capo  la  mano  di  una  donzella  ritta  in  piedi.  Il  soggetto  è  dun- 
que la  creazione  dell'uomo.  L'artista  non  rappresenta  il  Verbo  in 
mtto  di  modellare,  ma  di  parlare,  poiché  il  suo  parlare  è  operare. 
n  personaggio  che  impone  la  mano  sulla  donna  è  lo  Spirito  Santo 
che  la  santifica,  quindi  le  due  persone  operano  secondo  i  loro  at- 
tributi, il  Verbo  parla,  lo  Spirito  Santo  santifica  presente  il  Padre 
come  principio  e  unica  volontà  col  Figlio  e  lo  Spirito  Santo, 
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Qui  il  De  Rossi  erra  ponendo  il  Padre  seduto  e  lo  Spirito  Santo 
dietro  la  sedia.  Questo  stesso  argomento  delle  personificazioni  viene 
anche  più  sviluppato  e  meglio  descritto  all'articolo  Sarcofagi. 

Ritratti  di  N.  S.  G.  C.  —  Nelle  catacombe  non  abbiamo  ri- 
tratti di  Gesù  Cristo.  Le  prime  immagini  sono  ideali,  giovanili, 
imberbi,  coi  capelli  inanellati.  Ma  s'ebbero  presso  gli  antichi  cri- 
stiani cotali  ritratti?  S.  Ireneo  {Contr.  Haeres,  lib.  I,  e.  XXV,  6) 
dice  che  i  Carpooraziani,  sorti  circa  Tanno  120,  ne  ebbero  in  ve- 
nerazione delle  immagini  che  diceano  fatte  da  Pilato:  ....  Imagines 
quasdam  quidem  depictas,  quasdam  autem  et  de  reliqua  materia  fa- 
brtcatas  habent,  dicentes  forviam  Christi  factam  a  Pilato,  ilio  in  tem-- 
pore  quo  fuit  Jesus  cum  hominibus.  Et  has  coronante  et  proponunt  eas 
cum  imaginibus  mundi  philosophorum.,.  Queste  notizie  sono  confer- 
mate dall'autore  dei  Filosofumeni  (lib.  VII,  32)  e  da  S.  Epifanio 
{Advers.  Haeres.  I,  27). 

Infatti  una  carpocraziana  di  nome  Marcellina,  stabilitasi  in 
Roma  sotto  Aniceto,  vi  fece  molti  discepoli  (Iren.  1.  e):  alla  im- 
magine di  Cristo  avea  congiunto  anche  quella  di  S.  Paolo,  ado- 
rando  incensumque  ponendo,  dice  S.  Agostino  {De  Haeres.  VII). 
È  noto  che  i  Carpocraziani  tenevano  Cristo  e  Paolo  per  uomini  cui 
Dio  avea  concesso  una  virtù  superiore,  come  ad  Omero,  Pitagora, 
Platone,  Aristotile,  ai  quali  accoppiavano  il  loro  ritratto.  E  ca- 
dendo di  aberrazione  in  aberrazione,  alle  immagini  dei  filosofi  pa- 
gani, altri  settari  della  scuola  di  Carpocrate  detti  dal  loro  istitu- 
tore Flaviani,  aggiunsero  anche  il  culto  della  rana  e  furono  perciò, 
con  greco  vocabolo,  detti  Batrachitae,  cui  tennero  dietro  i  Mu' 
sontae,  che  diedero  culto  ai  sorci.  Al  qual  proposito  il  Le  Blant 
ha  pubblicato  una  lucerna  alessandrina,  sulla  quale  si  legge  l'epi- 
grafe tolta  dal  Vangelo  (loh.  XI,  26):  FTCO  ELMI  ANACTACIC, 
e  nel  centro  una  rana  con  due  croci  sui  dorso:  il  che  era  in  gergo 
giacche  essi  negavano  la  resurrezione,  e  con  tal  nome  davano  le 
orgie  infami,  illuminate  da  lucerne  portanti  sacrilegamente  simboli 
e  testi  dell'Evangelo. 

Esisterono  adunque,  fino  dal  secolo  II,  ritratti  e  immagini  di 
Cristo,  ma  possiamo  salire  anche  più  in  alto.  Eusebio  di  Cesarea 
narra   d'aver  veduto  a  Paneade,  borgo  della  Cesarea  di  Filippo, 
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presso  la  casa  dove  abitava  Berenice  di  Edessa,  guarita  dal  Si- 
gnore, la  statua  di  bronzo  erettagli  da  questa  in  riconoscenza  del 
miracolo  che  ne  avea  ottenuto. 

La  Berenice  di  Edessa  è  lo  stesso  che  Veronica,  perchè  i  la- 
tini scrivono  anche  Berenice,  ma  i  greci  Bsosvi/tv).  Ivi  Cristo  era 
rappresentato  in  tunica  e  pallio,  in  atto  di  stendere  la  destra  a  lei, 
che  gli  stava  in  ginocchio  innanzi,  velata  del  manto  e  con  le  mani 
protese.  Macario  Magnete,  scrittore  dei  tempi  di  Costantino,  dice 
che  quella  donna  era  un'illustre  principessa  originaria  di  Edessa. 
Un  secolo  dopo,  la  statua  era  rotta  in  pezzi  e  Filostorgio  narra  che 
questi  gli  furono  mostrati  nel  diaconio  della  chiesa  di  Paneade.  — 
Sozomeno  {Ilist  Eccl,  Y,  21)  dice  che  il  monumento  fu  distrutto 
dai  pagani  al  tempo  dell'Apostata. 

Alcuni  critici  fin  dal  secolo  XVII,  Gottifredo,  Moeller,  Hei- 
nichen,  hanno  voluto  escludere  che  quel  gruppo  rappresentasse  il 
Signore,  e  pretendere  che  la  statua  rappresentava  Adriano  impe- 
ratore e  la  donna  la  città  di  Cesarea  o  di  Paneade,  e  che  quella 
Berenice  fosse  la  figlia  di  Agrippa.  Egli  è  vero  che  queste  dedi- 
cazioni e  gruppi  erano  comunissimi  nell'impero;  è  da  osservare  però 
che  le  città  portavano  il  capo  turrito  e  con  altri  attributi. 

Di  un'altra  antica  immagine  di  Gesù  Cristo  s'ha  notizia  nella 
storia  ecclesiastica.  Uno  scrittore  del  secolo  VI,  Evagrio,  afferma 
che  Gesù  mandò  ad  Abgaro,  toparca  di  Edessa,  la  immagine  del 
suo  volto  insieme  ad  una  lettera:  di  questa,  ma  non  del  ritratto, 
parla  pure  Procopio  (lib.  II,  e.  12,  De  bello  persico).  Checche 
sia  di  ciò,  à  certo  che  in  Edessa,  nel  secolo  III,  veneravasi  una 
immagine  del  Salvatore,  come  si  legge  negli  Atti  del  martire 
S.  Sipsime  e  delle  sue  compagne  dette  ripsimiane,  scritti  nel  se- 
colo Y  da  Mosè  di  Corene  e  stampati  in  Venezia  l'anno  1813. 
Questo  scrittore  dice  che  quell'immagine  si  tenea  come  non  fatta 
da  mano  d'uomo.  Era  veneratissima  in  Oriente  e  sappiamo  che  nel 
secolo  V  Filippo  imperatore  la  fé'  portare  davanti  le  sue  truppe, 
che  combattevano  i  Persiani,  per  incoraggiarle  alla  lotta.  Molte 
copie  erano  sparse  per  TOriente  di  quella  immagine,  le  quali  erano 
perciò  dette  achiropite,  essere  cioè  non  fatte  dall'uomo.  Lo  stesso 
afferma  S.  Gregorio  II,  papa  (Hardtiiniis.  Condì.,  IV,  5).  Xel  cro- 
nico di  Giorgio  Amartelo  si  legge  qualche  circostanza  analoga  al 
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fatto  della  Veronica,  dicendo  che  il  pittore,  non  riuscendo  a  ri- 
trarre Gesù  Cristo,  il  Signore  gli  diede  una  tela  con  cui  si  era 
asciugata  la  faccia  e  che  fu  trovata  dipinta. 

Nel  secolo  X  queste  leggende  si  svolsero  e  si  ampliarono.  Sulla 
bocca  dei  fedeli  correvano  le  narrazioni  scritte  da  Costantino  por- 
firogenito,  il  quale  dice  che  il  pittore  mandato  a  Gesù  si  chiamava 
Anania,  ricevette  e  la  lettera  e  la  tovaglia  con  cui  si  era  asciugata 
la  faccia,  e  diceasi  che  una  copia  conservavasi  nella  città  di  Gera- 
poli.  Abgaro  fece  incollare  quella  tela  sopra  una  tavola  e  vi  scrisse 
intorno  la  greca  epigrafe:  Xpi^ixe  o  06o;,  e  di  là  passò  poi,  dopo 
molte  vicende,  nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo  degli  Armeni  in  Ge- 
nova. Essa  imagine  è  identica  a  quella  del  Sancta  Sanctorum  di 
Eoma  che  chiamasi  acheropita  anch'essa. 

La  più  antica  notizia  che  di  questa  si  abbia,  è  dei  tempi  di 
Stefano  U,  papa,  il  quale  nel  752  la  portò  in  processione  per  la 
città,  minacciata  da  Astolfo;  s'ignora  quando  sia  venuta  a  Berna. 
Forse  fu  mandata  di  nascosto  da  Germano,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, per  sottrarla  agli  iconoclasti.  E  una  copia  dell'  edessena, 
colla  quale  ha  di  comune  che  è  in  tela  fino  alla  punta  della  barba, 
mentre  la  persona,  ora  coperta  di  lamine  d'argento,  è  dipinta 
in  legno. 

Eccoci  alla  Veronica.  E  un'antica  immagine  in  sola  tela,  che 
esprime  la  testa  del  Salvatore.  Veneravasi  da  lunga  pezza  in  Berna, 
quando  papa  Giovanni  VII  la  trasferi  da  S.  Maria  ad  martyres 
alla  basilica  di  S.  Pietro,  dove  le  costruì  una  cappella  che  si  con- 
serva ancora  nelle  cripte  vaticane.  La  tradizione  dà  il  nome  di  Be- 
renice di  Tiro  alla  donna  che  portò  a  Eoma  questo  velo  da  lei  di- 
pinto, che  pare  fosse  quella  figlia  di  Giusta,  cognominata  anche 
Vasilla.  Onde  è  ridicola  l'opinione  che  fa  derivare  questo  nome 
di  Veronica  dalla  voce  veraicon,  proposta  dal  Mabillon,  Tillemont, 
Papebrochio  e  Buinart. 

Uno  dei  busti  del  Salvatore,  in  pittura,  del  secolo  IV,  si  vede 
in  un  arcosolio  di  S.  Sebastiano.  Egli  è  giovanile  ed  imberbe  ed 
ha  il  capo  cinto  di  nimbo;  al  di  sotto  si  vede  Gesù  in  fasce  nella 
mangiatoia  col  bue  e  l'asino  ai  piedi.  Ma  la  più  completa  è  nel 
cimitero  di  Generosa.  In  questa  è  barbato,  ha  il  nimbo  crucigero, 
veste,  tunica  e  palHo,  stringe  il  volume  con  la  sinistra  e  benedice 
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con  la  destra;  non  è  di  stile  bizantino.  Di  stile  bizsoitino  ne  ab- 
biamo uno  nella  cripta  di  S.  Cecilia  e  nel  cimitero  di  Ponziano. 
Nei  secoli  di  persecuzione  l'immagine  di  Gesù  Cristo,  presentataci 
con  nn  tipo  realistico,  è  rarissima.  Egli  apparisce  o  sotto  l'appa- 
renza di  pastore,  o  sotto  quella  di  un  giovanetto. 

Abbiamo  detto  che  l'arte  antica  ha  rappresentato  Cristo  im- 
berbe e  con  capelli  inanellati';  più  tardi  barbato  e  capelli  lunghi. 
Senchè  negli  evangeli  non  vi  sia  alcuna  testimonianza  che  Cristo 
fosse  barbato,  pur  nondimeno  ciò  lo  esige  la  tradizione  e  il  costume 
^udaico,  specialmente  trattandosi  di  maestri  e  dottori. 

Non  cosi  riguardo  ai  capelli  intonsi  come  usavano  i  Galilei. 
Pare  certo  infatti  ohe  Nostro  Signore  non  portò  tale  acconciatura 
poiché  gli  apostoli  non  l'usarono  benché  gallici,  e  gli  sbirri  di  Cài- 
fasso  non  allegarono  altro  argomento  se  non  che  la  sua  loquela, 
e  per  Gesii  Erode  ebbe  bisogno  di  sapere  altronde  che  era  Galileo 
di  origine.  Quanto  al  Nazareato  a  Cristo  pervenne  dal  luogo  ove 
per  tanti  anni  dimorò. 

I  greci  ce  ne  danno  dei  ritratti  ;  noi  non  sappisono  nulla  delle 
sembianze  di  Cristo  se  fossero  belle  o  no,  solo  possiamo  esser  certi 
che  il  Verbo  prese  un  corpo  conveniente  al  fine  di  evangelizzare 
il  popolo  d'Israele  e  di  redimere  il  mondo. 

Ninno  pensi  —  dice  Cirillo  d'Alessandria  —  che  dove  Cristo  è 
detto  specioso  fra  gli  uomini  si  lodi  di  qui  la  sua  bellezza  sensibile. 

Le  nozze  di  Cana.  —  Anche  queste  sono  fatte  con  l' elimina- 
tone delle  circostanze  storiche.  Il  Redentore  con  uno  spettatore  o 
apoetolo  ad  indicare  la  tradizione  proveniente  da  coloro  che  furono 
spettatori,  dtscipulus  ille  qui  testimonium  perhibet  de  his  et  scrijpait 
koéc.  Ioan.  22. 

Gesù  Cristo  tocca  un'idria.  Erano  queste  in  quella  casa  appre- 
state allo  scopo  che  i  convitati  si  purificassero  lavando  le  mani; 
prima  di  adagiarsi  a  mensa  erano  sei,  ma  nei  monumenti  ora  sono 
dne,  tre,  in  ciò  è  da  riconoscere  un  mistero. 

La  Passione.  —  Comincia  dalla  Lavanda,  Nei  sarcofagi  si  vede 
Cristo  appressarsi  a  Pietro  colla  conca  dell'acqua  e  la  tovaglia.  Ma 
non  Y*è  mai  indizio  di  mensa  nò  di  stibadio,  quantunque  è  noto 
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che  la  lavanda  fu  fatta  stando  a  loro  posto  a  pie  nudi.  Pietro  come 
capo  del  collegio  apostolico  sedeva  nel  secondo  posto  al  segno  (B) 


cioè  di  rimpetto  a  Gesù  (A)  che  teneva  il  primo  posto  a  sinistra 
(A)  col  prediletto  suo  Giovanni.  Si  vede  Pietro  seduto  in  una  specie 
di  faldistorio  o  tribunale  come  un  magistrato.  E  chiaro  che  ciò  na- 
sconde un  senso  mistico  ossia  la  sua  dignità. 

La  cena  del  Signore  non  è  mai  espressa,  solo  trovasi  in  un 
musaico  di  Ravenna  ed  in  una  miniatura  di  un  codice  greco. 

Non  si  sedeva  in  queirepoca,  ma  si  sdraiava  sui  letti  detti 
convivali.  Mangiavano  cosi  adagiati  e  distesi,  tenendo  appoggiato 
il  fianco  e  il  gomito  sinistro  sopra  un  grosso  piumaccio.  La  mensa 
diceasi  sigma  o  stibadium.  Nelle  tavole  il  primo  posto  era  a  sinistra 
dello  spettatore  nel  comu  sinistrum,  il  secondo  a  destra  nel  cortiu 
dexterum.  Giovenco  chiama  queste  due  estremità  Cornua  summa  a 
proposito  di  ciò  che  dice  ai  Farisei. 

Il  Sirmondo  per  interpretare  l'ordine  delle  mense  nell'ultima 
cena  si  servi  di  due  luoghi,  Tuno  di  Sulpicio  Severo,  l'altro  di 
Sidonio. 

La  mensa  era  dunque  circolare  cioè  a  sigma  o  stibadio. 

Da  ciò  si  capisce  come  Pietro  coi  cenni  si  raccomandasse  al 
discepolo  diletto  per  sapere  chi  era  il  traditore.  Gesù  Cristo  potè 
sedere  accanto  a  Giuda  e  dire  a  Giovanni  cui  ego  panem  porrexero 
e  s'intendeva  come  Gesù  disse  a  Giuda  tu  dicesti  onde  non  fu  in- 
teso il  senso  del  quod  facio.  Era  poi  costume  per  segno  di  defe- 
renza d'invitare  qualcuno  a  giacere  in  segno  di  affezione  a  sé  di- 
nanzi, onde  la  scrittura  dice  che  S.  Giovanni  era  adagiato  in  seno 
e  nel  petto  di  Gesù  Cristo.  A  questa  locuzione  si  riferisce  la  lo- 
cuzione di  S.  Luca,  quando  volendo  dire  che  era  stato  ammesso 
nel  convito  di  Abramo,  dice  che  dagli  angeli  fu  portato  nel  seno 
di   quel  patriarca. 

In  questo  modo  si  spiegano  le  domande  di  Pietro. 


i 


CAPO   OTTAVO.  257 

n  Tribanale  di  Caifa  e  ili    Pilato  e  Tia^gio  al  Calvario.  — 

[  pontefice  degli  ebrei  detto  Giuaeppe,  ma  più  oomnuemente  Caifa 
I  Cajafa,  in  qualche  sarcofago  è  posto  incontro  a  Pilato.  Il  Tribù- 
mie  h  lornjato  da  un  faldistorio  innanzi  al  qaale  in  mezzo  ai  gin- 
lisi  dal  berretto  cilindrico  è  Cristo. 

Ponzio  siede  in  faldistorio  e  all'aperto,  cioè  fuori  della  sua 
ffiidenza  la  quale  è  indicata  da  una  torre.  Ha  innanzi  un'urna  o 
Hria  sopra  ana  mensa  che  simboleggia  il  giudizio.  Vicino  a  Ini 
i  vede  un  servo  col  gotto  e  la  patera  per  lavarsi  le  mani.  Ad  in- 
(  che  quella  lavanda  è  una  cerimonia  religiosa  i  due  hanno 
k  laurea  in  testa  alla  pagana.  Il  viaggio  al  Calvario  è  espresso  da 
i  nomo  di  statura  bassa  che  porta  la  croce. 

CnH^Efissione.  —  Prima  di  parlarne,  diciamo  qualche  cosa  della 

1. 1  primi  fedeli  non  usavano  mai  apertamente  di  rappresentarla, 

V  onioamente  sotto  forme  dissimulate  cioè  sotto  le  figure  dell'àn- 

i  o  del  tridente.  Egli  è  vero  che  la  loro  religione  h  quella  della 

ice,  crucis  nos  religiosos,  dice  Tertulliano  nel  e.  16  AeW Apoìoge- 

»,  onde  la  croce    era   per   essi   Signum    Chrtsil,  cyriacon  semeioti 

m.  Aless.  Slrotn.  VI,  li);  ma  la  prudenza,  il  rispetto,  il  timore 

ì  scandalizzare  i  deboli  impedirono  di  esporre  liberamente  agli 

'di  questo  segno  venerato. 

La  celebre  caricatura  del  palazzo  dei  Cesari  è  un   testimonio 

[elle  insolenze  e  villanie  di  cui  i  cristiani  erano  oggetto  nella  casa 

i  Cesari.  La  camera  ove  fu  scoperta  era  probabilmente  il  pae^ 

jiuM.  Si  narra  che  Caracalla,   fcuiciullo,  vide   battere   uno  dei 

noi  compagni  perchè   cristiano.  Del  resto  Ìl  taic   greco   fu   adope- 

>  Kpexso  come  immagine  della  croce.  Tertulliano,  citando   Eze- 

bI©  (IS,  4),  Signa   Thau   super  frontes   lo   commenta  cosi:  «La 

b  greca  T  e  nostra  T  latina  Bono  la  vera  forma  della  croce 

he,  secondo  il  profeta,  dovrà  essere  impressa   sulle   nostre   fronti 

a  Term  Gerusalemme  (Cmt.  Marc.  ITI,  29).  Il  numero  30()  espresso 

1  greco  dal  0  servi  fin  dai  tempi  apostolici  a  designare  la  croce 

.  fiefele,  ep.  «,  Bamabae,  e.  IX). 

Qaindi  la  T  ha  evidentemente  il  medesimo  senso  nella 

tigrtfe  di  S.  Callisto  IRETNE  ed  in  un'epigrafe  da  metro- 

Lt*  sniU  ria  Latina,  e  che  ho  presso  di  me,  di  questa  forma  'vS^ 
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La  combinazione  delle  lettere  conosciate  sotto  il  nome  di  mo- 
nogramma  di  Costantino  è  formata  dalle  due  prime  lettere  della 
parola  XPIGTOG  la  X  e  la  P.  A  qual  tempo  cominciò  a  divenire  in  uso  è 
difficile  stabilire.  Era  certo  conosciuto  prima  di  Costantino,  ai  cui 
tempi  era  più  in  uso  colla  forma  ^<  che  è  forse  la  combinazione 
delle  due  iniziali  lesus  Christos.  Il  monogramma  propriamente 
detto  ^  ®^  vede  sulle  monete  di  Costantino.  Poco  tempo  dopo  su- 
bisce queste  modificazioni: 


* 

■^   4 


Di  li  a  non  molto  divenne  cosi 


o  tracciato  obliquamente 

Un'altra  forma  di  croce  ^  è  qualche  volta  dipinta  nei  monu- 
menti del  secolo  IV  come  ornamento:  ella  è  formata  dalla  combi- 
nazione di  quattro  F  riuniti.  Questa  figura  era  conosciuta  dai  Per- 
siani e  dagl'Indiani,  onde  dei  critici  moderni  ne  hanno  oonchiuso 
la  parentela  stretta  del  cristianesimo  con  le  religioni  orientali  e 
specialmente  col  Buddismo,  come  abbiamo  già  detto  più  sopra.  Ma 
questa  croce  non  comparisce  che  in  un'epoca  assai  recente,  e  non 
è  che  una  delle  più  tardive  manifestazioni  del  culto  della  croce. 

Essa  nella  nuda  sua  forma  comincia  ad  apparire  sulla  fine  del 
lY  secolo.  Comincia  nelle  monete  assieme  col  titolo  di  Salus  mundi. 
Dagli  editti  di  Valentiniano  a  Teodosio  sappiamo  che  per  eccesso 
di  zelo  si  ponea  anche  in  luoghi  sconvenienti. 

Ma  la  croce  è  sempre  sola  prova  della  vittima  divina;  è  adoma 
di  fiori. 

Notissimi  sono  i  musaici  di  S.  Paolino  nella  basilica  di  S.  Fe- 
lice. Egli  vi  fece  scrivere: 

CERNE  CORONATAM  DOMINI  SVPER  ATRIA  CHRISTI 
STARE  CRVCEM. 

(Ep.  32,  12  ad  Sever.) 
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E  poco  oltre  ci  fa  vedere  la  stessa  croce  unita  al  mistico  agnello, 
evidente  allusione  alla  crocifissione: 

SVB  CRVCE  SANGVINEA  NIVEO  STAT  CHRISTVS  IN  AGNO. 

In  Oriente  questo  supplizio  non  era  conosciuto  ma  sibbene  il 
palo  e  la  forca  sul  quale  il  reo  era  sospeso  e  legato  non  inchio- 
dato. L'inchiodare  il  reo  ad  una  croce  della  forma  di  un  Tau  fu 
uso  occidentale.  Il  Salmista  adunque  che  predice  la  perforazione 
delle  mani  e  dei  piedi  (XXI,  17)  fu  vero  profeta  non  potendosi 
allora  avere  l'idea  di  quel  supplizio. 

Quattro  sono  i  chiodi  adoperati  ad  affiggere  alla  croce  le  mem- 
bra di  Cristo  e  non  tre,  il  che  è  di  moderna  invenzione.  Lo  sap- 
piamo del  resto  da  Plauto  che  dice  essere  quattro  i  chiodi  con  cui 
configgevansi  i  rei.  S.  Cipriano,  Teodoreto  e  Bufino  ci  rappresen- 
tano Cristo  col  suppedaneo,  e  Maria  non  si  espresse  mai  piangente 
come  ci  dice  Ambrogio  (stantem  lego,  flentem  non  lego)  nell'orazione 
fanebre  di  Yalentiniano. 

I  rei  erano  in  Occidente  crocifissi  del  tutto  nudi. 

La  più  antica  imagine  fino  ad  ora  conosciuta  del  crocefisso  è 
il  blasfemo  graffito  del  palazzo  imperiale.  In  esso  si  vede  Cristo 
coperto  da  un  perizoma:  il  che  contradirebbe  a  quanto  abbiamo 
detto;  ma  può  essere  che  nel  secolo  III  i  rei  venissero  coperti. 

Nel  secolo  VI  non  era  ancora  in  generale  rappresentata  la  cro- 
cifissione. Infatti  nelle  famose  ampolle  di  Monza  v'ha  la  croce  fio- 
rita e  al  disopra  fra  le  nubi  la  testa  radiata  del  Salvatore  e  a  qual- 
che distanza  i  due  ladri  colle  braccia  protese  nell'attitudine  della 
crocifissione  ma  senza  il  patibolo.  Cosi  lo  vediamo  nel  musaico  del  642 

a  S.  Stefano  rotondo  fra  i  santi  Primo  e  Feliciano  fatto  da  papa 
Teodoro. 

In  altri  luoghi  Cristo  è  nudo  colla  fascia  e  colle  braccia  pro- 
tese ma  senza  croce  e  solo  i  due  ladri  gli  si  vedono  ai  fianchi  con- 
fitti al  patibolo.  Nelle  porte  di  S.  Sabina  è  nudo  ma  non  ha  chiodi. 

Nel  codice  evangeliario  siriaco  esistente  nella  biblioteca  Lau- 
rensiana  in  Firenze  è  vestito. 

Nella  pittura  di  S.  Valentino  è  confitto  con  quattro  chiodi  e 
vestito  di  tanica  (oolobio)  fra  la  Vergine  e  S.  Qiovanni. 
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S.  Gregorio  di  Tours  ci  descrive  un  crocifìsso  nella  chiesa  di 
S.  Genesio  di  Narbona  e  lo  fa  della  metà  del  secolo  VI  (De  gloria 
mari.  1.  I,  e.  23). 

Nell'oratorio  edificato  da  Giovanni  VI  nel  Vaticano,  anno  705, 
la  crocifissione  è  rappresentata  al  vero  ma  il  Cristo  è  vestito,  come 
si  vede  dai  disegni  fatti  dal  Grimaldi  in  tempo  di  Paolo  V,  quando 
si  distruggeva  per  fare  la  moderna  facciata. 

Il  crocifisso  di  Leone  IV  (840-47)  è  nudo,  cinto  di  perizoma 
ma  con  quattro  chiodi,  e  nudo  lo  vediamo  nelle  pitture  di  S.  Urbano 
alla  Caffarella:  ma  nell'Oriente  la  tradizione  del  crocifisso  vestito 
si  mantenne. 

La  Vergine.  —  Fra  le  figure  rappresentanti  delle  persone  pre- 
ganti, ossia  oranti,  si  trova  spesso  quella  d'una  donna,  qualche  volta 
presso  al  B.  Pastore  in  cui  si  deve  riconoscere  una  personificazione 
tipica  della  Chiesa  e  di  Maria.  Queste  due  interpretazioni  d'una 
stessa  figura  non  si  escludono  necessariamente  l'una  dall'altra.  Poiché 
l'antica  letteratura  cristiana  amò  di  stabilire  i  rapporti  figurativi 
più  stretti  fra  Maria  e  la  Chiesa,  la  sposa  del  Cristo  che  prega 
senza  interruzione  in  terra  come  Maria  nel  cielo. 

S.  Ambrogio,  lo  dice  espressamente:  Multa  in  figura  ecclesiae 
de  Maria  prophetata  sunt  (De  instituendis  virg.  e.  XIV). 

Sisto  III  nel  435  fece  porre  nell'abside  liberiana  un'epigrafe 
che  celebra  la  maternità  virginale  della  Chiesa.  Cosi  fu  rappre- 
sentata per  tutto  il  medio  evo  sulle  porte  delle  Cattedrali  gotiche. 
In  un  manoscritto  Barberiniano  del  secolo  XII  che  contiene  le 
preci  per  la  benedizione  del  Cero  pasquale,  sull'immagine  d'una 
orante  è  scritto:  Ecclesia. 

Ma  assai  prima  dell'uno  e  dell'altro  la  Chiesa  di  Lione,  nella 
celebre  lettera  scritta  in  onore  de'  suoi  santi,  chiama  la  Chiesa  uni- 
versale Virgo  Mater. 

Infatti  non  si  può  pensare  all'anima  del  defunto  quando  l'o- 
rante è  sostituita  al  Buon  Pastore  e  come  lui  rappresentata  con  due 
pecore  ai  piedi  che  levano  verso  di  lei  uno  sguardo  pieno  di  tenera 
supplicazione.  Del  resto  non  mancano  dei  monumenti  scritti  che 
raffermano  questo  stesso  pensiero.  E  celebre  la  pietra  sepolcrale 
scoperta  nella  cripta  di  S.  Maddalena  a  S.  Massimino  in  Provenza 
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ove suirorante  è  scritto:  MARIA  VIRGO  |  MINESTER  DE  |  TEM- 
PVLO  GEROSALE,  allusione  alla  pia  e  poetica  leggenda  del  sog- 
giorno di  Maria  nel  tempio  ricordato  da  un  evangelo  apocrifo 
(V.  Thilo,  Cod.  apocr.). 

La  più  celebre  imagine  della  Vergine  è  quella  del  cimitero  di 
Priscilla. 

Questa  per  il  suo  stile  è  giudicata  dai  maestri,  tanto  italiani  che 
esteri}  come  il  Minardi,  il  Mariani,  il  Vitet  e  Schultze,  di  un'epoca 
assai  anteriore  all'età  degli  Antonini  e  cioè  molto  prima  del  150*70. 
Sicché  fa  ridere  lo  Smith  che  nel  suo  dizionario  giudica  queste  ed 
altre  immagini  del  secolo  VI.  É  vestita  di  tunica  di  maniche  corte, 
su  d'essa  il  pallio,  sul  capo  un  breve  velo.  Le  sta  alla  sua  destra  un 
nomo  ritto,  vestito  di  solo  pallio  che  con  la  destra  accenna  ad  una 
stella  sovrastante  il  capo  della  Vergine;  esso  porta  colla  sinistra  un 
yolnme.  Li  lui  riconosciamo  il  profeta  Isaia  che  nelle  sue  profezie 
spesso  parla  dell'astro  e  della  luce  che  dovea  illuminare  il  gentile- 
simo. Tiene  nel  suo  grembo  il  Divino  Infante  lattante.  La  immagine 
della  Vergine  e  del  Figlio  non  ha  intomo  al  capo  il  nimbo,  il  che 
dimostra  la  sua  antichità  perchè  questo  segno  sulla  testa  delle  sacre 
immagini  cominciò  nel  secolo  IV.  Quivi  e  in  Domitilla  troviamo 
«nohe  la  Vergine  annunziata  dall'Arcangelo;  è  seduta  in  cattedra 
ed  un  personaggio  le  sta  avanti  parlandole.  Abbiamo  anche  la  Ver- 
gine ricevente  i  Magi. 

Nel  cimitero  Ostriano  l'abbiamo  in  atteggiamento  di  orante  col 
no  Divin  Figlio  sulle  ginocchia  per  una  ragione  teologica,  per  espri- 
mere cioè  la  madre  di  Dio  interceditrice  pe'  suoi  figli,  che  sono  le 
mistiche  pecore  del  gregge  di  Cristo.  Laonde  per  questo  fino  dal 
Mcolo  lì  Ireneo  attribuì  alla  Vergine  il  titolo  di  advocata  {Adver, 
Haeres.  v.  19).  La  parola  d'Ireneo  trova  il  suo  confronto  nell'epi- 
grafia  cristiana  in  cui  abbiamo  la  formula:  Sancii  marfyres  apud 
Demm  et  Chrigtum  erunt  advocati  (De  Eossi,  Boll.  d^Arch.  Crisi.  186-i, 
jisg.  34  e  seg.). 

La  trsidizione  di  quella  immagine  è  popolarissima  anche  presso 
i  greci  dello  scisma  russo  ove  ha  il  titolo  di  Znamenskaia,  come 
nota  il  Palmer. 

Dagli  scavi  di  Cartagine  venne  fuori  una  statuetta  della  Ver- 
gine in  rilievo  sedente  col  Divin  Figlio  sulle  ginocchia  fra  un  angelo 
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od  un  nomo  posto  dietro  la  sedia.  É  del  secolo  III  volgente  al  IV,. 
ed  è  stata  illustrata  dal  De  Bossi.  Nell'ipogeo  Alessandrino  sco- 
perto dal  Wescher  v'ha  l'immagine  della  Vergine  con  la  leggenda 
snl  capo  H  AFIA  MAPIA  (sancta  Maria),  Quindi  non  è  degna  neppor 
dell'onore  della  confutazione  l'asserzione  dei  protestanti  che  la  Ver- 
gine abbia  riscosso  onori  divini  dopo  il  Concilio  d'Efeso. 

L'arte  riprodusse  la  Vergine  o  come  Vergine  o  come  Madre 
Vergine,  cioè  o  come  asi7:àpSy)vo;  quale  la  vide  Isaia,  o  come  w-ap- 
5evo;i.yi3(op  e  3eoT<J)to;.  Nel  primo  modo  essa  porta  il  suo  Divin  Fi- 
gliuolo Deipara;  nel  secondo  è  sola  orante. 

In  San  Pietro  e  Marcellino  ad  duas  lauros  la  vediamo  sedata^ 
in  onorata  cattedra  tenendo  Gesù  sulle  ginocchia  intanto  che  i  Magi 
si  diriggono  verso  il  gruppo.  In  questa  immagine  è  notevole  ohe 
la  Vergine  non  porta  il  velo  sul  capo,  indizio  di  donna  non  ma- 
ritata, poiché  le  fanciulle  innanzi  al  matrimonio  non  velavano  il 
capo,  il  che  non  fu  dall'artista  fatto  con  negligenza,  bensì  si  yolle 
indicare  la  verginale  sua  integrità. 

In  Domitilla  l'abbiamo  avente  al  fianco  un  uomo  barbuto  che 
indossa  una  lunga  tunica,  il  quale  addita  colla  sinistra  un  gruppo 
di  case  indicanti  una  piccola  città;  questo  è  il  Profeta  Michea 
con  allusione  alla  celebre  sua  profezia  sulla  nascita  e  la  patria  del 
Redentore. 

Le  fonnole  liturgiche  ci  confermano  il  culto  di  Maria:  ImprinUs 
memoriam  venerante»  semper  virginia  Marion  genetricis  Dei  etD.  N.  G.  C. 
Questa  invocazione  ricorre  nelle  messe  orientali  e  persino  nell'an- 
tichissima  che  va  sotto  il  nome  di  S.  Griacomo  ove  si  dice:  Cam'- 
memorantes  sanctissimam  immaculatam  s^mper  virginem  Mariani  Ma- 
treni  Dei.  Lo  stesso  rn  quella  di  S.  Marco,  ed  in  quella  dei  Greci 
scismatici  di  S.  Giovanni  Crisostomo. 

Se  consideriamo  le  immagini  della  Vergine  sotto  la  sembiansa 
di  Teophora  o  Deipara,   troveremo  che  la  Vergine  ha  sempre  il 
posto  d'onore;  che  è  seduta  nella   cattedra,  Spóvo;  dei   greci,  che 
la  simbolica  cristiana  usava  ad  indicare  la  dignità  regia.  Cosi  nel- 
l'antichissimo   musaico   di  S.  Pudenziana,  il  trono  di  Cristo  è  si-    ] 
mile,  per  la  forma,  a  quello  della  Vergine  nelle  catacombe;  e  nei    ; 
due  musaici  del  papa  Pasquale  I,  l'uno  in  S.  Cecilia  in  Traste-   1 
vere,  l'altro  in  S.  Maria  in   Domnica  sul  Celio,  secondo  la  tradì* 
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zione  cimiteriale,  la  Vergine  è  seduta  nel  Spovo;,  il  quale  dive- 
niva anche  più  onorato  se  coperto  di  drappi.  Cosi  la  vediamo  in 
nn  sarcofago  lateranense. 

S.  Agostino  dice  che  le  sembianze  della  Vergine  s'ignoravano, 
benché  il  magno  Epifanio  affermi  che  nelle  forme  e  nel  colore  del 
velie  rassomigliava  al  Figlio;  non  aveva  faccia  rotonda,  ma  al- 
quante oblunga  e  di  tinta  vermiglia:  e  i  Padri  del  Concilio  orien- 
tale dicono  che  il  colore  del  volto  della  Vergine  tendeva  al  bruno, 
cerne  quello  del  grano. 

Le  più   antiche   immagini    sono    attribuite   a   S.  Luca,  forse 
perchè  questo  Evangelista  ne  somministrò  limpido  il  concetto.  Que- 
st'opinione non  vanta  autore  più  antico  che  un  Teodoro,  scrittore 
della  Storia  ecclesiastica  ai  tempi  di  Giustiniano,  il  quale  servissi 
delle  collettanee  di  Socrate,  Sozomeno,  Teodoreto.  Quell'istoria  ora 
è  perduta,  ma  se  ne  hanno  frammenti  in  Niceforo  Callisto.  Viene 
pei  S.  Germano  vescovo  di  Costantinopoli,  ai  tempi  di  Leone  Isau- 
TÌC0|  che  assicura  che  S.  Luca  mandò  l'immagine  da  Gerusalemme 
«  Teofilo.  La  seconda  è  di  S.  Andrea  Cretense,  che  dichiara  questa 
credenza  dei   tempi   apostolici,  le  cui  parole  ci   sono   conservate 
dal  Damasceno.   Ed  egli  dice  che  in  Boma  ve  ne  era  una  simile 
a  quella  spedita  a  Teofìlo. 

Viene  poi  la  cosi  detta  immagine  Romea  di  Diospoli  o  Lidda 
di  Fenicia.  Era  quivi  un'edicola,  che  si  diceva  fabbricata  dai 
SS.  Pietro  e  Giovanni,  in  onore  della  Vergine,  ed  in  essa  questa 
iflunagine,  cesi  appellata,  dipinta  su  lastra  di  porfido,  che  in  Oriente 
dioetsi  marmo  romano.  Essa  è  descritta  da  S.  Andrea  Cretense.  I 
Pilori  del  Sinodo  orientale  dicono  che  l'Apostata  mandò  colà  al- 
cuni giudei  per  raderla. 

Viene   poi   l'immagine  detta  Odegetria  e  quella  Blachernitissa, 

Nella  vita  dell'imperatrice  S.  Pulcheria  si  legge  che  Eudossia  da 

Oarusalemme  le  mandò,  nel  450,  un'  immagine  della  S.  Vergine. 

Em  le  edificò   una  basilica,  in  via  degli  Odeghi,  come  un'altra 

ebe  sorgeva  nella  contrada  delle  Blacheme,  contrada  di  Costanti- 

■opoli  che  fa  detta  Blachernitissa. 

&  Oinseppe.  —  Non  si  è  finora  veduto  nelle  pitture  cimite- 
jìali«  £gli  invece  comparisce  nei  sarcofagi.  Veste  come  gli  Ape- 
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stoli,  ma  il  pallio  talvolta  è  omesso  e  veste  la  sola  tauica  esomide, 
di  modo  che  alla  natività  non  si  distingue  dai  pastori,  se  l'arte 
non  desse  a  qnesti  il  bastone  ricurvo.  In  un  sarcofago  di  S.  Celso, 
in  Milano,  tiene  in  mano  l'ascia  del  legnaiolo.  Nel  musaico  di 
S.  Maria  Maggiore  comparisce  la  prima  volta  colla  bacchetta  fio- 
rita. Egli  è  figurato  comunemente  giovane  e  però  imberbe,  o  colla 
prima  lanugine  sulle  gote,  più  tardi  gli  si  dà  il  tipo  d'uomo  ma- 
turo e  barbato. 

SS.  Pietro  e  Paolo.  —  Circa  i  ritratti  tradizionali  degli  Apo- 
stoli, che  fu  Paolo  ,calvo  con  barba  prolissa,  Pietro  chiomato  con 
barba  crespa,  molti  hanno  discorso,  ed  ecco  i  principali:  Polidori, 
Delle  Immagini  dei  SS.  Pietro  e  Paolo;  De  Rossi,  Garrucci  ;  il  conte 
De  Saint-Laurent  nel  suo  Apergu  iconographiqtie  sur  S.  Pierre  et 
S.  Paul. 

È  certo  che  Eusebio  narra  essere  giunti  all'età  sua  i  ritratti 
degli  Apostoli  fatti  dai  gentili  che  si  convertivano  alla  loro  voce 
(Hist.  eccl.  VII,  78). 

Roma  è  la  città  che  abbonda  su  tutte  le  altre  dei  due  ritratti. 
Fuori  'di  Roma  nessun  monumento  certo  abbiamo  delle  loro  fat- 
tezze nei  primi  tre  secoli.  In  Roma  è  celebre  la  piastra  di  bronzo 
della  Vaticana,  rinvenuta  dal  Boldetti  nel  cimitero  di  Domitillai 
lavorata  a  stampa,  ad  imitazione  della  quale  ne  furono  fatte  altre 
nel  secolo  IH  e  IV. 

Quanto  alla  destra  e  alla  sinistra  non  è  da  tenerne  conto  benché 
se  ne  sia  disputato  fin  dall'epoca  di  S.  Pier  Damiano.  —  Cristo 
medesimo  in  un  vetro  sta  alla  sinistra  di  S.  Paolo  e  Maria  di 
S.  Agnese:  nei  colloqui  dell'Apostolo  delle  genti  con  Pietro  a  Geru- 
salemme e  degli  Apostoli  seniori  in  cui  si  dice  che  gli  dettero  la 
destra,  si  deve  intendere  dell'atto  di  stringere  le  mani  destre:  in 
signum  concordiae  et  convenientiae. 

La  celebre  statua  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ha  una  storia  oscura;  ! 
tutti  la  riconoscono  per  opera  cristiana.  E  attribuita  a  S.  Leone  ' 
Magno  ma  non  ha  fondamento  una  moderna  opinione  secondo  la  ^ 
quale  sarebbe  stata  fusa  col  bronzo  del  Giove  capitolino,  forse  il  ^ 
pontefice  la  fece  fare  come  monumento  della  liberazione  di  Roma 
da  Attilla. 
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Questa  insigne  statua  stava  in  un  oratorio  situato  dietro  la 
vecchia  basilica  vaticana  e  Paolo  III  la  trasportò  nel  pronao  della 
nuova  basilica  presso  l'altare  dei  SS.  Processo  e  Martiniano,  e 
Paolo  V  nell'abside. 

Leone  l'Isaurico  minacciava  di  farla  spezzare,  ma  Gregorio  II 
gli  soggiungeva  ci  si  provasse  e  ohe  non  rispondea  del  sangue  che 
si  sarebbe  versato. 

Nelle  sculture  del  IV  secolo  comincia  a  comparire  il  simbolo 
delle  chiavi,  mentre  quello  della  spada  per  S.  Paolo  è  più  recente 
e  non  lo  si  trova  prima  del  secolo  X. 

Angeli.  —  Non  si  sa  qual  tipo  scegliessero  gli  artisti  per  figu- 
rare l'angelo  poiché  Eaffaele  in  Trasone  e  forse  il  Gabriele  a  Pri- 
scilla non  ha  le  ali,  né  nimbo,  né  capelli,  ma  veste  tunica  e  pallio. 
Gli  artisti  li  evitarono  per  non  fare  opere  rassomiglianti  i  geni 
gentileschi. 

U  più  antico  monumento  che  dia  ali   all'angelo  é   quello  del 
musaico  nell'arco  trionfale  di  S.  Maria  Maggiore  di   S.  Sisto  III, 
benché  la  scrittura  loro  le  attribuisca.  Cosi  nell'Esodo  XXV,  20, 
Iddio  volle  che  i  due  Cherubi   avessero  expandentes  alas;  quindi 
[.  Vespressione  di  Daniele  e  di  S.  Giovanni  che  videro  angeli  volanti: 
•mK  angdum  volantem  per  medium  Coeli;  così  negli  Atti  di  S.  Cecilia 
HiSftimo  vide  le  anime  dei  martiri   Tiburzio   e  Valeriane   portate 
Stille  aU  degli  angeli. 

Nelle  pitture  antiche  le  tuniche  e  i  pallii  degli  angeli  sono 

••opre  bianchi,  colore  che  loro  conviene  perché  puri  spiriti,  dicea 

(3  Kasianzeno  ;  quindi  i  colori  dati  oggi  a  S.  Michele  non  gli  con- 

[feogono.  Bianco  vestiti  infatti  appariscono  alle  donne,  cosi  l'angelo 

[flUla  resurrezione  seduto  :  Flammeus  aspectu  niveo  praeclarus  amictu. 

A  infine  era  l'aDgelo  che  apparve  a  Cornelio  in  Cesarea.  Nel  se- 

VI  hanno  bastone  viatorio. 

Alcnni  degli  Spiriti  Celesti  nella  S.  Scrittura  sono  detti  Sera- 
ta altri  Cherubini.  Dei  Serafini  si  ha  menzione  solo  in  Isaia,  ma 
;  Cherubini  si  parla  fin  dalla  caduta  di  Adamo. 

Isaia  (VI,  1,  2)  li  vide  intorno  al  trono  di  Dio  con  sei  ali, 
i  due  8Ì  velavano  il  volto,  con  due  altre  il  corpo  e  con  le  due 
lanenti  volavano  cantando:  Sanctus,  sanctus,  etc. 
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DiaTOlL  —  La  prima  figura  dello  Spirito  ribelle  è  quella  che 
assunse,  cioè  di  serpe,  onde  l'Apocalisse  l'appella  :  Gran  drago,  serpe 
antico,  diavolo,  satana. 

Fu  parere  del  Beda  contro  il  quale  scrisse  l'^l  Lapide  {in  Oen.  cs.) 
che  il  diavolo  scegliesse  un  serpe  a  forma  di  donna,  nulladimeno 
a  questo  ò<p£o$a([x.a)v,  come  scrive  S.  Gregorio  di  Neooesarea,  non 
fu  dato  mai  volto  umano,  come  fa  il  Perret  (t.  Ili,  pitt.  XXI). 

Ma  gli  si  diede  anche  figura  umana  ed  uno  dei  monumenti  più 
antichi  dove  cosi  è  rappresentato  è  l'oratorio  di  Giovanni  VII  del 
Grimaldi  ove  ha  ali  di  pipistrello.  Negli  Atti  apocrifi  di  S.  Barto- 
lomeo editi  dal  Tischendorfif  si  descrive  da  Etiope,  grugno  da  cane^ 
tutto  cornuto  fino  ai  piedi,  peli  rari  al  mento,  ali  d'istrice  e  fumo 
solfureo  alle  narici. 

Veramente  cosi  lo  vide  S.  Perpetua  quand'olia  sognò  di  dover 
lottare  con  lui. 

Il  demonio  fu  considerato  come  causa  della  morte  per  là  m^ 
duta  di  Adamo  e  perciò  gli  si  attribuì  un  certo  dominio  nel  ricet- 
tacolo delle  anime  detto  ebraicamente  sceol,  in  greco  abyseos,  oio^ 
luogo  profondo,  onde  S.  Giovanni  lo  chiama  Angelo  dell'abissOi  e 
gli  ebrei  Asmodeo,  cioè  il  distruttore. 

L'arte  die'  forma  umana  all'abisso  medesima  detto  Hades  e  al* 
l'angelo  stesso,  come  vediamo  nella  cappella  di  S.  Zenone  di  Pa* 
squale  I. 

Un  altro  esempio  si  ha  nella  colonna  di  S.  Marco  a  Venesii^ 
ove  è  figurata  la  Passione  di  Cristo.  Ivi  il  Redentore  prende 
mano  Adamo  che  è  fuori  dello  Sceol  infemus  e  lascia  che  il  Oxvat^ 
si  morda  le  dita.  Vicino  v'è  V Hades  con  le  mani  legate  sul  cui  cap^'^ 
si  legge:  Expolutio  inferni. 

S.  Paolo  nella  I  ai  Corinti  XV,  65,  e  S.  Giovanni  nellV 
calissi  nominano  il  Bàvaro;  e  VHades. 

In  una  delle  pitture  di  S.  Clemente  in  Soma  Cristo  tene 
fuori  del  limbo  l'anima  di  Adamo  calpesta  un  robusto  giovane 
color  fosco,  di  capelli  crespi  tutto  divampante  di  fiamme  il  qi 
si  sforza  di  ritenerlo.  Costui  è  VHades,  onde  era  pittura  comuo 
sima   in   Costantinopoli   veder  Cristo  calpestare  il  diavolo  e  ru 
soitare  Adamo,  che  facea  scrupolo  agli  Iconoclasti. 


L.-vvr 
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Anime.  —  Le  anime  spesso  si  figurano  in  forma  di  colombe 
-ed  nccelli  poiché  i  SS.  Padri  riconobbero  che  cosi  è  significato  nella 
S.  Scrittura,  e  più  volte  Iddio  cosi  le  mostrò. 

Per  esempio,  negli  Atti  del  martirio  di  Policarpo,  Prudenzio 
•di  S.  Eulalia  dice: 

Emicat  inde  columba  repens 
Martyris  os  nive  candidior 
Visa  rdinquere,  et  astra  sequi: 
Spiritus  hic  erat  Eulaliae 
Lacteolus  celer,  innocuus, 

Vidit  et  ipse  satelles  avem 
Foeminae  ab  ore  meare  palarti. 

S.  Gregorio  dice  che  S.  Benedetto  cosi  vide  l'anima  di  Sco- 
lastica, e  alcuni  religiosi  videro  uscire  dalla  bocca  del  loro  abate 
una  colomba  e  penetrare  in  cielo;  e  lo  stesso  di  S.  Teresa.  —  Onde 
non  dee  far  maraviglia  che  in  un  marmo  romano  su  due  uccelli 
«wno  i  nomi  Veneria  e  Sahhatia;  ed  in  altro  d'una  donna  di  nome 
e  di  suo  figlio  Rode  si  vedono  l'una  che  imbocca  e  l'altro 
«he  è  imboccato  dalla  madre. 

Ma  si  personificò  anche  lo  spirito  umano  col  tipo,  col  sesso,  con 
'«ft;  e  qui  si  nota  che  la  Psiche  dei  greci  non  è  una  personifica- 
ttne  dell'anima,  ma  un  simbolo,  poiché  ^'j/*^  significa  anche  far- 
^da.  I  SS.  Padri  paragonano  l'anima  pura  ad  una  vergine  sposa 
^Cristo  che  parte  di  qua  e  prende  possesso  del  talamo  prepa- 
\^Mtb  in  cielo.  Quindi  il   Garruoci  non   crede   che  l'orante   rap- 

[Imenti  l'anima  dell'uomo  o  della  donna,  appellandosi  alle  idee 

[IBoBofiohe  del  tempo  ritenute  anche  da  alcuni  SS.  Padri,  che  le 

le  separate  conservassero  la  figura  umana  e  corporea,  sentenza 

Platonici,  sul  che  veggasi  il  Thilo,  quindi  le  figure  muliebri 

immagini  delle  defunte  e  non  le  anime.  Nel  che  io  mi  oppongo. 

il  Garmoci  non  crede  che  sieno  state  mai  vedute  uscire  da 

pi  viventi  in  forma  di  vergini.  Non  si  danno  di  legge  ordinaria 

a  anime  le  ali  benché  Cirillo  Gerosolimitano  (Catech.  XV,  20) 

sa  che  simbolo  delle  anime  è  il  grillo  poiché  nel  linguaggio  ec- 
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clesiastico  8Ì  dice  che  le  anime  sono  portate  dagli  angeli  come  Gesù 
il  disse  di  Lazzaro;  onde  Tertulliano  dice  che  gli  angeli  sono  i 
haiuli  dei  martiri. 

L'attitudine  di  orante  fu  data  in  segno  della  futura  resurrezione. 


Prima  di  chiudere  questa  terza  parte  credo  opportuno  di  dire 
qualche  cosa  intomo  agli  edifici  sacri  che  incominciati  entro  e  sopra 
i  cimiteri  in  piccole  proporzioni  si  esplicarono  specialmente  con 
la  pace  costantiniana  in  ampiezza  di  mole  e  di  numero  appellandosi: 

TITOLI  ECCLESIASTICI. 

Nel  Libro  pontificale  si  legge  che  il  papa  Evaristo  (112)  pel 
primo  divise  fra  i  suoi  preti  i  titoli  della  città  fra  parrocchie  titulos 
e  sette  diaconie  e  che  il  papa  Fabiano  circa  il  240  regiones  divisti 
diaconibus  et  multas  fabricas  per  coemeteria  fieri  iussit. 

I  diaconi  erano  sette,  le  regioni  di  Roma  quattordici,  adunque 
erano  assegnate  due  regioni  a  ciascun  diacono,  onde  le  celebri  sette 
regioni  ecclesiastiche. 

II  papa  Dionisio  e  Marcello  riordinarono  i  titoli  e  i  cimiteri, 
riordinamento  che  ebbe  per  iscopo  l'amministrazione  dei  sacramenti,  * 
la  cura  delle  esequie  ecc.,  titoli  che  secondo  il  nuovo  ordinamento 
erano  venticinque  ed  il  cui  clero   era  gerarchicamente   costituito, 
dei  quali  preti  uno  era  detto  prior. 

Le  iscrizioni  c'insegnano  da  quale  titolo  dipendesse   questo  0 
quel  cimitero. 

Il  primo  luogo  ove  si  raccolsero  gli  Apostoli  dopo  la  morte  di-; 
Cristo  fu  quella  parte  della  casa  nella  quale  avevano  cenato  e  chftj 
gli  evangelisti  chiamano  àv^yaiov  (Marc.  XIV,  IB;  Lue.  XXII,  12) 
che  significa  luogo  superiore  al  piano  terreno. 

Infatti  i  Romani  che  il  cenaculum  trasportarono  al  piano  su 
riore,  dettero  quel   nome  a  tutto   il  piano  come  attesta  Varroni 
Ma  i  Greci  lo  dissero  àvoiyatov  o  uTuspwov,  nel  quale  pure  si  ri 
vano  a  riposarsi  dagli  affari  onde  di  S.  Pietro  si  legge  {Ad,  X, 
che  ascenda  in  superiora  ut  oraret,  e  di  Daniele  che  in  simile  4* 
yatov  soleva  pregare. 


I 


Là  poro  S.  Paolo  celebrò  i  divini  niisteri  stando  in  Troade  e 
dal  contesto  si  apprende  che  era  Ìl  piano  terzo  (Act,  XX,  7),  perchè 
Eatichio  cadde  di  colà  de  terlio  coenaculo  deoraum  mentre  sedeva 
sqI  parapetto  della  finestra:  il  cenacolo  fu  adunque  il  primo  laogo 
di  rìnnione  per  le  refezioni  e  per  l'orazioni. 

Onde  qnel  luogo  in  quanto  tale  non  ebbe  nome  speciale  ma 
cbiamoBsi  wm:,  (domus)  giacché  non  era  un  edificio  separato  come 
le  proseuchac  degli  ebrei  e  le  TJvxYWYat.  Più  tardi  erano  edifizi  sepa- 
rati o  allora  si  dissero  'ÀAn;  Seoj,  e  poi  [iap-nlpiov. 

H  Suicero  (Thesaur.  pag.  187}  si  domanda  se  nei  tempi   ape-  ' 
stoUci  fossero  già  edificati  i  templi  e  con  l'autorità  degli  scrittori 
ecclesiastici  dice  di  no  perchè  non  ne  parlano:  argomento  che  prova 
troppo  giacché  con  queste  ragioni  si  proverebbe  che  non  avevano 
ueppure  altari;  giacché  quegli  scrittori  aozi  affermano  che  non  11  j 
avevano,  come  è  Origene  e  Minucìo  Felice, 

BieogBa  capire  che  i  Santi  Padri  rispondeano  di  no  nel  senso  ' 
dei  pagani,  né  era  loro   permesso   spiegarsi   troppo   mentre   Paolo 
stesso  parla  della  Mensa  ai  Corinti  (X,  21). 

Le  quali  mense  erano  comunemente  di  legno  come  ai  tempi  , 
dì  Atanasio  in  Alessandria  (V.  At,  Storia  degli  Ariani  ow.  epist.  [ 
odaolit.  rit.  agenles).  Cosi  abbiamo  daS.  Agostino (ep.  60 ad  Bon//",eto.), 
6  circa  quest'altare  é  da  notare  che  i  6reci  ponevano  due  mense 
idlato  dell'altare  del  sacrifizio:  sopra  una  poneano  le  offerte  ohe 
dicevano  ìiot^ix,  sull'altra  la  porzione  cbe  si  doveva  consacrare  di- 
Btrìbaeudo  il  resto  al  popolo  che  lo  rioevea  come  una  benedetta  I 

Le  adunanze  nei  luoghi  di  orazione  si  dissero  Ecclesia,  nome 
che  nella  pace  significò  poi  Ìl  luogo  materiale.  Queste  furono  edifi- 
cate  dai  fondamenti  per  tutte  le  città,  come  dice  Eusebio  (Hiet. 
Eccl.  Vni,  I),  e  tali  da  destare  l'invidia  di  un  filosofo  peripatetico 
di  cui  1©  parole  ci  ha  conservato  Macario  Magnete  nell'apologia 
presso  S.  Niceforo  (V.  Antirrhetica  edita  dal  Pitra,  p.  318),  affer-. 
mando  egli  che  i  tempii  cristiani  superavano  di  grandezza  quelli  I 
pagani. 

A  queste  chiese  fu  anche  dato  il  nome  di  basiliche  la  cai  più  J 
antica  memoria  é  nei  processi  della  causa  di  Felice  vescovo,  ove  j 
si  riferisce  una  lettera  di  Alp.  Oiciliauo  a  Felice  scritta  nell'anno  303,  ] 
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in  cui  si  dice  (Gesta  jiurg,  Felicis  ed.  Katba  ;  Reliquiae  sacrae  lib.  IV}  : 
Galatius  unus  ex  lege  centra  pubUce  episto/as  ealtUatorian  de  basilica 
protulerìt.  In  tiaeU'aimo  insomma,  a  cui  gli  Atti  ufficiali  del  311 
8Ì  rifariscono,  la  damus  in  qua  Christiani  conveniebaut  e  detta  basilica. 

Molto  si  è  scritto  intorno  all'origine  di  questo  nome  derivato 
dairedifizio  civile  destinato  ai  negozi  ed  ai  tribunali,  di  cui  ne 
imitava  ìa  forma,  dove  si  celabravaiio  le  agapi,  le  omelie,  i  cate- 
cliismi,  le  ordiuosioni,  i  concili,  come  ci  dice  Optato  che  nel  305, 
cessate  le  persecazioni,  il  ooncilio  si  radunò  in  Cirta  in  ca«a  di 
Carisio  Urbano  perckà  le  basiliche  non  erano  state  ricostruite,  e 
fra  le  ricostruite  subito  si  novera  quella  di  Perpetua  nel  concilio 
cartaginese  secondo  (a.  390). 

Insomma  prima  della  pace  erano  splendidissime  gi^  le  chiese 
dei  cristiani  come  vedemmo  da  Eusebio,  onde  fin  da  quel  tempo 
si  poti)  asseguare  un  posto  a  ciascun  ordine  di  persone  come  sap- 
piamo  facesse  S.  Gregorio  Taumaturgo  (V.  S.  Greg.  Niss,)  nella 
basilica  da  Ini  edificata  a  Neocesarea,  cioè  i  i>eccatoret  afautÉii  fuor 
della  porta  e  gli  audìentes  uel  nartece,  iuuanzi  ai  quali  erano  i  cate- 
cumeni e  i  subiecti  che  dovevano  uscir  dalla  cbìefia  dopo  la  lettura 
della  3.  Scrittura  e  la  istruzione:  rtmaueudo  coi  feUeli  i  cousisieiiié» 
che  pregavano  insieme  ma  non  comunicavano  e  Ì  comunicanti  ai 
quali  davasi  il  primo  posto,  gradi  che  sono  espressi  nel  canone  XI 
Nioeno. 

CosLautiuo  nel  324  ordinò  che  le  piccole  basiliche  si  diroccas- 
sero e  se  ne  facessero  più  ampie  a  spese  del  fìsco  benché  colla 
forma  stessa. 

Esse  erano  vaste  sale  quadrilunghe  divise  per  ordinario  in  tra 
portici  paralelli  al  Iato  maggiore  con  quello  di  mezzo  il  doppio 
più  largo  dei  minori.  Il  fondo  era  chiuso  d'un  muro  con  tre  porto 
d'ingresso  e  l'estremità,  terminava  ora  in  un'  abside,  ora  in  tre. 

Nei  portici  v'era  il  popolo,  nell'abside  i  sacerdoti  col  vescovo. 

L'abside  aveva  davanti  un  grande  arco  detto  maggioi'e  e  il 
pavimento  più  alto  ohe  diceasi  ^%]j.x  chiuso  da  cancelli  e  transenne, 
nel  fondo  erano  la  cattedra  del  vescovo  e  in  giro  i  sedili  pel  clero 
maggiore,  nel  gradini  inferiori  il  clero  minore. 

A  destra  e  a  sinistra  dell'abside  v'erauo  due  stanze,  l'una  per 
le  oliale  detta  pi-oteeie,  e  l'altra  pei   sacri   arnesi   detta   ^;x%ovi]i 
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n  corpo  della  basilica  detta  vati;  soleva  avere  nel  mezzo,  presso  gli 
altari,  gli  stalli  pei  cantori  in  due  ordini  paralelli  alle  lunghezze 
della  nave  e  poco  discosto  il  pulpito  per  l'Evangelio  e  l'epistola 
detto  ambone  dove  sì  spiegava  la  scrittura  e  si  predicava  al  popolo 
diviso  da  un  tavolato  in  uomini  e  donne. 

Davanti  alle  porte  v'era  un  portico  detto  portualium  e  un  atrio 
cinto  di  portici,  nel  mezzo  del  quale,  e  talvolta  allato  alla  porta 
d'ingresso,  vi  era  una  vasca  o  pilo  in  cui  si  lavavano  le  mani  coloro 
che  entravano  per  orare  e  comunicare. 

Talvolta  fra  il  ^%\lx  e  la  nave  si  aggiungeva  un  braccio  tra- 
verso cosicché  la  pianta  della  basilica  prendeva  la  forma  di  croce 
immissa  T  a  cui  congiungevasi  il  semicerchio  dell'abside  che  chia- 
mavasi  capo  della  croce  come  abbiamo  da  S.  Ambrogio  descrivendo 
la  sua  basilica  {Carm.  Ad  BaAilicam  romanam  V.  Biraghi): 

CRVX  VBI  SACRATVM  CAPVT  EXTVLIT,  ORBE  REFLEXO 
HOC  CAPVT  EST  TEMPLO,  NAZARIOQVE  DOMVS. 

L'altare  che  prima  fu  ligneo,  poi  fu  una  tavola  di  pietra  soste- 
nuta da  un  pilastrino  o  colonnetta  e  spesso  ai  cantoni  da  altre 
quattro,  fu  poi  chiuso  da  lastre  di  marmo  in  luogo  dei  veli  o  palli 
detti  quintanae  (V.  Mazzocchi,  De  SS.  Neap.  eccl.  episcop,  ctdtu, 
Neap.  1753,  p.  146).  Anche  la  mensa  era  coperta  da  tovaglia,  stava 
sotto  un  padiglione  o  ciborio  detto  tegurium  sostenuto  da  quattro 
colonne,  dagli  architravi  delle  quali  pendevano  veli  dipinti  con  sacre 
immagini  che  il  sottraevano  allo  sguardo.  Esso  era  isolato. 


PARTE  QUARTA 


DISCIPLINA  ECCLESIASTICA 


Capo  I. 
Iniziazione  cristiana. 


TTna  legge  di  prudenza,  imposta  dalle  difBcili  condizioni  della 
CMesa,  vietava  che  si  dichiarasse  a  tutti  coloro  ohe  non  erano  ini' 
ziati  il  segreto  della  Chiesa.  Questo  riserbo  si  chiamò  la  disciplina 
AélVAreano.  In  nna  epigrafe  di  un  fanciullo  non  bienne,  per  dire 
che  moriva  battezzato,  fa  scritto  che  l'avola  petivit  de  ecclesia  ut 
fideUs  de  saeculo  recederei. 

Terttilliano  (De  praescr.  adv.  Haeretkos)  parlando  di  questi  dice 
cbe  la  loro  costituzione  è  senza  disciplina,  senza  gravità,  senza  au- 
torità: Qaia  catfiectimenus,  quis  fidelis  incertum  est;  pariter  adeunt, 
pariter  atidiunt,  eliam  eifinici  si  supervenerunt  sanctutn  canibas  et 
poràs  margaritas  iactàbunt. 

Da  questa  ai  generò  il  sistema  simbolico  proprio  delj'arte  cri- 
8tisn&.  Essa  domina  ancora  nell'epigrafìa  in  cui  percipere,  coneequi, 
aeeeptio  dioeasi  la  partecipazione  dei  sacramenti.  Si  mantenne  anche 
dopo  la  pace  della  Chiesa  come  fa  fede  la  celebre  lettera  di  papa 
Innocenzo  a  Deoenzio  vescovo  di  Qnbbio  in  cni  il  papa  ad  alcuni 
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quesiti  sulla  Cresima  risponde  dì  non  scriverne  la  forinola  ne  prò- 
deve  mderetur. 

S.  Cirillo  di  Gerusalemme  afferma  che  ai  catecumeni  non  si 
rivelavano  i  misteri  e  i  sacramenti  che  per  gradus. 

S.  Agostino  fa  spesso  le  stesse  raccomandazioni  che  rimarcava 
nel  libro  de  Catechtzandis  rudibus  che  egli  scrisse  apposta  per  il 
diacono  Deogratias  di  Cartagine. 

La  regula  /idei  et  veritatia  non  s'insegnava  che  ai  competenti 
detti  illuminandi  a  cui  S.  Cirillo  intitola  le  sue  diciotto  catechesi: 
nella  notte  di  pasqua  si  dicevano  le  mistagogie  in  cui  si  rivelano 
i  misteri. 

Ed  egli  avvertiva  i  catecumeni  che  imparassero  il  simbolo  a 
memoria:  Symbolum  quidem  ipsis  verbis  meminisse  vos  volo  et  apud 
vos  volo  et  apud  vos  ipos  cum  omni  studio  retinere  non  chartis  tnan^ 
duntes. 

L'arcano  adunque  manifestavasi  in  tutte  le  pitture  nei  cimiteri. 
Il  che  non  piace  ad  alcuni  critici,  specialmente  tedeschi,  i  quali 
dicono  che  i  cristiani  copiarono  i  tipi  pagani  senza  alludere  ai 
dommi,  e  senza  aver  la  coscienza  di  ciò  che  facevano.  Dicono  p.  e. 
che  Giona  è  un'imitazione  di  Endimione  addormentato:  il  serpe  di 
Adamo  ed  Eva  il  genius  loci;  il  sacrificio  di  Abramo  il  mito  di 
Ifigenia  etc. 

In  ipsis  arcanis  congregationibus  nostris  detinemur,  dice  Tertul- 
liane;  è  adunque  in  queste  case  e  nei  cimiteri  che  i  fedeli  tenevano 
le  loro  arcane  assemblee  nei  secoli  delle  persecuzioni,  dalle  quali 
erano  esclusi  nei  momenti  stabiliti  anche  i  catecumeni. 

E  noto  che  nei  primi  secoli  i  sacramenti  sono  stati  oggetto  di 
arcano  silenzio  e  più  di  ogni  altra  materia  nascosti  sotto  la  legge 
di  religioso  secreto  (v.  Schelstrate,  De  disciplina  arcani).  Di  qui  il 
velo  del  simbolo  nell'arte,  e  la  soppressione  ed  il  silenzio  di  alcQiie 
parti  della  liturgia. 

Molti  Padri  e  scrittori  della  Chiesa  vedono  l'origine  di  questa 
disciplina  nelle  parole  di  Gesù  Cristo  (Matt.  VII,  B):  Nolite  dare 
sanctum  canibus  neque  mittatis  margaritas  vestras  ante  porcos,  ne  farh 
conculcent  eas  pedibus  suis,  et  conversi  dirumpant  vos.  Non  fu  questa 
disciplina  sempre  la  stessa,  ne  fin  dal  principio,  ma  venne  più 
tardi,  cioè  alla  fine  del  I  secolo  o  al  più  negli  esordi  del  II  e  co» 
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minciò  poi  riguardo  all'Eucaristia  dagli  errori  e   dalle  calnonis 
degli  Gnostici. 

Anzi  colla  pace  della  Chiesa  nella  parte  dell'insegnameuto  di- 
renile più  rigorosa  e  diffusa.  Rufino  d'Aciuileia,  S.  Girolamo,  So- 
{omeno  ricordano  che  era  per  tal  ragione  vietato  ai  fedeli  di  seri- 
(ere  in  carta  il  simbolo  -|-  e  S.  Cirillo  dice:  Syvibolum  quidem  ipsis 
trbù  ntemmissf  voa  volo  et  apud  con  volo  et  apud  t'Oi»  ipsos  cutn  omni 
a  recitare,  non  chariU  mandante^  sed  ìn  corde  tnsculpentes  memo- 
,  dum  vero  vieditanda  revolvitia  cavete  jiec  ubi  Cateeumeiiorum 
vam  quae  vobis  tradita  sunt  exaudìal. 

U  papa  Innocenzo  I  nella  celebre  lettera  decretale  a  Decenzìo 

vescovo  di  Gubbio  (a.  415)  cosi  conclndo:  Beliqaa....  cam   adfueris, 

inierrogati  poter imtu  edicere.  Ecco  la  ragiono  per  cui  i  catecumeni 

congedati  al  principio  delta  liturgia,  cioè  dopo   le  k-zioni  e 

I  tractatHs  (l'istruzione). 

In  i^uesto  senso  va  spiegato  il  celebre  canone  del  Concilio  di 
Uvlra:  Placuit  in  eccheias  pictaras  esse  non  debere  nec  quod  colUur 
\  adorùtar,  i»  parietibas  dephigatur.  Oggetto  di  ijuesta  disciplina 
enuio  t  misteri  piit  profondi. 

Nel  libro  d'Origene  contro  Celso  si  enumerano  i  misteri  del 
Bmbolo,  ma  vi  è  taciuto  quello  della  Trinità,  ed  infatti  S.  Cirillo 
nella  catechesi  Y  dice:  Xon  »ofo  ai  gentili  non  «t  parla  del  mistero 
anano  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,maneppure ai  cale- 
t*tmiìii;  tioins  parliamo  in  modo  occulto  in  guisa  cfie  i  fedeli  ci  capiscano 
'  i  catecumeni  non  sieno  scandalizzati  da  una  rivelazione  prematura. 
Tutti  i  Baoramenti  cadevano  sotto  la  legge  del  secreto.  S.  Ba- 
>,nel  libro  DeSpintu  Sancto  ad Amphilochium,  dice:  Che  qtwsti  non 
>  né  mostrare,  né  scrivere  ai  non  iniziati.  S.  Giovanni  Cri- 
mo  nella  sua  omelia  sulla  lettera  di  S,  Paolo  ai  Corinti  dice: 
•  tojflto  parlare  ma  non  oso  a  cagione  di  coloro  che  non  sono  iniziati. 
L'Eucaristia  poi  era  l'oggetto  dì  tutti  i  secreti  :  anche  a  coloro 
!  stavano  per  ricevere  il  battesimo  si  rispondea  e  si  diceva  loro 
oome  S.  Cirillo:  7  fedeli  sanno  la  natura  di  questa  coppa,  voi  la  co- 
mtetreit  fra  poco. 

Se  si  domanda  ad  un  catecumeno,  dice  Agostino,  se  crede  in 
G«sù  Cristo,  egli  vi  risponde;  Si,  ma  se  gli  ai  domanda:  Mangiate 
tot  la  carne  del  figlio  dell'uomo?  egli  noa  sa  ciò  che  noi  diciamo. 


276  PAETE  QUARTA. 


S.  Girolamo,  parlando  del  sacramento  dell'estrema  unzione  usa 
queste  parole  nel  suo  comm.  sul  XIV  capitolo  d'Osea:  Il  frutto 
dell'oliva  è  quello  col  quale  si  ungono  coloro  che  combattono  nel 
circo;  in  agone  certantes. 

Di  qui  il  simbolismo. 


Capo  II. 
Battesimo. 

Prima  di  parlare  direttamente  di  questo  sacramento  dobbiamo 
premettere  qualche  parola  sul  catecumenato  che  lo  precedeva. 

Coloro  che  dal  giudaismo  o  dalla  gentilità  passavano  alla  so- 
cietà cristiana  doveano  subire  una  specie  di  noviziato  o  di  stato 
di  prova  (almeno  di  regola  generale)  il  quale  appellavasi  Catecù^ 
menato.  Questa  parola  dimostra  sempre  più  l'uso  del  greco  nella 
Chiesa  latina  perchè  nasce  da  )taT*/;x£a>,  doceo, 

I  catecumeni  erano  dunque  coloro  che  per  vari  gradi  si  dispo- 
nevano  e  si  preparavano  a  ricevere  il  battesimo,  e  perciò  da  Ter- 
tulliano {De  poenit,  e.  VI)  sono  chiamati  novitioU:  Sed  praecipue  nO' 
vitioUs  istis  imminet,  e  che  S.  Agostino  {De  symb,  Fidei  ad  Caie* 
cJìum,  1.  II)  chiama  Tyrones  Dei, 

Dei  riti  e  maniere  adottate  nell'ammissione  dei  catecnineni.  — 

Per  quello  che  riguarda  i  figli  dei  fedeli,  di  quelli  cioè  che  Ter- 
tulliano dice  che  non  fiunt  sed  nascuntur  se  non  erano  battezzati 
nell'infanzia,  appena  erano  idonei  alla  istruzione  cristiana  nel  nu- 
mero dei  catecumeni  si  annoveravano.  Quanto  ai  gentili  diversa 
è  la  questione.  Gli  adulti,  appena  lo  chiedevano;  per  i  fanciulli, 
da  un  passo  di  Timoteo,  vescovo  di  Alessandria,  sembra  che  lo  si 
facesse  all'uso  della  ragione. 

II  catecumenato  s'iniziava  con  alcune  cerimonie,  le  quali  si 
riassumevano  in  preghiere  e  nella  imposizione  delle  mani.  Bacconta 
Severo  Sulpicio   di   S.  Martino  (Vita  Martini,  Dial.  II,  e.  V)  che: 
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Postremo  cunctì  calemaliin  ad  genua  heati  viri  ruere  coeperunt  / 
drìiter  poatulantes,  ut  fos  faceret  ChrisHanon.  Nec  cunctalus,  in  mi 
Mi  erat  campo,  cuncfos  imposita  unwersis  manu   catec^umenos  /wif.l 

Lo  stesso  abbiamo  in  parecclii  canoni  del  concilio  d'Elvira  te» 
Muto  solla  fine  del  IV  secolo,  nei  cni  canoni  i,  9,  29,  42,  45,  68,  si  " 
contiene  quasi  tutta  la  legislazione  sul  catecumenato;  dalla  qualei 
appunto  risulta  che  questo  dava  il  diritto  di  chiamarsi  crÌ4Ìano 
ma  non  fedele.  Infatti  nel  canone  39  ai  stabilisce  che:  Gentiles  si 
in  ivfirmitate  desidernverinl  sibi  manum  imponi,  si  ftierit  eorum  ex 
aiiqua  parte  vita  honesta,  placuit  eis  manum  imponi  et  fieri  cAW-j 
atianoK.  Ed  infatti  i  riti  che  oonsecravano  l'ingresso  del  convertii^ 
in  questa  categoria  inferiore,  portano  negli  antichi  libri  liturgia 
la  rabrica:  Ad   Christiànum  facienduvu 

Nel    canone   7    del   I  Concilio    Costantinopolitano   è    stabilita 
che;  Eunomianos,  qui  in  unam  demersìanem  baptìzantur;  et  Montai 
nitta»,  qui  hic  diitinttir  Phryges,  et  SnheUianos,  qui  enmdem  esse  Pa- 
trem  et  Filittm  opinautur,  utrumque  siviuf  coufundentes,  et  alia  (jravia 
et  indigna  fadunt:  et  alias  omnes  fiaerexeit;   quoniam  hic  mvlti  sunJ 
haereiìa  et  mfurime  qui  ex  Oaìafarum  regione  venìuni;  quiciimque  e 
hi»  rectae  fidei  adscribì  rolunt  admittimiis  :  et  primo  quidem  die  i 
ChrigiianoH  faciintia;  secundo  cathecumenos ;  deinde  tertio  exorcizamm 
are  adtiiramus  tpms,  ter  simut  in  faciem  eorum  et  aures  insufflandl 
Et  tic  «w  catechisamtts  sive  initiamua,  et  caramus  ut  longo  tempore' 
tergenltir  in  ecclesia,  et  audiaiit  scriptitras;  et  tmtc  eos  haptisamun. 

Il  qual  linguaggio  l'abbiamo  pure  nel  Codice  teodosiano  f lib.  XVI, 
TiL  VII,  leg.  II,  Chrislinnls  ac  fidelibm)  in  cui  si  distinguono  dna  j 
generi  d'uomini,  altri  detti  cristiani  e  fedeli,  altri  detti  cridtiani  « 
catecumeni  soltanto. 


Pnrnta  del  cntcciiuioiinto.  —  Sul   tempo    del   catecumenato  1 
Clliesa  non  osservò  mai  una  regola  certa,  ma  varia  secondo  ì  tempii 
ì  luoghi,  le  circostanze.  Gli  Alti  degli  apostoli  ce  l'insegnano tiellu 
«toria  del  centurione  Cornelio,  dell'eunuco  della  regina  Candnco.  Nw 
basta:  che  gli  stessi  Atti  ci  dicono  che  S.  Pietro,  dopo  le  sue  pre-B 
dtcftzioui,  battezzò  immediatamente  più  migliaia  di  persone.  Ma  co] 
TOlger  del  tempo    la  Chiesa   stabilì  anche   su   questo  dei  limiti: 
docQmeuti  ecclesiastici  dei  secoli  III  e  IV  vogliono  almeno  un  dq 
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o  tre  anni.  Cosi  infatti  stabilisce  il  Sinodo  di  Elvira  il  quale  pel 
catecumeno  di  buona  vita  prescrive  un  biennio;  le  costituzioni  apo- 
stoliche esiggono  tre  anni,  ma  aggiungono:  Si  quis  autem  sii  virtutis 
studiosus  et  baptismi  desiderio  teneatur,  quod  non  tempus  sed  mores 
iudicentur  (Const  Ap.  lib.  VITI,  e.  32). 

Non  si  possono  al  tempo  del  catecumenato  applicare  le  parole 
di  una  delle  epistole  a  Pammachio.  S.  Girolamo  scrive:  ConsiiettMU) 
apud  no8  eiusmodi  est  ut  iis  qui  haptizandi  sunt  per  quadraginta  dies 
publice  tradamtés  sanctam  et  adorandam  Trinitatem. 

Le  quali  parole  non  significano  che  il  catecumenato  fosse  di 
40  giorni.  S.  Cirillo  {Catech.  I,  n.  6)  cosi  interroga  il  catecumeno  : 
Tot  annorum  circulos  transegisti  mundo  frustra  operarti  navans,  et 
quadraginta  diebus  non  vacabis  prò  anima  tua? 

In  questi  due  passi  si  parla  della  preparazione  quaresimale 
immediata  che  doveano  fare  i  catecumeni  ammessi  al  battesimo. 

Del  resto  tutti  i  documenti  ecclesiastici  convengono  nell'assi- 
curarci  che  in  caso  di  morte  si  dava  subito  il  battesimo  ai  cate- 
cumeni. Cosi  nel  can.  34  del  Sinodo  Agatense:  quod  si  casu  aliquo 
periculum  infirmitatis  intra  praescriptum  tempus  incurrerit  et  despe^ 
rati  fuerint,  baptizentur;  cosi  Cirillo  Aless.  (Epist.  canon,  ad  episc. 
Sibiae)  scrive  che  gli  stessi  catecumeni  scomunicati  se  posti  in  pe- 
ricolo di  morte  abbiano  il  battesimo:  Si  segregationem  aliqui  susti- 
nuerint  propter  lapsus,  dein  morituri  sunt  Catechumeni  existentes  ba- 
ptizentur. E  lo  stesso  dicono  i  santi  Basilio  ed  Epifanio.  Il  primo 
infatti  battezzò  Arinteo  pretore  romano,  ma  catecumeno,  perchè  vi- 
cino a  morte  (Epist.  176  ad  coniugem  Arinthei)  ed  il  secondo  afferma 
che  ciò  si  deve  fare  in  spe  resurrectionis.  (Haeres.  XXVIII,  6). 

Yari  gradi  dei  catecumeni.  —  Yi  erano  fra  i  catecumeni  degli 
ordini  che  bisognava  percorrere  prima  di  giungere  al  battesimo 
audientes,  orantes,  competentes.  Il  primo  ordine  era  degli  Auditores 
i  quali  erano  gl'infimi  nella  scala  del  catecumenato;  essi  erano 
ascritti  nella  matricola  della  Chiesa,  aveano  ricevuto  l'imposizione 
delle  mani,  il  segno  della  croce  sulla  fronte,  e  poteano  entrare  in 
chiesa  per  ascoltare  la  lezione  delle  Sante  Scritture  ed  alcune  omelie 
(TertuU.  De  poenit.  —  Cipr.  Epist.  XIII  et  alibi).  S.  Agostino  per 
questi  catecumeni,  o  meglio  per  i  loro  catechisti,  scrisse  apposita- 
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mente  un  libro  giacché  capiva  quel  sommo  ingegno  essere  cosa  non 
meno  delicata  ohe  difficile  insegnare  il  cateeLLtsmo,  libro   che  egli 
intitolò  apposta:  De  catechtzandis  rtidibua,  io  fece  per  servire 
manuale  al  diacono  Deogratias  incaricato  di  istruire   gli  Audientet 
di  Cartagine. 

Ln  sostanza  dell'istruzione  catechistica  pei  catecumeni  consi- 
steva nell'idea  di  Dio  Uno,  nel  santo  timore  dei  suoi  giudizi, 
parlava  loro  della  creazione  del  mondo,  della  caduta  del  primo 
nomo,  dei  fatti  più  importanti  innanzi  la  venuta  del  Messia,  del 
nesso  maraviglioso  Jei  due  testamenti  dì  cui  Tantioo  era  figara  del 
nuovo,  ed  il  nuovo  il  denudamento  e  l'interpretazione  dell'antico 
della  vita  e  della  morte  di  Gesù,  della  sua  resurrezione,  dello  sta- 
bilimento della  Chiesa,  e  dell'ultimo  giudizio,  e  vuole  ancora  Ag< 
stino  che  si  prevengano  e  si  fortifichino  i  catecnmeni  contro  gli 
scandali  che  avrebbero  ricevuto  dalla  condotta  disordinata  dì  moli 
fedeli  L-Le  ì  catecumeni  immaginavano  tutti  santi. 

Loro  poi  s'occultava  gelosamente  il  simbolo,  la  regtila  Fidei 
Veritatis,  perchè  era  la  tessera  di  una  comunione  perfetta.  E  questo 
silenzio  era  si  rigoroso  che  Sozomeno  da  persone  illuminate  fu  dia- 
snaso  d'inserire  il  simbolo  di  Nicea  nella  sua  Storia  perchè  potea 
^ndere  nelle  mani  di  coloro  ohe  non  erano  iniziati;  si  tacea  anchi 
l'orazione  domenicale  perchè,  come  dice  Ìl  Crisostomo:  solo  i  bat- 
tezzati hanno  diritto  di  chiamare  Dio  loro  padre  (Hom.  XIX  in 
•^atlh.).  Finito  il  sermone  il  diacono  dicea:  Ne  quia  audientium,  ne 
^Uis  in(ìdeiivm.  Cosi  l'autore  delle  Co»t.  Apo»toHcìie,  lib,  VITI,  e.  o. 
Erano  anche  detti  Gemifleclentes  ovvero  Prostrati.  Questi  assi- 
*t«ano  alte  preghiere  e  riceveano  la  benedizione  del  vescovo  {Cono, 
-^^«ocnes.  can.  V  zr  Nic.  XIV)  ed  Orantes. 

E  questi  catecumeni  pregavano  in  modo  speciale  per  quelli 
^«lla  prima  classe  dietro  invito  del  diacono  che  dicea:  Orate,  co- 
^^ichtimeni,  et  oìnnen  fìdeles  prò  Uliit  cum  aftentlane  orent  {Const.  Apost. 
^*»p.  VI)  dopo  la  quale  preghiera  anche  a  questi  s'intimava  d'ascire 
^j  chiesa:  Extte,  catechumenì.  Onde  S.  Agostino  dice:  FU  minta  ca- 
•«ciumeuM,  manebunt  jìdeleti;  il  che  conferma  che  miam  è  la  stesa» 
^oaa  che  dimissio  catechttvienoram. 

Coloro  che  voleano  compiere  il  catecumenato  erano  detti  Com- 
.peUnies   ovvero  E/ectì  ^wTiìJ'jfiEvoi   cioè   illuminandi.   A 
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confidava  la  regala  fidei  et  veritatis,  il  mistero  della  SS.  Trinità, 
la  remissione  dei  peccati,  e  si  faceano  loro  presso  a  poco  le  seguenti 
domande  che  S.  Girolamo  ci  ha  conservato:  (Adv.  Lucif,)  €  Credi 
tu  la  S.  Chiesa?  Credi  tu  la  remissione  dei  peccati?»  Ma  ancora 
il  simbolo  e  l'orazione  domenicale  non  si  comunicava  loro. 

Perciò  nella  pubblica  Salmodia,  alla  quale  assisteano  questi  ca- 
tecumeni, i  fedeli  recitavano  a  voce  bassa  questa  professione  di 
fede  e  questa  preghiera  il  che  si  mantiene  anche  oggi  nella  recita 
pubblica  delle  ore  canoniche  (segrete).  Finalmente  verso  il  tempo 
di  Pasqua  coloro  che  erano  nella  classe  dei  Competenti  e  che  vo- 
leano  ricevere  il  battesimo  andavano  a  farsi  iscrivere  nel  numero 
di  quelli  che  doveano  essere  iniziati. 

«  Ecco  Pasqua,  gridava  Agostino  ai  procrastinanti,  dà  il  nome 
al  battesimo  »  Ecce  Pascha  est,  da  nomen  ad  baptismum  (Serm. 
CXXXII,  1). 

S.  Gregorio  Nisseno  dice  presso  a  poco  le  stesse  parole:  Da- 
temi i  vostri  nomi  affiìichè  io  li  scriva  nei  libri  materiali,  Dio  li  seri" 
vera  in  tavole  indistruttibili;  giacche  quest'  iscrizione  implicava  una 
obbligazione  morale,  onde  il  IV  Concilio  di  Cartagine  ne  fece  una 
legge  (can.  LXXXV)  Baptizandi  nomen  suum  dent, 

A  Roma  era  uso  di  dare  il  nome  40  giorni  innanzi  al  batte- 
simo (Sirie,  Epist,  I,  e.  2,  n.  3).  E  cominciava  per  chi  lo  dava  una 
vita  di  penitenza,  quella  che  doì  diremmo  presso  a  poco  di  rigo- 
rosissimi esercizi  spirituali.  Le  Costituzioni  apostoliche^  Vili,  5,  accen- 
nano ad  abiti  di  penitenza  o  cilizi,  a  digiuni  rigorosi,  all'asten- 
sione dal  vino,  all'astensione  dal  matrimonio,  la  qual  penitenza  co- 
minciava con  quella  dei  fedeli,  cioè  a  dire  colla  Quaresima.  In. 
queste  opere  di  penitenza  il  linguaggio  dei  padri  è  esplicito:  ma 
specialmente  di  Agostino  {De  fide  et  operibus,  v.  8),  di  Tertulliano 
{De  baptismo,  XX),  di  S.  Giustino  {Apolog,  II),  di  S.  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme {Catech,  I,  5),  di  S.  Girolamo  {Epist,  ad  PammacJì,)ecc. 

Era  la  quarta  domenica  di  Quaresima  presso  i  latini  (Aug. 
Serm.  CCXIII)  e  la  seconda  presso  i  greci  (Cyril.  Hier.  Catech.  Ili) 
in  che  il  nome  dei  competenti  veniva  scritto  sul  registro  o  matri- 
cola della  Chiesa  ed  essi  prendeano  allora  il  nomen  spirituale  non 
togliendosi  però  il  patrio  (Socrat.  Hist,  eccL  VII,  21),  cambiamento 
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insomma  che  si  facea  non  come  oggi  nel  giorno,  ma  prima  del  bat- 
tesimo. 

Nel  celebre  codice  d'Arezzo,  scoperto  dal  Gamurrini,  conte- 
nente i  misteri  e  gl'inni  di  S.  Ilario  vescovo  di  Poitiers  ed  una 
peregrinazione  ai  luoghi  santi  nel  IV  secolo  fatta  da  S.  Silvia, 
descrive  questa  a  Gerusalemme  particolarmente  il  rito  dell' istru- 
zione dei  catecumeni,  i  quali  nelle  chiese  d'Oriente  all'epoca  più 
antica  ricevevano  il  battesimo  nel  giorno  del  Sabato  Santo.  Ricorda 
la  pellegrina  più  volte  la  dottrina  e  la  facondia  del  vescovo,  quando 
esponeva  le  sue  catechesi  di  modo  che  egli  talvolta  eccitava  il  plauso 
dentro  la  chiesa  stessa.  Né  è  maraviglia;  che  siamo  all'epoca  di 
S.  Cirillo  del  quale  sono  giunte  fino  a  noi  le  stesse  catechesi  e 
in  cui  per  due  o  tre  volte  si  nota  il  plauso  destato  da  lui  negli 
ascoltanti. 

Alcuni  giorni  prima  i  catecumeni  faceano  al  vescovo  la  con- 
fessione dei  loro  peccati  (TertuU.  De  pallio;  Greg.  Naz.  Semi,  in 
sacr,  lavacr.)  ed  Eusebio  ce  lo  narra  in  particolare  di  Costantino 
{Vif.  Const.  IV,  61):  €  Piegando  il   ginocchio  e  prostrandosi  a  terra 

>  egli  domandò  umilmente  a  Dio  il  suo  perdono,  confessando  i  suoi 

>  peccati  nella  basilica  stessa  »  in  ipso  martyrio  «  ove  egli  ricevette 

>  l'imposizione  delle  mani  con  una  preghiera  solenne  ».  —  Il  che 
avvenne  in  Elenopoli.  Poi  l'imperatore  si  fece  trasportare  a  Nico- 
media,  ove  ricevette  il  battesimo  con  tutti  i  segni  di  una  sincera  pietà. 

Infine  i  competenti,  che  doveano  essere  battezzati  alla  Pasqua 
seguente  passavano  allo  Scrutinio  in  sette  giorni  differenti  della 
Quaresima  {Ord.  roni,  antiq.  ap.  Martène,  De  antiq.  eccL  ritib,  t.  I, 
art.  3^).  Si  chiamava  Scrutinio  la  cerimonia  in  cui  i  catecumeni 
erano  esorcizzati  dagli  esorcisti  e  ricevevano  il  simbolo,  i  quali 
scrutini  sono  stati  in  uso  fino  al  secolo  XIII. 

Nei  giorni  stabiliti  erano  adunque  i  catecumeni  condotti  nei 
posti  loro  assegnati  nella  chiesa,  col  capo  scoperto,  i  piedi  nudi, 
gli  occhi  elevati  (Cyrill.  Hier.  catech.  I,  9)  e  gli  esorcisti  si  appres- 
savano a  loro,  e  loro  soffiavano  tre  volte  in  faccia,  mentre  ohe  il 
prete  toccava  con  la  saliva  le  loro  orecchie  e  le  loro  narici  reci- 
tandone gli  esorcismi.  Nel  secolo  VI  i  latini  aggiunsero  a  questi 
riti  quello  che  consisteva  a  mettere  del  sale  nella  loro  bocca  (Isid. 
Hispal.  De  div.  off".  II,  20).  S.  Agostino  (De  nupt,  et  concup.  lib.  II, 
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XXIX,  50)  afferma  che  questa  cerimonia  era  considerata  come  d'isti- 
tuzione  apostolica. 

Noi  abbiamo  veduto  che  l'istruzione,  data  dal  vescovo  alla 
Messa  dei  catecumeni,  era  vaga,  coperta  di  precauzioni  e  di  reti- 
cenze; istruzione  che  era  data  a  parte:  ordinariamente  era  com- 
messa ad  un  diacono  o  ad  un  ministro  inferiore  che  S.  Cipriano 
(Epist.  24)  chiama  Doctor  Audientium.  In  Alessandria  v'era  la  più 
celebre  scuola  di  teologi  e  catechisti  ove  brillarono  Panteno,  Cle- 
mente, Origene,  Eracle,  Dionisio  ed  altri  (Euseb.  HisU  eccL  VI,  6, 
X,  23).  Origene  esercitò  quest'ufiScio  a  dieciotto  anni  essendo  ancor 
laico.  Egli  abbandonò  ogni  altro  studio  per  darsi  tutto  a  quello 
della  scienza  sacra.  Era  l'anno  202  ed  inferociva  la  persecuzione 
di  Severo  in  Egitto.  Quindi  in  questa  epoca  di  crisi  quel  gran 
catechista  non  insegnava  solo  ai  suoi  allievi  a  ben  credere  o  anche 
a  ben  vivere,  egli  apprendeva  loro  e  soprattutto  a  ben  morire.  Dai 
piedi  della  cattedra  del  giovane  maestro  i  suoi  scolari  si  levavano 
per  incamminarsi  al  martirio:  durante  la  prefettura  di  Leto,  poi 
d'Aquila,  il  sangue  dei  discepoli  di  Origene,  figlio  del  martire  Leo- 
nida, si  sparse  più  d'una  volta.  Eusebio  ricorda  fra  questi  i  nomi 
di  un  Plutarco,  di  un  Sereno  bruciato  vivo,  il  catecumeno  Eroclide, 
il  neofito  Erone,  un  altro  Sereno  decapitato.  Origene  li  visitò  nella 
prigione,  li  accompagnò  al  tribunale,  li  segui  fino  al  luogo  del  sup- 
plizio, e  corse  egli  stesso  il  rischio  d'essere  ucciso  dalla  folla,  come 
il  vero  autore  della  morte  d'uno  de'  suoi  discepoli,  responsabilità 
di  cui  egli  era  senza  dubbio  fiero  innanzi  a  Dio  {IlisL  eccL  VI,  1, 23), 

Molte  epigrafi  ricordano  nelle  catacombe  i  catecumeni.  Il  Ma- 
rangoni cita  la  seguente  {Act.  S.  Vici,,  p.  74),  d'una  fanciuUetta 
morta  a  quattro  anni: 


ANEOArCATO  ONHCIMII  KATII 

XOVMENH  EIPHNH 

Quievit  Onestine  Catechumena  in  pace. 

■ 

Sulla  via  Tiburtina,   nella   vigna  VannutelH,  affissa  al  muro 
'osteria  e  del  giuoco  di  bocce,  v'ha  la  seguente: 


del! 
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KIT€  BIKTOP  KATHX0VM6N0G 

AiT(i)N  eiKOci  nAPeexoc 
Aonoc  TO'j  kvpioj€Ihcoj  :^ 


(V.  Mamechì,  Di  una  pregevole  ed  inedita  iscrizione  cristiana.  Eoma,  1888). 

(Hic)  iacet  Victor  Caiechumentis  annorum  viginti,  virgo.  Servm 
Domini  lesu  Christi. 

Egli  è  chiamato  servo  del  Signore  Gesù  Cristo  perchè  appar- 
tenea  alla  categoria  forse  dei  competenti,  e  che  già  vicino  a  rice- 
vere il  battesimo,  per  caso  improvviso,  mori  senza  averlo.  Il  titolo 
glorioso  che  gli  fu  dato,  trovandosi  nelle  iscrizioni  dei  veri  fedeli, 
ci  dimostra  che  egli  era  per  la  sua  virtù  considerato  come  uno  dei 
competentes  in  Christo,  secondo  la  frase  di  un'epigrafe  di  Milani.  In 
alcune  delle  iscrizioni  sono  ricordati  i  catechumeni  peregrini,  morti 
cioè  peregre,  lungi  dalle  chiese,  nelle  cui  matricole  erano  iscritti. 

Procrastinanti  il  Battesimo.  —  Il  numero  dei  catecumeni  adulti 
nella  Chiesa  antica  era  assai  grande,  ciò  risulta  dalle  stesse  an- 
tiche  iscrizioni,  che  parlano  sovente  di  catecumeni,  e  molto  più  dai 
documenti  ecclesiastici.  Gli  stessi  Atti  di  martiri  ci  parlano  di  nu- 
merosi catecumeni  che  erano  battezzati  nelle  prigioni,  o  che  rice- 
vettero il  battesimo  del  loro  sangue. 

Leggiamo  che  S.  Ambrogio  fu  acclamato,  dal  popolo  di  Mi- 
lano, vescovo,  non  essendo  ancora  battezzato.  S.  Satiro,  suo  fra- 
tello, fu  battezzato  dopo  il  naufragio  nel  ritornare  dall'Africa;  le 
stesse  esortazioni  dei  Padri  che  abbiamo  già  citato,  dimostrano  che 
assai  grande  era  il  numero  dei  catecumeni  e  dei  procrastinanti  il 
battesimo.  Ecce  Pasta  est,  da  nomeii  ad  baptismum,  sembra  di  udire 
gli  odierni  predicatori  che  rivolti  ai  procrastinanti  la  Confessione: 
Seco  Pasqua,  confessatevi.  Narra  Agostino  nelle  Confessioni  di  se 
medesimo,  che  essendo  egli  in  tenera  età  infermo  a  morte,  la  madre 
Monica  chiese  per  lui  il  battesimo.  A  pieiate  matris  meae  et  matris 
omnium  nostrum  Ecclesiae  (Confess.,  I,  11). 
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lu  alcuni,  la  causa  della  dilazione  del  Battesimo  dipendeva  da 
un  eccesso  di  severità,  dal  conoscere  e  dal  pesare,  siccome  conve- 
niva, i  gravissimi  obblighi  che  importava  nel  cristiano  la  conse- 
cuzione del  Battesimo,  il  quale  non  era  troppo  compatibile  colla 
civiltà  romana,  rimasta  ancora  nelle  sue  midolla  pagana,  quindi 
era  difficilissimo  poter  esercitare  uffici,  aver  cariche,  dignità,  ma- 
gistrature, colla  ferocia  della  procedura,  colla  rilasciatezza  del  co- 
stume. Capo  di  questi  era  Tertulliano,  che  esclamava:  Si  qui  pondus 
intelligant  haptismi,  magis  timébunt  consecutionem  quam  dilationem 
{De  Bapt.,  e.  XYIII);  ma  contro  questa  dilazione  protestarono  i 
Padri  ed  i  canoni. 

DEI   RITI   USATI   NEL   BATTESIMO. 

Canone.  —  Alla  vigilia  del  Battesimo  s'insegnava  ai  catecumeni 
il  Simbolo,  ossia  la  formola  della  Fede,  che  è  il  criterio  o  il  mezzo 
pel  quale  si  discerne  l'ortodossia  dall'eresia  e,  per  servirsi  di  una 
espressione  di  S.  Massimo  di  Torino,  è  la  tessera  con  la  quale  si 
distinguono  i  fedeli  dai  perfidi  :  Simbolum  tessera  est  et  signaculum 
quo  inter  fideles  perfidosque  secernitur  (Hom.  in  Symb.)  ;  questa  ceri- 
monia si  chiamava  traditio  SymhoU. 

Nomi  del  Battesimo.  —  E  notissimo  che  nei  secoli  più  antichi 
del  cristianesimo,  secondo  la  legge  e  disciplina  dell'arcano,  la  par- 
tecipazione ai  sacramenti  era  indicata  con  vocaboli  generici.  I  prin- 
cipali di  questi  vocaboli  li  troviamo  nelle  antiche  iscrizioni  e  sono 
i  seguenti  :  Accipere,  percipere,  consequi,  acceptio,  consecutio. 

Cosi  in  un'epigrafe  di  un  fanciuUetto  di  nome  Macus,  del  quale 
è  detto,  che  esse  iam  inter  innocentes  coepisti,  gli  anni  del  defonto 
si  annoverano  in  due  periodi  distinti  ante  et  post  adceptionem  suam  : 
in  altre  iscrizioni  è  detto  solo  che  il  defunto  fidem  accepit. 

Negli  scritti  dei  Padri  il  Battesimo  è  detto  llluminatio,  ov- 
vero (pa>Tt(7[^.a;  ed  illuminati,  in  alcuni  Atti  dei  martiri,  sono  detti  i 
battezzati;  quindi  il  nome  di  Lucina,  tanto  prediletto  dai  fedeli 
(Clem.  Alex.,  Paedagog.,  I,  6). 

I  SS.  Agostino,  Gregorio  Nisseno,  Cirillo  Gerosolimitano,  Gre- 
gorio Nazianzeno,  ci  danno  i  nomi  di  Indulgentia,  Peccatorum  re* 
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missio,  Ablutio  peccaiorum,  Regeneratio,  Unctio,  Initiatio,  Consecratio, 
signaculum  Christi,  signaculum  Domini,  Salutare  signaculum,  i  quali 
esprimono  gli  effetti  del  sacramento:  ma,  per  tornare  alle  iscri- 
zioni, ivi  troviamo  anche  i  nomi  dì  Grafia  o  Gratia  Dei.  In  un 
epitaffio  dell'anno  278  è  scritto  :  QVI  GR ATI AM  ACCEPIT  D  •  N  • 
DIE  XII  KAL  .  OCTOBRES  (De  Eossi,  Inscr.  I,  16);  ed  in  una 
greca  epigrafe,  edita  dal  Marini  (Arv.  XX):  KAACOC  .  HSKjOMEXOC  • 
THN  •  XAPIN  TOr  OeOV  qui  bene  cansecutus  est  gratiam  Dei.  —  In 
un  epitaffio  frammentato,  scoperto  a  Castellammare  di  Stabbia 
presso  Napoli,  nel  1879,  si  legge  il  principio  dell'esametro: 


LVCE  RENOBATVS  A 


il  quale  allude  al  fedele  rinnovato  pel  Battesimo,  che  si  appellava 
luce, illuminazione, ^oiTtTjy.a  (De  Rossi,  BulLd'Arch.  Crist,  1879, p.  120). 

BATTESIMO   IMITATO   DAI   PAGANI. 

Nel  secolo  III  e  IV  gli  usi  e  i  riti  e  le  religioni  orientali  si 
erano  cosi  trapiantati  in  Roma,  che  Giovenale  ebbe  a  dire:  lam 
99fru8  in  Tiberini  defluxit  Orontes;  i  culti  stranieri  trovarono  in 
Boma  un  campo  ubertoso  e  s'innestarono  con  quelli  locali,  for- 
mando un  sincretismo  religioso  cosmopolitico  ad  eccezione  del  cri- 
stianesimo. Nel  secolo  IV  celebravansi  cosi  ancora  le  Isia  e  le  Me- 
galesia,  rito  straniero  di  Cibele,  dalla  Frigia  trapiantato  a  Roma, 
il  cui  culto  divenne  sempre  maggiore  col  progredire  del  cristia- 
nesimo. 

Facea  parte  di  questi  riti  il  sacrificio  detto  Taurobolio,  il  quale 
diceasi  efficace  per  20  anni,  il  cui  effetto  dai  pagani  era  predicato 
simile  a  quello  del  Battesimo  cristiano,  di  cui  era  una  orribile  e 
scIìifoBa  imitazione.  Era,  insomma,  il  più  solenne  atto  della  reli- 
gione politeistica.  In  questo  immondo  battesimo  s'imitava  anche 
la  Cresima  e  la  Penitenza,  essendo  il  demonio  mimo  di  Cristo,  come 
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dice  Agostino  ;  cosicché,  nelle  iscrizioni  pagane  troviamo  la  stessa 
formola  àeWaccepit,  come  nel  battesimo  Taurobolium  o  crióbolium 
accepit,  e  percepii,  e  l'iniziato  discendea  in  nn  cavo  per  ricevere 
quel  battesimo,  del  quale  parla  Tertulliano,  dicendo:  ScLcris  qui- 
husdam  per  lavacrum  initiantur  hidis  alicuius  aui  Miihrae  (De 
Bapt,,  e.  V). 

SCENE   DEL   BATTESIMO    NEGLI   ANTICHI   MONUMENTI. 

Non  solo  sulle  pareti  dei  cimiteri,  nei  sarcofagi,  nelle  pietre 
sepolcrali,  nei  vetri,  troviamo  rappresentata  la  scena  del  Battesimo, 
ma  anche  sulla  suppellettile  domestica  antica.  Vengono  innanzi 
tutto  i  cucchiari  di  Aquileia,  che  meritano  speciale  menzione,  soo- 
perti  nel  1792  (Mozzoni,  Tao.  Hist.  Eccl,  saec.  IV,  p.  47).  Essi  sono 
adorni  di  bellissimi  lavori  à'empestica  istoriata,  cioè  di  figure  in- 
tagliate in  incavo  ed  illuminate  d'oro  e  di  smalti.  In  una  ligula, 
cucchiarino  di  piccolo  modulo,  era  effigiato  il  battesimo  del  fan- 
ciullo cui  fu  donata  cotesta  argenteria  e  nel  cui  sepolcro  fa  poi 
deposta.  Egli  era  della  famiglia  degli  Eusebi,  illustri  e  consolari, 
come  testificano  le  iscrizioni  e  le  immagini  degli  altri  pezzi  d'ar- 
genteria. La  bulla  trovata  entro  il  sepolcro  avea  l'epigrafe: 

EVSEBI  .  SENESCAS  •  CVM  •  DIGNITATE, 

EVSEBI  .  PERFRVARIS  •  CVM  •  DIGNITATEM  •  TVAM 

(De  Bossi,  Bull.  d'Arch.  Crist,  1868,  81). 

Nel  1876,  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Termini,  fra  i  ru- 
deri di  una  casa  cristiana,  fu  trovato  un  frammento  di  una  tazza 
di  vetro  adorna  di  figure  effigiate  in  incavo.  Vi  è  rappresentato  il 
battesimo  di  una  fanciulla,  collocata  sotto  una  doccia  d'acqua  che 
da  un  vaso,  sospeso  in  alto  e  pendente  da  un  festone,  sgorga  ab- 
bondante sul  capo  e  spruzza  gocciole  tutt'attorno  alla  persona  :  la 
mistica  colomba,  ad  ali  aperte  e  col  ramo  d'olivo  nel  becco,  scende 
sul  capo  della  fanciulla,  sul  quale  è  posata  la  mano  di  una  figura. 
Un'altra  figura  d'uomo,  vestito  di  tunica  e  pallio  e  cinto  il  capo 
di  nimbo,  sta  alla  destra  della  battezzata,  sul  capo  della  quale  è 
scritto  il  nonw  ALBA...,  mentre  sul  capo  del  battezzante  è  scritto 
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MIRAX  (De  Rossi,  Bull.  d'Arch.  Crisi.,  1876,  pag.  7  e  segg.).  Anche 
in  nna  singolare  iscrizione  di  Aqnileia,  più  volte  edita  (Berteli, 
Antichità  d'Aquileia,  p.  396,  n.  579  ;  Muratori,  1888,  5  ;  Mommsen, 
(7.  /.  L.  T.  y,  n.  1722),  è  rappresentata  una  scena  battesimale.  Il 
fanciullo  sta  nel  mezzo,  mentre  da  un  disco  gli  cade  un  torrente 
di  acqua  sul  capo,  il  padrino  a  sinistra  gli  tiene  la  destra  sul  capo, 
a  destra  v'ha  un  personaggio  nimbato.  Nel  disco,  che  è  stellato, 
v'ha  la  colomba  ;  il  marmo  è  accompagnato  dalla  leggenda  :  Inno- 
centi spirito  quem  eUgit  dominus  pausai  in  pace  fidelis  X  kalendas 
Septembres,  dalle  quali  scene  risulta,  che  nella  disciplina  della 
Chiesa  primitiva  il  Battesimo  soleva  darsi  per  immersione-infu- 
sione, come  ha  dimostrato  recentemente  il  dotto  barnabita  P.  Gra- 
nìeHo  (H  BaMesimo  per  immersione-in fusione,  Giorn.  Are,  t.  XXXVI, 
a.  1864). 

Nel  cimitero  di  S.  Callisto,  in  uno  dei  cubicoli  detti  dei  Sa- 
cramenti, è  presso  a  poco  rappresentata  la  stessa  scena  del  Batte- 
simo, mediante  un  fanciullo  immerso  nell'acqua  fino  alle  ginocchia, 
alla  cui  destra  è  un  personaggio  che  gli  versa  altr'acqua  sul  capo: 
quelle  pitture  sono  preziosissime,  perchè  del  principio  del  secolo  ITE. 


BATTESIMO   DEI   MORTI. 

Fin  qui  noi  abbiamo  discorso  del  Battesimo  dei  vivi,  giacché 
è  da  ricordare,  fra  le  aberrazioni  degli  eretici  e  di  alcuni  igno- 
ranti fedeli,  che  nel  secolo  V  si  usò  battezzare  anche  i  morti,  come 
risulta  da  una  condanna  del  canone  IV  del  terzo  Concilio  di  Car- 
tagine: Cavendum  ne  moriuos  bapiizari  posse  frairum  infimiiias 
credat.  Sembra  infatti  che  quest'uso,  o  meglio  abuso,  serpeggiasse 
nelle  chiese  d'Africa,  come  risulta  anche  dal  codice  delle  chiese 
d'Africa,  ove  si  legge:  Ne  iam  moriuos  homines  bapiizare  fadat 
presbyierorum  ignavia. 

A  questo  stesso  abuso  accenna  anche  il  Nazianzeno,  il  quale 
spronando  i  procrastinandi  a  battezzarsi,  dice  che  essi  si  ridurranno 
a  farsi  battezzare  dopo  morti  (Orat.  XL,  de  bapt):  An  iu  eiiam  ex- 
pectas  dum  moriuus  abluaris,  non  iam  misericordiam  iui  magis  quam 
cdium  movens? 
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Sembra  che  quest'abuso  avesse  origine  da  quella  setta  monta- 
nistica  detta  dei  Catafrigi  di  cui  parla  Piiilasterio  {De  haeres.  e.  II)  : 
il  quale  era  non  meno  assurdo  dell'altro,  di  battezzare  cioà  un  vivo 
in  sostituzione  e  per  il  morto  usata  dai  Marcioniti  e  dai  Manichei, 
e  descritta  da  Costanzo  Ermonopolo  (De  Sectis,  e.  II).  Quoties  apud 
ipsos  non  haptizatus  aliquis  moritur  sub  lectulo  defuncti  vivo  quodam 
occultato  lectulum  ademit  oc  mortuum  interrogant  an  baptizari  velit  : 
respondet  occultatus  ab  imo  velie,  ita  loco  defuncti  eum  baptizant. 

Questa  sacrilega  farsa  è  descritta  mirabilmente  dal  Crisostomo 
(Hom.  XL,  in  epi?t.  I,  ad  Corint,)  e  Taccenna  Tertulliano  (cantra 
Marcionem,  lib.  V,  e.  X)  e  S.  Epifanio  (Ileres.  XXVIII,  6).  Ecco 
le  parole  del  Crisostomo  :  Na7n  postqiiani  Catechumenus  quispiam 
apud  eo8  excesserit,  sub  ledo  mortui  absconso  aliquo  vivente,  accedunt 
ad  mortuum,  et  alloquuntur,  et  rogant,  velitne  accipere  baptismum. 
Deinde  ilio  nihil  respondente,  qui  est  absconsus  in/erne,  prò  ilio  dicit 
se  velie  baptizari:  et  sic  eum  baptizant  prò  eo  qui  excessit,  perinde 
ac  si  sceìia  luderent:  tantum  valuit  Diabolus  in  ignavorum  animis. 
Deinde  eum  accusantur,  adducunt  hoc  verbum,  dicentes  apostolum  di- 
xisse,  qui  baptizantur  prò  mortuis. 

Appoggiavano  infatti  i  Marcioniti  la  loro  dottrina  sopra  un 
passo  di  S.  Paolo  male  interpretato  (I,  ad  Connt,  XV,  29)  Alioquin 
quid  facient,  qui  baptizantur  prò  mortuis,  si  omnino  mortui  non  re- 
surgunt?   Ut  quid  et  baptizantur  prò  illis? 

L'interpretazione  del  qual  testo  non  spetta  a  questa,  ma  alla 
scuola  di  Scrittura. 

BATTESIMO  DEI  FANCIULLI. 

Chiamavasi  questo  con  greco  vocabolo  Pedobaptismus  e  l'irre- 
fragabile testimonianza  dei  marmi,  cioè  delle  iscrizioni,  c'insegna 
che  il  battesimo  nei  primi  secoli  fu  dato  non  solo  agli  adulti,  ma 
nei  casi  di  necessità  anche  ai  bambini:  l'epitaffio  di  un  fanciullo 
non  ancor  bienne  dice:  qui  eum  soldu  (solide)  amatus  fuisset  a  maiore 
sua  (avia)  et  vidit  hunc  morti  constitum  (sic)  essepetivit  de  aeclesia  (sic) 
ut  fidelis  de  saeculo  recessisset  (Marini,  Atti  e  mon.  de'frat.  Arv.  I, 
p.  171)  la  quale  formola  significa  che  l'avola  chiese  pel  morente 
bambino  il  battesimo. 


ì 


Del  resto,  che  il  battesimo  si  desse  ai  fanciulli  lo  abbÌAmo  dalle 
esplicite  testimonianze  di  S.  GtuBbiuo  uella  seconda  sua  apologia 
scritta  circa  Tanno  148  dell'era  nostra  e  tli  S.  Ireneo  (lib.  II,  e.  39) 
scrÌTe  :  ChrUtua  omìtea  venit  per  seipsum  lavare,  infantes  et  parvuloa 
et  puerot  et  jucenes  et  seniores  eto,,  e  Terlniliano,  fautore  ilei  bat- 
tesimo agli  adulti:  innupti  proerantinandi,  in  quibus  teiitatio  prae- 
parata  est  pure  apertamenle  confessa  ube  la  Cliiesa  romana  battez- 
Kava  i  bambini  benché  egli  avesse  ia  bocca  il  suo  motto  :  quid  fé- 
atìnat   innùcena  aetoji  ad  remiagtonem  peccatorum  ? 

Innumerevoli  poi  sono  le  testimonianze  di  Origene  (Hom.  VII! 
(fi  Levit.;  Hom.  XIV  in  Luca,  etc.)  ed  egli  anzi  all'erma  che  era  di 
tradizione  apostolica  (Lib.  V  ia  Rom.)  Ecclesia  ab  Aposlolia  tradì' 
tioném  suxcepit  etiain  pan-ulta  liaptisnium  dare. 

BATTESIMO  DEGLI  ADITLTI. 

Compiate  adunque  le  cerimonie  preparatorie,  il  diacono  nella 
vigilia  di  Pasqua  o  di  Pentecoste,  presentava  al  vescovo  i  cateoa- 
nieQÌ  spogliati  delle  loro  vesti  e  ricoperti  di  un  velo  (Cyrill.  Ca- 
tech.  VII),  le  diaconesse  compivano  questo  ministero  per  le  donne. 

Allora  il  vescovo  assistito  dai  diaconi  e  stando  snll'altìmo  grado 
del  fonte,  immergea  tre  volte  il  catecumeno  e  tre  volte  anche  il 
capo  nell'acijua,  invocando  a  ciascuna  immersione  nna  delle  per- 
sone della  SS.  Trinità  (Tertull.  adv.  i^ax.)  Nam  nec  semel  aed  ter 
ad  lingula  nomina  in  persona»  sìngtilaa  tingimur  ;  rito  ohe  i  greci, 
fino  all' VITI  secolo,  hanno  conservato  e  i  latini  fino  al  VI.  Kel 
tempo  stesso  anche  sul  capo  s'infondea  con  nua  coppa  l'acqua  al 
catecumeno. 


I 


Padrini.  —  Oltre  il  vescovo,  il  diacono  o  la  diaconessa  asui- 
■levano  al  battesimo  tenendo  la  destra  sul  capo  del  catecumeno  i 
padrini  e  le  madrine  che  hanno  i  seguenti  nomi:  Afferente»  spon- 
aorta,  fidmuBSores, patres  spìrìtuales,  paranymphi  susceptores  patrini: 
la  loro  origine  risale  a  quella  stessa  della  Chiesa,  come  risulta  da 
Tertulliano  (Oc  bapt.  I,  28)  e  dai  padri  del  secolo  IV. 

Mi.  19 


290  PARTE   QUARTA. 


Uiizioiie.  —  Terminata  rimmersioiie,  il  i:eofito  veniva  unto  con 
Folio;  la  quale  unzione  era  duplice;  la  prima  faceasi  innanzi  al- 
Tabluzione  e  lavanda,  la  seconda  dopo;  ambedue  con  l'olio  sem- 
plice; nella  prima  si  ungeva  tutto  il  corpo,  nella  seconda  80I0  il 
vertice.  Le  chiese  d'Oriente  solevano  ungere  sì  nella  prima  che  nella 
seconda  unzione  tutto  il  corpo;  e  il  Crisostomo  ne  rende  ragione 
(Hom.  VI  in  Coloss,)  :  Ungitur  baptizandus  nimirum  sicut  athleiae  sta- 
dium  ingressuri. 

S.  Ambrogio  ha  quasi  le  stesse  parole:  Venisti  ad  fontem;  in^ 
gressus  es„.,  unctus  es  gnosi  athleta  Christi,  quasi  luctam  huius  saeculi 
luctaturus  {De  Sa^ram.,  lib.  I,  e.  II)  e  che  fosse  per  tutto  il  corpo 
quest'unzione,  lo  abbiamo  espressamente  nelle  Costituzioni  apostoli" 
che  (lib.  VII,  e.  XXII)  e  nelle  catechesi  di  S.  Cirillo  ove  dice: 
exuti  eocorcizaio  oleo  a  summis  capillis  ad  imum  usque  perundi  estis 
(Cafech.  Mistag.  II). 

Dopo  il  battesimo  avea  luogo  la  seconda  unzione  della  quale 
parla  S.  Ambrogio  {De  sacram,  lib.  Ili,  e.  VII):  Ergo,,,  venisti  ad 
sacerdotem:  quid  Ubi  dixit?  Deus,  inquit,  pater  omnipotens  qui  te  re- 
generavit  ex  aqua  et  sp,  sancto,  concessitque  Ubi  peccata  tua  ipse  te 
ungat  in  vitam  aetemam. 

Le  quali  non  si  riferiscono  alla  cresima,  ma  ai  riti  del  batte- 
simo come  risulta  dagli  antichi  sacramentari.  I  latini  questa  se- 
conda unzione  la  adoperarono  solo  sulla  fronte  e  fra  le  spalle. 

Vesti  albe.  —  Finita  la  cerimonia  si  rivestiva  il  neofito  di 
vesti  Candide  che  indossava  fino  alla  Domenica  dopo  Pasqua  ap- 
pellata perciò  :  Dominica  in  Albis  depositis  e  gli  si  porgeva  quindi 
un  cero  acceso  come  descrive  il  Nazianzeno  (Orat.  XL,  De  bapt.) 
ovvero  una  lampada  ad  imitazione  di  quella  dello  sposo;  quindi  in 
segno  di  carità  e  di  pace  si  baciava  il  neofito.  Il  bacio  solea  darsi 
anche  ai  bambini  e  S.  Cipriano  ne  parla  chiaramente  togliendo  al- 
cuni dubbi  ad  un  vescovo  di  nome  Fido,  il  quale  non  solea  bat- 
tezzare i  bambini  prinla  che  fossero  trascorsi  otto  giorni  dalla  loro 
nascita,  perchè  a  lui  sembravano  ancora  immondi  ed  il  Crisostomo, 
descrivendo  questa  natività  spirituale,  dice  paragonandola  con  la 
prima  carnale:  nusquam  lamenta,  nusquam  lacrymae  heic,  sed  salu- 
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pesci  e  il  principio  dell'A  •  B  •  C.  Quell'orciuolo  dalle  forme,  e  dai 
simboli  e  dal  luogo  ove  fa  trovato  si  dimostra  spettare  di  certo  alla 
suppellettile  per  i  riti  battesimali. 

L'Abecedario  conviene  esattamente  ad  un  urceolo  pel  batte- 
simo destinato  a  rigenerare  i  pueri  e  gli  infantes  Christi,  È  noto  che 
i  cristiani  antichi  videro  una  correlazione  fra  la  Croce  e  V Abbici, 
quella  stessa  per  cui  anche  oggi  suol  chiamarsi  Santacroce  TAbe- 
cedario.  Qual'era  questa  correlazione? 

I  codici  liturgici  fanno  menzione  dell'a  b  e  e  delV abcedarium 
appunto  a  proposito  del  rito  di  scriverlo  lungo  le  due  linee  della 
croce  decussata  nella  dedicazione  delle  chiese  :  e  riguardo  all'arceo 
nostro  è  chiaro  che  V  abecedarium  presso  la  croce  e  i  pesci,  allude 
agli  infantes  del  battesimo  il  cui  abecedario  spirituale  era  rappre- 
sentato dal  segno  della  croce  e  dal  nome  di  Cristo.  In  Milano  fino 
al  secolo  XI  ai  catecumeni  solennemente  si  mostrava  il  monogramma 
colle  lettere  A.  (i),  cioè  Talfabeto  greco  per  cominciare  la  loro  istru- 
zione negli  elementi  del  catechismo  (V.  Allegranza,  Spiegazione  di 
alcuni  sacri  monumenti  di  Milano,  p.  18  e  segg.), 

Remigio  d'Auxerres  dichiarando  nel  secolo  IX  i  riti  della  con- 
secrazione  delle  chiese  paragonava  gli  alfabeti,  che  il  vescovo  scrive 
sul  pavimento  lungo  le  linee  della  croce,  coi  rudimenti  della  fede 
insegnati  ai  catecumeni  e  neofiti  per  consecrare  l'anima  loro  in 
tempio  spirituale  (Remig.  Autissiodor.  Tract.  de  dedic,  eccl.  apud 
Martène,  De  antiqids  eccl,  ritibus,  lib.  IT,  13,  Ord.  XI). 

Strenne  battesimali.  —  Ai  neofiti  solevano  poi  darsi  dei  do- 
nativi che  potrebbero  chiamarsi  strenne  battesimali,  i  quali  consi- 
stevano specialmente  in  lucerne  fittili  o  di  bronzo  con  immagini 
relative  al  battesimo  e  che  appunto  si  rannodavano  alla  luce  dei 
neo-illuminati.  Nel  luogo  dell'antica  Genava  Elveto-romana  (Gi- 
nevra) ne  fa  rinvenuta  una  di  queste  insignissimo  colle  immagini 
dei  dodici  Apostoli  in  giro,  e  il  busto  d'un  neofito  nel  centro  (De 
Rossi,  nuli.  d'Arch.  Crisi.  1867,  p.  27). 

S.  Zenone,  vescovo  di  Verona,  sembra  accennare  anche  a  delle 
medaglie  battesimali  in  tre  passi  dei  suoi  trattati.  Egli  dice  che 
ai  neofiti  si  dava  uno  stipendio,  un  denaro  che  una  volta  egli  chiama 
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aureum  triplicis  numismatis  unioìie  signatum  (lib.  I,  tract.  XIY,  4, 
lib.  II,  tract.  35  o  42).  Oscuro  è  questo  passo  e  alcuni  commenta- 
tori esitano  tra  l'interpretazione  simbolica  e  la  reale;  egli  è  certo 
però  che  secondo  i  riti  della  Chiesa  romana  il  pontefice  dava  ai 
neofiti  come  è  scritto  nei  codici  liturgici  del  secolo  IX  delle  mo- 
netine dette  Silique  (V.  Martène,  De  antiq.  eccl.  ritibiis,  P.  I,  lib.  I, 
e.  I,  art.  18.  —  Mabillon,  Mus,  itah  t.  II,  p.  27,  83). 

Questo  rito  alludeva  alla  parabola  dei  talenti  che  il  servo  fe- 
dele deve  moltiplicare  e  trafficare.  Esistono  nei  musei  anche  alcune 
medaglie  di  devozione  donate  per  occasione  di  battesimo. 

Che  del  resto  sifiatti  donativi  sieno  stati  in  uso  presso  i  cri- 
stiani del  secolo  lY  lo  insegna  espressamente  S.  Qregorio  Nazian- 
zeno  nell'orazione  in  sanctum  baptisma.  Fra  le  scuse  di  coloro  che 
differivano  di  giorno  in  giorno,  d'anno  in  anno  il  battesimo,  Gre- 
gorio annovera  anche  quella  dei  doni  da  apparecchiare  ttoO^s  ilo:  tò 
xap'::o9opou(jL£vov  e:7t  tw  ^aTTTfcfAaTi  j  (e  dove  sono  i  donativi  del  batte- 
simo?). Questi  donativi  erano  ofierti  dal  battezzato  ai  battezzanti 
cioè  al  sacerdote  e  ai  stisceptores,  e  fra  questi  v'era  pure  un  so- 
lenne convito  al  quale  pure  accenna  il  Santo. 


Capo  III. 
Confermazione. 

Benchò  sacramento  del  tutto  distinto  dal  battesimo,  pure  nella 
disciplina  della  Chiesa  primitiva  soleva  si  agli  adulti  che  ai  fan- 
ciulli amministrarsi  immediatamente  dopo  il  battesimo  nella  stessa 
funzione.  Ebbe  vari  nomi  fra  i  quali  sono  i  principali  i  seguenti  : 
Manus  impositio  (Augustin.  De  bapt.  1.  UI,  e.  16),  Mysterium  unguenti, 
ChTÌ9matis  sacramentum,  Chrisnia  sanctum,  Carisma  saJutis  (S.  Leo, 
serm.  IV,  De  ìiaiiv.  Domini). 

Il  Fabretti  dà  una  curiosa  epigrafe  (X,  606)  in  cui  si  vede  che 
Catervio  e  Severina  sposi  cristiani,  aveano  ricevuto  quest'  unzione 
santa  secondo  l'uso  primitivo  immediatamente  dopo  il   battesimo 
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dalle  mani  del  vescovo  di  nome  Probiano:  QVOS  DEI   SACER- 
DVS  (sic)  PROBIANVS  LAVIT  ET  VNXIT. 

Tertulliano,  accennando  all'effetto  di  questi  sacramenti  e  airin» 
delebile  suo  carattere  ha  questa  bella  espressione  :  Caro  signatur  ut 
et  anima  muniatur  {De  resurrect.  Vili),  quindi  fu  chiamato  anche 
da  S.  Ambrogio  Signaculum  Domini,  Spiritale  signum  (De  Sacr,  t.  XH^ 
e.  2)  ;  e  da  S.  Cipriano  Signum  Christi  (Epist.  73  Ad  lub.). 

Ed  infatti  la  formola  solenne  adottata  da  tutta  l'antichità  nel- 
l'amministrazione di  questo  sacramento  à:  Signum  Christi  in  vitatn 
aeternam  {Sacramentar.  Gelas.  aptid  Thomasium  Opp,  t.  VI,  p.  76). 
E  la  (T^p^cyt;  dei  Padri  greci  che  designa  l'unzione  del  S.  Crisma 
sulla  fronte  onde  Tertulliano  lo  chiama  pure  Signaculum  frontium 
{Adv.  Marcionem,  lib.  Ili,  e.  22). 

Il  confermato  era  perciò  detto  Consignatus  ed  il  luogo  ove  l'un- 
zione santa  gli  era  conferita,  diceasi  Consignatorium,  Noi  abbiamo 
molte  epigrafi  sepolcrali  in  cui  la  confermazione  viene  espressa  in 
questo  modo.  Valga  per  esempio  quella  di  una  neofita  confermata 
dal  papa  Liberio  (Oderico,  SylL  vet.  inscripf.  p.  268): 

PICENTIAE  =  LEGITIMAE  = 

NEOPHYTAE  =  DIE  •  V  •  KAL  •  SEP. 

=::  CONSIGNATAE  =  A  LIBERIO  PAPA  = 

Siccome  il  vescovo  tracciava  il  segno  della  Croce  che  è  il  vero- 
segno  di  Cristo,  sulla  fronte  del  neofita,  da  quella  fu  anche  desi- 
gnata la  confermazione.  Cosi  una  madre  cristiana  constata  sulla 
tomba  del  suo  figlio  morto  all'età  di  12  anni  che  egli  era  stato 
marcato  di  questo  segno:  CRVCEM  ACCEPIT  {Boldetti,  p.  80, 
n.  8).  Questa  circostanza  è  anche  espressa  in  un'epigrafe  che  S.  Da- 
maso  fece  porre  nel  battistero  vaticano  (V.  De  Rossi,  Inscr,  christ. 
voi.  II,  p.  139)  e  dice: 

ISTIC  INSONTES  CAELESTI  FLVMINE  LOTAS 
PASTORIS  SVMMI  DEXTERA  SIGNAT  OVES 

HVC  VNDIS  GENERATE  VENI  QVO  SANCTVS  AD  VNVM 
SPIRITVS  VT  CAPIAS  TE  SVA  DONA  VOCAT 

TV  CRVCE  SVSCEPTA  MVNDI  VITARE  PROCELLAS 
DISCE  MAGIS  MONITOS  HAC  RATIONE  LOCI. 
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Dal  qual  prezioso  monumento  si  vede  che  la  confermazione  era 
amministrata  immediatamente  dopo  il  battesimo  e  nello  stesso  luogo  ; 
ivi  troviamo  il  SIGNAT  e  la  formola  CRVCE  SVSCEPTA. 

Il  nome  di  Confermazione,  sotto  il  quale  comunemente  questo 
sacramento  conosciamo,  non  è  nuovo.  E  antichissimo.  Lo  abbiamo 
nel  concilio  di  Elvira  (can.  XXXVII}  ove  si  prescrive  che  quegli 
che  per  necessità  è  stato  battezzato  da  un  laico,  deve  essere  subito, 
86  sopravvive,  condotto  al  vescovo,  ut  per  manus  impositionem  per- 
ficere  po89Ìt.  S.  Leone  dice  che  quelli  che  sono  stati  battezzati  dagli 
eretici,  devono  essere  confermati  dalla  sola  invocazione  del  S.  Spirito 
e  dalla  imposizione  delle  mani  (Epist,  ad  Nicet,  e.  VII).  Nelle  Costi- 
tuzioni apostoliche  (lib.  II,  e.  17)  il  santo  crisma  è  appellato:  Con- 
firmatio  Confessiofiis. 

Crisma.  —  Nel  principio  l'olio  fu  Tunica  materia  del  santo  crisma 
presso  i  latini  ed  i  greci  (Cypr.  epist.  LXX.  —  Opt.  Milev.  De 
ScAism.  Donat.  1.  VH.  —  Basii.  De  Spir.  S.  e.  XVII). 

Verso  il  principio  del  secolo  VI  si  cominciò  a  mescolare  col- 
Volio  il  balsamo  che  si  trova  in  Palestina  (Greg.  Magn.  Comm.  in 
Cant  e.  1). 

I  greci,  oltre  il  balsamo,  mettono  nell'olio  circa  40  spezie  aro- 
matiche di  cui  si  può  vedere  la  curiosa  nomenclatura  nel  loro 
eucologio. 

Quando  si   cominciò  a  dividere  la  cresima  dal  battesimo  i  — 

La  consuetudine  di  conferire  battesimo  e  cresima  insieme  cominciò 
a  decadere  fra  i  secoli  IX  e  X  finche  nel  XIII  cessò  del  tutto.  In- 
fatti, come  abbiamo  da  Habanò  (Lib.  de  div.  off.)  e  da  Alenino  (De 
insta,  dericor.  e.  XXXIX)  nel  secolo  IX  si  costumava  di  dare  la 
cresima  otto  giorni  dopo  il  battesimo. 

Neofiti.  —  Anche  questa  è  parola  di  conio  greco  vsó^uto;,  pa- 
rola che  significa  di  nuovo  piantato,  perchè  i  nuovi  battezzati  erano 
considerati  come  di  nuovo  piantati  nella  vigna  di  Gesù  Cristo  come 
spiega  S.  Cirillo  Geros.  (I.  Catech.  in  princip.). 

S.  Zenone,  nel  suo  sesto  sermone  ai  neofiti  li  appella  Tripondi 
uomini,  Tripondes  homines,  caricati  del  peso  delle  tre  virtù  teologali. 
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Il  titolo  di  neofito  è  opposto  talvolta  a  quello  di  fedele  ohe  distingue 
sempre  il  cristiano  battezzato  e  allora  esso  significa  catecumeno. 
Molte  epigrafi  ricordano  i  neofiti  e  talvolta  scorrettamente.  Cosi  nel 
cimitero  di  Mustiola  a  Chiusi  si  trova  la  seguente:  VLPIAE  •  FAV- 
STINAE  VIRGINI  NEOFYTAE(sic)(Cavedoni,  Cim.  Chiusiti. p. ^3). 

Non  sono  molti  anni  che  a  Milano  si  scopri  l'epitaffio  di  una 
PRINCIPIA  VERGO  (sic)  ET  NEOFETA  (V.  L'amico  cattolico, 
t.  Ili,  p.  136). 

Dal  cimitero  di  Ciriaca  fu  estratta  la  seguente  ;  oggi  è  nel  museo 
lateranense  : 


DP  •  CYRIACETIS  •  III  •  IDVS  •    SEP  •  QVE   •  VIXIT  •  ANN  •  X  •  DIE  •  I 

QVE    NOFITA  •  MORTVA  •  EST  •  VIRGO  •  IN  •  P. 

V 


Dal  cimitero  di  S.  Callisto  (nello  stesso  museo): 


LEOPARDO  •  INOFITO 
QVI  VIX  .  AN  .  Ili .  M  .  XI 
DEP  .  Vini .  KAL  .  APR  •  INP 


Se  dalle  iscrizioni  risultano  molti  neofiti  anche  nell'età  infan- 
tile, esse  ci  rivelano  pure  Tabuso  dei  procrastinanti,  i  quali,  se 
ricevevano  il  battesimo  in  fin  di  vita,  erano  detti  clinici  (S.  Cipr. 
epist.  LXXVI  ad  Mag  w.)  o  grabhatarii,  quindi  troviamo  epigrafi  di 
neofiti  di  40,  60,  60  anni  e  più. 

Fidelis.  —  In  un  cimitero  cristiano  scoperto  in  Tropea  di  Ca- 
labria (De  Eossi,  Bull,  d'ArcTi,  Crisi,  1877,  87  e  segg.)  si  rinven- 
nero parecchie  iscrizioni,  una  delle  quali  cominciava  con  la  for" 
mola:  Bonae  Memoriae  Sacnim  Fideli  in  Carisio  Ihesum  (sic)  Hireni, 
e  conchiudeva  colla  formola  :  Praecessii  fidelis  in  pace  deposita  ecc.  ; 
la  defunta  è  qui  dunque  appellata  con  formola  rara  e  pienissima: 
Fidelis  in  Chrisio  lesu. 


T^ 
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In  un  insigne  epitaffio  d'una  fanciulla  cristiana  di  Catania  si 
legge:  Pagana  nata.,.,  fidelis  facta,  Nilae  Fiorentina^  infanti  dui- 
cissimae  atq,  Innocentissimae  fideli  factae  parens  conlocavit  quae  pridie 
nonas  martias  ante  lucem  pagana  nata..,,  mense  octavo  decimo  et  vi* 
cesima  secunda  die  completis  fidelis  facta..,.  (Muratori,  Tkes.  vet. 
inscript,  p.  1916,  t.  IV;  De  Amico,  Catania  illustrata,  t.  Ili,  p.  233). 
Era  questo  adunque  il  titolo  che  l'antichità  cristiana  dava  al  cri- 
stiano già  battezzato,  che  si  trovava  cosi  distinto  dal  neofito  e  dal 
catecumeno. 

Ninno  meglio  di  Agostino  esprime  questa  differenza  nel  Tract.  44 
in  lohan.  e.  IX:  «Chiedete  ad  un  uomo:  siete  voi  cristiano?  Se  è 
»  un  pagano  o  un  giudeo  vi  risponderà:  io  non  sono  cristiano.  Ma 
»  s'egli  vi  dice:  io  sono  cristiano;  voi  chiedetegli  ancora:  siete  voi 
»  catecumeno  o  fedele  ?  ».  Ciò  posto,  non  v'ha  dunque  pleonasmo 
nell'epitaffio  d'una  defunta  di  nome  Ingenua  in  cui  si  legge  che  fu 
CHRISTIANA  FIDELIS  (Le  Blant,  I,  373).  Quindi  questo  titolo  era 
di  gloria  e  si  amava  scolpirlo  come  titolo  di  nobiltà  sulla  tomba  ; 
cosi  leggiamo  per  esempio: 


HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  FILIPPVS 
INFAS  FIDELIS 


(Marang.  i4c<.  5.  Yict,  103). 

Cosi  sull'epitaffio  pure  di  una  bambina  di  un  anno,  nominata 
Dina  Fiorentina,  è  scritto  fidelis.  E  nel  cimitero  di  S.  Mustiola  a 
Chiusi  è  scritto  sopra  una  tomba:  AVRELIVS  MELITVS  INFANS 
CRISTAEANVS  (sic)  FIDELIS;  egli  mori  di  4  anni. 

In  un  epitaffio  di  Firenze  si  legge  che  un  patrono  fedele  avea 
fatto  la  tomba  alla  sua  alunna  morta  catecumena:  SOZOMENETI 
ALVMNAE  AVDIENTI  PATRON VS  FIDELIS  (Gori,  Inscr.  ant. 
J^rur,  1. 1,  p.  228).  E  come  coloro  che  discendendo  di  stirpe  conso- 
Isre  se  ne  vantavano  colla  formola  Consul  ex  consulibus,  cosi  i  fedeli 
nati  da  parenti  cristiani  si  gloriavano  d'esser  nominati  tti^to^  za. 
irtrrwv,  fidelis  ex  fidelibus.  (Lupi,  Dissert.  et  animadv.  ad  nuper  invent. 
A  Severae  Mart.^epitaph.  p.  136). 
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Battisteri.  —  Che  talvolta  si  battezzasse  negli  oratori  privati 
è  chiaro  dalla  proibizione  che  ne  fa  fatta,  ma  assai  tardi,  ed  il 
canone  più  antico  che  abbia  questo  divieto  è  del  concilio  costan- 
tinopolitano celebrato  nel  680  (can.  31-59).  Ma  è  certo  che  nel  prin- 
cipio non  vi  erano  altri  battisteri  che  i  fiumi,  gli  stagni,  il  mare, 
i  laghi.  E  cosi  che  presso  Filippi  S.  Paolo  battezzò  Lidia,  mer- 
cante di  porpora  (Act  XVI,  lo),  e  che  il  diacono  Filippo  rigenerò 
l'eunuco  della  regina  Oandace  {Act,  Vili,  38).  In  Roma  il  batti- 
stero fu  il  Tevere  o  la  Palude  Oaprea  presso  il  cimitero  Ostriano, 
ove  Pietro  battezzò,  come  dice  Tertulliano  (De  bapf.  e.  1)  e  Tapo- 
logista  dice  che  il  battesimo  dato  da  S.  Pietro  nel  Tevere  era  iden- 
tico a  quello  del  Giordano. 

S.  Agostino  e  S.  Paolino,  inviati  in  Inghilterra  da  S.  Gregorio, 
battezzavano  quelli  che  avevano  conquistato  alla  fede  in  fiumi  che 
Beda  chiama  Trenta,  Gleni  e  Sualica  {Hist,  Angl.  II,  e.  16),  — 
S,  Girolamo  attesta  che  era  una  devozione  molto  in  uso  al  suo 
tempo  di  ricevere  il  battesimo  nel  Giordano,  nel  luogo  ove  la  tra- 
dizione indicava  S.  Giovanni  amministrasse  il  battesimo  di  pe- 
nitenza. 

Allorché  la  celebre  S.  Silvia,  di  cui  è  stata  testé  trovata  la  pe- 
regrinazione ai  luoghi  santi,  fu  a  Gerusalemme,  volle  vederlo  quel 
luogo  e  lo  descrive  esattamente.  Essa  dice:  Tengo  bene  a  mente  che 
S.  Giovanni  battezzava  in  Enon  vicino  a  Sedima,  Ed  egli,  ecco  che  il 
luogo  sta  qui  a  duecento  passi.  Onde  passata  la  bella  pianura  per- 
vennero  ad  un  orto  pomifero,  dove  era  nel  mezzo  una  fonte  di  acqua 
limpida,  col  getto  a  mo'  di  un  fiume  e  dinanzi  si  apriva  un  laghetto. 
Lo  dicevano  Vorto  di  S,  Giovanni  e  molti  devotamente  colà  si  bagna- 
vano e  vi  si  battezzavano  i  catecumeni  sotto  la  Pasqua,  specialmente 
degli  abitanti  del  villaggio  di  Sedima, 

Ma  il  primo  e  più  venerabile  battistero  deirUniverso  è  quella 
che  fu  stabilito  nel  luogo  medesimo  ove  Nostro  Signore  fu  bat- 
tezzato. Là,  dice  S.  Antonino  Martire,  è  una  croce  di  legno  piantata 
nell'acqua  e  tutt*  all'  intorno  la  rocca  è  ricoperta  di  marmo.  È  là 
che  una  calca  di  gente  viene  a  ricevere  il  battesimo  la  vigilia  del- 
l'Epifania ;  è  là  che,  condotta  dallo  Spirito  di  Dio,  S.  Maria  Egiz- 
ziaca  venne  a  sollecitare  questa  grazia,  secondo  il  racconto  di  S.  So- 
fronio  di  Gerusalemme. 
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Nelle  catacombe  romane  v'ha  ancora  intatto  un  battistero  che 
però  fu  restaurato  nel  secolo  VI,  ed  è  nel  cimitero  di  Ponziano;  è 
deoorato  di  pitture  di  cui  la  principale  rappresenta  il  battesimo  di 
Nostro  Signore  nel  Giordano.  Vi  si  vede  ancora  una  croce  gemmata 
e  fiorita  di  cui  la  traversa  porta  al  disopra  due  candelabri  accesi 
^  al  disotto  l'A  e  l'CO  sospesi  da  catenelle.  Il  piede  di  questa  croce 
è  immerso  nell'acqua  per  indicare  che  è  la  croce  del  Salvatore  che 
comunica  all'acqua  la  virtù  di  cancellare  il  peccato. 

Cessata  la  persecuzione  si  cominciarono  a  costruire  i  battisteri 
all'aperto  cielo,  sub  dio,  edifici  spaziosi  e  che  non  differivano  per 
l'ampiezza  dalle  basiliche,  se  non  per  la  loro  destinazione:  i  greci 
li  appellarono  ocoTtcTi^pix  o  loca  illuminationis;  i  latini  ecclesiae  hapti- 
stnales,  baptisterii  basilicae  (Ambr.  epist.  XX,  Ad  Marceli,),  titilli 
òaptismales  (Flodoar.  Hist.  Rem,  lib.  I,  e.  19),  templum  baptisterii 
(S.  Gregor.  di  Tours,  Hisi.  Frang.  lib.  II,  e.  35). 

I  battisteri  erano  collocati  fuori  della  chiesa,  ma  a  piccola 
distanza,  per  dimostrare  che  il  battesimo  è  la  porta  che  introduce 
l'uomo  nella  Chiesa  di  Dio. 

Uno  dei  battisteri  più  insigni  è  quello  di  Salona,  scoperto  da 
non  molti  anni  (V.  Francesco  Carrara,  Dei  scavi  di  Salona  nel- 
l'anno  1848,  Vienna  1850.  —  Topografia  e  scavi  di  Saloìia,  Trieste 
1860,  p.  109-126). 

Quello  in  che  unico  primeggia  questo  battistero,  si  è  che  ha 
una  sala  a  destra  ed  una  basilica  od  oratorio  a  sinistra,  chiuse  da 
un  sol  muro  rettangolare  con  una  piccola  stanza  aggiunta,  ed  ha 
«edile  nel  muro  di  fronte  e  nell'entrate.  All'ingresso  del  battistero 
è  un  portico  sostenuto  da  quattro  colonne.  Il  battistero,  che  di 
fuori  è  ottagono,  di  dentro  invece  è  rotondo.  La  fonte  battesimale 
nel  mezzo  ha  forma  di  T  greco. 

L'oratorio  salonitano  era  destinato  per  l'unzione  della  Cre- 
fflxna  e  poi  dell'Eucarestia.  Ivi,  nel  pavimento  in  musaico,  erano 
xappresentati  due  cervi  che  si  appressano  per  bere  ad  un  vaso  di 
*cqua,  e  sopra  vi  era  l'epigrafe  tolta  dal  salmo  47:  Sictit  desiderai 
^^nm«  ad  fontes  aquarum  ita  desiderai  anima  mea  ad  te  Deus. 

Per  mezzo  di  tavolati  erano  divisi  i  battisteri,  se  il  Battesimo 
^^  promiscuo,  quindi  v'era  anche  in  questi  la  pars  foeminarum, 
^visione  necessaria  per  salvare  la  decenza,  essendo  noto  che  i  bat- 
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tezzandi  discendeano  del  tutto  nudi  nella  fonte,  e  quando  erano 
cosi  nudi  nell'acqua  il  diacono  rimoveva  alquanto  il  velo,  perchè 
il  vescovo  adempisse  al  rito  di  immergerne  tre  volte  il  capo  sot- 
t'acqua: ecco  la  necessità  perchè  diaconi  e  vescovi  dovevano  es- 
sere uomini  anziani.  S.  Agostino  allude  alla  pars  foeminarum  nei 
battisteri  {De  Civ,  Dei,  XXII,  e.  8,  3). 

A  Eoma  il  battistero  più  insigne  è  quello  di  Costantino  presso 
il  Laterano,  il  quale,  benché  esteriormente  restaurato,  nella  parte 
intema  conserva  moltissimo  dell'antico.  Ai  due  lati  vi  sono  le  cap- 
pelle battesimali  erette  dal  papa  Ilaro,  il  portico  interno  è  di 
Sisto  III,  —  Narra  il  Libro  pontificale  che  nel  giorno  di  Pasqua, 
da  una  phiala  d'oro,  sospesa  nell'intercolunnio  porfiretico,  ardeano 
200  libbre  di  profumi.  E  da  un  agnello  d'oro  di  30  libbre  si  spandea 
l'acqua  nel  bacino.  A  destra  del  Salvatore  v'era  una  statua  del 
medesimo  in  argento  di  170  libbre.  A  sinistra,  una  simile  di  S.  Gio- 
vanni, pure  d'argento;  infine,  attorno  alla  vasca,  v'erano  sette  cervi 
d'argento,  da  cui  si  spandea  pure  l'acqua,  di  80  libbre  ciascuno. 
In  genere,  per  tre  gradini  si  discendeva  alla  vasca,  e  per  altri  tre 
se  ne  usciva  dall'altra  parte;  nel  mezzo  v'era  un  altro  gradino  per 
il  vescovo  battezzante. 

La  forma  ordinaria  dei  battisteri  era  quella  ottagonale,  come  -« 
è  il  Lateranense,  quello  di  S.  Tecla  a  Milano,  quelli  di  Firenze,  di  j 
S.  Zenone  di  Verona,  d'Aix  in  Provenza,  ecc.  Ve  ne  erano  anche^ 
degli  esagoni,  come  quelli  di  Siena,  di  Parma,  d'Aquileia;  dei  cir — : 
colari,  come  quelli  di  Pisa  e  di  Pistoia.  Quello  di  Bari  nelle  Puglie^s 
che  è  del  secolo  IV,  è  rotondo  al  di  fuori,  ma  interiormente  hr  ^m 
dodici  nicchie,  in  ciascuna  delle  quali  v'era  un'immagine  degE~- 
Apostoli. 

In  origine  non  vi  era  che  un  solo  battistero  per  città  episo^^ 
pale,  uso  che  si  è  ancora  mantenuto  in  più  città  d'Italia,  notabi 
mente  a  Pisa,  Firenze,  Bologna,  almeno  per  la  città.  Una  delle 
gioni  è  per  meglio  rappresentare  la  unità  della  fede  e  del  Batl 
simo,  una  fides  unum  baptisma,  inoltre  perchè  l'amministrazione 
sacramento  era  riservata  al  solo  vescovo.  Verso  il  secolo  VI  si 
minciò  a  concedere  dei  battisteri  alle  parrocchie  rurali,  ma  an( 
oggi  il  rito  ambrosiano  non  ammette  la  benedizione  del  fonte  n< 
chiese  parrocchiali,  nelle  vigilie  di  Pasqua  e  Pentecoste.  I  bai 


steri  nel  secolo  V,  incirca,  farono  dedicati  al  Battista,  prendendo 
i  nomi  di  5.  Giovanni  in  fonte  o  ad  fontes,  cosi  il  milanese  edifi- 

Pc&to  da  S.  Ambrogio,  il  napolitano  annesso  alle  chiese  di  S.  He- 
stitata,  il  ravennate  annesso  alla  basilica  di  S.  Anastasia,  Sulle 
porte  argentee  dì  quello  Lateranense,  S.  Ilaro  papa  (a.  461)  fece 
scolpire  l'epigrafe:  In  honoreìii  S.  Io.  Bapt.  Uilarus  episcoptis  Dei 
/a-mulua  offerì. 

Presso  la  basìlica  di  S.  Pietro  sorgeva  nn  altro  magnifico  bat- 
tistero alimentato  da  una  sorgente  di  acqua,  le  cui  vene  erano  state 
aUacciate  da  Damaso  stesso,  il  quale  lo  aveva  eretto,  e  vi  fece  scol- 
pire le  parole:  Una  Petri  aedes  tmum  verumque  lavachrum:  ivi  ai 
conservava  anche  la  cattedra  di  S.  Pietro,  nella  quale,  seduto,  il 
papa  eimsignahat  infante»,  come  si  legge  in  un'epigrafe  del  codice 
"i  "Verdun;  ed  ecco  perchè  di  Siricio  sulla  tomba  si  scrìsse: /Wife 
fac-9-o  magnua  meruit  sedere  xacerdos.  Ed  Ennodìo  di  Pavia,  fiorito 
nel  secolo  V,  pone  in  bocca  a  Roma  le  seguenti  -p&Toìe:  Ecce  nune 
"**  ffestaloriam  sellavi  ApoatoUcae  confeasionis  uda  mittunt  limina  can- 
^^"rfa/og  (Ennod.  Apolog.  prò  Syvodo  ap.  Sirmondi  Opp.  1. 1,  p.  947). 
decorazione  di  quel  battistero  fu  compiuta  da  Longiniano  pre- 
atto  di  Koma  nel  403. 


Capo  IV. 
Eucaristia. 


Liturgia  liei  tempi  pHmilivi.  —  La  liturgia  cristiana  procede 
ana  gran  parte  dalla  giudaica  e  non  ne  è  che  la  continuazione, 
qui  importa  di  nnn  confondere  il  culto  del  tempio  di  Gerusa- 
**liDe  con  quello  delle  siuagoghe.  Il  primo  non  ha  esercitato  &\- 
**ia  influenza  sulla  liturgia  cristiana.  Kon  v'ha  nulla  di  serio  fra 
f^pporti  che  gli  esegeti  del  medio  evo  cercano  di  fare  fra  il  ri- 
*■!«  del  Pentateuco  e  quello  della  Chiesa.  È  tutta  roba  più  ìnge- 
*Osa  che  vera  senza  nessun  fondamento  nella  tradizione. 
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Il  culto  del  tempio  era  politico-religioso:  avea  un  carattere  as- 
solutamente nazionale,  del  tutto  differente  dagli  esercizi  religiosi  che 
si  pratticavano  in  Gerusalemme  e  fuori  nelle  Diaspore  e  Proseuche. 

Quindi  noi  leggiamo  che  i  primi  cristiani  quando  erano  an- 
cora quasi  tutti  raccolti  nella  capitale  giudaica,  prendevano  parte 
al  culto  del  tempio  ma  senza  pregiudizio  delle  loro  riunioni  spe- 
ciali simili  a  quelle  delle  sinagoghe. 

Presso  gli  ebrei  queste  riunioni  avevano  luogo  il  Sabato,  ma 
fin  dal  principio  i  cristiani  le  tennero  la  Domenica.  Del  resto  i 
cristiani  come  gli  ebrei  ebbero  un  giorno  della  settimana,  un  giorno 
solo,  consacrato  alle  assemblee  religiose. 

Le  assemblee  religiose  degli  ebrei  nella  sinagoga  non  richìe* 
de  vano  alcun  sacrificio  sanguinoso,  nessuna  offerta  di  fratti,  pri- 
mizie, incensi.  Erano  destinate  solo  alla  preghiera  in  comune,  alla 
lettura  dei  libri  sacri^  alla  Legge  prima  e  poi  ai  Profeti,  cioè  a  tatti 
gli  altri  libri  della  Bibbia.  Oltre  la  lettura  vi  erano  dei  canti,  il 
cui  testo  era  formato  dal  Salterio.  Vera  poi  il  midrasch,  Fomelia 
sopra  un  tema  formato  dalle  letture.  Questi  quattro  elementi  let* 
ture,  canti,  omelie  e  preghiere  furono  adottati  dalla  Chiesa,  la  quale 
aggiunse  ai  libri  del  vecchio  quelli  del  nuovo  testamento,  e  spie- 
cialmente  il  Vangelo.  L'elemento  nuovo  aggiuntovi  dalla  Chiesa,  fu 
uno  nel  quale  risiede  tutta  la  originalità  della  liturgia  cristiana 
cioè  il  convito  eucaristico,  la  coena  sacra  istituita  da  Gesù  Cristo 
come  una  perpetua  commemorazione  di  lui  stesso.  Gli  evangeli  si- 
notici,  il  testo  celebre  di  S.  Paolo  ci  danno  la  forma  di  questa  au- 
gusta cerimonia. 

Essa  era  composta: 

1°  delV Azione  di  Grazia  o  preghiera  eucaristica  ; 

2**  della  frazione  del  pane; 

y  e  infine  della  distribuzione  del  pane  e  del  vino  ai  convitati. 

Nella  prima  apologia  di  S.  Giustino  troviamo  il  testo  più  im- 
portante e  completo  descrivente  l'assemblea  cristiana  della  Domenica. 

«  Il  giorno  del  sole  tutti  i  fedeli  che  dimorano  nella  città  e 
»  nei  campi  si  riuniscono  in  un  medesimo  luogo  :  si  leggono,  per 
»  quanto  lo  permette  il  tempo,  le  memorie  degli  apostoli  o  gli  scritti 
»  dei  Profeti.  Poi  il  lettore  si  ferma  e  il  presidente  prende  la  pa- 
»  rola  per  fare  una   esortazione  ad  invitare  a  seguire  gli   esempi 


>  citati.  Tutti  bì  alzano  e  si  fanno  dsIU  preghiere.  Terminata  la 
»  preghiera  si  porta  del  pane,  del  vino  e  dell'aoqna,  il  presidente 

>  prega  e  rende  grazia  lungo  tempo;  il  popolo  risponde  Amen.  SÌ 

>  distribci isce   a  ciasonno  la  sua  parta   degli   alimenti    benedetti  e 

>  si  invia  la  loro  affli  assenti  col  ministero  dei  diaconi  ».  S.  Gin- 
Etino  però  si  limita  a  descrivere  l'ordine  delie  asaemhlee  cristiana;  J 
egli  non  dfi  alcun  testo,  alcuna  formola  di  preghiere  e  di  esortEi.>J 
zioni.  Questi  testi  ci  sono  dati  da  antichissimi  documenti.  Per  esempi 
pio  la  lettera  di  S.  Clemente  ai  romani  ci  conserva  un  pezzo  (!(■ 
un  carattere  Htnrgìco  evidente;  e  no  saggio  dello  stile  della  pr« 
gliiera  solenne  dei  fedeli,  A  questa  si  possono  aggiungere  le  formole] 
conservateci  nella  Doctrinn  Ajwstoìontm  che  è  contemporanea  di  i 
S.  Agostino, 


La  inessa  latina.  —  Innanzi  di  parlare  della  messa  romana  6l 

necessario   epiegare  il  valore  e  la  terminologia  di   alcune   formole 

di  preghiere  che  troviamo  nei  Uhrl  liturgici.  La  preghiera  comune 

Ielle  ftsfiomblee  esigeva  una  certa  regola.  Essa  si  faceva  in  tre  modi 

o'verei  che  si  possono   caratterizzare  coi  termini   della  prece   /tVo- 

*"^,  coUetttra,  euearhUca. 

Liianica  era  quella   che  avea   luogo  nel  modo  seguente:   Uno 
"**    ministri  sacri  invitava  ad  alta  voce  l'assemblea  a  pregare  per 

K''*"^eTse  intenzioni  che  egli  enumerava  snccessivamente.  A  ciasoana 
*%^^-va  una  pausa  e  tutti  pronunziavano  una  breve  formola  di  snp-  , 
^^^^^  Kyrie  eleìson  —  te  rogamus  midi  uon.  In  Oriento  questa  forma  ] 
I>reghiera  ha  ancora  una  gran  parto  nella  Htnrgia  della  messa. 
Coiìtttita  !•  la  seguente  ;  L'officiante    prende  lui  stesso   la  pa- 
■*^     per  invitare  a  pregare  Dio,  e  talvolta  egli  stesso  indica   bre- 
"^^^ente  il  senso  generale  della  preghiera  che  si  deve  fare.  Allora 
*^^  silenzio  e  Ì  fedeli  prendono  l'atteggiamento  dell'orazione, ocrtn(e«, 
^i    prostrano.  —  Pregano  qualche  tempo  in  silenzio,  alla  fine  la 
*^^  dell'officiante  rompe  il  silenzio,  raccoglie  quelle  preghiere  in 
^^    che  egli  offre  a  Dio  e  1'  assistenza  risponde  Amen.  Di  questa 
vestano    evidenti    tracce  nella   liturgia  del  Venerdì    Santo.  Ivi 
*Ìftmo   l'officiante   intuonare  la  preghiera   oremtts,  ne  dti  l'argo- 
^to:  Difectigmui  MoWf  in  pfinìiit  prò  ecclesia  nancta  Dei,  ut  eam 
'■*»  d  Thmimis  nosfer   pacificare   adunare,  etc,  e  finito  di  nuovo 
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dice  ai  fedeli  oremus,  ed  allora  il  diacono  dice,  flectamus  genua,  poi 
dice  levate,  ed  allora  il  sacerdote  fa  la  colletta,  Omnipotens  sempiterne 
Deus  qui  gloriam  tuam  omnibus  in  Christó  genibus  revelasti,  etc. 

Eucaristica.  Era  la  più  solenne.  E  pronunciata  dall'officiante 
solo  a  nome  di  tatti,  l'assistenza  ascolta  e  risponde  Amen  alla  fine. 
Il  suo  tema  è  l'azione  di  grazia.  Nel  rito  romano  comincia  dalle 
parole  :  Vere  dignum  et  iustum  est,  equum  et  salutare,  nos  tibi  seniper 
et  ubique  gratias  agere  domine  Sancte  Pater  omnipotens  aeterne  Deus,  etc. 
Questa  preghiera  forma  una  parte  essenziale  della  messa,  ma  s'in- 
centra  in  molti  libri  liturgici  nell'ordinazione,  nella  consacrazione 
delle  vergini,  nella  benedizione  del  fonte  battesimale.  Dai  greci  la 
preghiera  di  grazie  della  messa  porta  il  nome  di  anaphora. 

Questi  tre  modi  di  preghiere  dettero  origine  alla  compilazione 
di  formule  che  furono  raccolte  in  libri  speciali  chiamati  Eucologi 
in  greco.  Sacramentaria  in  latino  ovvero  libri  sacramentorum.  Mano 
mano  in  questi  s'inseriva  tutto  l'ordine  della  messa  e  furono  chia- 
mati, messali  plenari  o  messali. 

Lezione.  —  Questa  si  facea  in  principio  sui  libri  biblici  stessi. 
Il  presidente  dell'assemblea  sceglieva  il  passo  e  fermava  il  lettore 
quando  lo  giudicava.  —  Mano  mano  si  cominciarono  ad  assegnare 
i  testi  e  i  limiti,  e  questo  si  fece  segnando  in  margine  il  principio 
e  il  fine  della  lettura.  Questi  libri  dai  greci  furono  detti  sinassarii, 
dai  latini  capitularia;  fin  che  poi  se  ne  cavarono  libri  appositi  detti 
poi  epistolaria  ovvero  ei-angeliaria. 

Canto  dei  salmi.  —  Il  canto  dei  salmi  fu  in  origine  una  parte 
essenziale  del  rito.  Anticamente  e  fino  al  secolo  IV  il  salmo  era 
sempre  fatto  a  solo  e  con  meditazioni  assai  complicate.  Solo  l'as- 
semblea ripetea  le  ultime  frasi  del  canto.  Cosi  ci  rappresentano  le 
Costituzioni  apostoliche  l'esecuzione  del  canto  liturgico.  Ed  è  cosi 
che  le  regole  del  coro  prescrivono  ancora  d'eseguire  i  pezzi  di  canto 
che  nell'uso  romano  rispondono  alla  più  antica  salmodia  cioè  a  dire 
il  graduale  e  gli  altri  pezzi  intercalati  fra  V Epistola  e  il  Vangelo. 
Questi  salmi  sono  psalmi  responsorii  perchè  l'assistenza  vi  risponde 
riprendendo  le  finali. 


CAPO   QCASTO. 


rGradmile.  —  Quanto  al  graduale  piglia  questo  nome  perchè  s? 
eseguila  siiirambono  o  <jradus;  quindi  dicevasi  psalmus  gradualis. 
Poi  viene  il  péaìmus  tractm  o  Crocili*,  il   quale  pure  ei  dìcea  non 
nei  coro  ma  nell'ambone  e  prendeva  questo  nome  dal  suo  carattere 
melodico. 
Verso  la  fine  del  IV  secolo  cominciò  ail  usarsi  un  altro  genere 
di    salmodia,  cioè  l'antifona,  salmo  cantato  a  due  cori  alternativa' 
naonte.  Qaest'uao  nacque  in  Antiochia  come  ricorda  Teodoreto  fra 
il     344  ed  il  367  sotto  i!  vescovo  Leonzio.  Ed  ecco  il   come:  Dae' 
*^C5e!li,  riaviano  e  Diodoro  che  divennero   più  tardi   vescovi   l'ano 
<Ì*      -Antiochia,  l'altro  di  Tarso,  raccolsero  intorno  a  sé  dei  pii  laici, 
®      ^i   raccoglievano  la  notte  nei  santoarì  dei  martìri  a  cantare  salmi 
*■      •i-we  cori.  Il  vescovo  Leonzio  non  vedeva  di  buon  occhio  queste 
**i  vacanze  tenute  al  di  fuori  di  lui,  onde  persuase  gli  animi  di  Fla- 
^^-•■■^^•xao  e  Diodoro  a  celebrare  queste  veglie  nelle  chiese  della  città 
^''^'^     ebbero  molto  favore  tra  i  fedeli.  Ai  tempi  dt    S.  Basilio   tro- 
^  ■*  ^fc.'waio  già  quest'uso  a  Cesarea  di  Cappadocia.  Sotto  Teodosio  Silvio 
'^'*^<:>rda  queste  adunanze  notturne  a  Gerusalemme  ove  si  veggono  le 
*^^    forme  di  salmodìa:  psalmi  responduniur  similiter  et  antiphoiiae, 
^*-        -Ambrogio  adottò  quest'uso  nel  387.  In  Roma  poco  dopo  fu  in- 
**'^*<3otto  colla  differenza  che  tutti  i  versetti  di  un  salmo  erano  can- 
'^^*-i.  sul  medesimo  tono,  ma  l'aria  variava  da  un  salmo  all'altro. 
^^"^"aoti  di  cantarlo  si  eseguivano  alcune  frasi   musicali   su   parole 
^^**-*©  generalmente  al  salmo  da  un  solo   cantore  per   dare   il   tono 
^»^«»-  salmodia,  che  terminato  il  salmo  sì  ripeteano.  Queste  intona- 
zioni presero  poi  da  tutto  il  salmo  e  rimase  alle  medesime 
^1     antifone.  Era  già  in  uso  generale  nel  secolo  IV  che  ogni  salmo,^ 
^i-minasse  con  la  Doxologia. 


Hcsstu  —  Il  primo  nome  che  sia  stato  dato  al  sacrificio  è  quel 
^^  Frazione  del  pane  (Act.  XX,  67):  S.  Paolo  lo  chiama  ora  cenai 
Ì*l  Siffnore  (Cor.  II,  20)  ora  comunione  (I.  Cor.  X,  18).  Si  è  chia- 
in&to  ancora  liturgìa  per  eccellenza,  oblazione,  tacri/icio,  agenda,  si- 
tti, ecc. 

^  n  nome  però  più  comune  nella  Chiesa  latina  è  quello  dì  Minsa, 
taì  cui  sigutfìoato  gli  scrittori  ecclesiastici  non  sono  d'accordo  accu- 
nnilando  Hai  medesimo  ogni  sorta  di   erudìzioni,  facendolo   prove- 


fr  -fc- 
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nire  per  fino  dall'ebraico  missach  che  nel  Deuteronomio  significa 
ohlazione  volontaria.  Fin  dal  secolo  IV  si  trova  questo  nome  dato 
al  sacrificio  e  S.  Ambrogio  parlando  di  sé  usa  l'espressione  missam 
facere  coepi  (Ep.  XX,  t.  2). 

Egli  è  certo  che  la  parola  Missa  viene  da  mittere,  o  missus  che 
significa  appunto  inviare  e  congedare:  e  missus  infatti  era  al  po- 
polo un  vocabolo  gratissimo  perchè  significava  le  corse  circensi, 
ed  il  praedium  ove  si  svolge  il  cimitero  di  Generosa  era  detto  mis- 
sale,  perchè  latifondo  destinato  alle  rendite  dei  giuochi  circensi. 

Ciò  posto,  S.  Agostino  ci  dà  la  chiave  per  intendere  il  signi- 
ficato vero  della  parola  Missa,  Post  sei^monem,  egli  dice,  fìt  missa 
catJiecumenis,  manebunt  fideles,  ed  il  IV  concilio  di  Cartagine  (can.  84) 
esprime  le  parole  stesse  onde  S.  Cesario  di  Arles  dice:  tunc  fiunt 
missae,,,  quando  corpus  et  sanguis  Christi  offertintur.  Nei  primi  se- 
coli il  vescovo  non  celebrava  solo  ma  o  con  altri  vescovi  o  col  suo 
clero  col  quale  concelebrava,  e  ciò  era  in  uso  tanto  presso  i  latini 
che  presso  i  greci.  Ciò  risulta  anche  dalle  costituzioni  aposto- 
liche, dal  XIII  capitolo  del  concilio  di  Efeso  e  dal  XIV  di  Cler- 
mont  che  lo  prescrive  ai  preti.  Nel  concilio  di  Calcedonia  Bassiano 
dice  dell'intruso  Stefano  che  era  stato  suo  prete  e  che  quatuor  annis 
mecum  celehrabat,  mecum  coniunicabat. 

Cosi  quando  i  vescovi  si  andavano  a  visitare,  concelebravano- 
insieme  in  testimonianza  di  comunione  (Uran.  Vita  S,  Paulini  NoL^ 
cosi  si  videro  a  Costantinopoli  gli  apocrisarii  della   S.  Sede  rifiu- 
tarsi a  concelebrare    con  Fozio  (Giov.  Vili,  Epist.  ad  cale,  synod. 
XIII).  Una  traccia  di  quest'uso  si  vede  nella  chiesa  di  Lione  dove 
alle  messe  più  solenni  assistono  sei  o  quattro   preti  vestiti   dell'a- 
bito sacerdotale. 

La  messa  ordinariamente  si  celebrava  si  nei  titoli  come  nelle 
case,  nelle  carceri,  nei  cimiteri;  e  nel  cimitero  di  Callisto  v'è  il 
celebre  affresco  della  consacrazione  eucaristica. 

Nel  principio  la  messa  si  celebrava  la  domenica  solamentei 
come  abbiamo  dalle  parole  di  S.  Paolo  che  prescrive  di  fare  le 
collecte  Una  Sahhati  (I.  Cor.  XVI).  S.  Giustino  nella  sua  seconda 
apologia  conferma  la  cosa  per  i  tempi  suoi.  A  questo  giorno  poi 
ne  furono  aggiunti  altri  nelle  varie  chiese;  nel  secolo  IV  S.  Ago- 
stino {nelVep.  64)  ci  dice  che  non  v'ha  giorno  in  cui  non  si  offra 


\ 
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il  sacrificio,  giaccbè  in  aJcnni  luoghi  si  celebra  il  sab&to  e  la  do- 
menica, in  altri  la  domenica  soltanto.  Ma  già  nelle  chieBe  d'Africa 
e  di  Spagna  (S,  Girol.  Ep.  XXVIII)  era  stabilito  il  sacrifìcio  quoti- 
diano cbe  divenne  geuerae  nel  secolo  VI  come  risalta  dagli  ordini 
Gelatiano  e  Gregoriano. 

I  giorni  in  cui  ai  permetteva  il  sacriScio,  si  dicevano  litur- 
gici, ma  era  permesso  in  certi  giorni  fino  circa  al  secolo  TI  cele- 
trare  ad  nno  stesso  sacerdote  più  messe.  Cosi  fece  S.  Pietro  in 
Eoiua;  il  papa  triiiig  celebralur  vii»,  come  nell'inno  di  S.  Ambrogio; 
oso  antico  per  comodo  dei  fedeli  come  dice  B-  Leone  nella  lettera  II 
Ili  Dioacoridem  ex  forma  paternae  traditionis. 

II  Giovedì  Santo  era  nelle  cUiese  latine  polilitiirgico  e  si  cele- 
Irnrano  tre  messe,  come  risalta  dal  fìacramentario  gelasiano;  nelle 
G»llie,  la  Pasqna.  Si  chiamavano  aliturgici  ì  giorni  in  cni  non  si 
fieJebrava,  ma  si  dicea  la  messa  dei  Presantifìcati  come  era  il  giorno 
^'  digiuno  maggiore.  Cosi  p.  es.  presso  i  greci  tntti  i  giorni  di 
Vticfcresima  eccettuato  ìl  sabato  e  l'ALnunziata. 

V'erano  nella  chiesa  anche  le  messe  private;  cosi  S.Gregorio 

"*^ì»nzeno  ci  dice  che   suo   padre   qualche    volta   sacrificava  solo 

ii*He  sue  camere,  e  che  sua  sorella  Gorgouia  possedeva  un  altare 

«iQ::» eslieo.  Paolino,  nella   Vita  di  S.  Ambrogio  narra  che  Ìl  grande 

vescovo  più  d'una  volta  celebrò  in   casa  d'una   matrona  che  ne  lo 

^'''^-n  pregato.  S.  Paolino  di  Nola,  come  narra  il  suo  storico  Uranio, 

vicino  a  morte  fece   alzare  un  altare    presso  il  letto  e  vi   celebri"). 

Q'^fcbto  alle  messe  funebri,  esse  si  celebravano  noi    cubicoli  dei  ci- 

iS^t^ri  e  nelle  cappelle  delle   chiese  che  alle  medesime  sono  sosti- 

fute  e   noi   sappiamo   da   Tertulliano   nel   libro  De   corona  e.  Ili, 

eh*  oblatione»  prò  defunctis,  prò  natalttUs  annua  die  faciimis. 

In  ona  delle  messe  antichissime  scoperte  dal  Mone  (Lateim'sche 
vid  gritchiscke  Meaifen,  p.  22),  la  cui  età  è  contemporanea  alle  per- 
MCOzioni,  leggiamo  le  parole  dopo  recitati  Ì  nomi  dei  vivi  e  dei 
defunti:  ilefunctorum  (ideHnm  animae  qiiae  beatitudinem  gaudent 
Moòi»  tipiluliHtur  quae  coneolatione  indigeni  eccìesiae  precibu»  aÒsoì- 
Bvnlur. 

Parti  tifila  uiesiM.  —  L'introito  che  consìjite  nell'antifona,  naImo 
I      «  gloria  fu  istitnito  da  S.  Gregorio  Uagno.  Sa  di  cbe  à  da  rimar- 
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care  che  S.  Gregorio,  nelP ordinare  il  suo  antifonario,  si  servi  del- 
l'antica Itala  de'  salmi,  e  però  gli  introiti  delle  nostre  messe  non 
sempre  corrispondono  alla  volgata  fatta  da  S.  Girolamo  di  cui  ora 
ci  serviamo.  La  basilica  Vaticana  servesi  ancora  nel  divino  ufficio 
della  prima  versione  itala  come  fa  il  rito  ambrosiano  ed  il  moza- 
rabico.  Alla  quale  versione  pure  spetta  il  Venite  exultemus  (salmo  94) 
che  ogni  giorno  si  recita  a  mattutino.  Circa  il  Kyrie  ehison  che 
dicesi  a  vicenda  fra  il  celebrante  e  il  popolo  e  nel  coro  pure  si 
canta  alternativamente,  esso  è  costume  antichissimo  di  che  fa  men- 
zione Plinio  nella  lettera  a  Traiano  Carmenque  Chrisio  quasi  Dea 
dicere  secum  invicem. 

Nel  rito  ambrosiano  si  dice  tre  volte  dopo  il  Gloria  e  tre  volte 
dopo  il  Vangelo:  e  tre  altre  nel  fine  della  messa.  I  greci  ad  alta 
voce  lo  cantano  uniti,  sacerdoti  e  popolo.  Nei  giorni  nei  quali  non 
dicevasi  il  Gloria  in  excelsis  dopo  il  Kyrie  si  recitavano  le  preci  ire- 
niche che  cantavansi  dal  diacono  ed  il  popolo  rispondeva. 

Fra  noi  l'uso  cessò  nel  secolo  IX,  ma  nel  rito  ambrosiano  si 
osserva  tuttora  nelle  Domeniche  di  Quaresima.    Erano  queste  un 
specie  di  litanie,  nelle  quali  il  diacono  dice  come  nel  rito  ambro 
siano  :  Ditinae  pacis  et  indulgentiae  munere  supplicantes  ex  tato  cord^ 
et  ex  tota  mente  precamus  te  e  il  coro  risponde:  Domine   miserere^^ 

Diac.  Pro  ecclesia  sancta  catholica  quae  hic  et  per  universum,  or^' 
hem  diffusa  est  precamur  te. 

Coro.  Domine  miserere. 

Diac.  Pro  papa   nostro  et  Pontifìce   nostro  et  omni  clero   eorurwt 
omnibusque  sacerdotibus  ac  ministris  precamur  te,  etc. 

Nella  Chiesa  orientale  il  diacono  monta  sull'ambone  e  le  canta 
ad  alta  voce  o  le  recita  in  mezzo  della  Chiesa.  Il  Gloria  in  excelsis 
o  inno  angelico  nella  sua  seconda  parte  già  si  trova  nelle  Costituì 
tioni  apostoliche,  i  greci  lo  chiamano  Doxologia;  lo  attribuiscono  chi 
a  S.  Atanasio  chi  ad  Ilario  di  Poitiers.  Pare  che  dalla  Chiesa  orien- 
tale sia  pervenuto  all'Occidentale.  Essendo  inno  d'allegrezza  non  si 
cantava  nei  giorni  di  lutto:  ai  semplici  sacerdoti  non  era  permesso 
cantarlo  che  nel  di  di  Pasqua;  ai  vescovi  nelle  Domeniche  come 
abbiamo  nel  Sacramentario  gregoriano  ;  e  nell'Ordine  romano  edito 
dal  Mabillon  ancora  v'era  questa  legge  che  andò  in  disuso  verso 
il  secolo  XI. 


Veniva  appresso  la  coUecta,  che  noa  &  altro  se  non  Ìl  riasBonto 
delle  preghiere  fatte  dal  popolo  dopo  rinvito  a  pregare  detto  dal 
sacerdote,  riassunto  formato  di  un'altra  breve  orazione.  Secondo 
l'antica  frase  l'invito  dato  dal  celebrante  colla  voce  oremus  diceasi 
profionem  dare:  cosi  abbiamo  da  Uranio  nella  vita  dì  S.  Paolino 
descrivendo  il  transito  del  vescovo  Giovanni  che  Oralionem  dedit 
et  eoilecla  oratione  npiriltini  exbalavit. 

Circa  il  modo  di  pregare  anticamente,  ìl  solo  diacono  annun- 
xiava  la  gennflessione  e  dopo  qnalche  tempo  la  levata,  e  S,  Cesario 
d'Arles  di  qnesto  si  lamenta  nell'omelia  34  che  mentre  il  diacono 
^sclnmava  flectamua  genita,  mtirimam  partem  populi  relitti  columnas 
ettclas  tiare  congpicio  quod  christianis  amnino  ncr  lìce!  nec  expedii. 
Tertulliano  del  modo  di  orare  fin  dal  tempo  apostolico  paria  nel 
libro  De  corona  dicendo  che  la  domenica  iàimium  nefas  ducìmus,  ' 
rei  de  ge»iculis  adorare  eadem  immunilate  a  die  Paschae  in  Penteco- 
tfrm  ttsque  gaudfmus. 

La  colletta  è  di  tradizione  apostolica  nella  sua  sostanza  come 
flaserisco  S.  Celestino  papa,  come  abbiamo  da  S,  Paolo  nella  prima 
'ettera  a  Timoteo,  da  S.  Cirillo  nelle  catechesi  greche,  e  le  più  an- 
''elio  che  noi  abbiamo  sono  di  Gelasio  e  Gregorio,  altre  sono  attrì- 
■it«  a  S.  Leone  e  a  S.  Ambrogio. 

Le  collette  sono  o  deprecatorie  o  islorìche;  le  prime  si  dicono 
feste  e  nelle  ferie  de  tempore.  Le  storiche  si  recitano  nelle 
de'martiri,  confessori,  vergini,  in  cni  fe  in  breve  raccolta  la 
del  Santo  o  qualche  sua  azione. 

Bopo  la  colletta  ai  risponde  dal   popolo  Amen  come   abbiamo 

S.  Giustino,  e  ì!  sacerdote  lo  dice  a  braccia  spiegate  ed  elevate 

ondo  le  parole  dì  Paolo  a  Timoteo  (I,  e.  2,  v.  8).  V'o/o  ergo  viros 

**»•*  in  omni  loco  levantes  puras  manus;  e  Tertulliano:  Nos  vero  voìi 

^oflimm  tantum  sed  etiam  ea-pandimus  e  Domìnica  pascione  7nodu- 

m  ti  orantes  con/ìletnur  Chrìato  (De  orot.,  e.  SII). 

Negli  antichi  sacramentarli  ei  legge  ;  pont  coUectam  sequitur  apo- 

'**«,  poiché  sebbene  la  lezione  talvolta  si  prendesse  dai  libri  del 

^^chio  testamento,  non  d'ordinario  era  però  tolta  dall'epistola  di 

'*    ^aolo. 

Era  in  vigore  ai  tempi   degli  apostoli,  e  S.  Paolo  dice:  cum 
'^9teritis  unuiipiisque  restrum  psalvium  habet  ohe  è  appunto  inter- 


L^ti: 
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pretato  per  i  salmi  e  le  lezioni  avanti  il  sacrificio,  e  nella  lettera 
ai  Colossesi  dice  :  Cura  leda  fuerit  apud  eoa  epistola  haec  facite  ut 
in  Laodicensium  ecclesia  legatur,  etc;  cosi  in  quella  ai  Tessaloni- 
cesi,  etc...  e  benché  non  si  parli  qui  di  messa  è  chiaro  che  si  leg- 
gevano nelle  adunanze  sacre,  onde  vivente  l'apostolo  le  sue  lettere 
legge vansi  nelle  messe.  Lo  stesso  abbiamo  da  S.  Giustino. 

Nei  primi  secoli  si  leggevano  non  solo  gli  scritti  dei  profeti  e 
degli  apostoli,  ma  anche  deVescovi  e  specialmente  de'papi,  lettere 
dette  pacifiche  o  comunicaiorie,  colle  quali  si  manteneva  l'unità  e 
l'accordo  fra  le  chiese  lontane  (V.  S.  Io.  Crisost.,  30  in  II,  ad  Corinth.). 
L'ordine  e  la  serie  dell'epistole  e  dei  vangeli  che  si  legge  nelle 
messe  di  tutto  l'anno,  si  attribuisce  a  S.  Girolamo,  ma  è  certamente 
di  quel  tempo,  giacché  si  trova  segnato  nel  libro  detto  Comes,  che 
è  già  ricordato  in  una  carta  di  donazione  dell'anno  471  (V.  Mabillon, 
De  re  dipi,). 

L'epistola  anticamente  leggevasi  sul  pulpito  detto  ambone  e 
sopra  un  altro  il  Vangelo  dal  diacono,  e  nell'intervallo  dairnna 
all'altro  il  coro  cantava  il  graduale  a  quanto  sembra  cosi  detto  dai 
gradi  dell'  ambone  come  abbiamo  nell'  ordine  romano,  il  qual  gra- 
duale ò  detto  anche  respoìisorio  perchè  cantasi  alternativamente.  Al 
responsorio  segue  la  parola  ebraica  Alleluia  {Laudate  Deum), 

Tlj  Alleluia.  E  dei  tempi  di  Damaso  ;  è  per  le  cure  di  S.  Giro- 
lamo che  fu  accettato  e  preso  dalla  Chiesa  latina  da  quella  di  Ge- 
rusalemme e  non  dalla  greca  come  si  è  detto.  S.  Gregorio  decretò 
che  fosse  cantato  tutto  l'anno,  anzi  si  cantava  anche  nei  funerali 
come  abbiamo  in  quello  di  Fabiola  {Epist.  ad  Ocean,).  La  liturgia 
greca  e  la  mozarabica  conservano  ancora  quest'uso,  che  la  Chiesa 
latina  ha  abolito  in  segno  di  duolo  nel  concilio  di  Toledo  XIV,  e.  10. 
Alessandro  II  tolse  V Alleluia  dalla  liturgia  dalla  settuagesima  al 
Sabato  Santo. 

Anticamente  non  la  si  cantava  nella  festa  della  Circoncisione 
perchè  in  questo  giorno  del  1**  Gennaio  si  protestava  dai  fedeli  contro 
i  pagani  che  lo  profanavano  con  gravi  disordini.  Erano  queste  le 
ferie  matronali  delle  caleiide  di  Gennaio  che  Tertulliano,  nel  libro 
de  idololatrla  rimprovera  già  ai  fedeli  di  osservare.  Prudenzio  nel 
libro  contro  Simmaco  rimprovera  le  stesse  cose.  La  maggior  parte 
dei  padri  della  Chiesa  hanno  dovuto  ciò  lamentare  finche  non  venne 
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la  proibizione.  S.  Agostino  nel  Serm,  129   descrive  le  mascherate 
ridicole  che  ci  f accano. 

Veniamo  al  tractus  e  alla  seqiientia:  il  V  è  sostituito  sAVAUeluia 
ed  è  un  tratto  di  alcuni  versi  che  cantavasi  con  gravità  o  serietà 
e  ciò  perchè  tractus  come  insegna  il  Durando,  a  trahendo  quia  iractim. 
Quanto  alla  seguenza  era  un  segno  indicante  prosecuzione  della  mo- 
dulazione del  canto,  la  qual  modulazione  fu  detta  anche  sequenza^ 
onde  cosi  furono  dette  quelle  prose  ritmiche  che  in  alcuni  giorni 
si  cantano  dopo  Tepistola.  Longam  notam  post  Alleluia  (dice  S.  Bo- 
naventura) super  hanc  literam  A  prolixius  decantare  quia  gaudium 
sanctorum  in  coelis  interniinahile  est.  {De  exposit.  Miss,  e.  2). 

Il  Vangelo  letto  nelle  chiese  risale  agli  apostoli  come  dice  Eu- 
sebio parlando  dell'Evangelio  di  S.  Marco,  il  quale  cita  il  VI  libro 
delle  istituzioni  di  Clemente  e  il  vescovo  Papia.  S.  Giustino  lo  at- 
testa nella  sua  seconda  Apologia.  Il  leggerlo  fu  sempre  ufficio  dei 
diaconi  come  insegna  S.  Girolamo  a  Sabiniano.  Questa  lettura  fa- 
ceasi  con  gran  solennità,  come  abbiamo  dall' ordine  romano  ed  il 
diacono  chiede  al  celebrante  la  benedizione  ad  indicare  che  nessuno 
si  può  usurpare  l'ufficio  di  predicarlo  inter  missas.  Anticamente  dopo 
letto  lo  baciava  tutto  il  clero  e  tutto  il  popolo. 

Terminata  quella  lezione  il  vescovo  facea  l'omelia  al  popolo, 
ledore  quiescente,  Praesidens  sermonem  habet,  dice  S.  Giustino.  Ter- 
ixiinato  il  sermone  si  licenziavano  i  catecumeni  e  i  penitenti,  facen- 
dosi cosi  la  missa  dei  catecumeni,  incominciando  la  Missa  Sacra- 
^tntorum.  Invece  del  laus  tìbi  Christe  si  dicea  Amen. 

La  messa  dei  fedeli  principiava  adunque  dal  Simbolo,  tessera 
^®i  cristiani;  il  quale  come  si  sa  fu  composto  dagli  apostoli,  ed  ebbe 
%iSiunte  nel  concilio  Niceno  contro  Ario  e  nel  secondo  costantino- 
.Politano  contro  Macedonio.  Quello  delle  messe  è  il  costantinopoli- 

,  cioè  l'apostolico  dichiarato  da  quel  sacrosanto  concilio.  A  ca- 

e  delle  quali   eresie  si  cominciò  a  cantare    in  Oriente,  donde 
^e  l'uso  fra  noi.  Quando  si  cantasse  in  Roma  non  è  certo,  ma 
^»ono  documenti  che  ne  parlano  fin  dal  secolo  IX. 

Quindi  cade  il  racconto  di  Bernone  che  Benedetto  VIII  lo  ordi- 
ad  istanza  di  S.  Enrico  nel  1014.  È  famosa  la  solenne  lega- 

e  mandata  da  Carlo  Magno  a  Leone  III  sul  dubbio   suscitato 
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nel  concilio  di  Aquisgrana,  se  era  lecito   cantare  il  simbolo   colla 
giunta  del  Filioque  a  cui  il  papa  rispose  di  si. 

Ciò  fatto,  i  fedeli  avvicinati  all'altare  cominciavano  ad  offrire 
le  offerte  per  il  sacrifìcio,  nel  qual  tempo  cantavasi  e  ripetevansi 
molti  versetti  e  protraevasi  il  canto  per  dar  tempo  a  tutto  il  po- 
polo, ma  dopo  che  cessavano  le  offerte  l'antifona  dell'offertorio  fa 
ridotta  ad  un  versetto  per  lo  più  breve. 

Erano  reputati  degni  di  riprensione  coloro  che  nulla  offrendo 
oomunicavansi  colle  particole  delle  altrui  oblazioni.  S.  Cipriano  sa 
tal  proposito  rimprovera  una  ricca  donna  :  locujples  et  dives  es  et 
partem  de  sacrificio  quod  pauper  obtulit  sumis. 

Queste  oblazioni  erano  anche  dette  sacrificium  come  dice  ap- 
punto Cipriano  alla  stessa  ricca  donna  in  dominicum  sine  sacrificio 
venis;  onde  ecco  il  tempo  immediato  delle  parole:  Orate  fratres  ut 
meum  ac  vestrum  sacrificium  acceptabile  fiat  apud  Deum;  hanc  igitwr 
oblationem  cunctae  familiae  tuae,  etc.  Il  concilio  d'Elvira  stabili  di 
non  ricevere  oblazioni  da  chi  non  si  comunicava:  tutti  adunque  gli 
offerenti  si  comunicavano,  e  le  parole  della  messa  in  genere  dimo- 
strano che  tutti  gli  assistenti  vi  si  comunicavano. 

Il  rito  dell'oblazione  era  il  seguente  :  mentre  il  coro  canta  l'of- 
fertorio, il  popolo  fa  l'offerta  del  pane  e  del  vino,  prima  gli  uomini 
e  poi  le  donne,  tutti  con  panni  candidi  o  veli.  I  sacerdoti  e  i  dia- 
coni offrono  il  pane  soltanto.  Veniva  poi  il  suddiacono  con  un  gran 
calice  vuoto  appresso  all'arcidiacono,  il  quale  riceve  da  ciascuno 
le  amale  piene  di  vino  che  si  mette  nel  calice  e  il  pane  che  pone 
in  uno  scudone  che  si  dispongono  in  fine  sull'altare,  mentre  il  vino 
pel  colatoio  si  fa  passare  nel  calice.  Il  suddiacono  poi  solo  va  dai 
cantori  dai  quali  prende  V amula  dell'acqua  che  solo  essi  danno, 
giacché  essi  solo  l'acqua  offrivano  non  essendo  loro  lecito  d'andar 
girando  per  la  chiesa. 

Ciò  fatto  il  sacerdote  offriva  tutti  questi  doni  disposti  sull'al- 
tare al  Signore  colle  parole:  Suscipe  S,  Trinitas,  etc,  che  leggonsi 
fino  dal  secolo  VI  nel  messale  mozarabico  e  poscia  infondeva  un 
poco  d'acqua  nel  vino,  benché  ciò  anticamente  si  facesse  in  sagre- 
stia prima  di  vestirsi.  Questa  mescolanza  è  secondo  il  rito  giudaico 
per  cui  gli  orientali  non  bevevano  il  vino  schietto,  ma  mescolato 
all'acqua,  come  i  turchi  anche  oggi. 
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Era  necessario  che  il  celebrante  dopo  avere  maueggiato  qnesti 
vam,  il  pane,  etc,  si  pnlisee  le  mani  per  proseguire  il  rito;  e  ciò 
era  comune  in  tutte  le  chiese,  giacché  certamente  dovevano  essere 
imbrattate  le  mani  del  sacerdote  dalle  ofierte  ricevute,  benché  come 
avverte  S.  Cirillo,  ciò  dovesse  indicare  anche  la  purezza  dell'animo. 
Dopo  ciò  il  sacerdote  si  rivolgeva  a  pregare  il  popolo  che  per  lui 
pregasse  cóìVOrale  Fratres  la  cui  formola  varia,  giacché  anticamente 
diceva  prò  vie  peccatore  come  anche  oggi  i  Certosini  invitando  il 
popolo  B  celebrare  la  messa  che  era  sinonimo  di  udirla:  così  infatti 
l^giaroo  in  S.  Gregorio  Turonese  di  una  mulier  che  per  anmiiii 
integn/m  ceìehrahat  quotidie  misBartim  $ohmnÌa  offerens  oh/olionem  prò 
memoria  viri  sui,  onde  ecco  la  ragione  del  meuvi  ac  restrum  sa- 
criflcium. 

Qui  cominciano  le  orazioni  sopra  le  oblatae,  che  il  sacerdote 
dicea  in  segreto  onde  il  nome  di  secreta  la  cni  fine  per  farla  co- 
noflcere  agli  astanti  diceasi  a  voce  alta  cominciando  cosi  il  Prefatio 
ossia  prefazione  quasi  esordio  del  canone  o  per  dir  meglio  al  sacri- 
ficio: essa  comincia  dal  sursum  corda  e  questo  é  comune  a  tutte 
le  liturgie  e  lo  troviamo  già  menzionato  in  S.  Cipriano.  La  for- 
mols  dell'attuale  prefazio  è  di  S.  Gelasio. 

Eccoci  al  canone:  gli  antichi  hanno  dato  a  questa  veneranda 
forinola  nomi  differenti.  Cosi  p.  es.  l'hanno  detta  legitìmum  come 
Ottato  da  Milevi  I.  II,  il  che  equivale  presso  a  poco  a  prece  ca- 
nonica come  Io  dice  il  M.  Gregorio,  Ep.  64.  Abbiamo  poi  anche 
altri  nomi  cioè:  Secrettim,  Actia,  Agenda,  infìne  Canon  da  regttìa 
poiché  é  la  confezione  legittima,  costante  e  regolare  del  sacramento. 

H  canone  principia  dall'orazione  Te  igifiir  clemeniisstme  pater, 
del  quale  parere  sono  d'accordo  tutti  i  liturgisti  più  nulorevoli,  com- 
presi il  Bona  e  Benedetto  XIV.  L'origiile  di  ciascuna  delle  orazioni 
del  canone  è  coperta  di  una  qnalche  oscurità,  come  é  certo  che  la 
sua  formola  essenzialmente  sacramentale  ha  per  autore  Kostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo.  S.  Isidoro  di  Siviglia  (O/f.  lib.  I,  e.  15)  attri- 
baifice  a  S.  Pietro  l'ordine  della  messa  e  d^I  canone.  Ma  ciò  non 
può  intendersi  in  modo  rigoroso,  quasi  che  gli  apostoli  abbiano 
Kiitto  e  testualmente  tramandato  quest'orafo  come  noi  l'abbiamo; 
ciò  vuol  dire  che  quanto  alla  sostanza  le  preghiere  dell'incruento 
sacrificio  vengono  dagli  apostoli  e  che  nei  tempi  apostolici  presero 
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la  forma  quasi  definitiva  a  noi  pervenuta.  Fino  a  S.  Gregorio  Magno 
e  specialmente  sotto  questo  pontefice,  il  canone  subì  aggiunte  o 
modificazioni  nelle  parti  accessorie,  dopo  di  lui  non  più:  anzi  lo 
stesso  santo  Dottore  asserisce  (lib.  VII,  Ep.  73)  di  aver  egli  resti- 
tuito le  antiche  consuetudini  e  di  aver  tolto  alcune  cose  che  v'eransi 
introdotte.  Gli  orientali  danno  il  nome  di  anafora  alla  parte  della 
liturgia  corrispondente  al  nostro  canone. 

Ma  veniamo  a  parlare  più  in  particolare  delle  sue  parti.  La 
prima  orazione  adunque  Te  igitur  clementissime  pater . . .  che  com- 
prende il  Memento,  il  communicantes,  hanc  igitur  ohlutìonem  servi" 
tutis  nostrae  fino  alla  clausola jper  eumdem  Christum...^  è  menzionata 
già  dal  papa  Vigilio  nella  celebre  lettera  a  Profuturo  e  nei  sacra- 
mentarii  Gelasiano  e  Gregoriano,  benché  con  qualche  piccola  varietà: 
tanto  nell'antico  ordo  romanus  quanto  fra  quelli  pubblicati  dal  Mabil- 
lon  mancano  le  parole  atque  cathoUcae  et  apostolicae  fidei  cultoribus. 

Veniamo  al  Memento,  dove  sono  posteriormente  aggiunte  le  pa- 
role prò  quibus  tibi  offerimtis  e  che  non  trovasi  nei  sacramentarii 
anteriori  al  secolo  X  per  la  ragione  che  tutti  portavano  all'altare 
le  oblazioni.  In  questo  punto  aprivansi  i  dittici,  onde  in  alcuni  mes- 
sali questo  memento  è  detto  oratio  supra  dypticha  e  leggevansi  i  nomi 
inscritti. 

Nella  prima  di  queste  tavolette  leggevansi  dapprima  i  nomi 
della  Beata  Vergine,  degli  Apostoli  e  di  altri  santi;  nella  seconda 
il  catalogo  papale  fino  al  vivente,  dei  patriarchi  e  dei  vescovi,  e 
di  altre  persone  illustri  del  clero,  poi  il  nome  dell'imperatore  e  dei 
fedeli  più  cospicui.  Questa  lettura  si  faceva  dal  diacono  o  dal  sud- 
diacono ed  era  comune  ad  ambedue  le  Chiese. 

L'antichità  di  questa  parte  del  canone  contenente  il  catalogo 
dei  santi  risulta  anche  da  ciò,  che  qui  noi  troviamo  nominati  sol- 
tanto la  Vergine,  gli  apostoli,  e  soli  martiri,  nessun  confessore  le 
cui  memorie  si  cominciano  a  celebrare  solennemente  nella  Chiesa 
nel  secolo  IV. 

Le  parole  Diesqite  nostros  in  tua  pace  disponas  sino  alla  fine  le 
dobbiamo  a  S.  Gregorio  Magno  come  attestano  Giovanni  diacono 
ed  Anastasio.  A  Pasqua  e  a  Pentecoste  a  questa  orazione  si  aggiun- 
gevano altre  con  cui  si  raccomandavano  a  Dio  i  neo-battezzati,  e 
nel  Giovedì  Santo  vi  si  aggiunge  la  memoria  della  istituzione  del 
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r  Sacra  meo  to.  Nel  codice  sacramentario  della  regina  di  Svezia  nella 
'  Yaticflna  sono  agginnie  altre  orazioni  per  le  persone,  per  coi  si 
offre  il  sacrifìcio,  tra  le  altre  per  la  consacrazione  di  nna  vergine 
che  tàceasi  nell'Epifania  o  giorno  di  Pasqua.  Le  parole  d^Ila  con- 
sacrasioue  in  tutto  V  Oriente  ai  dicono  ad  alta  voce  ed  il  popolo 
risponde  Amen,  il  che  era  ubo  antichissimo;  in  Oooidente  tal  rito 
sembra  cessare  verso  il  secolo  IX  e  X.  Cosi  nell'Oriente  non  eobito 
dopo  la  consacrazione  sì  mostra  al  popolo  l'ostia  ed  il  calice,  ma 
poco  prima  della  comunione,  e  nel  mostraraì  il  sacerdote  dice  ad 
•Ita  voce  Sanctus,  Sanctus. 

Parlando  del  campanello  ho  accennato  che  in  Occidente  l'ele- 
TftKÌone  cominciasse  nel  secolo  SI  qnandn  Berengario  negò  la  pre- 
senza reale.  Da  principio  si  faceva  l'elevazione  solo  dell'ostia  e  non 
del  calice  per  timore  di  spandere  il  sangue,  come  usano  i  certosini. 

Viene  poi  il  M^menfo  dei  defunti;  e  qui  dopo  quelle  parole,  la  cui 
antichità  è  conservata  dall'antiche  liturgie  de!  Mone,  dalle  lapidi 
sepolcrali  etc:  Tertnlliano  De  corona,  e.  3  dice:  Oblationes  prò  de- 
/itnctif  annua  die  facimu".  Anche  qni  si  aprivano  i  dittici,  e  ad  alta 
Toce  si  recit&Tano  i  nomi  dei  defunti  etc.;  in  alcnne  chiese  sì  fa* 
cavano  solamente  sull'altare  ancorché  il  sacerdote  li  avesse  presenti. 

I  santi  qui  ricordati  sono  scelti  da  ogni  ordine  e  ceto  e  sesso, 
alcuni  dei  quali  furono  aggiunti  dal  M.  Gregorio.  Dopo  le  parole 
Jjirgilor  admitte  il  sacerdote  benedicea  le  primizie  della  stagione 
ed  altre  cose  necessarie  al  rito,  che  erano  collocate  presso  l'altare 
»  destra  del  sacerdote,  rito  che  il  libro  pontificale  attribuisce  a  pupa 
Eutichiano:  Hic  consHtuit  ut  frugegauper  altare  tantum,  fabae  et  uvae 
b*nedie.f.ri-nlur.  Terminato  il  canone  il  sacerdote  invita  ad  orare  il 
popolo  seco  dicendo  ad  alta  voce:  OremuK  praeceptis,  etc.  Questo 
rito  è  antichissimo,  anzi  apostolico  e  trovasi  in  tutte  le  liturgie  sì 
orientali  che  occidentali,  come  accenna  S.  Cipriano  nel  libro  De 
orai,  lìom.  Anticamente  si  diceva  insieme  dal  celebrante  e  da  tatto 
il  popolo,  come  si  usa  anche  oggi  nella  Chiesa  orientale. 

Secondo  l'antica  disciplina  ai  soli  Iniziati  era  permesso  di  re- 
citare l'orazione  Domenicale:  Q,ui  enivi  nondum  inifiatus  est,  nmt  pò- 
test  pattern  appellare  De.am,  dice  il  Crisostomo,  però  si  insegnava 
ai  Compienti  in  Africa  nel  Lunedi  Santo,  a  Roma  il  Mercoledì  dopo 
la   quarta  Domenica  di  Resurrezione.  Negli  altri  nffizi  a!  quali  pò- 
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tevano  assistere  i  catecumeni,  il  Pater  si  diceva  in  segreto.  Ecce 
la  ragione  perchè  nella  messa  si  dice  forte,  e  altrove  a  voce  sommessa, 
Innanzi  però  alla  comunione,  precedeva  il  Pater  detto  pubblica- 
mente nel  modo  che  abbiamo  accennato.  Terminato  il  quale  veniva 
la  preghiera  detta  dagli  antichi  con  voce  greca  Embolismo  ossia 
interposizione  per  le  parole  da  propifitis  pacem. 

Quindi  il  sacerdote  spezza  l'ostia  in  tre  parti,  due  delle  quali 
ripone  sulla  patena,  e  la  terza  fra  le  dita.  Questo  rito  di  spezzare 
l'ostia  è  antichissimo,  e  viene  osservato  da  tutte  le  chiese,  e  deve 
la  sua  origine  alla  stessa  istituzione  del  sacramento:  poiché  Nostre 
Signore  spezzò  il  pane,  onde  negli  Atti  il  sacrificio  eucaristico  i 
detto  Frazione  del  pane  {Att.  e.  2).  I  greci  lo  dividono  in  quattro  e  cosi 
gli  altri  orientali.  Una  delle  tre  parti  anticamente  lasciavasi  pei 
gl'infermi.  Quindi  il  sacerdote  lascia  cadere  dentro  il  calice  il  fram- 
mento che  ha  nelle  mani  con  dire  :  Haec  commixtio^  etc...  che  come 
osserva  il  Micrologo  designai  corporis  et  animae  coniunctionem  in  re' 
surrectione  Christi, 

Prima  di  dire  Pax  Domini  sii  semper  vobiscum,  saluto  aposto- 
lico, il  sacerdote  dava  al  popolo  la  benedizione  che  diceasi  appnnic 
episcopale:  cosi  abbiamo  nélV ordo  romanus  più  antico,  e  cosi  s 
usava  ancora  ai  giorni  del  Martène  in  alcune  chiese  di  Francis 
{De  antiq,  eccl.  ritibus). 

Dopo  il  pax  Domini  è  notato  che  il  sacerdote  ricordava  i  d_ 
giuni  delle  tempore,  le  feste,  etc,  con  formolo  che  si  possono  v 
dere  nelle  note  del  Menardo  intorno  al  detto  codice. 

Circa  V Agnus  Dei  dicesi  introdotto  nel  687  dal  papa  Sergio 
cosi  attesta  il  libro  pontificale.  Ma  se  ne  fa  parola  nelle  rubriel 
del  sacramento  gregoriano:  quindi  è  di  molto  anteriore.  Anticameal 
anche  la  terza  volta  diceasi  Miserere  nobis,  come  anche  oggi  us 
la  basilica  lateranense  :  questa  modificazione  fu  introdotta  nel  s» 
colo  XII. 

Poi  si  dava  la  pace;  il  che  è  di  rito  apostolico,  come  consta  dalla 
lettere  di  S.  Paolo  ed  in  quelle  ai  romani  dove  esorta  i  fedeli  a 
salutarsi  in  osculo  sancto  :  onde  S.  Giustino  nella  seconda  apologia 
scrive:  Precibus  finitis  nos  osculis  salutamus,  tranne  il  Giovedì  ed 
il  Venerdì  Santo. 
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W  Qnando  fu  soppresso  l'uso  del  bacio  vi  sì  sostituì  (inello  di  far 

K  baciare  una  piccola  immagine  detta  osciilaforium,  tabula  pocis,  lapis 
^fe  paci»,  asser  ad  paeem,  benché  Tertulliano  dica  ohe  già  ai  giorni 
^1  suoi  si  baciava  la  patena,  da  cui  erano  rìmosai  i  cortigiani,  gli  in- 
^^  vìdiosi,  i  sussurroni. 

^1  Viene  pot  il  triplice  Domine  non  sum  digntts  ricordato  da  Ori- 

^Bg^ene  (neli'om.  V,  in  I^xo  Evatig.)  e  cominciava  la  comunione  del 

^^  popolo  invitato  dal  diacono  colle  parole  Sancta  Sanctìs.  Il  sacerdote 

Jiceva:    Corpus    C/insti  e  olii   si  comunicava:  Àmen.   Al  tempo  di 

S.    Gregorio  Magno  già  dicevaai  conservet  anivtam  tuam. 

Il  rito  della  comunione  è  descritto  da  S.  Cirillo  Gerosolimitano 
{nella  Catec.  V,  Mini.)  il  cjuale  mostra  che  i  fedeli  vi  si  accostavano 
colla  destra  sulla  sinistra  in  croce,  e  le  donne  col  velo  sulle  mani 
detto  domenkaìe.  L'uso  di  comunicare  fuori  della  messa  con  parti- 
tjole    conservate  nella  piside  fu  introdotto  dai  Mendicanti. 

Le  orazioni  dell'ultima  parte  della  mesaa,  tranne  quelle  che 
«'Ce  nell'as tergere  di  nuovo  le  dita,  si  trovano  nei  sacramentarii  col 
*^**me  di  Compiendo.  Terminata  la  comunione  Ìl  diacono  faceva  Ìl 
*®gcio  di  croce  sulla  fronte  ed  allora  cominciavano  di  nuovo  gli  ìQ' 
'^'^ti  a  pregare,  si  dava  insomma  l'orazione  e  ai  faceva  la  colletta. 
'-•^  canale  come  era  terminata,  il  diacono  cougedava  i  fedeli  che  i 
S^eci  fanno  cantando  l'apolisi  ossia  dimissione.  Infatti  nessuno  po- 
'^'^a.  uscir  dì  chiesa  senza  permesso,  onde  il  Crisostomo  {Hom.  de  eccl. 
"****  contemn.):  Ingressus  es  in  ecclesiam,  o  homo,  ne  exeaa  nifi  dimit- 
'***^«.  Nei  giorni  di  digiuno  e  dì  lutto  il  popolo  non  h  congedato, 
"©Hai  invitato  a  prolungare  la  proghiera. 

La  benedizione  si  dava  avanti  la  comunione  e  per  darsi  ordi- 
^  ***».rìaciente  dal  vescovo  sì  diceva  episcopale:  di  quelle  che  sono  im- 
tite  in  Sne  della  messa  come  usano  nelle  loro  chiese  i  cistercensi 
■*  tn^iiiostratensi,  nessuna  menzione  trovasi  nel  sacramentarii  più  ve- 
sti. Fin  dal  secolo  SI  era  già  in  uso  come  attesta  Guido  Abbate.  Era 
Ww  anche  nei  sacerdoti;  S.  PioV  la  permise  così  ad  essi  solo  la  Do- 
,  Oenica,  Clemente  VUI  la  tolse  assolutamente.  Cosi  S.  Pio  V  ordinò  il 
«lo  di  S.  Giovanni  e  la  recita  del  Benedicite  in  fìne  della  messa 
il  sacerdote  che  toma  in  sacrestia,  come  sì  legge  presso  ìl  Menardo. 
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LA  MESSA  IN  OEIENTE. 

Si  possono  riportare  a  quattro  tipi  principali  le  liturgie  cono- 
sciute: 1"*  il  tipo  siriaco,  2^  V  alessandrino,  3**  il  romano,  é^  il  gaU 
licano.  Cosi  erano  le  cose  al  IV  secolo: 

1*  documenti  più  antichi  della  liturgia  siriaca  sono  le  23  ca*. 
techesi  di  S.  Cirillo  di  Gerusalemme  pronunciate  verso  il  347; 

2**  le  Costituzioni  apostoliche  ; 

3**  le  omelie  di  S.  G-iovanni  Crisostomo. 

S.  Giovanni  Crisostomo  cita  spesso  nelle  sue  omelie  dei  trat- — 
della  liturgia.  Il  Bingham  ebbe  l'idea  di  raccoglierli  in  un  solo  corp 

Le  catechesi  di  S.  Cirillo  sono  una  vera  spiegazione  delle  o&^ 
rimonie  della  messa  fatta  ai  neofiti.  Egli  lascia  da  parte  la  mas  .s 
dei  catecumeni  che  i  suoi  uditori  ben  conoscevano  ;  suppone  il  pai^H 
e  il  vino  portato  sull'altare  e  comincia  dal  momento  in  cui  il  iP"^ 
scovo  si  prepara,  lavandosi  le  mani,  a  celebrare  i  santi  misteri. 

Le  Costituzioni  apostoliche  nello  stato  attuale  del  loro  testo  gr^  -^ 
rappresentano  una  fusione  di  due  libri  analoghi,  cioè  la  $b$dt<7xa* 
Twv  dc7ro'7To>.6Sv  e  la  AtSa/7)  recentemente  scoperta  dal  metropolii 
Filoteo  Briennio.  Questo  lavoro  fu  fatto  in  Siria  in  Antiochia  ver"-SB 
la  metà  del  IV  secolo.  Ed  ecco  la  messa  quale  risulta  dai  sudde'fcfc: 
documenti. 

Messa.  —  Il  popolo  è  riunito,  gli  uomini  da  un  lato  e  le  donne 
dall'altro,  il  clero  nell'abside. 

I  lettori  incominciano  le  lezioni  interrotte  dai  canti. 

Un  lettore  monta  all'ambone  situato  verso  il  mezzo  della  Chiesa 
fra  il  clero  e  i  fedeli,  legge  due  lezioni;  finite  le  quali  un  altro  dal 
suo  posto  canta  un  salmo  a  solo.  L'assistenza  risponde  le  ultime 
modulazioni  del  canto:  quindi  quello  chiamasi  psalmus  responsorius, 
ben  diverso  dalV  anttfoìia,  come  abbiamo  detto  e  che  ancora  non 
era  usata. 

La  serie  delle  letture  era  considerevole,  e  finalmente  questa 
termina  colla  lettura  del  Vangelo  che  non  è  fatta  da  un  lettore,  ma 
o  da  un  diacono  o  da  un  prete  ;  tutti  stanno  in  piedi  durante  questa 
lezione. 
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Terminate  le  letture  e  le  salmodie  i  preti  prendono  la  parola 
ciascuno  alla  sua  volta  e  dopo  di  essi  il  vescovo:  V omelia  è  prece- 
duta da  un  saluto  all'assistenza  che  risponde  coli' acclamazione  et 
cum  spiritu  tuo. 

Est  consuetudo  ut  de  omnibus  presbyteris  qui  sedent  quanti  volunt 
praedicent,  et  post  illos  omnes  episcopus  pra£dicat  :  qiiae  praedicationes 
propterea  semper  dominicis  diebus  suni  ut  semper  erudietur  populus 
in  scripturis  et  in  Dei  dilectione,  quae  praedicatianes  dum  dicuntur 
grandis  mora  fit,  ut  fiat  missa  ecclesiae. 

Finita  l'omelia  si  congedano  le  diverse  categorie  che  non  deb- 

l>oiio  assistere  ai  santi  misteri:  si  comincia  dai  catecumeni,  i  quali 

sull'invito  del  diacono  fanno  una  preghiera  in  silenzio,  e  ricevuta 

1»  benedizione  dal  vescovo  se  ne  vanno.  Poi  gli  energumeni,  i  pe- 

xiitenti,  etc. 

Restano  i  soli  fedeli  comunicanti,  e  questi  si  mettono  in  pre- 
Sl^iera  prostrati  e  rivolti  verso  Oriente;  incomincia  la  prece  litanica 
^-J^tinonata  dal  diacono  :  «  Per  la  pace  della  chiesa  e  dell'impero  ;  per 
1^  Santa  Cattolica  Chiesa;  per  i  vescovi,  i  preti;  per  i  benefattori; 
P^x*  i  neofiti,  per  i  malati,  per  i  viaggiatori,  per  i  bambini,  per  i 
prigionieri...  >  A  tutte  queste  domande  si  risponde  Kyrie  eleison; 
^ciZva  nos  domine^  etc. 

Qui  termina  la  prima  parte  della  liturgia  che  la  Chiesa  ha  tolto 
àalla  Sinagoga,  e  incomincia  quella  di  tipo  originale  cristiano.  Prin- 
<^ìpìa  con  un  saluto  del  vescovo  a  cui  risponde  l'assistenza. 

Poi,  al  segnale  dato  da  un  diacono,  il  clero  riceve  un  bacio 
iì  pace  dal  vescovo,  ed  i  fedeli  fanno  lo  stesso  fra  di  loro  :  gli  uo- 
Buai  fra  di  loro  e  le  donne  fra  di  loro.  Allora  i  diaconi  e  gli  altri 
sniiiistri  inferiori  si  dividono  la  sorveglianza  ed  il  servizio  dell'al- 
tare. Si  va  alle  porte  perchè  nessuno  entri  fra  l'assemblea  la  quale 
mantengasi  nell'ordine. 

Altri  portano   sull'altare  i  pani  e  i  calici  e  li  dispongono  in 
ordine,  due  fra  loro  agitano  i  flabelli  per  preservare  le  sante  specie 
dagl'insetti.  Il  vescovo  si  lava  le  mani  ed  indossa  una  penula  fe- 
Btiva,  i  preti  si  dispongono  intomo  a  lui  e  tutti  insieme  s'avvici- 
nano all'altare. 

È  il  momento  solenne:  fatta  una  preghiera  in  silenzio  il  ve- 
scovo segna  con  la  croce  la  sua  fronte  e  comincia: 
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Vesc.  Che  la  grazia  di  Dio  Onnipotente,  che  l'amore  di  Nosti 
Signore  Gesù  Cristo,  che  la  comunione  dei  santi  sia  con  voi. 

Pop.  E  col  vostro  spirito. 

Vesc.  In  alto  i  cuori  e  le  anime. 

Pop.  Essi  sono  col  Signore. 

Vesc.  Rendiamo  grazie  al  Signore. 

Pop.  È  giusto  e  conveniente. 

Vesc.  Oh  si,  è  veramente  giusto  e  conveniente . . . 
e  qui  la  preghiera  eucaristica  si  sviluppa  sublimemente  ;  partono 
dalla  Maestà  di  Dio   inaccessibile  si  passano  in  rivista  i  benefi 
alle  sue  creature  e  si  ritoma  al  santuario  misterioso  della  Divini 
ove  i  Cherubini  e  i  Serafini  intuonano  V  inno  eterno  del  trisagi 

Qui  il  popolo  leva  la  voce  mischiando  il  suo  canto  al  coro  deg 
angeli:  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus. 

Terminato  il  trisagio  si  fa  silenzio  ed  il  vescovo  riprende  Pei 
caristia  interrotta. 

Ed  egli  commemora  l'opera  della  Eedenzione,  l'incamazioi 
del  Verbo,  la  sua  vita  mortale  e  viene  al  racconto  dell'ultima  cen 
sviluppa  le  parole  del  Salvatore:  Fate  questo  in  memoria  di  me^  i 
cordando  la  sua  passione,  morte,  resurrezione,  ascensione  ;  poi  pre^ 
il  Signore  di  far  discendere  su  quel  pane  la  virtù  dello  SpirL 
Santo  per  farne  il  Corpo  ed  il  Sangue  del  Salvatore,  l'alimento  J 
suoi  fedeli,  il  pegno  della  loro  immortalità. 

Così  termina  la  preghiera   eucaristica   propriamente   detta, 
mistero  è  consumato.  Alla  chiamata  dei  suoi   discepoli  Nostro  £ 
gnore  s'è  reso  in  mezzo  a  loro,   egli  sta  sul  santo  altare  sotto 
velo  mistico  degli  alimenti. 

Ed  allora  il  vescovo  al  Signore  presente  dirige  le  supplic 
pregandolo  per  la  Chiesa,  per  il  clero,  per  i  diaconi,  per  l'im] 
ratore,  i  magistrati,  l'esercito;  chiedendo  intercessori  i  giusti 
patriarchi,  i  profeti,  gli  apostoli,  i  martiri  per  il  popolo,  per 
città,  gl'infermi,  etc. ;  per  i  catecumeni,  i  penitenti;  per  le  re^ 
larità  delle  stagioni,  per  i  beni  della  terra,  etc,  terminando  o 
la  doxologia. 

Si  recita  allora  il  Pater  accompagnato  da  una  nuova  litan 
diaconale,  dopo  la  quale  il  vescovo  benedice  il  popolo. 
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Allora  il  dicLCOUo  evcglia  l'attenzione  dei  fedeli  ed  il  vescovo 
dice  ad  alta  voce:  Sonda  Sanctis,  ed  il  popolo  risponde:  Unus 
SoHctusy  unU9  Doiiiinu*,  unun  lesua  Cbrislus.  Gloria  in  excehis  Deo, 
etc.  etc.  ìfosanna  in  excelai»  (che  oggi  dtcesì  dopo  il  Kirie). 

Qai  Uà  luogo  la  frazione  del  pane  che  nessun  documento  del 
IV  secolo  ricorda,  evidentemente  per  la  disciplina  dell'arcano. 

Ha  luogo  la  oomimione  ;  il   vescovo  si   comnnica,  poi   ì   preti, 

i  diaconi,  i  snddiaconi,  etc;  poi  gli   asceti,   le   diaconesse,  le  ver- 

I  vedove,  i  bambini,  tutta  l'assistenza.  Egli  depone  il  pane 

nella  mano  destra  aperta  e  poggiata  sulla  sinistra,  il  diacono  tiene 

I  il  calice  a  cui  si  appressano  le  labbra.  Il  vescovo  a  ciascuno  dice 

1  Corpo»  Christi,  il  diacono  eamjuis  Christi  calix   vìtae   a   cai   ai   ri- 

epoade  amen. 

Durante  la  comunione  i  salmisti  esegaiscono  il  salmo  33  :  Bene- 
dt'cam  Domine  in  omnì  tempore  in  cui  il  vers.  9  dice:  Quatate  et 
Tiàtte  quoniam  suavts  eat  Domfnus. 

Finita  ta  comunione  il  diacono  dà.   il   segno   della    preghiera, 

rhe  il  vescovo  pronuncia  a  nome  di  tatti,  dopo  la  q^uale  benedice, 
d  nfine  il  diacono  congeda  l'assemblea  dicendo:  Separatevi  in  pace. 
Gli  ordìnes  romani  ci  descrivono  la  messa  stazionale  che  ce- 
lebrava il  papa  in  persona  nelle  grandi  adunanze  liturgiche  ove 
latto  il  clero  e  tutti  i  fedeli  erano  convocati.  Ma  che  cosa  sono 
sii  ordini  romani?  Mabillon  pubblicò  nel  tomo  IV  del  suo  Museuni 
'fo^ìcutii  no  certo  numero  di  rituali  antichi  di  differenti  cerimonie. 
''^'no  documenti  dì  vario  tempo  che  vanno  dal  IX  al  XV  secolo 
'^^i  quali  si  possono  studiare  tutte  le  fasi  e  le  modificazioni  della 
'•'«irgia.  Il  1°,  il  VII",  rVIII"  e  Ìl  IX°  sono  del  secolo  IX;  il  1'  è 
'^-tivo  alla  liturgia  della  messa,  il  2°  a  queUa  del  battesimo,  gli 
I  ^*^i  due  alle  cerimonie  dell'ordinazione. 


i 


MESSA  ROMANA  (1), 


(1)  lu  queatu  descrizione  è  ripetuta  qualche  cosa  delle  già  dette  nella 

f^!^^*6ji  LATINA.  Non  ho  creduto  di  toglier  queste  ripetizioni,  sia  perchè  si  tratto, 

^  messa  prettan]eDt«  romana  celebrata  dal  Papa,  di  ohe  nulla  si  dice  nella 

^«tta  mesda  latina,  sia  percht  sono  meglio  spiegate  le  frasi  che  sembrano 

■onl.  21 
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I  preti  nelle  loro  chiese  titolari,  nelle  chiese  e  cappelle  dei 
cimiteri,  negli  oratori  dei  monasteri,  nelle  diaconie,  nelle  case  pri* 
vate  celebravano  tenendo  un  rito  identico  nel  fondo  ma  sprovve- 
duto di  solennità.  Il  prete  cardinale  non  avea  a  sua  disposizione 
che  dei  chierici  inferiori,  egli  doveva  fare  da  se  molte  delle  fun- 
zioni che  alla  messa  solenne  erano  proprie  dei  diaconi. 

Non  si  considerava  chi  celebra vsi,  ma  la  qualità  dell'assistenza, 
o  cioè  poteano  aver  luogo  delle  messe  private  nelle  basiliche,  o 
delle  pubbliche  negli  oratori.  —  Messa  pubblica  era  quella  nella 
quale  si  considerava  che  vi  prendesse  parte  tutta  la  Chiesa,  non 
una  famiglia,  un  gruppo  di  fedeli,  una  corporazione,  etc... 

Intboito. 

Appena  riunita  l'assemblea  dei  fedeli,  ed  i  preti  hanno  preso 
posto  nell'abside,  insieme  ai  vescovi  presenti  in  £oma,  il  papa  ed 
i  suoi  diaconi  partono  dal  Secretartum,  ohe  era  un'  edicola  situata 
verso  l'entrata  della  Chiesa,  e  si  avanzano  verso  l'altare.  Gli  or- 
dines  dell'VIII  secolo  lo  descrivono  preceduto  dai  suddiaconi  e  dai 
sette  acoliti  che  portano  dei  cerei  accesi. 

È  una  processione  durante  la  quale  la  schola  caniorum  ese- 
guisce l'antifona  ad  introitum. 

Anticamente  si  cantava  tutto  intiero  il  salmo  e  si  cessava  ap- 
pena giunto  all'altare. 

Prima  d'arrivarvi  il  papa  era  incontrato  da  un  cherico  che  gli 
presentava  un  frammento  di  pane  consacrato,  proveniente  da  una 
messa  precedente. 

Questa  particella  eucaristica  era  destinata  ad  esser  posta  nel 
calice  innanzi  la  cerimonia  della  frazione  del  pane.  —  Oggi  invece 
si  espone  il  sacramento  in  una  cappella  che  si  trova  sul  percorso 
della  processione  fra  il  secretaritim  e  l'altare,  ed  il  papa  avanti  a 
questo  s'inginocchia  e  prega  qualche  tempo  e,  come  dice  Vordo,  sor 
lutai  sancta. 

Appena  entrato  nel  Santuario,  il  papa  dava  il  bacio  di  pace 
al  primo  dei  vescovi,  al  primo  dei  preti  e  a  tutti  i  suoi  diaconi  e 
poi  si  prostrava  innanzi  all'altare  dove  era  stato  portato  il  libro 
degli  Evangeli. 
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Allora  i  diaconi  andavano  due  a  due  a  baciare  l'altare  sui  due 
lati  o  camua,  ed  il  pontefice  baciava  l'ultimo  e  poi  il  libro  degli 
Evangeli.  Qui  comincia  la  litania  o  la  preghiera  dialogata  fra  uno 
dei  ministri  sacri  e  l'assistenza. 

Anche  oggi  la  messa  del  sabato  santo  incomincia  dalla  Litania 
della  quale  resta  una  traccia  nel  Kyrie  eleison. 

Globia  in  Excelsis. 

Era  questo  un  inno  mattinale,  cioè  facea  parte  dell'officio  del 
mattino  e  non  della  liturgia  propriamente   detta.  A  Boma  fu  in- 
trodotto in  principio  alla  prima  messa  di  Natale  che  si  celebrava 
avanti  il  giorno.  —  Il  papa  Simmaco  ne  estese  l'uso  alle  domeniche 
^   alle  feste  dei  martiri  come  dal  Libro  pontificale,  ma   solamente 
^IcL  messa  dei  vescovi.  I  preti  non  potevano  cantarlo  che  il  giorno 
^i    I^asqua. 

Pbima  obazioke. 

Salutata  l'assistenza,  il  celebrante  invita  alla  preghiera  di  aper- 
^  o  prima  colletta,  le  due  altre  sono  l'una  $uper  óblata  e  l'altra 
communionem. 

Lezione  e  canto  dei  salmi. 

IFino  dal  secolo  VI  non  compariscono  in  Iloma  che  due  sole 
e:  l'Epistola  e  il  Vangelo  come  si  vede  dal  Libro  pontificale 
C3^1estino  I.  Più  anticamente  però  erano  assai  numerose. 

IFra  l'Epistola  però  e  il  Vangelo  vi   erano  dei  canti  cioè  un 
responsorio  detto  Graduale  e  V Alleluia. 

L'Alleluia. 

'E  antichissimo  nella  Chiesa.  Ma  il  suo  posto  nella  messa  varia 

^^^  Vari  riti.  Nel  rito  gallicano  era  cantato  dopo  il  Vangelo,  ed  è 

eiiioora  l'uso  di  Oriente.  Jj  Alleluia  innanzi  al  Vangelo  è  una  spe- 

culità  del  rito  romano.  Prima  di  S.  Gregorio  non  si  cantava  che 

^^1  tempo  pasquale  come  risulta  dalla  sua  IX  epistola. 
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Nei  giorni  di  penitenza  VAlleluia  è  sostitTuito  da  un  salmo 
tractus  0  tratto. 

La  liturgia  armena  che  e  una  forma  antica  della  bizantina 
mantiene  ancora  tre  lezioni. 

Anche  il  Graduale  si  cantava  sui  gradi  ovvero  ambone,  ed  era 
a  solo  responsorio.  La  lettura  era  preceduta  da  un  invito  del  silenzÌ0| 
il  diacono  diceva  ad  alta  voce  :  State  cum  silentio  audientes  intente. 

Omilia. 

Dopo  la  lezione  veniva  V Omilia,  ma  a  Eoma  andò  presto  in 
desuetudine  ;  i  soli  papi  che  la  facessero  sono  S.  Leone  e  S.  Gre- 
gorio. Esse  sono  brevissime.  In  genere  non  era  permesso  fra  noi 
di  predicare  ai  preti.  Celestino  nella  sua  lettera  ai  vescovi  di  Pro- 
venza biasima  che  quelli  facessero  predicare  i  loro.  Sozomeno  che 
viveva  ai  tempi  di  Sisto  III  osserva  che  nessuno  predicava  a  Koma. 

Congedo  di  catecumeni. 

Nei  libri  liturgici  del  secolo  Vili  perchè  ormai  non  vi  erano 
più  catecumeni  adulti,  la  penitenza  canonica  si  faceva  nei  mona- 
steri dove  si  relegavano  i  grandi  penitenti.  Però  alcune  formole 
della  Missa  catecumenorum  e  della  Missa  poenitentium  si  sono  con- 
servate in  alcuni  codici  del  secolo  VI. 

S.  Gregorio  ricorda  nel  2°  dei  Dialoghi  che  due  religiose  scomu- 
nicate furono  sepolte  in  una  chiesa  e  che  ogni  volta  che  si  cele- 
brava la  messa,  quando  il  diacono  gridava  :  Si  quia  non  communicat 
det  locum,  si  vedevano  uscire  dal  sepolcro  e  sortire  dal  luogo  santo. 

Pbeghieba  dei  fedeli. 

Qui  termina  la  messa  dei  catecumeni  ;  comincia  quella  dei  fedeli. 
Il  vescovo  li  saluta  col  Dominus  vobiscum.  Poi  l'invita  alla  pre- 
ghiera, Oremus. 

Gli  assistenti  vanno  a  raccogliere  le  offerte  del  popolo,  il  coro 
eseguisce  un  pezzo  di  canto.  Evidentemente  qualche  cosa  è  disparsa. 
Questa  cosa  è  Voratio  fidelium  che  si  trova  in  questo  posto  in  tutte 
le  liturgie. 
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Se  la  litargia  romana  ha  perduto  la  solennità,  della  pr.?ghiera 
dei  fedeli,  essa  ha  invece  conservato  quella  dell'ofiertia  (oggi  non 
più  d'uso  in  Roma  ma  che  sì  conserva  a  Milano,  e  in  Francia  iu 
eerti  paesi). 

I  fedeli  apportano  il  pane  e  il  vino  e  non  solo  i  laici,  ma  i 
cbierici,  i  preti,  tutti  debbono  far  la  loro  offerta. 

D  papa  con  i  suoi  preti  !a  piglia  dalle  mani  dei  fedeli,  e  i 
diaconi  ricevono  le  amulne  del  vino.  Il  coro  intanto  eseguisce  un 
salmo  responsorio  detto  perciò  offertorium.  Questo  canto  fu  intro- 
dotto in  Cartagine  essemlo  vivo  S.  Agostino,  Questa  novità  fn  da 
alcuni  biasimata  e  specialmente  da  un  tal  Flavio  personaggio  trì- 
bnnìoio  e  che  venne  però  confutato  da  Agostino  nel  libro  Contro 
I/ilarum,  dove  l'illustre  dottore  difende  morem  qui  tunc  esse  aptid 
Carthatjinem  compirat  ut  psultnt  ad  altare  dicerentur  ad  ohlattonem  etc. 

Terminata  l'offerta  il  primo  diacono  sceglieva  fra  i  pani  quelli 
che  doveano  servire  alla  comunione  e  li  disponeva  btiII' altare;  vi 
poneva  anche  Io  scijphug  con  il  vino  per  la  comunione  dei  fedeli; 
i  due  pani  offerti  dal  papa  e  il  vino  che  serviva  alla  comunione 
del  papa  e  del  clero.  Ma  nel  calice  del  papa  vi  poneva  un  poco 
del  vino  offerto  dai  fedeli  e  dal  clero  agginngendovi  nn  poco  di 
ftcqna. 

I         Dorante  questa  cerimonia  non  si  prega  e  non  si  canta,  il  papa 
siede  all'abside. 
ti 


I 


I 


PRECI    CONSACBATOEIE. 


La  preparazione  delle  oblazioni  facendosi  nell'uso  romano  sul- 
l'altAre  stesso  e  durante  la  messa,  non  vi  può  essere  l'entrata  so- 
benne  dell'oblazione  preparata  dai  primi  come  nei  rìtì  orientali  e 
■.gallicani.  Appena  finito  di  disporre  dalP  arcidiacono  le  oblazioni, 
il  papa,  lavatesi  le  mani,  andava  all'altare  e  cominciava  le  preoì 
consecratorie. 

Inoominciava  da  una  seconda  colletta  o  invito  ai  fedeli  a  pre- 
gare, ì&  CQÌ  formola  è  ancora  intatta:  Oì-ate  fratres  ut  meum  ac 
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vestrum  sacri ficium  accertabile  fiat  apud  Deum  Patrem  Omnipo^ 
tenfem. 

Poi  incomincia  la  preghiera  eucaristica  ovvero  VAnaphora.  È 
divisa  in  due  parti  ineguali  dal  canto  del  Sanctus;  la  prima  mo- 
dulata ad  alta  voce  porta  il  nome  di  Prefatio,  la  seconda  detta  a 
voce  bassa  si  dice  Canon, 

UAnaphora  romana  presenta  ancora  tutti  i  caratteri  della  pili 
alta  antichità.  L'ultima  modificazione  vi  fu  aggiunta  da  S.  Gre- 
gorio  colle  parole  diesqtie  nostros  in  tua  pace  dispones,  atque  aJy 
aeterna  damnatione  noe  eripi  et  in  electorum  tuorum  iubeas  grege  tiw- 
merari  etc. 

E  nel  canone  che  si  ricorda  tutta  la  chiesa,  tutto  il  cataloga 
papale,  tutti  i  giusti,  ecc.  finché  terminava  con  la  lettura  dei  nomi 
dei  defunti  ai  quali  si  pregava  la  pace. 

FBAZIONE  DEL   PANE. 

Terminato  il  canone  si  procedeva  subito  alla  frazione  del  pane  ; 
ma  S.  Gregorio  la  fece  precedere  dal  Pater  noster.  Allora  il  cele- 
brante invita  tutti  a  darsi  il  bacio  di  pace.  Pax  Domini  sii  semper 
Tobiscum,  Egli  mette  nel  calice  quel  frammento  di  pane  consecrato 
che  avea  ricevuto  prima  della  messa,  poi  rompe  una  delle  sue  due 
ohlatae  e  ne  lascia  la  metà  sulUaltare  che  rimaneva  sola,  quando 
si  levavano  tutti  i  pani  consecrati  dell'altare,  affinchè  l'altare  non 
rimanga  sine  sacrifìcio. 

L'altra  metà  delVoblatae  e  la  seconda  intiera  sono  poste  sulla 
patena  e  portate  innanzi  al   papa  che   dopo  il  Pax  Domini  è  tor- 
nato  alla  sua  sede. 

Gli  altri  sono  portati  entro  sacchetti  di  lino  dai  diaconi,  in- 
nanzi ai  preti  e  tenuti  aperti  dagli  acoliti  i  quali  spezzano  il  pane. 
Prima  di  S.  Gregorio  si  recitava  in  questo  momento  il  Pater;  il 
papa  Sergio  nel  secolo  VII  vi  sostituì  V Agnus  Dei. 

COMUNIONE. 

Terminata  la  frazione  del  pane  i  diaconi  lo  presentano  nella 
patena  al  papa,  che  ne  stacca  una  particella,  poi  ne  consuma  il  resto  ; 


■ 
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indi  inette  la  particella  nel  calice  che  l'arcidiacono  ha  portato  dal- 
l'altare. È  il  rito  della  Commistione.  Il  papa  beve  in  seguito  al 
calice  sostenuto  dall'arcidiacono.  Viene  poi  la  comunione  del  clero  : 
i  vescovi  e  i  preti  si  avvicinano  al  papa  che  pone  sulle  loro  mani 
un  frammento  preso  dalla  patena,  essi  vanno  all'altare,  appoggiano 
su  questo  la  mano  che  contiene  il  pane  consacrato  e  cosi  si  comu- 
nicano. 

Poi  l'arcidiacono  presenta  il  calice   al  primo  dei   vescovi  che 
lo  passa  a  tutti  gli  altri  bevendone  ciascuno. 

Prima  che  cominci  la  comunione  del  popolo,  l'arcidiacono  an- 
nunzia il  giorno  e  l'ora  della  prossima  stazione. 

Poi  il  papa,  i  vescovi,  il  clero  distribuiscono  al  popolo  il  pane 
consacrato,  l'arcidiacono  e  i  diaconi  presentano  il  calice,  ove  sono 
istate  già  versate  alcune  stille  di  quello  del  papa  a  dimostrare  che 
uno  per  tutti  è  lo  stesso  cibo  e  la  stessa  bevanda.  Finita  la  co- 
munione il  papa  va  all'altare,  saluta  l'assemblea,  ed  invita  a  fare 
l'azione  di  grazie  post  communio  chiuse  dalla  terza  delle  preghiere 
collettive  finche  il  diacono  congeda  i  fedeli  dicendo  loro:  Ite  Missa 
est.  Il  corteo  si  riforma  ed  il  papa  benedice  il  popolo  scaglionato 
md  suo  passaggio. 

LITUBGIA  ALESSANDRINA. 

Non  abbiamo  sulla  liturgia  alessandrina  documenti  antichi  come 
•quelli  della  liturgia  sira.  Proviene  da  codici  del  medio  evo  di  varie 

fonfìi» 

Premettiamo  un  poco  di  storia. 

Con  la  condanna  del  patriarca  Dioscoro  dal  Concilio  di  Cal- 
cedonia  in  Egitto  cessò  l'unità  religiosa. 

Dopo  un  secolo  di  inutili  tentativi  per  ridurre  i  dissidenti, 
l'imperatore  ammise  la  coesistenza  in  quel  paese  di  due  Chiese, 
l'ima  ortodossa  che  era  quella  della  Corte  e  del  mondo  officiale 
bizantino,  l'altra  eretica  sostenuta  dalla  plebe.  Ma  eretici  ed  orto- 
dovi  non  toccavano  l'antico  rito  alessandrino. 

Mano  mano  però  l'influenza  bizantina  e  la  liturgia  di  Costan- 
tinopoli prevalsero  fino  al  momento  che  questa  sostituì  quella.  La 
Ohiesa  ortodossa  conservò  però  il  greco,  la  monofisita  eliminò  la 
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lingua  di  Costantinopoli  e  si  servi  del  copto,  idioma  nazionale  delle 
popolazioni  egizie. 

La  Chiesa  di  Abissinia  segui  Alessandria  separandosi  da  Costan- 
tinopoli, abbracciando  la  confessione  monofisita. 

I  documenti  adunque  per  studiare  l'antica  liturgia  alessan- 
drina sono: 

IJ"  La  liturgia  greca  di  S.  Marco  di  cui  abbiamo  alcuni  codici 
non  anteriori  al  XII  secolo,  la  quale  benché  abbia  subito  dei  ritocchi 
bizantini  pure  risale  almeno  al  V  secolo. 

2.°  Le  liturgie  copte.  Queste  sono  tre,  cioè:  quella  di  S.  Ci- 
rillo di  Alessandria,  di  S.  Gregorio  di  Nazianzo  e  di  S.  Basilio; 
ora  la  liturgia  normale  è  quella  di  S.  Basilio. 

3.**  Le  liturgie  abissine  :  cioè  quella  detta  dei  12  Apostoli,  che 
nel  fondo  è  identica  alla  copta  di  S.  Cirillo.  In  questa  liturgia  vi 
sono  più  di  12  anafore  di  scambio. 

4."*  Vengono  poi  i  frammenti  Borgia  pubblicati  recentemente 
dal  Prof.  Hyvernat  da  manoscritti  copti  del  X  e  XI  secolo. 

La  caratteristica  di  questa  liturgia  sta  in  ciò,  che  molte  parti 
che  oggi  vengono  dopo  la  consecrazione  si   trovano   nel   prefazio. 

Nel  secolo  IV  tutte  queste  liturgie  erano  semplicissime,  nel 
secolo  VI  molte  cose  furono  soppresse,  aggiunte,  modificate. 

Cosi  per  esempio  la  preparazione  degli  elementi  del  convito 
sacro  diventò  solennissima;  il  pane  e  il  vino  sono  preparati  prima 
della  venuta  del  celebrante,  ad  una  mensa  speciale  detta  protesis, 
ivi  accade  quasi  una  messa  preparatoria  lunga  e  complicata. 

L'oblazione  è  portata  in  processione,  ed  è  la  cerimonia  più 
imponente  della  messa  al  canto  dell'inno  detto  Cheronticon.  È  a 
questo  punto  della  messa  che  s'intercala  la  recita  del  Credo  intro- 
dotto in  Antiochia  nel  471  e  poi  a  Costantinopoli  dal  Patriarca 
Timoteo  nel  611. 

Durante  la  processione  dell'oblazione  e  le   cerimonie   che   se- 
guono si  chiudevano  i  veli  ;  questi  o  erano  innanzi  all'altare  o  in- 
nanzi all'abside  e  lo  nascondevano  fino  al  momento   in  cui   i  non 
comunicanti  erano  sortiti.  Questo  velo  oggi  sta  nella  porta  centrale     « 
dell'iconostasi.  Un  tratto  caratteristico  della  liturgia   di   Costanti-    - 
nopoli  è  l'infusione  d'un  poco  d'acqua  calda  nel  calice  immediata-  - 
mente  avanti  la  comunione. 
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MESSA   GALLICANA. 

Questo  rito  essendo  quasi  del  tutto  disparso,  è  difficile  farsi 
un'idea  di  ciò  che  era  già  la  messa  solenne  di  questo  rito.  Fortu- 
natamente S.  Germano  di  Parigi  (576)  ce  ne  ha  lasciata  una  de- 
scrizione precisa,  più  antica  che  non  siano  gli  ordines  romani. 
Molte  delle  preci  nel  loro  testo  l'abbiamo  nell'antico  missale  Go- 
ihicum  o  nel  Mozarabicum;  questi  ci  danno  la  idea  di  una  messa 
solenne  nel  secolo  YI  che  si  diceva  a  Milano,  in  Arles,  a  Toledo 
e  a  Parigi. 

Introito.  —  Anche  qui  si  va  processionalmente  all'altare  e  si 
canta  una  antifona  che  a  Milano  porta  il  nome  di  Ingresso,  a  To- 
ledo di  0/pcium. 

Il  diacono  invita  al  silenzio  il  popolo  colle  parole  sileniium 
facile  ed  il  vescovo  saluta  l'assistenza  col  Pax  Domini  sit  semper 
vobiscum. 

Cantici  d'apertura.  —  Qui  incominciano  tre  canti: 

1*  VAgios  {Sanctus)  vero  canitur  in  graeca  lingua  intuonato  dal 
vescovo,  poi  in  latino; 

2*  il  Kirie  eleison  cantato  da  tre  fanciulli  (Tres  autem  parvuli 
^oncinunt  Kirie  eleison); 

3^  infine  il  Benedictus  detto  la  Profezia.  Cessato  questo  avea 
luogo  la  Collectio  post  Prophetiam. 

Lettore.  —  Qui  comincia  la  lettura.  Una  prima  era  detta  Lectio 
-f^pAetica  tolta  dall'antico  testamento,  poi  una  delle  lettere  aposto- 
""^l^e.  Quindi  si  cantava  l'inno  dei  tre   fanciulli  che   dal   ripetere 
^^    fa  la  parola  Benedicite  si  dicea  la  Benedizione. 

Tangelo.  —  Ecco  come  S.  Germano  lo  descrive:  Tunc  in  ad- 
^^^tu  sancti  Evangelii  cleri  modulamine  denuo  psallat  clerus  agios. 
^^^^^itur  processio  sancti  evangelii  cum  septem  candelabris  ascendens 
**  ^hunal  analogii  clamantibus  clericis  Gloria  tibi  Domine. 
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Omilia.  —  Si  conservò  più  in  Gallia  che.  in  Roma  e  S.  Ger 
mano  a  questo  proposito  raccomanda  al  vescovo  che  praedicei  iti 
ut  nec  rusticitas  sapientes  offmdat  nec  honesta  loquacitas  obscura  fia 
rusticis. 

Litania  diaconale.  —  Qui  comincia  una  litania  diaconale  d 
cui  S.  Germano  non  ci  dà  il  testo,  ma  che  è  similissima  a  qnelh 
del  Sabato  Santo,  perchè  ivi  dice:  Sacerdotes  prostrati  prò  peccati 
populi  intercedant,  preci  che  si  conservano  in  alcune  liturgie  am 
brosiane  e  mozarabiohe  e  che  cominciano  dalle  parole:  Dicamus 
omnés:  Domine  exaudi  et  Miserere.  Domine  miaerere  ex  toto  corde 
ex  tota  mente. 

Rinvio  di  eatecumeni.  —  S.  Germano:  Catecumenum  diaconm 
clamai  iuxta  antiquum  ecclesiae  ritum,  qua£  cura  ad  diaconum  ve^ 
ad  ostiarium  pertinet  ut  illi  eos  admoneret  exire  ne  quis  indignui 
retardaretur  in  tempio  dicendo:  Nolite  dare  sanctum  canibus  con  quel 
che  segue. 

Processione  dell'oblazione.  —  Hinc  iubemur  silentium  facere. 
Hinc  canitur  sonus  etc. 

S4ntima  più  rigoroso  il  silenzio  e  più  gelosamente  si  custo- 
discono le  porte  (observantes  ad  ostium), 

Nel  rito  gallicano  T  oblazione  è  stata  già  preparata  da  prin- 
cipio prima  dell'entrata  del  celebrante  (particolarità  gallicana  che 
fra  noi  è  passata  nel  rito  domenicano). 

Il  pane  era  portato  nella  processio  oblationis  in  un  vaso  che 
aveva  la  forma  di  piccola  torre:  Corpus  Domini  defertur  in  turribus; 
il  vino  in  un  calice  mescolato  all'acqua;  v'era  pure  la  patena. 

S.  Germano  ricorda  qui  tre  veli  diversi,  coi  nomi  seguenti; 
corporalis  palla  di  puro  lino  (pura  linea)  che  era  la  tovaglia  del- 
l'altare; poi  un'altra  serica  ornata  auro  et  gemmis  che  serviva  a  co- 
prire l'oblazione  posta  sull'altare;  ed  una  terza  linostema  che  ere 
sotto  la  prima.  Nel  rito  bizantino  v'ha  qualche  cosa  di  simile  perche 
con  un  velo  si  copriva  la  patena  col  pane,  un  altro  velo  servivi 
per  il  calice  ed  un  terzo  per  coprire  tutti  e  due  insieme. 
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Durante  la  processione  anche  qui  sì  canta  tm  cantico  simile 
al  eheronticOH  bizantino  che  termina  coW alleluja  ohe  S.  Germano 
ehtama  scnus. 

Qai  ha  Inogo  una  preghiera  su  questa  copertura  elio  è  detta 
3»  preghiera  del  velo  che  nel  rito  ambrosiano  è  chiamata:  oraltu 
•taper  sìndoiiem  e  che  tenaina  col  trisagio  agioa  agio»  agioe. 


Lettura  dei  dittici.  —  Nomina  ^efunctorum  hic  recìtaiitur,  dio* 
S.   Germano,  e  bì  chiudeva  colla  collectio  post  nomina. 

Pace.  —  Pacem  Aie  christiani  mutuo  pmferunt  ut  per  mututtni 
oscM^am  teneant  in  se  caritatis  affectum. 


Preghiera  eacarUtica.  —  Hic  aursum  corda  saeerdot  hahere  ad- 
l-wac^sjef  ut  nulla  cogitatio  terrena  maneat  in  pectorìbus  noairis  in  hora 
i  ublatiotiis.  La  preghiera  eucarìstica  nel  messale  gallicano  e 
*1     gotico  è  detta  contestano  ovvero  iiumolatio  che  è  l'equivalente 
'^*Ì     Prefazio  Eomaao:    l'ere  dignum  et  iuxtum  eM...  etc,  e  ohe  ter- 
**^  *-  ^*aft  col  canto  del  sanctus  comune  a  tutte  le  liturgie.  E  segue  il 
^^^^*-*=»-0ia6  che  ha  molta  somiglianza  col  romano. 

^V^  Frazione  del  pane.  —  Questa  era  complicatissima,  v'entrò  anche 

^^P^^^sto  qualche  rito  di  superstizione  che  il  concilio  dì  Tour»  nel  567 

^-^^tò,  cioè  di  disporre  sulla  patena  lo  particelle  del  pane  a  modo 

■^^*-^*-«i  di  figura  umana,  ordinando  che  gli  si  deva  dare  la  figura 

r«roc«. 
Durante  la  fìrazìone  sì  cantava  un'antifona  detta  Confractorium. 
n  Pater  noiter  subito  si  recitava  dal  celebrante  e  dal  popolo 
'"^**ieme.  Veniva  poi  la  Commistione  in  cui  il  celebrante  immergeva 
calice  una  particella  consacrata. 


BenedizEoue.  —  Qai  si  dà  la  benedizione  dì  coi  S.  Germano 

%iferittce  le  parole  testuali:  Pax,  fides  ef  earitat  et  commuaìcatio 

'^fioriM  et  »anguinis  Domini  sit  semper  robiacum.  Il  diacono  avver- 

"^  il  popolo  di  chinare  il  capo  dicendo:  Humiliate  vos  henedictioni. 

S.  Cesario  di  Arles   riprende   alcuni    che   non   inchinavano  il 

%^  dicendo:  Boga  fraires  quoties  clamatum  fnerit  ut  voa  benedidioni 


332  PARTE  QUARTA. 


humiliare  deheatis,  non  vobts  sii  laboriosum  capita  inclinare,  quia  non 
homini  sed  Deo  humiliatis. 

Comunione.  —  Per  la  comunione  in  Gallia  i  fedeli  entravano 
nel  sacro  recinto  e  venivano  all'altare  :  ad  commiinicandum  laicis  et 
foeminis,  siciit  mos  est  pateant  sancta  sanctorum.  Agli  nomini  si 
ponea  il  pane  sulla  mano  nuda,  alle  donne  sulla  mano  coperta  di 
lino  che  esse  portavano  con  sé  e  che  si  chiamava  dominicale. 

Omnes  mulieres  nitida  exhibent  linteamina  ubi  corpus  Christi 
accipiant.  Durante  la  comunione,  dice  S.  Germano,  si  cantava  un 
trecamnn  e  il  versetto  9*^  del  salmo  33:  Trecanuvi  vero  psallitur, 

Postcoimiiunìo.  —  Finita  la  comunione,  il  vescovo  invita  a  rin- 
graziare Dio,  poi  pronuncia  le  parole  di  ringraziamento  ed  ha  luogo 
una  collecta.  —  Quindi  veniva  il  congedo:  solemnia  completa  sunt 
in  nomine  D,  N.  L  C.  votimi  nostrum  sit  acceptum  cumpace;  ovvero: 
Missa  acta  est,  —  in  pace, 

LITURGIA  DELLA  SETTIMANA  SANTA. 

Diamone  dei  cenni  generali. 

Egli  è  veramente  a  deplorare  che,  massime  in  alcuni  paesi  d'Italia^ 
v'abbia  grande  ignoranza  di  quanto  si  riferisce  alla  storia,  al  signi- 
ficato,  alla  natura  dei  sublimi  riti  della  liturgia  cattolica,  ignoranza 
che  produce  sullo  spirito  dei  cristiani  pessime  conseguenze.  Da  que- 
sta procede  specialmente  che  il  popolo  nelle  jiostre  chiese  assiste 
spesso  alle  sacre  cerimonie,  massime  nei  giorni  di  maggiori  solen- 
nità, in  atteggiamento  di  spettatore  e  lo  vediamo  aggirarsi  per  le 
navate  delle  chiese  in  cerca  di  quei  luoghi  ove  più  sonore  echeg» 
giano  le  voci  della  orchestra,  o  dove  sia  più  bello  e  magnifico  il 
colpo  d'occhio,  come  suol  dirsi,  dell'illuminazione,  assumendo  cosi 
la  funzione  l'aspetto  di  profana  accademia. 

Ciò  è  contro  lo  spirito  della  sacra  liturgia,  la  cui  natura,  le 
cui  preci  suppongono  che  la  plebe  del  Signore  formi  una  cosa  sola 
col  sacerdote  e  col  clero  celebrante  i  divini  uffici,  la  salmodia,  i 
sacri  misteri  ;  ond'è,  a  parer  mio,  pessimo  costume  quello  di  imba- 
razzare gli  altari  che  secondo  l'uso  antico  restano  tuttora  isolati 
anche  in  alcune  delle  nostre  minori  ed  antiche  basiliche,  con  una 
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quantità  eccessiva  d'ornamenti  che  tolgono  al  popolo  la  vista  del 
Eacerdote  celebrante  i  divini  misteri  ;  poiché  cessa  in  parte  cosi  la 
ragione  e  lo  scopo  dell'altare  isolato,  destinato  appunto  a  far  cele- 
brare i  sacri  misteri  di  fronte  al  popolo. 

Se  le  plebi  cristiane  della  nostra  penisola,  ove  disgraziatamente 
è  a  lamentare  maggiore  la  ignoranza,  fossero  anche  in  qnesta  part 
della  religione  meglio  istruite  e  pìii  calte,  meno  si  biasimerebbe! 
forse  e  deriderebbero  dagli  increduli  e  dagli  ignoranti  le  cerimonie'' 
del  culto  cattolico,  di  cui  ogni  benché  mìnima  parte  è  grandiosa 
e  Boblime,  ed  in  cui  giacciono  anche  preziose  reminiscenze  storiche 
dei  primi  secoli  del  cristianesimo.  Preghiamo  adunque  il  Signore 

e   ognuno  del  auo  meglio  faccia  onde  rimediare   anche  a  qnest'  ù 

conveniente. 


La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è  di  sua  natura  conservatrice,  e  len-- 

's-menle  e  non  senza  grave  ponderazione  procede  anche  nella  parte 

*QUttìbil6  della  sua  discipliiia.  Da  questo  spìrito  medesimo  nasce  la 

**^JJissima  varietà   dei    riti  nelle  diverse  chiese   sparse  sn  tatta  la 

t^^js^rfioie  del  mondo. 

Per  qnesto  volle  essa  colla  lingua  dell'antico  e  provvidenzial 
H>«ro  romano,  conservare  molti  usi  e  molte  costumanze  che  trovò, 
^~'-*-***cliè  sorse  in  mezzo  a  quello  e  che,  secondo  ìl  suo  spirito,  non 
g        ***l«  distruggere  ma  santificare. 
^^^  Io  mezzo  ai  fori   delle   città  greche  e  romane   vide  la  Chiesa 

^^C^^^*^6iite  uno  splendido  edifizio,  la  basilica;  ed  essa  Io  adottò  qual 
^^^T**^;*  architettonico  per  le  sue  solenni  adunanze;  e  nell'oscurità  delle 
^^^^^■^•^fc-combe  il  fossore  cristiano  ai  primi  oratorii  che  scavò  nelle  vì- 
^^^|~^*^  delia  terra,  dette  subito  la  forma  della  basilica,  che  poscia 
X*«  la  pace  dì  Costantino  comparve  più  splendida,  più  ricca  e 
^*-^nifica  di  quella  profana. 

Nell'adottare  il  tipo  basilicale  la  Chiesa  ricopiò  a  capello  non 
^^^  le  linee  generali  dell' edifizio  ma  ne  mantenne  il  nome  e  fin 
*^«)  le  parti  aocesaorìe.  Cosicché  la  piccola   basilica  scoperta   nel 
'**^zo  dei  Cesari,  destinata  come  luogo  di  tribunale  per  trattarvi 
^saiise,  per  tenervi  consigli  e  le  adunanze  presiedute  dal  principe, 
r^    **  si  distinguerebbe  affatto  da  un  edifizio  cristiano,  e  tale  si  gin- 
^fcerebbe  se  non  si  trovasse  incorporata  col  palazzo  dei  Cesari  di 
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cui  fa  parte.  Vi  bì  scorge  aucora  il  tribunaie  (nome  che  nel  linguag- 
gio ecclesiastico  leggermente  modiBcato  in  quello  di  tribuna,  si  at- 
trtbaisce  ancora  alla  eatremità  seiuisferica  deH'edi&zio)  elevato,  come 
pure  un  tratto  ben  conservato  delia  transenna,  graticcia  marmorea 
(.balaustra)  the  il  rimaueute  dell'aula  separava  dalla  tribuna  sud- 
detta, I^  sala  (nave)  avea  lungo  e  largo  un  doppio  ordine  di  por- 
tici sostenuti  da  colonne  che  la  rende  siuilissima  alle  basiliche  oo- 
stautiaiane  di  S.  Agnese  e  di  S.  Lorenzo. 


Le  vesti  sacre  che  iudossauo  i  sact^rdoti,  i  vescovi,  il  papa  ser> 
bano  ancora  il  nome  q  non  poco  ancora  della  forma,  dei  colori. 
delle  vestimenta  che  il  mondo  romano  usava  (joando  si  comiiLciò 
a  predicare  dagli  apoatoU  il  Vangelo. 

La  viitra,  le  pianete,  le  casule,  Vamitto,  la  dalmatica,  etc,  sono 
vesti,  orniimonti  osati  già  dai  romani  antichi;  e  che  mantengono 
ancora  gli  antichi  nomi;  e  lo  stesso  faldistorio  episcopale  non  è 
che  la  sedia  curule  o  nn  biseUio  romano.  Molte  feete  sacre,  il  riu 
medesimo  delia  consecrazione  delle  chiese  mantiene  in  alcune  ce- 
rimonie qualche  cosa  degli  autiohissimi  riti  usati  dagli  agrimen- 
sori etrusco-romani,  i  quali  segnavano  anch'essi  sul  terreno  quelle 
linee  diagonali  dette  il  deeumanua  e  il  conio. 

Inoltre  quante  reminiscenze  della  corte  imperiale  romana  non 
vivono  dopo  tanto  volgere  di  secoli  ancora  nella  corte  del  ps^a? 
Quindi  i  vocaboli  di  gacfo  palazzo,  di  concistoro,  e  così  la  foggia 
delle  vesti  degli  avvocati  del  concistoro  che  ricordano  la  clamide 
affibbiata  sull'omero  degli  ufficiali  della  corte  imperiale;  e  la, parte 
di  palazzo  cessata  sotto  Pio  VII  non  serbava  ancora  una  tracci» 
delle  agapi  e  delle  Bporiulae  cristiane;  la  stessa  bianca  veste  del 
papa,  la  sua  sedia  gestatoria  e  l'anello  dei  vescovi  non  sono  la  in- 
segue dei  magnati  romani?  Così  le  distribuzioni  e  il  nome  delie 
ore  del  giorno  ecclesiastico  non  sono  esse  le  medesime  deil'MS^. 
tichità? 

Potrei  diffondermi  in&nitamente  suH'argomento  se  non  i 
d'allontanarmi  troppo  dal  mio  tema. 

Innanzi  tutto  è  da  osservare  che  il  complesso  dei  riti  e  la  f 
liturgica  delle  funzioni  non  era  in  origine  come  oggi,  propria  e 
ciale  delle  medesime;  l'ordine  e  la  forma  solenne  della  liturgia 
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quella  consueta,  la  qnale  poi  in  qnesta  settimana  nella  sna  più  an- 
tica forma  si  b  mantenuta,  attese  le  commemorazioiìi  dei  grandi 
misteri  ilella  Redenzione  e  la  preparazione  alla  Pasqua  durante  la 
quale  si  faceva  la  solenne  riconciliazione  dei  peccatori  e  dei  peni- 
tenti, e  si  ammette V uno  al  battesimo  i  catecameni  dichiarati  com- 
petenti. 

É  insomma  nella  Mttimaua  santa  che  ancora  si  conserva  il  tipo 
pia  antico  della  ordinaria  litnrn;ia  primitiva,  la  qnale  poi  cominciò 
a  snbire  le  prime  non  lievi  modificazioni  nel  secolo  di  Pipino  e  di 
^^    Carlo  Magno. 

^H  Egli  è  dimostrato  che  tra  rVUI  e  il  IX  secolo  l'ordine  della 

^^P  litnrgia  indubitatamente  subì  alcnne  variazioni  per  l'influenza  dei 
^^  riti  anbalpiui,  gallicani  e  spagnnoli;  e  per  persuadersi  di  ciò  basta 
confrontare  il  più  antico  ardo  romanus  (Mabillon,  Mneoeum  itali' 
cum,  1, 1,  p.  102)  con  documenti  anteriori,  quale  è  per  esempio  quello 
K  insigne  testé  scoperto  e  pubblicato  dal  eh.  De  Bossi  {Inscripl.  C/irint. 
B     1.  U,  p.  34-35). 

^^L  II  prezioso  documento  in    proposito  è   un'  appendice   litnrgica 

^H  aggiunta  al  ceieberrìmo  codice  topografìco  ài  Einsiedein,  in  cai  il 
^^r  noto  pellegrino  anonimo  che  visitò  e  descrisse  la  città  di  Koma  nel 
B  secolo  vili  incirca,  accenna  brevemente  ai  viti  della  Stttmana  santn 
in  Roma,  e  nota  specialmente  le  differenze  che  egli  osservò  fra 
'  Boma  e  i  paesi   d'oltr'  alpe.  Da   questo  documento   risulta  grande 

ì  oii^rsità  in  moltissime  partì  dei  riti   che  si  vedono   descritti,  sic- 

'Onie  dicemmo,  nel    più   antico  orda   romanu»,  appunto   perchè  al- 
J  '  *poca  di  Carlo  Magno  la  liturgia  romana  avendo  passato  le  Alpi 
[■"e  tornò  di  là  con  non  lievi  modificazioni.  Da  quell'epoca  studiando 
''^coes  iva  mente  le  serie  degli  ordine»,  altre  varianti  e  modificazioni 
"''filtrarono,  che  sempre  più  trasformarono  la  fisionomia  ed  il  tipo 
""^litivo  liturgico,  e  ciò  anche  per  l'indole  dei  tempi,  per  il  catn- 
**ento   degli    usi   civili,  per  lo  svolgimento  del  cristianesimo  e 
liiUe  altre  canee  e  ragioni  gravissime.  Con  tutto  ciò  molto  ri- 
■*^  ancora,  e  di  molte  altre  cose  resta  se  non  altro  l'indizio,  e  come 
^"ìero  di  un  monumento  diroccato  capace  anche  di  restituzione. 
Quindi   e^^ni   elemento,   ogni   cerimonia,    anche   delle   minime, 
— P^'    fatto  accessorio,  per  questa  ricostituzione  è  prezioso  e  merita 
le  attenzioni  e  le  cure  più  grandi. 
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Tertulliano  acceanando  ai  giorni  della  Settimana  santa  li  chiama, 
usando  le  parole  dette  già  da  Gesù  Cristo  ai  suoi  apostoli:  Dies 
quibus  oblatus  est  sponsus  (TertuU.  De  ieiun.  e.  II). 

Ma  fra  i  nomi  più  solenni  ed  antichi  della  medesima  troviamo 
quello  di  Hehdomada  magna  e  maior,  poiché  spiega  il  Crisostomo: 
magnai  in  ea  res  gestae  sunt  a  Domino  nostro  lesu  Christo  (Io.  Chrysost. 
Hom,  in  ps.  CLXV).  Essendo  poi  in  quei  giorni  di  più  stretto  rigore 
il  digiuno,  fu  detta  anche  Hébdomada  xerophagiae,  digiuno  il  quale 
non  potea  sciogliersi  che  dopo  l'ora  di  vespro  e  coU'uso  unicamente 
di  cibi  aridissimi.  Di  qui  proviene  che  anche  oggi  nei  giorni  di 
digiuno  si  reciti  l'uffizio  del  Vespro  nella  mattina.  Talmente  rigoroso 
era  quel  digiuno  che,  come  abbiamo  da  Tertulliano,  neppure  si  per- 
mettea  l'uso  dell'acqua  e  non  potea  sciogliersi  se  non  dopo  il  tra- 
monto del  sole. 

Prudenzio  nel  suo  magnifico  inno  sul  martire  Fruttuoso  nota 
l'invito  fatto  al  martire  di  refrigerarsi  con  poche  stille  d'acqua  onde 
rinfrescare  le  labbra  inaridite  per  lo  spasimo  dei  tormenti  durante 
il  martirio,  che  questi  si  rifiutò,  adducendo  a  motivo  del  suo  rifiuto 
che  era  quello  giorno  di  digiuno,  e  che  l'ora  di  nona  non  era  per 
anco  compiuta  in  cui  si  potea  in  quel  di  sciogliere: 

leiunamus,  ait,  recuso  potum 
Nondum  nona  diem  resolvit  hora. 

Di  questo  rigorosissimo  digiuno  antipasquale  fanno  menzione 
gli  scrittori  ecclesiastici  del  II  e  III  secolo,  Tertulliano  ed  Ireneo 
(S.  Iren.  Ep.  ad  Victorem  rom.  pont,  a  pud  Euseb.  Hist.  eccl,  lib.  V, 
e.  XXIV),  e  dalle  molteplici  testimonianze  dei  Padri  del  IV  secolo 
risulta  che  non  pochi  erano  quei  fedeli  i  quali  lo  osservavano  con 
severità  a  noi  incredibile,  poiché  alcuni  passavano  tutt' intiera  la 
settimana  senza  toccare  cibo  o  bevanda,  altri  gli  ultimi  quattro  o 
tre  giorni;  uso  di  cui  rimane  ancora  un  avanzo  in  alcuni  luoghi 
d'Italia,  massime  nei  paesi  del  mezzogiorno,  a  cui  si  dà  il  nome  di 
trapa^sso. 

Lo  spirito  cristiano  che  proclama  l'eguaglianza  morale  di  tutte 
le  classi  innanzi  a  Dio,  in  questa  settimana  in  modo  speciale  l'af- 
fermava, insinuando  ai  padroni  l'afirancamento   e  l'emancipazione 
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Aliiurgici  erano  tutti  i  giorni  di  digiuno  maggiore,  cioè  gli 
stazionali,  non  i  semistazionali  in  cui  la  liturgia,  cioè  la  Messa,  ce- 
lebravasi  ad  ora  di  nona,  quindi  tutti  i  giorni  quadragesimali  erano 
aliturgici,  come  abbiamo  ancora  nella  vetusta  liturgia  ambrosiana; 
nella  romana  oggi  non  rimane  altro  giorno  poliliturgico  che  qaello 
della  Natività  di  G^sù  Cristo  ed  aUturgico  il  venerdì  della  Setti- 
mana maggiore. 

La  Domenica  delle  palme  è  stata  sempre  giorno  liturgico:  essa 
apre  la  settimana  in  qua  Sponsa  Sponsum  luget,  per  usare  la  frase 
di  Tertulliano.  In  alcuni  luoghi  perciò  la  croce  si  portava  scoperta 
in  questa  Domenica  ed  esposta  al  pubblico  culto. 

Circa  l'uso  di  coprire  le  immagini  sacre  e  le  croci,  il  che  suol 
ìbxsì  fino  dal  vespero  del  sabato  avanti  la  domenica  di  Passione 
e  di  scoprire  le  prime  nella  feria  sesta,  cioè  nel  venerdì  >  santo  e 
le  altre  nel  sabato  santo  al  canto  del  Gloria,  questo  rito  antica- 
mente era  alquanto  diverso,  poiché  in  alcune  chiese  si  solevano 
coprire  le  immagini  fino  àalV Avvento  (Cancellieri,  Descriz,  dette  fun- 
zioni della  Settimana  santa,  p.  4),  ma  ordinariamente  fino  dal  prin- 
cipio della  Quaresima  si  toglieva  tutto  dall'altare,  cuncta  auferuntur 
ornamenta,  imagines,  cruces....  quae  vero  au ferri  nequeunt,  velantur, 
lasciandosi  cosi  la  sola  mensa  nuda  e  priva  anche  della  stessa 
tovaglia  (Martène,  De  ant.  eccl,  ritibus,  186-200). 

Da  ciò  si  può  indovinare  la  ragione  vera  di  quest'uso,  il  quale 
contiene  una  reminiscenza  di  togliere  dall'altare  tutte  le  suppel- 
lettili e  gli  ornamenti  allorché  era  compiuta  la  liturgia,  poggiato 
sulla  natura  stessa  delle  cose,  che  terminata  la  mensa  si  toglie  tutto 
ciò  che  alla  medesima  ha  servito;  né  lo  stesso  Sacramento  euca- 
ristico si  conservava  sempre  sull'altare  anche  nei  primi  secoli  della 
pace  e  nelle  argentee  turricle  e  colombe  appese  alla  volta  del  iugu- 
rium,  uso  più  comune  appo  i  greci  che  fra  noi. 

Le  immagini  non  si  ponevano  sugli  altari  i  quali  erano  isolati 
onde  la  liturgia  si  potesse  celebrare  di  fronte  al  popolo  che  meglio 
poteva  prender  parte  all'azione  sacra.  Per  le  immagini  erano  desti- 
nate le  grandi  pareti  delle  basiliche  chiamate  i  libri  dei  poveri, 
dove  gli  idioti  ed  illetterati  leggevano  i  grandi  avvenimenti  della 
S.  Scrittura,   o  le   scene   dell'ecclesiastica   istoria,  massime  quelle 
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della  fortezza  dei  martiri,  E  non  di  rado  i  Padri  da  quelle  imnia- 
giuì  prendevano  argomento  a  tema  delle  loro  omelie. 

Ora  va.  segno  di  lutto  e  di  duolo  quelle  pareti  nella  settimana 
maggiore  ai  coprivano  di  veli  pulii,  ohe  poi  divennero  violacei,  e 
massime  la  croce  Ì  cui  misteri  specialmente  in  quei  giorni  bì  oom- 
memoravauo. 

Circa  il  nome  di  questo  giorno  nei  rituali  più  antichi  lo  tro- 
viamo priucipaUnenle  contradistiuto  coi  segaenti:  PascAa  petìtum, 
Competeutium,  Capìtiiaciiàm,  Hosannae,  OHvae,  in  ramis  paìmarum 
e  dai  greci  Bat^òpo;  cioè  Ramìfera.  Il  primo  e  secondo  nome  si 
riferìece  all'uso  antico  della  Chiesa  la  ordine  all'amministrazione 
del  battesimo  a  coloro  che  erano,  dopo  le  prove  esibito,  dichiarati 
campetenti  a  riceverlo. 

Una   ragionevole   prudenza   consigliava  infatti   la   Chiesa   nei 
piinii  secoli  del  suo  svolgimento  queste  misure  di  rigore  che  a  noi 
sembrano  eccessive,  siccome  avvezzi  che  noi  siamo  a  guidarci  colla 
stfegoa  della  mitezza  dei  nostri  costumi  e  della  civiltà   moderna, 
risaltato   di   diciotto    secoli   di    cristianesimo.  Il  paganesimo  avea 
fciso  feroci  ed  efferati  gli  uomini,  cosicché  era  necessario  un  lungo 
**voro  onde  addolcire  quei  costumi  nei  quali  restava   sempre   una 
■^■A^cia  dell'indole  antica.  Quindi  la  Chiesa,  prima  di  accettare  nel 
*^^^po  dei  suoi  fedeli  i  catecumeut,  li  veniva  iniziando  alle  sublimi 
—J'^es    dottrine  per  gradi  e  preparavali  lentamente  esigendo  dai  me- 
Àmi  una  più  o  meno  lunga  prova.  Perciò  nel  metodo  di  questa 
)  preparatoria  si  tacevano  ì  misteri   più   profondi,   sì   ua- 
OUdeva  la  natura  di  alcuni  sacramene  ed   ai   fedeli   s'imponeva 
parlarne  con  circospezione.  Cosicché  in   alcune   iscrizioni   delle 
^tacombe  che  potevano  cadere  sotto  gli  occhi  dei  catecumeni  con 
na  si  esprimeva  col  solo  vocabolo  ^ercipere  (ricevere),  COM- 
Z'*^  acciptre  la  partecipazione  dei  sacramenti.  II  papa  Innocenzo  I 
2-4l7j  scrivendo  al  vescovo  Decenzio  di  Gubbio  sopra  alcune 
H*»osrtioni  dogmatiche,  dice  che  non  vuol  mettere   in  carta  la   for- 
''Mila  della  consacrazione,  ne  prode  re  videaiur,  come  abbiamo  larga- 
mente veduto  più  sopra.  S,  Cirillo  Gerosolimitano  nelle   catechesi 
^   lai  fatte  ai  catecumeni  dimostra  col  fatto  quanto  egli  fosse  cauto 
•  ^'servato.  Anche  S,  Agostino  raccomanda  che  non  sieno  svelati 
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ai  oatecumeni  i  sacramenti,  e  per  costoro  scrisse  il  celebre  trattato 
de  catechizandis  rudibus. 

Abbiamo  già  detto  ohe  fra  i  catecumeni  v'erano  parecchie  cate- 
gorie che  possono  considerarsi  come  tre  gradi  del  noviziato  cri- 
stiano; i  primi  erano  detti  uditori,  i  secondi  prostrati  ovvero  pre- 
ganti,  gli  ultimi  erano  chiamati  competenti  ovvero  illuminandi.  Solo 
quelli  della  seconda  classe  potevano  assistere  ad  una  parte  della 
liturgia,  dalla  quale  erano  congedati  nei  momenti  più  solenni; 
il  che,  come  ci  ricorda  S.  Agostino,  si  faceva  da  un  diacono  colla 
formola  fit  Missa  catechumenis,  vocabolo  tolto  da  quello  dei  ludi 
circensi,  in  cui  si  dicevano  missns  le  corse  degli  aurighi  allorché 
calata  la  fune  si  slanciavano  alla  corsa.  Le  prime  diciotto  cate- 
chesi di  S.  Cirillo  che  al  principio  di  questo  capo  abbiamo  veduto, 
Eono  intitolate  ad  illuminandos  e  rivolte  appunto  a  quei  catecumeni 
i  quali  dovevano  ricevere  il  battesimo  nella  notte  di  Pasqua.  Non 
è  inutile  se  ripetiamo  il  già  detto.  A  costoro  nella  domenica  delle 
palme  si  dichiarava  e  si  esponeva  tutta  la  regula  fidei  etveritatis, 
cioè  il  simbolo,  che  secondo  l'avvertimento  dello  stesso  Cirillo,  i 
fedeli  dovevano  imparare  a  memoria,  ma  non  scrivere:  Simbolum 
quidem  ipsis  verbis  meminisse  vos  volo,  et  apud  vos  volo  e  non  chartis 
mandantes,  avvertendo  ai  fedeli  che  non  si  facessero  ascoltare  dai 
catecumeni:  C AVETE  NE  CATECVMENOEVM  QVISQVAM 
QVAE  VOBIS  TRADITA  SVNT  EXAVDIAT. 

In  un  prezioso  codice  scoperto  testé  dal  eh.  prof.  Garaurrini  ^ 
nella  biblioteca  della  Fraternità  di  S.  Maria  in  Arezzo  v'ha  un^ 
frammento  d'una  grande  opera  che  riguarda  i  luoghi  santi  di  Ge.^^ 
rusalemme.  Ivi  si  contiene  la  descrizione  di  un  pellegrinaggio  fatta^ 
non  solo  in  quella  città  ma  in  tutta  la  Palestina,  nell'Egitto  finirr:: 
alla  Tebaide,  al  Monte  Sinai,  al  Monte  Nebo,  alla  patria  di  GiotT 
in  Arabia,  ed  alla  Mesopotamia  (Della  inedita  peregrinazione 
luoghi  santi  nel  IV  secolo,  dal  periodico  Studi  e  Documenti  di  Stc^^ 
e  Diritto,  anno  VI,  1883). 

Quel  viaggio  s'intraprese  nel  secolo  IV  e  si  descrisse  da 
santa    donna,  gratta   orationis,  come   ella   afferma   di   sé,  e  ch( 
eh.  scopritore  del  codice  crede  con  molto  fondamento  sia  la  fam. 
S.  Silvia  conosciuta  da  Palladio  vescovo  di  Elenopoli   e  ramm- 
tata  con  molte  lodi  nella  sua  storia  Lausiaca  (Coustant,  Epist. 
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Pontif.  p.  ^6).  Era  la  sorella  di  Rufino  d'Aquitania,  prefetto  del 
pretorio  in  Costantinopoli  sotto  Teodosio.  Ora  Silvia  nel  descriverà 
cite  fa  la  sua  peregrinano  alle  religiose  di  un  monastero  delle  quali 
na  saperiora  e  che  ella  chiama  talvolta  dominae  meae,  venerahiles 
torores,  anhiiae  meae,  affecttim  vieum,  lumen  meum,  parla  delle  fun- 
KÌoni  della  Settimana  santa  celebrate  in  Oerusalenime  mentre  ella 
vi  pellegrinava,  e  la  descrive  assai  minatamente,  la  quale  descri- 
zione è  la  più  antica  clie  si  abbia  e  la  più  preziosa  per  le  disci- 
pline liturgiche  ed  archeologiche. 

Ivi  son  ricordate  le  chiese  erette  da  Costantino  in  quella  cittA 
e  U.  chiesa  del  Sion  edificata  nel  cenacolo  ove  gli  apostoli  si  chiu- 
"ero  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  Si  nomina  la  chiesa  che  rae- 
ohindeva  il  Golgota  detta  per  antonomasia  il  Martyrium,  e  distìnta 
Ja  on'altra  chiesuola  che  chiudeva  il  santo  sepolcro,  similiasima 
"ila  prima  e  chiamata  Anastasìs  che  vuol  dire  Resurrezione. 

Racconta  S,  Silvia  ohe  dall'Anastasi  si  andava  sovente  in  prò- 
^coasione  fino  al  MaTtyrium  e  al  luogo  dove  si  adorava  la  reliqnia 
'oJIa  croce  che  era  stata  appena  da  un  secolo  scoperta  e  si  aocen- 
^^^^'auo  candehc  vìirew  ef  cereofola  plurima  iam  ante  anastasim  quam 
^'■**m  ante  cruce-'n  aed  et  post  crucem. 

Essa  narra  come  appunto  la  domenica  delle   palme   si  comìn- 

^^•^■Vano  i   riti  della   settimana   santa;   in   ecclema   maiore  t'dent  ad 

j.'****»^rt'um;  Mcunda  et  tertta  feria  missa  facta  de  martirio  ad  atta- 

•  quarta  in  eteona  proceditur:  quinta  feria   ad   anastase:   sexta 

in  Syon:  sabato  ante  crucem:  dominica  in  ecclesia  maiore. 

La  funzione  adunque  della  domenica  delle  palme  sì  celebrava 

^^Xla  chiesa   maggiore    detta  Martyriuvi,  e  precisamente   sul   Gol- 

K**ta^  nel  lunedi  e  martedì  santo  si  faceva  la  processione  alla  chiesa 

*^'*^  è  appunto  detta  mism  dal  Martirio  aWAnastasi,  il  mercoldlaì 

^**^»va  in  Eleona  cioè  nella  chiesa  così  detta    perchè   sorgeva  sol 

""^^^nte  Oliveto  ove  si  venerava  la  spelonca  nella  quale  Gesù  pre- 

***oava  spesso  e  parlava  agli  apostoli,  e  dove  quella  spelonca  gitflf 

*^     ipsa  fccltsia  est   ne    formava,  come   giustamente   osserva  il  Ga- 

*^*>Triui^  la  Confessione;  il  giovedì  sì  faceva  la  funzione  nell'Ana- 

^^*«i,  il  venerdì  nella  chiesa  <lel  Sion,  il  sabato  nel  martìrio  ante 

^^u^em,  nel  giorno  della  Reaiirrezione  di  nuovo  nella  chiesa  mag- 


Ber**'* 


I 


r 

^V     zioiie 
^^      iatrui 


PABTE  QCABTA. 


I 


In  ordine  all' istruzione  dei  catecameni,  Silvia  descrìve  U  fan- 
zioue  del  battesimo  nel  sabato  santo  dopo  che  Ìl  vescovo  li  avevfc  | 
iatruiti  durante  la  Quaresima,  La  nostra  pellegrina  non  omette  a  1 
questo  proposito  di  descrivere  appunto  quanto  si  osservava  in  oi-  1 
dine  alla  prudenza  ed  alla  secretezza  di  questa  istruzione,  per  Ift  1 
quale  noa  sì  esponevano  ai  catecumeni  che  nell'ultima  ora  i  pTo- 
fondi  taisteri  della  fede  ed  i  sacramenti,  in  ispecie  quello  ileHa 
Eucaristìa.  Al  qual  proposito  ricorda  essa  obe  fin  da  lungi  si  sexi- 
tlvano  gli  applausi,  le  grida  di  giubilo  che  si  destavano  fra  q^tr*' 
ferventi  catecumeni  e  che  echeggiavano  nella  chiesa  per  la  gio^n 
cha  essi  provavano  nel  sentire  per  la  prima  volta  annunziare  qt"*^  *^ 
Buhlimi  e  commoventi  misteri;  bench»)  forse  anche  dopo  Ìl  batte 
simo  si  nascondesse  loro  a  non  subito  e  svelatamente  si  dichiara 
il  sacramento  della  Penitenza,  come  abbiamo  da  S.  Pacasio  vesoO"^ 
di  Barcellona:  Praestet  Deus  ut  nemo  post  sacri  fonlis  auxiiium  fU 
aus  fovecm  mortia  inddat,  nec  tarda  solamina  aacerdotes  docere 
gantur.  ìfos  Jianc  Dei  misei-icordiam  (cioè  il  sacrnmento  della  p^imm- 
tenza)  noceniiòus  non  ìuatis  detegiìntts,nec  ante  peccatum  $cd  po»t  j^-^<^ 
cata  rcveìamua  {Ad  Simpr,  Epist.  t.  V). 

E  noto  poi  che  infantes  erano  appellati  i  rigenerati  nelle  acq_  ""o 
del  battesimo,  e  nella  settimana  delle  vesti  bianche  essi  percorre"®' 
vano  lo  stadio  della  puerizia  spirituale:  perciò  in  un  vaso  sotft— -^^ 
trovato  in  un  battistero  di  Cartagine  di  pochi  anni,  si  vede  di^^"^^ 
guata  la  croce  fra  due  pesciolini,  simbolo  del  cristiano  rigenerafl 
nelle  acque  dal  pesce  grande  che  è  Cristo,  e  presso  quelli  si  tror 
il  principio  dell'alfabeto  ABC  ad  ìmlicare  che  essi  apprendevano 
il  loro  abecedarìo  spirituale,  i  cui  primi  rudimenti  sono  il  segnc:^' 
della  croce  ed  il  nome  di  Cristo.  Allorché  nell'ottava  di  Pasqua  bS^ 
deponevano  le  albe,  i  neofiti  cessavano  d'essere  infantes. 

Fu  detto  anche  questo  giorno  capìtilavium  che  significa  ablo- -^  ' 
KÌone  o  lavanda  del  capo.  Ebbe  quest'uso  origine  nelle  Spagne,  « 
come  c'insegna  S.  Isidoro  (Levìt.  XXm,  40)  ed  in  questo  giorno  ^ 
ai  solevano  fare  quelle  lavande  del  capo  dei  catecumeni  competenti  -' 
a  preparazione  del  loro  imminente  battesimo.  Il  capitHaviutn  dallo  ^ 
Spagne  passò  nelle  Gallie.  Non  sembra  che  fosse  usato  nella  chiesa  -^ 
romana,  benohò  ne  faccia  menzione  un  solo  ardo  romaiuu  di  cui  la  ^ 
pubblicazione  è  attribuita  al  Cussandro. 
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Afa  il  nome  più  comniie  fa  quello  ohe  ancora  si  mantiene  di 
\inica  in  pdlmis,  ramifica,  palmiftca,  in  ramt's  olitarum,  nome 
si  riferisce  alla  solennità  dei  giorno  in  cui  sì  commemora  il 
enne  e  trionfale  ingresso  di  Nostro  Signore  in  Gemealemme,  sa- 
lto dal  popolo  con  festose  acclamazioni  e  con  rami  di  palme 
olive. 

n  ramo  dì  palma  fino  da  tempo  antichissimo  fu  tra  gli  ebrei 
ibolo  di  allegrezza  e  di  festa.  Iddìo  stesso  lo  prescriveva  per  cii) 
Uà  festa  dei  Tabernacoli  (Levit.  XXin,-10).  E  nell'Encenia,  o  festa 
Ha  dedicazione  del  tempio,  si  agitavano  nelle  mani  rami  di  palme. 
mantennero  quest'uso  anche  i  cristiani  di  Gerusalemme,  ed  ai 
QegTÌni  che  si  conducevano  a  visitare  i  Inoghi  santi,  i  fedeli  A 
lestina  andavano  incontro  con  rami  di  palme  e  con  vasellini  di 
D  di  roBa,  come  abbiamo  dall'itinerario  di  Bordeaux  dei  tempi 
Costantino.  S,  Epifanio  predicando  in  questo  giorno  al  popolo 
[>rtava  i  fedeli  a  prendere  i  rami  di  palme  e  ad  agitarli  in  onore 
Cristo  vincitore  della  morte:  poiché  fn  da  tutta  l'antichi tii  con- 
lerata  la  palma  come  simbolo  trionfala;  e  Livio  c'insegna  ol;e  il 
CO  di  palma  fu  dato  la  prima  volta  ai  soldati  romani  l'anno  586 
ne  premio  di  trionfo  ;  che  il  duce  vittorioso  solea  deporre  un 
DO  ai  piedi  di  Giove  Capitolino:  dalle  quali  cerimonie  ebbe  ori- 
le nei  fasti  trionfali  romani  la  formola:  triumphatit,  pahnam 
Ut.  Questo  stesso  k  il  signiScato  che  ha  il  ramo  di  palma  nelle 
mioni  sepolcrali  degli  antichi  cimiteri  cristiani,  scolpito  sulle 
ohe  che  allude  non  sempre  al  martirio,  ma  alle  gioie  ed  alle 
te  eteme  dal  cielo  godute  dalle  anime  dei  fedeli  di  Cristo. 
Finché  il  papa  sedette  in  Laterano,  innanzi  alla  sua  dimora  in 
'ignone,  la  distribuzione  delle  palme  soleva  dal  medesimo  farsi 
\  triclinio  lateranense.  Ivi  erano  dagli  ostiarii  della  basilica  por- 
la, 0  per  questo  toccava  loro  la  così  detta  parapalatii:  distribu- 
Qe  in  commestìbili  che  si  faceva  a  tutti  gli  officiali  e  addetti 
palazzo  e  alla  persona  del  papa,  e  che  ricordava  le  antiche  «por- 
Ot  delle  agapi  cristiane  dei  primi  cinque  secoli  delia  Chiesa, 
buzioue  abolita  sul  principio  di  questo  secolo  sotto  il  ponti- 
ito  di  Pio  VII  dal  Card.  Cousalvì. 
Pra  i  riti  v'era  anche  quello  che  ì  diaconi  portavano  in  pro- 
Ume  sostenendolo  sulle  epalle  un  letto  circondato  di  palme  detto 
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feretrum  o  portatorium,  sul  quale  erano  depositati  i  libri  dell'E- 
vangelo. 

Da  tutto  ciò  si  ricava  che  il  rito  di  portare  e  di  benedirsi  i 
rami  di  palme  in  questo  giorno  è  antichissimo,  e  se  ne  ha  anche 
memoria  nella  vita  di  S.  Eutimie  morto  nel  742,  e  narrata  da  Ci- 
rillo di  Satopoli,  e  ve  ne  ha  traccia  negli  stessi  sacramentari  attri- 
buiti ai  papi  Gelasio  e  Gregorio  e  in  non  meno  antichi  calendario 

Talvolta  il  papa  mandò  in  dono  questo  giorno  ai  principi  i 
rami  benedetti,  come  fece  Giovanni  Vili  con  Carlo  il  Calvo,  cui 
scrive  :  virentium  vobis  palmarum  ecce  bravium  mittimus  (Hist.  Laus. 
e.  143).  Lo  stesso  fece  Celestino  III  con  Filippo  II,  cui  mandò  in 
dono  palmas  et  cruces  (Ad  Simpron.  EpisU  t.  V).) 

IL  Ornamento  degli  altari.  —  Gli  altari  in  questo  giorno  sono 
spogliati  dei  loro  ornamenti,  vi  si  tolgono  i  reliquiari,  le  palme  di 
fiori,  o  al  più,  ove  è  consuetudine,  vi  si  sostituiscono  rami  di  olivo. 

Questo  uso  non  è  che  una  traccia  dell'antico,  che  compiuta  la 
liturgia  si  toglieva  dall'altare  ogni  suppellettile,  e  l'altare  rimaneva 
nella  sua  severa  e  caratteristica  semplicità  di  mensa,  uso  che  ve- 
diamo ancor  mantenuto  per  gli  altari  delle  basiliche  romane,  sui 
quali  non  v'a  che  l'insegna  del  crocifisso  fra  i  candelieri.  A  questo 
sarebbe  desiderabile  che  si  ritornasse  in  molte  delle  nostre  chiese 
nelle  quali  si  vede  spesso  trasformata  la  mensa  di  Cristo  in  una 
mostra  di  chincagliere  ricoperta  di  quadri  e  quadretti,  e  contro- 
quadri  e  vasi,  e  campane  di  vetro  e  fiori,  poco  convenienti  all'in- 
dole ed  alla  storia  dell'ecclesiastica  liturgia  e  dove  spesso  il  minor 
luogo  è  concesso  alla  imagine  del  Crocifisso  che  dovrebbe  essere 
almeno  la  principale. 

Dimostra  il  Martène  (S.  Isid.  Hisp.  I,  l,  e.  28,  ed  Cobor.  1615) 
che  nei  secoli  di  mezzo  fin  dal  principio  della  Quaresima  tutto  si 
toglieva  dall'altare;  cuncta  auferuntur,  imagines,  cruces,,.  quae  vero 
auferri  nequeunt,  velantur.  Tale  è  perciò  l'origine  vera  dello  spoglia- 
mento  degli  altari  nel  venerdì  santo,  la  cui  ragione  è,  siccome  di- 
cemmo, ben  diversa  da  quella  che  si  legge  nelle  mistiche  esposi- 
zioni di  alcuni  scrittori  di  sacra  liturgia,  ritrovate  nei  secoli  del 
medio  evo  e  nell'età  moderna.  Quello  spogliamente  non  si  fa  per 
significare  la  desolazione  o  il  dolore  della  morte  di  N.  S.  G.  C.  ma 


è  au  residuo  dell'antico  e  uatarala  rito  di  spogliare  la  mensa  quando 
è  compiato  il  convito.  È  infatti  il  venerdì  santo  l'nnioo  giorno  in 
cui  la  forma  della  liturgia  antica  ancor  maglio  si  conserva  a  pre- 
ferenza degli  altri  giorni  della  settimana. 

Iq    alcuni   luoghi  in  questa   Domenica  si  si?oprìvaDo   le   croci 
(Levitio.  XXIIIJ. 

III.  La  pianeta  siircinta.  —  Le  vesti  liturgiche  durante  ì  primi 
secoli  della  Chiesa  non  ebbero  forma  e  taglio  particolare  diverso  da 
Quelle  in  oso  appo  tutti  ;  da  queste  sì  incominciarono  a  diatiugnero  più 
Urdi  massime  dopo  la  caduta  dell'impero,  fiuando  colia  trasforma- 
zione del   mondo  e  de'costumi  romani,  le  vestìmenta  degli  antichi 
Padroni  del  mondo  si  cambiarono  affatto.  I  barbari  imposero  ai  ro- 
ttianì  con  i  loro  costumi  anche  le  loro  vestì  ed  acconciature,  le  loro 
"faohe  (pantaloni)  e  saraballe,  ma  la  Chiesa  conservò  le  antiche  tn- 
^^clie,   i   palli,  le  dalmatiche  romane  ai  suoi  ministri  e  così  vivono 
•ttoora  quei  nomi  e  quei  classici  e  ricchi  costumi.  Solo  è  da  awer- 
|nr-^   che  se  il  taglio  e  la  forma  e  perciò  anche   il  nome  non  fu  di- 
***«o   ilalle  vesti  comuni  a  tutti,  a  differenza  di  queste  erano  più 
*l»e  di  ornamenti,  di  porpora  e  d'oro  benché  il  color  bianco  ri- 
ti «sse  preferito  come  abbiamo  da  S.  Girolamo  :  ardo  ecclesiasticut 
^^-timinisiratione  sacramentorum  candida  teste  utitur. 

1  ministri  in  questo  giorno  indossano  pianeta  che  nella  parte 

*-*^*iore  sono   ripiegate,  ed  hanno  al  braccio  il  manipolo.   La  ra- 

**^*i«  perchè  essi  portano  nou  le  tonacetle  cioè  le  dalmatiche,  viene 

*■    *^iò  che  la  veste  detta  già  paenula,  emula,  caaibula  e  ^o\  pianeta 

®    *^lae  si  sovrapponeva   alla   tunica,  è  abito  usato    nelle  stazioni  e 

1^*-^^  processioni  perchè  di  natura  viatoria  e  per  conseguenza  nei 
i^*^"*:"^  di  digiuno  maggiore  come  quelli  che  sono  anche  stazionali. 
I- 


I 


'  ^*-^»nte  la  utatio  e  la  processione  i  due  ministri  facevano  scendere 

l^ianeta  fiio  a'pìedi,  ma  allorché  s'avviavano  all'altare,  onde  es- 

^""^  spediti  nel  loro  ministero  la  raccoglievano  intorno  al  fianchi, 

^*i.tre  il  sacerdote   sacrificando  la  rilevava   sulle   braccia.  Di  che 

*^Ìamo  nn  bell'esempio    nell'immagine  di  S.  Clemente   nelle  pit- 

^^  della  basilica  sotterranea  di  esso  santo. 

X>e  {>eQiila  infatti  che  ravvolgeva  tutta  la  persona  dal  collo  fino 
t>iedi  avea  solo  un  foro  nel  mezzo  per  introdurvi  la  testa:  chi 
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la  indossava  dovea  aprirla  al  disotto  per  aver  libere  le  braccia; 
negli  usi  civili  era  adoperata  per  viaggio,  e  nei  giorni  umidi  e 
piovosi. 

Del  resto  la  sola  insegna  sacra  e  riservata  all'esercizio  del  culto 
in  origine  fu  Vamictus  che  era  una  veste  di  lana  quadra  i  cui  lembi 
s'affibbiavano  al  petto,  e  che  i  greci  sovrapponevano  al  camice,  come' 
s'usa  oggidì  nel  rito  ambrosiano:  in  origine  l'amitto  come  tutte  le 
altre  vesti  sacerdotali,  era  assai  più  ampio  dell'attuale  ridotto  alle 
minime  proporzioni  :  fu  insegna  dei  vescovi  e  dei  papi  che  l'affib- 
biavano al  petto  con  una  borchia  ornata  di  gemme,  come  si  vede 
spesso  nelle  loro  immagini  del  secolo  IV.  I  sacerdoti  lo  sovrappo- 
sero alla  tunica  e  al  pallio  comune  di  color  bigio  usato  dal  clero. 

Questa  sopravveste  è  una  specie  di  pallio  sacro,  ma  della  foggia 
deìVamictus  e  che  non  si  deve  confondere  col  comune  pallio,  che 
nò  i  latini  ne  i  greci  usarono  affibbiare  sul  petto.  Dai  secondi  fa 
detto  l[JLaTiov  ovvero  yapo;,  dai  latini  pallium.  Tranne  questo  che 
non  fu  mai  di  uso  volgare,  non  vi  fu  altro  abito  pei  ministri  del 
culto  cristiano  il  quale  fosse  proprio  e  avesse  una  differenza  fra  le 
vesti  comuni  e  le  sacre. 

Solo  era  prescritto  andare  al  sacrifizio  e  agli  esercizi  del  colto 
in  abiti  mondi.  Infatti  nella  vita  di  Stefano  papa  si  prescrive  che: 
sacerdofes  et  levitas  vestihus  sacratis  in  uso  quotidiano  non  uti,  et  nisi 
in  ecclesia  tantum;  il  qual  passo  a  sproposito  suole  addursi  in  prova 
che  nei  tempi  apostolici  v'erano  vesti  proprie  pel  sacrificio:  qui  non 
si  parla  che  delle  vesti  ordinarie,  conservate  nella  Chiesa  e  non 
usate  fuor  di  essa  perchè  monde  fossero  e  sole  destinate  al  sacro 
uso.  Confermasi  ciò  da  quanto  leggiamo  prescritto  di  poi  da  papa 
Silvestro  il  quale  ordinò  che  i  diaconi  della  Chiesa  Romana  nella 
liturgia  vestissero  la  dalmatica  e  portassero  a  traverso  dell'omero 
sinistro  un  panno  di  lino,  e  i  sacerdoti  celebrassero  in  colobio  come 
abbiamo  nel  Libro  pontificale:  e  lo  scrittore  anonimo  della  vita  di 
Silvestro  edita  dal  Combefis  {Lecti  Triumphi,  pag.  268),  dice  che  i 
sacerdoti  romani  avevano  usato  fino  a  quel  papa  il  colobio,  ma  di- 
spiacendo vederli  a  braccia  nude  coi  colobi  (che  erano  tuniche  lunghe 
senza  maniche)  furono  usate  le  maniche.  Del  resto  anche  il  pallio 
sacro  non  si  distinse  in  nulla  dagli  altri  pallii  che  erano  quadrati 
e  di  lana. 
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Quanto  al  manipolo,  questo  mantiene  ancora  nella  lingua  vol- 
gare odierna  una  traccia  del  nome  che  aveva  ai  tempi  di  S.  Gre- 
gorio il  grande  majppula  (S.  Greg.  Ep.  II,  pag.  54)  ;  più  tardi  fu  detto 
sudarium  ed  in  un  altro  senso  orarium  comecché  dal  Riccardi  e  dal 
Ferrari  fu  confuso  coW orarium,  finalmente   prese   il  nome  di  ma- 
nipulm»  Fu  in  origine  un  pannilino  che  se  tenuto  in  testa  era  detto 
orarium,  se  serviva  a  tergersi  il  sudore  sudarium   o   anche  semi- 
dnctinus.  L'uso  del  manipulus  come  ornamento  sacro  non  risale  al 
di  la  del  secolo  Vili,  ed  i  sacerdoti  usarono  portarlo   fi;a  le  dita: 
dalla  quale  cosa  risulta  che  la  interpretazione  mistica  dei  paramenti 
cristiani  è  affatto  destituita  d'ogni  storico  fondamendo  :  contuttooiò 
non  la  riputiamo  degna  di  biasimo,  come  quella  che  può  servire 
^  aiutare  la  imaginazione  dei  fedeli  di  poca  coltura  nella  ineffabile 
Meditazione  dei  grandi  misteri  della  Passione  di  Gesù  Cristo. 

IV.  Sacerdote  rivolto  al  popolo.  —  Il  sacerdote   nella  celebra- 

^^^ixe  dei  divini  misteri  non  suol  volgere  le  spalle  al  popolo,  poiché  si 

^®I  ebravano  di  fronte  al  medesimo   ed  a  tal  fine  jgli  altari  erano 

^^^sti  nel  mezzo  del  presbitero  ed  isolati,  come  vediamo  ancora  nelle 

^^'^ìcjhe  basiliche  romane:  col  moltiplicarsi  delle   cappelle   e  degli 

i  fu  solo  per  necessità  architettonica  che   si   addossarono  alle 

A;  ed  allora  per  conseguenza  il   sacerdote   fu  obbligato  a  ri- 

^^^^ere  le  spalle  al  popolo,  e  fu  quindi  introdotto  nel  cerimoniale  il 

'^^^^^    di  rivolgersi  di  tanto  in  tanto  alle  orazioni  per  le  benedizioni, 

**'*cioluzione  ed  il  saluto  liturgico  Dominus  vobiscum. 

V.  Turibolo  incenso  e  navicella.  —  L'uso  degli  aromi,  dell'in- 
,  e  perciò  dei  turiboli  è  antichissimo  nella  chiesa  ;  Tertulliano 

fa  menzione  fin  dalle  origini  del  secolo  terzo. 

Nelle  pitture  della  basilica  sotterranea  di  S.  Clemente  sono  rap- 

^^^^Bentati  i  turiboli  dei  secoli  di  mezzo,  dai  quali  apprendiamo  che 

*^    ^nicélle  onde  pendevano   erano   talvolta  tre,  talvolta   quattro, 

^^Ivolta  una  sola,  come  nota  Siccardo  di  Cremona  nel  suo  Mitrale, 

'^^l   trattato  degli  Offici  ecclesiastici. 

Talvolta  i  turiboli   erano   d'oro   o   d'argento;   tali   erano   per 
^•enapjQ  j  ^^^  q\^q  Costantino  donò  al  Laterano,  ciascuno  dei  quali 


r 
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pesava  trenta  libre,  come  nota  il  Libro  pontificale  nella  vita  di 
S.  Silvestro. 

Talvolta  non  erano  sospesi  a  funi,  ed  erano  simili  a  piccole 
ame,  per  la  cui  base  sostenuti,  meglio  si  potea  in  tal  guisa  incensar 
l'altare,  il  ohe  si  diceva  altaria  adolere. 

La  navicella  dell'incenso  ebbe  in  antico  una  forma  di  piccola 
cassetta,  detta  perciò  acerra  o  arca  thuris:  più  tardi  ebbe  la  forma 
oggi  consueta  di  navicella. 

Ho  accennato  che  l'uso  dell'incenso  risale  alle  origini  stesse 
della  Chiesa:  ciò  risulta  dalle  antichissime  liturgie,  dagli  scritti 
dei  Padri,  dalle  parole  di  Tertulliano,  da  quelle  di  S.  Ippolito  Por- 
tuense,  che  nel  suo  libro  de  consummatione  mundi,  e.  XXVI V  scrive: 
Lugebunt  sane  Eccleaiae  luctu  magno,  quoniam  nec  oblatio,  nec  iht/' 
miama  offereniur;  e  S.  Efrem  nel  suo  testamento:  Thura  in  sanctuario 
adolete,  Deo  odoramenta  offerte. 

S.  Ambrogio  parla  esplicitamente  dell'incensamento  degli  altari 
(Expos.  in  Luca,  U,  25),  e  S.  Cirillo  Alessandrino  ricorda  come  nelle 
processioni  si  usavano  i  turiboli  ;  questi  poi  non  solo  dal  clero  ma 
da  tutto  il  popolo,  uomini  e  donne  erano  agitati,  e  sostenuti  nelle 
mani.  Dopo  la  condanna  di  Nestorio  gli  Efesini  accompagnarono  i 
Padri  del  concilio  alle  loro  case  con  torce  accese  nelle  mani,  mentre 
le  matrone  agitavano  gli  incensieri  fumanti, 

VI.  Lo  stolone.  —  Cosi  si  chiama  quella  larga  stola  che  i  sacri 
ministri  indossano  a  traverso  il  petto  in  alcune  cerimonie  di  questa 
settimana. 

Per  bene  intendere  la  forma  e  l'uso  della  stola  è  necessario 
dare  anzi  tutto  un  cenno  dell'orano,  il  quale  fu  un  panno  che  il 
papa  Silvestro  ordinò  ai  diaconi  di  portare  sulla  spalla  sinistra 
nell'esercizio,  e  come  distintivo  del  loro  ministero.  Eie  constituit  ut 
diaconi  dalmaticis  uterentur  et  palla  linostbma  laeva  eorum  tege- 
retur  {Lib.  Pont,  in  Silv.)  e  la  parola  linostema  significa  che  il  tes- 
suto era  di  lino  e  di  lana  come  insegna  Isidoro  (Orig.  XIX,  22), 
e  che  dai  latini  fu  detto  orario.  S.  Giovanni  Crisostomo  nella  omelia 
del  figliuol  prodigo  dipinge  leggiadramente  l'orario  scrivendo  che 
i  ministri  della  liturgia  quando  discorrevano  qua  e  là  per  la  chiesa 
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OOD  quei  panni  sulla  spaila  sinistra  sembravano  imitare  le  ali  degli 
Angeli.  Questo  panno  da  cui  ebbe  origine  l'uso  e  il  distintivo  dei 
diaconi  di  portar  la  stola  attraverso  il  petto,  fu  dagli  scrittori  eccle- 

Isiastìci  latini  appellato  orario  fintanto  che  uon  piacque  ad  alcuni 
di  chiamarlo  Stola,  il  che  avenne  però  dopo  il  secolo  VII;  Orario 
0  Stola  che  non  si  ha  da  confondere  con  l'orario  o  stola  eacerdo- 
lale,  che  in  orìgine  fu  un  abito  matronale  e  femminile,  contrap- 
posto alla  toga  virile,  come  abbiamo  dalle  parole  di  Cicerone  contro 
Antonio  in  cui  derìdendo  la  sua  e^Temiuatezza  gli  dice:  Sump$isti 
rilcm  tùgam  quam  sialim  muliebrem  stolam  reddidinti.  Del  resto  lo 
Btolone  se  ha  qualche  analogìa  colla  stola  diaconale,  questa  uon  è 
^he  apparente,  poiché  di  fatto  esso  non  fu  in  orìgine  che  una  pìa- 
>elA  ravvolta  in  quel  modo  per  meglio  rendere  spedita  la  persona 
Pd  idonea  al  servizio  dell'altare,  quasi  nel  modo  stesso  che  usano 
talvolia  i  soldati  nelle  loro  marcie  e  scolte  notturne. 

Infatti  essendo  la  pianeta  o  penula  la  veste,  la  quale  siccome 
^'  <^isse,  indossano  nei  giorni  di  digiuno  il  diacono  e  il  sudìacouo, 
P^i'chè  i  giorni  di  digiuno  sono  di  natura  stazionali  o  processionali, 
^  la  penula  è  appunto  abito  viatorio,  bisognava  ravvolgerla  innanzi 
^l    petto  durante  l'azione  sacra;  né  ciò  bastando  si  doveva  ranno- 

t"^-*"©,  cerne  suol  dirsi  volgarmente,  a  tracolla,  assumendo  così  l'aspetto 
ftoll'odierno  stolone,  il  quale,  come  ho  detto,  porta  impropriamente 
4^el  nome  e  non  è  altro  che  una  pianeta  ravvolta.  In  un  antico 
^^cj-Bmentario  del  monastero  di  S.  Giovanni  in  Valle  ricordato  dal 
■"*>  Cange  (Du  Gange,  Gloss-  med.  et  int.  lat.)  troviamo  appunto  la 
''inferma  di  quanto  Ìo  bo  detto  in  proposito:  ad  etangelium  exuHur 
^*ocf»\tis  casula  et  plicat  eam  ex  travtrso  super  scopules  sua»  Ha  qtiod 
"'^diutii  casulae  ponitur  super  sumtnitatem  sinialrae  scapitine  descen- 
™cndo  ex  utraqtie  parte  de  sub  ascella  dextera  ubi  Hgatur  honeste  et 
*  *c  remaneat  usque  post  missam. 


Vn.  Distribuzione  dei  rami  di  Olivo.  —  Dopo  che  sì  è  com- 

V*iit«  la  benedizione  coU'acqua  santa   e   coll'incenso,  deì   rami   di 

r  olivo,  e  finite  le  ijroei  prescritte  dal  Rituale,  le  quali  alludono  prin- 

I  upttlinente   alla   gloria   dei   trionfi,  alla  grandezza  della  grazia  di 

[  tresù  Cristo  e  al  merito  delle  opere  nostre,  si  fa  la  distribuzione 

^«i  rami. 


350  PARTE  QUARTA. 


Abbiamo  già  detto  che  anticamente  la  distribuzione  delle  palme 
si  facea  dal  papa  nel  triclinio  lateranense  dove  si  portavano  dagli 
ostiarìi,  cni  spettava  questa  distribuzione,  dopo  che  le  palme  rac- 
colte dagli  accoliti  nel  vicino  oratorio  di  S.  Silvestro  erano  state 
benedette  da  uno  dei  cardinali  ebdomadari  di  S.  Lorenzo  fuori  delle 
mura,  ovvero  dall'ultimo  cardinale  prete,  o  dal  cardinale  celebrante. 

Posteriormente,  dopo  detta  terza,  si  benedissero  le  palme  nella 
chiesa  di  S.  Maria  in  turri,  che  era  presso  il  campanile  della  basi- 
lica vaticana,  dal  qual  luogo  s'incominciava  la  processione  che  si 
conducea  sino  all'altare  di  S.  Pietro. 

Cencio  Camerario  descrive  il  rito  dei  tempi  suoi  con  cui  si 
usava  di  portare  in  processione  sulle  spalle  dei  diaconi,  tra  le  palme^ 
e  gli  incensieri  in  un  talamo  ben  ornato  i  libri  dell'evangelo. 

Il  Martène  {De  sacr.  Eccles.  ritib.  1.  IV,  p.  343)  ha  opinato 
che  la  benedizione  delle  palme  fosse  introdotta  nella  chiesa  romana 
circa  il  secolo  IX,  ma  se  a  quell'epoca  risale  la  forma  liturgica 
odierna,  l'origine  della  orazione  è  ancor  più  antica,  ed  il  Morati 
ne  ha  trovate  le  tracce  negli  antichi  sacramentarii  attribuiti  a 
Gelasio  e  a  S.  Gregorio  fin  dal  secolo  V  e  VI. 

Vili.  La  processione  delle  palme.  —  Queste,  come  ogni  altra  pro"^ 
cessione  ecclesiastica,  rappresenta  il  pellegrinaggio  ed  il  camminccz 
trionfale  che  fa  la  Chiesa  con  i  suoi  fedeli  verso  la  beata  eternità^^- 
e  però  si  porta  innanzi  la  Croce,  perchè  in  questo  cammino  Gesi 
Cristo  è  la  nostra  guida  ;  tutti  poi  tengono  in  mano  i  rami  di  olivi 
perchè  si  ricorda  anche  l'incontro  festivo  fatto  dagli  abitanti 
Gerusalemme  a  Gesù  Cristo  in  questo  giorno.  Egli  è  perciò  oh  — 
appena  uscito  dalla  chiesa  il  suddiacono  che  porta  la  croce,  e  fintant»--^ 
che  dura  la  processione  s'intuonano  le  antifone:  Cum  appropb 
quaret  Dominus  lerosolymam  ;  e  le  seguenti  relative  all'ingresso 
Cristo  in  Gerusalemme. 

IX.  Il  ritorno  della  processione.  —  Al  ritorno  della  processione 
due  0  più  cantori  entrano  in  chiesa  e  chiusa  la  porta,  stando  coU^^ 
faccia  voltata  alla  processione  cominciano  a  cantare  i  due  prim-— - 
versi  dell'inno  Gloria,  salus  et  honor.  Si  vuole  che  quest'inno  foss^^ 
stato  composto  da  Teodosio  vescovo  d'Orléans,  il  quale  l'anno  81^5 
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lo  scrisse  nella  sna  carcere  in  AngerB  ove  stava  prigione  per  la 
conginra  con  Bernanlo  re  d'Italia  contro  l'imperatore  Lodovico  il 
Pio.  Xon  sembra  tuttavia  vero  ciò  che  si  crede,  che  in  grazia  di 
quest'inno  fosse  rimesso  ìn  libertà;  perocché  non  l'ottenne  che 
nell'S21,  quando  per  le  nozze  di  Lotario  con  Erinenengard»,  l'im- 
peratore perdonò  ai  congiurati  (V.  Sigeb.  Chronic.  ad  ami.  p.  843), 
In  alcuni  luoghi  soleva  cantarsi  dai  fanciulli  per  le  parole, 
CUI  puerile  Deus,  ed  a  Parigi  in  un  sito  elevato  per  (quelle,  iti  excelsis 
(«  lamdet:  l'origine  suddetta  dell'inno  e  della  cerimonia  della  chiu- 
sura della  chiesa  sembra  veramente  confermata  dal  fatto  che  in 
Lqnell»  città  il  coro  durante  la  processione  saliva  sulla  porta  ed 
IÌtì  cantava  l'inno  anzidetto  (Dissert.  de  Triaagii  origine,  RoUim&g. 
^  n.  74,  p.  8). 

X.  L'apertni-u  delle  portf  dflla  chiesa.  —  Terminata  questa,  il 
I  niddiacono  coll'asta  della  croce  batte  una  sola  volta  alla  porta  che 
I  tosto  bì  apre  e  la  processione  entra  cantando  Ingrediente  Domino 
\*t  *anctam  dvitafein,  bella  e  commovente  cerimonia  che  esprime  le 
■orbe  della  celeste  Gerusalemme  riaperte  al  popolo  rigenerato  da 
flato  colla  ana  morte  in  croce. 

Partita  poi  la  procesaione  si  celebra  la  messa,  durante  la  quale 
^  tengono  dal  clero  i  rami  di  olivo  in  mono  solo  allorché  si  cauta 
^    ■F'emio  6  VErangelio. 


XI-  Stuxiuiie  a  S.  Giovanni  in  Laternuo.  —  La  voce  Stazione  è 

•"^^Sa  dal  linguaggio  militare.  Stailo  dicevaei  un  corpo  di  guardia 

^*J^  diataccamento  militare  comandato  da  un  praeposilus,  e  statore», 

**•«  apprendiamo  dalle  epigrafi  era  Ìl  nome  d'un  corpo  scelto  di 

y**ppe.  La  Chiesa  appropriò  a  senso  cristiano  e  riferì  alla  sua  spi- 

^-■•aale  milizia  quella  voce  per  significare  le  sacre  vigilie  nelle  quali 

•'^*'  longhe  ore  orando  e  digiunando  vegliava  come  solerte  milìzia 

"^    Cristo,  il  popolo  fedele. 

£  noto  poi  che  secondo  l'antica  disciplina  ecclesiastica  non  lii 

P*"eg^yj  nei  giorni  solenni  in  ginocchio;  ma  in  piedi  e  colle  braccia 

*"'^'*tfl;  M)8  gtantes  oramug  expansis  manibus  come  dice  Tertulliano, 

^**   ecco  perchè  slatto,  chiamasi  anche  il  luogo  dove  atantes  conve- 

^^ano  i  cristiani  a  pregare.  Quest'atteggiamento  mantiene  tuttora 
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il  sacerdote  nel  sacrificio  :  ed  a  questo  uso  antico  si  riferisce  il  le- 
varsi che  fa  il  popolo  all'Evangelio. 

Era  solo  nei  giorni  penitenziali  che  si  adorava  de  gementis, 
come  dice  Tertulliano;  quell'atteggiamento  poi  in  modo  diretto 
significava  l'atto  della  resurrezione  come  la  solenne  e  pubblica 
affermazione  del  più  consolante  e  confortante  dei  dogmi  della  fede, 
la  resurrezione  dei  morti.  Negli  antichi  cimiteri  cristiani  di  Boma, 
cioè  nelle  catacombe  le  anime  dei  fedeli  sono  sempre  rappresentate 
sotto  le  sembianze  di  donne  o  uomini  oranti,  cioè  stantes  nel  modo 
indicato  da  Tertulliano. 

La  Stazione  in  questo  giorno  si  faceva  in  Laterano,  perchè 
innanzi  ohe  il  Papa  non  fu  costretto  per  le  fazioni  che  ridussero 
Boma  all'estremi  ad  abbandonarla  e  con  Clemente  Y  a  stabilire 
la  sua  residenza  in  Avignone  era  nella  sua  cattedrale,  cioè  nella 
basilica  di  S.  Giovanni  presso  alla  sua  primitiva  dimora  che  si  ce- 
lebravano tutte  le  sacre  funzioni. 

Fino  a  quell'epoca  il   popolo  romano  fu   assuefatto  a  vedere 
sempre  il  papa  nelle  sacre   funzioni   non   solo  nella   cattedrale  d"^ 
Roma,  ma  in  tutte  le  chiese  della  città,  in  tutte  le  principali  prò»- 
cessioni  e  dalla  bocca  di  lui  ascoltare  nelle  stazioni  le  omelie;  1^= 
malvagità  dei  tempi  costrinse  il  papa  ad  esulare  da  Roma,  ed  allor 
in  Avignone  prima  e  poi  si  stabilirono  in  modo  definitivo  le  caj 
pelle  neir  interno  del  palazzo,  alle  quali  se  non  un  numero  ristrett 
di  elette  persone  può  convenire  e  non  di  rado  sono   numerosi  gì 
eterodossi  dell'uno  e  deiraltro  sesso,  i  quali  in  gran  numero  accoi 
rono  alle  funzioni  di  palazzo  per  la  curiosità  di  vedere  le  cerimoni 
e  i  costumi  di  corte,  e  sogliono  en  touristes  assistere  profanameni 
alle  sacre  funzioni  del  papa  coi  loro  binocoli,  sbucciando  di 
in  tanto  i  loro  prediletti  aranci. 


mercoledì  santo. 

L'ordine  liturgico  del  lunedi  e  martedì   santo   nulla  contie 
di  speciale,  e  che  richieda  una  speciale  dichiarazione,  quindi  ven 
immediatamente  a  dire  delle  cerimonie  e  dell'ufficiatura  del  Me 
coledi  Santo. 
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Mattutino  delle  tenebre,  —  Dalle  parole  che  Plinio  governa- 
tore della  Bitinia  scrisse  a  Traiano  :  Christiaìios  solitos  stato  die  ante 
lucerli  convenire  carmenqtie  Christo  quasi  Deo  dicere  seciis  invìcem, 
abbiamo  che  le  adunanze  dei  fedeli  solevano  farsi  ante  lucerti;  onde 
le  calunnie  dei  gentili  o  sia  gli  ascosi  convegni  della  latebrosa  et 
lucifugax  natio,  come  il  pagano  Cecilie  chiama  i  cristiani  nolVOcta- 
vius  di  Minucio  Felice. 

Egli  è  certo  adunque  che  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  e  mas- 
sime in  quelli  delle  persecuzioni  le  adunanze  ecclesiastiche  soleano 
essere  notturne  e  antelucane,  onde  provenne  il  nome  appunto  e  si 
mantiene  di  notturno  dato  all'uffizio. 

Di  quell'uso  che  da  molti  secoli  e  per  molte  ragioni  è  in  gran 
parte  cessato,  resta  ancora  una  traccia  nelle  vigilie  di  Natale  :  esso  si 
mantiene  in  vigore  presso  alcune  comunità  religiose  e  monastiche  : 
influì  però  nel  popolo  fedele  a  farlo  cessare  l'abbandono  della  bel- 
lissima prattica  che  alla  salmodia  prendesse  parte  diretta  il  popolo 
ed  insieme   col   clero   recitasse  i  salmi  e   gli   antifoni,  uso   invero 
soatituito  e  supplito  in  parte  dalla   istituzione   delle  congregazioni 
P^i  laici  che  la  chiesa  come   altre   stupende   istituzioni   deve  fino 
dal   secolo  XVI  alla  benemerita  Compagnia  di  Gresù.  Ad  interrom- 
pere la  monotonia  del  salmeggio,  sappiamo  che  di  tanto  in  tanto 
^^  lettore  o  cantore  recitava  un  salmo  a  solo,  adoperando  un  canto 
^^^lodioso  affine  di  eccitare  soavemente  gli  animi  :  alcune  iscrizioni 
*^Ovate  nelle  catacombe  ricordano  ohe  non  solo  diaconi  illustri,  ma 
^^che  de'  vescovi  vollero  esercitare  spesso  questo  sublimissimo  of- 
*^oio:  psallere  et  in  populls  volui  modulante  propheta,  cosi  leggiamo 
^all'epitaffio  d'un  santo  vescovo  di  nome  Leone   trovato   presso  il 
^^ Militerò  di  Ciriaca  nell'agro  verano.  Questi  ritmi  degenerarono  in 
^^^ti  molli  é  profani,  onde  S.  Gregorio  magno  imprese  la  grande 
^^^orma  del  canto  liturgico  ed  istituì  la  sua  celebre  schola  Cantortim. 
Oggi  come  è  proprio  delle  cose  umane  dalle  mollezze  abolite 
^'^l   grande  papa,  siamo  caduti  al   difetto  opposto  e  spesso  siamo 
^^stretti  a  sentire  in  alcune  chiese  o  urla  e  schiamazzi  sguaiatissimi 
^  nenie  intollerabili. 

Il  candelabro  triangolare.  —  Un  candelabro  triangolare  detto 
"*&Ii  antichi  Herchia  ovvero  Herpica  per  la  simiglianza  a  quell'ar* 
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nese  agricolo  che  diciamo  erpice  e  dai  chierici  e  sagrestani  saetta 
per  analogia  alla  forma  colla  quale  si  snoie  rappresentare  dai  pit- 
tori la  folgore  (Sagitta),  si  pone  nel  recinto  del  presbiterio  al  Iato 
àelV Epistola,  e  svi  di  esso  sono  infisse  quindici  candele  di  cera  vergine. 

Questo  candelabro  non  ha  o  almeno  in  origine  non  ebbe  una 
ragione  liturgica,  ma  solo  quella  di  rischiarare  il  coro  e  la  chiesa 
durante  l'ufficiatura  notturna. 

L'uso  ecclesiastico  dei  cerei  e  delle  faci  lo  abbiamo  fino  dalie 
origini  della  chiesa;  era  o  suggerito  e  richiesto  dalle  necessità, 
come  nei  sotterranei  sepolcri  ovvero  da  ragioni  simboliche.  Gli  Atti 
di  S.  Cipriano  c'insegnano  per  esempio  che  quel  gran  martire  fn 
portato  al  sepolcro  tra  cerei  e  faci  cum  cereis  et  triumpho  magno  ^ 
le  quali  sono  dimostrazioni  di  spirituale  letizia  come  espressamente 
insegna  il  Crisostomo  (Hom.  IV  in  Hebr.). 

n  sepolcro  d'ogni  fedele  e  quello  sopratutto  dei  martiri  furoi 
onorati  con  accese  lucerne  e  con  cerei  odorosi,  al  quale  rito-  alli 
dono  le  rappresentanze  in  pitture  ed  in  lapidi  cimiteriali,  ove  "ISe 
immagini  non  sono  di  martiri,  ma  eziandio  di  semplici  fedeli,  sor — io 
effigiate  sui  loro  sepolcri  in  mezzo  a  candelabri  cereolaria  od  :5n 
mezzo  a  candele  infisse  sul  suolo. 

Non  solo  come  simbolo  di  letizia,  ma  d'onore   e  di   oblaEÌo:aae 
si  usavano  i  lumi   durante  la  liturgia,  benché   i  candelabri  ei    i 
lumi  non  fossero  in  origine  come  adesso  permanentemente  situe*'*^ 
sull'altare,  ma  sostenuti  dai  sette  accoliti,  di  che  resta  una  tracce' i»» 
ancora  nella  missa  publica,  e  nella  cappella  papale.  La  forma  dej^g^^ 
antichi  candelabri  la  conosciamo  dai  monumenti  di  pittura  e  so 
tura,  dei  primi  quattro  o  cinque  secoli.  Erano  o  semplici   aste 
ferro  o  di  più  nobile  metallo   sostenuti   da   triplice   piede 
talvolta  di  figure  simboliche,  massima  quella  del  delfino,  che  moi 
il  pesce  Salvatore  cioè  Gesù  Cristo,  o  simigliante.  Quei  candeli 
dagli  accoliti  si  deponevano  di  tanto  in  tanto    non  sull'altare 
o  sui  gradini  di  questo  o  sul  pavimento. 

Nei  giorni  poi  di  maggior  solennità  e  di  feste  si  accende^ 
per  le  chiese  lumi  pensili  di  forma  tutta  speciale,  da   cui  ebl^^ 
origine  i  lampadari.  H  Libro  pontificale  specialmente  li  ricorda 
nome  di  canthari  o  canthara  o  phara  per  il  loro  grande  splendi 
Nell'uso  dell'antichità  ardevano   insieme   moltissime  fiammelle 
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sposte  in  giro  sopra  un  cerchio  metallico,  onde  erano  anche  deno- 
minate phara  coronata,  ovvero  aggruppate  in  forme  anche  simbo- 
liche, imitando  non  di  rado  quella  della  croce,  come  si  è  usato  fino 
ai  nostri  tempi  in  alcune  feste  nella  basilica  Vaticana,  dall'alto 
della  cui  volta  pendeva  una  immensa  croce  luminosa.  Del  rima- 
nente cessata  la  liturgia,  non  rimanevano  altri  lumi  sull'altare  che 
quelli  i  quali  presso  le  fenestrelle  (confessiones)  ardevano  in  onore 
dei  martiri  ivi  deposti. 

Venendo  ora  al  nostro  candelabro  triangolare,  esso,  benché  abbia 
subito  qualche  modificazione,  mantiene  la  forma  d'un  antico  cereo- 
larium,  adoperato  ancora  in  Francia,  per  esempio  negli  usi  civili 
e  nelle  pubbliche  illuminazioni,  e  destinato  unicamente  ad  illumi- 
nare il  coro  e  le  chiese  durante  l'uffizio  della  notte. 

Quindi  la  mistica  interpretazione  data  recentemente  a  quel  ce- 
reolarium  al  numero  delle  tre  candele,  alla  qualità  della  cera,  non 
è  che  il  risultato  di  una  devota  sì  ma  poca  felice  imaginazione  che 
in  quelle  candele  vuol  ritrovarvi  gli  apostoli  e  i  discepoli  del  Si- 
gnore, nel  loro  successivo  spegnimento  il  raffreddamento  della  fede, 
nelle  candele  bianche  la  SS.  Vergine,  la  cui  fede  non  illanguidi  ecc. 
Questa  mistica  esposizione  dell'Herchia  è  affatto  fuori  di  pro- 
posito; quel  candelabro  è   d'antica  forma,  il  color  giallo  delle  sue 
candele    ricorda    l'epoca  in  cui    non  si   conosceva   ancora   il   pro- 
cesso d'imbianchimento  della  cera,  e  questa  si   adoperava  nel  suo 
naturale  colore,  come  si  recava  dall'alveare;  quindi  giudico  poste- 
riore l'uso  di  quella  candela  bianca  sul  vertice  del  candelabro,  che 
non  si  spegneva  come  le  altre  successivamente  mano  mano  ohe  sì 
avvicinava  l'alba  e  l'ufl^io  volgeva  al  suo  termine,  ma  si  lasciava 
porche  con  quella  facevano  ritomo  i  monaci  o  il  clero  all'abitazione 
adiacente  alla  basìlica  o  al  contiguo  secretarium,  nel  modo  stesso 
®J^e    il  segnale  della  partenza  si  dava   per  mezzo   di   quel  piccolo 
strepito  o  busso,  del  quale  pure  gli   espositori  mistici  hanno  tro- 
"^^to  non  meno  reconditi  e  spirituali  sensi. 

Su  questa  estinzione  dei  lumi  Amalario  Fortunato,  scrittore  del 

®^^olo  IX,  narra  che  avendo  interrogato  Teodoro,  arcidiacono  della 

y'^ìesa  romana,  questi  gli  rispose:  Soleo  esse  cum  Apostolico  (il  papa) 

***    Jiateranis  quando  officium  celehratur  de  Coena  Domini.  Nikil  enim 

*    in  eadem  nocte  ohservattir  de  extinctione   luminum:  dalle   quali 
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parole  risulterebbe  che  l'uso  del  oandelabro  triangolare  con  quella 
estinzione  di  ceri  proviene  forse  dai  riti  delle  chiese  d'oltre  alpe, 
massime  da  quelle  di  Francia,  ove,  come  dicemmo,  si  mantiene 
ancora  in  uso  anche  nelle  feste  civili  il  medesimo;  e  tutti  ricordno 
come  i  soldati  francesi  nell'ultima  occupazione  di  Boma  solevano 
spesso  nelle  feste  loro  nazionali  porre  innanzi  alle  porte  dei  loro 
quartieri  un  cereolarium  o  candelabro  similissimo  alle  saette  del 
mattutino  delle  tenebre.  Del  resto  dalle  parole  di  Amalario,  o  meglio 
da  quelle  di  Teodoro  si  ricava  che  in  Laterano  nel  mattutino  delle 
tenebre  non  v'era  quest'uso  di  estinguere  ad  ogni  salmo  una  delle 
candele. 

Lamentazioni  di  Geremia.  —  Il  ritmo  lugubre  di  queste  la- 
mentazioni è  dei  più  belli  e  semplici  nel  tempo  stesso.  La  loro 
struttura  è  acrostica,  perchè  le  lettere  iniziali  d'ogni  strofa  vanno 
secondo  l'ordine  dell'alfabeto  ebraico  Aleph,  Beth,  Ghimél;  ma  sic- 
come nella  traduzione  latina  di  questi  temi  non  potè  vasi  ritenere 
il  medesimo  ordine,  cosi  la  Chiesa  ha  voluto  che  ad  ogni  strofa  si 
anteponesse  l'antica  lettera  ebraica  da  cui  incominciava. 

Il  fine  del  Mattutino  e  le  lezioni  dell'epistola  di  8.  Paolo  ai 
Corinti.  —  Come  abbiamo  di  già  accennato,  la  salmodia  che  si  fa 
nelle  ore  pomeridiane  del  mercoledì  santo  e  termina  alla  sera  di 
questo  giorno,  incominciava  anticamente  nella  notte  del  medesimo 
giorno  e  precedeva  immediatamente  la  liturgia  del  giovedì  santo. 
Egli  è  perciò  che  il  mattutino  si  compie  con  la  lettura  di  quel 
tratto  dell'epistola  di  S.  Paolo,  in  cui  egli  ricorda  l'istituzione 
dell'Eucaristia  e  riprova  i  disordini  che  accadevano  fra  i  fedeli 
di  Corinto  per  cagione  delle  cene  che  essi  dopo  quella  eucari- 
stica celebrazione  facevano  nelle  chiese  ossia  case  destinate  a  que- 
st'uso (1). 


(1)  Il  nostro  amico  era  arrivato  a  questo  punto  intomo  a  queste  lezioni 
sulla  Settimana  santa  quando  ci  venne  tolto  dal  nostro  consorzio  e  perciò  esse 
rimangono  interrotte. 
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E  qui  cade  in  acconcio  dire  qualche  cosa  dei  conviti  chiamati: 

AGAPI. 

L'oblazione  eucaristica  era  seguita  dall'agape,  di  cui  Plinio 
stesso  dice  nella  famosa  lettera  che  era  un  innocuo  convito  e  forse 
a  ragione  potrebbe,  dice  il  De  Eossi,  applicarsi  ai  cristiani  Tiscri- 
zione   dell'Orelli  (4053)   dove  si  parla  di  un  collegium  convictorum 
qui  uno  epulo  vesci  solent  Hanno,  desunto  il  nome  del  greco  àya^TV] 
che  significa  amore  e  carità  (Tertulliano   Apolog.  XXIX);    desi- 
gna i  conviti  fraterni  che  dal  tempo  degli  apostoli  (I.  Cor.  XI,  20) 
si  davano  fra  i  fedeli.   Le  origine  si  trova  nelle  tradizioni  della 
Chiesa  giudaica  e  di  tutti  i  popoli  ;  infatti  usarono  gli  ebrei  dopo 
la  sepoltura  di  tenere  dei  banchetti  per  conforto  dei  piagnenti,  onde 
si  dissero  pane  del  dolore  e  calice  della  consolazione  (Gerem.  XV  — 
Ezechiele  XXIV).  All'epoca  degli  apostoli  questi  conviti  giudaici 
erano  giunti  a  tal  lusso   che   spesso  i  ricchi   cadevano  in  povertà 
(&iu8.  Flav.  de  Bello  lud.  LE,  1.  1). 

Le  agapi  si  facevano  in  più  occasioni  ;  per  le  feste  dei  martiri 

^    cliiamavansi   agapes  natalitiae:  in  nozze,  agapes  nuptiales  e   vi 

^^tei-venivano  i  vescovi  e  i  preti  purché  non  si  trattasse  di  seconde 

^o^^e;  per  funere,  agapes  funeratitiae.  Vi  erano  anche  delle  agapi 

fa^tto   nel  giorno   della  dedicazione   delle  chiese;  e  S.  Gregorio  il 

S^^xide  ci  fa  conoscere   ch'egli  aveva  fornito  al  diacono  Pietro  il 

J^^o^ssftrio  per  l'agape  d'una  dedica  d'un  oratorio.  Furono  in  origine 

^^^     altro  che  sobrie   refezioni  permesse  ai  fedeli  in  comune  nel 

^^So  medesimo,  dove  si  erano  adunati  alla  veglia  per  prepararsi 

*^^    celebrazione  dei  divini  misteri.  Il  nome  agape  leggesi  la  prima 

^^^t^  in  S.  Giuda  {Epist,  12)  ouTOt  elaiv  sv  rat;  ày^"*'?  ùawv  (77:tXaSs; 

w*«^«^e  sono  macchie  nelle  vostre  agapi). 

S.  Paolo  ne  fa  menzione  del  pari  ove  riprende  alcuni  Corinti 

^7*^    xion  contenti  della  porzione  di  cibo  comune  a  tutti,  recavansi 

^    ^cisa  vino  e  vivande,  delle  quali  non  facevano  parte  cogli  altri 

^t^Uì,  onde  avveniva  che  la  sobria  refezione  si  trasformasse  in  lauto 

^^^oietto  e  la  carità  fosse  offesa. 

Introdotto  l'uso  di  celebrare  il  sacrifizio  alle  tombe  dei   mar- 
^>     ancora  la  cena  cominciò   ivi  a  distribuirsi,   dopo  la  quale  si 
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beveva  in  onor  loro.  Questa  cerimonia  di  divozione  sappiamo  per 
positiva  testimonianza  di  S.  Agostino  (Confess,  YI,  2)  che  in  Africa 
ed  in  Milano  era  praticata  dalla  santa  madre  sua  Monica  cum  ad 
memorias  saììctoruniy  ut  in  Africa  sohbat,  pultes  et  merum  et  panem 
attulisset. 

Le  agapi,  a  giudizio  di  alcuni  derivano  anoora  dalla  tradizione 
antichissima  dei  funebri  conviti  e  dal  silicernitim  delle  esequie  ro- 
mane con  rito  proprio  di  quasi  tutti  i  popoli  antichi. 

L'agape  cristiana  ebbe  un  carattere  tutto  distinto  ed  origini 
diverse  dal  silicernium  e  dalle  paventai  io  dei  romani  idolatri:  in 
origine  istituita  nell'età  apostolica  fu  parte  del  rito  eucaristico  senza 
relazione  veruna  con  esequie  e  con  sepolcri. 

Istituite  poi  per  i  sepolcri  differirono  essenzialmente  dal  stli- 
cerniam  e  à^lÌQ  par ent alia  dei  pagani,  i  quali  v'escludevano  tutti 
coloro  che  non  fossero  parenti  onde  si  dissero  caristia  e  cara  co- 
gnatio;  perchè  in  esse  preter  cognatos  et  affines  nemo  interpanebabir 
(Val.  Max.  II,  1-8). 

Invece  alle  agapi  cristiane  esclusi  i  parenti  infedeli  s'invita- 
vano vedove  e  poveri  per  onorare  e  suffragare  con  siffatta  carità  l'ani- 
ma e  la  memoria  dei  defunti  ed  affermare  l'eguaglianza  cristiaa»- 

Notissima  è  la  descrizione  fatta  da  S.  Paolino  di  Nola  del'e»^* 
qnie  da  Pammachio   celebrate    alla  sua  moglie,  per  le  quali  ne^-*^ 
atrii   della   basilica  Vaticana   raccolse  e  nutrì  un'infinita  turba  ^^^ 
poveri  d'ogni  età  {Ep.  XIII^  11).  E  quando  nel  secolo  V  per  la  co  :^' 
ruzione  di  questo  uso  si  dovettero  proibire,  a  Fausto  Manicheo  ct^ 
dicova  sacrifìcio  eorurn  (gentil i unì)  vertisfis  in  agapes...  defiinctorut^ 
timhros   vino  j^/^^ca^f/.v  et  dapihus,  S.  Agostino  rispondeva:  agapf^'^ 
nostrae  sire   carnihufi  pauperes  paacunt  site  frugihus   {Cantra  Fmf^ 
stum  XX,  20). 

Questa  differenza  tra  i  conviti  dei  pagani  e  l'agape  dei  cri* 
stiani  deplorò  Giuliano  l'apostata  come  risulta  nelle  sue  opere  (edite 
a  Lipsia  1G90,  col  titolo  di  Epist,  Fragmenta)  e  fino  dai  primi  se- 
coli era  soggetto  d'invidia  pei  gentili,  onde  Tertulliano  dioea:  Coeiia 
nostra  de  nomine  rat  ione  ni  sui  ostendity  vocatur  enim  àyÌ7:T.  id  quod 
dilecfin  penes  Graecos  est.  Quantiscumqne  sumptibus  constet,  lucrum 
est  pietntis  nomine  facere  sumptiony  siquidem  inopes  quoque  refrigerio 
isto  iuvaìtìus  nihil  immodestiae  admittit,  non  prius  discumbitur  quam 
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aratio  ad  Deum  jpraegustetur.  Editur  quantum  esurtentes  cupiunt,  hi- 
bitur  quantum  pudicis  est  utile,  ita  saturantur  qui  meminerint  etiam 
per  noctem  adorandum  Deum  sibi  esse,  ita  fabulantur  ut  qui  sciant 
Dominum  audire.  Or  atto  convivium  dicitur  {Apolog.  e.  39). 

Nelle  cosiddette  Costituzioni  apostoliche  abbiamo  le  leggi  di- 
sciplinari delle  agapi  (Constit.  apost.,  lib.  II,  28,  ad  Petra)  e  la  rac- 
colta dei  canoni  attribuita  al  celeberrimo  Ippolito,  teste  edita  da 
un  codice  arabo  (De  Hareberg,  Canones  S.  Hippoliti  arahice  e  codi- 
cibus  romanis  Monachii,  1870)  contiene  su  questo  argomento  pre- 
ziosi particolari. 

Il  canone  33  è  espressamente   dedicato   alle  agapi  della  com- 
memorazione  dei   defunti.  Ivi  si  stabilisce   che  prima  di  sedere  a 
mensa  i  convitati  partecipino  dei  divini  sacramenti  :  e  quindi  non 
solo  gli  infedeli,  ma  neppure  i  catecumeni  vi  prendono  parte,  ben- 
ché nel  IV  secolo  la  disciplina  fosse  mutata  giacché  l'Apostata  de- 
plora che  coll'allettativo   delle   agapi  molti  abbracciavano  la  fede 
cristiana. 

L'ora  dell'agape  era  verso  sera,  e  come  dice  il  canone  32  al- 
*  «^ocensione  della  lucerna,  ora  consueta  della  cena,  e  perciò  nel- 
^^9,^trunKentum  tricliniorum  non  solo  dei  cristiani,  ma  anche  dei  so- 
^Xizi  pagani,  sono  annoverate  le  candelabra  e  le  lucerne  bihjchnes 
>x-^lli  3678). 

Nel  canone  35  è  prescritto  che  se  l'agape  era  imbandita  alle  ve- 

^^"v^e,  ne  fosse  anticipata  l'ora  e  desse  fossero  licenziate  prima  del  tra- 

^<^xito,  e  l'ordine  e  la  temperanza  fosse  cosi  osservata  che  ne  risultasse 

^^'^idia  ai  gentili.  Le  presieda  un  prete  od  un  diacono  ed  egli  reciti 

oirazione,  segni   (benedica)  il  pane  e  lo  franga  e  distribuisca  ai 

^^^vitati  :  se  presiede  un  laico  franga  il  pane  e  lo  distribuisca  senza 

^^tiedirlo  ;  e  nelle  cosiddette  Costituzioni  apostoliche  è  stabilita  la 

doppia  distribuzione   ai  preti,  ai  diaconi  e  alle  più   povere  tra  le 

vedove.  S.  Ignazio  d'Antiochia  in  una  lettera  a  quei  di  Smime  dice 

che  queste  assemblee  erano  sempre  presiedute  dagli  apostoli  o  dai 

rescovi:  non  licitum  est  sine  episcopo  agapem  facere  (cap.  Villi. 

Quest'uso  era  ad  imitazione  delle  sportulae  nei  conviti  munici- 
pali e  collegiali  dei  pagani,  nei  quali  era  stabilita  la  quantità  che 
^  ciascuno  competea  secondo  il  grado  suo  nel  municipio  o  nel  col- 
legio  (V.  Monumenti  Arvali,  pag.  398). 
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L'assimilazione  delle  predette  sport iilae  con  le  distribuzioni  fatte 
nelle  agapi  al  clero  è  tanto  vera  che  S.  Cipriano  chiamò  sportulantes 
i  preti,  ovvero  sportolis  honorafos. 

Monumento  di  queste  agapi  celeberrime  è  presso  il  cimitero  di 
Domitilla  la  schola  famosa  con  il  pozzo,  i  sedili,  la  cisterna  etc,  ed 
i  bicchieri  convivali  ove  si  legge  la  parola  rcfrigerium  che  è  uno  dei 
vocaboli  dell'agape  come  dice  Tertulliano  :  inopes  quoque  refriperio  isto 
iuvamus.  Cosi  in  un'iscrizione  pagana  di  un  collegio  detto  dei  Sin- 
crazii  il  defunto  {Roma  sott.  v.  Ili,  pag.  39)  si  rivolge  ai  superstiti  e 
loro  dice:  peto...  a  òobis  unibersis  sodalis  ut  sene  bile  refrigereHs. 
V'è  chi  stima  che  le  agapi  fossero  imbandite  sotterra  e  si  appella 
come  prova  ai  conviti  eucaristici  dipinti  nei  cimiteri,  e  tale  era 
anche  l'opinione  del  Marini  e  del  Boldetti,  i  quali  non  videro  che 
tali  pitture  sono  allegoriche  e  non  studiarono  i  monumenti  supe- 
riori  al  cimitero. 

Oltre  le  agapi  funebri,  vi  furono  le  natalizie  e  festive  dei  mar- 
tiri, conviti  ai  quali  prese  più  tardi  parte  l'intero  popolo  cri- 
stiano e  che  furono  sostituiti  alle  orgie  pagane.  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo circa  la  metà  del  secolo  III  avendo  convertito  alla  fede 
quasi  tutto  il  popolo  di  Neo  Cesarea  non  volle  abolire  i  festivi  ban» 
chetti,  ma  l'istituì  ad  onore  dei  martiri  (S.  Gregorio  Nyssen.  de  vita 
S,  Greg.  Thaumat.). 

Ma  questo  giorno  ben  presto  diventò  occasione  di  conviti  intem- 
peranti, cosicché  fu  necessario  abolire  le  agapi,  le  quali  non  rima- 
sero circoscritte  a  giorni  solenni  come  ho  detto,  poiché  invalse  il 
costume  che  in  qualsivoglia  visita  ai  sepolcri  dei  martiri  i  fedeli 
recassero  seco  cibi  e  vini,  dei  quali  i  più  temperanti  gustavano 
appena  e  davano  il  rimanente  ai  poveri,  molti  invece  s'inebriavano  ; 
laonde  dicea  Agostino  :  modo  marfyres  etiam  calicibus  persequntur 
quos  tunc  lapidibus  persequebantiir  (Aug.  Enarratio  in  ps.  LIX). 

Questi  fatti  si  riproduceano  anche  a  Roma  e  nel  395  S.  Ago- 
stino della  basilica  vaticana  scriveva  :  De  basilica  B.  Pefri  Apostoli 
quotidianae  vinoleniiae  proferuntur  exempla  {Ep.  29  ad  Alipium);  ei 
qual  uso  servivano  pure  i  vetri  cimiteriali  con  le  immagini  di  Pietro 
e  Paolo.  S.  Paolino  di  Nola  aggiunge  che  le  rozze  plebi  cominciarono 
a  modo  di  libazione  a  versare  il  vino  sulle  tombe  e  scusa  la  loro  sem- 
plicità: male  credula  sanctos  perfusis  habente  mero  gaudere  sepulchris. 
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Quest'uso  era  veramente  superstizione  gentilesca,  e  S.  Ambrogio 
lo  vietò  giacché  rinnovava  le  feralia  che  Varrone  dice  appunto  ab 
inferia  e  a  ferendo  epulas.  Nel  giorno  però  delle  caristia,  il  22  di 
Febbraio,  Tultimo  delle  parentalia,  Vepulae  pagane  si  rinnovavano 
tanto  più  che  era  quella  la  festa  della  cattedra  di  S.  Pietro  che  fa 
detta  dies  S.  Petri  epulai^um,  e  i  sermoni  dei  padri  in  quella  solen- 
nità contengono  invettive  nel  secolo  VI  contro  i  rinascenti  usi  ido- 
latrici finche  nel  concilio  di  Tours  del  607  vi  fu  duopo  di  un  ca- 
none speciale  per  condannarli. 


Capo  V. 
Penitenza. 

Da  Tertulliano  e  dal  libro  dei  Filosofumeni  risulta  che  la  Chiesa 
a  coloro  che  avevano  compito  la  prescritta  penitenza  concedeva  la 
remissione  dei  peccati. 

Quell'apologista  da  cattolico  cosi  descrive  la  penitenza:  itaque 
exomologesis prosternendi  et  humilificandi  homini  disciplina  est.,.,  te- 
iunis  preces  alere,  ingemiscere  lacrymari  et  mugire  die  noctuque  ad 
Dominum  Deum ....  presbiteris  et  caris  Dei  adgeniculan.  Questa 
prostratio  è  illustrata  dalle  calunnie  dei  Gentili.  Anche  Ireneo 
chiama  col  nome  di  exomologesis  la  confessione  narrando  il  fatto 
di  alcune  donne  sedotte  da  un  tale  Mario  eretico. 

S.  Cipriano  nel  libro  de  lapsis  narrando  di  quelli  che  avevano 

aderito  col  pensiero  a  dei  libelli  dice  : . . .  hoc  ipsum  apud  sacerdotes 

Dei  dolenter  et  simpliciter  confitentes  exomolegesim  conscientiae  faciunt, 

animi  sui  pondus  exponimt.  Ne  è  meno  esplicito  Origene:  Cum  non 

erubescit  sacerdoti  domini  indicare  peccatum  suum  et  quaerere  medi- 

cinam.  E  nell'Om.  II  in  ps.  XXXVII:  Tantummodo  circumspice  di- 

ligentius,  cui  debeas  confiteri  peccatum  tuum.  Proba  prius  medicum, 

cui  debeas  causam  languoris  exponere,  qui  sciat  infirmari  cum  infir- 

**fln^e,  fiere  cum  flente,  qui  condolendi  et  compatiendi  noverit  disci- 

flinam. 
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La  Chiesa  voleva  che  i  regenerati  si  mantenessero  illibati.  Ma 
se  un  fedele  macchiava  la  sua  stola,  allora  il  vescovo  lo  richiamava 
e  con  lui  piangeva  le  sue  colpe;  onde  un  vetusto  penitenziale  ro- 
mano ordina  al  sacerdote  di  digiunare  anch'  egli  col  penitente  e  di 
aiutarlo  a  soddisfare  le  sue  colpe.  Ecco  l'immagine  del  buon  pastore. 
A  ragione  dunque  Callisto  faceva  dipingere  su  i  calici  vitrei  l'im- 
magine del  buon  pastore. 

Il  clero  romano  nel  251  scrisse  alla  chiese  d'Africa  raccoman- 
dando il  rigore   delle  leggi   penitenziali:  Absit  ab  ecclesia  romana 
vigorem  stium  profana  facilitate  dimittere  et  nervos  severitatis  eversa 
/idei  maiestate  deponere. 

Feuiteiiza  cauouica.  —  Grandissima  era  dunque  la  severità  della 
disciplina  penitenziaria  e  fino  dai  tempi  di  Callisto  i  martiri  soleana 
rivolgere  lettere  commendatizie  ai  vescovi  per  ottenere  ai  caduti 
pronta  ed  intera  riconciliazione,  di  che  Tertulliano  s'indegna,  e  vuole 
che  al  peccatore  s'intimino  lagrime  perpetuamente  digiune  di  pace. 
Disgraziatamente  anche  alcuni  vescovi  cattolici  dell'Africa  avevano 
chiuso  agli  adulteri  ogni  adito  al  perdono  ed  alla  Chiesa  come  ri- 
corda Cipriano  (ep.  LII):  In  totum  poenitentiae  locuvi  contra  adul* 
teria  clauserunt.  Quattro  erano  i  gradi  della  penitenza  canonica 
e,  secondo  questi,  i  penitenti  si  dividevano  in:  Audientes,  Substrati, 
Flentes,   Consistentes. 

Di  essi  parlano  diffusamente  le  costituzioni  apostoliche  e  tutti 
gli  scritti  dei  Padri. 

Costoro  occupavano  luoghi  diversi  nelle  basiliche,  ma  erano 
tutti  colpiti  dalla  segregatio,  cioè  dalla  à^opi^aò;. 

V'erano  sottomessi  i  rei  di  pubblici  peccati  e  nessuno  v'era 
escluso;  lo  stesso  imperatore  Teodosio,  dopo  la  strage  di  Tessalonica, 
fu  astretto  alla  penitenza. 

Solo  per  misure  di  prudenza  n'erano  esenti  i  coniugati  per 
decreto  del  concilio  d'Arles:  Poenitentiam  coniugatis  nonnisi  ex  con^ 
sensu  dandam  (II  can.  13). 

La  penitenza  pubblica  non  era  universale  che  in  grado  ed  il 
concilio  di  Nicea  è  il  primo  che  abbia  fatto  tre  canoni  di  questa 
natura  per  gli  apostati  e  gl'idolatri.  A  riconciliare  solo  il  vescovo 
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aveva  facoltà,  ma  in  caso  di  morte  il  prete  e  lo   stesso   diacono: 
Cuius  exitus  urgere  coeperit  come  dice  S.  Cipriano  (Epist.  13). 

Presso  gli  orientali  i  penitenti  erano  riconciliati  il  venerdì  e 
sabato  della  settimana  santa,  e  cosi  nella  loro  lettera  di  appello  al 
concilio  di  Calcedonia  contro  la  scomunica  di  cui  erano  stati  colpiti 
da  Eutiobe,  i  monaci  si  lamentano  cbe  si  fosse  fatto  passare  il 
^omo  salutare  della  passione,  e  la  notte  seguente  senza  cbe  loro 
fosse  stata  rimessa  la  scomunica. 

In  Occidente  invece  era  il  giovedì  santo,  come  testifica  S.  Ci- 
priano e  più  tardi  Innocenzo  I  (ep.  I,  e.  7):  Quinta  feria  ante  Pascha 
€is  remittendum  Bomanae  ecclesiae  consuetudo  demonstrat,  S.  Girolamo 
descrive  Fabiola:  ....  in  semetipsain  reversa..,,  et  tota  urbe  spectante 
Romana,  ante  diem  Paschae  in  Basilica  quondam  Laterani,  qui  Cae- 
sariano  truncatus  est  gladio,  starei  in  ordine  penitentiuni,  Episcopo, 
Preshyteris,  et  omni  populo  collacrymantibus,  sparsum  cinerem,  ora 
lurida,  squallidas  manus,  sordida  colla  submitteret  (Ep.  LXXVII,  1 
4ul  Oceanum). 

1  peccatori  in  genere  erano  detti  lapsi  o  miseri.  Nel  secolo  IV 
si  formarono  due  scuole  opposte  tra  loro:  una  Montanistica,  l'altra 
Eracliana.  L'una  predicava  la  più  eccessiva  severità,  l'altra  una 
colpevole  indulgenza. 

La  Cbiesa  si  tenne  sempre  in  mezzo  tra  la  severità  ed  il  perdono, 
e  come  s'esprimeva  il  clero  romano  a  S.  Cipriano:  Inter  pronam  no- 
stram  facultatem  et  quasi  diram  crudelitatem  (ep.  cleri  rom»  ad  Cipr. 
XXXI,  2). 

Quanto  aUe  epistole  commendatizie  rilasciate  dai  confessori 
della  fede,  delle  quali  abbiamo  fatto  cenno,  S.  Cipriano  ce  ne  ba 
tramandato  la  formola:  «  Tutti  i  confessori  al  papa  Cipriano  salute. 
Sappiamo  cbe  noi  abbiamo  datò  la  pace  a  tutti  quelli  cbe  si  sa- 
ranno presentati ....  » 

I  confessori  però  erano  talvolta  ingannati  dai  peccatori  ai  quali 
con  troppa  facilità  rilasciavano  questi  libelli,  onde  S.  Cipriano  e 
i  vescovi  dell'Africa  posero  un  freno  alla  sovercbia  loro  condi- 
scendenza. 

•  In  ogni   modo  l'indulgenza  non  s'accordava  se  non  dopo   il 
martirio  di  coloro  cbe  aveano  rilasciato  quelle  lettere. 
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Severità  della  penitenza.  —  È  noto  che  l'antica  chiesa,  oltre 
l'apostolico  quadragesimale  aveva  il  digiuno  dei  quattro  tempi  e 
quello  dei  tre  giorni  della  settimana  santa 

Callisto  riconfermò  quello  giudaico  dei  quattro  tempi  per  op- 
porsi ai  digiuni  Montanistici.  Il  digiuno  era  detto  xerophagia  e  in 
Boma  s'usava  anche  il  sabato  come  sappiamo  da  S.  Agapito.  Dalla 
liturgia  gregoriana  risulta  che  il  digiuno  cominciava  la  domenica 
dopo  il  martedì  delle  Ceneri.  Per  il  suo  rigore  si  consultino  il  Codice 
di  Arezzo,  i  canoni  penitenziali  di  S.  Pietro  Alessandrino  e  Ter-, 
tulliano. 

Alcuni  si  domandano  se  alla  pubblica  penitenza  si  doveva  ag- 
giungere la  confessione  pubblica  dei  peccati.  A  questo  si  risponde 
che  se  era  imposta  pei  peccati  pubblici  non  v'era  dubbio;  quanto  ai 
privati,  ciò  dipendeva  dall'arbitrio  del  vescovo  e  dalla  sua  prudenza. 
Ma  di  legge  ordinaria  non  si  permetteva  la  penitenza  pubblica  se 
non  a  coloro  che  erano  rei  di  peccati  pubblici.  Il  concilio  III  di 
Cartagine  nel  can.  32  lo  dichiara  :  nisi  oh  puhlicum  et  vulgarissimum 
crimen  quod  universa  ecclesia  noverai.  La  pubblica  penitenza  ren- 
deva irregolare  chi  l'avea  subita,  come  stabili  il  papa  Siricio  {Ep.  I, 
e.  24)  cosicché  costui  non  poteva  essere  ascritto  al  clero.  Che  se 
un  chierico  la  meritava  egli  era  deposto  dal  grado  e  dall'onore  cle- 
ricale, ma  non  si  annoverava  nell'ordine  dei  penitenti,  ne  era  pri- 
vato della  comunione. 

Lo  abbiamo  da  S.  Basilio  nella  sua  epistola  ad  Amphilocum. 
Cosi  S.  Gregorio  Magno  nella  ep.  5  ordinò  che  il  prete  Saturnino 
deposto,  si  poenituerit,  inter  laicos  communionem  accipiat. 

Il  rito   della   riconciliazione  è  curioso   a   conoscere.  Il  giorno 
stabilito,  al  vescovo  assistito  dal  suo  clero  si  presentavano  i  penL^ 
tenti  vestiti  di   abiti   sordidi  e  coperti   di    cenere.  Erano   dispos 
innanzi  agli  amboni  fuori  del  recinto  del   clero.  Il  vescovo  alloi^ 
saliva  sull'ambone  e  il  diacono  gli  ricordava  queste  parole:  Ade 
0  venerabilis  ponti/ex  tempus  accepfum,  dies  propitiationis  divinae 
salutis  humanae. 

Quindi  facea  una  lunga  preghiera  perchè  li  reintegrasse  e  fin 
mente  diceva:  «Reintegrate  o  pontefice  apostolico  tutto  ciò  e 
l'influenza  del  demonio  vi  ha  corrotto,  riavvicinate  quest'uomo 
Dio  >.  Fatto  ciò  il  vescovo  recitava  tre  o  sette  orazioni  e  dall'a 
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dell'ambone  imponeva  loro  le  mani  sul  oapo  che  era  quasi  la  for- 
mola  sacramentale  della  riconciliazione. 

Nella  cattedrale  d'Aix  in  Provenza  vi  ha  un  epitajfio  con  la 
data  consolare  Anastasno  V.  C.  consule;  si  riferisce  ad  un  defunto 
che  morì  dopo  la  penitenza  canonica: 

HIC  IN  PACE  QVIESCIT 

ADIVTOR  QVI  POST 

ACCEPTAM  PAENITENTIAM 

MIGRAVI!  AD  DOMINVM 

ANN.  LXV  MENSES  VII  DIES  XV 

DEPOSITVS  S  D  IV  KAL  lANVARIAS 

^  ANASTASIO  V.  G.  CONSVLE. 

A  Lione,  nel  1857  si  trovò  una  iscrizione  analoga  che  fu  pub- 
blicata dal  Sig.  Boissieu  (Ainay,  son  autel,  san  amphifhéàtre,  ses  mar' 
iireSf  pag.  99)  e  del  tenore  seguente: 

IN  HoC  TVMVLO  REQVIISCET  Bo 
NAE  MEMORIA  RELICIo 
SA  QVI  EGIT  PENETENTIAM 
ANNVS  VIGENTI  ET  DVOS  ET  VIXE 
IN  PACE  ANNVS  SEXAGENTA  QVI 
NQVE  OBIET  DIAE  XIII  KALEN  OC 
TVBR  RVSTIANO  ET  VITALIANO  CON 

L'epiteto  di  religiosa  dato  alla  nostra  Carusa  sembra  indicare 
elle  questa  fosse  del  numero  di  que'  più  fedeli  che  si  condannavano 
^^lontariamente  alle  penitenze  per  spirito  di  umiltà. 

Anche  dal  cimitero  di  Callisto  è  venuto  recentemente  a  luce 
£^mmento  che  ricorda  la  penitenza. 
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Capo  VI. 
Olio   Santo. 

Nella  chiesa  latina  questo  sacramento  ebbe  vari  nomi:  Sacra^ 
mentum  exeuntium,  unctio  sancii  olei,  titictio  sacra,  dai  greci  poi  più 
comunemente  zò/tkxio^  che  significa  preghiera  accompagnata  dal- 
l'olio. 

Non  vi  è  sacramento  con  più  chiarezza  esposto  nel  nuovo  te- 
stamento come  risulta  dal  e.  V  della  lettera  di  S.  Giacomo  v.  14, 16: 
Infirmatur  qiiis  in  vobis;  inducat  presbyteros  ecchsiae,  et  orent  super 
eum  ungentes  cum  oleo  in  nomine  domini;  et  ovatto  fidei  salvaòit  in- 
firmum  et  alleviaòit  eum  Dominus;  et  si  in  peccatis  sit  remittentur  et. 
Del  medesimo  negli  antichi  monumenti  non  troviamo  allusione; 
Origene  però  nelFOmilia  2^*  in  Leviticum  ne  parla  come  un  padre 
del  concilio  di  Trento.  E  S.  Giovan  Crisostomo  ne  riporta  le  parole. 

Fino  al  secolo  IX  sembra  che  nella  disciplina  di  conferire 
questo  sacramento  si  chiamassero  simultaneamente  più  sacerdoti  a 
conferirlo,  come  fu  adoperato  appunto  con  Carlo  Magno,  come  leg- 
giamo nella  sua  vita  scritta  dal  monaco  d'Angoulème;  ma  Inno- 
cenzo III  defini  che  un  solo  prete  basta. 

La  disciplina  è  stata  varia  nei  vari  tempi  si  presso  i  greci  che 
i  latini,  ma  le  unzioni  sono  state  sempre  date  in  forma  di  croce, 
e  sulle  parti  dolenti  del  corpo. 


Capo  VII. 
Ordinazione. 

Anche  su  questo  argomento  i  monumenti  cristiani  sono  pove- 
rissimi. 

Il  Bottari  crede  che  a  questo  scopo  servissero  le  cattedre  tu- 
facee del  cimitero  Ostriano:  il  che  dipende  da  un  equivoco,  leg- 
gendosi nel  libro  pontificale  ciò  che  Giovanni  III  ordinò  nei  cimi- 
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ieri.  Nel  cimitero  di  S.  Ermete  si  vede  una  pittura  curiosa  relativa 
certamente  ad  ordinazione;  alla  medesima  cosa  forse  si  riferisce 
pure  un  vetro  visto  dal  Buonarroti  e  dal  P.  Garrucci:  in  esso  v'è 
ZESVS,  ai  lati  due  fanciulli  Tuno  dei  quali  è  detto  IVLIVS,  l'altro 
ELECTVS  che  hanno  dei  libri  sul  petto,  giacche  la  disciplina  pri- 
mitiva permetteva  che  si  potesse  conferire  qualche  ordine  a  fan- 
ciulli. 

Dal  libro  pontificale  risulta  che  i  papi  tutti  gli  anni  facevano 
in  dicembre  una  grande  ordinazione  e  vi  sono  sempre  numerati  i 
vescovi,  i  preti,  i  diaconi  fin  da  S.  Pietro. 

Dopo  il  IV  secolo  le  ordinazioni  furono  definitivamente  fissate  ai 
quattro  tempi  e  nei  giorni  di  domenica  secondo  il  canone  stabilito 
da  S.  Leone  I  nella  sua  epistola  ad  Dioscor,  LXXXI,  e.  I.  Gelasio 
vi  aggiunse  l'ordinazione  di  mezza  quaresima. 

La  chiesa  sceglieva  coloro  che  voleva  iniziare  agli  ordini  sacri  : 
ma  pel  sacerdozio  non  v'era  nulla  di  stabilito  da  principio  se  si  eccettui 
il  decreto  di  papa  Sirici©  che  prescrive  ad  un  chierico  cui  fosse 
conferito  il  diaconato  a  trenta  anni  l'intervallo  di  cinque  pel  sa- 
cerdozio: ordinariamente  in  occidente  si  permetteva  ai  trenta  anni 
l'ordinazione. 

L'ordinazione  si  faceva,  in  origine,  brevissima;  il  vescovo  col 
suo  clero  imponeva  le  mani  all'ordinando  recitando  le  orazioni  sta- 
bilite {Condì,  Cari,  lY).  Nel  secolo  VI  all'imposizione  delle  mani 
e  all'orazioni  si  aggiungeva  l'unzione  delle  mani  nelle  chiese  delle 
Gallie,  di  Spagna  e  d'Africa  e  finalmente  nel  IX  nella  chiesa  ro- 
mana (v.  Nic.  I  in  resp.  ad  Rodulph,  archiep,  bitur.).  Le  chiese  d'O- 
riente non  si  mossero.  Gli  altri  riti  non  risalgono  al  di  là  del 
X  secolo. 

Circa  al  modo  di  consacrare  i  vescovi  ci  fa  sapere  S.  Ignazio 
nelle  sue  lettere  l'ordinazione  di  Damaso  vescovo  dei  Magnesiaci 
(odf  Magnes.  Ili)  e  quella  di  Filadelfia  (od  Philadelph,  I). 


868  PARTE  QUARTA. 


Capo  Vin. 


Il  matrimonio  cristiano. 


S.  Ignazio  d'Antiochia,  parlando  del  matrimonio  cristiano  nella 
lettera  a  Policarpo,  cosi  si  esprime:  U^éizzi  Ss  toT;  yx^Lo^Gi  xai  rat; 
ya[/.o'J[Aévat;,  (jlstÌ  yvoiuLrj;  toO  stt'.txóto'j  tyiv  evcociv  TuotsTcSai,  ivi  ó  y^H-^» 
^  x,aTZ  0ebv,  xal  [jlyi  xxt'  èxi.^ujAtav.  Ilàvra  et;  TifAviv  0£ou  yiviaSw  (JEJp, 
ad  PoZ/c.  e.  V). 

Dicet  vero,  ut  sponsi  et  sponsae  de  sententia  episcopi  conjugium 
faciant  ut  nuptiae  secundum  Dominum  sint,  non  secundum  cup/ditatem. 
Omnia  ad  honorem  Dei  fiant. 

Ecco  adunque  un  documento  del  I  secolo  in  cui  vediamo  la 
chiesa  presiedere  e  regolare  il  matrimonio  dei  cristiani. 

Tertulliano  con  poche  ma  vibrate  parole  quasi  dichiara  ed 
esplica  il  testo  surriferito.  Egli,  rivolgendo  il  suo  discorso  alla  con- 
sorte cristiana  le  dice: 

linde  sufflciam  ad  enarrandam  felicitatem  illius  matrimonii  quod 
Ecclesia  conciliat,  et  confirmat  oblatio  et  obsignat  benedicUof  (Ad 
uxorem  II,  9). 

In  poche  parole  egli  descrive  Tuso  della  prima  chiesa  in  or- 
dine alla  celebrazione  del  matrimonio  ;  dalle  quali  si  ricava  che  si 
contraeva  innanzi  alla  Chiesa,  che  i  coniugi  assistevano  al  divin 
sacrifìcio  partecipando  della  Santa  Eucaristia  e  che  finalmente  era 
santificato  dalla  benedizione  nuziale. 

Non  pochi  sono  i  manufatti  d'arte  cristiana  che  con  rappre- 
sentanze artistiche  esprimono  la  celebrazione  del  matrimonio  cri- 
stiano conforme  ai  testi  allegati. 

In  un  sarcofago  che  si  trova  nella  villa  Albani  ora  Torlonia, 
è  a  rilievo  rappresentata  una  scena  la  quale  era  sfuggita  all'atten- 
zione degli  archeologi.  È  merito  del  eh.  Prof.  Orazio  Marucchi 
averla  avvertita  e  fattone  argomento  di  una  pregevole  dissertazione 
su  tale  tesi  (0.  Marucchi.  Il  matrimonio  cristiano  sopra  un  antico 
monumento  inedito  — .  Roma,  1882). 
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La  scultura  è  danneggiatìssima  e  non  ne  rimane  che  la  parte 
destra;  la  composizione  adornava  la  parte  centrale  del  sarcofago 
bacoellato  a  spire,  il  quale  servi  probabilmente  di  sepolcro  ai  due 
coniugi. 

A  destra  di  chi  guarda  si  vede  una  figura  virile  che  indossa 
la  tunica  e  il  pallio,  colla  sinistra  stringe  un  volume,  colla  destra 
la  mano  di  un'altra  figura  mancante  per  la  spezzatura  e  rottura 
del  marmo.  Nel  mezzo,  fra  le  due  figure  e  al  disotto  delle  mani 
cosi  congiunte,  sopra  un  piccolo  leggio,  lectorium,  è  poggiato  un 
libro  aperto:  al  di  sopra,  fra  la  coppia  delle  due  persone,  sporge 
dalle  nuvole  il  busto  del  Salvatore  il  quale,  colle  braccia  protese, 
stringe  due  corone  nell'atto  di  cingerne  il  capo  dei  due  personaggi 
a  lui  sottoposti. 

La  figura  del  Salvatore  ha  il  consueto  tipo  notissimo  e  comu- 
nissimo nei  monumenti  cristiani  anteriori  al  secolo  IV,  cioè  gio- 
vanile, imberbe,  dai  capelli  inanellati  che  gli  scendono  sulle  spalle  ; 
sulle  nubi  si  vede  il  panneggio  con  cui  Tarte  antica  indicava  la 
volta  celeste. 

Qui  adunque  si  veggono  i  due  sposi  nell'atto  di  congiungere 
le  loro  mani  in  segno  di  fedeltà  ;  se  non  fosse  perduta  la  parte  si- 
nistra, ove  era  rappresentata  la  sposa,  ne  avremmo  veduto  il  suo 
capo  ricoperto  da  un  velo,  rito  usato  già  dai  pagani  e  mantenuto 
dai  fedeli,  dal  quale   appunto   prende   origine  il  vocabolo   nuhere, 
proprio  del  matrimonio,  cioè  velare.  Il  libro  aperto   sul  lectorium, 
Bopra  il  quale  si  giurano  fede  gli  sposi,  è  il  Vangelo,  quale  si  vede 
dipinto  in  modo  analogo  nelle  catacombe. 

Grande  è  l'importanza,  cosi  il  Marucchi  giustamente  osserva, 

^  questo  accessorio  destinato  a  mostrare  che  i  coniugi  contraggono 

^  matrimonio  secondo  i  dettati  di  Cristo  e  del   suo   Evangelo,  il 

9ttale  ne  prescrive  la  indissolubilità,   quale  è  affermata  anche  da 

^^  iscrizione  cristiana,  scoperta  l'anno  1865  nella  basilica  di  S.  Lo- 

'^^^o  nell'Agro  Verano.  E  un  epigramma  il  cui  primo  distico,  ben- 

^-^^   mancante  di  qualche  parola,  si  può  facilmente  supplire   così: 

HAC  SVB  LECE  DEVS  NVPTIS  CONSORTIA  VINXIT 
CORPORIBVS  IVNXIT  ESSET  VT  VNA  CARO 

(De  Rossi,  Bull.  d'Arch.  Crisi.  1866,  p.  14). 
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Il  eh.  autore  mostra  come  per  tale  particolarità  questa  rappre- 
sentanza si  riferisce  direttamente  al  matrimonio  come  sacramento. 
Ad  esprimere  il  concetto  della  sanzione  e  della  benedizione- di vina, 
fra  i  due  coniugi  comparisce  in  alto  la  figura  di  Gesù  Cristo  in 
atto  di  porre  sul  capo  degli  sposi  la  corona  iustitiae,  di  che  parla 
S.  Paolo,  e  che  essi  s'ebbero  meritata  nelPadempiere  santamente  i 
doveri  del  loro  titolo,  simbolo  del  premio  eterno. 

Se  in  questo  pregevolissimo  monumento  illustrato  dal  chiaris- 
simo nostro  amico,  vedesi  rappresentato  il  matrimonio  nel  suo  con- 
cetto cristiano  e  quasi  graficamente  espresso  quel  che  dice  Tertul- 
liano quod  Ecclesia  conciliat,  confirmat  oblatio,  obsignat  benedictio, 
non  manca  l'antichità  cristiana  di  cimeli  e  di  epigrafi  pregevo- 
lissime che  esprimono  su  quest'argomento  la  dottrina  della  Chiesa. 
Nei  vetri  cimiteriali  sono  non  rare  volte  effigiati  gli  sposi  cri- 
stiani fra  i  quali  campeggia  in  alto  la  figura  di  Cristo  o  la  mistica 
corona  di  che  si  è  già  accennato. 

Il  Garrucci  ne  cita  molti:  (Tav.  XXVI,  11-12)  ove  si  vede  il 
monogramma  di  Cristo  e  le  corone  che  si  poneano  sulla  testa  degli 
sposi.  Tertulliano  de  cor.  III:  Coronant  nuptiae  sponsos;  ideo  non 
nubamiis  ethnici  nec  nos  ad  idololatriam  tisque  dedticant  a  qua  apud 
illos  nupiiae  incipiuni.  In  alcuni  dei  vetri  si  veggono  le  tabulae 
nuptiales. 

In  giro  ad  un  anello  cristiano  del  secolo  IV  è  scolpita  una  epi- 
grafe il  cui  senso  armonizza  completamente  con  quanto  si  è  detto. 


VENANTI  VIVAS  IN  DEO  CVN  SERCIIA 

{Bull.  1879,  p.  114). 


Ma  il  celeberrimo  codice  dei  Filosofumeni  ha  fatto  su  questo 
rivelazioni  importantissime.  Esso  c'insegna  che  il  papa  Callisto  di- 
chiarò validi  innanzi  alla  Chiesa  alcuni  matrimoni  che  le  leggi 
dichiaravano  nulli,  cioè  quelli  di  persone  senatorie  clarissimae  fé- 
minae  con  servi  o  liberti,  disapprovando  unicamente  i  matrimoni 
con  i  gentili,  secondo  le  parole  di  Tertulliano:  Nubant  tantum  in 
Domino, 
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Preferiva  la  Chiesa  ai  giorni  di  Callisto  questi  matrimoni  nulli 
legalmente,  ma  da  essa  riconosciuti,  fatti  con  servi  o  liberti  cri- 
stiani a  quelli  fatti  con  personaggi  di  nobile  condizione  ma  pagani  ; 
e  cosi  la  Chiesa  erasi  mostrata  sempre  vindice  della  verità  e  della 
giustizia  emancipandosi  dalle  leggi  e  dallo  stato  in  ciò  che  è  di 
sua  giurisdizione. 

Dal  cimitero  di  Domitilla,  alcuni  anni  or  sono,  venne  in  luce 
la  seguente  epigrafe  incisa  in  lunga  lastra  cimiteriale. 

D  M 

FLABIAE  SPERANDAE  COIVGI  •  SANCTIS  •  SIMAE  • 

INCOMPARABILI  MAIRI  OMNIVM  •  QVAE  •  BIXIT 

MECV  .  ANNIS  .  N  •  XXVIII  •  M  •  Vili  •  SENE  •  VL 

LA  .  BILAE  .  ONESIFORVS  •  C  •  F  •  COIVX  •  B 

ENEMERENTI  FECIT   ^ 

(Bull.  d'Arch,  Crisi.  1880,  p.  66). 

Il  De  Eossi  in  questa  epigrafe  trova  una  conferma  del  decreto 
callistiano;  in  questo  marmo  la  consorte  Flavia  Speranda  è  detta 
clarissima  f emina  coniux  perchè  era  di  rango  senatorio;  il  marito 
Onesiforo,  come  dal  suo  cognome  e  dalla  mancanza  del  gentilizio, 
mostra  di  essere  di  condizione  per  lo  meno  libertina.  Quindi,  per 
legge  sancita  sotto  M.  Aurelio  e  Commodo,  un  matrimonio  siffatto 
era  nullo  e  per  conseguenza  non  toglieva  alla  donna  i  titoli  del 
suo  grado  ed  essa  rimaneva  clarissima  f emina  ;  quest'epigrafe,  dice 
il  De  Sossi,  è  fino  ad  ora  forse  l'unico  monumento  di  siffatti  ma< 
trimoni  dispari,  civilmente  nulli,  ecclesiasticamente  validi  nella 
Chiesa  romana. 

Ecco  la  Chiesa  distruggere  queste  barriere  fra  gli  uomini,  e, 
proclamandoli  tutti  eguali  innanzi  a  se,  concedere  a  tutti  gli  stessi 
diritti  ;  essa  stabilisce  il  coniugio  cristiano  non  facendo  più  distin- 
zione fra  il  matrimonium  dei  liberi  ed  il  contubernium  dei  servi. 

Sopra  un  sarcofago  tolentinate  del  secolo  IV  in  cui  furono  se- 
polti due  coniugi  di  nome  Catervio  e  Severina,  si  legge  un'epigrafe 
nella  quale  si  parla  del  matrimonio  e  del  suo  vincolo  indissolubile 
secondo  quello  che  Dio  medesimo  stabili. 


"] 
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QVOS  PARIBVS  MERITIS  IVNXIT  MATRIMONIO  DVLCI 
OMNIPOTENS  DOMINVS  TVMVLVS  CVSTODIT  IN  AEWM 
CATERVI  SEVERINA  TIBI  CONIVNCTA  LAETATVR 
SVRGATIS  PARITER  CHRISTO  PRAE STANTE  BEATI 
QVOS  DEI  SACERDOS  PROBIANVS  LAVIT  ET  VNXIT. 

Curiosa,  ma  oltremodo  significante,  è  l'espressione  osata  in  un'altra 
epigrafe  per  denotare  la  consorte,  espressione  la  quale  evidente- 
mente si  riferisce  al  testo  scritturale  del  Genesi  :  Immisit  ergo  Do» 
minus  Deus  soporem  in  Adam;  cumque  obdormisset  tulit  unam  de 
costis  eiu8  et  replevit  cameni  prò  ea;  et  aedificavit  Dominus  Deus  cO' 
slam  quam  tulerat  de  Adam  in  mulierem  et  adduodt  eam  ad  Adam 
(Genes.  II,  21). 

VISCILIVS  NICENI  COSTAE  SVAE 

QVAE  FVIT  .  ANNOR  •  P  •  M  •  XXXI  •  EX  QVIBVS 

DVRABIT  MECVM  ANNOS  XV  FECI  INSE 

SI  EO  DONO  .  SIM  .  EXIBIT  •  DE  SAECVLO 

VI  .  IDVS  .  IVL  .  MAMERTINO  •  ET  •  NEVITA. 

(De  Eossi,  Inscr,  christ,  I,  n.  151). 

Porta  la  data  consolare  dell'anno  362  e  proviene  dal  cimitero  e 
basilica  di  S.  Ermete  sulla  via  Salaria  Vecchia.  E  l'unico  esempio 
dell'appellazione  dato  alla  consorte  dal  marito,  ohe  però  troviamo 
due  volte  usato  da  S.  Gregorio  Nazianzeno  (Muratori,  Anecd.  Oraec. 
p.  38,  39) 

In  una  epigrafe  del  cimitero  di  Pietro  e  Marcellino  l'epiteto 
dato  dal  marito  alla  sua  consorte  è  quello  di  Conlaboronia. 


LEONTIE  t   IN  PACE  QVE  6 
VIXIT  6  ANNIS  XXVII  ^ 
MENS  b  mi  ò  DIE  6  XXVIII  ò 
FECIT  b  PRIMVS  6  CVM  o 
LABORONE  6  SVE  6    ^^^^^^^^^ 
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Cumlàboronia  è  qui  chiamata  la  consorte  compagna  delle  fatiche  nel 
faticoso  viaggio  dalla  terra  alla  eternità  e  sua  coadintrice  :  e  nel 
caso  nostro  si  può  completare  la  lettura  nel  modo  seguente  :  curri' 
laboroniae  suae  in  Christo,  come  significa  il  pesce  simbolico,  il  so- 
lenne geroglifico  IX0Y2,  Gesti  Cristo  figlio  di  Dio  Salvatore. 

Non  è  raro  trovare  nelle  epigrafi  un'altra  espressione  che  de- 
signa in  modo  assolutamente  cristiano  il  matrimonio. 

L'anno  1756  presso  S.  Apollinare  in  Classe  a  Ravenna  si  rin- 
venne la  seguente  stela  fronteggiata  due  volte  del  mistico  pesce 
simbolico. 


M 


VALERIEM  MA 
RIEM  VALERI 
VS  EPACATHVS 

CONSERVE 
SORORI  ET 
CONIVGI  QVA 
CVA  VIXIT  AN 
XXXVIII  VV  POS 


Si  legga  MM  {Memoriae)  Valeriae  Mariae  Valerius  Epagaihus  con- 
servae  sorori  et  coniugi  qua  cum  vixit  annos  XXXVIII  virginius  tir- 
giniae  posuit. 

I  due  coniugi  sono  qui  detti  Consei'vi;  è  questo  appunto  il  ti- 
tolo che  si  davano  in  senso  spirituale  i  primi  cristiani  ai  coniugi 
cristiani.  —  S.  Girolamo,  scrivendo  a  Paolino,  saluta  Terasia  cosi  : 
Sanctam  CONSER  VAM  iuam  tecum  in  Domino  militantem  {Ep.  68 

oper.  I.  Venetiis  1766).  Paolino,  scrivendo  a  Severo,  chiama  la  sua 
Terasia  conservam  communem.  Anche  in  un'altra  epigrafe  portuense 
i  due  coniugi  si  chiamano  Conservi  Dei, 


374  PARTE  QUARTA. 


PLOTIVS  TER 
TIVS  ET  FAVSTINA  COM 
SERVI  DEI  FECE 
RVN  SIBI  IN  PACE 
X 

Il  eh.  De  Bossi  cita  anche  un  epitaffio  di  Catania  in  cui  la 
moglie  è  appellata  CVNAOrAH  €N  XPO)  conserva  in  Carisio  (Torre- 
muzza,  lìiscr,  Sicil,  p.  260,  n.  XV). 

Più  strano,  dice  il  De  Eossi,  in  quest'epitaffio  è  l'enigma  S(h 
rori  et  coniugi,  ma  quest'espressione  ci  ricorda  l'uso  frequente  fra 
i  fedeli  di  mantenere  la  illibatezza  verginale  nel  matrimonio  :  cosi 
della  moglie  di  S.  Severo  vescovo  di  Ravenna  fu  detto  uxor  in  $0- 
rorem  versa  e  della  suddetta  Terasia  moglie  di  Paolino,  promosso 
al  sacerdozio  de  coniuge  soror  PauUni  facta  (Idatii  Chron,  op.  £on- 
calli,  vet.  Lai.  Chron.  II,  p.  22). 

Anche  in  un  epitaffio  del  cimitero  di  Priscilla  che  termina  col 
saluto  apostolico  Pax  Ubi  alla  consorte  defunta  dal  vedovo  marito 
è  dato  l'epiteto  soavemente  cristiano  di  conserva. 


OC^AV/AE  CONIVGi 
SIMAE  CONSERVA^ 
CES  Br??EMERENT/  FECI/. 
PAX  S  TIBI  OCTAVIA  IN  Pace 


Ma  le  voci  più  comunemente  adoperate  nelle  iscrizioni  cristiane 
per  significare  il  nodo  matrimoniale  sono  quelle  di  coniuges  e  com- 
pares  di  che  se  ne  potrebbero  addurre  a  centinaia  gli  esempi. 

La  concordia  coniugale  nelle  antiche  iscrizioni  è  ricordata  con 
formole  speciali:  coniugi  optimo  et  innocenttssimo,  coniugi  fidelissimae 
sanctae  etc.  :  in  un'epigrafe  del  cimitero  di  Basilla  accompagnata  dal- 
Vlchthys  si  legge  :  Cecilius  maritus  Caèciliae  Placidinas  coniugi  opti- 
mae  memoriae  cum  qua  vixi  annis  X  bene  sine  ulla  qiiaerella. 

Quindi  le  formole:  sine  lesione  animi  mei,  sine  ulla   discordia. 

Un'altra  epigrafe  dice:  Eufina  que  mecum  bene  laboravit. 
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Affettuosissimo  è  Tepitaffio  trovato  in  Padova  (Muratori,  p.  1909) 
che  dice  cosi: 

MARTINA  •  CARA  •  CONIVX  •  QVAE 
VENIT  DE  GALLIA  PER  MANSIONES 
L.  VT  COMMEMORARET  MEMORI 
AM  MARITI  SVI 
BENE  QVIESCAS  DVLCISSIME. 

A  titolo  d'onore  si  registra  sui  marmi  se  la  sposa  era  stata  ma- 
ritata ad  un  solo:  nnivìra  ovvero  tinibira, 

S.  Paolo  ne  facea  una  prescrizione  alle  vedove  che  servivano 
nella  chiesa:  quae  fuerit  tinins  viri  vxor  (I,  Tim,  v.  9).  Nemmeno 
mancano  le  epigrafi  che  ricordano  la  castità  nel  matrimonio:  ce- 
lebre è  quello  di  Aosta  edita  dal  Le  Blant  (Im^cr,  Clirist,  de  la  Gaidé) 
che  si  riferisce  a  due  sposi 

Ampelio  et  Singema 
quorum  vita  talis  fuit  ut  ìinqueììs  coniux  maritum  XX  anuos  exce- 
dens  in  castitate  perpetua  perduraret. 


i       -  ■ 


L'educazione  cristiana  dei  figli  era  lo  scopo  principale  del  ma- 
trimonio: Giustino  {Apolog,  I,  29  .  Omnino  matrimonium  nos  inimus 
«wi  ad  liberorum  aeducationem:  ed  è  perciò  che  contro  gli  eretici 
che  condannarono  il  matrimonio  alzò  la  Chiesa  la  sua  voce  e  Cle- 
J^ente  Alessandrino  applica  a  questi  le  parole  di  Paolo(  I,  Timot,  IV) 
vi  discedentes  a  fide  prohiberent  nubere. 

E  per  commendare  la  santità  del  matrimonio  citano  anche  l'esem- 
pio di  Pietro  e  Filippo  che  furono  coniugati  ed  ebbero  figli  (Clem. 
-^®X.  lib.  Ili,  Strom.)  An  etiam  reprobant  Apostoìos,  Petrus  enim  et 
"^^^ippus  filios  procrearunt;  Philippus  autem  filias  quoque  suas  viris 
^^»didit 

Ma  lo  spirito  cristiano  cerca  anche  nel  matrimonio  la  santità, 
*^On  rari  erano  gli  esemplari  di  fedeli  viventi  nello  stato  coniu- 
in  perfetta  castità,  aventi  le  loro  spose  ììon  tamquam  coniuges 
eeu  sorores,  come  scrisse  Tertulliano. 
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Era  consuetudine  antichissima  dei  coniugi  cristiani  l'offerire  i 
loro  figli  a  Dio,  a  Cristo,  ai  martiri.  Ecco  una  bella  epigrafe  del 
Museo  lateranense: 


PRECTECTVS  ^  CESQVET  1 
IN  PACE    ^   VIXIT  ANNIS  Villi 


MENSES  Vini  DIES  III 


NVTRICATVS   DEO    CRISTO  MARTVRIBVS 


Paolino  di  Nola,  parlando  di  Asterie,  figliuolo  di  Turcio  Apro- 
niano,  dice  che  i  nobilissimi  genitori 

Infantem  Christo  constituere  sax^rum 

Ut  tamquam  Samuel  primis  signatus  ab  annis 

Crescerei  in  sanctis  Votus  alente  Deo. 

(P.  Noi.  Nat  S,  Felicis  XIII,  v.  261-263). 

Da  Prudenzio  abbiamo  che  questa  consecrazione  ed  oblazione 
si  facea  con  alcune  solennità,  ed  il  rito  cousistea,  specialmente  pei 
nobili  fanciulli  di  Koma,  nel  presentarli  al  sepolcro  di  S.  Lorenzo 
(Prud.  Peristeph,  III,  v.  627-528). 


Quondam 

Apostolorum  et  Martyrum 
exosculantur  limina 

Videmus  illusfres  domus 
Sexu  ex  utroque  nohiles 

Offerre  votis  pignora 
Clarissimorum  liberum 

Vittatus  olim  pontifex 
accitur  in  signum  crucis 

Aedemque  Laurenti  tuam 
Vestalis  intrat  Claudia, 
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Esistono  ancora  preziose  medaglie  di  devozione  che  grafica- 
mente rappresentano  siffatta  oblazione  al  sepolcro  di  S.  Lorenzo  ed 
erano  appese  al  collo  degli  oblati  fanciulli  e  in  una  delle  quali  si 
vede  un  nomo  venire  al  sepolcro  del  Martire  offerendo  con  la  destra 
un  calice  e  conducendo  colla  sinistra  un  fanciullo  sul  cui  capo  è 
scritto  Gaudentianus,  Nel  rovescio  della  medaglia  è  eflSgiato  il  sa- 
crificio di  Isacco,  Abramo  alza  la  destra  armata,  ma  sul  capo  di  lui 
è  scritto   Urbicus. 

Quest'oblazione  dei   fanciulli  a  Dio  dal  grande  patriarca  dei 

monaci  d'Occidente,  S.  Benedetto,  fu  instaurata  e  nel  capo  59  della 

regula  sancta  cosi  leggiamo  :  Si  qiiis  forte  de  Nobilibus  offert  filium 

sutgm  Deo  in  monasterio  si  ipse  ptier  minori  aetaie  est  parentes  eius 

fiiciant  petitioìiem,  et  manum  pueri  involvant  in  palla  altaris  et  sic 

eurn  offerant,  E  soggiunge  la  regola  che  essi  giuravano  di  eseredare 

i    loro  figli  e  porli  in  perpetuo  sotto  la  giurisdizione  monastica  di 

Bonedetto. 

Questa  che  oggi  sembrerebbe  una  mostruosità  non  lo  sembrava 
grandi  cristiani  del  secolo  VI  e  S.  Gregorio  il  Grande  nel  libro  II 
i  suoi  dialoghi  dice  che  la  maggior  parte  dei  nobili  romani  ac- 
correvano nello  speco  di  Subiaco  ad  offrire  al  nuovo  Eliseo  :  filios 
•*<o«  omnipotenti  Deo  nutriendo,  fra  i  quali  rimarranno  celebri  Eu- 
^iotio  e  TertuUio  che  offrirono  i  loro  figli  Mauro  e  Placido, 

Quest'uso,  come  dissi,  era  antichissimo  e  generale  in  tutta  la 
^Hiesa.  S.  Basilio,  parlando  dell'età  in  cui  si  potevano  offrire  i  fi- 
Klinoli,  scrive:  Ad  eos  qui  nos  accedant,  admittendos  nullum  non 
^^tatis  fempus  idoneum  esse  iudicamus  tei  ipsius  adeo  tenerae  atque 
^^euntis. 

n  Nazianzeno  dice  che  da  sua  madre,  appena  nato,  fu  dedicato 
^  Dio  :  ab  ipsa  iuventute  accitus  sum  afque  adeo  a  vulva  ipsa  proie- 
^9€s  et  ex  materna  sollicitatione  donatus;  e  nel  discorso  funebre  fatto 
P^l  suo  padre,  per  consolare  sua  madre  le  dice:  etiam  ante  ortum 
■Oeo  pramisit  me,  atque  in  lucem  editum  statim  consecravif. 

Che  si  facesse  fin  dall'infanzia  quest'oblazione  lo  abbiamo  da 

^^odoreto  che  ci  narra  che  il  fanciullo  S.  Eliodoro  entrò  nel  mo- 

^^«tero  di  tre  anni  ove  ne  visse  santamente  altri  60,  tanto  alieno 

*^  ogni  cosa  del  mondo  che  mori  senza  aver  mai  veduto  nec  porcos 

••^c  gallos.  —  Settenni  erano  i  due  fanciulli  Mauro  e  Placido. 
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Coloro  poi  fra  i  fedeli  che  non  avevano  figli  ma  avevano  agia- 
tezza di  vita,  se  li  procuravano  adottando  i  fanciulli  abbandonati 
dalla  civiltà  pagana. 

Questi  fanciulli,  che  sono  sempre  numerosi  presso  i  popoli  pa- 
gani o  paganeggianti,  si  dicevano  alumni  (ab  alendo).  Questa  pa* 
rola  è  quasi  propria  dell'epigrafia  cristiana  ove  abbiamo  iscrizioni 
di  alumni  ai  loro  padri  adottivi  detti  patroni  o  viceversa. 

Il  Perret  pubblica  la  seguente: 

ANTONIVS  DISCOLIVS  FILIVS  ET  BIBIVS 
FELICISSIMVS  ALVMNVS  VALERIE  CRESTENI 
MAIRI  BIDVE  ANNORVM  XIIII  INTERSANCTOS. 

E  questa  la  sola  classe  di  servi  che  i  cristiani  epitaffi  nominano 
con  predilezione,  questi  fanciulli  proiecti  o  proiecticii  i  quali  non 
erano  sempre  filii  peccati,  ma  bambini  non  riconosciuti  dal  padre 
siccome  la  legge  permetteva.  Filios  exponitis,  esclama  Tertulliano, 
8U8cipiendo8  ab  aliqua  pretereunte  misericordia,  e  di  questa,  come 
d'ogni  altro  genere  di  misericordia,  i  cristiani  faceano  religiosa  pro- 
fessione. Plus  nostra  misericordia  insumit  viatim  quam  vestra  rdigi^ 
femplatim.  Laonde  i  fedeli  altri  per  memoria  di  loro  origine,  altri  p©' 

« 

umiltà,  amarono  appellarsi  proiectus^  proiecticius  e  con  simili  nomi. 

Non  mancano  esempi  di  alcuni  fedeli  che  adoperarono  per  \oT0 
questa  parola  in  senso  spirituale  per  devozione  ai  martiri,  dicbift" 
randosi  alumni  e  clienti  dei  santi.  NelP  ipogeo  di  S.  Prassede  fa* 
le  pietre  provenienti  dai  cimiteri  ve  ne  era  una,  oggi  perduta,  co©* 
tenente  la  metà  di  un  elogio  in  qtiasi  versus  e  terminava  cosi:  Sanct^ 
Petre  MarcelUne  suscipite  vestrum  alumnum.  Un  altro  elogio  in  C»-^"' 
pentras  dice:  Marter  Baudelius  per  Passimiis  die  Domino  dulcem  su^^ 
commendat  alumnum. 

Il  Le  Blant  pubblica  un'  epigrafe  di  Treviri  (1409)  in  cui  si 
ricorda  wn^alumna  che  avea  vissuto  un  mese  e  pochi  giorni. 

Nel  cimitero  di  S.  Agnese,  sopra  un  arcosolio  vi  è  un  loculo  o^ 
l'epitaffio  di  un'  alumna,  la  quale   fu  sepolta  super  patronum.  T^ 
secolo  IV  questi  abbandonati  si  gittavano  sulla  porta  della  Obi^^* 
come  abbiamo  dal  concilio  di  Arles  (e.  34)  e  quel  concilio  preserie® 
le  norme  pei  fedeli  che  esercitavano  questa  misericordia  ordinaO-^^ 
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ò  depositassero  nelle  mani  del  vescovo  nna  epistola  contest ationis 
cui  erano  designati  gli  estremi  del  fanciulletto,  il  sesso,  l'età, 
luogo  in  cui  era  stato  trovato. 

SERVI  E  LIBERTI. 

E  qui  l'argomento  mi  porge  il  destro  a  parlare  della  carità 
istiana,  per  la  quale  non  vi  era  differenza  alcuna  in  faccia  alla 
liesa  fra  liberi  e  servi.  Che  nella  Chiesa  romana  lo  spirito  di  fra- 
Ilanza  trionfasse  d'ogni  superbia  e  delle  stesse  istituzioni  sociali 
prova  il  costante  silenzio  delle  tante  migliaia  di  epitaffi  intorno 
!a  condizione  servile  o  libertina  dei  fedeli. 

Quivi  non  v'ha  la  menzione  certa  d'un  solo  servus,  rarissima 
luella  dei  liberti,  mentre  non  si  possono  leggere  dieci  epitaffi  pa- 
ni senza  imbatterci  in  liberti  e  in  servi.  Che  se  v'ha  questa  men- 
ane è  solo  per  ricordare  la  manomissione.  Il  Le  Blant  nelle  sue 
ter,  Chrét.  de  la  Gaule  pubblica  l'epitaffio  ove  è  testificata  la  ma- 
Qttissione  di  parecchi  servi  per  la  redenzione  dell'anima  della  de- 
lta. Basterebbe  quella  lapide  per  demolire  la  sfida  che  Giacomo 
on  illustre  antiquario,  ma  feroce  Ugonotto  del  secolo  XVII,  fece 
.  1680  con  una  lettera  ai  cattolici  in  cui  li  sfidava  a  trovare  nelle 
ddi  dei  primi  sei  secoli  la  preghiera  per  i  defunti  e  le  opere  di 
sericordia  in  suffragio,  come  si  dice  oggi,  e,  come  si  dicea  anti- 
nente,  per  rimedio  e  redenzione  delle  anime  loro.  La  risposta  fu 
ta  nel  1858  dal  Le  Blant  in  una  memoria  intitolata  :  Réponse  à 
J  lettre  du  13  Janvier  1680, 

Si  sa  che  la  legge  romana  ai  servi  fuggitivi  e  ricondotti  al  pa- 
me  facea  imprimere  sulla  fronte  col  fuoco  alcune  lettere  indi- 
iti  la  loro  fuga.  Costantino  abolì  quell'impronta  infamante  {Cod. 
eod.  IX,  40,  2)  per  rispetto  alla  somiglianza  della  celeste  bellezza 
ì  in  esso  risplende.  Da  questa  legge  si  ripetono  le  iscrizioni  in- 
e  nelle  lamine  appese  ai  collari  dei  servi  fuggitivi.  Del  resto  la 
iesa  non  facendo,  secondo  l'insegnamento  dell'Apostolo,  distin- 
se tra  servo  e  libero,  tra  greco  e  giudeo,  stabili  il  concetto  della 
•tellanza  cristiana  della  quale  scrisse  Lattanzio:  Apud  nos  inter 
TOB  et  dominos  interest  nihil  nec  alia  causa  est  ctir  nohis  invicein 
ifrum  nonien  suscipiamus  nisi  quia  pares  esse  nos  credimms. 
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La  manumiasio  dei  servi  divenne  atto  di  religiosa  pietà  e  sol 
sepolcro  d' una  fanciulla  i  genitori  scrissero  che  per  carità  nel  fu- 
nere di  lei  manomettevano  sette,  liberavano  cioè  sette  servi  (Boi- 
detti,  p.  385). 

Costantino  sancì  per  legge  la  cristiana  religiosità  dell'atto  di 
manomissione,  riconoscendolo  valido  se  fatto  in  Chiesa  e  dinanzi 
al  vescovo  ed  all'adunanza  dei  fedeli  {Cod,  Inst.  I,  16;  1-2). 

Quindi  il  nome  servus  e  conservus  divenne  adoperato  solo  nel 
senso  spirituale  della  servitù  di  Dio  come  abbiamo  veduto  nella 
iscrizione  di  S.  Apollinare  in  Ravenna  VA  LE  RIE  etc. 


Capo  IX. 
I  martiri  e  i  confessori. 

Trattando  noi  della  disciplina  ecclesiastica  non  è  fuori  di  luogo 
se  qui  diremo  qualche  cosa  intorno  agli  eroi  della  Chiesa  e  delle 
loro  reliquie. 

Il  glorioso  titolo  di  (xapT'jp  (martyr)  conveniva  a  coloro  sola- 
mente che  in  testimonio  di  Cristo  spargevano  il  sangue  e  lascia- 
vano la  vita  fra  i  tormenti.  Insomma  il  martire  non  era  veramente 
tale  se  con  la  morte  violenta  o  almeno  nelle  angustie  del  carcere 
non  consumava  la  costante  confessione  della  fede  (V.  Ansaldi,  De 
martyribus  sine  sanguine,  Venetiis  1767).  Cosi  appunto  stabili  Ci- 
priano in  Cartagine  (Ep.  37)  ;  ed  in  Eoma,  a  pie  delPelogio  di  Eu- 
sebio morto  esule  in  Sicilia,  il  papa  Damaso  scrisse:  Eusebio  epi- 
scopo et  marfyri. 

L'uso  pubblico  ed  ecclesiastico  di  questo  titolo  attribuito  ai 
defonti  era  nella  Chiesa  regolato  con  norme  di  alta  prudenza.  H 
primitivo  epitaffio  di  Fabiano  pontefice  e  martire  rinvenuto  nel  ci- 
mitero di  Callisto  dà  su  questo  punto  molta  luce.  Ivi  il  titolo 
iMARTYR  non  fu  subito  scritto,  benché  il  martirio  di  Fabiano  fosse 

(1)  A  questa  lezione  era  presente  VEiuo  Card.  Parecchi  con  Mons.  Talamo. 
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bì  illustre  che  il  clero  di  Boma  lo  annunciava  con  lettere  enei- 
Lche  alle  altre  chiese. 

Notissimo  circa  questa  disciplina  ecclesiastica  è  il  fatto  di  Car- 
gine  che  diede  origine  allo  scisma  dei  donatisti. 

Lucilla  matrona  fu  ripresa  dall'arcidiacono  Ceciliano  ed  incorse 
•ave  censura  dal  vescovo  perchè  nell'atto  di  ricevere  la  comunione 
kciava  le  reliquie...  nescio  cuius  hominis  mortui,  etsi  Martyris,  sed 
ìcdum  vindicati  (Opt.  De  schism.  Donai.  T,  16). 

Non  bastava  dunque  il  solo  martirio  per  avere  gli  onori  del 
lartire,  era  duopo  che  la  ecclesiastica  autorità  riconoscesse  ed  au- 
mticasse  {pindicatio)  quel  titolo,  perchè  il  nome  si  potesse  regi- 
ixare  nel  canone  della  commemorazione  liturgica.  Ora  nel  caso  di 
'abiano,  avendo  la  sede  romana  vacato  un  anno  e  mezzo,  si  dovette 
spettare  forse  la  nomina  del  successore  perchè  si  scrivesse  quel 
itolo  sul  suo  sepolcro.  I  martiri  cosi  riconosciuti  erano  detti  vin- 
icati. 

Nelle  iscrizioni  cimiteriali  dei  primi  tre  secoli  sono  ordinaria- 
ente  chiamati  Domini  e  più  tardi  Domini  Sancii  e  finalmente  Sancii 
)lo,  cosi  p.  es.  ad  Dominum  Gaium,  ad  Dominam  Felidiaiem  e  la 
>rta  Pia  nell'età  di  mezzo  era  detta  perciò  porta  della  Donna,  dalla 
artire  Agnese  come  abbiamo  già  veduto.  Il  titolo  Sancius  ovvero 
tche  Sanciissimus  come  di  sommo  onore  e  di  culto  religioso  co- 
bicia  appunto  fin  dal  IV  secolo,  ma  è  d'avvertire  che  anche  nelle 
frizioni  pagane  lo  si  trova  come  epiteto  di  lode,  ma  la  differenza 
^  in  questo  ;  che  nel  primo  caso  è  aggiunto  o  premesso  al  nudo 
>iKie,  nel  secondo  ad  altro  vocabolo  sostantivo  come  pairi,  coniugi, 
fo,  eto. 

Martyr  ei  sancitis  divennero  poi  ben  presto  sinonimi  di  Sancius. 
^  appunto  è  chiamata  nel  cimitero  di  Domitilla  Peironilla.  Ma 
itigione  per  cui  nel  caso  di  Petronilla  le  si  dà  questo  titolo  è 
^hè  gli  antichi  fedeli  li  consideravano  quali  principalissimi  cit- 
Uni  del  paradiso.  Mariyribus  paieni  codi  disse  Cipriano  di  S.  Ste- 
lo e  perciò  come  gli  angeli  furono  considerati  i  martiri  quasi 
^duttori  delle  anime  dei  giusti  al  Divino  cospetto. 

Anche  oggi  infatti  le  preci  liturgiche  mostrano  l'origine  vetu- 
Baìma  di  queste  formolo  giacché  trovano  un  confronto  nelle  iscri- 
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zioni  pure  antiche  invitandosi  i  santi  a  venire  incontro  alle  anime 
dei  moribondi.  In  nna  di  queste  si  legge: 

PAVLO  FILIO  MERENTI  IN  PACEM 
TE  SVSCIPIANT  OMNIVM  ISPIRITA 
SANCTORVM. 

(Vedi  Le  Blant,  Inscr.  chréi.  de  la  Caule,  t.  II,  p.  87). 

In  nna  lapide  di  Lione  d'una  clarissima  f emina  è  scritto  A 
TERRA  AD  MARTYRES  (1). 

Di  qua  il  giusto  desiderio  di  avere  il  sepolcro  presso  la  tomba 
dei  santi  e  dei  martiri  nei  cimiteri,  il.  che  essi  esprimevano  con 
la  formola  ad  sanctos,  inter  sanctus,  etc.  S.  Gregorio  di  Nazianzo 
parlando  di  sua  madre  sepolta  presso  le  reliquie  dei  santi  scrive: 
0  martiri,  accogliete  questa  grande  vittima,  questa  carne  mortificcUa 
ed  al  sangue  vostro  associata. 

Questi  stessi  pensieri  li  abbiamo  in  Paolino  di  Nola,  nei  dolci 
versi  ove  parla  della  sepoltura  presso  ai  martiri  data  al  suo  figlino- 
lino  morto  dopo  solo  otto  giorni: 

Ut  de  vicino  sanctorum  sanguine  ducat 
Quo  nostras  ilio  purget  in  igne  animas; 

ed  avendo  Io  stesso  Paolino  interrogato  Agostino  se  veramente  gio- 
vasse questo  contatto  materiale  alle  loro  reliquie,  S.  Agostino  ri- 
spose col  libro  intitolato:  De  cura  prò  mortuis  (l'abbiamo  riferito 
nella  parte  cimiteri)^  e  Massimo  di  Turrio  trattando  lo  stesso  argo- 
mento scrisse:  sociemur  illis  tam   religione  quam  corpore,  onde  in 


(1)  L'illustre  archeologo  mentre  il  24  di  Febbraro  del  1896,  ripeteva  queste^ 
lezione  nel  Collegio  Urbano  di  Propaganda  Fide  e  mentre  diceva  queste  stesa ^^^ 
parole:  A  TERRA  AD  MARTYRES,  colpito  da  congestione  cerebrale  spirava  -e 
presso  la  stessa  aula.  Ben  può  dirsi  che  i  martiri  tanto  degnamente  da  lui  I'^k) 
dati  vennero  a  raccogliere  la  sua  bell'anima  nel  luogo  stesso  delle  loro  gloc —  v 
da  lui  cantate,  e  d'onde  partono  migliaia  di  giovani  eletti  in  tutto  il  moD< 
per  dilatare  il  regno  di  Gesù  Cristo,  ed  essere  altrettanti  martiri  ancor  esri 
amore  e  forse  anche  di  sangue. 
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questo  senso  vanno  presi  i  versi  dell'arcidiacono  Sabino  che  altrove 
ho  citato. 

Ma  veniamo  ai  Confessori. 

Cosi  erano  detti  nel  solenne  linguaggio  i  confessori  della  Fede; 
la  loro  menzione  è  comune  negli  elogi  metrici;  rarissima  negli  epi- 
taffi cimiteriali,  il  solo  esempio  è  quello  di  S.  Maria  in  Castello 
a  Cometo.  Questo  titolo  spettava  ai  carcerati,  torturati,  condan- 
nati alla  morte  o  all'esilio  o  ad  metalla  senza  che  consumassero  il 
martirio. 

I  confessori  gloriosamente  morti  erano  detti  beati,  cosi  p.  es. 
troviamo  in  un'insigne  iscrizione  di  Milano  dove  si  legge:  Et  a  do- 
mino coronati  stint  BEATI  CONFESSORES  comifes  m art yrorttm  (sic) 
presso  i  quali  un  Aurelio  Diogene  e  la  sua  consorte  Valeria  Feli- 
cissima vollero  il  sepolcro.  A  questi  beati  confessori  si  diresse  so- 
vente S.  Cipriano  esule  a  Curubi  e  ne  ebbe  da  loro  risposta  e  rin- 
graziamenti per  i  conforti  temporali  e  spirituali.  0  pedes  feliciter 
vincti,  egli  dice,  qui  non  a  fabro  sed  a  domino  resohuntur  {Ep,  IT), 
O  pedes  feliciter  vincti,  qui  in  itinere  salutari  ad  paradisuin  dirigun- 
tur,  E  dopo  altre  esclamazioni  soggiunge:  Xon  foretur  in  metalìis 
ledo,  et  culcitris  corpus  sed  refrigerio  et  solatio  Christi  fotetur,  Humi 
iacent  fessa  laboribus  viscera  sed  pena  non  est  cum  Christo  iacere, 
Squallent  sine  balneis  membra  situ  et  sorde  deformia  sed  spiritualiter 
inius  abluitur  quod  foris  camaliter  sorditatur.,,  Panis  illic  eanguus 
at  non  in  solo  pane  vitit  homo  sed  in  sermone  Dei.  Vestis  algentibus 
deesi,  sed  qui  Christum  induit  et  eestibus  abundanter  et  cultus  est. 

Di  confessores  nei  primi  quattro  secoli  erano  gremite  le  chiese, 
ma  è  raro  trovarne  menzione  sui  sepolcri,  perchè  come  ho  altra  volta 
accennato,  questo  titolo  secondo  l'espressione  di  Cipriano  è  exor- 
dium  gloriae,  non  perficit  laudem  sed  initiat  dignitatem.  Quindi  altro 
senso  aveva  dato  ai  viventi,  altro  ai  defonti;  nei  primi   attestava 
U  fatto  glorioso  ma  che  poteva  essere  oscurato,  nei  secondi  di  con- 
fessore coronato  e  morto  in  guisa  al  suo  glorioso  titolo  condegna  : 
^nde  Cipriano  scrisse:  Is  enim  demum  confessor  illustris  et  verus 
^9t  de  quo  postmodum   non  erubescit  ecclesia,  sed  gloriatur  (Ep.  5). 
^^de  i  martiri  di  Lione  aspettando  di  giorno  in  giorno  la  morte 
^iiiQproveravano  quelli  che  li  chiamavano  martiri:  quelli  sono  mar- 
*^*^  che  nella  confessione  della  fede  morendo  furono  accolti  da  Cristo 
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il  quale  ne  suggellò  il  martirio  :  noi  siamo  abbietti  e  poveri  confessori 
(Euseb.  Hist.  eccl.  V,  2). 

Dei  corpi  e  delle  reliquie  di  questi  gloriosi  martiri  e  confes- 
sori, ebbero  in  ogni  tempo  grandissimo  onore  e  devozione  i  fedeli, 
cosicché  talvolta  i  cristiani  occultarono  i  loro  corpi:  alla  cui  ri- 
cerca incombettero  i  vescovi  del  IV  e  V  secolo.  Di  questo  numero 
fu  il  vescovo  Spes  di  Spoleto  che  primum  invenit  il  sepolcro  di 
S.  Vitale,  di  S.  Ambrogio  a  Milano,  di  Damaso  a  Roma,  scoperte 
dette  antonomasticamente  invenzioni.  Il  giorno  della  loro  morte  era 
detto  col  linguaggio  liturgico  dies  natalis  e  quindi  la  festa  e  l'an- 
niversario era  solennissimo.  Quel  giorno  era  detto  dies  sanctorum, 
ovvero  dies  martyrum.  Del  primo  caso  abbiamo  un  esempio  in  una 
epigrafe  del  cimitero  di  S.  Pietro  in  Aliscamps  edita  dal  De  ILossi 
dove  si  dice  che  la  defunta  Benenata  fu  deposta  in  die  sanctorum 
il  primo  giorno  di  Agosto  dedicato  alla  memoria  dei  martiri  Mac- 
cabei, il  cui  natale  era  solennissimo  nelle  chiese  di  Oriente,  d'Africa 
e  d'Occidente.  Dies  mariyrorum  {sic)  invece  è  chiamato  in  un'epi- 
grafe il  giorno  della  festa  di  S.  Felicita  e  de'suoi  figliuoli. 

In  Occidente  le  reliquie  fuori  dei  sepolcri  furono  pannilini  tinti 
del  sangue,  limature  di  ferro,  veli  sui  loro  sepolcri,  ampolle  d'olii 
e  balsami  (V.  Ferrandi  G.  Disguisitio  religuiarum,  Lugd.  1647)  le 
quali  servirono  alle  consacrazioni  di  altari.  I  Legati  dell'Apostolica 
Sede  in  Oriento  nel  519  scrissero  al  papa  Ormisda  che  il  Conte 
Giustiniano  hasilicam  apost.  costituit  in  qua  desiderai,  etc,  e  sog- 
giungono che  la  domanda  era  secundum  morem  Graecorum,  Usavasi 
a  portare  sul  petto  delle  capselle  argentee  come  anche  ce  lo  attesta 
Prudenzio  sul  martirio  di  Fruttuoso  vescovo  di  Saragozza:  Fratrum 
tantus  amor  domum  referre  Sanctorum  cinerum  dicata  dona  aut  gè- 
stare  sinu  pignus  fìdele. 
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Capo  X. 


Gerarchia  ecclesiastica. 


I  novatori  vogliono  togliere  la  differenza  tra  chierici  e  laici: 
ma  questa  distinzione  è  di  diritto  divino.  L'abbiamo  nell'antica 
legge.  È  chiaro  VEsodo  e  il  Levitico, 

Gesù  Cristo  nella  nuova,  volle  confidare  il  suo  ministero  ad 

uomini  separati  dai  fedeli  con  un  carattere  speciale,  detti   perciò 

Segregati  dal  verbo  greco  à^opiC<>>  consecrati  dalla  preghiera  e  dalla 

imposizione  delle  mani  {Act  XIII,  2).  E  S.  Paolo  voleva  che  gli 

uomini  intendessero  ch'egli  era  non  un  semplice  fedele  ma  ministro 

di  Dio.  Sic  no8  existimet  homo  ut  ministros   Christi  et  dtspensatores 

misteriorum  Dei  (I,  Cor.  IV,  1).  I  documenti  apostolici,  cioè  gli  Atti 

(XX,  28),  la  lettera  di  S.  Pietro  (1,  V,  2)  parlano  dei  vescovi  posti 

a  reggere  la  Chiesa  di  Dio,  di  preti  a  cui  imposero  le  mani  (I,  Tim. 

IV,  14)  e  di  diaconi  {Act.  VI,  3)  per  aiutarli  nel  ministero. 

Fino  adunque  dai  tempi  apostolici  troviamo  questa  distinzione 
ài  diritto  divino  fra  chierici  e  laici.  S.  Ignazio  vescovo  (ad  Magnes.  VI) 
attesta  ohe  il  popolo  era  distinto  dai  vescovi,  preti  e  diaconi,  e  go- 
vernato da  questi.  Lo  stesso  afferma  S.  Clemente   nella  I*  ai  Co- 
'^tij  lo  stesso  S.  Giustino  {Apolog,  II).  Clemente  Alessandrino  ri- 
^i^  che,  morto  Domiziano,  S.  Giovanni  percorse  l'Asia  per  fon- 
**re  nuove  chiese  e  preporvi  dei  vescovi,  ed  aggregare  al  clero  uo- 
^*^  che  gli  erano  segnalati  dallo  Spirito  Santo.  Agostino  (De  morii. 
^^i.  cath.  I,  32)  scrìve  :  <  Quanti  santi  vescovi,  quanti  preti,  diaconi 
^    altri   ministri    dei  divini  sacramenti  ho  io  conosciuto  !>  E  nei 
^^oni  dei  più  antichi  concili  noi  abbiamo  la  nomenclatura  dei  vari 
^^ini  ecclesiastici   come  in  quelli  di  Nicea,  di  Laodicea,  di  Oar- 
^eine,  etc. 

Ma  se  anche  tutti  gli  scritti  dei  padri,  gli  Atti  dei  concili  fos- 
•^^o  perduti,  noi  abbiamo  nei  monumenti  archeologici  tanto  da  ri- 
^^tttiire  l'intiero  edificio  della  gerarchia  ecclesiastica  non  solo  in 
^^^^Jtia,  in  Italia,  ma  nelle  Gallio,  nell'Africa,  etc. 

▲uraLLni.  Ltwioni.  25 
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Il  Labns  ha  pubblicato   nelle   sue  Note  ai  Fasti  della  Chiesa 
(T.  m,  p.  580)  un'epigrafe  che  è  senza  dubbio  il  più  antico  mo- 
numento del  genere  che  ricordi  Tordine  del  vescovo,  del  prete,  degli 
esorcisti,  del  lettore.  E  Pepitaffio  del  S.  Vescovo   Latino  che  salì 
sulla  sede  di  Brescia   sulla  fine  del  secolo  III.  Ivi  si  dice  che  il    • 
santo  sacerdote  fu  vescovo  tre  anni  e  sette  mesi,  prete  quindici  anni, 
esorcista  dodici.  La  stessa  tomba  chiudeva  il  cadavere  del  lettore 
Macrino  e  di  Latinilla  forse  figlia  del  vescovo  avanti  all'ordinazione. 

FL.  LATINO  EPISCOPO 
ANN.  III.  M.  VII  PRESBI 
AN  .  XV  EXORC.  AN  •  XII 
ET  LATINILLAE  •  ET  FL. 
MACRINO  LECTORI 
FU  PAVLINA  NEPTIS 
B  .  M        M  .  P. 

Che  se  l'epigrafi  ci  fanno  menzione  degli  ordini  maggiori^  ^" 
cordano  anche  i  minori  dei  quali  i  monumenti  mostrano  l'antichi^^^. 
altissima  siano  tutti  e  singoli  o  no  d'istituzione  apostolica,  oW^^^ 
ecclesiastica. 

Il  papa  S.  Cornelio  {Ep,  ad  Fah.  Antioch,   apud   Euseb.)  di<5® 
che  nel  suo   tempo  vi  erano   nella   Chiesa   romana  42  acoliti,    ^®^ 
lettori  e  42  ostiarii.  —  Tertulliano  {Praescript.  XLI)  e  S.  Cipri*^^ 
(Epist.  XXIV)  menzionano  i  lettori.  Lo  stesso  si  dice  nell'epistola   '^^ 
degli  acoliti  e  nella  78  degli  esorcisti. 

Nel  IV  secolo,  presso  i  latini,  gli  ordini  minori  erano  sei  cio^- 
il  suddiaconato,  il  lettorato,  Vesorcistato,  VacoUtato,  Vostiarato  ed 
cantorato  come  abbiamo  dal  IV  concilio  di  Cartagine  l' anno  3^^ 
I  cantori  erano  allora  detti  anche  confessori  perchè  essi  confes^^' 
vano  il  nome  di  Dio  cantandone  le  lodi.  Nelle  antiche  orazioni  i 
Venerdì  Santo  essi  sono  nominati  dopo  gli  ostiarii:  Oremus..,  p^^^ 
lectoribus,  ostiariis,  confessoribìis.  Talvolta  erano  appellati  anche  psi  ^^' 
mistae.   Nella  Chiesa  romana  era  in  grande  onore  la  custodia  d 
martiri,  e  gli  addetti  erano  chiamati  martyrarii.  S.  Silvestro  pò 
questi  nella  gerarchia  ecclesiastica  al  disotto  ai  suddiaconi.  Infat 
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nella  vita  di  questo  pontefice  leggiamo  che  egli  cosi  stabili  la  ge- 
rarchia: colui  che  deve  militare  nella  Chiesa  deve  essere  prima 
ostiario,  poi  lettore,  esorcista,  acolito,  suddiacono,  custos  martyrtim, 
diacono  e  prete. 

Circa  Tordinazione  era  vietato  ai  fedeli  presentarsi  da  se  stessi, 
ma  venivano  o  dal  corpo  della  Chiesa  o  dal  vescovo  designati;  e 
doveano  essere  giovani  di  grandi  speranze  e  d'illustre  esempio. 
Siffatto  onore  per  esempio  conferi  Cipriano  a  due  invitti  confessori 
della  Fede  :  presbyteri  honorem  designare  nos  illis  sciatis  ut  et  spor- 
iulis  iidem  cum  presbyteris  honorentur  secondo  quello  che  aveva 
detto  S.  Paolo  a  Timoteo  :  qui  bene  praesunt  praesbyteri  duplici  ho- 
fiore  digni  habeantur, 

Nei  primi  secoli  era  consueto  che  alla  creazione  dei  vescovi 
si  richiedeva  il  suffragio  del  popolo  come  abbiamo  nella  elezione 
di  Mattia  all'Apostolato  {Ad,  I)  ed  in  quelle  dei  sette  diaconi  (Act,  VI), 
e  la  ragione  di  ciò  è  esposta  dal  Magno  Leone  nelle  sue  lettere  ad 
Anastasio  di  Tessalonica  :  Ne  civitas  episcopum  non  optatum  aut  con- 
temnet,  aut  oderit  et  fìat  minus  religiosa  quam  convenit,  cui  non  li- 
cuerit  habere  quem  voluerit. 

Ben  presto  questi  suffragi  davano  origine  a  disordini  nella  ele- 
zione onde  il  Crisostomo  se  ne  lamenta  dicendo:  Ideoque  non  esse 
admirandum  si  flagitiosi  praeficianttir  ecclesiis,  dignissimi  autem  in 
olseuro  iaceant  et  debilescant  cum  electionis  iudicium  ab  illis  petitur, 
qniìTum  animi  soìis  temporalibus  lucris  et  voluptatum  illecebris  addicti 
^9int,nec  nisi  terrena  sapiunt.  Agostino,  prevedendo  i  tumulti  che  dopo 
la  sua  morte  sarebbero  nati  per  V  elezione  del  successore,  li  pre- 
venne, e,  raccolto  il  popolo  nella  primaria  basilica,  a  lui  propose 
*I  prete  Eradio,  portandone  l'esempio  di  Severo  vescovo  di  Milevi 
eie  s'era  scelto  il  successore  nella  cattedrale:  Scio  post  obitus  epi- 
^^^9porum,  per  ambitiosos  aut  contentiosos  solere  Ecclesias  perturbari, 
^  guod  saepe  expertus  sum  et  dolui  {Ep.  110). 

A  Roma,  dopo  la  morte  di  Liberio,  si  sparse  il  sangue  fra  i  partiti 
*^  Damaso  e  di  Ursicino  poiché  nella  basilica  di  Sicinino  furono 
Vocisi  130  uomini,  come  raccontano  Ammiano  Marcellino  e  Enfino 
*ib,  II,  e.  10).  Tanta  seditio,  immo  vero  tanta  bella  exhorta  sunt, 
^^^ruirum  defendentibus  populis  ut  replerentur  liumano  sanguine  ora- 
•^^«m  loca. 
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Se  si  consulta  il  libro  pontificale  si  vede  che  nei  primi  secoli 
i  papi  faceano  tutti  gli  anni,  nel  mese  di  Dicembre,  una  grande 
ordinazione  come  si  legge  da  S.  Pietro  in  poi  :  Hic  fecit  ordinationes 
per  menses  decembris  episcopos  sex,  presbytevos  decem,  diaconos  odo, 
le  quali  ordinazioni  erano  le  generali  poiché  le  private  si  facevano 
in  tutti  i  tempi  dell'anno.  Dopo  il  secolo  IV  le  ordinazioni  furono 
fissate  ai  quattro  tempi  e  nelle  domeniche  o  feste  solenni. 

Fremessi  i  quali  cenni  veniamo  a  parlare  in  particolare  dei 
singoli  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica. 

Papa.  —  Benché  fosse  titolo  speciale  del  vescovo  alessandrino 
e  sia  stato  trovato  in  un  antichissimo  ipogeo  cristiano  d'Alessan- 
dria in  Egitto,  e  nel  secolo  III  si  desse  spesso  ai  vescovi,  pure  di- 
venne ben  presto  speciale  del  vescovo  di  Eoma. 

Ai  tempi  di  Damaso  era  già  assolutamente  adoperato  come  ti- 
tolo antonomastico  del  vescovo  di  Eoma,  non  più  come  testimonianza 
d'affetto  per  la* quale  si  diceva:  Papa  meus,  tutis,  suus,  noster  come 
prima.  È  noto  che  Prudenzio  dette  ad  un  vescovo  il  titolo  di  optime 
papa  e  altrettanto  nelle  loro  epistole  Girolamo  e  Agostino.  Insomma 
papa  come  vocabolo  esprimente  dignità,  non  formola  di  affetto  filiale 
verso  il  pastor  della  Chiesa,  secondo  quello  che  c'insegna  l'epigrafia, 
ha  origine  più  antica  del  secolo  V  e  di  Liberio.  Lo  stesso,  come 
dicemmo,  accadde  in  Egitto  dove  quel  titolo  rimase  assoluto  al 
vescovo  alessandrino  e  qui  credo  inutile  parlando  a  teologi  che 
quest'appellazione  non  ha  veruna  relazione  col  grado  di  autorità 
troppo  dispari  nel  vescovo  alessandrino  e  nel  romano. 

Lo  stesso  Ammiano  Marcellino,  storico  pagano  lo  sapeva  (XV,  , 
7,  8)  e  parlando  della  deposizione  di  S.  Atanasio  non  consentita«J 
da  Liberio,  allude  all'autorità  qua  potiores  {sunt)  aeternae  urbis  epi — 
scopi.  Cosi  Socrate  e  Sozomeno,  storici  greci,  narrano  che  Giulio  LM. 
restituì  ad  Atanasio  la  sede  in  virtù  della  cura  universale  a  luS"- 
spettante  per  la  dignità  della  sede  apostolica  (Sozomeno,  Hist.  eccl  ^ 
III,  8,  II,  15). 

VescoYO.  —  Il  nome  vescovo,  in  greco  episcopos,  corrisponde  a 
latino  inspector  o  speculator,  e  designava  appo  gli  Ateniesi  un  m 
gistrato  che  visitava  ogni  anno  la  città  dell'Attica  per  rendere  U 
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giustizia  e  reprìmere  certi  abusi  ;  esso  presiedeva  anche  ai  giuochi. 
Ecco  una  iscrizione  in  proposito  : 

CL:  MEMMIO  •  MAGRINO 

Q_.  II  VIR  .  MASSIL  .  CL:  CL.-  ITEM 

PRAEFECTO  PRO  II  VIRO  Q_-  CL;  quinquennale 

AGONOTHETAE  item  oc  curator  muneris  publici 

EPISCOPO  NICAEENSIVM 

AMICI 

(Creili,  4024) 

Questa  parola  fu  adottata  perciò  dalla  primitiva  Chiesa  per 
designare  coloro  che  presiedono  alla  repubblica  cristiana,  ne  ispe- 
zionano e  riformano  i  costumi. 

La  parola  episcopus  si  trova  perciò  nei  libri  del  Nuovo  Testa- 
mento e  principalmente  negli  Atti  (XX,  28),  nelle  lettere  di  S.  Paolo 
(I,  Tim,  III.  2,  tit.  I,  7).  L'abbiamo  in  S.  Ignazio  nelle  sue  lettere 
ft  quei  di  Smime,  e  l'abbiamo  inoltre  in  molte  epigrafi. 

I  nomi  dei  vescovi  erano  segnati  nei  dittici  di  ciascuna  Chiesa 
<^ozi  gli  anni  della  sede,  la  data  della  deposizione,  quindi  era  mi- 
nore la  cura  d'incidere  nelle  pietre  sepolcrali  dei  medesimi  quelle 
Qotdzie.  Ma  somma  era  la  cura  che  ciascuna  Chiesa  avea  dei  se- 
polcri dei  propri  pastori,  e  somma  l'importanza  che  vi  attribuiva 
&  mantenerne  la  serie.  Laonde,  quando  morivano  lungi  dalle  loro 
•^^,  ogni  Chiesa  ne  procurava  e  reclamava  il  ritorno  del  corpo  al 
•^o  cimitero. 

Nella  sinodica  dei  padri  del  concilio  di  Costantinopoli  al  papa 
J^^maso  ove  si  parla  dei  tanti  vescovi  esiliati  dagli  Ariani  reduci 
alle  loro  sedi  è  scritto  :  di  coloro  che  sono  morti  negli  esilii,  sono 
riportate  alle  loro  sedi  le  reliquie  (Theod.  Hist,  eccl.  V,  9). 
n  titolo  di  Episcopus  in  modo  antonomastico  era  stato  attri- 
ito  al  successore  di  Pietro  sino  al  secolo  ILE. 
In  Boma  abbiamo  due  serie  di  sepolcri  episcopali.  La  prima 
agg^ppata  intorno  al  monumento  dell'Apostolo  Pietro. 
D  sommo   laconismo   del  nudo  nome  senza  il  titolo  episcopus, 
iviene  alla  prima  origine  dell'epigrafia  cristiana.  In  quanto  alla 
ipiscopus  non  essendo  essa  di  conio  ecclesiastico  non  lo  divenne 
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in  modo  assolutamente  ufficiale  che  dopo  qualche  tempo.  Cosi  ac- 
cade  nella  seconda  serie  delle  tombe  papali  nel  cimitero  di  Callisto 
ove  si  rinvennero  cinque  epitaffi  in  cui  è  segnato  il  nome  epUcopos 
senza  però  la  data  della  deposizione  meno  in  quella  di  Caio  morto 
nel  296. 

Nel  suburbano  di  Roma  abbiamo  altra  serie  di  vescovi.  — Il 
cimitero   di  S.  Alessandro  ce   ne  presenta   tre;  il  più  antico  dice 
cosi:  Petrus  episcopus  in  pace  XIII  hai,  maias;  i  più  recenti  danno 
il  tempo  dell'episcopato,  il  giorno   della   deposizione  e  l'ultiino  \j^ 
data  consolare. 

Fuori  di  Roma  il  più  antico  epitaffio  noto  d'un  vescovo  d^^ 
primi  secoli  è  quello  di  Eutropio  vescovo  e  martire  di  Saintes  i^  — 
Francia.  Gregorio  di  Tours  lo  dice  inviato  nelle  Gallio  da  S.  Cl^^ 
mente  romano.  Nel  1843  nelle  cripte  della  Chiesa  di  S.  Eutropi^==^ 
fu  scoperta  un'  arca  lapidea  nel  cui  coperchio  si  legge  il  noi 
flVTROPIVS.  Il  Letronne  giudicò  però  i  caratteri  del  secolo  IV  (JS< 
Arch,)\  il  Le  Blant  del  secolo  VI.  Nel  medesimo  anno,  a  Poitiei 
fu  trovato  l'epitaffio  del  vescovo  Nettario  di  età  incerta;  l'epigrai 
dice:  IC  REQVIESCIT  NECTARIVS  ANTITES  (V.  Chamar^f 
Origine  de  VÉglise  de  Poitiers), 

Il  più  antico  con  data  consolare  è  quello  di  Petronio  Destrrr" 
deposto  nel  cimitero  di  S.  Mustiola  a  Chiusi  l'anno  322  (V.  Cavedoni- 

A  Policastro  in  Calabria  abbiamo  il  seguente  : 

IN  D.  D.  ET  SPIRITO  SANTO  IVLIANO 
EPP.  C.  QVI  VIXIT  ANNIS  L.  MENSIBVS 
III.  D.  II.  FELICIANE  CONIVGI  BENE 
MERENTI   CVM  FILIIS  SVIS  BENE 
MERENTI  FECIT  IVLIANI  IN  PA 
CE. 

Singolare  è  la  formola  posta  in  principio  di  si  rara  epigrau  *®' 
Quivi  è  invocata  la  Divina  Trinità  e  si  deve  leggere  :  in  Deo,  T^^ 
mino   et  Spiritu  Sancto. 

Dal  IV  secolo  in  poi  il  titolo  episcopus  nelle  epigrafi    non     * 
privilegiato. 
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La  Chiesa  di  Nola  ha  la  rara  prerogativa  di  possedere  nei  mo- 
nxunenii  del  cimitero  di  S.  Felice  una  copiosa  serie  di  avelli  ed 
«pitaffi  dei  vescovi  suoi  degli  anni  364-523. 

L'anno  1860  in  Mohammedia,  villaggio  poco  distante  da  Tu- 
nisi, fu  trovata  una  pietra  la  quale  conserva  tre  memorie  succes- 
sive di  deposizioni  di  vescovi  d'ignota  età.  E  del  secolo  IV.  Il  testo 
dice:  ROMANVS  EPlSCOpus  IN  PACE  DXI  K....  RVSTICVS 
£PISCOPVS  IN  PACE  D.  K.  I....  EXITIOSVS  EPCP  IN  PC  DP 
Gin  KL  DC.  (V.  Guérin,  Voyage  en  Tunisie,  t.  IH,  p.  277). 

A  Pavia  in  un  avello  di  rozza  pietra  locale  si  legge  l'epigrafe  : 

SVRVS 
EPC 

È  noto  che  SVRVS  per  SYRVS  è  grafia  ovvia  nell'epigrafia  si 
<5ristiana  che  pagana;  è  nome  geografico  onde  derivarono  quelli  di 
Surianus  e  Stirianillus. 

Questo  sarcofago  barbaramente  segato  era  stato  posto  nel  pa- 
"^niento  della  basilica  dei  SS.  Gervasio  e  Protasio  di  quella  città, 
donde  fu  tolto  per  cura  di  D.  Cesare  Prelini  professore  nel  se- 
"^ixiario. 

Era  appunto  il  sarcofago  del  primo  vescovo  e  fondatore  di  quella 
^''^^tianità,  S.  Siro,  al  cui  nome  era  anche  dedicata  la  predetta  ba- 
*^ica  ricostruita  nel  927  dalla  regina  Adelaide. 

Fra  le  prerogative  dei  vescovi  v'erano  quelle  di  onore  speciale 
^^^C)  rese  dai  fedeli  d'ogni  grado.  Prima  fra  queste  era  d'inchinare 
^^^«nzi  ad  essi  il  capo  per  ricevere  la  benedizione  e  che  usavano 
*^^he  gli  stessi  imperatori.  Come  abbiamo  da  S.  Ilario  nel  sermone 
^'^'^.Canstantium:  Osculo  sacerdotes  excipis caput  ienedict ioni  submif tisi 
^-ttperatore  Valentiniano,  parlando  ai  vescovi  congregati  per  l'ele- 
le  del  preside  di  Milano,  loro  dice  che  lo  scelgono,  omni  virtu' 


'^  genere  exornafum,  ut  ipsi  qui  regunt  imperia  sincera  voluntate 

^    capita  sua  inclinent  (Theodor,  lib.  IV,  e.  I). 

Similmente  si  baciavano    loro  le  mani  e   i  piedi.  —  Paolino, 

^••Ja  vita  di  S.  Ambrogio,  scrive  che,  essendo  giovanetto  in  Roma, 

^    abitando  in  casa  con  sua  madre  e  sua  sorella  guae  virginitatem 

*^****  fuerat  professa,  cornile  alia  virgine....  cum  videret  sacerdotis  a 


^ 
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domestica,  sorore,  vel  maire  manus  osculavi,  ipse  hidens  offerehat  dex(e* 
ram,  dicens  et  sibi  id  ai  ea  fieri  oportere,  siquidem  episcopum  se  fu- 
turum  esse  memorabat. 

In  alcuni  luoghi,  fin  dal  secolo  IV,  ai  vescovi  che  entravano  nelle 
borgate  si  andava  incontro  siccome  a  Cristo,  gridando  loro  osanna, 
consuetudine  però  che  S.  Girolamo  condanna  (in  Matth.  XXI).  Vi- 
deant  ergo  episcopi  et  quantumlibet  sancii  homines  cum  quanto  pericub 
dici  ista  sibi  patiantur. 

Il  titolo  che  si  dava  ai  medesimi,  allorché  si  parlava  loro,  erab 
quello  di  Corona.  —  Precor  coronam  tuam  tei  per  coronam  vestratr^ 
adiuro,,  etc.  Ma  per  bene  intendere  questo  voQ^lbolo,  è  necessari^^ 
qui  dare  un  cenno  della  rasura  clericale.  Ne  hanno  tr&ttato 
Tomassini  De  beneficiariis,  il  Cenni  De  Antiq.  eccL  hisp.  Dai 
allegati  da  costoro  e  dal  confronto  dei  monumenti  risulta  che  E—** 
rasura  clericale  ha  origine  nel  secolo  IV  e  che  essa  avea  la  fonn  -^ 
di  Corone  di  capelli,  nome  che  si  mantenea  ancora  nell'anno  6J 
come  risulta  dal  canone  40  del  concilio  Toletano  IV  :  Omnes 
vel  lectores  sicut  levitae  et  sacerdotes  defonso  super ius  capite  tato,  i\ 
ferius  solam  circuii  coronam  relinquant. 

Benché  tutti  coloro  che  hanno  toccato  queste  materie  faccian 
risalire  l'origine  della  tonsura  al  secolo  V  o  VI,  i  monumenti 
dimostrano  già  in  uso  nel  secolo  IV,  ma  solo  nei  papi  e  nei  v 
scovi.  Una  tradizione  ricordata  la  prima  volta  da  S.  Germano  di  C 

stantinopoli  dice  che  i  nemici  di  S.  Pietro  lo  tosarono  in  tal  mod -O 

per  ischerno  e  che  quindi  i  sacerdoti  cominciarono  a  radersi  corsasi 
ad  onore  del  S.  Apostolo.  Quell'oltraggio  non  sarebbe  improbabi  3e 
poiché  usavasi  a  ludibrio,  come  dice  Giovenale  {Sat,  V),  massinnaa 
nei  condannati  i  quali  però  radevansi  a  metà  onde  dicevansi  serrai- 
rasi  o  semitonsi.  (Cypr.  Ad  martyres  ep.  77). 

E  difficile  però  che  lo  facessero  gli  ebrei  perché  presso  queLl* 
nazione  il  radere  il  capo  era  atto  di  religione  di  coloro  che  per  "Cin 
dato  numero  di  giorni  si  consacravano  a  Dio  sottoponendosi,  con  ^ 
voto,  ad  alcune  astinenze  ricordate  nel  capo  Vili  dei  NumaX^- 
Quindi  è  a  credere  favolosa  questa  tradizione  ed  inventata  per  ^*' 
tribuire  a  S.  Pietro  l'origine  della  clericale  tonsura.  S.  Gregoi^^ 
di  Tours  (secolo  VI)  l'attribuisce  a  S.  Pietro  dicendo  che  lo  fece  p^^ 
insinuare  l'umiltà  {De  glor.  martyr.  lib.  I,  e.  28). 
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Questa  tonanra  poi  in  forma  dì  corona  e  propria  dei  vescovi 
e  dal  papa  nel  secolo  V,  non  è  da  confondere  con  l'uso  dì  tendere 
i  capelli  sulla  calvizie,  non  però  raderli,  tenerli  oortisaimi  ma  non 
nsare  del  rasoio  e  scoprire  la  pelle  essendo  questo  allora  rito  su- 
perstizioso e  proprio  dei  sacerdoti  d'Iside  e  di  coloro  che  voleano 
ctilebrare  i  misteri  isiaci....  ut  koneatas  habittis  sacerdotum  facie  de- 
monstretar  jjec  calviUuiu  novacala  esse  facivndum,  nec  ita  ad  pressum 
tondmdum  caput  ut  rasoruin  similes  esse  cideamur,  aed  in  tantum  ca- 
pillos  demittendos  ut  operta  sii  cutis. 

I  monaci  invece  usavano  di  tosarsi  al  vivo,  1  quali  S.  Paolino 
graziosamente  desoriveado  chiama  casta  informitate  capUlnm  ad  cu- 
tetn  coesi  (Ep.  4),  —  Infatti  G^iuliano  l'apostata  fingendosi  monaco, 
loBciofisi  tosare  al  vivo  {Socr.  lib.  Ili,  e.  I).  Essi  adunque  non  por- 
tavano la  corona,  la  quale  fu  nel  V  secolo  il  distintivo  proprio  dei 
Vescovi,  ìndi  nacque  che  loro  si  desse  quell'onorevole  appellazione. 
L&oaile  S,  Girolamo  scrive  a  S,  Agostino:  Fratres  tuoa  ut  nomine 
*alKtfi  precor  corortam  tuavi  (Ep.  81J. 

Cosi  S.  Agostino  al  vescovo  Proculiano  (Ep.  147);  Per  coronam 
ftf^stram  ao8  adiuvant  vestri.  per  coronam  realram  adìuKunt  nostri; 
«d  Eanodio  al  vescovo  Marcellino:  quia  fiduciae  meae  coronam  ve- 
*tram  non  ambigo  resp&nsuram,  e  a  papa  Simmaco:  dum  sedem  apio- 
*tolicam  coroftae  cenlrae  cura  moderaiur. 

La  Corona  adum^ue  fu  distintivo  solo  del  papa  e  del  vescovo 
°Q  dal  secolo  IV  come  attestano  le  immagini  dei  papi  e  quelle  di 
Qoirino  vescovo  di  Siscia  nel  cimitero  di  Callisto.  Questa  corona 
ù  in  uso  dai  vescovi  ai  chierici  i  quali  radevano,  come  dicemmo, 
>  il  vertice  del  caìvizio  e  nel  secolo  VI  era  da  questi  comun»- 
mte  usata,  come  dimostrano  i  chierici  di  S.  Massimiano  di  B&- 
Wntia,  net  musaico  di  S.  Vitale,  Allora  cessò  pei  vescovi  il  titolo 
'  Corona  e  poi  finalmente  andò  ai  monaci  che  erano  preti. 

Dai  vescovi  sono  da  distinguere  i  Corepiscopi  che  il  Sinodo  di 
r  "eoc«sarea  (e.  SUI)  chiama  l'icario*  presbyteroa  a  Xùps, 

La  loro  origine  rìsale  all'epoca  della  pienezza  del  cristianesimo, 

'affttti  li  ritroviamo  nel  sinodo  di  Anoira  tenuto  nel  secolo  IV, 

1  abbiamo  perfino  fra  i  Novaziani  del  concilio  calcedonese,  Al- 

'ronè  parleremo  degli  abiti  sacri  diremo  anche  delle  insegne  ve- 
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Coloro  che  erano  posti  nel  secondo  grado  della  gerarchia  ec< 
siastica  furono  dai  greci  detti  TTpetr^urépoi  ossia  seniores  e  la  di 
renza  la  vediamo  già  accennata  nelle  epistole  di  S.  Paolo  a  1 
e  Timoteo. 

Nelle  antiche  iscrizioni  noi  abbiamo  menzione  di  moltissì 
preti  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  ed  è  a  tutti  nota  la  oeleberri 
di  S.  Callisto  ove  si  legge: 

AIONYCIOY 
lATPOY 

nPECBYTEPOY 

I 

e  quella  che  dice 

LOCVS  MAXIMI  PRESBYTERI 

Altra  iscrizione  è  quella  di  un  Flavio  Tolomeo  (Maffei,  Mus.  r< 
p.  279,  n.  9). 

Una  delle  belle  epigrafi  metriche  è  quella  edita  anche  dal  Mig: 
(t.  XIII,  col.  1218)  del  prete  Sisinnio,  che  è  attribuita  a  Damas 

PRESBYTER  HIC  VOLVIT  SISINNIVS  PONERE  MEMBRA 
OMNIBVS  ACCEPTVS  POPVLIS  DIGNVSQVE  SACERDOS 
QVI  SCIRET  SANCTAE  SERVARE  FOEDERA  MATRIS 
BLANDVS  AMORE  DEI  SEMPER  QVI  VIVERE  NOSSET 
CONTENTVSQVE  SVO  NESCIRET  DIVITIS  AVLAM. 

Il  prete  esercitava  il  suo  sacro  ministero  con  il  vescovo,  e  t 
lui  concelebrava,  e  con  lui  sedeva  nel  luogo  detto  preshyUrium. 
lo  scaglione  in  cui   sedevano  i  preti   dicevasi   thronus  secundu^ 
quindi  Eusebio  dà  ai  preti  il  titolo  di  preti  del  secondo  trono  (S 
eccl,  VI,  5)  mentre  il  vescovo  era  nel  primo. 

Fronte  sub  adversa  gradihus  sublime  tribunal 

Tollitur,  antistes  praedicat  unde  Deum  (Prud.  Peristeph,  226). 
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Circa  l'età  non  sembra  che  vi  fosse  nulla  di  stabilito  pei  primi 
secoli:  solo  una  decretale  di  Siricio   stabilisce  cbe  se  un  chierico 
Venga  ordinato  diacono  a  trentanni  non  possa  ricevere   il  presbi- 
terato che  a  trentacinque;  e  Giustiniano  vieta  nell'Oriente  che  ve- 
runo sia  ordinato  innanzi  ai  trentacinque  anni.  Ma  fra  noi,  in  g&- 
iiere,  era  ammessa  l'ordinazione  a  trent'anni. 

Appena  il  vescovo  avea  preso  le  buone  informazioni  sulla  bontà 

dei  diaconi  e  che  il  popolo  avea  dato  la  sua  adesione,  il  vescovo 

<!ol  suo  clero  imponeva  le  mani  all'ordinando  recitando  le  orazioni 

od  hoc  (Conc.  Cartkag.  IV  3;  Const.  apost.  1.  Vili,  e.  16;  I,  Tim.). 

—  Nel  secolo  VI  si  aggiunge  l'unzione   delle   mani  nelle  Gallio, 

Spagna,  Africa  ;  nel  IX  nella  Chiesa  romana  (Nicol.  PP.  In  respons, 

<^d  JRodulf.  Arch,  Bituric),  Le  chiese  d'Oriente  vi  restarono  sempre 

^trance;  le  altre   cerimonie,   come  la  tradizione  dei  vasi,  qìo,^  rì- 

niontano  al  secolo  X. 

Da  principio  non  consacravano  nò  battezzavano  senza  licenza 
del  vescovo;  è  noto  infatti  che  secondo  il  diritto  ecclesiastico  del 
tempo  l'adunanza  dei  fedeli  o  colletta  era  riservata  al  vescovo  ;  ma 
i^^l  tempo  istesso  i  preti  avevano  Tonore  della  doppia  sporfula.  An- 
tichissima e  solenne  nella  Chiesa  era  l'offerta  delle  primizie  per  gli 
alimenti  del  clero,  ed  il  prete  prendeva  la  doppia  parte  che  cliia- 
ttàavasi  sportula. 

Il  libro  dei  Filosofumeni  ci  dice  che  il  clero  avea  pensioni 
tensili,  e  distribuzioni  di  commestibili,  massime  dopo  la  cena  so- 
tetme.  L'abbiamo  da  Tertulliano:  Duplex  honor,  binis paHihus  prae- 
**««n(i6a8  deputatur,  secondo  le  parole  di  Paolo  in  Timoteo:  qui 
^tu  praesunt  praeshiteri  duplici  honore  digni  hàbeantur,  dicit  enim 
•dj)<i«ra  dignus  est  operarius  mercede  sua.  Talvolta  a  giovani  di 
Ktuidi   speranze    designati  preti  si   concedeva   subito   la   duplice 

Non  raro  si  trova  nelle  lapidi  fatta  menzione  di  preti  e  vescovi 
Giungati.  Le  mogli  di  questi  erano  dette  praesbyterae. 

In  un  cimitero  cristiano  scoperto  presso  la  città  di  Tropea  in 
^^abria  nell'antica  regione  dei  Bruttii  fu  scoperto  pochi  anni  or 
•^Uo  un  cimitero  cristiano  ricco  di  epigrafi  tra  le  quali  la  se- 
«dentei 
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B  M  S  LETA  PRESBITERA 
VIXIT  ANN.  XL  M.  Vili  D.  Villi 
QVEI  BENE  FECIT  MARITVS 
PRECESSIT  IN  PACEPRI  DIE 
IDVS  MAIAS. 

Costei  non  fa  una  vedova  della  categoria  appellata  praeshiterae 
quae  sacris  in  ecclesia  exercitiis  vacàbant,  come  scrive  il  Da  Gange, 
poiché  il  marito  superstite  ne  curò  la  sepoltura. 

Vano  sarebbe  il  congetturare  che  Tropea  al  tempo  di  cotesto 
prete  seguisse  la  disciplina  delle  chiese  orientali  e  già  fosse,  come 
poi  divenne,  di  rito  greco,  poiché  qui  il  vocabolo  preabytera  signi- 
fica uxor presbyteri  ;  e  nello  stesso  cimitero  fu  trovato  l'epitaffio  del 
marito  di  nome  Monsis  presbyter  cui  bene  fecerunt  filii. 

AÌ(0  A|(0 

B  M  S  MONSIS  PRESBITER 
QVI  VIXIT  ANN  L  M  ^  II  D  ^  II  evi 
BENE  FECERVNT  FILI  PRECESSIT 
IN  PACE  DIE  KALD  DECEMBRIS. 

Cosi  nel  Campo  Verano  si  è  trovato  l'epitaffio  di  un  vescovo  : 
Octoginta  Leo  trascendit  episcopus  annos  cui  composuit  tumulum  Lau- 
rentia  coniux. 

Chiunque  ha  lieve  notizia  degli  antichi  canoni  sa  bene  che  la 
menzione  di  preti  coniugati  nelle  epigrafi  latine  delle  chiese  orien- 
tali non  è  da    interpretare  a  tenore   della   disciplina   prevalsa  in 
Oriente,  la  quale  restrinse  la  legge  della   continenza   ecclesiastica 
principalmente  al  divieto  di  contrarre  matrimonio  dopo  l'ordina- 
zione. Questa  disciplina  anche  nelle  chiese  di  rito  orientale,  nel  se- 
colo IV  da  Epifanio,  era  giudicata  contraria  agli  ecclesiastici  ca- 
noni {Haeres.  LIX,  4).  In  Occidente  fu  repressa  dai  concilii  (Cane. 
Illib.  e.  38),  dalle  celebri  decretali  di  Siricio  e  d'Innocenzo  e  dai 
canoni  africani. 

La  presbytera  ed  il  prete  coniugato  di  Tropea,  secondo  il  ^^' 
goroso  prescritto  delle  leggi  ecclesiastiche,  dovettero  vivere  co^^^ 
a  proposito  d'un  presbyter  e  della  sua  presbytera  scrisse  il  M.  QrT^' 


£orio  {Diaìog.  IV,  11):  Presbyter  quidam  commigsam  sibi  cum  magno 
timore  Domini  regebat  Eccfesiam.  Qui  ex  tempore  ordìnationi»  aec^fae 
pretbifleram  suam  ni  sororem  dì/igens,  sed  quasi  hontem  cavens  ad  ae 
propius  accedere  numquam  sinebat... 

Cosi  infatti  ricevendo  la  sacra  ordinazione  ei  cliiamaiio  le  mogli 
di  coloro  che  rinunziando  al  maritale  legame  diTenivano  eacerdoti. 
lo&tti  della  moglie  di  S.  Severo  vescovo  di  Ravenna  fa  detto: 
Uxor  iti  sororem  versa,  e  cosi  Terasìa  moglie  di  Paolino  promosso 
sacerdote:  De  coniuge  aoror  Paulini  facta;  e  S.  Girolamo  a  Luciano 
scrisse  appunto  /lahes  tecitm  de  coniuge  germanam  (Ep.  28). 

Non  tutte  però  le  presbgterae  erano  la  coniugi  di  sacerdoti,  poi- 
phJt  dav&fli  tal  nome  anche  alla  vecchie  vedove  nutrite  dalla  Chiesa, 
some  leggiamo  per  esempio  negli  Atti  dì  S.  Prassede  che  questa 
il  dichiarata  presbgtera  da!  papa  S.  Pio  I,  Nella  cappella  di  S.  Pras- 
Bode  è  chiamata  epiacopa  la  madre  del  papa. 

Ho  detto  che  i  preti  titolari  erano  due  in  ciaacon  titolo,  come 
sappiamo  par  esempio  da  S.  Cipriano  {Ep.  18)  che  dice:  Felix  qui 
jnviògterium  subminintrabat  sub  Decimo,  e  coma  erano  ai  tempi  di 
S.  Damaao  che  stabili:  Num  auteM  eeptem  àiaconos  mie  oportet  et 
aliquanios  presbyleroa  ut  bini  stnt  prò  eccìeaiis. 

Così  noi  sappiamo  che  sotto  Cornelio  (250)  v'erano  in  Boma 
quarantaBei  preti  che  risponderebbero  incirca  a  ventitré  titoli,  nu- 
mero ohe  da  Marcellino  fu  portato  a  venticinque. 

Ho  detto  che  in  Eoma  i  preti  del  titolo  aveano  sotto  la  loro 
gitRÌsdizione  i  preti  preposti  a  ciascun  cimitero,  ma  che  non  erano 
K  quello  incardinati  quei  preti  che  si  dicevano  conafituti  per  eoe- 
mtieria,  per  l'amministrazione  de'sacramenti  e  la  cura  delle  esequie 
«  dalle  sepolture  dei  defunti.  Per  coemeteria  dineraa  conslifuti  pre- 
yieri  aacramentorum  conficiendorum  ius  habeni  atqne  licentiam  (In- 
noo.  I,  Ep.  SXV,  ad  Decent.  Engub.  ep.). 

Da  che  risulta  che  nei  secoli  delle  persecuzioni  e  nel  qnarto  era 
quotidiano  ed  assiduo  ad  ogni  prete  l'ufficio  di  offerire  il  divino 
Sacrifìcio:  Io  testificano  le  decretali  sincere  di  Siricio  nel  385  e 
d'Innocenzo  nel  404  :  nec  praeterit  dies  qua  vel  a  sacri/ìciis  divinis 
Ttl  a  bapUsmntia  officio  preabgleri  oacent  (Ep.  II).  Ciò  va  inteso 
delle  private  celebrazioni,  prò  defttnctia,  non  della  solenne,  poiché 
neppure  tutti  i  giorni  erano  liturgici  nella  Chiesa  romana.  È  noto 
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che   questa  celebrazione  privata  avea  luogo  nella  deposizione,  nel 
terzo  di,  nel  settimo,  nel  trigesimo  e  nelPanniversario. 

I  preti  adunque  erano  alii  ecclesiarum,  alii  coemeteriorum,  pre- 
cisamente come  è  detto  nella  raccolta  dei  canoni  del  card.  Deusdedit 
(Martinucci,  Collect,  canon,  Deusdedit,  Venetiis  1859),  onde  l'equivoco 
in  cui  cadde  il  Mabillon  {Mus.  it  t.  II)  che  vi  fossero  due  generi 
di  titoli:  i  maggiori  urbani  ed  i  minori  suburbani  cimiteriali,  nep- 
pure fatta  eccezione  per  le  basiliche  massime  e  veneratissime  di 
S.  Pietro  e  S.  Paolo,  le  quali  erano  servite  per  turno  dai  preti  dei 
titoli  urbani;  cosi  stabili  papa  Simplicio:  Hic  constituit  ut  hebdo- 
madibus  singulis  presbyteri  manerent  propter  iaptismum  et  poeniten- 
tiara  petentes  de  regione  prima  ad  S,  Paulum,  de  regione  tertia  ad 
S,  Laurentium,  de  regione  sesta  vel  septima  ad  S,  Petrum. 

Cosi  Innocenzo  I  costituì  che  la  basilica  di  S.  Agnese  fosse 
affidata  al  governo  dei  preti  del  titolo  di  Vestina  da  lui  istituito. 
Le  iscrizioni  della  basilica  di  S.  Pancrazio  degli  anni  621,  522  fanno 
menzione  dei  preti  del  titolo  di  S.  Crisogono  come  aventi  giurisdi- 
zione su  quello. 

In  Roma  adunque  i  preti  non  erano  incardinati  ai  cimiteri,  ma 
ai  titoli  urbani  ove  erano  deputati  a  turno:  cosicché,  essendo  al- 
meno due,  l'uno  celebrava  in  città,  l'altro  nel  cimitero.  Dalle  iscri- 
zioni della  basilica  di  S.  Pancrazio  che  abbiamo  citato,  ci  si  rivela 
la  gerarchia  dei  preti  titolari,  il  primo  dei  quali  dicevasi  prior, 
il  secondo  secimdus,  e  cosi  via  dicendo  fertius,  quartus;  \\  prior  era 
il  vero  titolare,  gli  altri  erano  sodi  nome  che  risulta  da  un'epigrafe 
trovata  a  San  Clemente. 

Nel  secolo  V  delle  basiliche  maggiori  suburbane  di  Boma  fu- 
rono affidati  il  governo  e  1'  amministrazione  dei  beni  a  preti  spe-^ 
ciali  che  erano  detti  praepositi  e  quindi  si  dicevano  :  Praepositi  ha- 
silicae  beati  Petri,  beati  Pauli  apostoli,  Laurenti  martyris,  etc,  vo- 
cabolo che  fu  compendiato  nelle  sigle  PP. 

In  un  tubo  di  piombo  trovato  presso  la  basilica  di  S.  Lorenzo  è 
ricordato  uno  Stefano  preposito  che  riparò  le  condutture  dell'acqua, 

+  8ALVO  PAPA  lOHANNE 
STFANVS  V?  REPARAVIT 

Fu  trovato  nell'anno   1707  ed  appartiene  a  Giovanni  I  (623-526). 
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Questi  prepositi  non  erano  sempre  preti  perchè  il  loro  officio 
era  economico,  non  sacerdotale  ;  cosi  in  un'epigrafe  di  S.  Paolo  del 
secolo  ly  si  legge: 

DE  DONIS  DI  ET  BEATI  PAVLI  APOSTOLI 


DOMETIVS  DIAC.  ET  ARCARIVS  SCAE  SED 
APOSTOL  .  ADQYE  PP. . . . 

Nella  basilica  di  S.  Pancrazio  si  leggeva  la  seguente  epigrafe 
della  quale  rimane  un  pezzo  oggi  nel  Laterano  e  che  dice  cosi: 


+  LOCVM   BONIFATII    PB     CONCESSVM    A    PP    PS     IDEST    PETROJET    MICINO^ 
TT  BEATI  MARTYRIS  CRISOGONI  VBI  REQVIESCIT  BAIENTI  NVS_PBj  YV<;  TVS  PbJ 

ove  la  sepoltura  è  fatta  senza  l'intervento  del  proposito. 

Un'epigrafe  scoperta  nelle  forme  sepolcrali  in  S.  Callisto  sopra 
la  cripta  di  S.  Cecilia,  ci  ha  certificato  che  anche  il  cimitero  di 
Callisto  ebbe  il  suo  proposito  nel  secolo  V. 

maceLLAKW  A  PP  SE  VIVO  COMPARA 

VIT  •  DOminn  aeternam  in  qua  EST 
PALATINA  IN  PACE  S  XG  K  FEBR.  Q^ 

Nello  stesso  secolo  V  comincia  ad  apparire  la  menzione  dei 
chierici  dimoranti  manentefì  nel  luogo  in  cui  servivano  di  custodi  : 
la  menzione  più  antica  risulta  da  questa  lapide  ora  nel  museo  Kir- 
cheriano. 

L.   ^  FAVSTINI  QVEM  COM 
PARAVIT  A  IVLIO 
MANSIONARIO  SVB 
CONSCIENTIA  PRES 
BYTERI  MARCIANI. 

La  parola  sub  conscientia  indica  presenza  e  consenso. 
Nei  documenti  del  secolo  VI  frequente  in  Eoma  è  la  menzione 
dei  mansionarii  e  delle  mansionario  che  erano  capi   presso  le  ba- 
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silicbe  urbane  e  saburbane  costituenti  collegio  e  scholae  i  quali  fu- 
rono addetti  specialmente  al  servizio  della  confessione,  cioè  dell'ipogeo 
del  martire,  come  era  la  schola  confessionis  S.  Petri  obe  ebbe  tanta 
importanza  da  ricevere  ordinazioni,  rendite  e  patrimoni  pagani,  onde 
ebbero  origine  i  collegi  dei  canonici:  essi  diceansi  mansionari  de  con- 
fessione come  si  vede  in  un  frammento  d'un  concilio  romano  te- 
nuto nel  752,  scoperto  dal  De  Eossi:  ivi  si  parla  di  monaci  ohe 
ivi  faceano  notturna  e  diurna  salmodia,  e  di  questi  manzionari  che 
doveano  anche  badare  ai  lumi  :  diligentiam  facere  ad  luminariorum 
concinnationem . 

Diaconi.  —  Nel  Nuovo  Testamento  la  parola  Sixxovo;  talvolta 
ha  un  senso  generale  per  indicare  coloro  che  erano  impiegati  al 
S.  Ministero  fossero  vescovi  o  preti.  Nel  senso  proprio  significa  i 
chierici  del  3**  grado  sacerdotale  addetti  ad  assistere  i  vescovi,  onde 
diceasi  spesso  diaconus  episcopi  come  un'epigrafe  di  S.  Sebastiano 
diaconus  ep. 

Non  est  equum  nos  derelinquere  verium  Dei  et  ministrare  mensis. 
Atti  degli  Apostoli. 

Furono  dunque  istituiti  per  presiedere  alle  mense  e  compiere 
il  ministero  della  parola.  S.  Stefano  il  primo  perciò  fu  lapidato. 
Filippo,  uno  dei  sette,  predicò  il  vangelo  e  battezzò  l'eunuco  della 
regina  Oandace.  La  Chiesa  romana  ne  ebbe  sette  come  tanti  erano 
sotto  S.  Cornelio  (Eus.  Hist.  eccL,  43)  e  più  di  tanti  non  vuole  che 
siano  il  concilio  di  Neocesarea. 

A  Roma  il  diacono  scelto  fra  i  sette,  a  dividere  le  cure  del 
sommo  sacerdozio,  teneva  Varca  della  Chiesa,  e  la  matricola  del 
clero,  sicché  non  i  preti  ma  i  diaconi  succedevano  al  pontificato. 

Di  Simmaco,  succeduto  ad  Anastasio,  è  scritto  che  egli  fu  eletto 
perchè  era  uno  dei  sette  diaconi,  e  parlando  degli  usi  romani  Eu- 
logio Alessandrino  narra  che  l'arcidiacono  per  consuetudine  inve- 
terata saliva  al  trono:  onde  i  diaconi  stimarono  ingiuria  essere 
eletti  preti.  Il  primo  grande  concilio  tenuto  dopo  la  pace  della 
Chiesa  in  Occidente,  l'Arelatense,  fé'  un  canone  speciale  per  i  dia- 
coni di  Eoma. 

Custodivano  i  sepolcri  dei  martiri  onde  diceansi  Diocones  (sic) 
martyrum,  spesso  sono  detti  Levites  (sic)  o  anche  meìiestratores. 
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FLA  SECVNDO  BENEMERENTI 
MENESTRATORI  CHRESTIANO  IN  PACE 
QVI  VIXIT  ANN  XXXVI  DP.  III.  NON  MAR. 

Presiedevano  al  canto  dei  Salmi,  portavano  la  croce  astata. 
Ecco  la  epigrafe  già  altrove  citata  che  si  riferisce  al  diacono  Re- 
dento sepolto  nel  cimitero  di  Callisto: 

STRINGE   DOLOR   LACRIMAS   QVERIS   PLEBS   SANCTA   REDEMPTVM 

LEVITAM    SVBITO    RAPVIT   SIBI    REGIA    CAEU 

DVLCIA   NECTAREO   PROMEBAT   MELLA    CANORE 

PROPHETAM   CELEBRANS   PLACIDO    MODVLAJVLINE   SENEM 

HAEC   FVIT   INSONTIS  VITA   LAVDATA    IWENTVS 

INVIDIA   INFELIX   TANDEM    COMPRESSA    QVIESCIT 

NVNC   PARADISVS   HABET   SVMPSIT   QVI    EX    HOSTE   TROPAEA. 

Come  abbiamo  i  diaconi,  cosi  trovansi  le  diaconesse  fino  dalla 
età  degli  apostoli  (V.  Fiegler,  De  diaconie  et  diaconissis  vet.  eccl.,  1688) 
come  si  vede  da  S.  Paolo  ai  Romani,  XVI,  1.  Commendo  autem  vohis 
Phoeben  sororem  nostram  quae  est  in  ministerio  ecclesiae  qtme  est  in 
Cenchris. 

Il  concilio  di  Laodicea  (can.  XI)  le  chiama  Tuped^uTiSs;,  seniores. 
Si  esigeva  che  fossero  vedove,  univire,  madri  di  qnarant'anni  (Tertull. 
De  virg.  —  Ad  uxor.  lib.  I,  e.  7). 

Esse  presiedevano  alle  donne  nelle  chiese  (Const.  apost.  III,  7) 

sorvegliando  i  matronei.  Istruivano  le  catecumene;  assistevano   il 

vescovo  nel  battesimo  facendo  le  unzioni  sulle  altre  parti  del  corpo  ; 

prendeano  cura  dei  poveri  e  dei  malati.  Epifanio  (Haeres.  LXXIX) 

dice  che  presiedevano  alle  conversazioni  segrete  del  vescovo,  preti 

6  diaconi  con  le  donne. 

Nel  secolo  II  alzarono  di  tono,  ma  il  papa  Sotere,  (Can.  Sa- 
cratas,  XXIII,  dist.)  anno  173,  le  mise  a  dovere:  voleano  toccare 
'  vasi  sacri,  i  palli.  Nel  V  secolo  cessò  fra  noi  il  loro  uso,  ma  in 
Oriente  rimasero  fino  air  Vili. 

H  Maffei  (nel  Mus.  Veronese,  p.  179)  ha  il  titolo  d'una  dia- 
conessa : 

▲utBLLin.  Lezioni.  26 
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DACIANA  DIACONISSA 

QVE  V.  AN.  XXXXV  M.  Ili 

ET  FVIT  F.  PALMATI  COS. 

ET  SOROR  VICTORINI  PRESBI 

ET  MVLTA  PROPHETAVIT 

CVM  PLACCA  ALVMNÀ 

V.  A.  XV.  DEP.  IN  PACE  III  ID.  AVG. 

Il  Fabretti  cita  quest'epigrafe  di  S.  Paolo  (758): 

DOMESTICVS  DIAC.  ET  ARCARIVS 
VNA  CVM  ANNA  DIAC.  EIVS  GERMANA 
HOC  VOTVM  BEATO  PAVLO 
OPTVLERVNT. 

Erano  adunque  vedove  a  Dio  consacrate  che  avevano  grande 
importanza  nella  Chiesa,  onde  si  trova  spesso  detto  di  loro  che  sedit» 

RIGINE  VENEMERENTI  FILIA  SVA  FECIT 
VENERI  CINE  MATRI  VIDVAE  QVE  SE 
DIT  VIDVA  ANNOS  LX. 

(Marini,  Insc.  alò.  p.  195). 

Ad  qnam  sedevi  praeter  annos  sexaginta  non  tantum  univirae, 
idest  niqdae,  aliquando  eh'guntiir^  sed  et  matres,  et  qiiidem  educatrices 
filioì'um  (Tertulliano,  De  vel,  virg,  IX).  Ad  esse  dico  Ambrogio 
(De  viduis)  honorificentia  larga  defertur  ut  etiam  ah  ejpiscopis  Jiono- 
rentur.  Ai  tempi  di  S.  Cornelio  (ep,  ad  Fahian.)  erano  1610  man- 
tenute dalla  Chiesa. 

Alle  diaconesse  sembra  voglia  alludere  Plinio  il  giovane  nella 
lettera  a  Traiano  sulla  condizione  dei  cristiani  in  cui  le  chiama 
ministrae:  Quo  magis,  egli  dice,  necessarhim  credidi,  ex  duabus  an- 
clllis,  quae  ministrae  dicebantur,  quid  esset  veri,  et  per  tormenta  quaerere. 

Anche  alle  diaconesse  s'imponeano  le  mani  e  si  recitavano  su 
di  loro  alcune  preci,  ma  non  si  permetteva  loro  di  parlare  nella 
chiesa,  di  battezzare,  di  offrire,  come  dice  Tertulliano:  Non  per- 
mittitur  mulieri  in  Ecclesia  loqui,  sed  nec  docere,.,.  nec  offeì^re,  etc. 
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{TertuU.  De  vel.  virg,  IX)  benché  i  montanisti  le  ammettessero  all'o- 
nore del  Sacerdozio,  di  che  si  lagna  S.  Agostino  nel  libro  De  hae- 
renhus  e  prima  di  lui  Tertulliano:  Ipsae  mulieres  haereticae,  quam 
procaces,  quae  audeant  docere,  contendere,  exorcismos  agere,  curationes 
repromittere . . .  (De  prescript.  XLI)  e  S.  Firmiliano  in  una  lettera 
a  S.  Cipriano  ricorda  una  montanista  che  avea  ardito  anche  di  con- 
sacrare la  Eucarestia. 

Tutti  sanno  che  Innocenzo  III  riprese  fortemente  certe  badesse 
di  Spagna  che  predicavano  in  pubblico,  benedicevano  le  monache, 
sentivano  le  loro  confessioni,  aggiungendo  il  papa  che  la  potestà 
delle  chiavi  non  fu  concessa  da  Gesù  nemmeno  alla  S.  Vergine. 

I  saddiacoiii  o  ipodiacoiii  servivano  i  diaconi  nella  liturgia. 
Alcuni  credono  che  quest'ordine  sia  d' istituzione  divina,  altri  apo- 
stolica, altri  ecclesiastica.  Gli  scrittori  ecclesiastici  ne  fanno  men- 
zione fin  dal  principio  del  secolo  III.  S.  Cipriano  li  nomina  almeno 
dieci  volte  nelle  sue  epistole,  e  S.  Cornelio  li  ricorda  nella  sua  a 
Fabiano  (Euseb.  VI,  43). 

II  suddiaconato  nella  Chiesa  latina  fu  ordine  minore  come  lo 
è  ancora  nella  greca.  Abbiamo  anche  iscrizioni  di  suddiaconi  (I,  Grut. 
MXLIX,  8,  MLIX). 

B  .  M 

ATTIAE  INNOCENTIAE 

SVMME  CASTITATIS 

AC  SAPIENTIAE  FEMINAE 

QVAE  VIXIT  ANN.  P. 

M.  43  M.  Vili  D.  mi 

AVGVSTINVS  SVBDIAC. 

CONIVGI  DVLCISSIMAE 

CONVIXIT  ANN.  VII.  M.  IV 

D.  XX.  CONTRA  VOTVM 

B.  M.  M.  P. 

Il  De  Rossi  pubblica  la  seguente: 

HIC  QVIESCET  APPIANVS  SVBDIACONVS 

QVI  VIXIT  ANNVS 

XXXII  DIES  XXVIII  D.  Ili  IDVS  APRI  CON  POSTVMIANI  V  C. 
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(a.  448).  Il  P.  Marchi  quella  di: 


AGATIO  SVBD.  PECCATORI  MISERERE  DS. 


Accoliti.  — La  parola  acolythus  viene  da  accola,  socio;  il  Daude^ 
(Hierarch.  eccles.  e.  XII)  afferma  che  cosi  si  dissero  perchè  loro  ufficio 
era  di  accompagnare  i  vescovi.  Il  papa  Cornelio  è  il  primo  scrit- 
tore che  ne  faccia  menzione  e  ne  conta  42  a  Roma.  S.  Cipriano 
parla  d'un  Niceforo  acolito  (Ep.  43). 

In  Africa  le  loro  funzioni  erano  accendere  i  lumi  e  presentare 
il  vino  per  l'Eucarestia.  A  Eoma  essi  la  doveano  portare  agli  as- 
senti. S.  Tarcisio  ai  15  d'agosto  fu  lapidato  per  questo.  E  qui  ri- 
petiamo la  epigrafe  già  riportata  altrove: 


PAR  MERITVM    QyiCVMQVE    LEGIS   COGNOSCE   DVORVM 
QVIS   DAMASVS   RECTOR  TITVLOS    POST   PRAEMIA   REDDIT 
IVDAICVS    POPVLVS   STEPHANVM    MELIORA    MONENTEM 
PERCVTERAT   SAXIS   TVLERAT   QVI   EX    HOSTE   TROPAEVM 
MARTYRIVM   PRIMVS   RAPVIT   LEVITA   FIDELIS 
TARSICIVM   SANCTVM    CHRISTI    SACRAMENTA    GERENTEM 
CVM    MALE   SANA    MANVS  PREMERET   WLGARE   PROFANIS 
IPSE   ANIMAM   POTIVS    VOLVIT   DIMITTERE    CAESVS 
PRODERE    QVAM    CANIBVS   RABIDIS    CAELESTIA    MEMBRA. 

Giunto  il  momento  della  Comunione,  ciascuno  con  un  sacco  in 
mano  (Ord,  rom,  I  e  II),  montavano  sull'altare  gli  uni  a  destra  gli 
altri  a  sinistra  con  dei  suddiaconi  che  teneano  aperto  il  collo  di 
quei  sacchi  e  l'arcidiacono  vi  metteva  il  pane  consacrato  e  poi  li 
portavano  agli  assistenti.  Onde  agli  acoliti  nell'ordinazione  si  dava 
una  saccoccia,  poi  erano  incaricati  di  tenere  la  patera  e  la  fistula. 
In  Roma  vi  erano  tre  ordini  di  acoliti:  i  Palatini  che  accompa- 
gnavano il  papa  dal  Laterano  alle  chiese  dove  avean  luogo  le  sta- 
zio li  ;  i  Eegionarii  che  accompagnavano  i  diaconi  alle  loro  regioni  ; 
gli  Stationarii  che  li  servivano  nelle  chiese  delle  stazioni. 
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Ecco  l'epigrafe  sepolcrale  di  un  acolito  regionario: 


IN  PACE  ABVNDANTIVS  ACOL  6 

REG.  QVARTE  TT.  VESTINE  QVI  VIX  ANN.  XXX 

DEP.  IN  P.  D  NAT.  SCI  MARCI  MENSO  OCT.  IND.  XII  6 


Vi  è  l'acolito  di  S.  Clemente: 


TENE  ME  CL. 
VIA  FVC .  ET  REB 
OCA  ME  VICTOR 
I  ACOLIT 
O  A  DOMIN 
ICV  CLEM 
ENTIS 

1 


Nella  basilica  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  si  è  scoperta  una 
epigrafe  aioperata  nel  pavimento  che  diceva: 

LO  CVS  ROMANI  ACOLITI. 


L'ordine  degli  acoliti  non  esistè  mai  nella  Chiesa  greca,  il  cui 
o£5cio  è  tenuto  dagli  hypodiaconi  come  scriveva  lo  Schelestrate 
(Sacrum  Conc.  Antioch.  oan.  X,  cap.  XVII,  p.  523,  625). 

Nel  IV  concilio  di  Cartagine,  canone  VI,  è  ricordata  la  for- 
mola  della  loro  ordinazione  e  la  natura  del  loro  ufficio:  Acolitus 
non  ordinatur,  ab  episcopo  quidem  doceatur,  qualiter  in  officio  suo 
agere  debeat.  Sed  ab  archidiacono  accipiat  ceroferarium  cura  cereo, 
ut  scicU  se  ad  accendenda  ecclesiae  luminaria  mancipari.  Accipiat  et 
urceolum  vacuum,  ad  suggereìidum  vinum  in  Eucharistiam  sanguinis 
Christi. 
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Più  tardi  fa  loro  attribuito  di  sostenere  i  lumi  nella  messa  e 
precedere  coi  turiboli  il  clero. 

Esorcisti.  —  La  potestà  di  esorcizare,  ossia  di  cacciare  i  de* 
moni  come  dono  dello  Spirito  Santo  fu  fìno  al  secolo  III  attribuita 
nell'opinione  generale  non  solo  ai  sacerdoti  ma  anche  ai  laici  cri- 
stiani, come  dimostrano  Origene,  Giustino,  Minucio,  ecc.  Infatti 
Origene  (Oontra  CeL  lib.  VII):  Non  pauci  christiani  eiciunt  ex  06- 
sessis  corporibus  aolis  precibus . . .  nam  plerumque  plebeii  homines  haec 
faciunt  per  verbum  suum  coarguentes  daemonum  infirmitatem  Christi 
gratta. 

In  modo  speciale  era  però  attribuita  a  coloro  che  aveano  il 
grado  di  esorcisti  come  dice  S.  Cipriano  {Ep.  75)  ;  Quod  hodie  etiam 
geritur,  ut  per  exorcistas  voce  humana  et  potesfate  divina  flagellatur 
et  uratur  et  torqueatur  diabolus. 

Agli  esorcisti  però  era  affidata  la  potestà  straordinaria  di  esor- 
cizare: ed  ecco  che  noi  li  troviamo  fin  dal  secolo  IH.  Il  concilio 
cartaginese  IV,  canone  VII,  cosi  dice  di  loro:  Exorcista  cum  ordi- 
natur,  accipiat  de  manu  episcopi  libellum,  in  quo  scripti  sunt  exor^ 
cismi,  dicente  sibi  episcopo  :  Accipe,  et  comiaenda  memoriae,  et  Jiabefo 
potestatem  imponendi  ìnanus  super  energurnenum,  sice  baptizatum,  site 
catechumenum. 

Nel  cimitero  di  Callisto  abbiamo  questo  titoletto: 

CELERI  EX 
ORC.  CVM 
COMPAR  SVA 
IN  PACE. 

In  quello  di  Trasone:  Macedoniis  exorcista. 
Nel  laterano: 


PRIMVS    EXXORCIST 

FECIT 

) 

/ 
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Lettori.  —  n  primo  che  dei  lettori,  come  ordine  costituito, 
faccia  menzione  è  Tertulliano,  rimproverando  gli  eretici.  Egli  dice: 
Hodie  diaconus,  qui  cras  Lector  {De  praescrtpt  e.  XLI).  Dopo  Ter- 
tulliano abbiamo  S.  Cipriano  il  quale  di  quest'ordine  fa  singoiar 
menzione  ed  a  rimunerare  i  meriti  singolari  di  alcuni  confessori 
della  fede  egli  li  ordinò  lettori  (Ep.  XXXIII).  Il  Basnage  credette 
perciò  ohe  l'ordine  dei  lettori  incominciasse  assai  tardi  ma  un'epi- 
grafe molto  antica  che  si  trova  a  S.  Agnese  lo  contradice: 


FAOR  LECTOR 


Nelle  Costituzioni  apostoliche  vi  è  la  formola  della  loro  ordi- 
nazione e  nel  concilio  di  Cartagine  IV,  il  canone  Vili,  dice  che  il 
vescovo  consegnò  a  loro  la  scrittura  dicendo:  Accipe  et  esto  lector 
verbi  Dei,  habiturus,  si  fideliter  et  utiliter  impleveris  officium,  partem 
cum  eÌ8  qui  verbum  Dei  mintstraverint. 

Essi  leggevano  le  sacre  scritture  non  dall'altare,  ma  dal  pul- 
pito che  Sozomeno  appella  Tribunal  lectorum  (IX,  2)  e  custodivano 
i  libri  santi. 

Più  comunemente  diceasi  pulpitum  il  sito  ove  essi  leggevano  ; 
onde  Cipriano,  per  indicare  il  loro  ufficio,  dice:  Super  pulpitum 
imponi,  ovvero  ad  pulpitum  venire.  Ecco  le  sue  parole:  Quid  alìud 
quam  super  pulpitum,  id  est  super  tribunal  ecclesiae,  oportebat  imponi, 
ut  loci  altioris  celsitate  subnixus^  et  plebi  universae  prò  honoris  sui 
claritate  conspicuus,  legat  praecepta  et  evangelium  Domini,  quae  for^ 
titer  ac  fideliter  sequitur?  {Ep.  XXXIV). 

Nei  secoli  quarto  e  quinto  erano  ordinati  lettori  specialmente 
i  fanciulli:  cosi  Ennodio  nella  vita  di  S.  Epifanio,  vescovo  di  Pavia, 
dice:  Annorum  ferme  octo  lectoris  ecclesiastici  suscepit  officium;  e 
S.  Cesario:  Clero  adscriptum  inter  ipsius  infantiae  rudimenta  post 
exactae  aetatis  septennium.  Onde  nelle  novelle  di  Giustiniano  fu  pre- 
scritto che  avessero  almeno  18  anni.  L'Apostata  era  stato  lettore 
di  Nicomedia   (Socr.  Ifist.   eccL  1.  IH,  e.  I).  Il  Millin  (Midi  de  la 
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France,  t.  Il,  p.  106)  pubblica  la  seguente  iscrizione  trovata  a  Vi- 
viers  in  Francia:  Severtis  lector  innocens  qui  vixit  in  pace  annis  tre^ 
dece  (sic). 

Il  Constitutum  Silvestri  conta  in  Roma  90  lettori.  Nel  484  il 
clero  di  Cartagine  comprendea  circa  500  persone  inter  qtios  quam- 
plurimi  erant  lectores  infantuli. 

Ben  presto  il  loro  corpo  fu  ricevuto  in  schola  lectorum.  H  Le 
Blant  pubblica  un'epigrafe  di  Lione  che  ricorda  il  primicerius 
scholae  lectorum,  lo  stesso  è  ricordato  a  Tongres.  La  schola  lectorum 
divenne  più  tardi  la  schola  cantorum.  Ma  vi  sono  dei  lettori  più 
maturi  come  risulta  dalla  iscrizione  seguente: 

hiC  REQVIESCIT  RVFINVS  LECTOR 

. .  .QVI  VIXIT  ANNIS  P.  M.  XXXI 
d«i)OSITVS  IN  PACE  IIII  IDVS  SEPT 
arcADlO  ET  HONORIO  AVGV  CONSS 

(a.  402). 

Un'altra  bellissima  epigrafe  che  si  conserva  in  Urbino  nel  pa- 
lazzo ducale  dice  cosi: 


CLAVDIVS  ATTICIA 
NVS  .  LECTOR 
ET  CLAVDIA 
FELICISSIMA 
COI  VX 


Ostiarii.  —  Erano  i  più  umili  dei  chierici.  Eran  detti  ianitores, 
ostiarii,  aeditui.  Custodivano  le  porte  della  Chiesa  e  dei  cimiteri, 
onde  il  loro  uflBcio  era  comune  con  quello  dei  fossores. 

Appo  i  greci  custodivano  le  porte  degli  uomini,  mentre  le  dia- 
conesse quelle  delle  donne. 

S.  Epifanio  {Exposit.  Fidei,  n.  XXI)  e  il  concilio  di  Laodicea 
(can.  XXIV)  provano  che  quest'ordine  lo  ebbero  anche  i  greci,  come 
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negano  alcuni.  Dalla  Novella  ni,  e.  1  di  Giustiniano,  abbiamo  che 
a  Costantinopoli  ve  ne  erano  100. 

Tenevano  in  ordine  i  catecumeni  e  i  penitenti,  e  facevano  os- 
servare il  silenzio  nel  luogo  santo  {Con,  Cari.  IV,  an.  393).  An- 
nunciavano i  giorni  e  le  ore  delle  assemblee,  custodivano  la  sup- 
pellettile, onde  il  vescovo  nella  loro  ordinazione  diceva:  Sic  age, 
quasi  redditurus  rationem  Deo  de  his  rebus,  quae  his  clavibus  reclu- 
duntur. 

A  Treviri,  fu  trovata  la  seguente  epigrafe  edita  dal  Grutero, 
(Grut.  1056,  num.  6): 

HIC  QVIESCIT  -  VRSATVS  VSTIARIVS 
QVI  VI  -  XIT  AN.  LXVII  CVI  EXSVPERIVS 
FILIVS  TITVLVM  POSVIT. 

Fossori.  —  Gli  operai  che  scavarono  le  cripte  non  di  rado 
sono  dipinti  o  scolpiti  nei  cimiteri.  A  S.  Callisto  e  a  Domitilla 
faticosissimo  ed  assiduo  dovette  essere  il  loro  lavoro,  onde  gli  operai 
dei  cimiteri  furono  i  laborantes  per  eccellenza  xco-ioìvre;,  xoTrtaTat. 
Questa  parola  copiatae  fu  usata  dal  principio  e  viene  da  laborando 
e  non  da  altre  origini.  Infatti  nel  cimitero  Ostriano  si  leggeva 
la  seguente,  veduta  dal  Marini: 

DEBESTVS  MONTANARIVS 
QVI  LABORAVIT  PER  OMNIVM 
CLIMITERIVM  MERITVS  FECIT. 

Dal  greco  il  vocabolo  copiatae  passò  nel  latino,  infatti  nel  co- 
dice Teodosiano  abbiamo  una  legge  dell'anno  357  che  fa  menzione 
di  coloro  qui  copiatae  appellantur. 

Nei  cimiteri  di  Eoma  questi  laborantes  furono  piuttosto  detti 
fossores  o  fossarii,  H  Muratori  credette  che  questa  parola  fosse  as- 
solutamente cristiana  (Thes,  inscr.  1960)  ma  è  rarissima  anche  nelle 
pagane.  Sopra  un  ceppo  pagano  fatto  da  Tiberio  Claudio  Gratino 
eollibertae  suae  si  legge  la  chiusa:  FOSSOR  FARCE  HIC  lAM 
CVBAT. 
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I  fossori  o  copiaiae  non  furono  istituiti  sotto  Costantino,  ma  da 
prima:  basta  leggere  gli  Atti  autentici  della  consegna  ai  magi- 
strati pagani  di  quanto  apparteneva  alla  Chiesa  in  Cirta  in  esecu- 
zione degli  editti  di  Diocleziano  Tanno  303.  —  L'inventario  di 
quella  consegna  fu  fatto  in  domo  in  qua  christiani  conveniebant  (Gesta 
purgationis  Caeciliani  post  Opta,  op.  ed.  Dupin,  p.  168) . . .  sedente  Paulo 
episcopo  Montano  et  Victore,  Densatelio  et  Menorio  presbyteris  adstante 
Marte  cuni  Belio  diaconis,  Catullino,  Silvano  et  Garoso  subdiaconis, 
lanuario,  Meraclo,  Fructuoso,  Saturnino,  Victore  et  ceteris  fossoribus. 

Qui  i  fossori  sono  registrati  dopo  i  suddiaconi  in  un  atto  che 
non  concerne  il  cimitero  di  Cirta,  ma  il  luogo  delle  sinassi  urbane. 

Chi  non  ricorda  la  celebre  iscrizione  di  Diogene  fossore  edita 
dal  Boldetti  le  cui  lacere  reliquie  vediamo  nel  cimitero  di  Domi- 
tilla?  Quante  belle  scene  ha  ricavato  da  quella  immagine  la  fan- 
tasia del  Wiseman  nel  suo  classico  romanzo  la  Fabiola  f  —  £gli 
è  rappresentato  nel  sotterraneo  appoggiato  il  piccone  alla  spalla 
destra,  colla  sinistra  regge  la  verghetta  dalla  quale  pende  l'accesa 
lucerna,  attorno  a  lui  sono  sparsi  i  ferri  e  gli  istrumenti  fossorii 
accetta,  mazzuola,  scalpello,  compasso,  cucchiaia.  —  Questi  lavo- 
ranti sono  i  Guastatori  della  nuova  società  ;  con  le  loro  zappe  e  le 
loro  lanterne  aprirono  la  marcia  cui  seguitiamo  ancora  oggigiorno. 

I  fossori  adunque,  prima  di  Costantino,  faceano  parte  del  clero. 
Essi  infatti  erano  clerici:  così  li  chiama  S.  Girolamo:  Clerici  quibus 
id  ofjicii  erat  cruentum  linteó  cadaver  abvolvunt,  et  fossam  humum 
lapidibus  construentes,  ex  more  tumulum  parant  (Ep.  I,  ad  Innocen^ 
tium,  Ediz.  cit.,  Venetiis  1766). 

II  grado  dei  fossori  non  dovette  essere  in  origine  distinto  da 
quello  degli  ostiari  e  custodi  delle  chiese  e  dei  cimiteri. 
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Capo  XI. 


Vergini  sacre. 


Il  santo  proposito  della  verginità  nella  primitiva  Chiesa  era 
in  tanto  onore,  che  esse  erano  tenute  la  più  bella  eletta  porzione 
del  gregge  di  Cristo  :  Flos  ecclesiastici  germinis  ilhistrior  portio  gregis 
Christi  (Cipr.  De  hab.  virg.  §  3*).  Nei  secoli  delle  persecuzioni  vi- 
vevano nelle  loro  case.  Appena  data  la  pace  s'istituirono  nell'Egitto 
e  in  Palestina  monasteri  ove  sotto  la  guida  di  una  di  esse  atten- 
devano a  vita  comune.  Atanasio  e  poi  Pietro  vescovi  di  Alessan- 
dria, ricoverati  in  Eoma  per  ragione  degli  Ariani,  indussero  Mar- 
cella vedova  nobilissima  la  cui  mano  era  ambita  da  Cereale  affine 
dell'imperatore  di  dare  la  prima  un  siffatto  esempio  nella  metro- 
I>oli  del  mondo  romano.  Cosi  secondo  S.  Girolamo  (neìVEpist.  127, 
ad  Principiam).  Erra  per  conseguenza  il  Gotifredo  dicendo  che  Mar- 
cella die  la  prima  l'esempio  di  vita  verginale  o  vedovile.  S.  Giro- 
lamo non  parla  che  di  vita  monastica  giacché  fino  dai  tempi  delle 
persecuzioni  sono  ricordate  le  ancillae  Dei  o  Sacrae  Virgines  o  Vir- 
gines  Dei. 

Da  ciò  risulta  che  circa  la  metà  del  secolo  IV,  cominciarono 
in  Boma  i  convitti  di  vergini  e  vedove  disciplinati  a  guisa  di  mo- 
nasteri, i  quali  per  lo  più  sorgevano  presso  le  basiliche  suburbane, 
e  di  quello  di  Marcella  lo  attesta  S.  Girolamo  nell'istesso  testo  di- 
cendo :  suburianus  ager  vobis  prò  monasterio  ftiit,  I  più  belli  epi- 
taffi di  queste  vergini  sono  infatti  venuti  a  luce  da  quei  luoghi: 
citerò  quello  divulgato  dal  Settele  {Aiti  d^IIa  pont.  accad.  di  Arch. 
t.  IV,  p.  24  e  segg.). 

ADEODATAE  DIGNAE  ET  ME 
RITAE  VIRGINI  ET  QVIESCIT 
HIC  IN  PACE  IVBENTE 
XPO  EIVS. 
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L'altro  bellissimo  è  quello  edito  dal  Mafie!  ove  si  legge  d'una 
Eusebia  sacra  domino  puella  che  instar  sapientium  puellarum  spon^ 
8um  emeruit  hàbere  Christutn. 

Nel  secolo  V  si  stabilirono  due  gradi  distinti  di  vergini  come 
risulta  dall'epistole  d'Innocenzo  I:  la  prima  consacrazione  la  quale 
non  era  che  una  promessa  di  vita  verginale  da  una  fanciulla  che 
si  diceva  Deo  Devota  (V.  Gazzera,  Iscrizioni  del  Piemonte,  p.  86)  e 
questa  si  faceva  in  tenerissima  età.  La  seconda  consacrazione,  come 
vuole  il  concilio  cartaginese  (III,  e.  4)  non  aveva  luogo  prima  dei  ven- 
ticinque anni  e  molti  concilii  la  vogliono  differita  ai  quaranta.  Esse 
sono  le  vergini  Deo  Sacratae,  Queste  ricevevano  dalle  mani  del  ve- 
scovo il  flammeum  virginale  che  Gelasio  ordinò  si  desse  solo  l'Epi- 
fania, la  Domenica  in  Albis  e  le  feste  della  Vergine. 

In  origine  non  taglia vansi  i  capelli  pel  precetto  dell'Apostolo  che 
lo  vieta  (Ad  Timot,  2)  benché  ciò  si  facesse  in  segno  di  lutto:  cosi 
S.  Gregorio  Nazianzeno  racconta  che  alla  morte  della  madre  le  ver- 
gini e  le  maritate  tagliavansi  i  capelli  (Anecd.  gr.  Murat.  p.  26) 
il  che  anche  facevano  in  segno  di  penitenza. 

Il  costume  di  radersi  i  capelli  delle  vergini  consacrate  a  Dio 
cominciò  nei  monasteri  di  Siria  e  di  Egitto  come  sappiamo  da  S.  Gi- 
rolamo e  fu  ignoto  al  resto  del  mondo:  ed  infatti  S.  Cipriano,  al- 
lorché parla  della  consacrazione  delle  vergini,  dice  che  il  vescovo 
le  imponeva  una  mitra  a  fascia,  o  velo  :  cosi  quando  il  papa  Li- 
berio die  il  sacrum  velamen  a  Marcellina  non  si  legge  che  le  re- 
cidesse le  chiome  come  descrive  S.  Ambrogio  {De  virg.  1.  Ili,  e.  1). 

Questo  rito  assai  tardi  s'introdusse  nei  monasteri  d'Occidente 
tanto  più  che  questo  in  Roma  era  costume  dei  pagani  che  recide- 
vano le  chiome  alle  vergini  sacre  come  p.  es.  alle  vestali  i  cui  ca- 
pelli si  sospendevano  ad  un  albero  del  quale  Plinio  parla  (Hist. 
nat.  XVI,  85)  chiamato  capillato  ;  divenne  poi  comune  ai  tempi  di 
Teofilatto  come  risulta  dal  suo  commentario  al  capo  XVIII  degli  Atti. 
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Capo   XII. 
Vesti.  (1) 

S.  Girolamo  {Ep,  III,  ad  Nepotianum):  vestes  pullas  aeque  de- 
vita  ut  candidas;  omatus  ut  sorde»  pari  modo  fugiendae  sunt  quia 
elterum  delicias,  alterum  gloriam  redolet. 

Nei  primi  cinque  secoli  della  Chiesa  i  chierici  non  indossavano 
Testi  speciali  negli  usi  civili:  solo  il  lY  concilio  di  Cartagine, 
canon.  45,  raccomanda  :  Clericus  professionem  suam  et  in  habitu  et 
incessu  probet  :  et  nec  vesiibus,  nec  caJceamentis  decorem  qua£rat. 

Che  negli  usi  civili  i  chierici  non  indossassero  vesti  diverse 
dalPordinario  lo  persuadono  le  testimonianze  degli  scrittori.  Origene, 
scrivendo  di  Erode  prete  alessandrino  dice  (Euseb.  Hist.  eccl.  1.  VI, 
e.  19):  Atque  idcirco  cura  vulgari  veste  antea  usus  fuisses,  ea  depO' 
iita  philosophicum  induis  habitum  ;  quem  etiam  nunc  retines. 

S.  Celestino  I  papa  nelle  epistole  ai  vescovi  di  Narbona  e  di 
Vienna,  rimprovera  alcuni  chierici  che  lasciata  la  tunica  e  la  toga 
usavano  il  pallio:  Didicimus  enim  quosdam  Domini  sacerdotes  super- 
stitioso  potius  culfui  inservire,  quam  mentis  vel  fidei  puriiati . . .  Amicti 
pallio,  et  lumbos  praecincti,  credunt  se  scripturae  /idem,  non  per  spi- 
ritum,  sed  per  literam  completuros . . .  Discernendi  a  plebe  vel  ceteris 
sumus  doctrina,  non  veste;  conversatione,  non  habitu;  mentis  puritate, 
nùn  cultu... 

Nel  secolo  VI  l'abito  ecclesiastico  cominciò  a  differire  nel  co- 
lore e  nella  modestia  più  che  nella  forma:  onde  S.  Gregorio  di 
Tours,  parlando  di  un  prete  Merovecho,  dice  :  Merovechus . . .  tonsu- 
ratus  est,  mutataque  veste,  qua  clericis  uti  mos  est,  presbyter  ordi- 
natur  {Hist.  Frane,  lib.  V,  e.  14).  Cosi  S.  Gregorio  Magno  (lib.  Il, 
ep»  24)  dice  :  Paulum  qui  despectu  habitu  suo  ad  laicam  reversus  vitam. 

Veniamo  alle  vesti  sacerdotali.  Molto  si  è  scritto  e  questionato 
intomo  a  questo  argomento. 

(1)  Sembrerà  di  vedere  qui  ripetuta  la  materia  trattata  nel  Capo  X  parte 
prima  perchè  anche  li  si  parla  di  vesti:  ivi  però  si  tratta  degli  indumenti  dei 
fedeli  come  cittadini  mentre  in  questo  parliamo  delle  vesti  prettamente  eccle- 
siastiche. 
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Il  libro  pontificale  nella  vita  di  papa  Stefano  (267-260)  dice: 
Hic  constiiuit  sacerdotes,  et  levitas,  vestibus  sacratis  in  usti  quotidiano 
non  uti,  nisi  in  Ecclesia  tantum. 

Su  questo  si  appoggiano  i  sostenitori  delle  vesti  liturgiche  in 
antico.  Onorio  d'Antun,  antico  liturgista  del  medio-evo,  asserisce 
che  S.  Pietro  prescrisse  le  vesti  liturgiche.  Il  che  va  inteso  della  mon* 
dezza  e  della  riservatezza  al  sacro  uso  onde  non  si  oppone  a  questo 
senso  il  concilio  di  Trento  che  le  dice  ex  apostolica  disciplina  et 
traditione  (Sess.  XXII,  e.  5,  de  solemn.  missae  sacrif.  catrem,)  In- 
fatti il  papa  Silvestro  ordinò  che  i  diaconi  vestissero  la  dalmatica 
e  i  sacerdoti  celebrassero  col  colobio,  le  quali  vesti  non  erano  di 
foggia  dissimile  dairordinarie  ;  onde  S.  Girolamo  commentando  Eze- 
chiele ove  accenna  alle  vesti  del  levita  dice  :  Impariamo  da  ciò  che 
non  dobbiamo  entrare  nel  santuano  con  gli  abiti  comuni  e  sordidi 
di  cui  ci  serviamo  tutti  i  giorni  nell'uso  volgare  della  vita,  ma  che 
bisogna  trattare  i  misteri  del  Signore  con  una  coscienza  pura  e  con 
abiti  decenti.  Per  quae  discimus,  non  quotidianis  et  quibuslibet  prò  usu 
vitae  communis  pollutis  vestibus  nos  ingredi  debere  in  Sancta  Sancto- 
rum,  sed  munda  conscientia,  et  mundis  vestibus  tenere  Domini  sacra- 
menta  {In  Ezech.  lib.  XIII,  e.  44). 

Quindi  non  era  assolutamente  vietato  celebrare  con  gli  abiti 
volgari,  onde  si  legge  di  S.  Fulgenzio  ieius  vita,  p.  18)  che  in  qua 
tunica  dormiebatj  in  ipsa  sacrificabat,  ed  egli  raccomanda  ai  suoi 
monaci  che  pel  sacrifizio  curassero  di  cambiare  piuttosto  il  cuore 
che  gli  abiti  i  quali  in  genere  erano  bianchi:  come  abbiamo  da 
S.  Girolamo:  Quae  sunt  rogo  inimicitiae  contra  Deum . . .  si Episcopus, 
Presbìjter  et  Diaconus  et  reliquus  ordo  ecclesiasticiis  in  administra- 
tione  sacrificiorum  cum  candida  veste  processerint  ?  Ciò  diceva  nel 
lib.  I  contro  i  Pelagiani  che  non  voleano  pompa  in  Chiesa.  La  dif- 
ferenza è  venuta  quando  sono  stati  mutati  gli  abiti.  Ciò  posto,  ve- 
niamo a  dare  un  cenno  degli  abiti. 

Camice:  è  la  tunica  linea,  la  camisia  degli  antichi  di  cui  parla 
S.  Girolamo  {Ep.  64)  usata  dai  militari:  è  assai  stretta,  detta  ta^ 
laris  dai  latini,  poderis  dai  greci. 

S.  Isidoro  cosi  la  descrive  :  Poderis  est  tunica  sacerdotalis  linea- 
corpori  adsculta  usque  ad  pedes  descendens,  haec  vulgo  camisia  l'o- 
catur  (Orig.  XIX), 
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Gli  imperatori  le  dispensavano  al  popolo  nelle  feste  decennali 
e  si  diceano  albae,  I  vescovi,  i  preti,  i  diaconi  indossavano  questa 
tnnica  alba  o  camisia  durante  il  sacrifizio,  che  alcuni  ritenevano 
anche  dopo,  il  che  fu  vietato  dal  IV  concilio  di  Cartagine.  Era 
stretta  alla  vita  da  un  cingolo  detto  cinctura  che  non  doveva  im- 
pacciare i  movimenti. 

Cingolo  (cingulum):  si  diceva  anche  baltheus;  nella  vita  di  S.  Gre- 
gorio Magno  si  legge  che  il  suo  baltheus  era  venerato  siccome  cara 
e  devota  memoria  (lib.  IV,  e.  80).  —  Ve  ne  erano  dei  preziosissimi: 
nel  testamento  del  vescovo  Riculfo  (secolo  IX)  v'ha  un  legato  da 
lui  fatto  in  cui  si  legge  zonas  quinque,  unam  cum  auro  et  genimis 
pretiosis,  Biechissimo  era  presso  i  greci  ove  mantiene  ancora  la 
sua  forma  e  lo  vediamo  nelle  immagini  teste  discoperte  in  S.  Gio- 
vanni e  Paolo, 

Amitto  :  cosi  dicesi  questo  panno  di  lino  quadrato  che  oggi  si 
pone  al  di  sotto  del  camice,  ma  che  nel  rito  ambrosiano  e  di  Lione 
si  sovrappone  al  medesimo  come  usano  anche  i  Maroniti.  —  La  pa- 
rola amictus  è  denominazione  generica  di  veste,  ma  antichissima 
è  la  sua  origine  i  cui  angoli  si  sovrappongono  al  petto  ove  erano 
affibbiati  con   borchie   ornate  come  si  vede   nei  vetri   cimiteriali. 

Quando  Paolo  V  nel  1607  apri  il  sarcofago  di  S.  Leone  Magno, 
presente  Giacomo  Grimaldi,  ne  fece  questi  un  disegno,  lasciandone 
memoria  in  un  Inanoscritto  intitolato:  Opusc.  de  S,  Veronicae  Su- 
dario ac  lancea. 

Nel  1714  fu  di  nuovo  aperto,  presente  il  Bianchini  che  vide 
questo  panno  che  copriva  le  spalle  del  papa  e  che  diceasi  super* 
humerale  ovvero  anaboladio. 

Nel  secolo  IV  diceasi  Amictorium  come  abbiamo  da  S.  Girolamo. 
£  nominato  anche  nella  messa  antichissima  scoperta  da  Flaccio  Il- 
lirico ove  vi  ha  un  oratio  ad  induendum  ephod.  Era  un  sudario  che 
per  mondezza  e  decenza  poneasi  sul  capo,  sul  collo,  e  le  spalle, 
ed  era  usato  dalle  donne  massime  dalle  vergini  cristiane  che  Ter- 
tulliano appella  :  velamen  capitis  quasi  ad  galeam  quasi  ad  clypeum 
qui  bonum  suumprotegat  adversus  ictus  tentationis  {De  tei,  virg,  e.  XV). 
Infatti  il  sacerdote  lo  chiama  galea  dicendo  le  parole:  impone  do- 
mine capiti  meo  galeam  salutis.  Questa  era  la  sola  insegna  sacra  e 
riservata  all'esercizio  del  culto  in  origine  che  si  sopraponeva  alla  tu- 
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nica  e  al  pallio  comune  di  color  bigio  nsato  dal  clero  e  dai  laici  seri. 
Durante  il  sacrificio  si  scopriva  il  capo  ;  nel  secolo  X  cominciò  ad 
ornarsi  di  ricami  e  tessuti  preziosi,  poi  tornò  alle  sue  semplicità 
di  sudario. 

Stola  ovvero  Orarium,  Anche  quest'abito  è  d'origine  civile  come 
lo  dice  il  nome  :  fu  usato  dai  greci  che  lo  dissero  aroX^,  fu  presso 
i  romani  usato  dalle  donne,  corrispondente  al  yjr(ù'^  delle  greche. 
Era  un'amplissima  e  lunga  tunica  aperta  da  due  lati  in  alto  e  con 
fermagli  fissati  sulle  spalle  come  ci  mostra  una  statua  di  Livia. 
Era  riccamente  guarnita  e  specialmente  due  fascio  o  bande  di  por- 
pora le  scendeano  dal  collo  in  giù. 

QaeaVorarium  non  è  che  il  audarium,  antico  fazzoletto  che  ha 
finito  per  prendere  una  forma  speciale  e  per  diventare  un  acces- 
sorio del  vestimento  liturgico. 

n  tessuto  era  di  seta  e  diceasi  holoserica  o  mista  subserica,  il 
colore  era  il  più  vivace,  il  purpureo,  il  giallo,  l'azzurro,  etc,  alcune 
volte  in  tessuti  d'oro  come  quelli  che  donò  Costantino  a  Macario 
vescovo  di  Gerusalemme  (Theod.  Eccl.  hist,  lib.  II,  e.  27)  sacram 
Stolam  aureis  filis  contextam. 

Nel  linguaggio  liturgico  più  antico  non  diceasi  quest'abito 
stola,  ma  orarium  e  non  fu  se  non  nel  secolo  VI  o  VII  che  alcuni 
scrittori  cominciarono  a  dirla  stola.  Ma  è  da  distinguere  un  duplice 
orario  o  stola,  cioè  il  diaconale  e  il  sacerdotale. 

Narra  il  libro  pontificale  nella  vita  di  Silvestro  I,  che  egli  pre- 
scrisse pei  diaconi  una  palla  linostema  sulla  spalla  sinistra:  Hic 
constituit  ut  diaconi  dalmaticis  uterentur  et  palla  linostema  laeva  eorum 
tegeretur;  dicevasi  cosi  perchè  era  di  lino  e  di  lana. 

Il  decreto  fu  accettato  da  per  tutto,  anzi  cominciarono  ad  usarlo 
anche  i  suddiaconi,  ma  il  concilio  di  Laodicea  l'anno  319  lo  vietò 
loro.  Il  Crisostomo  in  una  omelia  descrive  i  diaconi  che  nell'eser- 
cizio del  loro  ministero  faceano  sventolare  la  loro  palla  e  sembra- 
vano alati  come  i  celesti  spiriti;  fu  detta  orarium  perchè  l'indu- 
mento proprio  del  sacerdote  nell'orafo. 

Jj  orario  sacerdotale  si  vede  adoperato  nei  vetri  cimiteriali;  è 
un  vero  ephod  di  cui  gli  ebrei  solevano  coprirsi  le  spalle  per  pre- 
gare. I  greci  lo  chiamarono  è7wtTpa;ir/ì)aov  perchè  s'incrociava  sul 
petto,  ed  era  insegna  dei  vescovi  e  dei  sacerdoti.  Infatti  di  S.  Fui- 
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genzio  morto  nel  533  si  dice:  Orario   quidem  sicut  omnes  episcopi 
numquam  utebatur. 

L'orario  si  portava  sempre  in  dosso  anche  fuori  dell'esercizio 
dei  S.  Ministeri  ;  nel  concilio  di  Magonza  l'anno  813,  (can.  28),  fu 
prescritto  :  Preshyteri  sine  intermissione  sacerdotii  dignitatis  utantur 
orariis  propter  differentiam,  e  nel  libro  V  dei  capitolari  di  Carlo 
Magno  e  nel  concilio  di  Tours  di  nuovo  è  detto  :  Ut  presbyteri  non 
vcidant  nisi  orario  seu  stola  induti.  Fu  adunque  insegna  d'onore  al 
quale  alcuni  per  umiltà  riaunziarono.  Presso  gli  Armeni,  i  Maroniti 
ed  altri  orientali  si  conserva  ancora  l'orario  silvestrino,  però  pen- 
dente innanzi  e  dietro  alla  spalla  sinistra;  per  analogia  adunque 
fìi  detto  stola. 

I  sacerdoti,  nell'atto  della  confessione,  se  lo  toglievanO|  come 
si  legge  nella  vita  di  S.  Remigio  che  S.  Genebaldo  vescovo  di  Laon 
gli  si  prostrò  per  confessarsi  e  dice  :  Stolam  deponere  nititur  reus, 
Riassumendo:  il  pallium,  Vorarium,  stola,  epitrachelion  hanno 
tutte  la  stessa  origine.  Sono  insegne  di  dignità  introdotte  nell'uso 
ecclesiastico  nel  secolo  IV  simili  a  quelle  che  il  codice  di  Teodosio 
prescrive  a  certe   categorie   di  magistrati  e  pubblici   officiali.  La 
Chiesa   romana  non   accettò  che   il  pallium  pel  papa  di  cui  par- 
liamo più  oltre.  Altrove  si  adottò  l'insegna  per  i  tre  gradi   supe- 
riori della  gerarchia  diversificandosi  un  poco  secondo  il  grado  ;  il 
diacono  sulla  spalla  sinistra,  il  prete  e  il  vescovo  attorno  al  collo  ; 
il  diacono  sulla  tunica  che  è  la  sua  veste  esteriore,  il  prete  sotto 
la  pianeta,  il  vescovo  al  di  fuori. 

Manipolo.  —  Si  diceva  mappula,  poi  sudarium  ed  orarium,  e 

quindi  gli  scrittori  delle  cose  ecclesiastiche  lo  hanno  confuso  col- 

i^orario  stola.  Tali  sono  il  Ferrari,  il  Riccardi,  il  Selvaggi.  Fu  in 

Origine  un  fazzoletto  pel  sudore  del  volto  e  delle  mani,  quindi  si 

^i^se  anche  manipulum. 

Infatti  Amalario  (lib.  II,  e.  24)  scrive:  Sudarium  ideo  portamus 

*^     «0  detergamus  sudorem.  Da  S.  Gregorio  risulta  che  la  mappula 

^^xaoinoiò  a  divenire  insegna  a  Roma  {Epist.  LVI,  lohanni  Episcopo 

^^^^^ennatt)  e  poi  divenne  privilegio  delle  chiese  vicine;  ma  già  Ra- 

^^^^:iDa  l'adottava  come  abbiamo  da  una  lettera   {Epist.  LVII)  di- 

^"♦a  da  Giovanni  arcivescovo  di  quella  città  al  papa:  (S.  Greg» 

^'^'^   Yenetiis  1744,  p.  670).  Quoties  ad  episcopatus  ordinationem,  seu 
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responsi  Sacerdotes  vel  Levttae  Ravennatis  Ecclesiae  Romam  venerunt, 
omnes  in  oculis  sanetissimorum  decessorum  vestrorum  cum  mappulis 
sine  reprehensione  aliqua  procedebant 

Si  tenea  fra  il  pollice  e  l'indice  della  mano  sinistra  ;  Mappulae 
in  sinistra  manu  ferendae;  cosi  l'antico  ordo  romanus;  cosi  in  S.  Cle- 
mente ove  il  papa  suddetto  e  S.  Bonifazio  lo  hanno  in  mano  ;  cosi 
in  un  codice  del  monastero  di  S.  Vincenzo  al  Volturno,  ora  nella 
Barberina,  in  cui  il  diacono  porta  il  manipolo.  L'uso  al  braccio  è 
dopo  il  mille.  In  un  evangeliario  del  secolo  IX  v'è  un  ricchissimo 
manipolo  simile  al  nostro,  assai  diverso  dal  mantile  antico. 

Pianeta,  —  E  la  casula  o  penula  dei  greci  antichi  e  romani.  Viene 
dal  verbo  TvXavwjjLat,  errare,  per  la  sua  forma  e  perchè  priva  di  ma- 
niche. La  penula  dai  greci  dissesi  9£>.óvtov  oppure  <peXóvy);  e  9aivóXYj;. 
Era  vestimentum  itinerarium  come  abbiamo  da  Lampridio  in  vii. 
8év.  Alex.]  era  campaniforme  e  priva  di  maniche.  Lampridio  ri- 
corda una  pianeta  castanei  coloris  del  senatore  Gordiano.  L'imagine 
più  antica  si  vede  nei  musaici  della  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Tes- 
salonica  (secolo  IV). 

L'odierna  è  ridotta.  A  S.  Apollinare  in  classe  quel  santo  ve- 
scovo indossa  una  pianeta  simile  alla  nostra.  —  Giovanni  diacono 
dice  che  il  padre  del  santo  in  una  pittura  era  vestito  di  pianeta 
{lineus  habitus  pianeta  est)]  tutti  i  ministri  del  culto  lo  aveano  come 
abbiamo  dagli  ordini  romani:  in  essi  si  dice  che  l'acolito  nell'or- 
dinazione riceveva  orarium  et  planetam.  I  diaconi  la  usano  ripie- 
gata innanzi  al  petto,  i  sacerdoti  la  alzavano  sulle  brckccia  come 
mostrano  i  dittici  di  S.  Clemente. 


INSEGNE  ECCLESIASTICHE. 

Il  Pallio.  —  Fino  dalla  fine  del  V  secolo  il  papa  portava  un'in- 
segna speciale  cui  si  dette  il  nome  di  pallium.  Era  una  lunga  fascia 
di  lana  bianca  ravvolta  attorno  alle  spalle  le  cui  estremità  ricadeano 
l'una  avanti  al  petto,  l'altra  sulle  spalle. 

n  vescovo  di  Ostia  la  portava  ancora  per  un  privilegio  spe- 
ciale come  consacratore  ordinario  del  papa  ;  i  vescovi  di  Savenna 
fin  dal  secolo  VI  ebbero  questo  privilegio.  Simmaco  lo  concesse  a 
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S.  Cesario  d'Arles,  da  cui  passò  ai  suoi  successori.  S.  Gregorio  lo 
conferì  ai  vescovi  di  Siracusa,  Messina,  Milano,  Nicopoli,  Corinto, 
Cantorbery. 

Quest'insegna  ebbe  origine  da  una  concessione  imperiale,  per- 
chè era  ornamento  imperiale.  Nella  falsa  donazione  di  Costantino 
fatta  nel  secolo  Vili,  Costantino  concede  a  S.  Silvestro  il  stiperhu- 
tnerale,  videlicet  lorum  qui  imperiale  circtimdare  assolet  collum.  Nel 
secolo  VI  i  papi  che  accordavano  il  pallium,  ne  domandavano  l'au- 
torizzazione dell'imperatore.  Nel  VII  secolo  Mauro  arcivescovo  di 
Bavenna  lo  dimandò  a  Costante  II  e  l'ottenne;  ma  qui  si  conside- 
rava tal  cosa  come  un  atto  di  rivolta  contro  il  papa. 

A  poco  a  poco  il  pallio  prese  un  significato  simbolico,  si  con- 
siderò quasi  una  reliquia,  quasi  un  vestimento  dell'Apostolo 
Pietro. 

Infatti  prima  che  venisse  spedito  al  destinatario,  si  poneva 
una  notte  sulla  tomba  di  S.  Pietro,  pensandosi  che  S.  Pietro  avesse 
quasi  una  notte  dormito  con  quel  mantello. 

Di  qui  si  annetteva  quasi  a  questo  fatto  una  trasmissione  di 
potere  come  quella  che  simbolizzava  il  mantello  d'Elia  legato  al 
suo  successore  Eliseo;  il  paJlio  diventava  quasi  il  segno  naturale 
di  una  giurisdizione  superiore,  d'una  partecipazione  più  atta  al 
jpcuce  aves  meas,  era  insomma  un'insegna  di  poteri  speciali  che  ve- 
nivano da  Eoma.  L'origine  di  quest'insegna  episcopale  che  S.  Isi- 
doro Pelusiota  chiama  wjjLocpóptov  deve  risalire  al  IV  secolo. 

Calzatura.  —  Non  tutti  i  chierici  avevano  il  diritto  di  portare 
i  eampagi,  specie  di  sandalo  che  copriva  il  tallone  e  1'  estremità 
del  piede:  questa  calzatura  fin  dal  secolo  VI  era  propria  dell'alto 
olerò  di  Eoma  e  di  Ravenna  come  si  vede  nei  musaici  di  S.  Apol- 
linare. Anzi  era  necessario  un  permesso  speciale  del  papa  per  usarli 
come  risulta  dall'epistola  Vili  di  S.  Gregorio  che  vieta  ai  diaconi 
di  Catania  la  facoltà  di  usare  il  campagus  ;  ed  egli  dichiara  che 
in  tutta  la  Sicilia  solo  i  diaconi  di  Messina  hanno  questo  privilegio 
concesso  dai  loro  predecessori. 

Cosi  nella  storia  delle  descrizioni  relative  al  papa  Martino  e 
all'antipapa  Costantino,  noi  leggiamo  che  si  recisero  loro  le  funi- 
celle dei  eampagi. 
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Tiara*  —  La  tiara  fu  particolare  al  papa,  ma  non  ve  ne  ha 
indizio  prima  del  papa  Costantino  (708-715)  in  cui  si  vede  il  papa 
far  l'ingresso  in  Costantinopoli  cum  camelauco  ut  solitus  est  Roma 
procedere  :  nella  falsa  donazione  di  Costantino  che  appartiene  alla 
fine  del  secolo  Vili,  se  ne  spiega  l'origine  ;  ivi  si  dice  che  Costan- 
tino volea  dare  la  sua  corona  imperiale  a  S.  Silvestro  che  la  ri- 
fiutò per  umiltà;  ed  allora  gli  pose  sulla  testa  un  berretto  frìgio 
di  color  bianco  frigium  candido  nitore:  si  vede  nelle  pitture  della 
chiesa  di  S.  Clemente  a  Boma.  Poco  dopo  fu  ornato  con  una  co- 
rona, la  seconda  comparisce  dopo  Bonifacio  Vili,  la  terza  vi  fu 
aggiunta  in  Avignone. 

Mitra.  —  Come  nome  è  ornamento  femminile  ma  come  cosa  è 
un  cappuccio  che  deriva  dalla  veste  detta  cuculia  che  era  propria 
dei  lavoranti  e  dei  viaggiatori  e  non  comparisce  prima  del  se- 
colo XI. 

La  mitra  papale  non  ha  menzione  o  monumento  anteriore  al 
secolo  Vili,  tranne  quella  della  favolosa  donazione  di  Costantino 
ove  si  legge  che  egli  diede  al  papa  il  >.(opov  significante  j)Anflriiew» 
creduto  pileo,  mitra,  tiara.  Nelle  monete  di  Sergio  III  che  regnò 
dal  905  al  912,  v'ha  S.  Pietro  coperto  con  questo  pileo  frigio 
(V.  Promis  Dom.  Monete  dei  romani  pontefici,  Torino,  1858,  t.  VII,  1,  2). 

La  prima  mitra  che  vediamo  nelle  pitture  di  S.  Clemente  ci 
presenta  quella  copertura  del  capo  che  fu  in  origine  un  pileo 
sacerdotale  perfettamente  conico,  non  piramidale  e  senza  corona 
intorno  all'orlo  la  quale,  dopo  aggiunta  prese  il  nome  di  regnum 
(Veggasi  su  questo  il  Garampi). 

Insomma  da  S.  Silvestro  a  Leone  I  non  si  ha  mitra  o  tiara, 
anzi  non  s'incontra  fino  all' Vili  secolo. 

E  segno  della  potestà  temporale;  l'uso  di  cingerne  solenne- 
mente il  capo  del  pontefice  cominciò  nel  secolo  IX.  Il  più  antico 
monumento  è  l'affresco  di  S.  Clemente.  Bonifacio  Vili  aggiunge 
la  seconda  corona,  Clemente  V  la  terza. 

Il  Baronie  crede  che  Eusebio  di  Cesarea  {Hist.  Eccl,  1.  X,  e.  4) 
parli  di  una  corona  sacerdotale  ove  scrive  la  celeste  corona  di  gloria 
e  che  S.  Gregorio  Nazianzeno  nell'orazione  V  {Ad  patrem  ed  Bero- 
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Uni  post  reditum  ex  fuga)  alluda  alla  mitra  episcopale  e  che  S.  Am- 
brogio di  cui  dice  Ennodio  (epigram.  LXXVII)  la  portava 

<  Serta  redimitus  gestabat  lucida  fronte, 
Distinctum  gemmis  ore  parabat  opu^». 

Cosi  pure  altri  credono  che  il  sacerdozio  lo  togliesse  dal  sacer- 
dote giudaico  leggendo  in  Giuseppe  che  il  sommo  sacerdote  por- 
tava una.  corona  d'oro,  della  quale  Policrate  scrisse  che  fece  uso 
S.  Giovanni  (Apud.  Eus.  Hist,  EccL  lib.  V,  e.  24)  e  fu  seguito  da 
S.  Girolamo.  Ma  nessuna  di  queste  autorità  prova  l'assunto  giacche 
Ennodio  parla  in  senso  metaforico  come  Eusebio  e  S.  Gregorio. 
Quanto  alla  lamina  d'oro  è  una  favola;  giacche  Con  tal  distintivo 
avrebbero  assunto  un  carattere  al  loro  apostolato  opposto,  e  al  più 
sarebbe  convenuto  a  Pietro  del  quale  questa  favola  si  narra. 

La  mitra  o  mitella  la  troviamo  usata  la  prima  volta  dalle  sante 
vergini  ed  era  la  forma  veli  che  occultava  i  capelli  detta  in  greco 
^\i%y[\L%^  (TTsoav/i,  <7T£[;{jLa,  sulla  quale  ponevasi  il  velum.  Era  di  lana 
la  mitella  suddetta  e  si  usava  colorirla  di  porpora  e  d'oro  (V.  Opt. 
Milev.  Contr.  Donai,  lib.  VI,  p.  116).  Ora  da  qui  prese  origine  la 
mitra  episcopale. 

Berretta.  —  Il  sacerdote  anticamente  si  copriva  il  capo  col- 
l'amitto  quando  andava  a  celebrare,  come  fanno  i  regolari  mondi- 
ccknti.  Con  questo  il  vescovo  copre  il  capo  del  suddiacono,  e  a 
quest'uso  allude  l'orazione  che  dice  il  sacerdote  quando  lo  si  mette. 

n  berretto  viene  da  birrum  il  cui  lembo  si  posava  sul  capo. 
L'attuale  viene  dal  camelaucium  ossia  camauro  che  non  è  anteriore 
al  secolo  XIII. 

Bastone.  —  Di  esso  nei  primi  otto  secoli  non  abbiamo  altro 
esempio  se  non  quello  che  vedesi  scolpito  in  mano  ad  un  angelo 
sull'altare  di  S.  Marco.  Ma  l'uso  ne  è  antico.  Cosi  S.  Isidoro  (De 
ecclesiast.  off*.  1.  II,  e.  5,  12)  dice  che  si  dà  al  vescovo  quando  si 
consacra  come  segno  di  potestà  sulla  plebe. 

Il  bastone  pastorale  curvo  de':to  pedum  fu  insegni  del  vescovi, 
mentre  il  papa  usò  sempre  il  diritto  detto  ferula  ohe  è  segno  regi- 
minis  et  correctionis. 
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Scarpe  papali.  —  L'uso  di  dipingere,  cucire,  o  ricamare  sulle 
scarpe  papali  ed  episcopali  la  croce  è  recentissimo;  anticamente 
v'era  un  ornato  a  guisa  di  trifoglio  come  nelle  scarpe  di  Onorio 
nell'abside  di  S.  Agnese  da  alcuni  creduta  croce.  L'esempio  più 
antico  che  si  conosca  comincia  da  Innocenzo  VII  nel  1404. 

Cappa.  —  Ci  rimane  a  dire  della  cappa  :  è  questa  un  abito 
bizantino  usato  a  preservarsi  dalle  pioggie  nelle^  processioni  e  per 
ciò  porta  il  nome  di  pluviale.  Essa  corrisponde  alla  lacerna  romana, 
era  cioè  un  ampio  mantello  fornito  di  cappuccio,  appuntato  innanzi 
con  una  fibula. 

Cotta.  —  E  detta  superpelliceum,  voce  barbara  ignota  avanti 
il  secolo  XI. 

Si  trova  adoperata  questa  voce  la  prima  volta  nelle  leggi  £atte 
da  Edoardo  re  d'Inghilterra,  l'anno  1060,  circa  l'esequie.  Viene 
dall'uso  nordico  di  metterla  sulle  pellicce  durante  gli  uffici  sacri 
dei  canonici:  essa  era  un  camice  e  l'usano  ancora  i  chierici  di 
S.  Domenico.  Per  comodo  fu  accorciato  e  detto:  alba  contracta.  Nel 
secolo  XII  s'incontra  il  nome  di  cotta  in  un  testamento  ove  si  dice 
che  Gregorio  Antiborese  la  lasciò  al  monastero  di  S.  Crisogono. 
Il  nome  rocchetto  non  si  trova  innanzi  al  XIV  secolo.  In  Inghil- 
terra è  più  antico  e  io  credo  venga  dal  tedesco  Rock.  Nel  secolo  XIV 
il  rocchetto  si  dicea  Camisia  romana  come  nella  cronaca  di  S.  Mar- 
ziale deiranno  1318. 


Capo  XIII. 


Suppellettile  Liturgica. 


Essa  è  a^sai  varia  ed  i  monumenti  che  ne  parlano  sono  preziosi. 

r 

VASI   DI   USO    SACRO   NEI   PRIMI   SECOLI   DELLA   CHIESA. 

Egli  è  certo  che  nei  primi  secoli  della  Chiesa  si  usavano  vasi 
di  vetro  o  di  metallo  a  capriccio,  e  se  non  in  Roma,  almeno  fuori 
di  Roma  è  certo  che  l'uso  dei  vasi  vitrei  nei   sacri  ministeri  du* 
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rava  tuttora  liberamente  nel  IV  secolo  ed  anche  più  tardi  (V.  Bian- 
chini, Anast.  Bibliot.  De  vit  rom.  poni.,  voi.,  Il,  p.  171).  Il  papa  Ze- 
firino  infatti  ordinò  che  innanzi  al  vescovo  celebrante  i  ministri 
tenessero  patere  di  vetro,  dalle  qnali  ognuno  dei  preti  assistenti 
dovea  prendere  la  corona  consacrata.  Di  Urbano  poi  solo  venti  anni 
più  tardi  è  scritto  che  fecit  ministeria  sacrata  omnia  argentea,  et 
pateras  argenteas  XXV  posuit  {op.  cit,  pag.  179).  Ricchissima  più 
assai  che  non  la  nostra  era  la  suppellettile  liturgica  o  ecclesiastica 
avendo  le  prime  chiese  intorno  a  se  triclinii  ed  ospizi  pei  poveri, 
il  qual  luogo  si  dicea  latinamente  vestiarium,  e  vestiarii  erano  detti 
coloro  che  venivano  deputati  alla  suddetta  custodia:  ciò  premesso 
veniamo  a  descrivere  partitamente  tal  suppellettile. 

Vasi  pel  battesimo.  —  E  dimostrato  Tantichissimo  uso  della 
Ohiesa  di  amministrare  il  battesimo  per  immersione  infusione  e  ne 
abbiamo  trattato  nel  sacramento  del  battesimo;  e  si  vegga  a  questo 
proposito  la  dotta  dissertazione  del  eh.  P.  Graniello  barnabita  (Giorn, 
Arcadico,  t.  XXXVI). 

È  chiaro  adunque  che  servivano  vasi  destinati  ad  infondere 
l'accpa  sul  capo  e  sul  corpo  dei  battezzandi:  a  questo  genere  in- 
ietti si  fa  riferire  dal  P.  Marchi  una  magnifica  scodella  di  bronzo 
con  manico  tutto  graffito  d'immagini  della  pesca  evangelica,  tro- 
vato sul  cimitero  di  Pretestato.  Ma  nulla  vi  abbiamo  di  pro- 
posito. 

Vasi  per  l'acqua  benedetta.  —  E  innegabile  che  Tuso  dell'acqua 
benedetta  nella  Chiesa  è  antichissimo  (Paciaudi,  De  sacris  christia- 
fuorum  balneis,  p.  160  e  seg.  ;  Pellicia,  De  christianae  ecclesiae  primae, 
mediae,  et  novissimae  aetatis  politia,  Bassani  1782, 1. 1,  pag.  30-36); 
basta  rammentare  che  la  formola  della  benedizione   dell'acqua  da 
farsi  dal  vescovo  a  richiesta  di  ogni  fedele  si  legge  nelle  cosi  dette 
costituzioni  apostoliche:  ed  è  perciò  certo  che  verso  la  fine  del  se- 
colo in  la  benedizione  dell'acqua  e  l'uso  privato  e  liturgico  della 
medesima  erano  solenni  nella  Chiesa,  e  creduti  di  istituzione  apo- 
stolica, giacché  in  quel   documento   la   formola   di   benedizione  è 
attribuita  a  Mattia  l'eletto  in  sorte  in  luogo  di   Giuda  (V.  Pitra, 
Juri3  Eccl.  Graec.  hist,  et  monumenta,  1864,  t,  I,  pag.  62). 
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A  questo  genere  si  riferisce,  come  dice  il  De  Bossi,  una  famosa 
secchia  di  bronzo  trovata  a  Tunisi  ove  in  giro  si  legge  l'epigrafe 
ANTAIICAXe  YAOOP  M€T'  €r4>P0GrMIG  {Haurite  aquam  cura  letifia), 
che  evidentemente  allude  alle  parole  di  Isaia  (v.  8,  e.  XII):  Haurietis 
aquas  in  gaudio  de  fontibus  Salvator  is. 

CJn'  altra  secchia,  ma  destinata  solo  ad  attingerla,  è  quella  che 
si  conserva  nel  museo  della  biblioteca  vaticana  e  fu  scoperta  in 
piazza  S.  Marco:  ivi  è  graffito  il  Salvatore  in  mezzo  ai  dodici  apo- 
stoli ciascuno  designato  dal  suo  nome  in  lettere  greche.  I  bizantini 
usavano  anche  di  scrivere  MWON  ANOMUMATA  MU  MONAN  OWIS. 
Lava  i  peccati  non  la  sola  faccia. 

Calice.  —  Il  primo  fra  i  vasi  sacri  è  il  calice  :  detto  da  Ottato 
Milevitano:  Custode  del  sangue  di  Cristo  (1.  VI,  e.  3),  da  S.  Paolo 
calix  henedictionis,  cui  benedicimus,  nonne  communicatio  sanguinis 
Christi  est?  (I,  Cor.  X,  16),  dai  Padri  vas  dominicum. 

Fu  adoperata  in  origine  ogni  materia  dal  legno  all'oro,  ma  più 
spesso  erano  vitrei  e  da  Tertulliano  sappiamo  che  v'era  dipinto  il 
Buon  Pastore.  A  S.  Anastasia  se  ne  conserva  uno  che  si  dice  di 
S.  Girolamo  il  quale  viceversa  non  sembra  che  celebrasse  per  umiltà 
(CoUombet,  Hist.  de  S.  Jerome,  I,  292).  In  un  bassorilievo  di  Monza 
dei  tempi  di  Teodolinda  hanno  il  manico  o  ansa. 

Si  distinsero  in  ministeriales  offertorii,  maiores,  minores.  I  fw£- 
nisteriales  o  maiores  erano  quelli  nei  quali  il  diacono  distribuiva 
ai  fedeli  la  comunione  del  sangue  ai  laici,  sia  che  vi  ponessero  le 
labbra,  sia  che  usassero  il  cucchiaio  d'argento,  sia  la  fistula.  Ve  ne 
erano  molti  sugli  altari,  fino  a  sette.  Gli  offertorii  erano  quelli  nei 
quali  i  diaconi  versavano  il  vino  offerto  dai  fedeli  (Dought,  De  ca- 
licibus  eucaristicis  veteriim  c/ìristia7iorum,'Brem&.e  1694;  Barraud,  No^ 
tice  sur  les  Calices  et  les  patènes,  Caen  1842). 

I  calici  odierni  hanno  presso  a  poco  la  forma  degli  antichi, 
tranne  che  questi  erano  alquanto  più  grandi  nella  coppa,  più  bassi, 
e  la  coppa  assai  più  slabbrata  e  legata  al  piede  da  un  semplice  nodo 
senza  sostegno. 

Circa  i  secoli  VI  fino  al  XIII  e  XIV  si  incideva  nel  piede 
un'iscrizione  che  cominciava  colla  seguente  formola:  De  Donis 
Dei,  formola  propria  delle  epigrafi  oblatorie,  che  è  tolta  dalle  pre- 
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ghiere  antichissime  delFoblazione  liturgica:  De  tuis  donis  ac  datis 
offèrimus. 

E  S.  Zaccaria  di  Eavenna  ha  quello  offerto  nel  secolo  Y  dalla 
famosa  Galla  Flacidia,  nel  quale  iuxta  làbellum  vi  fece  incidere: 
OFFERO  SANCTO  ZACHARIAE  GALLA  PLACIDIA  AV- 
GVSTA  (Agnelli,  Vitae  pontif.  Bav.)]  e  così  Valentiniano  III  in  un 
calice  da  lui  offerto  a  S.  Martino.  Becentemente  a  Zamon  nel  Tirolo 
italiano  se  ne  è  rinvenuto  uno  del  secolo  VI  ove  si  legge: 


DE   DONIS   DEI    VRSVS   DIACONVS   SANCTO    PETRO    ET   SANCTO   PAVLO    OPTVLIT. 

Anticamente  i  fedeli  comunicavano  bevendo  dal  calice  me- 
desimo gli  uni  appresso  agli  altri:  più  tardi  s'introdusse  Tuso  del 
calamus,  che  era  in  uso  nel  secolo  X.  Queste  canne  erano  dette 
fisttUae,  tuelli,  tutelli,  cannae,  canotae,  arundines,  calami,  siphones, 
ed  anche  pugillones.  La  Chiesa  di  S.  Dionigi  in  Francia  li  man- 
tiene ancora  per  privilegio,  ed  il  papa  se  ne  serve  tuttora  nelle 
messe  solenni.  I  Greci  non  l'hanno  mai  usata.  Ho  già  accennato 
che  i  fedeli  ornavano  di  sacri  simboli  ogni  arnese,  anche  la  sup- 
pellettile della  mensa,  e  segnatamente  i  cucchiai,  il  che  era  con* 
forme  allo  spirito  del  precetto  apostolico.  Sive  manducetis  sive  hi- 
hatis  omnia  in  gloriam  Dei  facile  (I  Cor.  X,  31). 

Ma  v'erano  anche  i  cucchiai  liturgici;  nelle  donazioni  li  tro- 
viamo legati  alle  Chiese,  come  fece  per  esempio  Desiderio  vescovo 
d'Auzerres.  Cosi  Ermentrude  illustre  matrona  e  Sonnazio  arcive- 
scovo di  Beims  alla  basilica  di  S.  Bemigio. 

Quale  ne  era  l'uso?  È  noto  che  gli  orientali  danno  col  cuc- 
chiaio l'eucarestia  ai  laici,  ma  gli  occidentali  no.  Ora  questi  cuc- 
chiai furono  fra  noi  per  servizio  dei  poveri,  e  infatti  Agnello  nel 
Libro  ponti  ficaie  veramente  chiama  questi  cucchiai  coclearia  tractoria, 
parola  che  significa  appunto  ospitalità:  infatti  tractoriae  erano  dette 
le  lettere  commendatizie  dei  vescovi  pei  poveri  pellegrini.  Ma  ebbe 
anche  il  cucchiaio  fra  noi  l'uso  liturgico,  giacché,  come  dice  il  Du 
Gange,  erano  destinati  a  mettere  le  oblatae  in  patena  per  non  toc- 
carle colle  mani  e  a  infondere  dallo  scyphus  nel  calice  il  vino,  come 
usano  anche  oggidì  gli  spagnoli. 


426  PÀBTE  QUÀBTA. 


Seyphus.  —  Era  un'  ampia  conca  destinata  a  raccogliere  il  vino- 
offerto  dai  fedeli  pel  sacrifizio.  Nella  messa  del  papa  non  si  ado- 
perano le  ampolle,  ma  due  grandi  vasi  indorati  l'uno  pieno  di  vino, 
l'altro  d'acqua. 

Colatorium.  —  Era  il  passa  vino,  uso  comunissimo  nell'anti. 
chità,  che  si  faceva  per  mezzo  di  canestri  di  vinco  come  insegna^ 
Plinio.  Per  l'uso  della  mensa  ve  n'erano  dei  speciali  simili  ai  nostri 
passabrodo,  A  Pompei  ne  sono  stati  scoperti  molti.  A  quest'uso  allude 
Nostro  Signore  dicendo  ai  Farisei:  excolantes  calicem,  camelum  autem 
glutientes  (Matteo,  e.  XXIII,  24). 

Marziale  una  volta  lo  chiama  vinarium.  Anastasio  bibliote- 
cario ricorda  tre  vasa  colatoria  donati  da  Leone  III  a  S.  Susanna. 

Patena.  —  Ricordate  appunto  in  Urbano,  non  da  confondere^ 
colle  patere  destinate  ai  liquidi.  Venivano  usate  nelle  libazioni  pa- 
gane come  ne  attestano  i  cippi,  do  ve  sono  sempre  unite  al  simpolo. 
V'erano  anche  di  queste  le  ministeriales  per  la  comunionOi  e  le 
chrismales  per  gli  oli  santi  di  cui  si  parla  in  Silvestro. 

In  oriente  la  patena  è  assai  più  grande  che  non  la  nostra  perchè 
vi  si  pone  il  calice  coU'Ostia.  Vi  mettono  una  stella  d'oro  sormontata 
da  croce  detta  asterisco  perchè  tenga  sollevato  il  velo  e  non  tocchi 
le  sante  specie.  La  più  bella  è  una  trovata  in  Colonia,  che  è  vitrea 
ed  è  adoma  d'immagini  bibliche.  Altra  insigne  d'argento  fu  trovata 
nelle  isole  Berezovoy  in  Siberia  l'unico  monumento  cristiano  dei 
secoli  antichi  rinvenuto  colà. 

Cibori!.  —  Anticamente  la  S.  Eucaristia  si  conservava  in  vasi 
detti  columhae  perchè  foggiati  a  mo'  di  quelli  uccelli  e  il  luogo  dove 
questo  era  collocato  chiama  vasi  peristerium  cioè  columbarium  ed  era 
appeso  ad  una  catenina.  Cessato  però  quest'uso  la  S,  Eucarestia  si 
cominciò  a  conservare  presso  i  greci  e  i  latini  in  un  vaso,  e  che 
il  concilio  Turonese  II  nella  sess.  VP  ordinò  che  si  ponesse  sub 
crticis  tutela.  Innanzi  al  concilio  Tridentino  conservavasi  dentro  il 
muro  come  l'Olio  Santo,  e  un  esempio  rimane  tuttora  in  S.  Croce 
in  Gerusalemme,  ma  ciò  fu  vietato  nella  sess.  13,  e.  6,  e  nel 
can.  7. 
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Degli  antiohissimi  in  Boma  non  vi  rimane  esempio.  In  S>a- 
Tenna  v'ha  quello  dell'altare  di  S.  Eleucadio  nella  basilica  di  S.  Apol- 
linare in  classe,  colla  data  e  il  nome  dell'arcivescovo  Valerio 
dell' 807.  A  Porto  ve  ne  fa  trovato  un  frammento  e  spetta  ai 
tempi  di  Leone  III. 

Nel  Libro  pontificale  e  in  antichi  documenti  sono  ricordati  col 
nome  di  arcus  e  di  arcora  e  spesso  erano  di  metallo  prezioso,  tal- 
volta di  argento  e  d'oro  massiccio.  Cosi,  per  esempio,  troviamo  nella 
Carta  comutiana  dell'anno  471,  dove,  fra  gli  utensili  di  una  chiesa 
rurale  del  territorio  tiburtino,  sono  ricordati  vela  per  aropra. 

Nella  vita  di  papa  Ilario  (a.  461-468)  è  scritto  che  in  oratorio 
JS.  Crucis  fecit,.,  supra  confessionem  aureum  arcum  qui  pensàbat 
libras  IV  quem  portant  columiiae  Onychinae,  A  Megroun  in  Africa 
{50  chilometri  da  Tebe)  se  ne  è  rinvenuto  uno,  ove  nel  sommo  del- 
l'arco è  scritto:  Memoria  domni  Petri  et  Pauli,  adorno  di  mono- 
grammi costantiniani. 

Che  abbia  che  fare  Pietro  e  Paolo  col  ciborio  dell'altare,  lo 
spiega  Agostino  (centra  Faustum)  in  cui  dice:  Deo  in  memoriis 
^marti/rum  sacrificamus. 

Ostensorio.  —  Non  ne  è  antico  l'uso.  Fu  anche  detto  mon- 
^trantia:  nel  Cronicon  vormatiense,  all'anno  1427,  si  legge:  Fecit 
autem  fieri  in  suam  memoriam  magnam  momtrantiam  prò  deporta- 
itone  Sacramenti  in  festo  corporis  Christi.  In  origine  però,  in  queste 
mostranze  non  era  visibile  il  pane  eucaristico,  come  si  vede  in  quello 
che  ha  in  mano  S.  Chiara  d'Assisi;  e  solo  il  Concilio  di  Colonia 
stabilisce  che  ad  maiorem  hoìwrem  SS.  Sacramenti  nullatenus  visi- 
hiliter  in  quibusdam  Monstrantiis  ponatur  nisi  in  festo  Corporis  Christi. 
La  maniera  di  esporre  il  Venerabile  si  deve  alla  solennità  del  Corpus 
Domini,  istituito  a  Liegi  nel  124G  ed  esteso,  diversi  anni  dopo,  dal 
papa  Urbano  IV  a  tutte  le  chiese:  l'esporlo  fra  due  cristalli  agli 
occhi  di  tutti,  sostenuto  da  una  mezza  luna,  quattrocento  anni  fa 
non  si  conosceva. 

Pettine.  —  La  forma,  la  grandezza,  la  materia  dei  pettini  dei 
Ternani  è  la  stessa  dei  nostri.  Nello  catacombe  se  ne  trovano  mol* 
tiasixni.  Un  sepolcro  del  cimitero   detto  di  Trasone  e  Saturnio  ne 
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ha  uno  infìsso  nella  calce,  sulla  qnale  è  l'iscrìzìone:  Spiritus  tuus 
in  bono  pectine.  I  romani  li  chiamavano  pectines  buxei,  e  Giove- 
nale chiamò  caput  intactum  buxo  i  capelli  non  pettinati,  e  nelle 
Metamorfosi  Ovidio  lo  chiamò  cytoriacum,  dal  monte  Oitoro  celebra 
per  la  sua  selva  di  bussi. 

Il  De  Bossi  nel  1880  ne  scopri  uno  intatto  e  cristiano  a  Chiisi 
che  non  lo  crede  d'uso  liturgico,  adorno  nelle  due  facce  di  due 
pecore  che  s'affrontano,  le  une  volte  verso  una  cattedra  velata^  le 
altre  verso  la  corona.  Sulla  cattedra  v'è  un  libro  che  è  quello  celle 
Divine  Scritture.  Questi  pettini  servivano  al  clero  per  acconciarsi 
i  capelli  innanzi  l'ufficiatura. 

Turibolo  e  acerra.  —  La  forma  degli  antichi  turiboli  TabUamo 
in  S.  Clemente  e  le  funicelle  onde  pendevano  erano  talvolta  tre, 
talvolta  quattro,  talvolta  una  sola,  come  nota  Sicardo  di  Cremona 
nel  suo  Situale,  ossia  Trattato  degli  offici  ecclesiastici. 

Erano  spesso  d'oro  e  d'argento,  come  quelli  due  che  Costan- 
tino donò  al  Laterano,  ciascuno  dei  quali  pesava  30  libre  d'oro 
(V.  in  Silvestro).  In  origine  però  non  era  attaccato  a  funi  e  non 
si  bilanciava,  ma  bensì  era  una  piccola  urna,  per  la  cni  base  il 
sacerdote  lo  teneva,  con  che  poteva  anche  altaria  adolere. 

La  cassettina  dell'incenso  era  detta  acerra,  arca  thuraUs,  e  ctcerra 
thtiris  custos  fu  detta  da  Ovidio.  Più  tardi  fu  fatta  a  forma  di  nave 
e  perciò  chiamata  navicula  e  navetta. 

Incenso.  —  Quanto  a  quest'uso,  esso  rimonta  alle  origini  della 
Chiesa,  ciò  risulta  dalle  antiche  liturgie,  dai  Canoni  apostolici, 
dagli  scritti  dei  Padri,  dalle  allusioni  di  Tertulliano  stesso.  S.  Ip- 
polito portuense,  nel  suo  libro  De  Consummatione  mundi,  dice:  Lu- 
gebunt  etiam  Ecclesiae,  luctum  magnani  quia  nec  Oblaiio  nec  suf" 
fitus  fiat. 

S.  Efrem  scrive  nel  suo  testamento  :  Vestra  porro  incensa  ade- 
lete  in  domo  Dei... 

S.  Ambrogio  (Exposit.  in  Luca,  II,  28)  scrive  che  quando  noi 
offriamo  il  sacrifizio,  incensiamo  l'altare,  S.  Cirillo  alessandrino  ri- 
corda come  era  adoperato  anche  ad  altri  usi,  per  esempio,  nelle  pro- 
cessioni. Cosi,  dopo  la  condanna  di  Nestorio,  gli  efesini  accompa- 
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gnavano  i  padri  alle  loro  case  con  torcie,  mentre  le  matrone  aveano 
gli  incensieri  in  mano. 

S.  Gregorio  di  Tours,  descrivendo  la  |)rocessione  che  accom- 
pagnava le  reliquie  di  S.  Lupicino,  dice  :  Dispositis  in  itinere  psal- 
ì^nHum  turmas  cum  crucibus  cereis,  atque  odore  fragrantis  thymia- 
matis.  La  funzione  d'incensare  appartenea  ai  diaconi,  che  nel  se- 
colo XII  alcune  diaconesse  tentarono  usurparsi.  Si  metteva  anche 
nei  sepolcri. 

Campanello.  —  Noto  agli  antichi,  e  lo  troviamo  fra  i  crepundia 
dei  fanciulli  nelle  catacombe.  Ve  n'erano  anche  contro  il  fascino 
ossia  malocchio:  talvolta  appendeasi  al  collo  di  chi  era  condotto 
al  supplizio,  quindi  i  campanelli  erano  distintivi  dei  carnefici.  Cosi 
fu  fatto  al  martire  S.  Sisinnio,  cosi  per  ischemo  fa  fatto  a  S.  Ma- 
cario. Il  campanello  liturgico  della  messa  fu  usato  in  occasione  della 
eresia  di  Berengario. 

Campane.  —  Nei  primi  secoli  i  fedeli  erano  chiamati  dai  dia- 
coni detti  cursores  come  risulta  dall'epistola  XIII  ad  Heron.  diac. 
di  S.  Ignazio.  Nelle  descrizioni  che  fa  S.  Paolino  delle  basiliche  di 
Nola,  nessun  cenno  dà  delle  campane.  Nella  vita  di  S.  Colombano 
morto  nel  599  si  legge  che  a  mezza  notte  andava  in  Chiesa,  pul- 
sante campana.  Gli  antichi  ricordano  Vaes  thermarum.  Circa  il  IX 
secolo  furono  introdotte  in  Oriente  e  si  nota  che  Orso  doge  di  Ve- 
nezia ne  mandò  a  regalare  all'imperatore  Michele  che  le  fece  porre 
nel  campanile  di  S.  Sofia.  I  greci  usavano  Viyix  ^^jkx  sacra  Ugna. 

Flabelli.  —  Il  flabellum  era  destinato  non  tanto  a  temperare 
il  calore,  quanto  a  cacciare  gl'insetti,  specialmente  le  mosche  onde 
era  detto  mtiscarium.  Questo  ventaglio  è  stato  sempre  usitatissimo 
in  Oriente  e  in  Eoma  nel  mondo  muliebre,  e  Plauto  {Trinum.  Act.  II, 
8c.  1,  V.  22)  ricorda  le  flabelliferae  che  allontanavano  le  mosche 
dal  letto  di  quelli  che  dopo  il  bagno  vi  si  adagiavano. 

Ma  veniamo  al  ventaglio  cristiano.  Gli  antichi  monaci  lo  la- 
voravano colle  loro  mani:  negli  Atti  di  S.  Fulgenzio  vescovo  di 
Buspium,  allorché  era  egli  abate  d'un  monastero  della  Bizacène  si 
logge  che  li  lavorava  egli  per  servigio  dell'altare.  Marcello  ne  mandò 


430  PARTE  QUARTA. 


parecchi  ai  suoi  amici  di  Boma,  e  S.  Girolamo  a  nome  di  questi 
ne  lo  ringrazia.  Nel  tesoro  di  Monza  si  conserva  ancora  quello  della 
regina  Teodolinda. 

La  Chiesa  adunque  usò  anche  dei  flabelli  pel  servizio  litur- 
gico, e  ciò  fino  da  tempi  assai  antichi  giacche  il  flàbellum  h  ricor^ 
dato  nelle  così  dette  costituzioni  apostoliche  (Vili,  9)  dove  si  die* 
che  durcbnte  la  messa  due  diaconi  situati  all'estremità  dell' altard, 
agitavano  dei  ventagli  di  penne  di  pavone  per  cacciare  gli  iuseiti 
e  temperare  il  calore.  S.  Germano,  patriarca  di  Costantinopoli,  ci 
dice  che  ai  suoi  giorni  l'agitazione  del  flabello  non  aveva  luogo 
che  fino  all'orazione  Domenicale. 

Si  narra  di  S.  Epifanio  che  un  giorno  egli  tolse  durante  la  messa 
il  flàbellum  ad  un  diacono  colpito  da  lebra  e  lo  pose  in  mano  ad 
un  altro  perchè  sospettò  che  quel  male  fosse  prodotto  da  malyagi 
costumi  di  quel  chierico. 

Giovanni  Moschus  {Prat  spirit.c,  XCVI  in  Biblioth.  PP.)  ricorda 
che  i  fanciulli  di  Celesiria,  imitando  nei  loro  giuochi  i  riti  della 
messa  non  avevano  punto  dimenticato  quello  del  flàbellum  ohe  in 
tutta  la  funzione  aveva  di  più  colpito  la  loro  fantasia. 

L'uso  nella  Chiesa  latina  se  ne  è  mantenuto  fino  incirca  al  se- 
colo XIII,  e  lo  stesso  cerimoniale  dei  Domenicani  lo  prescrive  nella 
messa  solenne.  In  un  antico  vetro  cimiteriale  edito  dal  Boldetti  si 
vede  un  diacono  col  flabello  presso  il  divino  infante  seduto  sulle 
ginocchia  di  Maria. 

L'uso  del  flabello  sussiste  ancora  presso  i  greci  e  gli  armeni, 
ma  dalla  Chiesa  romana  è  disperso  fino  dal  XIV  secolo  cioè  dal- 
l'epoca della  soppressione  della  comunione  sotto  ambo  le  specie  e 
non  è  stato  conservato,  come  segno  d'onore,  che  dal  romano  pontefice. 

Candelabri  e  candele*  —  Il  Fanciulli  ampiamente  tratta  nel  suo 
libro  De  Lucernis  seu  lampadibus  pensilibus  in  sacris  christianorum 
aedibus  (Maceratae  1802).  (V.  Muratori,  in  notìs  ad  Paul.  Noi,  p.  476). 

L'uso  delle  lucerne,  candelabri  e  ceri  è  antichissimo  e  lo  tro- 
viamo specialmente  nei  sotterranei  cimiteri  a  doppio  fine.  Esso  era 
destinato  a  diradare  le  tenebre  e  ad  onorare  i  sepolcri. 

L'uso  di  illuminare  i  sepolcri  lo  troviamo  già  e  presso  i  pa- 
gani e  presso  gli   ebrei  e  da  questi   ultimi  i  cristiani  lo  tolsero. 
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Nel  sepolcro  di  Giosuè,  scoperto  dal  G-nérin  in  Palestina,  sono  in- 
cavate nella  roccia  288  piccole  nicchie  di  ogni  forma  per  le  lacerne 
quivi  accese  nelle  illuminazioni  onorarie  di  si  gran  monumento 
'V.  De  Saulcy,  Voyage  en  terre  sainte,  t.  II,  p.  227  e  seg.). 

I  pellegrini  usavano  di  comperare  lucerne  coi  nomi  dei  santi 
Wk.  cui  sepolcri  si  conducevano:  S.  Menna,  S.  Antonio,  S.  Atanasio; 
V€  le  facevano  ardere  un  poco  e  poi  seco  le  riportavano  come  pre- 
zicse  memorie  e  reliquie  dei  santuari  venerati. 

Queste  lucerne  ebbero  tutte  le  forme,  e  furono  di  tutte  le  ma- 
terie; ma  oltre  le  lucerne  ebbero  anche  le  candele  e  i  candelofori 
8Ìimli  ai  piatti  dei  nostri  lanternoni.  Ne  sono  stati  rinvenuti  nel 
cimitero  di  Ciriaca  (V.  Marchi,  III)  ed  uno  se  ne  conserva  nel 
xnufeo  sacro  della  biblioteca  vaticana  dove  è  graffito 

FELICIO  CAECIDELE  VIVAS. 

II  nome  di  Candela  davasi  talvolta  anche  alle  lampade  di  vetro 
come  dimostra  il  Giorgi. 

Uno  dei  più  antichi  monumenti  che  rappresenti  le  candele  è 
un'epigrafe  che  è  nel  pavimento  di  S.  Felice  in  Aquileja  ove  sono 
scolpite  tre  oranti  ai  lati  delle  quali  abbiamo  due  candelieri  colle 
candele  accese. 

Quanto  all'illuminazione  nelle  chiese  e  nei  luoghi  per  le  adu- 
nanze liturgiche  la  troviamo  fino  dall'età  apostolica  ricordata  negli 
Atti  (o.  XX,  V.  7,  8)  ove  si  dice:  erant  autem  lampades  copiosae 
in  coenaculo  ubi  erainus  congregati,  là  in  Alessandria  di  Troade. 
Cosi  nei  canoni  apostolici  (Can.  Ili,  Labbe  I,  coli.  26,  27)  si  legge 
che  i  fedeli  offrivano  all'altare  l'olio  per  l'illuminazione. 

Sopra  una  pietra  sepolcrale  edita  dal  Sig.  Perret  (V.  pi.  XXIV) 
è  rappresentata  una  specie  di  altare  coperto  da  un  arco  in  forma 
di  ciborio  da  ciascun  lato  del  quale  brucia  un  cero  sopra  un  can- 
deliere posato  non  sull'altare,  ma  sopra  mensole  al  di  fuori  dell'al- 
tare e  delle  colonne. 

n  libro  pontificale  in  Silvestro  dice  che  quel  pontefice  donò 
alla  Chiesa  candelabri  di  grande  magnificenza  e  da  S.  Gregorio  di 
Nazianzo  (Orat.  XL,  46)  sappiamo  che  i  lumi  erano  adoperati 
nelle  cerimonie  del  battesimo,  nei  f  anerali  e  nelle  feste  della  Chiesa. 


f 


482  PABTE  QUARTA. 


Cosi  sulla  fine  del  IV  secolo  il  concilio  di  Cartagine  dispone  che 
all'ordinazione  dell'acolito  fra  le  sae  funzioni  principali  v'ha  quella 
d'accendere  le  candele,  l'arcidiacono  gli  faccia  toccare  un  candeliere 
col  suo  cero. 

Fin  dal  tempo  di  S.  Girolamo  in  tutte  le  chiese  d'Oriente  si 
accendeano  i  ceri  fra  il  canto  dell' e  vangelo  in  segno  di  letizii 
(V.  Greppo,  Sur  l'usage  des  cierges  et  des  lampes  dans  les  premiem 
siècles  de  VEglise,  Lyon  1842). 

Cosi  S.  Sidonio  Apollinare  {Epist  V,  17)  fa  menzione  dei  ni- 
merosi  lumi  che  i  fedeli  aveano  apportato  per  devozione  nella  la- 
silica  di  S.  Giusto  a  Lione,  e  S.  Gregorio  di  Tours  spesso  pa'la 
dei  ceri  accesi  innanzi  la  tomba  dei  martiri  e  dei  confessori  e  in 
una  medaglia  di  devozione  si  vede  un  fedele  che  porta  una  cain- 
dela  al  sepolcro  di  S.  Lorenzo. 

Due  classi  di  lumi  si  avevano,  cioè  quelli  ad  olio  e  queli  a 
cera:  i  primi  più  comunemente  erano  detti  canthari  o  canthata,  i 
secondi  phari  o  phara.  Ma  non  sempre  è  vera  questa  distinzione* 
V'era  poi  il  pharumcantarum  che  Costantino  donò  alla  basilica  del 
Salvatore  (Anast.  In  Sylvestr.). 

La  foggia  più  ordinaria  di  lumi,  come  si  vede  ancora  nelle 
pitture  di  S.  Clemente,  era  quella  circolare  dove  ardevano  molti 
lumi  detti  Coronaephorae,  Cernii  luminum,  polycandelae  etc.  che  erano 
sospese  alle  volte  delle  chiese  e  del  tugurium  o  fra  gli  interstizi 
delle  colonne  che  lo  sostenevano.  Prudenzio  descrive  nel  Cathetnerin. 
Hymn,  V,  questi  lumi  dicendo: 

Pendent  mobilihus  lumina  funihus 
Quae  suffixa  micant  per  laquearia, 
Et  de  languidulis  fota  natalibus 
Lucem  perspicuo  fiamma  jacit  vitro. 

Cosi  Paolino  di  Nola  (Nat,  S,  Fel.  V)  descrive  le  candele  che 
dice  dipinte: 

Ast  aliis  pictis  accendant  lumina  ceris 
Multiforesque  cavia  lychnos  laquearibus  aptent 
Ut  vibrent  tremulas  funalia  pendula  flammas. 
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Il  lychnus  era  il  nome  generico  d'un  lume  a  olio  semplicissimo 
che  se  era  a  due  becchi  si  dicea  bilychnus. 

Che  se  ci  facciamo  a  parlare  degli  altari,  l'uso  di  mettervi 
sopra  i  lami  e  i  candelieri,  per  i  latini  non  è  venuto  che  verso  il 
X  secolo  mentre  i  greci  non  l'hanno  mai  adottato. 

Presso  questi,  i  ceri  fissi  sono  sopra  un  piccolo  altare  a  lato 
del  grande,  e  nelle  diverse  circostanze  della  liturgia  sono  portati 
dai  lettori  o  dagli  accoliti.  I  lumi  di  cui  si  parla  non  accennano 
mai  ad  altari,  ma  sibbene  erano  sparsi  per  la  Chiesa  o  situati  in- 
nanzi la  tomba  dei  martiri,  come  dice  il  libro  pontificale  accen- 
nando a  quelli  da  Costantino  donati  a  S.  Pietro,  al  Salvatore,  a 
S.  Lorenzo  che  erano  Ante  Altare. 

Insomma  i  lumi  non  erano  situati  sopra  l'altare  ma  innanzi 
quasi  coronandolo  di  lumi  come  S.  Paolino  dice  {Nat.  VII,  S.  Fel.)  : 

Clara  coronantur  densis  altaria  lychnis 
Lumina  ceratis  adolentur  odora  papyrit 
Nocte  dieque  micant 

Del  resto  i  candelieri  che  servivano  alle  messe  solenni  non 
erano  altro  che  quelli  che  gli  accoliti  in  numero  di  sette  tenevano 
fra  le  loro  mani.  Essi  li  deponevano  in  terra  dietro  l'altare  o  in 
mezzo  della  Chiesa,  e  di  là  li  toglieva.no  due  fra  loro  e  talvolta 
tutte  e  sette  per  accompagnare  il  diacono  che  si  recava  all'ambone 
a  cantare  l'Evangelo. 

Fra  i  lampadari  più  insigni  dell'antichità  è  quello  di  bronzo 
proveniente  dall'Africa  che  nel  suo  genere  è  unico.  E  venuto  da 
nn  ipogeo  sepolcrale  il  cui  pavimento  era  in  mosaico,  ed  è  del  V  se- 
colo. Kappresenta  una  basilica  alle  due  estremità  del  cui  tetto  sono 
fermati  gli  anelli  per  sospenderlo.  Dai  due  lati  sporgono  in  fuori 
tronchi  d'albero  tre  per  ciascun  lato  ad  uso  di  braccioli  che  sosten- 
gono il  piatto  per  la  lucerna. 

Veli  e  tappeti.  —  Il  rito  di  sospendere  alle  pareti  drappi  che 
gli  antichi  chiamavano  Vela  dura  tuttavia:  alla  quale  categoria 
spettano  specialmente  quei  panni  quadrilunghi  tessuti  di  seta,  ar- 
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genio  ed  oro,  fasciati  di  velluto  e  che  si  chiamavano  Aulaea  usati 
nel  Laterano. 

Più  tardi  nel  libro  pontificale  sono  detti  vela  de  chrisoclavo 
cum  periclisi  de  holovero. 

Periclisis  infatti  è  la  fascia,  chrisoclavo  il  tessuto  d'orO|  e  AoZo- 
vero  il  velluto  o  la  seta,  che  i  papi  fino  a  tutto  il  secolo  XVI  ogni 
anno  donavano  nel  di  della  Pasqua  ad  ognuna  delle  maggiori  ba* 
siliche  col  loro  nome  e  l'anno  del  pontificato. 

Degli  antichi  non  è  rimasto  nessun  avanzo,  nessun  campione^ 
ma  essi  erano  adorni  degli  stessi  segni,  immagini  e  scene  che  rap- 
presentava allora  l'arte  cristiana  ne'suoi  monumenti. 

Ciò  anche  chiaro  risulta  dall'omelia  di  S.  Asterie  vescovo  di 
Amasea  nel  Ponto  {De  divite  et  Lazzaro,  Paris  1648)  dove  dice  ohe 
le  pareti  delle  basiliche,  quelle  stesse  delle  case,  erano  cosi  coperte^ 
anzi  le  si  portavano  nelle  tuniche  e  nei  pallii  ;  e  Paolino  di  Nola 
{Poem.  XVIII,  V.  31)  dice: 

Vela  ferant  foribus  seu  puro  splendida  lino 
Sive  coloratis  textum  fticata  figuris. 

Dittici.  —  Questa  parola  greca,  viene  da  St;  e  -tttu^jtw  due  volte 
piego.  Nell'antichità  designava  in  modo  generale  tutti  gli  oggetti 
che  si  piegavano  in  due.  Omero  nell'Odissea  (v.  224)  cosi  poeti- 
camente chiama  un  vestimento  doppio,  e  S.  Agostino  (lib.  XV, 
Contra  Faiisfum,  e.  4)  chiama  dittici  le  tavole  della  legge.  Per  tal 
ragione  si  dette  questo  nome  ad  un  libro  composto  di  due  tavo- 
lette unite  fra  loro  da  cerniere  o  da  cordoni,  che  se  era  formato 
da  due  pagine  si  disse  dittico,  se  da  tre  trìttico,  se  da  cinque  pen^ 
tattico,  e  finalmente  polittico. 

1  dittici  adunque  erano  pugillari  a  due  bande  come  disse  Au- 
sonio {Epigr.  CXLVI). 

I  dittici  erano  d'avorio,  di  metallo,  di  legno,  di  pergamena, 
d'oro,  d'argento,  usati  per  gli  esercizi  scolastici,  per  i  conti  cor- 
renti, per  gli  istrumenti,  per  gli  affari  domestici,  oggetti  di  moda 
e  di  lusso  adoperati  anche  come  lettere  come  quella  p.  es.  che  Pe- 
lagia  inviò  a  S.  Nonno  transmisit  diptychum  tabtilarum,  A  Pompei, 
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nel  1875  se  ne  scopri  uno  nella  casa  di  L.  Cecilìo  Giocondo  con- 
tenente una  quietanza  o  ricevuta. 

Fra  i  doni  del  primo  dell'anno  cioè  come  apoforeti  o  strenne 
v'erano  anche  i  dittici  e  gli  uomini  consolari  li  davano  e  li  rice- 
vevano, 8Ì  oflEHvano  all'imperatore,  ai  senatori,  al  popolo,  etc,  il 
più  antico  che  ci  sia  conservato  è  quello  di  Stilicene,  anno  405. 

Le  facce  esterne  dei  dittici  erano  adorne  di  figure  diverse  e 
più  spesso  dell'immagine  del  personaggio  che  li  distribuiva.  S'egli 
era  console,  vi  era  rappresentato  con  le  vesti  consolari,  lo  scettro, 
e  la  mappa  (V.  Gori,  Thesaurus  veterum  diptychorum  consularium  et 
ecclesiasticorum,  Florentiae  759). 

Veniamo  ai  dittici  sacri  e  liturgici  (V.  Donati,  De'dittici  degli 
antichi,  profani  e  sacri,  Lucca  1753).  Si  chiamavano  dittici  sacri  i  ca- 
taloghi che  nella  primitiva  Chiesa  si  leggevano  durante  il  sacri- 
ficio, contenenti  i  nomi  degli  oblatori,  dei  magistrati  superiori,  del 
olerò,  dei  martiri,  dei  confessori  dei  fedeli  morti  in  comunione  con 
la  Chiesa,  che  perciò  erano  detti  ecclesiae  matricula.  S.  Cipriano 
attesta  che  l'uso  ne  era  universale  nel  secolo  III  e  si  mantenne 
presso  i  latini  fino  al  XII  e  i  greci  al  XV  secolo. 

Benché  alcuni  dividano  i  dittici  ecclesiastici  in  tre,  più  co- 
mune è  la  divisione  in  due,  cioè  dittici  dei  vivi  e  dei  defunti.  Fra 
i  primi  si  comincia  dal  papa,  dai  vescovi,  dai  preti,  dall'impera- 
tore; poi,  moltiplicandosi  il  numero  dei  fedeli,  si  ricordano  i  più 
illustri,  e  gli  altri  in  modo  generale  secondo  le  parole  del  canone 
Memento  domine  famulorum,..  Vi  s'inserivano  i  nomi  della  Ver- 
gine, dei  martiri  e  dei  santi. 

Nei  dittici  dei  morti  s'inseriva  il  catalogo  dei  fedeli  defunti, 
dei  vescovi  e  personaggi  più  insigni  e  donne,  terminata  la  qual 
lettura  il  celebrante  recitava  l'orazione  post  nomina  ovvero  super 
diptycha  cui  il  popolo  rispondeva  colle  parole:  gloria  tibi,  Do- 
mine. 

La  lettura  dei  dittici,  come  vuole  il  Martène  si  faceva  quando 
il  sacerdote  era  giunto  a  quella  parte  del  canone  ove  dovea  aver 
luogo  la  commemorazione  dei  vivi,  alcune  volte  a  voce  alta,  altre 
a  voce  bassa.  Una  delle  pene  ecclesiastiche  era  rasura  nominum  e 
diptychis  come  si  faceva  degli  eretici  e  degli  scismatici.  Teodoreto 
attribuisce  la  riconciliazione  delle  chiese  d'Oriente  con  quelle  d'Oc- 
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cidente  al  ristabilirsi  del  nome  di  S.  Giovanni  Crisostomo  nei  dit- 
tici di  Costantinopoli,  trentacinque  anni  dopo  la  sua  morte. 

E  notissimo  che  le  sculture  profane  tolte  dai  dittici  consolari, 
furono  usate  per  coprire  quelli  ecclesiastici  come  anche  codici  li- 
turgici come  il  dittico  d'Asturie  console  d'Occidente  nel  449  servi  a 
coprire  un  evangeliario  della  basilica  di  S.  Martino  a  Liegi,  quello 
d'Onorio  a  Lucca,  etc. 


Capo  XIV. 
Lingua  liturgica. 

La  lingua  adoperata  nella  Chiesa  romana,  circa  il  secolo  III 
era  più  comunemente  la  greca  :  lo  nota  il  De  Eossi  parlando  degli 
epitafiS  della  cripta  papale  :  infatti  Tertulliano  nel  e.  XXV  De  SpecU 
allude  alla  grecità  della  liturgia  quando  indignato  contro  i  fedeli 
che  accorrevano  all'anfiteatro,  li  rimprovera  perchè  con  la  bocca 
con  cui  proferiscono  VAmen  gridano  l'eat  t;  wva;  che  spetta  solo  a 
Cristo. 

Greci  sono  i  nomi  designanti  i  gradi  ecclesiastici  ;  greci  i  nomi 
dei  sacramenti,  greca  la  nomenclatura  dell'officio  ;  greca  la  litania, 
greci  i  cosi  detti  improperia  del  venerdì  santo;  greca  la  lezione 
delle  messe  del  papa,  anzi  in  alcuni  sacramenti  del  secolo  IX  l'in- 
terrogatorio del  catecumeno  esordisce  con  questa  domanda:  qua 
lingua  confitentur  dominum  N.  I,  C.  ed  un  accolito  risponde  graece. 
Dopo  di  ohe  viene  il  simbolo  in  greco  con  lettere  latine  per  essere 
materialmente  recitato. 


Capo  XV. 
Canto  ecclesiastico. 

Prima  che  S.  Gregorio  introducesse  il  canto  chiamato  pieno, 
i  salmi  e  gl'inni  si  cantavano  fino  dall'età  apostolica;  ma  nel  se- 
colo IV  il  canto  liturgico  prese  forme  più  libere. 
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Il  salir. eggiare  alternativo  a  due  cori  usato  nell'Oriente  divenne 
comune  anche  in  Occidente  dopo  l'esempio  datone  dai  fedeli  di 
Milano  sotto  S.  Ambrogio.  Cotesto  salmeggiare  non  era  continuo, 
ma  interrotto  dal  canto  a  solo  d'un  lettore  o  diacono  cui  il  popolo 
rispondea. 

A  S.  Lorenzo  si  trovò  l'epitaflSo  di  Deusdedit,  arcidiacono  della 
Chiesa  romana,  che  dice:  Eie  Letitarum  prìmus  in  ordine  vivens 
Davidici  cantor  carminis  iste  fuit. 

Quello  di  Sabino  dice  : Voce  psalmoa  modulatus  et  arte  diversis 

cecini  rerba  sacrata  sonis. 

Di  un  vescovo  è  detto  :  pudori  nunquam  detulit  Deum  sua  voce 
laudare. 

Degenerarono  in  canti  molli  e  già  se  ne  lamentava  S.  Giro- 
lamo, e  S.  Gregorio  istituì  e  regolò  siffatte  melodie  arbitrarie.  Egli 
stabili  in  Roma  una  scuola  di  cantori  e  le  die  alcune  terre  con 
due  case  l'una  presso  il  Vaticano  e  l'altra  presso  il  Laterano. 

Giovanni  diacono  dice  che  al  suo  tempo  si  conservava  ancora 
Poriginale  antifonario  di  S.  Gregorio  nel  Laterano,  e  che  ivi  si 
vedeva  ancora  il  piccolo  letto  dal  quale  dava  lezione  di  canto  per 
essere  infermo  di  gotta,  e  la  ferula  colla  quale  minacciava  i  suoi 
piccoli  scolari. 

Il  metodo  di  S.  Gregorio  e  il  suo  antifonario  fu  ricevuto  in 
molte  parti  d'Occidente,  e  Agostino  andando  in  Inghilterra  vi  con- 
dusse dei  cantori  di  questa  scuola  romana  che  passando  per  le 
Gallio  istruirono  anche  i  Galli  che  più  tardi  furono  ridomandati 
dal  papa  Adriano  I  a  Carlo  Magno. 


Capo  XVI. 


Libri  Liturgici. 


n  periodo  di  formazione  dei  libri  liturgici  cominciato  dal 
IV  secolo  prosegue  fino  all'epoca  circa  di  Carlo  Magno  col  quale 
si  chiude.  Ma  prima  d'entrare  in  quest'argomento  e  nelle  sue  parti 
speciali  è  necessario  ricordare  che  grandissima  era  la  cura  degli 
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antiolii  fedeli  circa  i  libri  ecclesiastici  in  genere,  specialmente  in 
ordine  alla  correzione  delle  copie.  Gli  antichi  non  avendo  libri  a 
stampa  erano  più  assai  di  quel  che  noi  pensiamo  intenti  alla  cor- 
rezione dei  manoscritti;  cosicché  non  solo  i  grammatici  ed  i  pro- 
fessori di  lettere  e  di  scienze  e  gli  antiqtiarii  spendevano  le  loro 
ore  in  quel  noioso  lavoro,  ma  anche  i  primi  magistrati.  Cosi  p.  es. 
sappiamo  che  Nicomaco,  Flaviano,  Fretestato,  Basilio,  Mavorzio, 
Aproniano,  consoli  e  prefetti  di  Roma  emendarono  manoscritti  e 
ne  lasciavano  memoria  a  pie'  de'  volumi. 

Ne  minore  era  l'interesse  della  Chiesa  in  cui  la  versione  e  cor- 
rezione dei  libri  era  opera  religiosissima  e  gelosissima,  onde  Cas- 
siodoro  nel  suo  libro  De  institutione  dwin.  liter,  e.  XV,  agli  emen- 
datori dei  sacri  codici  dice:  Coìuiderate  igitur  qualis  vohis  causa 
commissa  est;  utilitas  christianorum,  thesaurus  ecclesiae,  lumen  ani- 
marum,  Eusebio  racconta  che  S.  Ireneo  a  pie'  del  trattato  contro 
gli  errori  di  Valentino  scrisse  uno  scongiuro,  di  cui  riporta  le  parole, 
col  quale  prega  chiunque  trascorre  il  libro  a  correggerlo  esatta- 
mente {Hist,  Eccl.  V,  20). 

Cosi  fervendo  in  Costantinopoli  la  disputa  per  la  causa  famosa 
detta  de'  tre  Capitoli  e  il  papa  Vigilio  era  stato  colà  trascinato 
per  quella  causa,  Rustico  diacono  della  Chiesa  romana  andava  e 
veniva  da  Costantinopoli  a  Calcedone  per  confrontare  ed  emendare 
le  coi)ie  degli  atti  del  concilio  Calcedonense,  e  delle  correzioni  e 
revisioni  da  lui  fatte  lasciò  memorie  nei  codici  seguendo  le  date 
precise  dell'anno  e  dei  giorni  (V.  Pitra,  Spicileg.  Solesmense,  t.  IV, 
pag.  XVIII,  577).  Ma  veniamo  a  parlare  più  in  specie. 

Nelle  antiche  provincie  del  Danubio  e  dell'Illirico  latino  ove 
fiorirono  le  Chiese  di  Dorostorum,  Sardica,  Salona,  Sirmio,  Siscia, 
Savaria,  Augusta,  tutto  è  stato  distrutto,  i  documenti  non  vanno 
più  in  là  del  secolo  IX. 

L'Africa  non  ci  dà  nulla. 

La  Spagna  non  ha  che  il  Messalo  Mozarabico  ricostituito  dal 
celebre  Card.  Ximenes. 

La  liturgia  dell'alta  Italia  non  ci  dà  che  testi  del  X  secolo. 
Delle  isole  Britanniche  non  abbiamo  che  manoscritti  del  secolo  VIII 
in  cui  i  riti  locali  sono  combinati  ai  romani. 

La  Gallia  non  ha  che  pochi  codici  del  tempo  Merovingico. 
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Veniamo  a  Eoma. 

Fra  i  principali  di  questi  libri  sono  i  così  detti  Sacramentaria 
ovvero  libri  sacramentorum.  Questi  contengono  l'insieme  delle  preci 
liturgiche  e  l'ordine  della  Messa. 

SACEAMENTAKIO   CELESTINO   E    LEONIANO. 

Fra  i  più  antichi  sono  quelli  attribuiti  a  Celestino  ed  al  magno 
liBone  nel  secolo  V.  Fra  i  quali  codici  è  preziosissimo  quello  della 
Capitolare  di  Verona,  n.  LXXXV,  edito  sotto  il  nome  di  Leoniano 
che  certamente  contiene  preci  liturgiche  in  uso  ai  tempi  del  magno 
IJeone.  E  un  manoscritto  unciale  del  secolo  VII  mutilo  al  prin- 
cipio e  non  conserva  che  nove  mesi  dell'anno  liturgico. 

Molte  preghiere  alludono  ai  tempi  di  assedii  e  saccheggi  romani. 
Una  ricorda  un  rendimento  di  grazie  a  Dio  per  una  vittoria  stre- 
pitosa accaduta  nei  giorni  pasquali.  Il  Duchesne  crede  sia  quella 
del  538  in  cui  Roma  fu  liberata  dall'assedio  di  Vitige. 

La  liturgia  è  tutta  romana  ;  vi  sono  indicate  le  feste  nelle  cata- 
combe con  molta  esattezza  in  Priscilla,  in  Pretestato,  in  Callisto 
(V.  Muratori,  Liturgia  romana  vetus,  t.  I,  pag,  455). 

SACEAMENTAKIO   GELASIANO. 

Più  antico  e  più  completo  è  quest'altro  di  cui  si  hanno  ma- 
noscritti del  secolo  Vili  del  quale  il  più  bello  è  al  Vaticano  fra 
i  codici  della  regina  di  Svezia  316.  Lo  pubblicò  il  Temasi  nel  1680 
e  poi  il  Muratori.  Ve  ne  sono  altri  due  dei  quali  uno  a  S.  Gallo. 

Nessuno  di  questi  porta  il  nome  di  Gelasio  che  veramente  gli 
è  stato  attribuito  tardi.  Il  suo  titolo  è  Liber  sacramentorum  Romanae 
Eccle9iae.  Il  codice  è  del  secolo  VII. 

Siene  o  no  a  noi  pervenute  le  edizioni  esatte  attribuite  a  quei 
pontefici  egli  è  certo  che  Gelasio  e  Gregorio  il  Grande  riformarono 
i  sacramentari  della  Chiesa  romana.  Ciò  viene  anche  attestato  da 
Walfredo  Strabene  {De  reb.  eccL  e.  XXII)  e  da  Giovanni  diacono 
nella  vita  del  magno  Gregorio  (lib.  II,  e.  17).  Però  sono  d'accordo 
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i  critici  che  ambedue  questi  pontefici  si  servissero  dei  lavori  già 
fatti  su  quest'argomento  da  Celestino  che  sedette  nel  422  e  dal 
maglio  Leone. 

SACRAMENTAEIO  GREGORIANO. 

In  una  lettera  di  Adriano  I  a  Carlo  Magno  scritta  fra  il  784 
e  il  791,  si  dice  che  quel  re  chiese  a  B.oma  il  sacramentario  di 
S.  Gregorio  e  che  il  papa  gli  spedi  per  mezzo  di  Giovanni  monaco 
di  Eavenna.  Arrivato  in  Francia  fu  copiato  in  molti  codici  servendo 
come  base  dell'ordine  liturgico  in  molte  chiese.  Alcuni  di  qaei  co- 
dici sono  ancora  conservati  e  recentemente  il  Delisle  ne  ha  fatto 
il  catalogo  nelle  Mémoires  de  VAcadémie  dea  inscriptions. 

Osserva  il  Duohesne  che  questo  libro  non  è  fatto  per  l'uso  ro- 
mano in  genere,  ma  unicamente  per  le  feste  stazionali  alle  quali 
prendeva  parte  il  papa,  ed  è  il  libro  del  papa. 

Qui  il  Duchesne  è  troppo  severo,  egli  dice  che  il  faut  se  garder 
di  credere  questo  libro  come  Topera  di  S.  Gregorio  perchè  vi  è  in- 
serita la  festa  e  la  messa  di  detto  santo.  Ma  se  il  Duchesne  dice 
che  ribocca  di  aggiunte  supplementari  !  Lo  stesso  dicasi  per  la  sta- 
zione indicata  a  S,  Maria  ad  Martyres  che  fu  consacrata  sotto  Bo- 
nifacio IV  fra  il  608  e  il  613.  Il  Duchesne  lo  chiama  addirittura 
il  sacramentario  di  Adriano. 

E  stato  la  prima  volta  edito  dal  Pamelio  nel  suo  Liturgicon 
ecclesiae  latinae,  colon.  1571.  La  seconda  edizione  è  dovuta  ad  An- 
gelo Rocca  che  lo  tolse  da  un  mss.  della  Vaticana.  Finalmente  il 
benedettino  Ugo  Menard  nel  16i2  a  Parigi  ne  dette  una  terza  edi- 
zione da  lui  arricchita  di  preziose  note,  cui  ha  dato  il  titolo  di  Liber 
sacramentoì^m  de  circulo  anni.  Il  Muratori  la  pubblicò  nella  sua 
Liturgia  romana  vetus:  comprende  VOrdinarium  missae  e  la  preghiera 
delle  ordinazioni. 

Viene  il  Missale,  in  cui  è  contenuto  l'officio  della  messa  che 
ha  avuto  per  istitutore  primo  Gelasio,  e  poi  fu  compiuto  da  S.  Gre- 
gorio. Da  cui  risulta  che  il  messale  in  origine  non  era  che  il  sa- 
cramentario, tranne  che  non  conteneva  altro  che  il  caìwne,  le  ora- 
zioni ed  i  prefazi,  insomma  solo  ciò  che  il  celebrante  doveva  dire 
o  recitare  alFaltare. 
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I  messali  alcuni  erano  breviati  o  confracti  altri  plenarii.  I 
primi,  oltre  le  cose  dette,  contenevano  anche  Vintroìto,  il  graduale, 
Valleluia,  il  tratto,  Voffertorio,  il  sanctus,  la  comunione,  destinati  a 
chiese  di  2*  ordine  che  aveano  un  diacono  e  un  suddiacono  per  il 
vangelo,  ma  un  numero  insufficiente  di  cantori  cosicché  il  prete  e 
i  ministri,  dovendo  associarsi  al  coro,  avevano  bisogno  di  un  mes- 
sale che  contenesse  ciò  che  il  coro  cantava.  I  plenarii  erano  quelli 
che  contenevano  lezioni,  epistole  e  vangeli  necessari  per  le  parroc- 
chie di  campagna  ove  non  v'era  che  un  solo  sacerdote. 

Fra  i  più  celebri  messali  per  antichità  è  da  ricordare  quello 
della  Biblioteca  Barberini  a  Roma  del  secolo  Vili  e  che  fu  già 
della  Chiesa  fiorentina.  È  ricoperto  di  lamine  d'avorio  scolpite. 

Seguono  gli  evangeliarii  o  evangelistarii.  Era  il  codice  che  con- 
teneva gli  evangeli  da  leggersi  tutto  l'anno  dal  diacono.  È  noto 
che  da  principio  ogni  evangelio  era  scritto  in  un  volume  a  parte 
e  a  S.  Girolamo  si  attribuisce  l'averli  riuniti  e  disposti  in  un  or- 
dine conveniente  alla  liturgia.  Prima  di  S.  Girolamo  la  lettura  era 
ad  arbitrio  dei  vescovi  nell'atto  della  celebrazione  stessa.  I  lettori 
li  custodivano  e  li  doveano  sottrarre  agli  occhi  e  alle  mani  dei  pa- 
gani. Ottato,  Angustino,  Eusebio  ci  raccontano  le  scene  che  circa 
questi  libri  avvennero  nelle  persecuzioni  diocleziane. 

Tra  i  preziosi  evangeliari  è  da  ricordare  il  Vercellense  creduto 
dell'epoca  di  S.  Eusebio  vescovo  di  quella  città  nel  IV  secolo,  edito 
a  Milano  da  Giovanni  Andrea  Irico  nel  1748,  a  Roma  dal  Bian- 
chini nel  1749. 

La  Vaticana  possiede  il  codice  1209  :  una  bibbia  greca  scritta 
in  tre  colonne  edito  dal  Mai  ohe  il  padre  Vercellone  ha  dimostrato 
essere  uno  dei  cinquanta  esemplari  scritti  in  Alessandria  per  ordine 
di  Costantino  e  per  cura  di  Eusebio  per  uso  delle  chiese  di  Co- 
stantinopoli, la  quale  dimostra  la  sua  destinazione  liturgica  dalle 
parole  «px^,  teXo;,  lé^tj  wXe,  arfixe.  V'ha  poi  il  siriaco  della  Lauren- 
ziana  di  Firenze  e  quello  di  S.  Germain  des  Près.  (V.  Lami,  De 
eruditione  apostolorum,  Florentiae  1733). 

II  Lezionario,  lectionarius  o  lectioncrium  contiene  le  epistole  e 
le  lezioni  che  devono  esser  lette  alla  messa  ;  è  detto  ancora  apoiftolus, 
ovvero  anche  cornea.  Nella  Magliabecchiana  a  Firenze  abbiamo  molti 
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lezionariì,  come  ancora  v'era  il  Benedizionario  edito  dal  Tommassi 
nei  suoi  codices  sacramentorum. 

L'Antifonario^  antiphonarium  contiene  l' introito  e  le  antifone 
cantate  dal  coro.  Onde  era  detto  anche  Cantatorium  e  graduale. 
Giovanni  diacono  afferma  che  S.  Gregorio  è  il  principale  autore 
dell'antifonario  romano  riformando  il  canto  more  sapientissimi  Sch 
lomanis  propter  musicae  compunctionem  dulcedinis. 

È  noto  che  egli  perciò  stabili  a  Roma  una  scuola  di  cantori 
e  la  dotò  di  alcune  terre  con  due  case,  l'una  presso  il  Vaticano  e 
l'altra  presso  il  Laterano,  come  abbiamo  detto  nel  capitolo  :  Canto 
ecclesiastico. 

In  alcune  chiese  di  Eoma  si  custodiscono  delle  lapidi  ricor- 
danti donazioni  di  libri:  citasi  p.  es.  quelle  di  S.  Maria  in  Co- 
smedin  e  di  S.  Clemente.  In  quella  di  S.  Maria  in  Cosmedin  leg- 
giamo:.... MISSALEM  I  .  ANTIFONARIA  II  VNV  DIVRNI  • 
ALIVQ.NOCTVRNI  OFFICII  •  FERIALES  II  •  LIBRV  GENE- 
SEOS  CV  ISTORIIS  CANONICIS,  PASSIONARIV  DIALOGV 
CVM  SCINTILLARIO  •  IMNARIA  •  II  •  LIBRV  EX  MORALIB. . 
—  Scintillarium  alcuni  hanno  creduto  fosse  lo  stesso  che  emundo- 
rium  ma  invece  è  il  libro  di  Beda  di  simil  titolo. 

IL  EOTOLO  DI  EAVENNA. 

Il  Sig.  Ceriani  ha  pubblicato  recentemente  un  codice  liturgico 
proveniente  dalla  collezione  del  principe  Antonio  Pio  Savoia,  stam- 
pato però  solo  in  sessanta  esemplari.  E  una  pergamena  lunga 
metri  3,60  mutilata  alle  estremità,  scritta  in  caratteri  unciali  in  cui 
vi  sono  parti  della  messa  di  Natale. 

Al  rovescio  in  minuscoli  del  X  secolo  vi  furono  copiate  una 
lettera  di  Sergio  III  e  sette  d'un  arcivescovo  di  Ravenna,  il  che 
dimostra  che  il  codice  proviene  dalla  Chiesa  di  Ravenna.  Il  Dn- 
chesne  lo  giudica  del  V  o  VI  secolo. 

ORDINES  ROMANI. 

Il  Mabillon  nel  t.  II  del  Mtisaeum  italicum  pubblicò  un  certo  nu- 
mero di  Ordines  romani  o  rituali  di  differenti  cerimonie  che  vanno 


CAPO  DECIM08E8T0.  443 


dal  IX  al  XV  secolo,  importanti  per  vedervi  le  modificazioni  litur- 
giche. Gl'importanti  sono  il  I,  PVIII,  il  Vii  e  il  IX.  —  Il  primo 
è  relativo  alla  liturgia  della  messa  e  proviene  da  un  codice  del 
secolo  IX. 

MISSALE  FRANCORUM. 

n  Duchesne  lo  mette  fra  i  libri  della  liturgia  romana.  Si  trova 
nella  Vaticana  257  edito  dal  Temasi,  Mabillon,  Muratori.  Proviene 
dall'abbazia  di  S.  Dionigi  ove  si  trovava  fino  dal  XIII  secolo,  passò 
quindi  nella  biblioteca  di  Cristina  di  Svezia.  E  scritto  in  unciale 
del  VII  secolo.  La  sua  origine  franca  non  è  dubbia  ;  nelle  preghiere 
politiche  il  Regnum  Francorum  è  sempre  sostituito  KÌVimperium  ro- 
manum.  Tutte  le  messe  (sono  dodici)  che  contiene  sono  di  stile  ro- 
mano con  alcune  rubriche  gallicane. 

LIBRI    GALLICANI. 

MISSALE  GOTHICUM. 

È  nel  Vaticano  num.  317  della  Eegina  e  viene  da  Petou;  dalle 
feste  che  contiene  si  vede  che  apparteneva  alla  Chiesa  àHAutun.  — 
Tomasi  che  lo  pubblicò  e  poi  Mabillon  per  errore  lo  credettero  pro- 
venire dalla  provincia  di  Narbona  sottomessa  ai  re  Visigoti  perchè 
in  caratteri  del  XV  secolo  scritti  in  capo  al  manoscritto  si  legge  : 
3IÌ8saIe  Gothicum,  Il  manoscritto  è  della  fine  del  VII  secolo. 

MISSALE  GALLICANUM  VETUS. 

Viene  dal  fondo  palatino  di  Heidelberg  ed  è  alla  Vaticana  sotto 
il  num.  493.  E  mutilo.  Fu  edito  dal  Tomasi.  Comincia  da  una  messa 
di  S.  Germano  d'Auxerre. 

MESSE  DI  MONA. 

(Edite  a  Francoforte  nel  1850).  Sono  undici  messe  gallicane 
tolte  da  un  palinsesto  di  Reichenau  in  unciale  del  VII  secolo.  Vi 
si  legge  che  appartenne  a  Giovanni  II  vescovo  di  Costanza  nel  760. 
E  liturgia  assolutamente  gallicana  senza  mescolanze  romane. 
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LEZIONARIO  DI  LUXEUIL. 

Nella  Nazionale  di  Parigi  v'ha  un  manoscritto  9427  che  con- 
tiene  le  lezioni  delle  messe  di  tutto  l'anno.  E  in  minuscolo  del  VH  se- 
colo. Mabillon  lo  scopri  nell'Abbazia  di  Luxeuil  e  lo  pubblicò  nella 
sua  liturgia  gallicana.  Anche  questo  è  privo  affatto  di  elementi 
romani. 

LETTERE  DI  S.  GERMANO  DI  PARIGI. 

Sono  il  documento  più  prezioso  e  completo  per  lo  studio  della 
liturgia  gallicana  queste  lettere  edite  dal  Martène  nel  suo  Thesaurus 
da  un  manoscritto  di  Autun,  Una  porta  il  titolo  Germanus  episcopus 
parisius  scripsit  de  missa  (555,  576).  Sono  un  vero  orda  gallicanus. 

LIBRI  BRETONI,  IRLANDESI,  ETC. 

Gli  antichi  libri  liturgici  provenienti  dalle  isole  britanniche 
sono  romani  nel  fondo,  gallicani  nei  dettagli.  Il  più  importante  è 
il  messale  di  Stowe  edito  in  Oxford  nel  1881.  Contiene  un  ardo 
missae,  baptismi  e  un  ardo  ad  infirmum  visitandum;  infine  un  trat- 
tato in  irlandese  sulle  cerimonie  della  messa.  I  testi  latini  sono 
parte  dell' Vili,  parte  del  X  secolo.  V^è  un  memento  dei  defunti 
che  comincia  da  Abele  fino  ^i  santi  irlandesi  del  VI  secolo.  Vi 
sono  i  nomi  dei  tre  primi  successori  di  S.  Agostino  nella  sede  di 
Cantorbery  Lorenzo,  Mellito,  Giusto,  morti  verso  il  627.  Alcuni 
frammenti  gallicani  si  trovano  in  un  evsingeliario  di  Cambridge 
proveniente  dalla  Scozia. 

SACRAMENTARIO  GALLICANO. 

Il  Mabillon  lo  ha  pubblicato  con  questo  titolo  inesatto.  Esso 
è  un  messale  e  non  un  sacramentario.  Lo  scopri  a  Bobbio  e  lo  pub- 
blicò nel  suo  Museum  Italicum,  Il  manoscritto  inviato  a  S.  Germano 
des  Près,  vi  rimase.  Oggi  sta  nella  Nazionale  13246.  E  del  secolo  VII. 
Questo  messale  di  Bobbio  comincia  da  una  Missa  Romensis  cotti' 
diana  in  cui  i  due  riti,  gallicano  e  romano,  sono  combinati  in 
modo  speciale. 
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MABTIROLOGI. 

I  libri  liturgici  dei  tre  primi  secoli  furono  in  gran  parte  arsi 
nella  guerra  mossa  da  Diocleziano  alla  Chiesa,  nella  quale  occa- 
sione Tarchivio  della  Chiesa  certamente  perì.  Se  ci  fossero  perve- 
nuti interi  gli  Atti  della  famosa  controversia  tra  i  cattolici  ed  i 
Donatisti,  avremmo  in  essi  un  lungo  brano  dell'inventario  legale 
e  degli  archivi  e  dei  codici  distrutti. 

Fra  i  martirologii  il  più  insigne  è  quello  che  scopri  il  Lucca 
il  Fiorentini  e  che  mise  in  luce  Tanno  1668  sotto  il  titolo  Vetustius 
Occidentalis  ecclesiae  martyrologium.  £  oggimai  dimostrato  che  quel 
documento  preziosissimo  risulta  da  un'accozzaglia  di  antichi  mar- 
tirologi di  chiese  diverse,  guasti  e  mutilati,  tra  i  quali  giace  però 
nascosto  il  più  vetusto  martirologio  della  Chiesa  romana.  Ivi  in- 
flitti vi  sono  indizi!  delle  ordinazioni  di  Bonifacio  I  e  di  Mil- 
ziade e  perfino  di  Antere. 

Infatti  di  Bonifacio  I,  eletto  nel  418,  si  legge  ai  29  di  Dicembre 
Bonifacii  episcopi  de  ordinatione,  con  che  si  accenna  all'anniversario 
dell'ordinazione  di  quel  papa,  ora  siccome  questi  anniversarii  non 
si  celebravano  se  non  vivente  il  pontefice  è  chiaro  che  il  compi- 
latore del  martirologio  Qeronimiano  tra  altri  codici  n'ebbe  uno  in- 
nanzi agli  occhi  scritto  vivente  Bonifacio  e  a  lui  anteriore,  ma  al 
margine  del  quale  era  stato  scritto  il  cenno  del  suo  natalis  de  or- 
dinatione. 

Ma  v'ha  di  più,  giacché  in  questo  modo  giungiamo  fino  a  Mil- 
ziade essendo  ricordata  quella  di  Milziade.  Infatti  è  noto  che  il 
IV  Idu8  lanuarias  cioè  i  10  di  Gennaio  è  segnata  la  deposizione 
di  quel  papa  nel  martirologio  colle  parole  :  Romae  in  cimiterio  Cal- 
listi via  Appia  depositio  Miltiadis  episcopi.  Ai  2  Luglio  però  in  quei 
codici  è  ripetuta  Depositio  Miltiadis  episcopi.  É  chiaro  che  qui  si 
leggeva  la  ordinatiOj  che  appunto  in  tal  giorno  ebbe  luogo  ed  infatti 
non  v'ha  più  menzione  del  cimitero.  E  lo  stesso  troviamo  d' Antere 
ool  nome  di  Antirotici  episcopi. 

Moltissimi  codici  e  famiglie  di  codici  esistono  dipendenti  da 
questo  antichissimo  martirologio,  tutti  spettanti  alla  famiglia  cosi 
detta  geronimiana,  i  quali  però  si  sogliono  dividere  in  due  cate- 
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gorie  cioè  plenari!  e  minori  o  contratti,  tutti  però  facenti  capo  a 
questo  vetustissimo  della  Chiesa  romana  che  risale  all'età  delle 
persecuzioni.  L'origine  prima  di  questo  martirologio  risale  all'età 
apostolica,  grande  essendo  la  cura  della  Chiesa  di  raccogliere  le 
notizie  dei  martiri. 

Cosi  sappiamo  p.  es.  che  il  papa  S.  Clemente  discepolo  di  S.  Pie- 
tro aveva  istituito  sette  notari  coll'oflGicio  di  raccogliere  ciascuno 
nella  regione  a  lui  assegnata  le  notizie  dei  martiri  ai  quali  per 
aiuto  il  papa  S.  Fabiano  loro  aggiunse  sette  suddiaconi.  Da  questi 
documenti  si  ricavavano  poscia  i  calendari  ed  i  martirologii. 

Vengono  i  geronimiani  detti  cosi  perchè  fu  attribuita  la  loro 
compilazione  a  S.  Girolamo  creduto  il  traduttore  latino  di  un'opera 
fatta  da  Eusebio  di  Cesarea,  ma  Eusebio  non  parla  che  d'aver  rac- 
colto veterum  martyrum  collectionem. 

Checché  sia  di  ciò  è  vetusta  tradizione  della  Chiesa  che  S.  Gi* 
rolamo  s'adoperasse  alla  confezione  d'un  martirologio  da  cui  appunto 
discendesse  il  celeberrimo  ricordato  dal  M.  Gregorio  nel  Kb,  Vili 
delle  sue  epistole  Ep.  29  e  che  pene  omnium  martyrum  distinctis  per 
dies  singulos  passionibus  coUecta  in  uno  codice  nomina  Jiahemus,  Dopo  i 
geronimiani  qui  ricordati  v'ha  un  altro  martirologio  degno  di  grande 
attenzione,  pubblicato  dal  Giorgi  nella  bella  edizione  del  martiro- 
logio d'Adone.  Questo  si  chiama  il  i?or/2a?20^eccoZo.  Ma  su  questo 
veggano  il  SoUerio  nei  prolegomeni  alla  sua  edizione  di  Usuardo 
che  è  il  più  dotto  trattato  scritto  fino  ad  ora  sui  martirologi.  Il 
Romano  piccolo  è  un  martirologio  compilato  in  Roma  circa  gl'inizii 
del  secolo  Vili,  ma  non  ne  abbiamo  che  l'unica  copia  fatta  in 
Ravenna  da  Adone  sopra  un  esemplare  mandato  già  dal  papa  ad 
Aquileia;  del  romano  piccolo  si  servirono  Adone  e  Beda  per  fare 
i  loro  martirologi  dai  quali  discende  l'odierno  martirologio  romano 
corretto  ed  annotato  dal  Baronie. 

Dopo  il  martirologio  geronimiano  viene  per  ordine  cronologico 
un  altro  prezioso  documento  cui  il  De  Rossi  dà  il  titolo  di  Alma- 
nacco CRISTIANO  :  la  cui  prima  origine  risale  all'anno  336  e  l'ultima 
redazione  arricchita  di  disegni  ed  ornamenti  calligrafici  fu  fatta 
nel  354  da  Furio  Dionisio  Filocalo.  Questo  documento  contiene  le 
date  della  morte  ovvero  delle  deposizioni  dei  papi  da  Lucio  fino  a 
Giulio  (255-362)  ;  la  serie  delle  feste  principali  del'anno  e  finalmente 
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il  catalogo  dei  papi  da  S.  Pietro  a  Liberio,  catalogo  detto  Buche- 
riano  dal  P.  Bucherio  che  nel  1634  lo  pubblicò  nel  suo  libro  :  De 
dodrina  temporum.  Segue  poscia  la  lista  dei  prefetti  di  Eoma  dal 
254  come  le  deposizioni  dei  papi. 

Il  codice  si  conservò  fino  al  secolo  XVII  in  un  manoscritto 
adomo  di  belle  miniature  sul  quale  era  il  nome  del  proprietario 
seguito  da  affettuose  esclamazioni  ;  Valeniine  floreas  in  Deo,  Valen- 
Une  lege  feliciter.  Il  dotto  Peiresc  lo  ebbe  nelle  mani  come  risulta 
dalla  descrizione  minuta  che  ne  fa  all'Aleandro  ma  dopo  quell'epoca 
andò  smarrito  e  se  ne  conservò  per  fortuna  una  copia  a  Bruxelles 
nei  manoscritti  dei  Bollandisti  del  quale  si  servi  il  P.  Bucherio  per 
la  sua  edizione. 

ATTI  DEI  MAETIEI. 

La  vera  origine  di  questi  preziosi  documenti  risale  all'età  apo- 
stolica e  sarebbe  delle  più  sincere:  infatti  essi  provenivano  spesso 
da  fonti  non  sospette,  poiché  contenevano  il  riassunto  più  o  meno 
sviluppato  dei  processi  verbali,  degli  interrogatorii,  delle  risposte. 
E  primi  raccoglitori  per  ufficio  di  queste  memorie  furono  i  pagani, 
i  notari,  i  cancellieri  dei  tribunali,  dagli  archivi  dei  quali  passarono 
poscia  le  copie  (V.  Le  Blant,  Les  acta  marti/rum  et  leurs  sources). 

S.  Asterie,  vescovo  di  Amasea  nel  Ponto,  descrivendo  una  pit- 
tura ritraente  il  martirio  di  S.  Eufemia  accenna  al  giudice  seduto 
in  suggosto,  attorno  al  quale  stavano  i  dorifori  e  numerosi  soldati, 
poi  i  notari  colle  tavolette  intenti  a  scrivere,  uno  dei  quali  alzando 
la  destra  dalla  tavoletta  sembra  intimare  alla  vergine  di  parlare 
più  chiaro. 

Cosi  negli  Atti  dei  SS.  Tarraco,  Probo  e  Andronico  si  legge  che 
questi  furono  trascritti  da  alcuni  fedeli  pagandosi  ad  uno  degli  spicu-- 
latares  200  danari.  Traffico  che  si  volle  impedire  ingiungendosi  per- 
fino ai  notari,  come  si  legge  negli  Atti  di  S.  Vincenzo  il  Levita, 
che  Litterarum  apicibus  annotari  index  non  immerito  voluit,  ed  in 
quelli  di  S.  Vittore  i  notari  sulla  salute  dell'imperatore  giurarono 
di  non  aver  trascritto  niente  ma  fu  tutto  bruciato  quanto  si  rinvenne. 

Il  luogo  nel  quale  si  svolsero  i  processi  è  presso  il  foro  di  Nerva 
dove  à  anche  oggi  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Macello,  e  dove  era  il  tem- 
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plum  sacrae  Urbis  cogli  archivi  della  Prefettura  Urbana  e  non  lungi 
di  là  era  la  pietra  scellerata  luogo  dell'estremo  supplizio. 

La  Chiesa  romana  ebbe  maggior  iattura  delle  altre  in  fatto 
di  tali  documenti,  e  la  collezione  del  Ruinart  ci  rappresenta  presso 
a  poco  il  numero  dei  sinceri.  Essi  perirono  negli  incendi  di  Dio- 
cleziano e  per  altre  vicissitudini. 

Allora  nei  secoli  della  pace  dal  IV  airVIII  e  IX  si  vennero 
ritessendo  quei  racconti  dietro  vaghe  tradizioni,  sopra  antichi  di- 
pinti di  basiliche  in  cui  molti  errori  entrarono  di  date  stoii- 
che,  etc,  ed  un  ciclo  di  portenti  e  prodigi  che  è  sempre  il  me- 
desimo. 

Laonde  la  Chiesa  romana  sempre  la  più  severa  e  la  più  cauta, 
non  permise  che  si  leggessero  gli  Atti  dei  martiri  nell'officiatma 
liturgica  come  in  tutte  le  altre  chiese:  ciò  risulta  dal  fanotoso  de- 
creto attribuito  a  Gelasio  (492-496)  circa  i  libri  da  escludersi  dalla 
liturgia.  «  Chi  dubiterà  —  egli  dice  —  che  i  martiri  abbiano  sof- 

>  ferto  tali  cose  che  pur  tuttavia  secondo  V  antica  consuetudine  e 

>  per  una  singoiar  cautela  nella  S.  romana  Chiesa  non  si  leggono 

>  perchè  del  tutto  s'ignorano  i  nomi  di  coloro  che  li  scrissero,  e  si 
»  crede  che  da  infedeli  e  da  idioti  vi  sieno  state  aggiunte  cose  false 
»o  meno  convenienti,  o  almeno  non  corrispondenti  all'ordine  dei 
»  fatti  ?  >  (V.  Gelasi,  Decretum;  Migne,  Patr,  Laf.  t.  LX,  p.  174). 

E  lo  stesso  S.  Gregorio  Magno,  afferma  la  cosa  medesima  che 
al  suo  tempo  tranne  pochissimi  non  si  conservava  nulla  degli  Atti 
dei  martiri,  quindi  l'uso  di  leggere  il  martirologio  in  Roma  non 
prevalse  che  verso  la  fine  dell' Vili  secolo,  ai  tempi  del  papa  Adriano  I 
(712-736). 

Laonde  sagace  è  la  classificazione  del  Euinart  degli  Atti  dei 
martiri  i  quali  si  dividono  nelle  seguenti  categorie: 

1.**  I  proconsolari  tratti  già  dagli  archivi  delle  cancellerie,  come 
i  resoconti  dei  processi  verbali  ai  quali  furono  aggiunti  anche  dei 
racconti  autentici. 

2.°  Quelli  redatti  dai  martiri  stessi  durante  la  loro  prigionia, 
come  sono  quelli  di  S.  Perpetua  e  porzione  di  quelli  dei  SS.  Mar- 
tino ed  Ilaro. 

3.**  Quelli  scritti  dai  cristiani  presenti  alle  udienze  ed  ai  pro- 
cessi, ai  supplizi  ed  alla  morte,  étc. 
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4.^  Quelli  raccolti  dalle  tradizioni  popolari  e  scritti  nei  primi 
tempi  della  pace  dietro  le  deposizioni  scritte  dagli  stessi  carnefici. 

ò.""  Quelli  finalmente  composti  per  uso  di  pie  lezioni,  veri  leg- 
gendari ricavati  da  omelie,  e  da  scrittori  ecclesiastici. 

Del  resto  in  fondo  anche  ai  documenti  più  strambalati  rimane 
sempre  un  fondo  di  verità. 

LIBEO  PONTIFICALE. 

Si  chiama  Liber  pontificalis  quello  che  più  impropriamente  è 
detto  Anastasio  bibliotecario  (visse  nel  IX  secolo  ed  assistette  al  con- 
cilio Vili  tenuto  a  Costantinopoli),  libro  composto  in  origine  da 
documenti  assai  antichi  come  lo  era  stato  il  martirologio  geroni- 
miano.  Il  nome  di  Anastasio  fu  la  prima  volta  a  quel  libro  attri- 
buito dal  Panvinio  il  quale  credette  genuine  le  due  lettere  apo- 
crife di  S.  Girolamo,  che  servono  di  prefazione  al  libro  medesimo. 

Anteriormente  ad  Anastasio  nel  secolo  IX  furono  fatte  più  com- 
pilazioni e  versioni  di  quel  libro  del  quale  se  ne  contano  almeno 
tre  come  principali. 

La  prima  che  è  quella  comunemente  creduta  terminare  in  Fe- 
lice IV  (630)  che  invece  finisce  in  Ormisda  (514).  Poscia  un'altra 
terminante  in  Cenone  (687)  ed  altra  in  Costantino  (714)  —  V.  Schel- 
strate,  Antiq,  eccl.  illustrata,  t.  I,  diss.  Ili  ;  Bianchini,  Anast.  hibl. 
De  vii.  rom,  ponti f.  ;  Vignoli,  Liber  pontificalis. 

Il  libro  si  poggia  parte  su  documenti  ufficiali  ai  quali  da  mani 
ignoranti  furono  interpolate  cronache,  leggende,  avvenimenti  tra- 
visati per  ignoranza,  o  per  spirito  di  parte  come  sono  p.  es.  i  rac- 
costi di  Liberio  ed  Anastasio  II,  il  primo  descrittoci  quasi  cretino 
e  tiranno,  e  il  secondo  come  un  empio  e  la  morte  narrata  come 
punizione  divina.  Il  libro  potificale,  usa  un  linguaggio  tutto  spe- 
ciale, specialmente  in  ordine  alla  particella  seu,  fedi,  coemeterium. 
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Capo  XVII. 
Documenti  relativi  ai  cimiteri. 

Innanzi  il  definitivo  abbandono  ed  oblìo  dei  cimiteri  fa  vera 
provvidenza  che  alcuni  devoti  visitatori  d'oltre  Alpe  ne  prendes- 
sero conto  e  ci  serbassero  cosi  la  chiave  per  ricostituire  la  topo- 
grafia scompigliata  dai  secoli  delle  catacombe  romane.  Questi  pre- 
ziosi codici  di  cui  gli  eruditi  del  secolo  XVI  non  approfittarono 
che  in  parte  sono  i  seguenti: 

I. 

L'ITINEEAEIO  MALMESBURIENSE. 

« 
Willelmo  di  Malmesbury  scrittore  del  secolo  XII  inseri  nelle 

sue  Gesta  regum  Anglorum  una  topografia  dei  cimiteri  romani  che 

a  lui  però  non  appartiene.  Fu  pubblicata  la  prima  volta  a  Francofort 

nel  1601,  poi  dal  Bianchini  nel  tomo  II,  p.  141  del  suo  Anastasio, 

poi  a  Londra  nel  1740  da  Th.  Duffus  Hardy. 

Questa  topografia  descrive  le  chiese  e  i  sepolcri  del  nostro  su- 
burbano nello  stato  in  che  trovavansi  prima  delle  traslazioni  fatte 
nei  secoli  VIII  e  IX  ;  anzi  è  un  documento  che  fu  compilato  tra 
il  648  e  il  682. 

Per  dare  un'idea  dello  stile  e  della  semplicità  di  questa  topo- 
grafia che  ha  per  titolo:  Notitia  portarum  viarum  ecclesiarum  circa 
urhem  Eomam  ne  riporterò  il  seguente  brano: 

Secunda  porta  Flammea,  quae  modo  appeUattir  S.  Val^nfmi,  et 
Flammea  via  et  cum  ad  ponfem  Molbium  pervenit  vocatur  via  Ra- 
vennana quia  ad  Ravennam  ducit.  Ibi  in  primo  milliario  foris  S.  Va^ 
lentinus  in  sua  ecclesia  requiescit, 

II. 
IL  CODICE  TOPOGRAFICO  DI  EINSIEDLEN. 

Secondo  nel  venire  in  luce  fu  il  celebre  codice  topografico  del 
monastero  di  Einsiedlen  edito  dal  Mabillon  nel  tomo  IV  dei  Vetera 
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analecta  (anno  1686);  fa  edito  poscia  dal  Bianchini.  Questo  codice 
contiene  una  preziosa  raccolta  d'iscrizioni  antiche  sacre  e  profane 
di  Boma,  tra  le  quali  sono  mescolati  alcuni  brani  d'un  itinerario 
e  d'una  topografia  di  Roma  cristiana  e  poscia  un'intera  topografia 
del  suburbano  romano;  cosi  p.  es.  ci  dice  della  via  Flaminia:  In 
ria  Flaminia  foris  murum  in  dextera  S.  Valentini,  in  sinistra  Tiheris. 
L'età  di  questo  documento  non  è  posteriore  al  secolo  Vili. 

in. 

DE  LOCIS  SANCTORUM  MARTYRUM 
QUAE  SUNT  FORIS  CIVITATIS  ROMAE. 

È  questa  una  terza  topografia  di  Roma  cristiana  edita  dal- 
l'Eckart  che  trovò  in  un  codice  di  Wùrzburg  (nella  biblioteca  della 
cattedrale)  e  che  stampò  nel  1729  nei  Commentarii  de  rebus  Franciae 
Orientalis,  T.  I,  p.  831-33.  Questo  codice  dei  monumenti  sacri  della 
Flaminia  dice  :  Indeprope  (cioè  prope  ecclesiam  S.  Ioannis  ad  clivum 
Cucumeris)  itixta  viam  Flavìineam  apparet  ecclesia  mirifice  ornata 
S.  Valentini  martyris,  ubi  ipae  corpore  iacet  et  multi  sancti  ibidem 
sunt  sepulti. 

Anche  questo  documento  è  de'tempi  di  Onorio  ai  cui  lavori  si 
allude  continuamente. 

I  DUE  CODICI  SALISBURGENSI. 

Nel  1777  tra  le  appendici  alle  opere  di  Alenino  pubblicate  pei 
tipi  del  monastero  di  S.  Emmeramo  furono  stampate  due  topografie 
dei  sepolcri  dei  martiri  attorno  a  Roma,  ambedue  anonime  e  perchè 
cavate  da  un  manoscritto  di  Salisburgo  furono  dette  dal  P.  Marchi 
gli  itinerari  saliburgensi.  Il  primo  è  intitolato  :  Notitia  ecclesiarum 
urbis  Romae,  titolo  falso  perchè  di  questo  non  parla  ;  il  secondo  in- 
vece: De  locis  sanctis  martyrum  quae  sunt  foris  civitatem  Romae, 
titolo  similissimo  al  codice  della  biblioteca  di  WUrzburg  giacche 
appunto  da  quello  ebbe  origine  questo. 

Questi  due  codici  non  sono  che  interpolati,  ma  a  Vienna,  nella 
biblioteca  imperiale  il  De  Rossi  trovò  il  puro  itinerario  Salisbur- 
gense,  privo  cioè  d'interpolazioni. 


..*. 


452  PABTE  QUABTA. 


Eccone  il  testo  della  via  Flaminia:  Deinde  intrabis  per  urbem 
ad  aquilonem,  donec  pertenies  ad  portam  Flaminiam,  ubi  S.  Valen- 
tintis  martyr  quiescit  via  Flaminea  in  basilica  magna,  quam  Hónorius 
reparavit,  et  alti  martyres  in  aquilone  plaga  sub  terra. 

Anche  questo  è  contemporaneo  agli  altri  che  abbiamo  detto . 
Da  questi  documenti  risultano  indicazioni  precise  per  la  situazione 
dei  cimiteri  e  delle  cripte  storiche,  giacché  alcuni  indicano  la  de- 
stra e  la  sinistra  in  dextera  parte,  altri  l'orientazione  ad  aquilonem, 
sub  aquilonari  plaga,  altri  se  il  martire  è  sotterra  o  sopra  terra  colle 
parole  in  cripta  deorsum,  in  basilica  sursum,  altri  se  nella  parte  più 
interna  del  cimitero,  in  interiori  antro,  in  spelunca,  longe  in  antro, 
altri  perfino  determinano  il  numero  dei  gradini  che  scendevano 
sotterra.  Sono  semplici,  dicono  quel  che  vedono  come  ne  insegnano 
le  parole:  Et  ibi  lapis  est,  sulla  Tiburtina. 

Un  altro  documento  di  grande  valore  che  annovera  nella  serie 
topografica  non  i  nomi  dei  cimiteri,  ma  quelli  dei  martiri,  è  il  ce- 
lebre Papiro  di  Monza  nel  quale  è  l'indice  degli  olii  raccolti  dalle 
lampade  ardenti  da  un  cotale  abbate  Giovanni  ai  tempi  del  M.  G-re- 
gorio  e  portato  a  Teodolinda  regina  dei  Longobardi. 

Il  papiro  fu  dato  in  luce  dal  Muratori  e  poscia  dal  Grori,  dal 
Ruinart  e  da  altri.  Il  Frisi  e  il  Mozzoni  lo  riprodussero  più  esat- 
tamente; ma  la  vera  edizione  si  deve  al  Marini  nei  Papiri  diplo- 
matici. Il  documento  è  doppio,  consta  cioè  d'un  indice  di  tutti  i 
nomi,  e  di  gruppi  segnati  in  fettoline  di  papiro  poste  ciascuna 
sulla  boccetta  degli  olii;  questo  è  detto  pittacia  ampullarum,V altro 
index  oleorum, 

NOTITIA  EEGIONUM  UEBIS  EOMAE. 

Anche  in  uno  dei  cataloghi  dei  monumenti  di  Roma  pagana 
detto  regionarii  quali  sono  il  Curiosum  Urbis  Romae  e  la  Notitia 
regionum  urbis  Romae  (V.  Preller,  Die  regionen  der  stadt  Rom,  p.  38), 
v'è  un  codice  dei  cimiteri  scoperto  dal  De  Rossi  nel  codice  Vati- 
cano 3851  in  pergamena  del  secolo  XV  intitolato:  Cimiteria  totius 
Roman  (sic)  benché  in  questo  codice  il  catalogo  sia  mutilo.  Questo 
documento  non  è  più  recente  del  secolo  VI  e  contiene  i  due  nomi 
delle  persecuzioni  e  della  pace  di  ciascun  cimitero,  p.  es.:  Cimite- 
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ierium  Prisalle  (cioè  Priscillae)  ad  Sancium  Silvestrum  via  Salaria . . . 
Cimiterum  Ihmicille  (ossia  Domitillaé)  Nerei  et  Achilei  {Achillei)  ad 
Sanctam  Petranillam  via  Ardeatina,  etc. 

VITA  DEL  PAPA  ABBIANO  I. 

Nella  vita  di  Adriano  I  vissuto  in  sulla  fine  dell' Vili  secolo 
e  negli  esordi  del  IX  si  legge  un  novero  delle  chiese  e  dei  cimi- 
teri da  lui  restaurati  che  quasi  equivale  ad  una  quinta  topografia, 
giacché  anche  questo  è  per  gruppi  topografici  disposto.  Prendiamo 
p.  es.  la  via  Nomentana:  Ecclèsiam  beatae  Agnetis  martyris  seu  ha- 
silicam  beatae  Emerentianae  pariter  et  ecclèsiam  beati  Nicomedis  si- 
iam  foris  portam  Numentanam . . .  renovavit. 

Viene  finalmente  Fultimo  catalogo  dei  cimiteri  che  sta  in  un 
famoso  libretto  del  medio  evo  intitolato  :  Mirabilia  urbis  Romae  di 
cui  abbiamo  tanti  codici  da  formare  un'immensa  famiglia,  alla  quale 
si  rannodano  le  Graphia  aurea  urbis  Romae  d'un  codice  fiorentino, 
vi  sono  da  ultimo  delle  guide  di  pellegrini  scritte  fra  il  X  e  XI 
secolo,  piene  di  goffe  e  ridicole  favole  ;  e  contengono  degli  imper- 
fetti catalogi  di  alcuni  cimiteri. 


Capo  XVIII. 
Riepilogo  della  storia  delle  catacombe. 

La  storia  dei  cimiteri  abbraccia  quattro  grandi  epoche: 

1.  La  prima  comincia  dalla  loro  fondazione  sino  al  secolo  III. 

2.  Dal  principio  del  secolo  III  all'editto  di  Milano. 

3.  Dall'editto  di  Milano  alla  presa  di  Boma  per  le  armi  di 
Alarico. 

4.  Dalla  presa  di  Boma  al  loro  abbandono  nel  secolo  IX. 

1/  Nella  loro  prima  formazione  i  cimiteri  furono  piccoli,  ri- 
stretti ipogei,  come  quello  di  Domitilla,  degli  Acilii  Glabrioni,  di 
Protestato,  di  Lucina.  Posti  sotto  l'egida  della  religiosità  delle 
tombe  e  delle  proprietà  private  le  leggi  non  si  occupano  di  loro. 
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2.*  Epoca  in  cui  divengono  proprietà  della  Chiesa;  in  Roma 
Zeffirino  affida  uno  di  questi  cimiteri  al  suo  diacono,  gli  altri  ven- 
gono posti  sotto  l'amministrazione  dei  preti  e  dei  titoli  come  era 
stato  già  fatto  fin  dal  238  dal  papa  Fabiano.  —  I  cristiani  vi  fab- 
bricano delle  chiese  ed  oratori,  vi  tengono  adunanze,  edificano  al 
di  sopra  altri  luoghi  simili.  Sono  scoperti  ed  uccisi.  I  cimiteri  sono 
confiscati,  poi  restituiti. 

3.*  Epoca  Trionfale.  —  Si  edificano  basiliche  al  di  sopra.  I  cri- 
stiani vogliono  il  sepolcro  vicino  a  quello  dei  santi.  La  Chiesa  mo- 
dera questo  eccessivo  desiderio.  Grandi  lavori  di  restauri,  special- 
mente di  S.  Damaso.  Iscrizioni  storiche.  Scendono  in  quest'epoca 
numerosi  pellegrini  nelle  catacombe.  Vi  hanno  lasciato  loro  ricordi. 
Finalmente  viene  Alarico,  cessa  la  loro  sepoltura. 

4:^  Si  moltiplicano  i  pellegrinaggi,  le  messe.  Vi  abitano  preti 
mansionari  e  cubiculari.  Cominciano  le  guide  e  gli  itinerari,  naa 
questo  movimento  si  arresta  dalla  venuta  dei  Goti  nel  627  quando  : 
ecelesiae  et  corpora  sanctorum  exterminata  sunt  a  Gothis.  Vigilio  e 
i  successori  restaurano  i  danni.  Viene  il  766  e  l'invasione  longo- 
barda. Paolo  I  si  decide  a  trasferire  i  corpi  dei  santi;  nell'817  Pa- 
squale I  opera  più  gigantesche  traslazioni;  ed  i  cimiteri  rimasero 
abbandonati. 
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EPIGRAFIA 


Capo  I. 


Stato  delle  persone,  matrimonioi  divorziOi  figlii  servi. 


n  cittadino  Bomano  si  chiamava  con  tre  nomi,  cioè  col  prenome, 
col  nome  e  col  cognome.  Il  nome,  detto  propriamente  gentilizio,  era 
il  nome  del  primo  antenato  che  trasmettevasi  a  tutti  i  suoi  discen- 
denti i  quali  si  dicevano  appartenere  alla  stessa  gente.  Diraman- 
dosi però  questa  gente  con  Tandar  del  tempo  in  famiglie  varie,  per 
distinguer  Tuna  dall'altra  queste  famiglie  si  inventarono  i  cognomi, 
i  quali  per  conseguenza  erano  diversi  tra  loro  nella  stessa  gente. 
Bisognava  però  oltre  a  questo  poter  distinguere  in  una  stessa  fa- 
miglia un  individuo  dall'altro  e  a  tale  scopo  si  usò  il  prenome.  Cosi 
per  esempio  dal  primo  ceppo  Fabio  usci  la  gente  che  si  disse  Fabia, 
e  questa  andò  divisa  in  varie  famiglie  come  la  Vibulana,  VAmbusfa, 
la  Labeona,  le  persone  poi  che  erano  della  stessa  famiglia,  per  e. 
della  Vibulana,  si  distinguevano  fra  loro  coi  prenomi  di  Marco,  Caio, 
Lucio  etc.  Cosi  C.  Fabius  Vibulanus,  indica  un  tale  della  gente 
Fabia,  appartenente  però  alla  famiglia  Vibulana,  e  che  in  questa 
veniva  distinto  col  prenome  di  Caio.  Cosicché  fra  questi  tre  nomi, 


'^ 
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il  primo  è  il  prenome,  il  secondo  il  gentilizio,  il  terzo  il  cognome. 
L'uso  di  chiamarsi  regolarmente  con  questi  tre  nomi  durò  fino  alla 
caduta  della  Repubblica;  e  fin  dai  primi  tempi  imperiali,  spesso 
il  cognome  subentrò  in  luogo  del  prenome  ad  essere  il  nome  pro- 
prio di  ciascuno,  onde  già  nel  primo  secolo  dell'impero  T.  Flavio 
Vespasiano,  T.  Flavio  Domiziano,  T.  Flavio  Clemente  ebbero  per 
nome  proprio  i  cognomi  Vespasiano,  Domiziano,  Clemente.  [Benden- 
dosi  con  l'andar  del  tempo  sempre  più  frequente  quest'uso  ne  venne 
che  il  prenome  finalmente  fu  del  tutto  trascurato  e  non  fu  più  se- 
gnato nelle  iscrizioni,  ritenendosi  come  una  inutile  pompa  T  ado- 
perarlo ;  un  tal  costume  cominciò  a  diffondersi  molto  al  tempo  degli 
Antonini. 

Da  ciò  dunque  si  deduce  che  le  iscrizioni  nelle  quali  si  leg- 
gono regolarmente  notati  questi  tre  nomi  appartengono  molto  pro- 
babilmente ad  epoca  anteriore  agli  Antonini,  e  se  queste  iscrizioni 
sieno  cristiane  rimonteranno  ad  una  grande  antichità. 

Tornando  ai  prenomi  questi,  come  si  disse,  erano  destinati  a 
distinguere  tra  loro  gli  individui  di  una  stessa  famiglia  e  trassero 
generalmente  origine  da  una  qualche  circostanza  particolare  e  tutta 
intema  della  famiglia:  così  per  esempio  Primus  si  disse  il  primo 
nato  tra  i  figli,  Tertius  il  terzo,  Decimus  il  decimo  etc;  cosi  si 
chiamò  Lucius  colui  che  era  luce  prima  natus,  Manius  colui  che 
era  maìte  natus,  Gnaeus  da  naevus  cioè  da  qualche  neo  o  segno  del 
corpo,  Caius  da  yatco  gloriar,  per  indicare  la  gioia  prodotta  dalla 
sua  nascita,  e  cosi  di  seguito.  Questi  prenomi  però  non  furono  ado- 
perati indistintamente  da  tutte  le  genti,  ma  alcuni  furono  più  co- 
muni ad  una  gente,  altri  ad  un'altra  e  ciò  accadeva  perchè  ogni 
gente  amava  di  perpetuare  ne'  suoi  il  prenome  di  un  qualche  illu- 
stre antenato.  I  prenomi  nelle  iscrizioni  non  sono  mai  segnati  per 
disteso,  ma  sempre  abbreviati  con  alcune  delle  lettere  iniziali,  e 
onde  evitare  la  confusione  alcuni  sono  indicati  soltanto  con  la  prima 
loro  lettera,  altri  con  le  prime  due  lettere,  altre  con  la  prima  sil- 
laba, altre  con  un  segno  convenzionale,  come  si  può  scorgere  dallo 
specchio  qui  annesso. 

Prenomi  meno  coniuui.  —  I  prenomi  meno  comuni  sono  i  se- 
guenti :  Ap.  Appius,  —  0.  Olus,  —  K.  Kaeso,  —  Ep.  Epidius.  — 
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Her.  Herius,  —  Mam,  Afamercng,  —  Min.  Minatìus,  —  Nov.  Novius,  — 
Op.  Opiter,  —  Or.  Orina,  —  Pac.  Pacuvua,  —  Pes.  Pescenrtiua. 

PupitJi  si  credeva  che  fosse  appellazione  propria  dei  funcialli, 
ma  Pupus  è  un  vero  prenome.  Del  resto  sappiamo  clie  il  prenome 
era  dato  dai  Romani  otto  giorai  dopo  la  nascita,  il  giorno  della  lu- 
strazione. 

Sai.  Salmits,  —  Sepi.  Septtmus,  —  Ser.  Servius,  o  Sergtus. 

H  Ser.  comunemente  è  stato  scritto  per  Serviug,  come  rilevasi 
da  molte  iscrizinni,  ma  due  iscrizioni  ci  hanno  fatto  conoscere  che 
Ser.  poteva  indicare*  anche  Sergtus.  Quanto  però  a  qaesti  dne  pre- 
nomi, molti  credono  che  possano  essere  derivati  da  uno  più  antico 
che  sarebbe  stato  Servgìtts,  dimodoché  da  questo  alcuni  avrebbero  fatto 
Sergiue  altri  Serviua,  come  dall'antico  nhiffvia  è  stato  poi  fatto  nivis. 

Sp,  Spurius,  benché  questo  prenome  è  stato  scritto  qualche 
-volta  col  solo  S.  —  Sf.  e  Sia.  Statins  —   Tert.  Tertim  —  V.  Vibius. 


Prenomi  feniniiuJli.  —  Le  donne  avevano  il  prenome  come  gU 
nomini  nei  tempi  molto  antichi,  poi  andò  in  disuso:  verso  però  il 
secolo  III  e  TV  dell'impero,  alcune  donne  nobilissime  ripresero  il 
prenome.  —  Nei  tempi  migliori  quando  esse  non  avevano  il  pre- 
nome, nelle  iscrizioni  segnavano  solo  il  gentilizio  e  il  cognome,  in 
famiglia  poi  erano  chiamate  o  con  agnomi  o  soprannomi,  oppure  col 
nome  del  padre  posto  in  vezzeggiativo. 


Kei  gentilizii.  —  Il  gentilizio  come  abbiamo  già  detto  era  il 
nome  del  primo  ceppo  della  famiglia  che  traemettovasi  a  tutti  i  suoi 
discendenti:  i  gentilizi!  vengouo  da  nomi  personali  allungati  in 
tua.  Cosi  per  ea.  :  da  Pompo  fu  tatto  Pomponius  ;  da  Petro  fu  fatto 
Pelronias.  Questa  fe  la  vecchia  regola  per  distinguere  il  gentilizio 
dal  cognome,  e  si  credeva  clie  o  non  avesse  eccezione,  o  che  esse 
fossero  trascurabili.  Il  Panvinio  ne  conobbe  quattro  sole,  cioà:  Per- 
penna,  Norhanus,  Pedicenny  Poppeus.  Dopo  il  Panviuio  però  sono 
stati  conosciuti  molti  altri  gentilizii,  che  hanno  terminazioni  di- 
verse da  qnelle  in  ius.  Le  principali  fra  questo  terminazioni  sono 
le  seguenti:  ema,  iuna,  ina,  aa,  io,  ax,  aeua  eua,  enue,  acus  {Magia- 
ciw,  Decimiacus),  aciu»  (Cetactm,  Cuiaciua,  Mu»acius),  attua  {Alfena- 
titia,  Lupatiua)  is  (Aurelis,  Caecilis). 
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Fra  questi  però  alcuni  solo  apparentemente  fanno  eccezione 
alla  regola.  Per  es.  :  i  nomi  in  Eus  sono  nomi  pronunciati  arcaica- 
mente. Quelli  poi  in  aem  col  dittongo  vengono  dall'emù,  cosi  da 
Poppeius,  Poppaeus. 

Quanto  alle  altre  desinenze  che  escono  dalla  regola  esse  indi- 
cano che  quei  nomi  sono  stranieri  a  Roma:  cosi  i  nomi  in  ema 
ed  in  ina  sono  etruschi,  quelli  in  as  ed  in  anas  sono  Umbri,  quelli 
in  enuB  Piceni,  quelli  in  acus  Gallici. 

Dei  nomi  in  anus  che  fino  ad  ora  poco  si  comprendevano  è 
stata  proposta  un^ingegnosa  spiegazione.  E  si  crede  (con  l'appoggio 
della  geografia  antica)  che  detti  nomi  sieno  generalmente  geogra- 
fici, e  specialmente  denotanti  luoghi  del  Lazio  e  dei  dintorni  di 
Boma,  e  che  appartengano  a  stranieri  che  trapiantandosi  in  Koma^ 
furono  cominciati  a  chiamare  col  nome  del  rispettivo  paese,  termi- 
nato in  anus,  come  per  es.  :  Albanus,  Bovillanus,  etc,  nome  che  restò 
poi  gentilizio  alle  loro  famiglie. 

Dei  cognomi.  —  Il  cognome  è  un'  aggiunta  al  gentilizio  ohe 
per  se  stessa  non  è  necessaria.  Difatti  nei  tempi  primitivi  i  co- 
gnomi non  erano  usati,  ma  in  seguito  moltiplicandosi  le  famiglie 
appartenenti  alla  stessa  gente,  s'introdusse  l'uso  del  cognome.  I 
cognomi  generalmente  derivano  da  un  qualche  attributo  personale 
del  capo  di  una  famiglia  stessa  e  quasi  tutti  i  cognomi  delle 
famiglie  più  illustri,  come  i  Scipiones,  i  Nasicae,  i  Cicerones,  etc, 
sono  stati  già  spiegati  dagli  stessi  antichi  scrittori.  Quanto  alla 
forma,  il  cognome  ne  ha  piuttosto  una  negativa  cioè  che  general- 
mente non  termina  in  ius  come  il  gentilizio  :  le  terminazioni  poi 
sono  tante  quante  sono  le  origini  diverse.  Fra  le  terminazioni  dei 
cognomi  merita  osservazione  quella  in  anus.  Alcuni  di  questi  sono 
derivati  da  un  nome  geografico,  come  Norbanus  che  è  geografico, 
Aelianus  è  dedotto  dalla  gente  Elia,  Caecilianus  dalla  gente  Caecilta^ 

In  questi  casi  la  terminazione  in  anus  indica  un  passaggio  da 
una  gente  in  un'altra.  Questo  passaggio  si  faceva  in  due  modi. 

Il  primo  modo  era  Tadozione  :  l'individuo  della  gente  Cornelia 
che  era  adottato  dalla  gente  Fabia,  cambiava  il  gentilizio  e  non 
era  più  Cornelio  ma  Fabio,  il  suo  antico  cognome  però  lo  riteneva 
allungato  in  anus.  Questo  però  era  facoltativo,  giacche  alcune  volte 
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ritenevano  il  loro  cognome.  In  processo  di  tempo  perù  questo  al- 
lungamento in  anus  del  gentilizio  si  fece  per  la  boria  di  agginn- 
gere  al  proprio  il  gentilizio  e  il  cognome  dei  parenti  dal  iato  ma- 
terno, dimodoché  alcuni  individui  giunsero  ad  avere  parecchie  de- 
cine di  nomi  e  cognomi,  senza  che  si  possa  conoscere  quali  fossero 
ì  propri!  e  quali  gli  aggiunti.  Questa  confusione  crebbe  sempre  più 
verso  il  secolo  III  ed  il  IV.  Anche  gli  stranieri,  che  avevano  ot- 
tenuto la  cittadiuauza  romana  ed  i  militari  che  avevano  ottenuto 
le  honestoe  vtimones  prendevano  il  nome  gentilizio  di  colai  che 
loro  accordò  tale  favore  allungando  epesso  il  proprio  cognome  in 
amu. 

I  prenomi  cessarono  dal  distinguere  le  persone  fin  dal  principio 
dell'impero,  ed  i  cognomi  presero  allora  il  loro  posto,  onde  ogni 
individuo  ebbe  un  cognome  diverso:  questa  nomenclatura  però  fu 
in  uso  soltanto  negli  atti  domestici  e  nelle  iscrizioni  di  ogni  ge- 
nere privato;  difatti  nelle  iscrizioni  cristiane  che  sono  quasi  esclu- 
sivamente ricordi  di  famiglia,  domina  generalmente  il  cognome, 
come  distintivo  degli  individui. 

Quando  i  cognomi  erauo  molti,  allora  (secondo  il  Sirmondo) 
t'ultimo  era  il  diacritico,  ossia  il  distintivo,  ma  il  Borghesi  ha  pro- 
vato con  argomenti  irrefragabili  che  la  stessa  persona  metteva  in 
ordine  qualunque  ì  suoi  cognomi,  e  conchiude  col  dire,  che  era  in 
arbitrio  di  chiunque  Io  scegliere  quel  cognome  che  voleva  per  dia- 
(  crìtico,  e  metterlo  anche  a  suo  caprìccio  fra  gli  altri  cognomi. 
I  Alcuni  avevano  più  cognomi  che  possedevano  aequo  jure,  allora 

nno  è  il  cognome,  1'  altro  dìcesi    aguome  che  suona  lo  stesso  ohe 
I  cognome  volendo  significare  aggiunta  al  nome. 
I  Da  ultimo  vengono  i  soprannomi.  Questi  sono  di  un  uso  tutto 

I  ^migliare  e  non  legale  e  legittimo:  tuttavia  nel  secolo  III  e  IV  si 
'  erano  resi  tanto  comuni  che  alcuni  personaggi  erano  conosciuti  dal 
popolo  soltanto  per  il  loro  soprannome.  Ed  è  perciò  che  nell'iscri- 
zione della  base  onoraria  dedicata  al  celebre  oratore  Lucio  Avianio 
Aurelio  Simmaco  noi  leggiamo  scritto  sulla  cornice  Emehii  che 
era,  come  insegnò  Borghesi,  il  soprannome  di  quel  sostenitore  del 
cadente  politeismo.  Questo  soprannome  dicevasi  glgnum  ed  alcune 
volte  h  espresso  per  intero  nelle  iscrizioni,  per  es.:  Projectus,  sigtto 
MuMCulus,  oppure  è  indicato  col  qui  et,  o  col  «ire,  o  col  vel,  o  col  qut 
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vocitatur,  Mantius  lanuarius,  qui  vocitatur  Asellus,  etc.  Questi  so- 
prannomi alcune  volte  venivano  da  origine  straniera,  giacché  alcuni 
degli  stranieri,  ohe  per  qualunque  ragione  entravano  in  qualche  fa- 
miglia romana  ritenevano  poi  il  nome  loro  originario  come  sopran- 
nome :  cosi  per  es.  il  celebre  Erode  Attico  chiamavasi  Claudio  Erodo 
Attico  e  riteneva  come  soprannome  Erode,  che  era  il  suo  primitivo 
nome  ateniese. 

[Riassumiamo. 

Il  solo  prenome  e  gentilizio  è  segno  di  grande  antichità,  poi 
si  adoperò  prenome,  gentilizio  e  cognome  e  poi  fin  dal  principio 
dell'impero  si  cominciò  ad  usare  il  solo  gentilizio  e  cognome.  Nel 
III  e  lY  secolo  diventò  comunissimo  il  solo  cognome  od  anche  due 
cognomi,  ma  ciò  soltanto  nelle  iscrizioni  quasi  private  e  domestiche 
come  per  es.  le  cristiane,  non  già  però  nelle  regolari  e  solenni.  Nel 
secolo  IV  si  prese  alcune  volte  un  gentilizio  per  cognome,  e  cosi 
da  Petronius  gentilizio,  si  fece  Petronius  come  cognome  ed  Honorius 
pure  fu  adoperato  nello  stesso  senso,  finalmente  poi  il  gentilizio 
Flavina  anche  si  adoperò  quasi  come  un  prenome. 

Sui  nomi  dei  servi.  —  Il  gentilizio  era  proprio  soltanto  del 
cittadino  romano  come  già  abbiamo  osservato,  dimodoché  gli  stra- 
nieri, per  es.  i  greci,  non  avevano  gentilizio,  ma  solo  un  nome  per- 
sonale e  distinguevano  per  solito  l'uno  dall'altro  col  nome  del  padre, 
dicendo  per  es.  :  Erodes  Athenagorae  filius,  Erodes  Socratis  filiius,  etc* 
Or  bene  nella  società  romana,  in  quanto  alla  nomenclatura,  i  servi 
stavano  nella  stessa  condizione  che  gli  stranieri,  cioè  avevano  solo 
un  nome  personale,  che  ordinariamente  era  dato  loro  dal  padrone. 
Questi  nomi  traevano  origine  per  lo  più  o  dalla  patria  del  servo, 
o  da  colui  che  lo  vendeva  e  dal  nome  del  Padrone  o  da  qualche 
sua  proprietà  sia  fisica  sia  morale,  ed  alcuni  erano  vezzeggiativi, 
altri  dispregiativi,  la  maggior  parte  poi  derivati  dal  greco.  Nelle 
iscrizioni  però  s'incontrano  ancora  dei  servi  con  due  nomi,  ed  in 
tal  caso  questi  sono  due  cognomi  personali,  fra  i  quali  alcuni  si 
riconoscono  evidentemente,  come  dedotti  da  cognomi  romani  già 
noti  come  per  es.:  Agrippianus  da  Agrippa,  Mecaenatianus  da  Me- 
caenas,  Germantcianus  da  Germanicus,  etc.  La  presenza  di  due  co- 
gnomi nelle  iscrizioni  dei  servi,  indica  il  passaggio  da  loro   fatto 
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'  da  \\n  padrone  ad  na  altro,  giacché  ìq  tal  passaggio,  essi  alcnne 
Tolte  o  ritenevano  il  nome  dato  loro  dall'autioo  padrone  prendendo 
quello  del  naoTO,  oppure  a  quest'ultimo  aggiungevano  un  cognome 
derivato  da  quello  del  loro  primitivo  possessore. 

Le  intere  famiglie  dei  servi,  che  per  testamento  passavano  ad 
un  altro  padrone,  ritenevano  sovente  tutti  insieme  un  coguo™»  ^fi- 
rivato  da  quello  dell'antico  padrone. 

Quando  il  servo  acquistava  la  libertà  e  diveniva  liberto,  rite- 
neva il  eao  cognome  personale  datogli  durante  la  servitù,  che  per 
lo  più  era  di  origine  straniera,  e  dal  suo  patrono  cioè  da  colui  che 
lo  manometteva,  prendeva  il  prenome  ed  il  gentilizio:  e  questa  & 
la  ragione  per   la   quale   noi   c'imbattiamo  nelle  iscrizioni  in  nna 
moltitudine   maravigliosa   di  Flavii,  di  Aurelii,  dì    Cornelii,   e  di 
[  molti   altri  nobili   gentilizi!  Romani.  Quindi  non  bisogna   credere 
L  che  tutti  coloro  i  quali  nelle  iscrizioni  fanno  pompa  di  questi  bel 
Inomi  appartenessero  realmente  a  queste  genti  illustri,  giacché  mol- 
P  tissimi  fra  loro,  oltre  quei  che  prendevano  il  gentilizio  per  l'acqui- 
stata cittadinanza,  erano  liberti  o  figli  di  liberti  riconoscibili  quasi 
sempre  dal   cognome   straniero   che   ritengono.    Talvolta   i  patroni 
imponevano  ai  liberti  degli  altri  nomi  gentilizi!  in  memoria  per  es. 
di  un  qualche  amico. 

I  liberti  restando  in  una  certa  dipendenza  verso  il  loro  pa- 
trono, segnavano  il  prenome:  questa  legge  umiliante  si  estendeva 
solo  a  coloro  che  erano  stati  in  servitù,  giacche  i  figli  dei  liberti 
nascevano  ingenui  e  più  non  ponevano  nelle  iscrizioni  la  qnalifi- 
CAzione  di  liberto. 

I  liberti  della  donna  prendevano  il  suo  gentilizio  e  uon  pò- 
tendo  prendere  il  sno  prenome  poiché  non  l'avea,  prendevano  il  pre- 
nome del  padre  dì  lei,  ed  allora  il  gentilizio  della  donna  in  geni- 
tivo invece  di  ripeterlo  si  indicava  con  nn  C  rovesciato  in  questo 
modo:  Q  C.WLIVS.  0.  L.  PHiLEROS. 

In  alcnne  iscrizioni  dei  primi  tempi  imperiali  si  trovano  dei 
liberti,  i  quali  hanno  il  prenome,  il  gentilizio  ed  il  cognome  del 
loro  padrone  dimodoché  alcuni  difficilmente  si  distinguono  dai  no- 
bili personaggi  ;  ma  questo  fu  un  abuso  invalso  per  qualche  tempo 
•  poi  represso  con  una  legge  dell'imperatore  Claudio  che  proibì  ai 
liberti  di  prendere  i  cognomi  romani.  In  qualche  altra   iscrizione 
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si  trovano   servi  con   prenome   gentilizio  e  cognome,  ed  allora  il 
nome  servo  è  stato  dato  impropriamente. 

Dello  stato  delle  persone.  —  Le  parentele  vengono  o  da  co- 
gnazione naturale,  o  da  affinità,  o  da  gentilità.  La  cognazione  na- 
turale è  il  vincolo  che  unisce  il  marito  alla  moglie,  il  figlio  al  padre; 
l'affinità  è  quella  che  lega  per  es.  i  parenti  del  marito  con  quelli 
della  moglie  ;  la  gentilità  poi  congiungeva  insieme  tutti  coloro  che 
appartenevano  alla  medesima  gente,  ossia  che  discendevano  dal  me- 
desimo ceppo. 

Il  padre  aveva  sui  figli  una  potestà  assoluta  tanto  che  poteva 
anche  disporre  della  loro  vita,  e  questa  chiamavasi  patria  potestà 
che  però  era  diversa  dalla  potestà  di  dominio  che  il  padrone  aveva 
sui  servi.  Un  ingenuo  poteva  bensì  trovarsi  sotto  la  patria  potestà, 
ma  non  mai  sotto  il  dominio,  anzi  il  romano  ingenuo  doveva  ci- 
tare il  padre  per  attestare  la  sua  ingenuità,  e  questo  dicevasi  etere 
patrem,  e  face  vasi  ponendo  la  F  iniziale  di  filius  ed  il  prenome  del 
padre  in  genitivo  per  es.:  Marci  filius,  Tifi  filius,  etc.  Molte  volte 
stando  il  Bomano  sotto  la  potestà  dell'avo,  citava  anche  Favo  ado- 
perando la  N  iniziale  di  Nepos  e  ponendo  ugualmente  in  genitivo 
il  prenome  dell'avo  :  l'origine  di  queste  formole  è  la  patria  potestà 
che  esercitava  Favo  finche  era  vivo. 

Anche  le  donne  citavano  il  padre  a  dimostrare  la  loro  inge- 
nuità. Talvolta  in  luogo  del  padre  o  oltre  al  padre  nelle  iscrizioni 
si  cita  la  madre,  e  questo  era  in  uso  specialmente  fra  gli  etruschi 
e  difatti  una  delle  rare  iscrizioni  che  ci  mostrino  questa  variante 
fu  trovato  in  Chiusi  città  Etrusca,  essa  dice  cosi  : 

C  .  VENTIVS  .  C  •  F  •  CAESIA  •  NATVS 

Alcune  volte  nelle  iscrizioni  si  trovano  i  nomi  di  pater  e  filius 
appropriati  a  due  omonimi,  ed  in  tal  caso  non  ha  che  far  nulla  col 
ciere  patrem  per  provare  Tingennità.  Questa  distinzione  si  faceva 
peraltro  cogli  aggiunti  maior  e  minor,  senior  e  iunior,  i  quali  si 
adoperavano  eziandio  fra  fratelli. 

In  molte  iscrizioni  al  filius  si  dà  l'epiteto  di  naturalis;  questo 
però  non  si  deve  intendere  nel  senso  di  illegittimo,  ma  solo  per 
opposizione  al  figlio  adottivo. 
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n  padre  di  famiglia  nell'indicare  la  sua  potestà  usava  l'espres- 
sione: ii8  qui  in  potestate  mea  sunt 

La  donna  andando  a  marito  entrava  nella  famiglia  del  marito 
e  sotto  la  sna  potestà,  onde  doveva  citare  il  nome  del  marito  in 
genitivo  per  indicare  il  possesso  che  egli  aveva  di  lei.  Cosi  per  es.: 
leggiamo  nella  famosa  iscrizione  di  Cecilia  Metella: 

CAECILIAE 

Q_-  GRETI  CI  .  F 

METELLAE 

CRASSI 


nella  quale  dopo  il  cognome  Metellae  si  deve  sottintendere  uxori 
e  che  col  genitivo  Crassi  c'indica  di  chi  ella  fosse  in  possesso. 

Il  matrimonio  produce  l'affinità  e  questa  porta  parentela  fra 
i  parenti  del  marito  e  quelli  della  moglie,  e  nelle  iscrizioni  ancora 
troviamo  le  appellazioni  di  patraster,  matrastra,  filiaster,  filiastra. 
Alcune  volte  troviamo  anche  Tata  e  Mamma,  ma  questi  sono  piut- 
tosto sinonimi  di  nutritor  e  nutrix. 

Nel  matrimonio  legale  romano  la  donna  diventava  Caia,  ed  era 
chiamata  uocor,  campar  marita,  comes,  sodalis,  adiutrix,  canvivii  colla- 
borans,  le  quali  però  sono  formolo  più  rare.  Le  mogli  però  di  co- 
loro che  non  avevano  fatto  il  matrimonio  jure  romano  per  es. 
degli  stranieri,  dei  latini  od  anche  dei  Eomani  che  non  avevano 
questo  diritto,  non  potevano  adoperare  il  nome  uxor,  ma  si  chia- 
mavano per  varii  modi  per  es.  :  hospita,  focaria  e  fra  gli  altri  an- 
che concubina,  parola  però  alla  quale  non  si  deve  attribuire  un  si- 
gnificato immorale. 

Tra  i  servi  poi  non  esisteva  affatto  matrimonio,  ma,  conside- 
randosi questi  al  livello  dei  bruti,  non  potevano  avere  se  non  che 
il  contubernio,  il  quale  non  dava  alcun  diritto  uè  all'uomo,  né  alla 
donna,  ne  ai  figli  che  ne  nascevano. 

I  cristiani  al  contrario  senza  far  distinzione  fra  libero  e  servo 
non  ammettevano  se  non  che  il  coniugium  ed  aborrivano  da  qua- 
lunque altra  denominazione  tanto  all'uomo  che  alla  donna. 
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Le  donne  hanno  spesso  nelle  iscrizioni  degli  appellativi  cosi, 
per  es.:  Univiria  è  quella  che  ebbe  un  solo  sposo,  Virginia  quella 
che  è  stata  sposata  essendo  vergine. 

Quanto  ai  matrimonii  delle  libere  coi  servi  vi  è  da  osservare 
quanto  segue.  Quando  una  libera  sposava  un  servo  senza  il  oon- 
senso  del  padrone,  diventava  serva  di  questo;  se  col  suo  consenso 
allora  diventava  liberta  :  questi  matrimonii  però  erano  proibiti  af- 
fatto alle  famiglie  senatorie.  I  romani  ammettevano  il  divorzio, 
che  poteva  farsi  o  cum  dissidio,  il  che  accadeva  quando  gli  sposi 
si  separavano  con  inimicizia,  o  sine  dissidio,  quando  il  divorzio 
aveva  luogo  amichevolmente.  Siccome  il  modo  più  solenne  di  con- 
trarre il  matrimonio  era  la  confarreatio,  cosi  il  divorzio  fatto  so- 
lennemente chiamavasi  diffarreatio,  —  In  alcune  iscrizioni  i  figli 
anche  dei  liberi  sono  chiamati  incrementa,  cioè  incrementa  familiae. 
In  altre  iscrizioni  alcuni  prendono  il  titolo  ius  trium  liberorum  ha- 
bens,  quatuor  liberorum  habens  e  in  genere  ius  liberorum  habens,  in- 
dicato con  le  iniziali  I.  L.  H.  Per  comprendere  questo  titolo  fa 
d'uopo  sapere  che  coloro  i  quali  avevano  tre  figli  legittimi  e  vi- 
venti in  S.oma,  quattro  in  Italia,  e  cinque  nelle  provincia,  erano 
esenti  da  molti  pesi,  ed  alcuni  anche  non  avendo  figli  per  privi- 
legio avevano  questo  diritto  e  perciò  I.  L.  H.  beneficio  Caesaris. 

Troviamo  ancora  in  iscrizioni  molto  antiche  Dominus  frater, 
dominus  filius,  dominus  coniux,  domina  coniux  e  queste  sono  frasi 
di  riverenza  e  di  affetto  usate  specialmente  verso  le  donne.  Simil- 
mente coloro  che  appartenevano  alla  stessa  gente  si  dissero  gentiles, 
e  quando  mancavano  i  cognati  erano  chiamati  i  gentiles  per  la  tu- 
tela. Il  nome  di  gentiles,  poche  volte  si  trova  nelle  iscrizioni,  ma 
ne  abbiamo  qualche  esempio. 

Dei  servì.  —  Il  vocabolo  officiale  che  si  dava  a  coloro  che  si 
trovavano  nello  stato  di  schiavitù  era  servus.  Il  servo  secondo  la 
legge  romana  non  era  persona,  ma  cosa,  cioè  un  essere  che  aveva 
l'obbligo  di  servire  in  tutto  il  proprio  padrone,  e  che  non  aveva 
nessun  diritto  né  su  di  sé,  né  sulle  cose  sue,  né  sulla  moglie,  né 
sui  figli.  Presso  i  cristiani  perciò  non  vi  potevano  esser  servi,  se- 
condo il  diritto  romano,  ammettendo  essi  per  la  legge  evangelica 
l'eguaglianza  di  tutti  gli  uomini   d'innanzi  a  Dio,  vi  erano  però 
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coloro,  che  all'esterno  figuravano  come  veri  servi,  nell'interno  poi 
sì  ooneid  era  vano  come  membri  della  famiglia  obbligati  p^rò  ad  es- 
sere sottomessi  ai  loro  padroni,  come  venne  lor  detto  dall'Apostolo 
Paolo.  E  non  80I0  i  semplici  fedeli  avevano  dei  servi,  ma  anche  i 
preti,  i  vescovi,  e  perfino  le  cliiese  ne  possedevano:  servi  fortunati 
perà  che  potevano  dirsi  piuttosto  figli  che  servi,  e  che  del  resto 
con  grandissima  facilità  ai  manomettevano.  Perciò  nelle  iscrizioni 
cristiane  non  si  trova  mai  il  nome  di  »ervus,  dato  ad  un  nomo  re- 
lativamente ad  nn'  altro,  ma  solo  quando  q\iesto  titolo  alluda  al 
glorioso  servizio  di  Dio,  ed  allora  troviamo  il  serrus  Dei:  e  chia- 
mandosi dai  pagani  conservì  gli  appartenenti  ad  uno  stesso  padrone 
e  dimoranti  nella  stessa  casa,  i  cristiani  chiamarono  alcune  volte 
i  coniugi,  camem'  Del.  Le  donne  si  chiamavano  ancillae  e  poste- 
riormente aen-ae;  presso  i  cristiani  ancillae  Dei. 

I  servi  presso  i  Romani  erano  distinti  con  varii  nomi.  Coloro 
che  erano  nati  nella  casa  del  padrone  venìvan  detti  vernae,  quelli 
che  erano  stati  comprati  chiamavansi  empticii,  e  co-mpedagogitae  si 
dicevano  quelli  che  appartenevano  allo  stesso  pedagogie,  luogo  di 
educazione  dei  servi  più  distinti  esistente  nelle  case  nobili, 
trovato  non  è  molto  nella  casa  di  Cesare. 

n  servo  benché  non  avesse  alcun  diritto,  poteva  però  per  con- 
oassione  del  padrone  possedere  un  peculio  privato,  ed  esercitare 
anche  ìl  commercio,  ed  in  tal  modo  diveniva  esso  talvolta  s\  ricco, 
ohe  poteva  comprarsi  degli  altri  servi,  e  questi  venivan  detti  servi 
peenliarea,  perchè  appartenenti  al  peculio  del  servo:  quei  servi  poi 
che  erano  chiamati  solo  per  far  le  veci  di  nn  altro,  e  che  potevano 
anche  non  appartenere  al  suo  peculio,  dicevansi  servi  vicarii. 

1  servi  che  erano  fuggiti  dalla  casa  del  padrone  ed  erano  stati 
ripresi  si  dicevano  fuggitivi  ed  erano  bollati  col  marchio  infamante 
snlla  fronte,  onde  fossero  riconosciuti.  Un  tal  uso  barbaro  fu  poi 
i  abolito  da  Costantino,  ispirato  ai  sentimenti  cristiani  per  rispetto 
ralla  dignità  dell'uomo,  ed  allora  venne  l'uso  della  lamina  metal- 
Flica  appesa  al  collo  sulla  quale  dicevasì,  che  il  tal  servo  era  fuggi- 
tivo ed  a  chi  apparteneva.  La  formola  usata  generalmente  in  queste 
mine  è   la  seguente  : 

Tene  me  quia  fugì  et  recoca  me  per  es.:  in  faro  Marti»  ad  Ma' 
|a:c«rMantim  antiquarium  :  in  Cefimonlio  addomum  Etpidii  n.  e.  Bonoao. 
1U.LL....  Lu^i.  ao 
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Queste  due  iscrizioni  che  abbiamo  citato  sono  cristiane,  giac- 
ché ornate  del  monogramma  di  Cristo,  e  fra  cento  lamine  di  que- 
sto genere,  cinquanta  forse  sono  cristiane. 

Ciò  non  deve  far  maraviglia,  giacché  abbiamo  veduto  che  an- 
che presso  i  cristiani  la  servitù  esisteva  almeno  esternamente,  non 
potendosi  eseguire  tutto  in  un  colpo  la  sostituzione  della  civiltà 
cristiana  alla  pagana,  ed  abbiamo  ancora  osservato,  che  l'introdu- 
zione di  queste  lamine  servili  furono  una  mitigazione  cristiana 
della  barbara  legge  romana. 

Alcune  volte  si  ometteva  il  nome  servus  e  si  sottintendeva  il 
nome  del  padrone  in  genitivo. 

Quinta  Caesaris  {servus). 

La  sigla  per  segnare  il  servo  era  S.  e  pel  conservo  COS  e 
CONS. 

Fra  le  inumanità  di  questa  legge,  v'era  anche  quella  che  il  padre, 
nato  che  gli  fosse  un  figlio,  era  libero  o  di  accettarlo  in  casa,  il 
che  faceva  alzandolo  di  terra,  o  di  non  riconoscerlo  affatto,  espo- 
nendolo sulla  porta  della  propria  abitazione.  Colui  che  avesse  rac- 
colto il  bambino  expositus  ne  diveniva  padrone,  e  quello  veniva 
detto  aluinnus,  servo  sempre  di  miglior  condizione  degli  altri  e  che 
molto  facilmente  veniva  manomesso,  ed  anche  da  libero  era  chia- 
mato alumnus.  Il  pietoso  officio  di  raccogliere  questi  fanciulli,  ve- 
niva esercitato  specialmente  dai  cristiani,  i  quali  divenivano  loro 
padri:  e  nelle  iscrizioni  non  dubitavano  di  dar  loro  il  nome  di 
alumni,  nome  che  ricordava  un  dolce  officio  di  carità  da  essi  tanto 
amato  e  pratticato.  Questa  è  ancora  l'origine  di  alcuni  di  quei  nomi, 
che  l'umanità  suggeriva  ai  cristiani,  come  Proiectus,  Proiecticius,  etc. 
In  una  iscrizione  ad  un  alunno  è  detto:  loco  filii  habitus. 

I  servi  si  distinguevano  ancora  nella  famiglia  urbana  e  nella 
famiglia  rustica  :  quei  della  famiglia  urbana  erano  gli  addetti  alla 
casa  di  città,  quelli  della  famiglia  rustica  erano  gli  impiegati  nei 
poderi  di  campagna.  Vi  erano  finalmente  i  servi  pubblici  del  mu- 
nicipio, delle  regioni,  dell'amministrazione  delle  acque:  servi  niuni- 
cipii,  servi  regionum,  servi  aquarum.  Anche  gli  Dei  avevano  i  servi, 
ed  erano  servi  dei  templi  servi  Fanorum. 
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Dei  liberti  e  dei  patronL  —  Si  è  già  detto  che  i  servi  liberati 
adottavano  il  gentilizio  del  loro  patrono  e  dopo  questo  e  prima  del 
loro  cognome  ponevano  il  prenome  dello  stesso  patrono,  benché  al- 
cune volte  lo  ponessero  dopo  il  cognome,  e  ciò  accadeva  special- 
mente rispetto  ai  liberti  degli  Augusti.  Quando  nelle  iscrizioni  di 
un  liberto  si  trovano  due  L  in  due  siti  diversi  della  nomenclatura 
un  altro  dopo  il  prenome  del  patrono,  la  seconda  volta  dopo  il  co- 
gnome del  liberto,  bisogna  interpretare  la  prima  L  come  indicativa 
di  chi  quel  tale  fosse  liberto,  e  la  seconda  come  segno  che  egli  in 
genere  era  liberto.  Quando  il  servo  apparteneva  a  più  padroni,  li- 
berato che  fosse  avea  più  patroni  ed  allora  poneva  nelle  iscrizioni 
i  prenomi  di  tutti;  che  se  questi  avevano  lo  stesso  prenome  s'in- 
dicavano raddoppiando,  se  eran  due,  triplicando,  se  erantre,  l'iniziale. 

Alcune  volte  il  patrono  non  è  già  citato  col  solo  prenome,  ma 
con  tutti  i  suoi  nomi,  o  col  solo  cognome  :  ciò  si  fece  per  arbitrio 
relativamente  a  personaggi  di  grande  importanza  che  si  temeva 
non  si  fossero  riconosciuti,  citandone  il  solo  prenome,  comune  a 
molti  altri  individui. 

I  servi  dei  municipii  e  delle  colonie,  liberati  che  si  fossero, 
s'intitolavano  liberti  di  quel  municipio  o  di  quella  colonia  per  es.  : 

MVNIC  .  VERONENS  •  LIB  • 

oppure  anche  liberti  degli  abitanti  di  quel  municipio  o  di  quella 
colonia,  per  es.: 

VERONENSIVM  •  LIB  • 

Quanto  al  gentilizio  e  prenome  lo  prendevano  dal  nome  stesso 
della  città,  o  in  tal  caso  dal  magistrato  che  li  aveva  liberati  a  nome 
di  quel  municipio,  od  anche  alcuna  volta  prendevano  il  gentilizio 
Publicius. 

Anche  i  servi  delle  amministrazioni  e  dei  templi,  emancipati, 
s'intitolavano  liberti  di  questi  :  cosi  troviamo  per  es.  :  Statianis  aqua- 
rum  Uh.;  Fani  Herculis  Uh.  etc. 

In  alcune  iscrizioni  troviamo,  per  es.  : 

FAM  .  ET  .  LIBERTORVM  •  CAI  etc. 
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ed  in  tal  caso  famiglia  indica  i  servi,  e  liberti  i  manomessi.  In 
alcune  altre  si  trovano  menzionati  i  liberti  dei  liberti,  e  ciò  non 
dee  recar  meraviglia,  giacché  i  liberti  potendo  acquistar  servi  ma- 
nomettendoli poi  aveano  anch'essi  i  proprii  libertL  E  il  ricordare 
poi  il  patrono  del  proprio  patrono  accadeva  specialmenta  quando 
quello  fosse  stato  un  personaggio  cospicuo  e  specialmente  l'im- 
peratore. 

In  un'iscrizione  si  trovano  nominati  dei  liberti  futuri  e  bisogna 
intendere  che  questi  fossero  destinati  ad  esser  manomessi,  o  'per  un 
contratto  o  per  mezzo  del  testamento. 

I  figli  dei  liberti  si  dicevano  libertini  ed  erano  però  cittadini 
liberissimi  e  non  avevano  alcuna  dipendenza  dal  patrono  del  loro 
padre. 

Nel  programma  elettorale  trovato  in  un  graffito  di  Pompei,  già 
da  noi  ricordato,  si  trova  un  princeps  libertitwrum,  e  questo  sembra 
che  fosse  l'Arconte  della  sinagoga  ebraica  di  quella  città.  Infatti 
gli  ebrei  italici  erano  servi  e  portati  dall'Asia  specialmente  da 
Pompeo,  e  poi  liberati  si  chiamavano  libertini  e  formavano  la  «y- 
nagoga  libertinorum,  che  comparisce  anche  nel  racconto  dei  fatti 
apostolici  di  S.  Luca. 

La  manomissione,  ossia  quella  ceremonia  con  la  quale  si  libe- 
ravano i  servi,  è  spesso  nominata  nelle  iscrizioni,  ed  anche  nelle 
iscrizioni  cristiane,  giacche  essi  spesso  manomettevano  i  servi,  e 
ritenendo  la  manomissione  come  un'opera  di  religione  e  di  pietà, 
la  ricordavano  nelle  iscrizioni. 


Capo  II. 

Formole  nelle  Iscrizioni.  —  Date.  —  Criteri  per  indovinarne  Tetà. 
Invocazioni,  Idiotismi,  lingua  greca,  sigle  e  nessi. 

iNcrizioui  funerarie  pagane  e  del  modo  adoperato  per  datarle. 

—  Il  contenuto  può  dividersi  in  parti  essenziali  e  parti  accessorie. 

Parti  essenziali.  —  L'iscrizione  funeraria  comincia  sempre  colla 
formola  Diis  manibus  (D  •  M)  oppure  Diis  manibus  sacrum  (D  •  M  •  S). 


Si  legge  in  aegnito  il  Dome  intiero  del  defauto  con  o  senza 
la  menzione  della  figliazionQ,  della  tribù,  della  patria,  della  pro- 
feeeiono,  o  degli  onori.  Il  nome  si  trova  in  nominativo  oome  sog- 
getto del  verbo  segnente:  vixit,  kic  situs  est,  a  meno  che  il  monu- 
mento sia  stato  eretto  durante  la  vita  della  persona  stessa,  nel  qua) 
caso  ei  leggo:  vivtis  nibi  fecìt, 

Segae  poi  una  delle  formole:  annorum  (A,  AN.  ANN.);  via:it 
annis  o  annaa  (V  ■  A.  .\N.  ANN.)  seguite  dal  mimerò  degli  anni  che 
il  defunto  ba  vissuto,  dei  mesi  nienses  (M.),  dei  giorni  dica  (D.)  molte 
volte  colla  sigla  PM  {plus  minus). 


Parti  ucc<!S80rit.  —  1.  Formole  che  indicano  che  Ìl  defunto  ri- 
posa sotto  il  monumento  dove  è  infissa  l'iscrizione  :  Ilic  iacet  (H  - 1.); 
òk  sifun  o  aepultus  est  (H  ■  S  ■  E.)  ;  hic  quieseit  {H  ■  Q.)- 

2.  Augurii  indirizzati  al  defunto  :  ossa  tua  itene  quiescant  (O  -  T  • 
B  ■  Q.  )  e  l'altra  irequentiasima  :  sit  Ubi  terra   levis   (S  ■  T  ■  T  •  L.). 

3.  Saluti  indirizzati  dal  defunto  ai  vivi:  salve,  vale  viator;  tu 
qui  iegis  talea»,  etc. 

4.  Particolari  relativi  alle  condizioni  nelle  quali  la  tomba  è 
stata  fatta:  ex  decurioniim  decreto  (EX  ■  D  ■  D.);  locus  publice  datus 
decreto  decurionujn  (L  ■  P  ■  D-  D  -  D.);  empio  loco;  locus  emptus  ex 
denariis...  etc. 

5.  Dimensioni  dell'area  occupata  dal  monumento:  in  fronte  (IN  • 
F.  FK.  FRO)  pedes...  in  agro  (IN  •  A.  AG.)  pedes... 

6.  Un  seguito  di  particolari  che  formano  essi  stessi  un'isori- 
zione  distinta  paragonabili  per  certi  punti  alle  iscrizioni  che  Jìga- 
rano  in  certi  edifici  :  vi  sì  leggono  i  nomi  delle  persone  che  hanno 
fatto  erigere  il  monumento  seguiti  dalle  formolo  mouumenttim,  man- 
toieum,  memoriam,  sepulchrum  cùtistiluìt,  curarti,  fecit,  faciendum 
curar  il,  poattit. 

Infine  i  legami  di  parentela  o  di  riconoscenza  che  legava  il 
defunto  a  quelli  che  gli  rendevano  gli  ultimi  doveri.  Portiamo  per 
esempio  le  f>irmole  seguenti:  Pater  infelicissimus,  conitix  carinsinia. 
Aere»  ex  parie  bonoruia,  parentes  desolati;  ovvero  la  stessa  relazione 
espressa  con  un  dativo  riferentesi  alla  persona  defunta  :pa<ri  optinio, 
ìtOitiugi  benemerenti,  coniugi  Hanctimmae,  ovvero  finalmente  pietatis, 
tri»,  mevioriae  causa,  grafia  t^d  altri  simili. 


I 
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L'iscrizione  veniva  non  di  rado  chiusa  con  una  frase  destinata 

a  proteggere  la  tomba  dalle  violazioni  e  a  dichiararne  la  proprietà 

per  es.:  noli  violare,  ne  tangito  mortalis;  hoc  monumentum  haeredem 

non  sequetur  (H  •  M  •  H  •  N  •  S.)  (come  vedemmo  alle  pagine  80-83) 

e  molte  altre  che  qui  omettiamo  e  per  le  quali  rimandiamo  ai  testi 

speciali  d'epigrafia  classica  e  per  le  loro  abbreviazioni  ai  manuali 
delle  sigle.  Per  es.  il  Cours  d'épigraphie  latine  di  Bene  Cagnat,  e 

il  Manuale  delle  sigle  di  I.  Carini.  In  quanto  alle  date  delle  iscrì* 

zioni  esse  erano  notate  coi  nomi  dei  consoli  o  degli  imperatori  nel 

modo  che  verrà  in  appresso  descritto. 

Epigrafi  cristiane.  —  Il  De  Eossi  ha  osservato  che  molti  epi- 
taffi cristiani  diversificano  dai  pagani  contemporanei  non  tanto  per 
quel  che  dicono  quanto  per  quello  che  omettono  Per  es.  essi  non 
pongono  (salvo  eccezionale  errore  del  lapicida)  le  sigle  D  •  M;non 
dicono  nulla  sull'eredità  della  tomba  perchè  ogni  loculo  era  destina^ 
a  contenere  un  solo  defunto;  nulla,  salvo  eccezione   rarissima,  pei®" 
sano   sul   rango   sociale  di  nascita  e  sulla   parentela   del  defaxato. 
Difficilmente   fanno  la  menzione  di  chi  ha  posto  il  titolo,  né    "X^*^ 
invocano  imprecazioni   contro  i  violatori  della  tomba.  I  cristi  ^^t 
anche  quando  non  lo  dicono,  lasciano  chiaramente  vedere  la  1<>W 
fede  e  la  certezza  sulla  realtà  della  vita   futura.  Qualche  volt^>  ^ 
vero,  le  iscrizioni  cristiane  somigliano  alle  pagane,  ma  ciò  awi^^® 
assai  più  spesso  nei  secoli  IV  e  V  che  prima. 

L'epigrafia  cristiana  non  nacque  in  un  sol  colpo  e  in  principio 
la  Chiesa  non  fece  altro  che  sfuggire  tutte  quelle  formolo  che  erano 
contrarie  al  sentimento   della   religione   cristiana.   Le  più  antiche 
iscrizioni  sono   semplicissime  e  non  portano  che  il  solo   nome  del 
defunto   accompagnato  da  una  palma  o  da  qualche   altro  simbolo, 
e  talvolta  dall'acclamazione  PAX  TECVM  (1).  Nel  IV  secolo  in- 
vece perde  la  sua  semplicità  e  con  essa  la  sua  forza  e  la  sua  po- 
tenza. Lo  sviluppo  generale  cronologico  dell'epigrafia  cristiana  me- 
rita  un   accurato   studio   e   perciò   ne   tratteremo    alquanto    diffa- 
samente. 


(1)  È  da  segnalarsi  che  quest'acclamazione  trovasi  sa  due  iscrizioni  pa- 
gane trovate  ad  Arles  {Corpus  Inscript  Lat.  t.  XII,  782,  831). 
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Fra  le  15,000  iscrizioni  cristiane  appartenenti  ai  primi  sei  se  - 
coli,  sole  1,500  portano  la  data  e  sono  assai  variamente  distribuite 
per  ordine  di  tempo.  Se  ne  conosce  una  soltanto  del  I  secolo,  due 
del  II,  ventiquattro  del  III,  cinquecento  circa  appartenenti  al  IV 
e  al  V,  mentre  il  resto  deve  riferirsi  al  secolo  VI.  Tre  quarti  adun- 
que di  queste  iscrizioni  sono  posteriori  all'età  in  cui  si  seppellirono 
i  defunti  nei  cimiteri  cristiani,  cioè  posteriori  all'anno  410.  La;  cro- 
nologia peraltro  si  può  studiare  tanto  nelle  iscrizioni  datate  quanto 
in  quelle  che  non  portano  date.  Nella  maggior  parte  delle  iscrizioni 
cristiane  è  notato  il  giorno  della  deposizione  sopratutto  allo  scopo 
di  rammentare  le  ricorrenze  funebri  ;  osserviamo  peraltro  che  nelle 
più  antiche  anche  il  giorno  della  deposizione  vien  taciuto.  Il  De 
Etossi  opina  che  ciò  avvenisse  perchè  tali  date  conservavansi  tra  i 
ricordi  di  famiglia.  Le  iscrizioni  invece  del  secolo  III  ricordano  quasi 
tempre  il  giorno,  il  mese  della  sepoltura  ma  raramente  fanno  cenno 
lell'anno  ;  nel  IV  secolo  invece  la  notazione  diventa  più  completa. 
Da  questa  sola  idea  risulta  già  una  prima  e  chiara  divisione  ;  ma 
yi  sono  molti  altri  segni  come  il  numero  e  il  carattere  dei  nomi 
>  dei  simboli  impiegati,  lo  stile  della  dicitura,  la  forma  delle  let- 
;^re  ecc.,  che  esaminati  con  cura  e  paragonati  l'uno  all'altro,  ci 
Permettono  spesso  di  stabilire  il  secolo  probabile  al  quale  l'isori- 
sione  non  datata  appartiene.  Se  aggiungiamo  a  ciò  gli  indizi  de- 
iunti  dal  luogo  dove  l'iscrizione  fu  trovata  e  l'esame  di  quelle  che 
gli  stavano  vicino,  di  rado  vi  sarà  da  dubitare.  Non  s'intende  con 
ciò  di  volerne  fissare  l'anno  o  la  decade  di  anni  ;  ma  spesso  potrà 
stabilirsene  l'età  dentro  i  limiti  di  un  mezzo  secolo  o  di  un  quarto 
di  secolo.  Per  es.  non  potrà  mai  porsi  in  dubbio  se  un'iscrizione 
appartenga  piuttosto  alla  fine  delle  persecuzioni  o  alla  seconda  metà 
del  IV  secolo. 

Riguardo  allo  stile  e  alla  dicitura,  le  iscrizioni  cristiane  pos- 
sono distinguersi  in  due  grandi  classi.  Quelle  appartenenti  alla 
prima  sono  scritte  con  purezza  e  semplicità  e  spesso  non  conten- 
gono, come  dicemmo,  che  dei  semplici  nomi  isolati  :  in  esse  non  si 
menzionano  date,  né  la  persona  che  pose  il  titolo,  ma  non  di  rado 
iri  furono  aggiunti  dei  simboli  con  un  secreto  significato  cristiano  : 
queste  iscrizioni  s'incontrano  nelle  parti  più  antiche  delle  catacombe, 
[n  questa  prima  classe  l'uso  della  lingua  greca  è  frequentissimo. 
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al  punto  che  talvolta  sono  più  numerose  le  iscrizioni  greche  che  le 
latine.  Insieme  ai  nomi  vi  si   vedono  talvolta  delle  corte  acclama- 
zioni  greche  o  latine  di  grande   eleganza   VIVAS    IN    DEO,   IN 
CHRISTO,  IN  DOMINO,  IN  PACE,  CVM  SANCTIS,  etc.  ;  PETE 
PRO   NOBIS,  PRO  PARENTIBVS,  PRO  CONIVGE,  PRO   FI- 
LIIS,  PRO  SORORE;   REFRIGERA,  IN  REFRIGERIO,  SPIRI- 
TVM  TVVM  DEVS  REFRIGERET,  DEVS  TIRI  REFRIGERET, 
ed  altre  simili.  Le  anime  de'trapassati  vi  sono  spesso  chiamate  SPI* 
RITVS  SANCTI  (1)  come  abbiamo  veduto  alle  pagine  72,  73  e  236. 
Se  però  fra  queste  ve  n'à  qualcuna  con  data  consolare,  col  giorno 
della  deposizione,  con  qualche  breve  elogio  o  col  nome  di  chi  pose 
l'iscrizione,  ritiene  però  sempre  la  sobrietà  e  l'eleganza  dell'antico 
stile.  Se  vi  s'incontrano  errori  sono  errori  del  lapicida  e  del  ver- 
nacolo, non  errori  di  bassa  latinità.  La  seconda  classe  d' iscrizioni 
è  assai  differente  dalla  prima  mancando  in  essa  gli  antichi  pregi 
di  semplicità  e  qualunque  traccia  di  sapore  dialettale.  Queste  iscri- 
zioni difficilmente  omettono  l'età  del  defunto,  e  il  giorno  della  su» 
deposizione  (ovvero  talvolta  della  morte),  tutti  insomma  i  partico- 
lari  delle  iscrizioni  sepolcrali.  Il  giro  stesso  delle  parole  è  assai  n- 
verso  da  quello  di  antico   stile.   Incominciano  di  solito   con  delle 
lodi  del  defunto  espresse  con  titoli  rigonfi:  MIRAE  SAPIENTIAE, 
INNOCENTI AE,  SANCTITATIS,  e  menzionano  la  condizione  del 
defunto,  cosa  che   non   accade  in  quelle  della  prima  classe.  Nelle 
famiglie  più  recenti  nell'iscrizioni  si  trovano  sempre  queste  frasi: 
HIC  REQVIESCIT  IN  PACE,  HIC  QVIESCIT,  HIC  IACET,HIC 
POSITVS    EST,    frasi  che  nelle   antiche   non  si  riscontrano  mai- 
All'antica   semplicità  vengono  sostituiti  certi  sentimenti   affettati     1 
espressi  in  una  forma   rettorica  quasi  degna  del  secolo    del  ferro. 
In  quanto  ai  simboli  che  nascondevano  qualche  concetto  cristiano 
raramente  vi  s'incontrano,  e  in  loro  vece  si  vedono  ripetuti  il  mo- 
nogramma decussato  ^  o  la  -+-  ovvero  altri  segni  del  trionfo  della 
Chiesa.  Le  iscrizioni    appartenenti  a  questa  classe   abbondano  nei 
cimiteri  sopraterra;  più  di  rado  si  trovano  nei  cimiteri  sotterranei, 
ed  in  questi,  solo  nelle  gallerie  più  recenti.  Ognuno  vede   chiara- 

(1)  Di  questa  frase  sono  stati  trovati  alcuni  rarissimi  esempi  fra  le  iscri- 
zioni datate  posteriori  a  Costantino. 
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ite  ohe  la  prima  di  queste  due  grandi  classi  appartiene  all'età 
le  persecuzioni  l'altra  all'età  della  paoe. 

Nei  tempi  della  persecuzione  il  titolo  sepolcrale  non  era  fatto 

gli  occhi  del  mondo  ma  piuttosto  per  ano  sfogo  al  dolore  o 
le  segno  di  riconoscimento  della  tomba;  è  pereto  che  l'isori- 
non  risponde  ohe  a  questi  concetti  e  spesso  rozzamente 
tta  dai  medesimi  parenti  sul  marmo  o  sulla  calce  fresca  che 
ideva  il  loculo.  All'età  della  pace  all'incontro,  gli  epitaffi  di- 
nero  monumenti  pubblici  o  privati  e  perciò  cominciano  più  re- 
mente  a  comparire  sopra  di  essi  le  date.  Coma  il  cambiamento 
enisse  si  può  giudicare  paragonando  fra  loro  le  iscrizioni  datate. 
;  queste  ve  ne  sono  oltre  1B40  posteriori  all'anno  312  e  neppure 
ma  sola  di  esse  si  trova  esempio  delle  antiche  acclamazioni, 
iceziooe  è  l'epitaffio  di  Giulio  Basso:  IVIT  AD  DEVM; 
altra  di  due  bambini  morti  nel  431,  d'uuo  dei  quali  è  dotto  che 
per  Iddio  14  anni,  e  dell'altro  che  egli  era  PETITVS  IN 
CE  agli  11  d'aprile.  Va  notata  anche  quella  di  una  donna  morta 
0  giugno  del  432  che  era  statti  in  quel  giorno  secondo  l'tscri- 
16  ACCEPTA  APVD  DEVM.  In  un  solo  lunghiBairao  epitaffio 

secolo  V  si  trovano  le  parole  REFRIGERETVR  ANIMA. 

D'altra  parte  fra  le  trenta  iscrizìom  datate  anteriori  al  312  al]- 
RECEPTVS  AD  DEVM  (A  ■  D.  217);  VIVAS  INTER 
^CTOS  (A  ■  D.  278  o  279);  EILIAE  CARISSIMAE  ET  SPI- 
"VI  SANCTO  TVO  (A  ■  D.  269);  REFRIGERA  CVM  SPIRI- 
IVS  SANCTIS  (A  ■  D.  291);  DVLCIS  ANIMA  PIE  ZESES  (A  ■ 
807);  ed  ARCESSITVS  AB  ANGELIS  (A  ■  D.  310). 

Così  il  grande  numero  delle  iscrizioni  datate  ci  mostra  il  com- 
svilnppo  di  queste  nuova  epigrafia  nel  IV  e  nel  V  secolo, 
mi  parti  più  caratteristiche  si  trovano  sempre  nel  principio  del- 
crizione. 

In  questo  modo  noi  possiamo   benissimo  anche  alle    iscrizioni 

datate  attribuire  l'età  probabile:  discernere  specialmente  se 
artfingono  al  secolo  anteriore  a  Costantino  o  se  sono  posteriori 
ni,  tanto  più  se  a  queste  osservazioni  si  onisce  l'analisi  dei  oa- 
eri,  dei  segni  e  di  altri  particolari.  Studiamo  per  esempio  i  nomi, 

I  il  III  secolo  i  tre  nomi  non  sono  mai  ricordati  ed  nuche  la 
tBÌone  di  due  nomi  diventa  di  mano  in  mano  più  rara. 
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Delle  23  iscrizioni  datate  anteriori  al  ITI  secolo  abbiamo  un 
esempio  di  tre  nomi  e  14  di  due.  Del  resto  nello  stadio  intrinseco 
degli  stessi  nomi  si  trovano  delle  differenze  caratteristiche.  Nel  corso 
del  secolo  IV  i  nomi  delle  antiche  gentes  andavano  scomparendo 
e  al  loro  posto  subentravano  nuovi  cognomina  assai  caratteristici 
per  le  loro  frequenti  terminazioni  in  entìus,  antius,  ontius,  osus: 
Vincentius,  Amantius,  Leoìititis,  Bonosus,  Laurentius,  I  cognomi  pren- 
dono sempre  più  senso  e  significato  cristiano.  Deusdedit,  Adeodatuij 
Anastasius,  Pascaaitcs,  Martyrius,  Refrigerius,  Renatus,  Stercoriut, 
Contumeliosus,  Proiectus, 

Il  passaggio  però  dall'epigrafia  delle  persecuzioni  a  quella  della 
pace  non  fu  brusco;  le  formole  non  furono  subito  col  312  oblite- 
rate: cito  per  esempio  il  celebre  titolo  della  iscrizione  marmorea 
di  Marcellino  nel  cimitero  di  Callisto  da  noi  già  riportata  alle  pa- 
gine 135-136.  Egli  fu  papa  dal  295  al  304  e  fino  al  303  la  Chiesa 
romana  gode  pace  immensa.  In  questa  epigrafe  si  vede  bene  il  pas- 
saggio dall'antica  e  semplice  dizione  al  nuovo  stile  più  ampio  e 
splendido,  benché  esso  sia  diverso  dagli  epigrammi  del  IV  e  VI 
secolo.  L'epigramma  è  composto  di  quei  notissimi  versi  detti  qua^i 
versus  da  Gennadio  (De  vir.  illustr,  e.  XV)  e  di  cui  fu  composto 
il  poeticum  di  Commodiano.  Qui  sono  aggiunti  gli  anni  della  vita 
ed  il  giorno  della  morte. 

Ma  veniamo  a  dire  della  forma  dei  caratteri  cioè  della  pa^^' 
grafia,  da  773c).aió;  (vetus)  ^{fy.'fr,  [scripturà). 

Assai  cautamente  fa  d'uopo  procedere  in  questo  caso  essendo 
i  soli  caratteri   paleografici   sovente  indizio    fallace  nel   descrivere 
Vetk  dei  monumenti  come  avvertono  il  Fabretti,  il  Maffei,  il  Manni. 
Maffei  {Artis  criticae  lapidariae  opus  posthumtim^  Lucae  1765,  lib.ffl! 
cap.  II,  3,  pag.  175).  Hahetur  profecfo  in  scribendi  forma  argumenium 
quoddam,  nec  omnino  confemnendum  ;  dummodo  sanius  accìpiaturf  d 
in  adhihendo  sii  modus.  Ed  un  occhio  aperto  vai  più  di  cento  ac- 
curatissimi chiusi. 

Innanzi  tutto  è  da  distinguere  le  lapidi  messe  con  cura  secondo 
le  regole  delParte,  da  mano  perita  del  mestiere,  da  quelle  fatte  in 
fretta,  senza  cura  o  da  inesperti.  La  paleografia  classica  italica  e 
romana  ò  di  un  tipo   bellissimo  per  i  chiari-oscuri,  per  la  regola- 
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rità  e  per  gli  apici  delle   lettere.  Alcune  epigrafi  sono  in  corsivo 
altre  in  unciah  cosi: 

pÀQScenTius  LecTOR.be  etc. 

Si  chiamano  sigle  o  nessi  le  iniziali  dei  vocaboli  posti  da  se  soli 
a  rappresentarli  interi.  La  voce  si  vuole  derivata  da  sigillum  di- 
minutivo di  signum  o  da  singulae  sottintendendosi  litterae.  In  un 
sigillo  greco  trovato  nell'emporio  romano  edito  dal  De  Eossi  (Bull, 
arch.  crisi.  1870,  p.  7  segg.)  si  leggono  il  nome  KACCIOT  e  poi  le 
sigle  XMr.  che  col  confronto  di  una  di  Bostra  in  Siria  edita  dal 
Kirchhoff,  un'altra  di  Siracusa  edita  dal  Cavedoni  ed  una  copta  al- 
l' occidente  di  Tebe  d'Africa,  ed  altre  si  interpretano  XpiTTÓ;  Mt/av^X, 

Né  fa  diflScoltà  che  i  cristiani  abbiano  voluto  comporre  colle 
sigle  XMr  una  specie   di   Triade  mettendo   nella   medesima  linea 
Cristo  e  due  arcangeli  Michele  e  Gabriele  :  difficoltà  svolte  dalle  più 
Btzitiche  apologie  e  dalla  storia  delle  eresie.  Nell'apologia  prima  di 
S.  Giustino  è  celeberrimo  il  passo  in  cui  egli  nega  che  i  cristiani 
sono  atei  o  almeno  lo  sono  per  gli  iddii  falsi,  ed  ivi  dice  :  ma  Lui 
C*i  Dio  vero)  ed  il  Figliuolo  che  venne  da  Lui  e  che  di  siffatte  cose 
^«  ha  ammaestrato  l'esercito  dei  buoni  angeli  ubbidienti  (al  figliuolo) 
*  lo  Spirito  Profetico  noi  veneriamo  ed  adoriamo  (lust.  Ap.  1.  1,  e.  6). 
^^ve  si  vede   che   l'apologista  non  soggiunge   immediatamente  la 
Menzione  degli  angeli  a  quella  del  Figliuolo  di  Dio  per  stabilire 
Comunanza  veruna  di  natura  ed  eguaglianza  di  culto,  ma  perchè  il 
corteggio  degli  Spiriti  ministri  della  creazione,  come  dice  Atena- 
gora  era  dagli   antichi   padri  in  special   guisa   attribuito  al  verbo 
Creatore,  come  abbiamo  veduto  alla  pagina  50.  Cosi  S,  col  punto 
significa  Sanctus;  e  lo  stesso  SCS  che   troviamo   espresso  col  se- 
colo V  volgente  al  VI. 

Le  sigle  più  comuni  sono: 

X.  Christus, 


XPC.  XS.  Christus. 

A.  D.  Ante  diem,  anima  dulcis. 
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A.  Q.  I.  C.  Anima  quiescat  in  Christo. 

B.  Benemerenti. 

B.  M.  Bonae  memoriae. 
B.  F,  Bonae  foeminae. 
B.  I.  C.  Bibas  in  Christo, 
BMT.  Benemerenti. 
B.  M.  F.  Benemerenti  fecit. 

B.  Q.  Bene  quiescat. 

C.  Consul. 
ce.  Cansules. 

C.  F.  Clarissima  foemina. 

CL.  V.  Clari88imu8  vir. 

C.  O.  Coniugi  optimo. 

C.  O.  B.  Q.  Cum  omnibus  bonis  quiescat. 

COI.  Coniugi. 

CS.  Consul. 

COS.   Consul. 

COSS.  Consules. 

C.  P.  Clarissima  puella. 

D.  Depositus,  dulcis. 
D.  D.  Dedit,  dedicavit. 
DEP.  Depositas. 

D.  I.  P.  Dormii  in  pace. 

D.  M.  Z>tt«  manibus. 

D.  M.  S.  Di/s  manibus  sacrum, 

D.  N.  DD.  NN.  Domino  nostro.  Dominis  nostris, 

E.  V.  Ex  voto. 

EX  TM.  Ex  testamento. 

E.  VIV.  DISC.  E  vivis  discessit. 

F.  Fecit,  filius,  feliciter. 
F.  C.  Fieri  curavit. 

F.  F.  i^e^e  fecit,  fratres,  filli 

FS.  Fossor. 

H.  Haeres,  Me. 

H.  L.  S.  //oc  Zoco  se^MS. 

H.  M.  F.  F.  Hoc  monumentum  fieri  fecit. 

H.  S.  Hic  situs. 
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ID.  Idibus, 

IDNE.  Indictione. 

II.  Dtw,  secundo. 

L  L.  H.  Iu8  liberorum  hàbens  (vedi  pag.  464). 

IN  B.  In  bono. 

IND.  Indictione. 

IN  P.  In  pace, 

I.  X.  In  Christo. 

K.  Kalendas,  care,  carissimus. 

K.  B.  M.  Rarissimo  benemerenti. 

L.  Locus,  quinquaginta, 

L.  M.  Locus  monumenti. 

L.  S.  Locus  sepulchri. 

M.  Martyr,  memoria,  monumentum, 

MM.  Martìfres. 

M.  P.  Monumentum  posuit. 

M  R  T.  Merenti. 

N.  Nonas,  numero. 

NN.  Nostris,  numerus. 

O.  Hora,  obiit. 

OB  IN  XPO.  Obiit  in  Christo. 

OMS.  Omnes. 

OP.  Optimus. 

P.  Pax,  pius,  ponendam,  posuit,  pridie,  plus, 

P.  C.  Poni  curavit. 

P.  C.  P.  CONS.  Post  consulatum. 

P.  I.  Poni  iussit. 

P.  M.  Plus  minus,  piae  memoriae,  post  mortem. 

PP.  Praepositus  (vedi  pag.  398). 

PR.  K.  Pridie  kalendas. 

PRB.  Presbyter. 

PR.  N.  Pridie  nonas. 

P.  Z.  P«e  zeses. 

Q.  Qwi,  quiescit. 

Q.  B.  AN.  Qm«  6taji7  annos. 

Q.  I.  P.  Qe^tesea^  m  pace. 

Q.  V.  Qwè  t?wji7. 
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R.  Eequiescit,  refrigero. 

REG.  Regionis. 

S.  Suu8,  8itu8,  sepulchrum. 

se.  M.  Sancias  memoriae, 

SD.  Sedit. 

SS  A.  Suhscripta. 

S.  I.  D.  Spiritus  in  Deo, 

SP.  Sejpultus,  sepulchrum. 

SS.  Sanctorum. 

T.  TT.  Titulus. 

TM.  Testamentum, 

V.   Fmf,  vixisti. 

V.  B.   FeV  &onu«. 

V.  C.   Vir  clari88imu8. 

VV.  ce.   Fm  clari88imi, 

V.  H.  Ffr  hone8tu8. 

V.  X.   Ftras  care,  wicor  carissima. 

Le  interpunzioni  sono  di  tre  generi  :  il  punto  semplice,  il  tri- 
foglio, l'edera  detta  erroneamente  cuore.  Talora  l' interpunzione  fa 
fatta  a  punti  sillabici.  Come  saggio  d'interpunzione  sillabica  riproduco 
la  seguente  iscrizione  che  trovasi  nel  museo  cristiano  lateranens©. 

<t>  .  KCO  .  COV  •  AG  •  KAY  •  AG  •  I  •  CO  •  cs 

*  .  GA  .  HA  .  TGP  .  NO)  .  NOD  .  NG  .  IC  .  cs 

*  .  NO  •  BGN  .  BPGI .  BOYC  •  AGI  •  G  •  BG  •  NG  •  PGC  •  AOY  •  NA  •  XXmi- 
.AEYKGC<I>G.AG.I.G.CG.BH.PGKA.PGC.CG.MG.nO.CoY.GTe- 

*  GA  .  GIC  •  nGI  .  PGI  .  TCO  •  CAN  •  KTCO  •  TOY  •  (0  • 

MOP  •  TOVA  •  AN  •  NO  V  OJPOJJVl  •  VL 
EAMHCCOPCON  •  XT  A€VP(OV  •  X  CS 

Consule  Claudio  et  Patei*no,  nonis  novembribus,  die  Veneris  luna 
XXIV,  Leuces  filiae  Severae  carìssimae  posuit  et  Ispirito  Sancto  tuo. 
Mortua  annorum    V  et  mensium  XI  dierum  X. 

Veniamo  ora  a  dire  delle  iscrizioni  che  presentano  note  certe 
del  tempo  in  cui  furono  fatte. 
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Capo  III. 


Date    certe. 


Ere.  —  Naturalmente  il  nostro  modo  di  computare  gli  anni 
ci  riporta  alla  classe  delle  ere  in  cui  la  più  importante  è  quella 
di  Dionisio  o  Dionisiana. 

Il  ricordo  dell'era  Dionisiana  non  comparisce  in  tutto  il  secolo  VI 
e  se  v'hanno  epigrafi  di  quest'epoca  con  tale  era,  sono  manifeste 
imposture  come  è  una  edita  dall'Olivieri  nei  suoi  Marmi  di  Pesaro 
pag.  67,  n.  166. 

E  noto  che  Dionisio  detto  il  piccolo,  monaco,  venne  a  Koma 
circa  il  500,  abbate  di  un  monastero  e  vi  morì  nel  640.  Si  hanno 
di  lui  delle  raccolte  dei  Canoni  Apostolici  delle  Decretali,  una  versione 
latina  delle  opere  di  S.  Pacomio  e  delle  altre  opere.  Fu  egli  che 
introdusse  l'uso  di  contare  gli  anni  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo, 
che  egli  fissò  all'anno  753  di  Eoma  (quattro  anni  troppo  tardi  a 
quanto  pare). 

Oltre  la  Dionisiana  non  vi  fu  altra  era  propria  dei  cristiani. 
In  un  marmo  di  Milano  si  legge,  è  vero,  Ecclesiae  Catholicae  anno 
centesimo  quarto  (Reinesius,  XX,  410)  etc,  ma  dipende  da  cattiva  co- 
pia, poiché  ivi  dicesi  :  in  pace  etc,  e  il  centesimo  quarto  si  doveva 
riferire  alla  vita  del  defunto.  In  Egitto  si  parla  dell'era  dei  mar- 
tiri  alla  quale  anche  alcuni  dotti  tedeschi  credettero,  come  l'Ideler 
(Handbuch  der  Chronol,  I,  435,  e  segg.).  Ma  quest'  era  non  ebbe  cri- 
stiani autori  :  o  secondo  il  parere  di  alcuni  non  cominciò  a  chia- 
marsi col  nome  di  martiri  avanti  il  secolo  VII. 

Quindi  nei  primi  tre  secoli  nelle  epigrafi  un'era  propria  dei 
cristiani  non  comparisce.  Che  se  nei  primi  secoli  non  troviamo  traccia 
d'ere  proprie  dei  cristiani,  si  servirono  di  quelle  che  erano  di  uso 
solenne  e  legittimo  in  ciascun  paese. 

Così  nella  Spagna  usarono  le  cosi  dette  ere  ispaniche.  Ecco  per 
esempio  un  marmo  di  quella  provincia  di  Evora. 
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LITORIVS  FA 
MVLVS  DEI  VI 
XIT  ANNOS  PLVS 
MINVS  LXXV  .  RE 
QVIESCIT  IN  PACE  DIE 
Vili  KAL.  IVLIAS 
AERA  DXXXVIII  •  A.  0). 

Quanto  airetimologia  della  ^oce  aera,  il  Sepulveda  {De  anni 
emendatione)  scrive  che  veniva  da  A-  er  •  a  -  cioè  a  dire  da  Annus 
erat  Augusti,  altri  da  aes  numero,  ed  in  questo  senso  la  prese  S.  Isi- 
doro ;  altri,  dicendo  che  era  viene  perchè  nel  censo  d'Augusto  amnis 
orbi»  aes  reddere  debebat 

Da  S.  Giuliano  arcivescovo  di  Toledo  risulta  che  questa  era 
ispanica  dista  38  anni  dalla  volgare  cristiana.  Bicorda  Idazio  nel 
Cronico  che  essendo  consoli  per  l'ottava  volta  Onorio  con  Teodosio 
figlio  di  Arcadio  l'anno  447  dell'era  entrarono  nella  Spagna  i  Van- 
dali, e  gli  Svevi  IV  Jcal.  od.  feria  tertia.  Ora  se  dal  447  togliamo 
i  38  anni  saremo  al  409  di  Cristo  in  cui  veramente  tennero  i  fasci 
quei  due. 

L'uso  dell'era  ispanica  fu  proibito  dalle  leggi  alfonsìne  in  Ca- 
stiglia  nel  1383,  in  Aragona  nel  1359,  nella  Lusitania  nel  1415. 

Quanto  all'origine  vuole  S.  Isidoro  che  quest'era  fosse  stabi- 
lita da  Augusto  quando  prirnum  censum  exegit  ac  orberà  romanum 
descripsit  ma  non  si  capisce  perchè  solo  in  Spagna;  e  poi  il  censo 
lo  impose  nel  sesto  consolato  cioè  28  anni  prima. 

Cosi  nelle  due  Mauritanie  ed  a  Cartagine  troviamo  gli  anni 
di  quei  paesi,  in  Oriente  poi  un'infinita  varietà  di  metodi,  cosi 
quella  dei  Chersonesi  etc,  ere  che  furono  comuni  anche  ai  pagani. 

Note  storiche  cristiane.  —  Ma  veniamo  ad  un  altro  genere  di 
note  isteriche  proprie  dei  cristiani,  le  quali  consistono  nel  ricordo 
dei  nomi  dei  papi,  re,  magistrati,  etc. 

In  alcune  epigrafi  cristiane  del  IV  secolo  è  nominato  il  papa, 
onde  si  è  detto  che  i  cristiani  cominciarono  fin  dal  secolo  IV  a 
servirsi   del   nome  del  papa   come  di  data,  ma  ciò  è  falso  perchè 


CAPO  TERZO.  481 


tutto  si  limita  a  Liberio  e  Damaso.  In  nna  epigrafe  latetanense  si 

legge  : 

ERENI  QVE  VIXIT  ANN 

PM  XLV  CVM  CVPARE 
SVO  FECIT  ANNVS  Vili 
QVE  RECESSIT  III  NON  IN 
PACE  SVB  DAMASO  EPISCO 

n  Mamachi,  Io  Zaccaria,  il  Morcelli  vollero  appunto  far  deri- 
vare  da  questa  Fuso  predetto.  E  invece  una  protesta  contro  lo  scisma 
dì  Ursicino  nel  366. 

Cosi  nella  iscrizione  da  noi  già  riportata  alla  pagina  194  nella 
quale  viene  detto  SEDENTE  PAPA  LIBERIO,  questo  nome  qui 
ò  in  protesta  di  comunione  con  esso  per  parte  dei  Somani  contro 
l'imperatore  Costanzo  che  voleva  Felice  in  essa  sede. 

Simile  alla  precedente  è  questa  del  cimitero  di  Callisto. 


FVNCTA    EST    EVPLIA    QVAR 
yS    MAIAS    QVE    FVIT   ANNORV 
NQVE    DEPOSITA    IN    PACE    SVB    LIBE 

( 


Teodoreto  ricorda  che  il  popolo  romano  gridò:  Unus  Deus,  unus 
ChristuSy  untis  Episcopus.  Se  però  si  trattava  di  epigrafi  non  sepol- 
crali, bensì  di  monumenti  pubblici  cristiani,  come  oratori,  basiliche, 
allora  si  prese  fin  dal  secolo  IV  e  V  il  nome  del  papa,  o  del  ve- 
scovo, o  del  console  o  dell'imperatore  e  la  formola  era  la  seguente  : 
SALVO  EPISCOPO  ECCLESIAE  SANCTAE,  oseilpapa  erade- 

fante  si  diceva  TEMPORIBVS EPISCOPI.  Cosi  nell'epigrafe 

di  santaSabina  si  legge:  CVLMEN  APOSTOLICVxM  CVM  CAELE- 
STINVS  HABERET.  PRIMVS  ET  IN  TOTO  FVLGERET  EPI- 
SCOPVS  ORBE.  La  formola  SALVO  fu  adoperata  per  anteporla 
a  quella  imperiale  che  diceva:  SALVIS  DD.  NN.  A  A  etc. 

Dal  papa  passò  ai  vescovi  e  un'  epigrafe  trovata  nel  Tuscolo 
diceva:  SALVO  FORTVNATO  EPISCOPO.  Ma  anche  queste  date 
erano  vaghe  perchè  non  si  registrava  l'anno  del  vescovato. 

▲BKBLLivi.  Leiioni.  81 


r.. 
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Un'epigrafe  di  Narbona  edita  dal  Grutero  n.  1059  di  un  vescovo 
di  nome  Rustico  sotto  Valentiniano  dice:  A.  XXV  EPISCOPATVS 
SVI.  Essa  poi  è  curiosissima  per  la  genealogia  del  vescovo  di  cui 
dice  : 

RVSTICVS  EPVS  EPI  BONOSI  FILIVS 
EPI  ARATORIS  DE  SORORE  NEPVS 

Del  resto  i  cristiani  si  servirono  delle  date  tolte  dai  nomi  degli 
imperatori  e  dei  tiranni  anche  a  loro  ingiustissimi.  Tutti  sanno  che 
la  data  si  prendeva  dai  nomi  dei  consoli  in  Eoma,  o  dagli  altri 
magistrati  nelle  Provincie.  Cosi  a  Catania  sull'epitaffio  di  Nilo  Fio- 
rentino, oggi  nel  museo  di  Parigi,  si  legge:  ZOILO  CORRE  cioè 
correctore.  Quanto  all'uso  di  mettere  l'anno  dell'imperatore  non  del 
suo  consolato  non  si  trova  traccia  nelle  iscrizioni  cristiane  fin  dal 
secolo  VI. 

Note  storiche  consolari.  —  I  consoli  poi  altri  erano  ordinarti 
che  prendevano  i  fasci  alle  calende  di  Gennaio,  altri  suffecti,  entro 
l'anno.  I  primi  davano  il  nome  all'anno,  dei  secondi  non  si  faceva 
menzione  nelle  iscrizioni. 

Veniamo  a  dire  in  che  modo  con  quali  termini  e  leggi  i  nomi 
dei  consoli  furono  adoperati.  Innanzi  tutto  sono  da  distinguere  i 
nomi  dei  consoli  e  dei  loro  aggiunti.  Quanto  ai  primi  ora  abbiamo 
i  loro  cognomi,  ora  più  nomi,  ora  abbreviati,  ora  per  disteso;  il 
titolo  è  spesso  il  seguente:  COS  •  COSS  •  CONS  •  CONSS. 

L'anno  305  accadde  quella  grande  mutazione  politica  che  fu 
causa  della  rovina  dell'impero  perchè  fu  diviso  in  varie  parti  e  co- 
minciarono le  discordie  fra  gli  Augusti  producendo  confusione  nei 
fasti  consolari,  quindi  è  che  nell'anno  307  appare  per  la  prima 
volta  la  formola  POST  CONSVLATVM  ANNO  I  o  II,  secondo 
che  avevano  tenuto  i  fasci  l'anno  precedente.  In  quest'anno  appunto 
si  manifestò  inimicizia  fra  Massimiano  Erculeo,  e  suo  figlio  Mas- 
senzio, quindi  i  Romani  soggetti  a  Massenzio  per  timore  di  lui  non 
scolpirono  nei  marmi  il  nome  del  padre  cioè  di  Massimiano  e  ri- 
corsero a  questa  nuova  formola  che  si  mantenne  nel  secolo  IV  quando 
era  ignoto  il  nome  d'uno  dei  consoli. 
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Dal  oimitero  dei  SS.  Pietro  e  Marcellino  proviene  la  seguente 
epigrafe,  ora  nel  museo  lateranense. 


bTAB  .  DVLCIS  . 

E  ^^ESES      .  ^  . 

^^Id.dEC^EM.^O 

I 


I 


H  nome  è  incerto. 

L'acclamazione  anima  pie  seses  la  vediamo  non  solo  nelle  tazze 
ma  anche  in  alcune  epigrafi:  viene  dal  verbo  tcivco  bibo  e  dall'altro  ^aco 
^00)  vivo,  n  giorno  della  morte  o  della  deposizione  idus  decemires, 
accadde  nel  307  nel  tempo  della  discordia  fra  Massenzio  e  gli  altri 
Augusti,  ed  i  consoli  non  furono  nominati  e  perciò  nella  detta 
iscrizione  sono  taciuti.  Ora  nel  306  furono  consoli  Costanzo  e  Mas- 
simiano per  la  sesta  volta,  quindi  l'anno  seguente  fu  designato  in 
Itoma  cosi  :  post  sextum  come  e'  insegnano  i  fasti  d'Idazio  e  di  Fi- 
localo. 

L'anno  399  accadde  la  prima  volta  che  tutto  l'Occidente  rico- 
nobbe un  solo  console  e  per  editto  dell'imperatore  si  nominasse  nei 
fasti  un  solo  console.  Erano  in  quell'anno  imperatori  Arcadie  ed 
Onorio  e  consoli  Eutropio  e  Teodoro:  quel  primo  nominato  da 
Arcadie  non  fu  riconosciuto  da  Stilicene  e  solo  in  Occidente  fu 
riconosciuto  Teodoro.  I  Bomani  non  seppero  adattarsi  a  questo  fatto 
che  sembrò  loro  mostruoso  e  per  sostituire  qualche  cosa  al  nome 
dell'altro  console  citarono,  con  metodo  già  andato  in  disuso,  tutti  i 
nomi  dell'unico  Teodoro  come  mostra  la  seguente  epigrafe  del  cimi- 
tero di  Pretestato: 

FL  q   MALLIO  THEODORO  VC 
CONSVLE  DEPOSITVS  AS 
TERIVS  XI  KALENDAS 
OCTOBRIS  DIE  MERCVRIS 

Da  questo  fatto  poi  avvenne  che  cominciò  sistematicamente  a 
nominarsi  dagli  imperatori  il  console  nella  regione  occidentale  ed 


"^ 
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orientale  dell'impero,  e  spesso  accadeva  che  s'ignorava  la  promul- 
gazione dell'uno  nella  regione  dell'altro  ed  allora  per  non  dividere 
la  formola  si  ricorse  a  questa  altra  che  comparisce  in  questo  in- 
signe marmo  di  Milano: 


hic  quiescit vijK  INL.  EX 

Comite  Sacrarum  Za)RGITIONVm 

QVI  EST  DEPOSITVS  DIE  III!  Kal 

OCTOBR  *  CONSVLATV  Dd  •  nn 

HONORIO  XII  ET  THEODOS^o 

Vili  AVGVSTORVM 

ET    IVGALIS    EIVS    SAVRA    INL    *    F   *    Smul 
QVIESCIT  QVI  EST  DEP  *  PRID  *  KL  *  MARHos 
PESTO  ve  CONS  *  ET  QVI  DE  ORIENTE  FV^erit 

NVNTIATVS 


Distrutto  l'impero  d'Occidente  e  caduto  in  mano  dei  re  Ostro- 
goti essi  lasciarono  intatto  l'uso  antico  e  le  creazioni  dei  consoli 
eletti  dal  senato  e  confermati  dall'imperatore  d'Oriente;  quindi, 
tranne  qualche  leggera  interruzione  la  serie  consolare  procede  rego- 
larmente per  la  prima  metà  del  secolo  VI;  quindi  abbiamo  l'epi- 
grafe seguente  dell'anno  520,  trovata  a  Lione  da  noi  già  riportata 
alla  pag.  365. 

IN  HOC  TVMVLo  REQVIISCET  Bo 
NAE  MEMORIA  cARvs  ARELIcIO 
SA  QVI  EGIT  PENETENTIAM 
ANNVS  VIGENTI  ET  DVOS  ET  VIXE 
IN  PACE  ANNVS  SEXAGENTARVI    (1) 
NRVEo  BIET  DIAE  XIii  KAL  EN  OC 


TVBRs  RVSTIANO  ET  VITALIANO  VC 


(1)  Devesi  leggere  quinque. 
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n  re  Teodorico  però  incominciò  a  disprezzare  la  memoria  del 
•console  in  Occidente  e  fece  piuttosto  sostituire  la  sua  ;  quindi  nel 
foro  romano  fu  trovata  l'epigrafe: 


SALVO   DN 

Theode 

RICO    RE 

gè  glorio 

SlSSSmo 

Nel  535  cominciò  in  Italia  da  Belisario  la  guerra  fra  i  Goti 
<e  Giustiniano  combattuta  prima  da  quel  duce  e  poi  da  Narsete;  si 
combattè  oltre  a  20  anni  e  ninno  intende  quanta  confusione  s'in- 
serisse nelle  consolari  nomine,  perciò  Giustiniano  alla  fine  sop- 
presse quelle  dignità  pei  privati  e  le  riserbò  agli  imperatori  come 
<;onsoIi  perpetui.  Nel  567  cominciano  i  post  consulatum  degli  impera- 
tori da  Giustino  in  poi  ed  in  questo  modo  si  giunge  fino  al  680  cioè 
al  26  post  consulatum  di  Costanzo  nipote  d'Eraclio.  Nel  secolo  Vili 
cessa  la  data  consolare  che  ritorna  con  Carlo  Magno  che  si  dichiara 
4U>nsul  romanorum. 

Vi  sono  alcune  iscrizioni  cristiane  le  quali  contengono  più  ca- 
ratteri cronologici  come  Tanno,  il  mese,  il  giorno,  il  nome  e  per- 
fino l'età  della  luna  :  citiamo  per  esempio  l'epitaffio  di  Severa  edito 
dal  Lupi  già  riportato  alla  pag.  135-136.  Forse  il  testo  era  preso  dalle 
necrologie  e  registri  dei  singoli  cimiteri  che  d'ordinario  si  tacevano 
nelle  tavole  sepolcrali.  Ecco  per  esempio  una  iscrizione  dell'anno  449  : 

HIC  lACET 

SANGTVLVS 

FAMVLVS  DEI 

ANNO  III  ET  MESE 

SES  mi  PAVSAT  DTE  (sic) 

MERCVRI  ASTO 

RIO  ve.  CONS. 

Indizioni.  —  Ma  la  più  frequente  menzione  cronologica  nelle 
•epìgrafi  è  quella  delle  indizioni  :  la  quale  però  è  sempre  posteriore 
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a  Costantino.  Intorno  all'origine  di  questa  denominazione  molto  si 
è  studiato. 

La  parola  indizione  suona  lo  stesso  che  decima  o  tributo,  i  quali 
ad  ogni  anno  si  solevano  indicere,  cioè  intimare.  Però  sembra  più 
probabile  che  per  avere  Costantino  ridotto  lo  stipendio  militare  da 
16  anni  che  prima  era,  fosse  dal  nuovo  stipendio  stabilito  il  periodo 
delle  indizioni. 

Quello  che  certo  si  è  che  tale  periodo  non  è  ohe  un  rivolgi- 
mento di  15  anni,  compiuto  il  quale,  ritorna  di  nuovo  all'unità  e 
si  computa  dal  Settembre  dell'anno  312  in  cui  Costantino,  console 
per  la  seconda  volta  con  Licinio,  disfece  Massenzio.  Questa  è  l'in- 
dizione costantiniana:  v'è  poi  l'imperiale  che  comincia  dal  24  di  Set- 
tembre, e  la  romana  dal  1^  di  Gennaio. 

L'uso  delle  indizioni  nell'epigrafi  non  è  anteriore  al  secolo  VI. 

Ma  vediamo  ora  una  celeberrima  epigrafe  la  più  completa  per 
le  date  che  ci  somministra  l'antichità.  Essa  è  del  tenore  seguente 
e  si  conserva  in  Urbino. 

NATV  SEVERI  NOMINE  PASCASIVS 
DIES  PASCALES  PRID  NON  APRIL. 
DIE  lOBIS  CONSTANTINO 
ET  RVFO  VV  .  ce  .  CONSS.  QVI  VIXIT 
ANNORVM  VI  .  PERCEPII 
XI  .  KAL  •  MAIAS  ET  •  ALBAS  SVAS 
OCTABAS  PASCAE  AD  SEPVLCRVM 
DEPOSVIT  D.  mi  KAL  •  MAI  FL  •  BASILIO 

V  ■  C  .  CO  .  NS. 

L'epigrafe  è  dell'anno  457  e  463  e  merita  un  breve  commento. 
Si  dice  che  il  fanciullo  Pascasio  nacque  nei  giorni  pasquali  ai 
4  di  Aprile  in  giorno  di  giovedì,  essendo  consoli  Costantino  e  Rufo, 
cioè  l'anno  467.  In  tale  anno  cadde  la  Pasqua  ai  31  di  Marzo.  Egli 
visse  sei  anni  ed  ai  25  di  Aprile  giorno  di  Pasqua  percepii  cioè 
fu  battezzato,  et  albas  suas  nella  Domenica  in  Albis  deposuit,  fu 
rapito,  essendo  console  Flavio  Basilio  cioè  l'anno  463. 

Finalmente  questo  modo  di  computare  le  epigrafi  cessa  e  si 
viene  stabilendo,  come  dicemmo,  l'era  dionisiana.  Il  marmo  più  an- 
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tico  citato  dall'Olivieri  nella  sua  epigrafe  di  Pesaro  è  falso  ERA 
CCCCC  LI;  infatti  non  si  dice  incamationis  ma  Salutis  Gratiae  a 
-nativitate  Domini.  I  monumenti  più  antichi  sono  l'uno  del  Marini 
nella  rotonda  di  Brescia  ove  si  dice: 

Sacrae  Salutis 

seculo  CCCCCC  XVIII 

l'altro  è  a  S.  Valentino  in  Terni  ove  si  legge  :  A  •  S  •  DCCXXVII. 


Capo  IV. 
Iscrizioni  diverse. 

Alcune  epigrafi  sono  scritte  dal  sotto  in  su,  ed  altre,  come  di- 
cono i  greci  Bou(7Tpof  y;^ov  camminando  in  senso  inverso  a  simiglianza 
dell'operazione  che  fanno  i  buoi  nell'arare,  antico  modo  usato  dai 
greci. 

Eccone  un  esempio  nel  museo  Kircheriano  : 

AALENTINIA 
SSNODOIPORTVH  THIIION 
KAL  .  OCTOBRIS  DIE  BENERE 
BARVALENT  VALENTIN! 


Cosi  in  un'antica  basilica  cristiana  della  Numidia  in  un  capi- 
tello  il  nome  del  vescovo  è  scritto  cosi: 


AID 


TV 
DA    p  E 

DE         V    Tf 


!F 
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ed  a  Tebessa  sì  è  trovatojun  architrave  dì  porta  colla  seguente 


VDES 
EOLAV 
d 


± 


DICA 

S  V  M 


Era  questa  la  forinola  propria  dei  donatisti. 

Era  questo  il  saluto  e  diremmo  noi  oggi  il  motto  d'ordine  dei 
donatisti  ;  grido  di  terrore  per  i  cattolici  contro  i  quali  si  scaglia- 
vano furibondi  a  mano  armata  gridando  Deo  laudes.  Laonde  S.  Ago- 
stino loro  dicea  :  Quantum  luctum  dederunt  deo  lavdes  armatorum 
vestrorum . . .  ita  furiosi  estis  ut  per  dei  lavdes  amplius  quam  ftuc- 
cina  bellica  terreatis  {Enarrat.  in  psalm.  CXXXII,  6). 

Essi  lo  adottarono  per  distinguersi  dai  cattolici  il  cui  saluto 
durato  fino  a  noi  è  quello  di  Deo  Gratias  e  Agostino  dicea  :  Vos  Deo 
Oratias  nostrum  ridetis  :  Deo  laudes  vestrum  plorant  homines  (ibid.) 

Abecedarie.  —  Ma  i  monumenti  più  curiosi  sono  le  epigrafi 
ahecedarie.  Quantunque  abbia  detto  qualche  cosa  su  questo  stesso 
argomento  alla  pagina  292  pure  stimo  trattarne  più  diffusamente. 

Lungo  le  mura  di  Cartagine  vicino  ad  un  battistero  si  trovò 
nel  1880  un  vaso  fittile  ornato  di  croce  presso  il  collo  in  mezzo  a 
due  pesci  ed  alle  lettere  A  •  B  •  C. 

Questo  cimelio  ci  svelerà  cose  importanti  in  ordine  alla  sim- 
bolica cristiana  ed  ai  riti  ecclesiastici.  Era  un  orciuolo  battesimale, 
lo  dimostrava  la  forma,  ì  pescetti,  le  lettere  suddette  che  vedremo 
essere  applicate  in  modo  particolare  ai  Neofiti. 

Quello  che  nel  volgare  nostro  italiano  dicesi  abbici  per  desi- 
gnare tutta  la  serie  alfabetica,  negli  antichi  codici  liturgici  dìceasi 
Abcturitim  ovvero  Abcenarium  come  possono  vedere  nel  Du  Gange  {Gloss. 
V.  Abcturium)  e  nel  Martène  {De  antiquis  eccl,  ritib,  lib.  II,  cap.  13), 
da  che  risulta  che  solo  le  tre  prime  lettere  si  usavano  nella  pro- 
nuncia, ed  appunto  nel  sacramentario  gregoriano  nel  rito  delle  cor- 
porazioni della  Chiesa  sulla  croce  in  tutto  si  scrivevano  le  sole 
lettere  ABC. 

Ma  quaP  è  la  relazione  della  croce  coll'alfabeto  ? 
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n  quesito  è  stato  stupendamente  discusso  dal  De  Bossi  {BolL 
urch.  crisi.  Ser.  Ili,  anno  VI,  1881,  pag.  126  segg.). 

Nel  casino  della  villa  Aldobrandini  a  Frascati,  esisteva  molto 
tempo  fa  il  seguente  epitaffio: 


ABrAGZHeiKAM! 
nONTII 


.1 


In  un  loculo  di  un  bambino  del  cimitero  Ostriano  si  legge  per 
«pitaffio  : 


In  un  loculo  del  cimitero  di  S.  Cristina  in  Bolsena: 


+ 

+ 

+ 

X 

+ 

A 

lBCDEFGKLMN 

p 

A  +  ©A 

ABCDErC 

Intorno  ad  un  arcosolio  del  cimitero  di  S.  Alessandro  al  Vii 
miglio  della  via  Nomentana  furono  graffite  le  lettere  seguenti: 

AXBVCTESDR 

EQGPH M 

. . .  BCEECHI 

MNOPQ_ 

RSTVXYZ. 


L' alfabeto  di  S.  Alessandro  trova  un  confronto  anche  sulle 
pareti  di  Pompei  e  di  Ercolano  ove  sono  aggruppate  lettere  d'al- 
fabeto per  farle  ripetere  ai  fanciulli  come  abbiamo  da  S.  Girolamo 
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che  a  Leta  raccomandava  che  la  figliuola  ;  non  solum  ordinem  teneat 
litterarum^  ut  memoria  nominum  in  canficum  transeat,  sed  ipse  inter 
se  ordo  crebre  turbetur,  et  mediis  ultima,  primis  media  miscentur 
(ep.  XVII,  ed.  Vallarsi). 

E  S.  Ireneo  c'insegna  le  strane  applicazioni  che  faceano  gli 
Gnostici  con  queste  combinazioni  di  lettere. 

L'iscrizione  del  cimitero  di  S.  Alessandro  non  è  che  una  sem- 
plice esercitazione  scolastica  di  un  fanciullo,  il  quale  quando  raori 
era  nel  primo  stadio  dell'ara  abcedaria. 

Da  tutto  ciò  si  raccoglie  che  una  ragione  religiosa  legava  l'abe- 
cedario  alla  croce,  ed  anche  oggi  Santa  Croce  appella  il  popolino 
la  tabella  abecedaria.  Infantes  erano  appellati  i  rigenerati  ed  i  loro 
abecedari  spirituali  cioè  i  primi  rudimenti  della  fede  erano  il  segno 
della  croce  e  il  nome  di  Cristo. 

Ma  veniamo  agli  alfabeti  che  il  vescovo  scrive  sulla  oroce  de- 
cussata nel  consacrare  le  chiese. 

Secondo  il  rito  romano  colla  punta  del  pastorale  il  vescovo 
scrive  tutto  l'alfabeto  greco  e  tutto  il  latino  sul  pavimento  lungo 
due  linee  di  cenere,  le  quali  fanno  capo  ai  quattro  angoli  dell'aula 
e  che  formano  la  croce  decussata  X- 

Gli  alfabeti  incominciano  dagli  angoli  vergenti  all'Oriente. 

Negli  antichi  sacramentari  talvolta  è  prescritto  anche  l'alfabeto 
ebraico  :  ora  il  Baronio  negli  Annali  all'  anno  44  §  88  scrive  :  in 
dedicatione  templorum  multa  fuisse  gentilibus  cum  pietatis  {christianae) 
cultoribus  similia,  la  quale  sentenza  fu  oppugnata  da  Pietro  Laz- 
zari nella  sua  dissertazione  Della  consacrazione  del  Pantheon  fatta 
da  Bonifacio  IV, 

Varrone  dice  che  gli  Auguri,  nel  determinare  i  confini  del  tem- 
plum  in  quattro  lati,  spectabant  conversi  a  septentrione  in  ausi  rum, 
sinistra  ab  oriente,  dextra  ab  occasu,  antica  ad  meridiem  postica  ad 
septentrionem  (Z.  lat.  VII,  2).  Ma  Isidoro,  assuefatto  ai  templi  cri- 
stiani rivolti  ad  oriente,  muta  le  parti,  e  pone  V  antica  ad  ortum 
la  postica  ad  occasum  e  soggiunge  :  unde  et  quando  templum  con- 
struebant,  orientem  spectabant  aequinoctialem,  ita  ut  lineae  ab  ortu 
ad  occidentem  missae  fierent  partes  coeli  dextra  atque  sinistra  aequales 
(Orig.  XV,  47).  Ora  le  linee  accennate  da  Isidoro  erano  una  il  cardo 
maximus,  l'altra  il  decumanus  maximus  degli  agrimensores  ;  e  for- 
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maya  il  decnsse  X  che  era  usato  dagli  agrimensori  nella  descri- 
zione dei  fondi  per  indicare  il  termine  per  eccellenza  ;  onde  gli  al- 
beri terminali  ebbero  nella  lex  romana  nome  dal  decussis. 

Ora  quella  lettera  X  per  due  ragioni  conveniva  a  Cristo,  e  per- 
chè la  decusse  X  è  segno  crociforme  ed  iniziale  del  vocabolo  Xpi(7TÓ(7 
e  perciò  fu  una  delle  genuine  forme  del  Signum  Christi,  e  l'atto 
di  segnarlo  per  la  determinazione  dell'area  destinata  al  sacro  tempio 
non  poteva  essere  disgiunto  nella  mente  e  nella  consuetudine  degli 
antichi  fedeli  all'applicazione  simbolica  a  Gesù  Cristo,  ed  al  segno 
di  redenzione.  Imperocché  gli  agrimensori  cristiani  osservarono  che 
la  pax  e  la  terminatio  accompagnarono  la  nascita  di  Gesù  Cristo  : 
Christus  Dei  filius,  per  quem  et  Pax  Terminationis  in  terra  processa 
(Oromaiici  vet,  ed.  Lachmann.  I,  p.  362). 

Nel  demolire  il  fianco  destro  della  Porta  Flaminia  fu  trovata 
questa  epigrafe  messa  in  travertino: 

IVS  ALIQYIT.  VOLVERIT  FACERE  INSE A 

QVOD  FILIA  MEA  INTER  FEDELES  FIDELIS  FVIT  INTERAL .... 
NOS  PAQANA  FVIT  QVOD  SI  QVIS  VOLVERIT  OSSA  MEA 

VEXARE 

Qui  v'&  l'antitesi  delle  voci  fidelis  e  paganus  che  troviamo  in 
un  epitafiSo  di  Catania  ove  si  dice  :  pagana  nata  fidelis  facta.  È  da 
supporre  uno  scherzo  del  padre  ?  No.  Le  formolo  si  quis  aliquit  vo- 
luerit  facete  indicano  che  qui  era  scolpita  la  lex  monumenti  come 
con  questo  si  lega  la  frase  strana:  fidelis  etc. ... 

Tertulliano  nel  lib.  II,  ad  uxorem  dissuadendo  le  donne  fideles 
dal  contrarre  matrimonio  con  i  gentili  descrive  lo  stato  di  quasi 
abituale  apostasia  al  quale  si  esponevano  Moratur  Dei  ancilla  cum 
laribus  alienis  {toc.  cit.  6)  quindi  V alienus  dell'epigrafe  significa 
paganus. 

Da  ciò  risulta  che  il  padre  proibì  riti  idolatrici  nel  sepolcro 
perchè  la  figlia  fidelis  fuit.  Il  sepolcro  è  dei  primi  tempi  della  pace 
e  del  periodo  di  transizione.  Che  sepolcri  isolati  sieno  stati  fatti 
lo  dice  Tertulliano:  corpora  nudata  mausoleis  et  monumentis  «epe- 
liuntur  processura  inde  cum  scisserit  dominus. 


."■'.IP 


492  PARTE  QUINTA. 


Damasiaiie.  —  Ho  già  parlato  del  prezioso  documento  cui  il 
De  Kossi  dà  il  nome  di  Almanacco  cristiano  la  cui  prima  origine 
risale  al  336.  Ivi  v'ha  il  catalogo  delle  deposizioni  dei  papi  da  Lucio 
fino  a  Giulio  (255-352)  la  serie  delle  feste  principali  dell' annOi  il 
catalogo  dei  papi  da  S.  Pietro  a  Liberio,  catalogo  detto  bucheriano 
da  Bucher  ohe  nel  1634  lo  pubblicò  nel  suo  libro  De  doctr.  tem- 
porum;  segue  la  lista  dei  prefetti  di  Boma. 

n  codice  si  conservò  fino  al  secolo  XYII  in  un  manoscritto 
adomo  di  belle  miniature,  sul  quale  era  il  nome  del  proprietario 
seguito  da  affettuose  acclamazioni  :  Valentina  floreas  in  Deo,  Valen^ 
tine  lege  felicitar. 

Il  Peiresc  lo  ebbe  nelle  mani  e  lo  descrisse  all'Aleandro,  poi 
andò  smarrito  e  se  ne  conserva  copia  a  Bruxelles  nei  manoscritti 
dei  BoUandisti,  della  quale  si  servi  il  P.  Bucher  per  la  sua  edizione. 

Furio  D.  Filocalo  che  illustrò  l'almanacco  cristiano  da  Ini  di- 
vulgato  sotto  Liberio  fu  il  grande  amico  del  pontefice  S.  Damaso, 
che  si  accinse  a  consegnare  al  marmo,  le  memorie  dei  martiri  più 
illustri.  Notissimi  sono  i  carmi  di  lui  in  onore  dei  santi,  per  lo  che 
fu  annoverato  da  S.  Girolamo  fra  gli  scrittori  ecclesiastici  (De  script. 
eccl.  e.  103). 

Non  sepibra  che  quei  carmi  sieno  stati  mai  raccolti  e  tutti  in- 
sieme trascritti  come  quelli  di  Prudenzio  e  di  altri  poeti  cristiani. 
Ciò  che  è  lecito  sperare  si  è  che  vengano  in  luce  antiche  sillogi 
complete  dell'età  circa  di  Alenino  contenenti  fra  molte  epigrafi  ed 
epigrammi  anche  le  iscrizioni  di  S.  Damaso  trascritte  dai  marmi 
ancora  non  periti. 

A  quattro  classi  si  possono  ridurre  i  carmi  di  Damaso.  La 
prima  contiene  quella  dei  versi  scritti  perchè  fossero  messi  sui  mo- 
numenti e  sepolcri  dei  martiri.  La  seconda  gli  epigrammi  che  Da- 
maso scrisse  perchè  fossero  posti  in  fronte  ai  libri  ;  di  questi  ci  è 
pervenuto  il  carme  premesso  al  Salterio  in  onore  di  David  (V.  Sa- 
razani  e  Merenda)  e  l'elogio  di  Paolo  Apostolo  in  fronte  alle  epi- 
stole di  lui.  La  terza  contiene  i  carmi  morali,  come  furono  i  versi 
de  Virginitate  a  noi  ignoti,  la  cui  lettura  fu  da  S.  Girolamo  racco- 
mandata ad  Eustochia,  il  carme  ad  quondam  patrem  compendium  in 
un  codice  del  secolo  X  ora  nella  biblioteca  Angelica  (Cod.  Aug. 
V,  3)  e  che  è  un'imitazione  di  Virgilio  e  che  dice  :  Tityre,  tu  fido 
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reatòans  sub  tegtnine  Chrieti.  Tate  il  liber  Damasi  papae  de  vitiis 
la  cmì  esistenza  ci  à  stata  rivelata  dall'illastre  Delisle.  Nella  quarta 
BÌ  contiene  una  serie  d'inni  e  oarmì  in  lode  del  Salvatore  e  delle 
Bue  deoominazioni  simboliche  benohè  alcuni  non  li  attribuiscano  a. 
Samaso. 

Ma  Be  ninna  è  la  speranza  di  trovare  nei  manoscritti  l'intera 
raccolta  dei  carmi  di  Damaso,  certa  è  l'aspettativa  di  trovare  al- 
meno frammenti  nelle  catacombe  e  nelle  antiche  basiliche  :  in  queste 
cinque  soltanto  se  ne  vedevano  nel  secolo  XVI,  massime  per  i  ca- 
ratteri, ai  quali  ài  può  riconoscere  l'epigrafia  damasiana,  e  ohe  i 
sommi  epigrafisti  non  riconobbero,  chiamando  solo  damasiane  le 
lettere  ricciute  alle  loro  estremità. 

Ora  le  lettere  damasiane  non  sono  comunque  ricciute;  esse 
>o  un  alfabeto  di  forme  catligrafìctie  tutte  particolari  e  che  non 
trovano  riscontro  neppure  nelle  iscrizioni  monumentali  dedicate  agli 
imperatori.  Ksse  sono  lettere  non  svelte,  incise  profondamente,  con 
una  norma  costante  di  chiari  e  di  oscuri,  di  aste  grosse  e  sottili, 
alcune  lettere  hanno  nna  semplicità  di  forma  come  la  R  la  cui  asta 
obliqua  è  sempre  distaccata  dal  riccio  da  che  si  vede  ohe  un  cal- 
ligrafo cristiano  immaginò  quest'alfabeto,  e  lo  oousacrò  direi  quasi 
come  ieratico  e  sacro  ai  martiri:  chi  e  questi? 

Nel  pavimento  di  S.  Martino  ai  Monti  v'erano  tre  frammenti 
di  una  iscrizione  di  Damaso:  e  nel  primo  !n  lettere  l'una  sotto 
l'altra  si  leggeva:  SCRIBSIT  F\'RIVS  DION,  e  poiché  in  fronte 
al  libro  che  di  aopra  t^bbiamo  parlato  si  legge  :  FVRIVS  DIONISIVS 
FILOCVLVS  TITVLAVIT,  facile  era  il  supplemento. 

Allorquando  poi  nel  1856  fu  rinvenuto  l'epitaffio  di  S,  Eusebio 
BDcbe  in  quello  si  trovò  scritto  Fiirius  Dionisius  Filocalus  scribstt 
Damati  Pappae  cultor  etc.,  come  alla  pagina  134.  Il  primo  che  rac- 
colse i  carmi  di  Damaso  fu  Giorgio  Fabricio  in  Basilea  l'anno  1562 
con  il  titolo  Damasi  epìscopi  romani  elogia,  ma  quegli  epigrammi 
a  questi  inni  in  gran  parte  non  appartenevano  a  Damaso. 

Più  ne  raccolse  Mario  Milesio  Sarazani  nel  1638  che  tolse  e 
dai  codici  e  dai  marmi  originali;  finalmente  nel  1754  Antonio 
Merenda. 

Vediamo  ora  con  una  corsa  rapidissima  nei  cimiteri  che  cosa 
-di  Damaso  questi  oÌ  hanno  restituito. 
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Cominciando  dall' Appia  nel  cimitero  di  Callisto  v'ha  il  carme 
dei  papi,  un  frammento  di  quello  di  Sisto  II,  l'elogio  di  Eusebio, 
un  frammento  di  quello  del  diacono  Eedento,  parte  di  quello  di 
S.  Cornelio,  e  finalmente  alcuni  frammenti  di  due  ignoti  epigrammi 
storici. 

A  Fretestato  il  titolo  in  prosa  dedicato  a  Gennaro  ed  un  fram- 
mento a  Quirino  il  tribuno,  a  S.  Sebastiano  il  carme  del  m.  Eutichio. 

Nella  via  Ardeatina  l'elogio  dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo,  nel- 
l'Ostiense quelli  dei  SS.  Felice  ed  Adaucto  ;  nella  Portuense  il  ti- 
tolo dei  martiri  Simplicio,  Faustino  e  Beatrice,  nella  Tiburtina  quelli 
d'Ippolito,  di  Leone,  di  Lorenzo  diacono. 

Da  ciò  risulta  che  Damaso  volle  abbracciare  tutte  le  memorie 
monumentali  di  Koma  ;  egli  fece  ricerche  per  trovare  le  memorie 
perdute,  cosi  sul  sepolcro  del  M.  Eutichio  scrisse  :  quaeritur  invetUus 
colitur,  su  quello  di  Proto  e  Giacinto,  quem  iam  dudum  tegerit  mons 
terra  caligo. 

Ninna  altra  Chiesa  è  dotata  di  altrettanta  copia  di  storici  carmi 
ad  istruzione  dei  posteri  e  quasi  compagne  delle  memorie  degli 
eroi  delle  fede.  L'autorità  è  solenne  dei  carmi  di  Damaso  di  cui 
Vigilio  scrisse:  martyres  Damasus  sibi papa  trobatos  affixo  monuit 
Carmine  ivke  coli. 

Ma  qual'è  l'autorità  sua,  ove  egli  attinse  le  notizie?  Damaso 
nacque  nel  306  quando  non  era  cessata  la  persecuzione  e  dai  car- 
nefici ricevette  le  notizie  :  percussor  rettulit  mihi  Damalo  cum  puer 
essem  :  sulla  porta  del  sacro  edificio  da  lui  ristorato  fece  la  propria 
biografia  e  scrisse: 

Hinc  pater  exceptor  lector  levita  sacerdos 

Hinc  mihi  provecto  Christus  cui  summa  potestas 

Sedis  Apostolicae  voluit  concedere  honorem 

Archibis  fateor  volui  nova  condere  tecta 

Quae  proprium  Damasi  teneat  per  saecula  nomen. 

Gli  exceptores  erano  giovanetti  tachigrafi  addetti  agli  archivi 
ecclesiastici,  ai  vescovi,  etc.  d'ordinario  scelti  fra  i  lectores.  Adunque 
Damaso  nacque  da  padre  che  servi  la  Chiesa  romana  nell'ufficio  di 
notaio  e  lector  durante  le  persecuzioni,  indi  la  sua  predilezione  per 
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gli  archivi.  Quando  Damaso  ha  la  notizia  da  fonte  diretta  lo  dice  : 
Vita  fuit  Marci  quem  novimus  annis  :  di  fatti  anteriori  dice  che  lo 
ebbe  dalla  fama:  Fama  refert  etc. 

I  primi  danni  della  cristiana  epigrafia  si  ebbero  dal  408  alla 
fiine  della  guerra  gotica  massime  sotto  Totila.  I  sepolcri  dei  martiri 
furono  violati,  e  le  epigrafi  speziate:  lo  testificano  parecchie  epi- 
grafi massime  quelle  del  papa  Virgilio  che  le  restituì  in  parte: 

DVM  PERITVRA  GETHAE  POSVISSENT  CASTRA  SVB  VRBE 

MOVERVNT  SANCTIS  BELLA  NEFANDA  PRIVS 

ISTAQVE  SACRILEGO  VERTERVNT  CORDE  SEPVLCHRA 

MARTYRIBVS  QVONDAM  RITE  SACRATA  PUS 

QVOS  MONSTRANTE  DEO  DAMASVS  SIBI  PAPA  PROBATOS 

AFFIXO  MONVIT  CARMINE  IVRE  COLI 

SED  PERIIT  TITVLVS  CONFRACTO  MARMORE  SANCTVS 

NEC  TAMEN  HIS  ITERVM  POSSE  PERIRE  FVIT 

DIRVTA  VIGILIVS  NAM  POST  HAEC  PAPA  GEMISCENS 

HOSTIBVS  EXPVLSIS  OMNE  NOVAVIT  OPVS. 

Altri  disastri  li  portano  i  Longobardi  massime  nell'assedio  del 
755  ed  allora  il  papa  Paolo  I  diede  l'esempio  ai  suoi  successori  di 
aprire  i  sepolcri  dei  martiri.  Le  epigrafi  rimasero  però  ai  loro  posti 
ove  fino  dal  secolo  VII  pii  topografi  e  visitatori  le  trascrivevano. 

Nel  secolo  Vili  quando  nei  monasteri  dell'impero  di  Carlo 
£ori  la  scuola  d'Alcuino  anche  l'amore  delle  scritture  sacre  e  pro- 
fane vi  si  coltivò.  Celeberrima  è  la  romana  topografia  corredata 
d'antiche  epigrafi  conservata  nei  codici  dei  monasteri  di  Einsiedeln 
ed  altri,  ed  ivi  sono  registrati  molti  carmi  di  Damaso  ed  in  un  co- 
dice di  Verdun  è  scritto  l'epitaffio  di  Siricio  papa  e  notato  cosi: 
ad  S.  Silvestrum  ubi  ante  pausavit  super  ilio  altare. 

Le  epigrafi  dei  semplici  fedeli  servirono  più  tardi  intagliuzzate 
in  mille  maniere  a  far  pavimenti  delle  chiese  in  quell'opera  detta 
falsamente  opus  Alexandrinum  o  cosmatica. 

Concluderemo  queste  prenozioni  epigrafiche  con  una  rivista  bi- 
bliografica degli  antichi  cataloghi  d'iscrizioni  e  colla  storia  delle 
loro  raccolte. 
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Abbiamo  detto  che  le  prime  raccolte  d^iscrizioni  cristiane  co- 
minciano coll'età  di  Carlo  Magno  e  a  queste  si  deve  riferire  il 
codice  di  Einsiedeln. 

A  questo  fa  seguito  il  celeberrimo  codice  palatino  />ggi  del  Va- 
tioano  membranaceo  del  secolo  XI  edito  dal  Grutero  nel  suo  The- 
saurum  Inscript,  in  cui  sono  raccolte  una  grande  quantità  d'  iscri- 
zioni cristiane.  Il  De  Bossi  lo  crede  opera  del  secolo  IX,  di  ano- 
nimo che  venuto  d'oltre  Alpe  si  fermò  qui,  raccolse  epigrafi  anche 
a  Milano,  a  Piacenza,  a  Pavia. 

Viene  poi  la  silloge  di  Closteneuburg  che  il  Garampi  pubblicò 
pel  primo:  è  in  pergamena  ed  è  del  secolo  XI  notata  col  n.*'  723. 
Contiene  49  epigrammi  ed  è  appunto  in  un  codice  del  libro  delle 
etimologie  d'Isidoro.  E  distribuita  in  ordine  topografico. 

Simile  a  questo  è  un  codice  di  Verdun  nel  cenobio  di  S,  Vit- 
tore :  è  un  codice  del  secolo  X  e  preziosissimo  poiché  contiene  molti 
epitaffi  di  papi  sotto  ai  quali  è  scritto:  ista  epitaffia  invenimus  in 
ecclesia  sancii  Petri:  la  silloge  è  opera  del  secolo  Vili  e  IX  e  dalle 
parole  dette  ad  S.  Silvestrum  ubi  ante  pausami  se  ne  deduce  la  data 
perchè  S.  Silvestro  fu  trasferito  in  Koma  da  Paolo  I. 

Dall'età  di  Alenino  al  secolo  XIV  nessuno  più  si  occupò  di 
collezioni  epigrafiche:  alcuni  solo  qualche  epigrafe  copiarono  in 
occasioni  speciali  di  lavori  particolari;  ma  nel  secolo  XIV  e  XV 
in  Italia  si  moltiplicarono  le  raccolte  d'epigrafi  (V.  De  Eossi,  Le 
prime  raccolte  d'antiche  iscrizioni).  Fra  questi  sono  da  ricordare  Ni- 
cola Signorili  segretario  del  senato  romano,  Ciriaco  d'Ancona,  Fra 
Giocondo  da  Verona,  Maffeo  Vegio,  Pietro  Sabino  ed  altri. 

Nel  secolo  XVI  e  XVIII  il  Fabretti,  il  Doni,  il  Peiresc  e  poi 
il  Muratori,  il  Grutero  fino  al  Zaccaria,  al  Marini  e  al  De  [Rossi. 

Storiche.  —  Vicino  a  Cherchel,  l'antica  Cesarea  di  Mauritania, 
fu  trovata  questa  epigrafe  in  bellissime  lettere  e  molti  nessi  già 
riportata  alla  pagina  72. 
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AREAM   AT   SEPVLCHRA   CVLTOR   VERBI    CONTVLIT 

ET   CELLAM   STRVXIT  SVIS    CVNCTIS   SVMPTIBVS 
ECCLESIAE   SANCTAE    HANC    RELIQVIT    MEMORIAM 
SALVETE   FRATRES   PVRO    CORDE   ET   SIMPLICI 
EVELPIVS   VOS   SATOS   SANCTO    SPIRITV 


ECCLESIA   FRATRVM    HVNC    RESTITVIT  TITVLVM  •  M  •  A  •  I  •  SEVERIANI  •  C  •  V  • 

EX  •  INC  •  ASTERI 


Asterìo  fa  il  poeta  che  li  compose  :  la  forinola  ex  ingenw  noi* 
l'epigrafia  è  nuova,  viene  dichiarata  da  Tertalliano  neW Apologetico 
(XXIII)  ut  quisque  de  scripturis  sanctis  tei  de  proprio  ingenio  jXfteMt, 
pracocatur  in  medium  Deo  canere:  Asterio  adanque  compone  qta^nt^i 
carme  spirante  tanta  soavità,  il  marmo  fa  spezzato  e  sostituito  dal- 
Vecclesia  fratrumi  memorie  erano  in  Africa  le  ch'us»".  e  le  basilioh'% 
Qui  sono  le  divine  Persone  il  Verlio  e  il  8.  Spirito. 

Per  intendere  questo  frasario  è  necessario  c^/nfrontarlo  fym  nu 
altro  documento.  Il  Kiessling  in  una  pergamena  di  ftesilea  in  una 
membrana  staccata  da  un  co^lic^  del  secolo  X  ha  trovata  copta  d*una 
parte  di  testamento  inc-i&o  iii  marmo  sopra  un  sepolcro  roTXimno  di 


Xel  brace*  ritTOvat/>  li  omincia  da!  c^^nwmdo  fatt^^  «i^li  fndi 
nel  modo  seguente:  Cell/xm  qwotm  a^Aifu^ti  wi>iw//rfa«,  perfiri  rMo 
ad  txemptar  qmoi  d^di^ 

Nota  il  De  Rcf^  c^e  1*  rry-ji  m^m^jri^^  l'>?j  perj'5*  'J*l  vfrrfy/ 
antecedente.  vmy^T'j'^y:':^^  yyyj  dvj/'>  jViiS';;/-/ *:  d*^Vy  ce//<i  ^Mmfgruu, 
Goierto  uso  del  to-javoIo  oefla  <r  t.-j.'jto  y-zt-la  jyrof*.'-*  ^-piflfrafia-  »ja 
nulla  ha  di  rtniLO  p-v!c:L*  *r  r.7tiw2i.'y  ',L*  ]*  *•-:.'•>>:  M?;/y2/;ra]i  ^cf%i^t 
spesso  «Tiiil:  air  irIJ*:  -:*:  *uwaj;;  *r  ':*:!>  vmt.^.  *  <;Ì*   méirMu/H4t  *; 


«j 
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ex  aere  tabulari  quam  optumo  e  del  bronzo   tabularis  parla   Plinio 
{Hist.  Nat.  XXXIV,  97). 

Dovea  inoltre  avere  nna  lettiga  e  due  sedili  marmorei  e  doveva 
essere  fornita  di  tappeti  da  stendere  su  quei  sedili,  di  coltri,  di  cu- 
scini, di  vesti  convivali  per  i  giorni  in  che  la  cella  si  apriva  ai  fu- 
nebri conviti  :  Straium  ibi  sit  quod  sternatur  per  eoe  dies,  quibus  cella 
memoriae   aperietur,  et  II  lodices  et  cervicalia  duo  paria  cenatoria. 

Uexedra  era  un  luogo  di  trattenimento  e  atto  ai  conviti  e  si- 
nonimo di  hemiciclum  per  la  forma  circolare  data  a  quegli  edifizii. 
Dinanzi  alla  cella  ed  slVexedra  dovea  essere  l'ara  con  le  ossa  del 
defunto.  Attorno  poi  all'edificio  era  un  orto,  pomaria  alla  cui  col- 
tivazione il  testatore  provvede.  Infatti  tutti  sanno  che  orti,  vigne 
e  giardini,  erano  consacrati  e  adiecta  monumenti. 

Vengono  poscia  le  pene  agli  eredi  se  permetteranno  che  qua- 
lunque cadavere  sia  bruciato,  sepolto,  introdotto  neirorto  sacro  alle 
cellae  memoriae,  eccetto  quelli  cui  il  testatore  lo  avea  concesso,  ed 
il  luogo  è  dichiarato  inalienabile  e  si  stabilisce  che  i  liberti  e  le 
liberte  del  defunto  debbano  ogni  anno  pagare  le  loro  stipe  per  il 
convito  funebre  nel  giorno  anniversario,  e  nominare  ogni  anno  i 
curatori  che  esigano  la  stipe,  provvedano  al  convito  e  facciano  sa- 
crifici sull'ara  posta  innanzi  alla  cella  ai  primi  d'ogni  mese  dal- 
l'Aprile all'Ottobre. 

Ora  queste  disposizioni  testamentarie  spettanti  al  monumento  se- 
polcrale, erano  le  stesse  che  si  convenivano  ai  bisogni  ed  ai  riti 
della  sepoltura  cristiana  ed  alla  sua  tutela  in  faccia  delle  leggi, 
quante  volte  mancava  l'opportunità  di  scavarla  nelle  viscere  della 
terra. 

Noi  sappiamo  che  celle  con  exedra  ossia  con  uno  o  più  emicicli 
i  cristiani  eressero  fino  dai  primi  tempi  della  pace.  Se  ne  trovò  una 
a  Palestrina  presso  l'antica  basilica,  ed  appunto  chiamata  cella. 

Ora  nessuna  legge  anche  nell'età  delle  persecuzioni  avrebbe  po- 
tuto impedire  ai  cristiani  siifatte  celle  sepolcrali  e  dovea  farle  ri- 
spettare come  cellae  memoriae  ossia  monumenti  sepolcrali,  e  di  fatti 
lo  fecero. 

Inoltre  la  cella  e  Vexedra  erano  destinate  all'anniversario  del 
defunto,  ai  mensili  sacrifici  sull'ara  ed  ai  funebri  conviti,  per  i 
quali  di  tutto  il    necessario  e  perfino    delle    vesti  e  delle   tuniche 
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dovea  essere  fornito  il  monumento.  Ora  i  cristiani  tntto  ciò  faceano 
nei  loro  cimiteri  e  presso  le  tombe  dei  loro  cari. 

Le  agapi  prima  che  degenerassero  in  ubriachezze  erano  con- 
viti quasi  funebri  alle  tombe  dei  martiri  e  dei  fedeli  e  l'arca  della 
Chiesa  come  provvedeva  ai  suoi  poveri  il  vitto  cosi  anche  il  ve- 
stito: nell'inventario  legale  delle  suppellettili  confiscate  in  Cirta: 
In  domo,  in  qua  Christiani  conveniebant,  leggiamo  oltre  ai  calici  d'oro 
e  d'argento  e  le  lucerne  esservi  state  trovate  tunicae  muliebres  LXXII, 
iumcae  viriles  XVI,  caligae  viriles  paria  XIII,  caligae  muliebres  pa- 
ria XLVII,  come  già  vedemmo  nella  pagina  70. 

Nessuna  legge  obbligava  i  fedeli  a  fare  il  rogo  per  i  defunti 
giacché  questa  prattica  non  era  legge,  ma  uso:  nos  veterem  et  me- 
ìiarem  consuetudinem  humandi  frequentamus  scriveva  Minucio  Fe- 
lice. Inoltre  d'area,  d'orti,  erano  circondati  anche  i  sepolcri  pagani, 
e  la  nomina  di  persone  cui  fosse  afiBdata  la  tutela  del  monumento 
e  dell'orto,  poteva  bene  per  varii  modi  celare  la  società  cristiana, 
i  suoi  membri,  la  sua  area  etc. 

Ora  tuttociò  conferma  l'insigne  marmo  di  Cesarea  e  dichiara 
la  natura  dei  sepolcri  d'Africa  e  massime  di  Cartagine,  i  quali  erano 
all'aperto  cielo,  sotto  il  nome  d'alcun  proprietario  ed  inviolabili  alla 
legge. 

Negli  atti  proconsolari  di  S.  Cipriano  si  legge  che  fu  sepolto 
in  area  Macrobii  Candidi  procuratoria. 

In  quest'epigrafe  che  respirò  tanti  secoli  il  lettore  ha  rimar- 
cato espressioni  simili  a  quelle  dei  collegi  funebri:  area,  cella,  me- 
XQoria.  Il  fedele  pigliò  il  titolo  di  Cultor  verbi  come  i  cultores  loci. 
Zia  Chiesa  prendea  il  titolo  di  Ecclesia  frairum. 

Dagli  scavi  d'Ostia  parecchi  anni  indietro  venne  a  luce  il  seguente 
«pitaffio  da  una  camera  sepolcrale  quadrata  posta  sul  margine  d'una 
"via  che  mena  all'antica  Laurento  che  è  del  secolo  III  e  lY: 

D       -       M 

M  .  ANNEO 

PAVLO  PETRO 

M  •  ANNEVS  .  PAVLVS 

FILIO  •  CARISSIMO 
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Né  questa  epigrafe,  né  il  sepolcro,  né  le  stanze  vicine  presen- 
tano indizio  veruno  di  cristianesimo,  e  se  le  sigle  D  •  M  in  alcuni 
casi  non  sono  indizio  certo  di  gentilesimo,  questi  casi  sono  ecce- 
zionali, ed  un  epitaffio  di  tal  fatta  dovrà  di  sua  natura  giudicarsi 
pagano. 

Ora  se  é  così,  che  dire  dei  cognomi  Paulus,  Petrus  f  Alludono 
forse  ai  due  apostoli?  I  pagani  li  adoperarono  essi  mai  cosi  con- 
giunti? Circa  al  cognome  Petrus  esso  é  rarissimo  nei  monumenti 
gentili  :  in  origine  non  appartenne  alla  nomenclatura  greco-romana: 
venne  in  uso  col  diffondersi  del  cristianesimo  per  reminiscenza  del- 
l'agnome  siriaco  KY)<pà;  proprio  del  principe  degli  apostoli  secondo 
la  versione  greca  degli  evangeli. 

Lo  stesso  Benan  (U  antichrist.  p.  189)  afferma  con  sicurezza 
Petrus  ne  peut  étre  qu'un  agnonem  chrétien,  e  assai  diverso  dall'an- 
tico prenome  Petro,  come  era  T.  Flavio  Petro  avo  di  Vespasiano, 
come  il  Petra  ed  il  gentilizio  Petreius  onde  l'ala  petriana  ricordata 
nei  diplomi  militari. 

Questo  cognome  ha  dunque  di  sua  natui^a  una  storica  remini- 
scenza cristiana,  e  se  lo  vediamo  adottato  dai  gentili,  essi  lo  ere- 
ditarono da  antenati  cristiani,  cosi  in  una  lapide  pagana  abbiamo 
uno  Statilius  Petrus  con  un  Marcus  Petrus  che  fu  preside  dell'Arabia, 
come  ha  dimostrato  il  Waddington  nelle  sue  iscrizioni  della  Siria. 
Cosi  a  Formelle  si  é  trovata  l'epigrafe  d'un  Acilio  Primigenio  Petro, 
insomma  qualche  caso  raro  ed  isolato  del  cognome  Petrus  é  apparso 
in  lapidi  e  persone  pagane  e  perfino  in  un  albo  di  Mitra. 

Ma  la  riunione  poi  del  Paulus  Petrus  è  reminiscenza  tanto  evi- 
dente dei  due  principi  degli  apostoli,  che  solo  a  chi  é  nuovo  nello 
studio  della  classica  nomenclatura  potrà  nascere  il  dubbio  intomo 
l'origine  cristiana  di  quella  coppia  di  cognomi  famosi  e  venerati. 
Infatti  benché  non  sappiamo  con  certezza  quando  incominci  l'uso 
d'imporre  un  nome  nuovo  e  cristiano  nel  battesimo,  sappiamo  con 
certezza  che  fra  i  nomi  prediletti  dei  genitori  erano  quelli  di  Pietro 
e  Paolo.  Eusebio  ce  lo  insegna.  Egli  parlando  dei  varii  Giovanni 
contemporanei  all'Evangelista  scrisse  che  molti  cosi  vollero  come 
lui  chiamarsi  per  il  singolare  amore  e  ammirazione  che  di  lui  aveano 
e  pel  desiderio  di  essere  come  lui  cari  a  Dio,  ed  in  più  guise  noi 
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idìamo  molti  figliuoli  dei  fedeli  appellati  chi  Pietro  e  chi  Paolo 
ffirf.  eccl.  VH,  26). 

S.  Girolamo  scherzando  sulla  genealogia  d'an  console  che  pre- 
rndea  discendere  dagli  Emilii  Paoli  afferma  che  questo  cognome 
Hni  non  l'avea  dagli  Smilii  ma  ex  apostoli^  non  auum  sibi  nomen 
Éax»iimp$eri.t. 

Con  tntto  ciò  il  nome  degli  apostoli  è  raro  nelle  isorizioni. 

Bìovanni  non  comiuoìa   che   nel  secolo  Y,  Pietro  è  rarissimo,   ma 

lAel  Petrus  Paulus   non  si  trova   venia   esempio,    onde   per   questo 

lato  il  titoletto  ostiense  è  unico  nell'antica  nomenclatura,  e  vedia- 

BjQone  la  ragione.  Innanzi  tutto  se  ben  si  considera  si  vede  che  qui 

remesso  il  cognome  Paulus,  Paulus  si  appallò  il  padre,  Paulus  il 

glio,  Petrus  è  adunque  aggìniito  per  quell'indissolubile  unione  che 

[  due  apostoli  rese  a  Homa  inseparabili.  Insomma  in  cotesti  Anne! 

[  cognome  principale  è  Paolo,  Pietro  concomitante. 

Ora  questo  cognome  lo  troviamo  aggiunto  al  gentilizio  di  8e- 

I  delle  cui  relazioni  con  Paolo  fra  gli  antichi  fedeli  era  fama 

tradizione,  e  cotesti  Annei   Paoli    hanno  il  prenome   di   Marcus 

he  fa   proprio   quello   del    fratello  di  Seneca  M.  Anneo   Gallione 

Ktusole  dell'Acaia  al  cui  tribunale  l'Apostolo  fu  trascinato. 

Ora  è  chiaro  che  le  lettere  mutue  tra  Paolo  e  Seneca  benché 

Mtcrife  sono  assai  antiche. 

Ora  dell'amicizia  tra  l'Apostolo  e  Ìl  filosofo   parlano   gli  Atti 
arifi  di  Pietro  e  Paolo   attribuiti  a  Lino,  e   le  dodici   suddette 
wrife  lettere  che  Gerolamo  (De  viris  illustr.  e.  XII)  ed  Agostino 
jE/i.  a,d  Maced.  152)  dicono  che  leguntur  a  plurimis. 

Ora  sa  l'Apostolo  fu  gindicato  in  Corinto  dal  fratello  del  filo- 
in  Koma  fu  consegnato  ad  Afrauio  Buorro  prefetto  del  pre- 
intimo di  Seneca,  quindi  è  verosimile  questa  conoscenza,  ve- 
pìsimiglianza  che  cresce  ponendo  a  confronto  molte  sentenze  di  Se- 
teca  con  quelle  di  Paolo.  Il  filosofo  nelle  opere  morali  adopera  un 
inguaggio  quasi  cristiano  onde  Tertulliano  lo  dice  Seneca  saipe 
ster  (De  anima,  XX).  Inoltre  Seneca  fu  console  e  per  conseguenza 
1  coDsiglio  de)  principe  in  quel  mesi  nei  quali  la  causa  dì  Paolo 
t  dìscassa  nell'aula  di  Nerone.  Paolo  giunse  a  Boma  nel  Gennaio 
1  &6  e  rimase  fino  ai  primi  mesi  del  58,  epoca  in  cui  furono  scritti 
L  AUi  di  S.  Luca. 


.  ■  .-^ 
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L'Apostolo  scrivendo  ai  Pilippesi,  dice  di  avere  svegliato  l*at- 
tenzione  dell'antico  pretorio  e  degli  altri  tatti.  Ora  la  causa  fa  di- 
scussa sulla  fine  del  57,  ed  un'  epigrafe  arvalica  c'insegna  che  in 
quell'anno  era  console  Seneca  formante  con  Buorro  il  consiglio  del 
principe  il  quale  era  composto  dei  due  consoli  come  dice  Dione. 
Posto  ciò  sono  evidenti  i  rapporti  di  Seneca  con  Paolo. 

Due  insigni  epigrafi  abbiamo  della  Basilica  Vaticana  e  che  si 
riferiscono  al  battistero  Vaticano,  referentisi  alle  acque  che  pene- 
travano nel  circostante  sepolcreto. 

CINGEBANT  LATICES  MONTEM  TENEROQVE  MEATV 
CORPORA  MVLTORVM  CINERES  ATQVE  OSSA  RIGABANT 
NON  TVLIT  HOC  DAMASVS  COMMVNI  LECE  SEPVLTOS 
POST  REQVIEM  TRISTES  ITERVM  PERSOLVERE  POENAS 
PROTINVS  AGGRESSVS  MAGNVM  SVPERARE  LABOREM 
AGGERIS  IMMENSI  DEIECIT  CVLMINA  MONTIS 
INTIMA  SOLLICITE  SCRVTATVS  VISCERA  TERRAE 
SICCAVIT  TOTVM  QVIDQVID  MATEFECERAT  HVMOR 
INVENIT  FONTEM  PRAEBET  QVI  DONA  SALVTIS 
HAEC  CVRAVIT  MERCVRIVS  LEVITA  FIDELIS 

In  questo  carme  non  fa  menzione  dell'Apostolo  Pietro  ma  esso 
è  dichiarato  dal  seguente  che  fa  rinvenuto  ai  giorni  nostri  nelle 
grotte  vaticane: 

Longinianus,  v.  e,  praef,  urb.  ET  ANASTASIA  C.  F.  EIVS 

ad  augendum  spUìidorem   BASILICAE    APOSTOLI    PETRI 

pammentum  parietes  ITEM  COELVM 

sacri  fontis  quem  dudum  DAMASVS  VIR  SANCTVS  IN 

extruxit  sumpTV  PROPRIO    MARMO RVM 

cuUu  et  musivo  opere   DECORARVNT 

Da  questo  carme  impariamo  adunque  che  Damaso  costruì  que- 
sto fonte  che  fu  poi  compiuto  nelle  decorazioni  da  Longiniano  pre- 
fetto di  Roma  nel  403.  Quivi  la  iscrizione  seguente  che  l'autore 
della  silloge  vide  ad  fontes  S,  Petri  (Grut.  1163,  10). 
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NON   HAEC    HVMANIS    OPIBVS   NON   AKTE   MAGISTRA 
SED   PRAESTANTE   PETRO    CVI   TRADITA   lANVA    COELI    EST 


ANTISTES    XPI    COMPOSVIT  DAMASVS 
VNA   PETRI   SEDES   VNVM   VERVMQVE    LAVACRVM 
VINCVLA    NVLLA   TENEAT   QVEM    LIQVOR   ISTE   LAVAT 

ACATHIVS   VOTVM    SOLVIT 

Perchè  Damaso  ha  fatto  mensione  della  Sedes  Petrif 

Perchè  era  situata  in  quel  medesimo  luogo. 

Ennodio  di  Pavia  fiorito  nel  secolo  V  e  negli  esordi  del  VI 
fa  parlare  Boma  che  si  gloria  di  essere  divenuta  da  pagana  cristiana 
e  le  pone  in  bocca  le  seguenti  parole:  Ecce  nunc  ad  gestatoriam 
sellam  Apostolicae  canfessionis  uda  mittunt  limina  candidatos,  et  ube- 
ribuSj  gaudio  exacto  fletibus  collata  Dei  beneficio  dona  geminantur 
(Apologeta  prò  synodo.  ap.  Sirm.  Opp.  t.  I,  p.  1647). 

Questo  testo  importante  fino  ad  ora  è  stato  inteso  a  metà  per- 
chè citato  per  lo  più  non  intero  e  perchè  non  posto  a  confronto 
con  le  epigrafi  solenni  delle  quali  ragionerò: 

Ennodio  dice  che  i  candidati  cioè  i  neofiti  vestiti  delle  bianche 
stole  del  sacro  fonte,  uda  mittunt  limina,  venivano  alla  gestatoria 
sella  apostolicae  confessionis.  Perchè  i  candidati  dal  fonte  erano  con- 
dotti ad  sellam  apostolicae  confessionis  f  E  qui  che  il  testo  di  En- 
nodio non  era  inteso  perchè  il  Febeo  ed  altri  dicevano  che  andava 
a  Pietro  a  ricevere  la  promessa  della  fede,  mentre  Ennodio  parla 
di  una  geminazione  dei  doni  celesti. 

Ogni  perito  nelle  scritture  ecclesiastiche  intende  che  qui  si 
allude  alla  Confermazione  dopo  il  Battesimo  e  che  il  pontefice  se- 
dente sulla  sella  apostolicae  confessionis  geminava  i  sacri  doni  sui 
candidati. 

E  che  sia  cosi  lo  dice  V  epigrafe  che  si  leggeva  in  quel  sito 
e  cho  dall'  anonimo  del  codice  di  Verdun  è  indicata  ubi  pontifex 
consignabat  i  neofiti  e  che  cominciava  cosi: 

ISTIC  INSONTES  COELESTI  FLVMINE  LOTAS 
PASTORIS  SVMMI  DEXTERA  SIGNAT  OVES 
HVC  VNDIS  GENERATE  VENI  QVO  SANCTVS  AD  VNVM 
SPIRITVS  VT  CAPIAS  TE  SVA  DONA  VOCAT 
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E  nel  medesimo  codioe  sono  premessi  i  versi  seguenti  ohe  si 
leggevano  all'ingresso  del  fonte: 

SVMITE  PERPETVAM  SANCTO  DE  GVRGITE  VITAM 
CVRSVS  HIC  EST  FIDEI,  MORS  VBI  SOLA  PERII 
ROBORAT  HIC  ANIMOS  DIVINO  FONTE  LAVACRVM 
ET  DVM  MEMBRA  MADENT  MENS  SOLIDATVR  AQVIS 
AVXIT  APOSTOLICAE  GEMINATVM  SEDIS  HONOREM 
CHRISTVS  ET  AD  COELOS  HANC  DEDIT  ESSE  VIAM; 
NAM  evi  SIDEREI  COMMISIT  LIMINA  REGNI 
HIC  HABET  IN  TEMPLIS  ALTERA  CLAVSTRA  POLI. 

Si  legge  in  Beda  che  Ceadvalla  re  degli  Anglo  Sassoni  con- 
vertito da  Valfredo  venne  a  Eoma  per  esservi  battezzato  e  lui  mori 
nel  689.  Sergio  I  fa  porre  questa  epigrafe  :  Il  re  Ceadvalla  potente 
in  guerra,  abbandonò  tutto  per  Vamor  di  Dio  affine  di  poter  visitare 
Pietro  e  la  cattedra  di  Pietro  e  ricevere  V acqua  che  lo  purificò. 

Da  queste  epigrafi  si  raccoglie  che  esse  furono  poste  nel  bat- 
tistero della  basilica  di  Pietro,  che  quel  battistero  era  un  onore 
geminato  da  Cristo  a  Pietro  ed  alla  Sede  Apostolica:  e  che  quivi 
era  un  luogo  ove  i  purificati  nelle  onde  erano  dal  sommo  Pastore 
arricchiti  di  doni  del  Santo  Spirito,  il  quale  era  seduto  sulla  cat- 
tedra materiale  di  S.  Pietro. 

E  che  qui  si  tratti  della  Cattedra  materiale  di  S.  Pietro  e  non 
della  Sede  Apostolica  in  senso  morale,  risulta  dal  verso  che  Da- 
maso  vi  pose:  Una  Petri  Sedes  unum  verumque  lavacrum.  Chi  non 
ne  penetrava  F allusione  dopo  ciò  che  abbiamo  detto?  Ed  infatti 
Felogio  sepolcrale  di  Siricio  successore  immediato  di  Damaso  dice 
che  fonte  sacro  magnus  meruit  sedere  sacerdos. 

Fu  adunque  Damaso  che  pose  in  quel  fonte  la  Cattedra  Apo- 
stolica che  è  detta  sella  apostolicae  confessionis,  Sedes  Apostolica, 
sedes  Petri,  sedes  magni  sacerdotis,  E  che  sia  cosi  lo  conferma  e  lo 
dichiara  Ottato  da  Milevi. 

Questi  scrisse  contro  i  Donatisti  circa  il  322  mentre  sulla  Cat- 
tedra sedeva  Damaso,  e  poi  sotto  Siricio  fece  una  seconda  edizione. 
Ai  Donatisti  che  vantavano  di  avere  in  Boma  un  vescovo  di  loro 
setta  Ottato  oppone  le  serie  dei  romani  pontefici  da  Pietro  a  Da- 
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maso,  e  poi  a  Sirìcio  tutti  partecipi  della  medesima  Cattedra  e  sog- 
giunge :  DeniqtAe  si  Macrobio  dicatur,  ubi  illic  sedeat,  numquid  potest 
dicere  in  Cathedra  Petrif  Q^afn  nescio  si  vel  oculis  novit,  et  ad 
cuius  memoriam  non  accedit  quia  schismatictis  (Ad  Parmenian. 
lib.  II,  4). 

Quella  Cattedra  adunque  si  vedeva  cogli  occhi  da  coloro,  che 
accedebant  ad  Petri  memoriam  videro  la  cella  memoriae.  Quindi  la 
sede  di  Siricio  nel  fonte  sacro  è  la  materiale  di  Pietro. 

Prima  che  Damaso  la  collocasse  in  quel  luogo  dovea  stare  o 
nella  cripta  medesima  del  sepolcro  di  Pietro  o  nell'abside  poi  della 
costantiniana  basilica. 

Infine  dell'opera  di  Tertulliano  v'ha  un  anonimo  carme  contro 
Marcione  opera  certamente  del  secolo  III,  i  cui  esametri  sono  del 
genere  dei  quasi  versus  di  Commodiano,  e  la  cui  età  è  dimostrata 
dal  confronto  coU'epigrafe  di  Marcellino  ove  si  legge  il  verso:  QVAM 
DOMINVS  NASCI  MIRA  SAPIENTIA  ET  ARTE  IVSSERAT... 
Ora  in  quel  poema  si  legge: 

Hac  Cathedra,  Petrus  qua  sederat  ipse,  locatum 
Maxima  Roma  Linum  primus  considere  iussit. 

Laonde  in  senso  anche  materiale  ed  alla  Cattedra  materiale 
stessa  di  Pietro,  si  deve  riferire  il  celebre  passo  di  Tertulliano  nel 
e.  XXXVI  de  praescriptione  dove  l'Africano  invita  gli  eretici  ad  in- 
terrogare le  chiese  apostoliche.  Percurre  Ecclesias  Apostolica^,  apud 
quas  ipsae  adhuc  cathedrae  Apostolorum  suis  locis  praesident ....  Si 
autem  Italiae  adiaces,  habes  Somam,  unde  nobis  quoque  authoritas 
protesto  est. 

Infatti  le  chiese  di  Gerusalemme  conservano  V  ipsa  cathedra 
di  Giacomo  Apostolo,  l'Alessandrina,  quella  di  Marco,  la  romana 
quella  di  Pietro. 

L'aso  antico  di  sedere  in  quella  si  mantiene  in  tutto  il  Medio  Evo 
in  cui  ogni  anno  addi  22  Febbraio  era  solennemente  portata  sul- 
l'altar  maggiore  ed  il  papa  in  quella  sedeva,  finché  Alessandro  VII 
or  sono  due  secoli  la  chiuse  nel  celebre  monumento  di  bronzo  che 
adoma  la  tribuna  dell'Apostolo. 
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Iscrizioni  storiche  d'Africa.  —  In  questi  ultimi  anni  dalle  esca- 
yazioni  di  Costantina  (l'antica  Cirta)  sono  venute  a  luce  alcune 
-epigrafi  sepolcrali  novissime  nella  cristiana  epigrafia;  dovute  alle 
ricerche  di  mons.  Eobert,  vescovo  di  quella  città.  Ecco  il  tenore 
della  prima: 


TERTIV  IDVS  '^  IVNIAS  AEPOSI 

TIO  CRVORIS  SANCTORVM  MARTYRVM 

QVI  SVNT  PASSI  SVB  PRESIDE  FLORO  IN  CIV 

ITATE  MILEVITANA  IN  DIEBVS  TYRIFI 

CATIONIS  INTER  QVIBVS  HIC  INNOC 

ET  ...  PCI  IN  PAC  .     .     . 

Il  luogo  ove  fu  trovata  è  dagli  Arabi  detto  Beni-Ziad  a  24 
kilometri  da  Costantina  ;  un'antica  epigrafe  ricordante  le  nundinae 
dei  tempi  di  Caracalla  e  Geta  dice  che  quel  sito  si  chiamava  Ca- 
stellum  Mastarense  e  che  era  anche  sede  episcopale  come  può  ve- 
dersi dal  Morcelli. 

Quest'epigrafe  dovette  stare  adunque  nel  cimitero  dei  cristiani 
di  Mastar  cioè  nell'area  christianorum.  Essa  è  novissima.  Incomin- 
ciamo dal  tempo.  Floro  fu  preside  della  Numidia  sotto  Diocleziano, 
lo  sappiamo  da  un  testimonio  autorevolissimo,  il  celebre  Ottato  ve- 
scovo di  Milevi  che  solo  60  anni  dopo  ne  descrisse  gli  atti  ;  ante 
annos  sexaginta  {praeside  Floro)  in  Numidia  per  totam  Africani  per- 
secutionis  est  divagata  tempestas,  quae  alias  fecerit  martgres,  alios 
confessores  et  noìinullos  funestam  prostravit  in  mortem,  solos  latentes 
dimisit  illesos. 

In  questo  e  negli  altri  passi  di  Ottato  la  gran  guerra  mossa 
60  anni  prima  dicesi  persecutio,  ma  nella  nostra  epigrafe  è  scritto 
non  Ì7i  diebus  persecutionis,  ma  turificationis,  Notabilissima  è  questa 
variante  che  riporta  l'epigrafe  assai  vicino  ai   fatti   che  accaddero. 

Infatti  la  persecuzione  diocleziana  ebbe  due  periodi  distinti: 
nel  primo  fu  preso  di  mira  il  clero,  ed  al  popolo  fu  solo  vietato 
ogni  atto  di  culto,  demolite  le  chiese,  confiscato  ogni  loro  avere, 
inceneriti  i  libri  massime  le  divine  scritture,  e  chi  consegnava  i 
sacri  codici   era  detto  traditor:  questi  furono  dies  traditionis. 
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Venne  poi  verso  la  fine  del  303  Teditto  furibondo  che  Costan- 
tino dice  scritto  con  penna  intinta  nel  sangue  :  col  quale  si  ordinò 
di  estorcere  del  tutto  i  fedeli  con  atti  d'idolatrìa.  Allora  in  ogni 
mercato,  presso  ogni  fontana,  ad  ogni  angolo  furono  posti  idoli  ed 
are,  né  si  poteva  comprare  alimenti,  attingere  acqua,  passare  per 
le  vie  senza  thurificare.  I  cristiani  che  cedevano  erano  detti  thuri- 
ficatores,  thurificatt  e  quei  giorni  furono  detti  dies  ihurificationis. 
La  preziosa  nuova  epigrafe  con  proprietà  definisce  nelle  persecu- 
zioni questo  secondo  periodo.  Nell'ultima  linea  si  può  supplire  cosi  ' 
INTER  QVIBVS  HIC  (cruar)  INNOCENTI  ET...  PCI  IN  PACE 
insomma  di  due  dei  martiri  qui  passi  sunt  il  solo  sangue  fu  deposto 
nel  cimitero  di  Mastar, 

Epigrafe  di  Lieenzio.  —  Terminerò  la  categoria  delle  iscrizioni 
storiche  con  due  del  secolo  IV:  Funa  trovata  nell'Agro  Verano, 
e  l'altra  d'origine  ignota. 

La  prima  dice  cosi: 

DEPOSITVS  LICENTIVS   ^  VC  0  VII!  IDVS  NOBENB   (^ 
ARCADIO   0  AVC   ^  ET  ANICIO  PROBO   (^  W  C  C^ 

0    CONSVLIBVS    ^* 

E  scolpita  sopra  un'arca  marmorea  presso  la  basilica  di  S.  Lo- 
renzo nell'Agro  Verano  :  la  data  è  l'anno  sesto  del  secolo  V  cioè  il 
406  di  Cristo,  nel  quale  furono  consoli  Arcadie  per  la  sesta  volta 
e  Anicio  Petronio  Probo. 

E  negligenza  l'aver  omesso  il  sesto  consolato,  ma  non  nuoce 
alla  chiarezza  poiché  è  noto  che  solo  nel  sesto  consolato  di  lui  ebbe 
a  collega  Probo. 

Lo  stile  dell'epigrafe  è  dei  tempi  della  pace  ma  ancora  non  è 
divenuto  gonfio  ;  il  consulibus  tutto  esteso  non  appare  prima  degli 
anni  343-348.  La  nomenclatura  però  del  defunto  non  è  compiuta, 
vi  ha  il  solo  suo  cognome  in  entius  conforme  al  secolo  IV. 

Chi  è  cotesto  Licenzio?  Egli  mori  in  £oma  nel  406  ed  era  en- 
trato nel  Senato,  ma  non  pare  che  avesse  ottenuto  alcuna  cospicua 
magistratura,  poiché  ne  sarebbe  stata  fatta  menzione.  Ora  appunto 
dieci  anni  prima,  cioè  nel  396,  era  venuto  dall'Africa  a  Eoma  ago- 
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gnando  alle  dignità  Licenzio  discepolo  carissimo  di  S.  Agostino 
{Ep.  XXXII),  il  quale  ebbe  gran  dolore  di  quella  partenza  e  gli 
scrisse  invitandolo  a  dar  le  spalle  alle  fallaci  pompe  del  mondo  e 
lo  raccomandò  anche  a  S.  Paolino  di  Nola  perchè  glielo  rendesse. 
Questi  scrisse  a  Licenzio  in  prosa  ed  in  verso  e  lo  dissuadeva 
dalla  via  degli  onori  che  ambiva;  il  carme  di  Paolino  comincia: 

Quare  age  rumpe  moras,  et  vincla  tenacia  saecli: 

e  termina  cosi: 

Vive  precor,  sed  vive  Deo:  nam  vivere  mundo 
Mortis  opus,  viva  est  vivere  vita  Deo, 

Non  sappiamo  quale  partito  abbiano  sortito  tali  preghiere  ma 
la  iscrizione  di  un  Licenzio  morto  nel  406,  al  discepolo  di  Agostino 
ben  s'addice  ed  empie  cosi  una  lacuna  nella  storia  del  grande  dot" 
tore.  Imperocché  in  quella  vita  molta  parte  ha  il  suo  diletto  di- 
scepolo Licenzio  ;  ma  dopo  la  sua  venuta  a  Boma  se  ne  perde  ogni 
notizia.  Egli  era  figliuolo  di  Itomaniano  concittadino  e  celebre 
amico  del  Santo  ;  e  quando  questi  si  converti  a  Milano  nel  386  « 
rinunciata  la  cattedra  di  rettorica  si  ritirò  nella  villa  di  Verecondo; 
Licenzio  lo  segui.  Fu  uno  dei  principali  interlocutori  nelle  celebri 
dispute  sugli  accademici  fatte  in  quella  villa,  il  cui  vero  nome  Cai- 
siaco  oggi  detto  Cassago  è  stato  dichiarato  dal  Dott.  Luigi  Biraghi. 

Era  appena  catecumeno  e  mal  fermo  nella  professione  della 
fede  perchè  Agostino  dice  di  lui  che  aveva  fatto  solo  i  primi  passi 
verso  Cristo  e  S.  Paolino  lo  dice  vagheggiante  di  divenire  non  pro- 
console, ma  anche  pontefice,  e  lo  sgrida  e  lo  compiange. 

Bagni  presso  gli  antielii  cristiani.  —  Conchiudiamo  con  una 
epigrafe  balneare.  La  quale  tolta  dal  suo  sito  primitivo  fu  nel  medio 
evo  posta  nel  pavimento  di  S.  Martino  ai  Monti.  Eccone  il  testo: 

Balnea  quae  fragilis  suspendunt  corporis  aestuin 

Et  reparant  vires  quas  labor  afficerit 
Quae  constricta  gelu  validis  aut  solibus  usta 

Admixto  latici  membra  liquore  Uvant 
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Utamur  causa  propriae salutis 

At  cave  ne  mors  sii  medium  homini 
Lubrica  ne  sensus  rapici  turbetque  voluptas 

afferà  ne  mentem  luxuries  stimulet 
Ebria  neu  vino  dapibus  neu  viscera  crin . . . 

Dissólbat  fluxo  corde  lab. . .  • 
Sobria  sed  casto  faveant . . . 

Et  quaes 

Haec et  angit . . . 

. . .  num  .  dieta  fuisse 
Tu  tamen  ista  magis  cantus  servare  memento 

grex  sacrate  Deo,  corpore  mente  fide 
Cui  béllum  cum  carne  subest  quae  et  vieta  remrgit 

Quam  cohibere  iubat  ^  si  refobere  paras 
Clau . . . 

Vulnere  . . . .  ^  quod  medeare  iterum 

....  ini  bene  parta  remedia  camis 
Non  nostris  nocet  officiis  nec  culpa  lavacri 

Quod  sibimet  generat  lubrica  vita  malum  est. 

Due  specie  di  bagni  si  possono  distingaere:  i  bagni  puramente 
igienici,  ed  i  bagni  liturgici.  I  SS.  Padri  hanno  talvolta  biasimato 
l'uso  immoderato  e  voluttuoso  dei  bagni  (Clem.  Alex.  Paedagog. 
lib.  Ili,  e.  9)  e  se  ne  è  concluso  che  essi  proscriveano  i  bagni  stessi. 
I  fatti  protestano  contro  queste  conclusioni.  S.  Giovanni  Evange- 
lista frequentava  il  bagno  pubblico  d'Efeso,  poiché  egli  ne  sorti 
xm  giorno  che  vi  trovò  l'eretico  Cerinto  (S.  Iren.  Adv.  Haeres.  IH,  3). 
Nella  loro  famosa  lettera  ai  cristiani  d'Asia  i  fedeli  di  Lione  e  di 
Vienna  mettono  al  numero  dei  flagelli  di  cui  la  persecuzione  lo 
colpiva  la  privazione  del  bagno  (Euseb.  Hist.  eccl.  V,  1). 

L'austero  Tertulliano  usava  il  bagno  condannandone  però  l'abuso 
ohe  se  ne  faceva.  Non  lavo  sub  noctem  Satumalibus,  ne  et  noctem  et 
diem  perdam  :  aJttamen  lavo  et  debita  hora  et  salubris  quae  mihi  et 
ealorem  et  sanguinem  servet  rigete  et  pallere  post  lavacrum  mortuus 
possum.  (Apolog.  XLII).  S.  Agostino  dopo  la  morte  della  madre  si 
bagnò  per  calmare  il  suo  dolore  (Confess.  IX,  12). 
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Oltre  i  bagni  igienici  v'erano  anche  quelli  liturgici.  I  fedeli 
ne  usavano  per  prepararsi  alla  celebrazione  dei  santi  misteri  spe- 
cialmente presso  le  grandi  solennità.  Di  qui  l'origine  del  Capitila^ 
vium.  Cosi  i  catecumeni  si  bagnavano  prima  di  ricevere  il  batte- 
simo (S.  Aug.  ep.  LIV)  sia  per  rispetto  al  Sacramento  sia  perchè 
l'acqua  del  fonte  non  ne  rimanesse  insozzata. 

Noi  abbiamo  un  curioso  passo  di  S.  Zenone  vescovo  di  Verona 
{Invit  ad  font  II)  dove  cosi  si  descrive  quest'operazione  :  lam  bai* 
neator  praecinctus  expectat,  quod  uncini,  qtiod  teraui  opus  est,  prae- 
biturus. 

Ma  era  soprattutto  ai  ministri  degli  altari  che  il  bagno  era 
prescritto  in  certe  circostanze  e  principalmente  la  vigilia  delle  feste 
principali.  Le  fabbriche  destinate  a  tal  uopo  erano  annesse  alle  ba- 
siliche. Eusebio  (Hist.  eccl.  IV)  ricorda  quella  per  uso  del  cUro  edi- 
ficata vicino  alla  basilica  dei  SS.  Apostoli  a  Costantinopoli.  Basta 
leggere  il  libro  pontificale  e  vedere  come  i  papi  Ilare,  Adriano, 
Damaso  faceano  lo  stesso  presso  le  nostre  basiliche  :  anzi  Teodosio 
aveva  conferito  a  questi  luoghi  il  diritto  d'asilo  come  sacri  {Goà* 
Theod.  IX,  tit.  46). 

S.  Vittore  vescovo  di  Ravenna  riedificò  un  bagno  antico  pd 
suo  clero  che  ornò  di  musaico.  Anastasio  II  vescovo  di  Pavia  fece 
altrettanto.  S.  Agnello  di  Napoli  pubblicò  un  ordine,  col  quale  si 
prescriveva  a  tutti  i  preti  il  bagno  in  certi  giorni,  anzi  stabili  nn 
fondo  per  loro  fornire  il  sapone  di  Natale  e  Pasqua.  Si  mostrano 
ancora  a  Pozzuoli  delle  terme  dette  fons  episcopi.  Cosi  quasi  tutte 
le  costituzioni  degli  ordini  monastici  parlano  delle  regole  del  bagno. 

Iscrizioni  esoreistiche  imprecatone.  —  V'ha  neirantichità  una 
serie  di  epigrafi  o  scolpite  in  marmo,  o  incise  in  lamine  di  piombo, 
con  lettere  greche,  osche,  latine  che  appartengono  alla  classe  dei 
cimelii  magici  e  superstiziosi.  Il  maggior  numero  di  queste  epi- 
grafi è  imprecatorio. 

Su  queste  lamine  sono  scritte  formolo  d' imprecazione  (dirai) 
contro  alcuna  persona  che  si  vuole  dare  in  balia  (devovere)  agli  dei 
infernali  perchè  questi  la  facciano  lentamente  consumare  e  morire 
per  fascino.  Cotesti  piombi  talvolta  si  figgevano  nelle  pareti  della 
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sa  di  coloro  cui  si  voleva  nuocere,  indi  la  formola  nomina  defixa 
vot€da,  ma  per  lo  più  volti  in  rotoletti  erano  chiusi  entro  le  tombe. 

Naturalmente  i  cristiani  abborrivano  da  siffatti  malefizi,  e  non 
trovano  tali  volumi  nei  loro  sepolcri,  anzi  li  combatterono  per 
\  di  esorcismi.  Da  pochi  anni  una  di  queste  lamine  affissa  con 
.attro  fori  è  stata  trovata  presso  Traù  in  Dalmazia,  ed  oggi  è  nel 
iseo  nazionale  di  Zagabria.  E  scritta  da  ambo  i  lati  in  corsivo 
!;ino  simile  a  quello  dei  papiri  ravennati  del  secolo  VI.  E  del 
lore  seguente  +  In  nomine  Domini  lem  cristi  denoniio  tibi  m- 
mdissime  spirete  tartaruce  quem  angelus  gahriel  de  catenis  igneis 
ligavit  qui  hàbet  decemilia  barbar ....  post  remrrectione  vivisti  in 
ililea  ibi  te  ordinatit  in  silvestria  loca  collemontia  obteneres  ut  ne 
menibus  ....  aut  tunc  demum  ore  grandere  invocares  vade  ergo  im- 
ìndissime  spirete  tartaruce  ut  ubiconque  nomen  domini  audiveres  vel 
Hptura  cognoveres  non  -^  eas  ubi  velles  nocere,  sed  vade  habias .... 
^is  fluvio  quem  transire  non  potuisti  denontio  tibi  per  domino  meum 
wete    +    +     +  . 

E  questa  l'unica  lamina  defixio  cristiana,  non  magica  né  male- 
a,  ma  antimagica  ed  esorcismo  contro  i  temuti  maleficii  dello  spi- 
)0  immondo,  benché  abbia  credenze  superstiziose  demonologiche 
me  il  nome  tartaruce  detto  al  diavolo  e  quello  di  barbar  che  è 
.to  ai  demoni  serpentiformi  come  lo  hanno  illustrato  il  Fròhner 
il  Kraus.  Severissimi  sono  i  divieti  ed  anatemi  ecclesiastici  ri- 
)tuti  ed  incalzati  di  secolo  in  secolo  contro  le  magie  e  le  in- 
ntazioni. 

Fra  le  condannate  erano  le  cosi  dette  legature  cioè  gli  amuleti 
varia  specie  che  con   magiche  ed  inintelligibili   invocazioni  da 
cantatori  e  da  incantatrici  erano  legate  nelle  vesti  di  chi  a  queste 
«e  ricorreva. 

Gli  amuleti  cosi  legati  avevano  spesso  l'impronta  di  loro  su- 
)rstizione  nelle  strane  immagini  e  nelle  non  meno  strane  parole 
dia  loro  superficie  incise  ed  incavate.  Laonde  il  papa  Gelasio  nel 
lebre  decreto  sugli  apocrifi  dichiarò  riprovevoli  i  philacteria  omnia 
\ae  non  angeloriim  ut  UH  confingunt  sed  demonum  magis  composita 
nt  nominibus  (V.  Thiel.  Ep,  rom.  pont.). 

Ed  Agostino  ai  suoi  diocesani  :  Auguria  non  observent,  phyla- 
eria  vel  characteres  diabolicos  nec  sibi  nec  suis  aliquando  suspendant 
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(Serm.  163.  De  tempore)  imperocché  la  comune  dei  padri  tenne  per 
diaboliche  le  parole:  quae  ad  infantarum  et  muliercularum  animas 
concitandos  quasi  de  hebraicis  fontibus  hausto  barbaro  simplices  quosque 
terreni  sono.  A  questa   categoria  si  riferiscono  certi  amuleti  e  la- 
mine dette   basilidiane   perchè   attribuite  ai  seguaci  dell'eresia  di 
Basilide  ed  altre  Gnostiche  sette. 

In  Atanasio  abbiamo  un  importante  frammento  su  questi  amu- 
leti (Montfaucon,  ColL  nova). 

«  Chi  fa  uso  di  amuleti  intenda  bene  che  egli  di  fedele  diviene 
»  infedele  :  La  vecchia  strega  per  20  oboli  o  per  un  sostino  di  vino 

>  ti  fa  l'incanto  del  serpente,  e  tu  te  ne  stai  a  bocca  aperta  come 

>  un   asino,   portando   pendente   al  collo  le  sozzure  di  quadrupedi 
»  gettato  via  il  segno  salutare  che  non  solo  fuga  i  morbi,  ma  a  tutta 

>  la  schiera  dei  demoni  ispira  orrore  ». 

Che  se  ciò  era  vero  in  Egitto  ed  ai  giorni  Atanasio  a  poco  a 
poco  la  cosa  mutò  :  e  gli  incantatori  mescolarono  la  croce  e  il  noma 
di  Cristo  nelle  loro  legature  e  prestigi:  ce  lo  dicono  indignati 
Agostino  e  il  Crisostomo  :  Quid  vero  diceret  aliquis  de  iis  qui  colf' 
minibus  et  ligaturis  utuntur,  et  de  drcumligantibus  aurea  Alexandri 
Macedonis  numismata  capiti,  vel  pedibus?  die  mihi,  an  has  sunt  expec- 
tationes  nostrae,  ut  post  crucem  et  mortem  dominicam  in  Gentilis  regis 
imagine  spem  salutis  habeamusf  Ignoras  quanta  crux  perfecitf  mor- 
tem dissolvit,  peccatum  extinsit,  Orcum  inanem  reddidit,  diaboli  soltit 
potentiam,  et  ad  corporis  sanitatem  praestandam  non  est  fide  digiuif 
Totum  orbem  exsuscitavit,  et  tu  in  ipsa  non  confidis?  et  quid  pati  ài' 
gnus  non  esses?  Non  ligaturas  vero  tantum,  sed  etiam  excantamenta 
tibi  circumducis,  vetulas  ebrias  et  titubantes  domum  ducens.  Nec  con- 
funderis,  nec  erubescis,  post  tantam  ad  haec  trepidatis  discipìinam: 
et  quod  gravius  est  eì^rore,  quando  haec  admonemus,  et  dissuademus 
putantes  se  excusari,  dicunt,  Christiana  est  mulier  haec  excantans,  et 

nihil  aliud  loquitur  quam  Dei  nomen.  Propterea ipsam  odi,  quod 

Dei  nomine  ad  coìitumeliam  utatur  (Io.  Crisost.  Ad  illum.  catech,  II,  5). 

Precisamente  una  di  queste  legature  è  nel  museo  Vaticano  :  è 
un  medaglione,  il  quale  nel  diritto  presenta  T effigie  di  Alessandro 
col  capo  coperto  dalle  spoglie  leonine  e  col  nome  Alexander  e  nel 
rovescio  il  nome  di  Cristo.  In  altri  v'è  lo  stesso  tipo  di  Alexander 
e  nel  rovescio  un'asina  allattante  e  lo  scorpione  e  attorno  le  lettere 
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J  IHS  XPS  DEI  FILIVS  (Vettori,  De  vetusL  et  forma  monogr.) 
nel  cimitero  di  Ciriaca  fa  trovata  una  medaglia  col  suo  appic- 
^olo  collo  scorpione  che  deve  denotare  la  costellazione  di  quel 
tne.  A  questa  specie  di  monumenti  degl'incantesimi  idolatrici  fu 
ito  anche  il  nome  di  Dio.  Ai  medesimi  spetta  il  celebre  chiodo 
igico  di  che  tanto  caso  fecero  gli  scienziati  del  congresso  adu- 
to  in  Napoli  nel  184:6.  Il  lungo  scongiuro  è  diretto  a  DOMNA 
ITEMIX,  l'Ecate  infernale,  dea  delle  streghe  e  degli  incantesimi, 
bermina  colla  formola:  TER  DICO  TER  INCANTO  IN  SIGNV 
n  ET  SIGNV  SALOMONIS  ET  SIGNV  DE  NOSTRA  AR- 
ìMIX.  n  più  insigne  cimelio  di  questo  genere  è  la  laminetta 
irgento  scritta  con  lettere  greche  oggi  nel  Louvre  a  Parigi  de- 
rata dal  Froehner  col  microscopio.  Ivi  sono  molti  segni  caba- 
tici,  e  contro  le  malattie  è  invocato  il  grande  e  santo  nome  del 
)€nte  Signore  Iddio  Damnananeo  e  Adoneo,  e  Lao,  e  Sahbaot,  poi 
me  un  esorcismo  che  tradotto  dal  greco  dice  cosi: 

«Ogni  cattivo  spirito  s'imbatta  in  questo  scongiuro  memore 
lei  patto  che  essi  accettarono  per  timore  di  Salomone  e  dell'An- 
;elo  Mecklis,  quando  fecero  il  grande  e  santo  giuramento  pel  nome 

lanto  di  Dio Ti  scongiuro,  o  Amuleto,  proteggi  Siritiche  nella 

lotte,  nel  giorno,  e  nel  pomeriggio». 

Qui  si  allude  alla  magica  scienza  che  i  giudei  ed  i  cabalisti 
noleggiando  attribuiscono  a  quel  re. 

Infatti  sopra  una  lamina  romana  di  rame  in  un  lato  v'è  una 
fettaf  intomo  ad  essa  le  lettere  DOMINVS  e  sette  stelle  in  giro 
ll'orlo.  BICIT  LEO  etc. ..  e  dall'altra  parte  l'arte  noctuma  {non 
leas  accedere). 

lESV  ^  STVS 

LIGABIT  TE  BRA 

TIVS   DEI   ET  SIGIL 

LVS  SALOMONIX 

ABIS  NOTTVRNA 

NON  BALEAS   AD 

ANIMA  PVRA  ET 

SVPRA  QVIS 

VIS  SIS. 

▲BMBLLon.  Lestotu*.  83 
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È  in  questi  amuleti  che  i  nomi  biblici  degli   angeli  Michael, 

Gabriel,  Raphael  sono  accoppiati  non  solo  eìlVUriel,  nominato  solo 
negli  apocrifi,  ma  eziandio   agli  ignotissimi  Ananad,  Prosogaiel, 
Kustiel.  Infatti  in  uno  di  questi  filitteri  v'è  rappresentato  Apollo 
col  capo  radiato  personificante  il  sole  tra  due  stelle,  e  dall'altra  l'epi- 
grafe: 

GICYIS 

XPECTTYZ 

TABPIC 

ANANIA  {cioè  Ananael) 

AME    — 

Iscrizioni  imprecatone  sepolcrali.  —  I  sepolcri,  come  cosa  re- 
ligiosa e  sacra,  avevano  custodi  nelle  abitazioni  annesse  locus  hàbi- 
tatianis  tutela  monumenti.  Erano  posti  sotto  la  salvaguardia  della 
religione  e  dei  pontefici,  e  pene  severe  erano  comminate  ai  violatori 
dei  medesimi. 

Di  qui  le  formolo: 

1.®  Huic  monumento  dolus  malus  abesto  et  iurisconsultus  ovvero 
iu8  civile, 

2.^  Qui  legai  discat  esse  pius. 

3.°  Huic  monumento  manus  qui  intulerit  dabit  sextertios. .. 

4.°  Si  quÌ8  hoc  monumentum  vel  sepulchrum post  obitum  meum  t^en* 
deve  vel  donare  voluerit,  vel  corpus  alienum  invehere  vellet  dabit  poenae 
nomine  archa^  pontificum  sextertios ....  et  ei  cui  donatum  vel  vendi- 
tum  fuerit  eadem  poena  tenebitur. 

6.°  Quisquis  es  homo  et  vos  sodales  meos  cunctos  rogo  per  Deos 
superos  inferosque  ne  velitis  ossa  mea  violare. 

6.*  Rogo  te,. ,  viator  noli  me  nocere. 

7.**  Quisquis  hoc  sustulerit  aut  laeserit  ultimus  suorum  moriatur. 

8.°  Ne  tangito  o  mortalis  reverere  Manes  Deos  etc. 

Ora  anche  i  cristiani  nei  loro  sepolcri  scrissero  simili  minacce 
ed  avvertimenti  :  nel  cimitero  di  Domitilla  fu  trovato  un  cippo  sul 
quale  due  volte  si  legge  : 

LOCVS  SACER  •  SACRILEGE  •  CAVE  MALV  (w.) 
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Più  comune  però  è  la  forinola  seguente  : 

1,°  Mah  iaceat,  insepuUua  iaceat,  non  resuryat,  cum  ludo  par- 

haleat-  Si  quù  sepulchrum  fiunc  (sic)  violaverit. 

2."  Qui  hunc  sepukhrum  exturbaverit,  CTtrìgtus  sit  eì  anath^na. 

3."  Si  qui»  se  pre»ump»erit  cantra  hunc  tumulum  meum   violare 

:t  {sic)  inde  inquisitionem  ante  tribunal  Domini  Nostri. 

i.°  Sites  incurrat  —  in  tipo  Safflre  et  Ananie  qui...  loeum  apB- 

it. 

ò.°  Abeat  anathema — a  luda  si  quis  alterum  ornine   super  pò- 

...  anathema  abeasda  Trìcenti — decern  et  octo Patriarchae qui cha- 

»  —  ej^posuerunt  et  DA  SC  AlCPÌ  QVATVOR—  EVANGELIA. 

Quest'imprecazione  per  i  padri  di  Nìcea  seguita  ai  quattro  evau- 
l  dimostra  in  che  conto  si  tenea  l'aatorità  dei  concili  come  quella 

libri  del  nuovo  testamento.  L'unica  ragione  di  tatto  ciò  era  il 
setto  dovuto  ai  corpi  che  erano  stati  tempio  dello  Spirito  Sauto. 

Più  mite  però  era  stato  il  linguaggio  della  iscrizione  seguente: 
l'anno  é5l  :  Adiuro  vos  per  Christum  ne  mihi  ab  aliquo  violen- 
fiat  et  ne  aepulcrum  meum  violetur. 

Dt9i  eollari  e  bulle  dì  servi  fuggitivi,  dei  collari  di  caui  e  di 
cane  della  basilica  di  S.  Paolo.  —  Una  piastra  è  stata  da  poco 
venuta  ed  è  forse  la  più  antica  delle  cognite  ed  appendevaei  al 
to  degli  schiavi  fuggitivi  ;  è  di  forma  circolare  avente  alle  due 
le  seguenti  relative  iscrizioni.  In  ambedue  regnano  i  seguì 
mfali  del  nome  di  Cristo. 


■$.  TENE  ME  ^ 

ET  REVOCA  ME  IN 

FORO  MARTIS  AD 

MAXIMIANVM 

ANTIQVARI 

VM 


TENE  ME  QVI 

A  FVCI  ET  REVO 

CA  ME  TN  CELIMON 

TIO  AD  DOMV  EL 

PIDII  V  .  C 

BONOSO  -f-. 


Di  queste  lamine  se  ne  conoscono  almeno  venti  esemplari. 
La  nostra  piastra  fu  appesa  pel  suo  sppieagnolo  a  guisa  di  bulla 
nn  collare  saldato  o  chiavato  attorno  al  collo  prima  d'uno,  poi 
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di  un  altro  servo,  ovvero  di  un  servo  che  fu  prima  d'uno,  poi  d'un 
altro  padrone  ed  avea  tentato  la  fuga.  I  due  padroni  diversi  sono 
Massimiano  antiquario  in  foro  Martis  e  Bonoso  abitante  in  casa  di 
Elpidio  nel  celimonzio.  Queste  piastre  stavano  attaccate  a  collari 
di  bronzo. 

H  Pìgnorio,  ohe  stampò  in  Padova  nel  1613  un  libro  De  servii 
eorumque  ministerio,  vide  in  Koma  nel  museo  di  Lelio  Pasqualini 
uno  di  questi  collari  in  cui  era  scritto  :  Tene  me  quia  fugi  et  revoca 
me  domino  meo  Bonfatio  Linario  A  X  (i)  X. 

E  nel  museo  della  biblioteca  vaticana  ve  ne  ha  una  dove  si  legge: 


SERWS    DEI    FVGITIW 


ed  in  un'altra  si  legge  solo: 

BVnV  TENE  ME  NE  FAGIA. 

Queste  piastre  furono  chiamate  bullae  benché  fossero  l'opposto 
delle  bulle  sul  petto  dei  giovanetti  ingenui,  onde  la  vista  di  quelle 
bulle  facea  tosto  gridare  tene,  tene  come  nelFAulularia  di  Plauto 
ove  si  legge  appunto:  Tene,  tene  me,  fugi,  quia  fugi,  quia  fugivif 
quia  fugio,  ne  fugiam,  tutte  varianti  della  loro  formola  propria. 

Da  queste  bulle  e  dalle  loro  epigrafi  risulta  che  esse  denotarono 
servi  fuggitivi,  i  quali  si  dovevano  arrestare;  ma  non  basta,  fftcea 
d'uopo  ricondurli  al  loro  padrone  ;  perciò  le  parole  dopo  il  tene:  revoca 
me.  Talvolta  però  omesso  quel  verbo  fu  notato  solo  di  chi  era  il  servo 
fuggitivo,  come  nelle  seguenti: 

lANVARIVS  Die 
OR  SERWS  .  SVM  •  DEX 
TRI  EXCEPTORIS  •  SENA 
TVS  .  QVI  MANET  IN  RE 
GIONE  QVINTA  IN  A 
REA  MAGARI    ^ 
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FVGI  EVP 
LOGIC  EX 
PRF  VRB 

(Fab  retti,  p.  622,  864,  866). 

Nel  museo  Eircheriano  ve  ne  ba  nna  in  cui  è  promessa  la 
mancia: 

FVGI  TENE  ME 
CVM  REVOCV  {sic) 
VERIS  ME  .  DM 
ZONINO  ACCIPIS 
SOLIDVM  ^N.  / 

(MafPei,  Mus.  Ver.  p.  262,  4). 

ed  una  volta  è  intimato  il  decreto  imperiale  che  ninno  dia  ricetto 
al  servo  fuggitivo 

IVSSIONE 

DDD  NNN  NE 

QVIS  SERWM 

ALIENVM 

SVSCI 

PEAT 

(Orelli-Henzen,  n.  6264). 

I  tre  Augusti  Valente,  Valentiniano  e  Graziano  fecero  una 
legge  speciale  contro  gli  occultatori  dei  servi  fuggitivi. 

Ma  veniamo  a  dichiarare  T  epigrafi  della  piastra  opistografa 
che  abbiamo  riferito  in  primo  luogo. 

Qual'è  la  parte  più  antica? 

U  quesito  è  facile:  parecchi  indizii  concorrono  a  persuadere 
essere  prima  scrittura  quella  in  cui  leggesi  in  foro  MarUs,  per  la 


518  PÀBTE  QUINTA. 


paleografia  ed  infatti  presso  i  SS.  Quattro  coronati  (nel  Celio)  l'epi- 
grafe è  stata  trovata. 

lUnstriamola. 

Massimiano  era  antiquarius  in  foro  Martis.  Notissimo  è  questo 
vocabolo  indicante  la  professione  degli  scrittori  di  codici,  massime 
di  opere  antiche  ecclesiastiche,  delle  quali  essi  copiavano  e  restau- 
ravano gli  esemplari.   Essi   tenevano  anche  scuola  di  paleografia. 
Nell'editto  di  Diocleziano  de  pretiis  rerum  venalium  si  legge  :  librario 
8ive  antiquario  in  singulis  discipulis  menstruos  denarios  quinquaginta 
{Corp.  inscr.  Lat.  8,  III,  p.  831);  ed  una  legge  del  372  nominagli 
antiquarii  ad  bibliotecae  codices  eomponendos  vél  prò  vetustate  repa- 
randos  (Cod.  Theod.  XIV,  q.  2). 

Da  una  epigrafe  del  famoso  codice  fiorentino  delle  metamor- 
fosi d'Apuleio,  sembra  risultare  che  nel  secolo  lY  gli  antiquari  e 
i  professori  di  eloquenza  facevano  stazione  nel  foro  di  Marte.  In- 
fatti in  quel  codio#  è  scritto  :  Ego  Salustius  legi  et  emendavi  RmoB 
félix  Olibrio  et  Probino  v.  e.  cons.  (a.  395)  in  foro  Martis  contrwer' 
Siam  declamane  oratori  EndelecMo  (Bandini,  Catah  cod.  mss.). 

In  ambedue  le  epigrafi  della  novella  bulla  e  segnato  il  mono- 
gramma di  Cristo,  n  fatto  non  è  nuovo,  anzi  costantemente  viene 
ripetuto. 

Questi  esempi  sembrano  strani  essendo  costante  e  studiato  il 
silenzio   dell'epigrafia   cristiana   circa  i  servi.   L'insegnamento  di 
Paolo  che  nei  redenti  da  Cristo  non  v'è  distinzione  tra  servo  e  li- 
bero, tra  greco  e  giudeo,  fu  causa  di  quel  silenzio  e  fu  il  concetto 
della  fratellanza  cristiana.  Del  resto  il  fatto  stesso  della  esistenza 
di  queste  bulle  o  collari  è  dovuto  all'influsso  del  cristianesimo;  poiché 
nei  tempi  pagani  si  bollava  col  fuoco  la  fronte  del  servo  fuggitivo 
e  fu  Costantino  che   con   una   legge   vietò  la  barbara  costum8U[iza 
contraria  ai  santi  precetti  dell'evangelio.  Ed  in  conseguenza  di  ciò 
fu  introdotto  l'uso  delle  bulle  come  abbiamo  già  detto. 

Oltre  però  questi  collari  si  trovano  tabelle  di  bronzo  diverse 
dalle  bulle  dei  servi  fuggitivi.  Il  Fabretti  ne  pubblicò  una  che  cre- 
dette di  servo  e  che  oggi  è  nel  museo  regio  di  Monaco  e  dice: 
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DE  ORTVM 

CLODI 

OLIBRI  ve 

HERMO 

SVM  PRE 

GENIAN 

FECTI  PR 

IVC  EX  PR 

ETORIS  N 

EFECTO 

OLI  MET 

VRBI  DE  O 

ENERE 

RTVM  IP 

NONT 

SIVS 

IBI  EX 

SVM 

PEBET 
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De  (h)orfttm  Olibri  t?(iri)  c(laris8Ìmi)  sum  pr{A)efecti  pr(a)etorÌ8 
(ìeggesi  prcietario)  nolis  me  tenere  non  Ubi  expediet  —  Clodi  Hermo- 
geniani  t?(iri)  c(larìssimi)  ex  pr{d»)efecto  urbi  de  QoL)ortum  ipsius  sum. 

Qaesta  forinola  à  il  contrario  di  quelle  dei  collari  dei  servi  fug- 
gitivi poiché  qui  si  dice  noli  me  tenere  e  come  dicono  il  Maffei, 
V  Orelli  e  altri  si  vede  bene  che  era  di  un  cane  custode  dell'orto  di 
Q.  Olodio,  Ermogeniano  Olibrio  prefetto  di  Roma  nel  368. 

Fra  queste  insigne  è  la  seguente: 

A      ^      (1) 
AD  BASILIO AS  APOS 
TOLI  PAVLI  ET 
DDD  NNN 
FEICISSIMI  PECOR 


Venne  da  Roma  a  Verona  al  museo  di  Giacomo  Muselli,  dal 
quale  fu  fatta  incidere  nella  tav.  LXXXII  del  volume  intitolato: 
Antiquitatis  reliquiae  a  Jacobo  Musellio  collectae. 

È  noto  che  tre  Augusti  rifabbricarono  quella  basilica  cioè  :  Va- 
lentiniano  II,  Teodosio  ed  Arcadie,  che  a  Sallustio  prof,  di  JELoma 
nel  386  ordinarono  la  magnifica  impresa.  Laonde  la  lettura  dell'epi- 
grafe è  la  seguente:  ad  basilica{m)  apostoli  Pauli  et  trium  domino- 
rum  nostrorum  Felicissimi  pecor{&TÌÌ). 
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È  chiaro  che  il  titoletto  è  di  un  oggetto  mobile  o  semovente 
di  proprietà  della  basilica  e  del  suo  pecoraio  Felicissimo.   Questo 
monumento  è  di  storica  importanza,  poiché  ci  rivela  che  la  basilica 
si  dicea   Pauli  et  trium  dominorum  nostrorum  e  dimostra  che  nel 
secolo  lY  era  dotata  di  beni  rustici,  poiché  possedeva   gregge  ed 
al  patrimonio  di  lei  appartenevano  pecorai  o  pastori.  Questa  umile 
tabelletta  testifica  le  origini  antichissime  di  quel  patrimonio  che 
pel  corso  di  dieci  secoli  mantenuto  fino  ad  oggi  si  vende   ora  al* 
l'asta  e  si  liquida.  Essa  conferma  le  donazioni  del  libro  pontificale 
e  come  nella  basilica  di  S.  Pietro  v'è  un  appunto  d'una  legge  im- 
periale che  proibisce  a  nome  del  diritto  divino  ed  umano,  qualun- 
que alienazione  dei  fondi  destinati  sacris  ministeriis  atqae  mystmk. 

Ma  veniamo  a  dire  dell'  epigrafìa  illustrante  la  ecclesia- 
stica gerarchia  incominciando  dal  grado  più  sublime  di  quella  il 
Papa.  La  parola  papa  non  l'abbiamo  nell'antica  latinità,  ma  la  si* 
mile  papas  come  nell'epigrafe  edita  dal  Muratori  nel  Novus  theuah 
ru8  inscript,  pag.  1297,  n.  11,  ed  è  adoperata  ad  indicare  la  pftte^ 
nità  non  naturale,  ma  quella  di  autorità  e  di  affetto. 

V     ^    F 

L  .  ANTISTIVS 

ZOSIMVS  .  SIBI  .  ET 

ANTISTIAE 

CHRYSEIDI 

CONIVGI  •  KARISS 

ET  SEPTICIO   0 

ADIVTORI  PAPATI 

OPTIMO 

Non  inaudita  è  nello  stesso  senso  quella  di  tata  che  abbiamo 
in  una  epigrafe  dell'Orelli  6026:  Dis.  Man.  L.  Vitorio  (sic)  Fortu- 
nato vixit  a  Vili  mens  XIIII  vitoria  Briseis  matertera  et  p.  Tamul' 
lius  eros  tata  et  sibi  fec  in  f.  ped.  XII  in  a^r,  p.  XVII.  In  questo 
senso  viene  attribuito  al  papa  capo  della  Chiesa. 

In  origine  però  il  titolo  papas  fu  proprio  dal  vescovo  alessan- 
drino (come  abbiamo  veduto  alla  pag.  328)  e  lo  vediamo  attribuito 
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a  Cerdone  terzo  successore  di  S.  Marco  in  un  antichissimo  ipogeo 
cristiano  trovato  in  Alessandria  d'Egitto. 

Fino  al  secolo  Vii  per  i  latini,  questo  nome  fti  attribuito  ad 
ogni  vescovo  come  abbiamo  dai  cataloghi  dei  salisburgesi  nel  se- 
colo vn  ed  vni, 

E  ridicola  quindi  l'interpretazione  del  vocabolo  papa  che  si  fa 
venire  dall'abbreviazione  delle  due  sillabe  pa . . .  pa . . .  pater  patrum. 
Come  ho  detto  fu  adottata  ad  indicare  ogni  paternità  spirituale: 
quindi  anche  dei  preti.  Nell'inno  di  S.  Ippolito  Prudenzio  rivolto 
a  Valerio  martire  gli  dice  :  Rorantes  saonùrum  apices  vidi  optime  papa  ; 
anche  oggi  i  greci  ]o  dicono  ai  vescovi  e  preti  loro  ma  con  infles- 
sione differente  poiché  chiamano  xàTra;  i  primi,  xaTrà;  i  secondi  — 
anzi  perfino  i  lettori  in  una  novella  d'Alessio  Comneno  sono  detti 
icaTpà;.  Del  resto  né  questo  né  il  titolo  di  pontefice  massimo  noi  tro- 
viamo attribuito  al  papa  nei  primi  secoli.  Nel  libro  de  pudicitia  I, 
Tertulliano  si  scaglia  contro  V editto  perentorio:  dice  egli  del  ponte- 
fice  massimo  cioè  del  vescovo  dei  vescovi  :  Audio  etiam  edictum  esse 
proferitum,  et  quidem  peremptorium^  Pontifex  scilicet  Maximus,  quod 
est,  Episcopus  Episcoporum,  edicit. 

Nel  concilio  di  Toledo  del  405  troviamo  il  primo  esempio  del 
titolo  papa  dato  al  vescovo  di  Boma.  ' 

Ma  nell'epigrafia  si  greca  che  latina,  noi  troviamo  dato  solo 
il  nome  di  episcopus  al  papa  vescovo  per  antonomasia.  I  monumenti 
più  antichi  superstiti  di  questo  nome  stanno  nel  cimitero  di  Cal- 
listo dove  si  leggono  questi  epitaffi: 

ANTGPcoc  ^  eni 

4>ABIANOC  ?*  GPI  9^  MP 

GYTYXIANOC  9^  GHIC 

CORNELIVS  9^  MARTYR  i 

EP  9^ 

DAMASVS  EPISCOPVS  FECIT 

Nel  secolo  lY  il  nome  papa  lo  troviamo  attribuito  al  vescovo 
di  Boma  ma  non  in  modo  antonomastico,  ma  solo  confidenziale  co- 
sicché non  essendo  ancora  antonomastico,  si  dicea  papa  romanus: 
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e  l'epigrafe  di  F.  Dionisio  Filocolo  e  di  Marcellino  dicono  Papa 
8UU8  etc.  e  le  iscrizioni  QVAE  RECESSIT  IN  PACE  SVB  DA- 
MASO  EPISCOPO  DEPOSITA  IN  PACE  SVB  LIBmo  EP.  Pru- 
denzio ad  un  vescovo  scrisse  optime  papa. 

Il  Pontifex  Ma>ximu8  è  un  titolo  recente  accettato  nel  secolo 
degli  umanisti,  ed  orribile  è  il  dare  il  titolo  di  p.  o.  m.;  infatti  il 
papa  nei  documenti  ecclesiastici  non  si  prende  il  titolo  di  ponte- 
fice, ma  bensì  quello  di  episcoptis  e  di  papa. 

Cardinali.  —  Nella  ecclesiastica  gerarchia  benché  vi  sia  gran-    - 
dissima  distanza   pure  sussegue   immediatamente   dopo  il  papa  il 
cardinalis.  Veniamo  adunque  a  dire  dell'origine  di  questa  istituzione 
e  di  questa  parola. 

L'Apostolo  Pietro  venuto  a  Roma  a  fondare  la  Chiesa  scelae 
anche  viros  seniores  bonum  testimonium  ab  his  qui  fori»  swd  ha* 
bentes  pieni  di  Spirito  Santo,  di  Sapienza,  di  Fede,  etc.,  imposte  a 
questi  le  mani,  parte  li  consacrò  preti  e  parte  diacon  per  8ervi^ 
sene  ad  amministrare  la  crescente  moltitudine  dei  fedeli  nella  Chiesa 
romana.  Ai  primi  fu  commessa  con  i  vescovi  la  cura  delle  anime, 
l'amministrazione  dei  sacramenti  e  il  ministerium  verbi;  ai  secondi 
l'ammilistrazione  temporale  dei  beni,  la  cura  dei  poveri,  delle  ve- 
dove, dei  pupilli,  degli  infermi. 

S'ignora  quale  fosse  in  origine  il  numero  di  quei  diaconi,  ma 
il  libro  pontificale  c'insegna  che  Cleto  ed  Evaristo  posero  un  limite 
a  questi  chierici,  ed  Evaristo  secondo  l'esempio  apostolico  portò 
a  sette  il  numero  dei  diaconi.  Aumentata  sempre  la  moltitudine 
dei  fedeli,  Igino  stabili  che  in  ciascun  titolo  non  fosse  più  ^ 
solo  prete,  ma  parecchi  :  il  che  si  mantenne  fino  ai  tempi  di  Di^' 
nisio  ;  riformò  di  nuovo  questa  distribuzione  coordinandola  alFa^" 
ministrazione  dei  cimiteri,  finche  Marcello  stabilì  che  questi  ^' 
toli  fossero  26. 

Venuta  la  pace  fu  accresciuto  sempre  più  il  numero  dei  pr®^^ 
da  Silvestro,  Marco,  Giulio,  Liberio,  Damaso . . .  Quanto  ai  sette  d^^' 
coni,  si  legge  che  Fabiano  divise  loro  le  XIV  regioni  della  Eo^^^ 
d'Augusto,  il  primo  dei  quali  fu  detto  archidiaconus.  Cosi  anch^ 
numero  dei  diaconi  fu  raddoppiato  ed  uno  proposto  a  ciascuna  d^^ 
XIV  regioni  cosi  divennero  14  diaconi,  finche  si  aumentarono  f^ 
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bìascana  regione  e  stabilite  le  loro  residenze  che  furono  dette  dia- 
lonle,  le  qaali  non  avevano  cara,  d'anime,  qaindi  presero  il  nome 
[alla  regione  non  dal  titolo. 

Tale  è  l'origine  dei  preti  e  dei  diaconi  della  Chiesa  romana, 
qoali  più  tardi  con  i  vescoTi  dalle  vicine  sedi  furono  chiamati 
\ardituiti. 

Ma  veniamo  ora  a  dire  della  voce  cardinalìs,  la  quale  avea  in 
irigine  un  senso  assai  diverso  dall'attnale. 

Degli  scrittori  profani  l'tinico  e  il  più  antico  ohe  adoperò  la 
roce  cardinalìs  è  M,  Vitruvio  PoUione  nel  suo  libro  de  archttectura 
1  cni  parla  degli  Scajn  cardtnales,  cioè  cardini  delle  porte.  Fra 
;U  scrittori  ecclesiastici  il  primo  che  togliendola  a  Vitruvio  ado- 
lerò  questa  voce  cardinale  è  S.  Gregorio  il  Grande  il  qnale  dice 
ìhe  quei  preti  vescovi  diaconi  sono  cardinali,  i  quali  rimossi  da  una 
ihieea  che  na  abbonda  sono  trasferiti  ad  altra  perchè  ne  scarseggia, 
QOD  ne  abbia  dei  dotti,  o  sono  cosi  iiucriHi  in  un'altra,  e  con 
nesia  voce  vengono  distinti  dagli  altri.  Metaforicamente  nsnrpa 
.  Gregorio  il  senso  di  Vitruvio. 

Onde  ne  viene  che  nel  secolo  VI  dìoeasi  vescovo  prete  diacono 
ardina!e  quando  era  atTentizio  cosicché  quando  p.  es.  un  vescovo 
toveva  abbandonare  la  sua  sede  manomessa  per  le  incursioni  dei 
erbari,  manteneva  il  tìtolo  della  prima  diocesi  e  diveniva  cardi- 
le di  quella  in  cui  andava. 

Ciò  risulta  da  S.  Gregorio  nel  libro  I,  ep.  79  ove  scrivendo  a 
[artino  vescovo  in  Corsica  gli  ordina  di  abbandonare  la  sua  chiesa 
passare  in  quella  di  Saona,  della  quale  lo  dichiara  cardinale:  in 
xlesia  Saonensi,  quae  iam  dìu  Pontifici»  auxilio  destituia  est,  car- 
nalem  te  aecundmn  pftitionts  tuae  viodum,  hae  aucloritate  constittti' 
KM  sine   dubio  sacerdotem.   Insomma  si  dicea   sacerdote   cardinale 
hi  in  qualche  diocesi  incardinato  ne  tenea  il  luogo  di  vescoeo  quasi 
lésso,  trasferito,  non  essere  ivi  creato. 
S.  Cipriano  e  S.  Agostino  nominano  cardinalìs  semplicemente 
el   senso  di  prìmariì  e  praestantìores  come   nel  libro  de  baptismo 
Donatisfas  e,  VI,  ricorda  anche  cardinales  Donatistas. 
Ed  è  in  questo  senso  ancora  il  prestanziore  doì  preti  e  del  dia* 
fino  dal    secolo  TI  come   pure   abbiamo  da  S.  Gregorio    che 
i  detto  cardinale  (epistola  83)  Gennaro  vescovo  di  Cagliari. 
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Il  primo  dei  preti  adunque  in  un  titolo  allorché  molti  farono 
designati  a  reggenti  si  chiamò  preshiter  cardtnalis  cioò  primarius 
princtpalis'j  equivalenti  a  primus.  Di  questa  voce  nelle  iscrizioni 
troviamo  i  seguenti  esempi: 
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Il  Bosio  crede  che  il  virgarius  qui  nominato  sia  un  mazzie^ 
o  uno  dei  servientes  armorum  ;  ma  invece  virgarii  sono  quelli  che  n^ 
secolo  in  si  diceano  fascales  (V.  il  Forcellini)  o  littori  il  cui  u0 
si  mantenne  fino  a  Teodorico. 


Capo  quakto.  oSd 

Da  ciò  8Ì  vede  che  ÌI  cardinalis  non  fu  che  il  parroco  del  aao 
io,  il  primo  e  principale  prete  del  titolo  o  parrocchia  da  cui  di- 
idevano  tutti  gU  altri,  e  che  i  sacramenti  bì  atnminiatravano  dai 
reti  cardinali  come  riaolU  da  un'altra  lettera  di  S.  Gregorio, 
[nindi  dne  erano  i  generi  di  cardinali,  ì  quali  per  essere  tali  do- 
)Tano  avere  cura  d'anime. 

Dai  vescovi  e  dai  preti  paeaò  il  nome  di  diaeonm  cardinalis 
primo  dei  sette,  ma  quando  il  papa  Silvestro  oltre  quei  sette 
aconi  storici,  ne  costituì  due  per  ogni  parrocchia  perchè  ammi- 
ÌBtrassero  ai  preti,  allora  quei  sette  ad  indicare  la  loro  principa- 
i  furono  detti  diaconi  cardinali,  come  risulta  dal  canone  VI  del 
concilio  romano  sotto  Silvestro:  Ut  diaconi  non  essent  plus  vel 
tpliua  per  parrochiarum  examen  nisi  dtto,  et  diaconi  cardinales 
Irbis  Rornae  septem  ita  tamen,  ut  da tmaticis  uterentur,  et  pallia  li- 
\oatina  laevam  eorum  tegerent.  Marco,  Giulio,  Liberio  (poi  papi) 
,bìano  tì  Teodoro  che  insieme  furono  per  la  prima  volta  detti 
iconi  cardinali  a  diversitìi  dei  diaconi  parrocchiali  istituiti  da 
iìlvestro.  Questi  diaconi  cardinali  poi  crebbero  crescendo  le  diaconie. 
Questo  nome  di  pM;  cardinali  fino  all'VIII  secolo  non  solo  fu 
ffoprio  dei  principali  delld  chiese  dì  Koma,  ma  di  tutte  le  chiese: 
i8Ì  nelle  collezioni  delle  lettere  di  Giovanni  Vili,  che  visse  nel- 
•873,  scritte  al  clero  di  Costantinopoli. ..  nulìus  ex  inundana  digni- 
ad  poniificalem  dignitatem  ascenàat,  ned  ex  presbyteris  cardino' 
■9  tiusdem  eecleniae  vel  ex  diaconia  etc.  Così  Innocenzo  XH  ha 
lolte  lettere  ad  presbytero»  cardinale^  ecclesiae  ratennatemis.  Anche 
ggi  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo  di  Compostella  sette  preti  di  quella 
ano  il  nome  di  cardinali,  e  fra  gli  altri  privilegi  hanno  che  solo 
li  possono  celebrare  sull'altare  di  S.  Giacomo,  Ma  quando  questa 
Bnomìnazione  divenne  solenne  ed  ufficiale  pei  preti  e  diaconi  di 
ift? —  In  un  antico  codice  della  chiesa  d'OnegUa,  edito  dal  Pan- 
inìo  v'ha  una  donazione  di  Zenobio  senatore  romano  fatta  a  quella 
fliìesa  sotto  Damaso  ove  si  legge  :  Et  ego  Johannes  S.  R.  E.  diaconus 
irdinaliii  ex  parte  Damasi  laudo  et  confimto. 

L'importanza  dei  cardinali  di  Eoma  crebbe  sotto  Nicolò  II  che 
;  eletto  nel  10ij9  per  i  molti  privilegi  di  che  la  ornò  o  perchè  fu 
primo  che  si  sforzò  limitare  a  loro  l'elezione  del  papa  o  almeno 
abili  che  senza  il  loro  primario  ooosenso  il  papa  non  potesse  eleg- 
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gersi:  mano  mano  l'elezione  del  clero  ed  il  suffragio  del  popolo 
venne  scemando,  finché  sotto  Innocenzo  II  fu  loro  solo  riservata 
aggiuntivi  solo  alcuni  vescovi  delle  diocesi  circonvicine. 

Però  la  dignità  cardinalizia  non  fu  diversa  dalla  parrocchiale 
che  dopo  i  tempi  di  Bonifacio  IH  quando   dalla  cura  d'anime  fa 
portata  alla  elezione  del  papa,  all'amministrazione  del  patrimonio 
di  S.  Pietro  e  ristretta  solo  ad  alcuni  perocché  era  divenuto  pres- 
soché infinito  il  numero  di  coloro  che  s'attribuivano  il  titolo  di 
cardinali.  Allora  furono  stabiliti  28  titoli  e  18  diaconie,  e  soppressi 
gli  altri  cardinali  furono  loro  dati  altri  nomi  arcipreti,  rettori^  de»    ì 
cani,  abbati,  prepositi  il  che  fu  stabitito  da  Onorio  II  a  cui  accenna 
il  Panvinio. 

Quanto  alle  insegne  Innocenzo  lY  nel  1244  dispose  che  i  car- 
dinali avessero  il  diritto  al  cavallo,  il  cappello  rosso  e  alle  vesti 
larghe  e  lunghe  di  color  violaceo.  Bonifacio  Vili  volle  àne  vestis- 
sero di  porpora  come  i  re.  Paolo  II  la  trasformò  in  rosso. 

VescoTO.  —  Il  nome  episcopus  (come  vedemmo  alla  pag.  388  e  seg.) 
in  greco  k'KÌ<n(,oi:o^  non  è  di  conio  ecclesiastico:  designava  presso  gli 
Ateniesi  un  inspector  o  speculator  che  visitava  ciascun  anno  le  città 
dell'Attica  per  reprimere  gli  abusi,  e  presiedeva  ai  giuochi. 

La  primitiva  Chiesa  adoperò  questo  nome  per  designare  coloro 
che  presiedono  alla  repubblica  cristiana  e  ne  riformano  i  costumi. 
Laonde  questa  voce  molte  volte  occorre  nei  libri  del  nuovo  testa- 
mento e  negli  Atti  degli  apostoli  (XX,  28)  e  nell'epistola  di  S.  Paolo 
(I,  Tim.  Ili,  2,  tit.  1,  7).  Cosi  S.  Ignazio  martire  l'adopera  nelle 
sue  lettere  a  quelli  di  Smime. 

Ma  ben  presto  essa  ricevette  un  significato  esclusivamente  ec- 
clesiastico prima  del  IV  secolo  :  infatti  la  troviamo  data  per  cari- 
catura ad  un  certo  Libano  in  alcuni  grafiìti  nel  palazzo  imperiale 
per  beffa. 

Dal  IV  secolo  in  poi  non  fu  omesso  mai  questo  titolo  sulle 
epigrafi.  Una  delle  più  belle  è  la  seguente  trovata  a  S.  Germain 
nella  provincia  di  Lione: 
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CONDITVR   HOC   TVMVLO   BONAE 


MEMORIAS   JAMLYCHIS   EPS   IN   SPE 
RESVRRECTIONIS   V.    KAL.    AN. 


II  CONS  VIXIT  ANNOS 

Questo  vescovo  Giamblico  mori  esule  in  quella  sede  essendo 
fuggito  da  Treveri  invasa  nel  464. 

Nel  cimitero  di  S.  Alessandro  fu  rinvenuto  il  sepolcro  di  un 
Adeodato,  il  cui  episcopato  fu  di  due  anni  e  nove  mesi 
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Presso  a  quello  si  è  trovato  l'epitaffio  di  un  Petrtis  vescovo. 

I  vescovi  di  tutta  la  cristianità  e  massime  d'Italia  nei  secoli 
della  persecuzione,  venivano  a  Boma  a  visitare  la  sede  apostolica 
e  trattare  gli  ecclesiastici  negozi.  Sappiamo  che  nel  251  ne  vennero 
molti  a  Boma  e  16  furono  presenti  all'elezione  di  S.  Cornelio  tra' quali 
due  d'Africa,  Pompeo  e  Stefano.  Cornelio  ne  adunò  60  per  delibe- 
rare sulla  riconciliazione  degli  apostati. 

Ve  ne  sono  in  tutti  i  cimiteri.  S.  Quirino  nelle  catacombe,  Vit- 
tore sulla  Nomentana,  S.  Leone  nell'Agro  Verano,  Stratonico  nel 
cimitero  di  S.  Castulo,  Severo  ed  Ottato  etc. 

In  una  antica  testimonianza  si  legge  che  insieme  ai  papi  furono 
sepolti  i  vescovi  Mannus,  Numidiantis,  Laodiceus,  lultanus,  PolicaV' 
pus,  Optatus,  Ma  di  tutti  gli  epitaffi  scelgo  il  seguente.  É  l'epitaffio 
d'un  ignotissimo  vescovo  e  martire  Leone,  il  cui  sepolcro  era  nel- 
l'Agro Verano,  del  quale  s'era  perduta  ogni  memoria. 

Nella  vita  di  Sergio  II  scritta  dal  libro  pontificale  fra  i  mar- 
tiri giacenti  sotto  l'altare  di  S.  Martino  ai  Monti  è  annoverato  il 
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seguente  S.  Leone  vescovo.  Di  lui  scrisse  Adriano  I  che  :  Ecclesiam 
S.  Stephani  iuxta  eam  (hasilicam  S.  Laurentii)sitam,  uhi  corpus  S,  Leonis 
episcopi  et  martyris  quiescit,  similiter  undique  renovavit  una  cum  eoe- 
meterio  beatae  Cyriacae  seu  adscensum  eius. 

Ora  alla  destra  della  basilica  nel  1857  si  rinvennero  le  vestigia 
di  quell'oratorio  a  tre  altari  con  un  camolo  di  epitaffi  e  sulla  fa- 
scia superiore  di  una  transenna  due  brani  d'un  carme  con  due  esa- 
metri. Scoperto  questo  marmo  si  ricordò  il  De  Bossi,  cbe  nelForto 
dì  S.  Gregorio  al  Celio  vi  era  un  frammento  spettante  a  questi 
pezzi  stessi  che  appunto,  come  dice  POderici,  venivano  dall'Agro 
Yerano:  uniti  insieme  i  tre  pezzi  erano  i  seguenti: 

PSALLERE   ET   IN   POPVLIS   VOLVI    MODVLANTE   PROFETA 
SIC   MEUVI    PLEBEM   CHUISTI    RETINERE   SACERDOS 
HVNC    MIHI   COMPOSVIT  TVMVLVM    •    LAVRENTIA   CONTVX 
MORIB   APTA   MEIS   SEMPER   •   VENERANDA    FIDELIS 
W.    4'    INVIDIA    INFELIX   TANDEM   IMPRESSA    QVIESCET 
OCTOGINTA   LEO    TRANSCENDIT   EPIS€P    ANNOS 
DEP    •    DIE    •    •    PRID    •    IDVS    •    MARTIAS 

Ora  il  carme  è  mutilo  :  nel  codice  palatino  dopo  l'epigrafe  di 
Pelagio  è  trascritta  questa  dal  collettore  dell'età  di  Alenino. 

OMNIA    QVEQVE   VIDES    PROPRIO    QVAESITA    LABORE 
CVM    MIMI    GENTILIS    JAMDVDVM    VITA    MANERET 
INSTITVI,    CENSVM    CVPIENS    COGNOSCERE    MVNDI 
IVDICIO    POST   MVLTA    DEI    MELIORA    SEQVVTVS 
CONTEMPTIS    OPIBVS,    MALVI    COGNOSCERE    CHRISTVM  : 
HAEC    MIHI    CVRA    FVIT   NVDOS   VESTIRE    PETENTES, 
FVNDERE    PAVPERIBVS    QVID    QVID    CONCESSERAT    ANNVS 
PSALLERE    ET   IN    POPVLIS    VOLVI    MODVLANTE    PROFETA 


Dall'epigramma  impariamo  che  Leone  morto  decrepito  s'era 
preparato  quell'edificio  sepolcrale  quand'era  gentile.  Poscia,  con- 
vertito, rinunziò  ai  lucri  ed  alle  dovizie  e  distribuì  i  suoi  redditi 
ai  poveri.  Volle  dedicarsi  nella  Chiesa  al  canto  modulando  i  salmi 
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nelle  sacre  adunanze.  Egli  come  il  celebre  S.  Paolino  di  Nola  da- 
tosi alle  chiese  dopo  aver  seguito  il  mondo,  era  legato  in  matri- 
monio. Chi  conosce  Pantìca  disciplina  ecclesiastica  sa  bene  che  in 
tali  casi  non  solo  i  vescovi  ma  i  preti  e  i  diaconi  erano  obbligati 
a  rinunciare  al  maritale  consorzio.  La  decrepita  e  veneranda  co- 
niuge a  lui  sopravvisse  e  ne  curò  la  sepoltura. 

n  verso  invidia  infélix  allude  alle  persecuzioni  che  ebbe  a  sof- 
frire e  per  cui  ebbe  il  titolo  di  martire. 

Forse  è  Damaso  Tautore  del  carme. 

Morì  dunque  sotto  Liberio,  e  l'imperatore  Costanzo. 

Su  quel  martire  il  De  Bossi  {Bull,  ardi,  crisi,  an.  II,  1864,  p.  54  segg.) 
fa  una  congettura.  Si  festeggia  la  festa  di  S.  Leone  agli  11  di  Aprile, 
ma  gli  storici  sanno  bene  che  quello  non  è  né  il  di  della  morte, 
né  della  traslazione  del  corpo  fatta  da  Sergio  I:  la  prima  cadde 
ai  10  Novembre,  l'altra  ai  28  Giugno  ;  ed  ambedue  erano  festeg- 
giate nei  due  giorni  citati.  Ninno  ha  saputo  dire  mai  donde  sia 
venuta  la  festa  degli  11  di  Aprile.  Il  martirologio  di  Beda  è  il  do- 
cumento più  antico  che  in  quel  giorno  segna  :  naialis  S.  Leonis  papae 
confessoris;  parole  che  dall' Usuardo  ed  altri  furono  interpretate 
per  il  M.  Leone. 

Il  Leone  degli  11  di  Aprile  non  potrebbe  essere  il  nostro,  giac- 
ché la  data  del  nostro  marmo  è  aggiunta  da  altra  mano  spettante 
ad  altra  epigrafe,  la  data  della  morte  del  nostro  Leone  era  scritta 
con  gli  stessi  caratteri  e  ne  rimane  una  vestigia  in  quei  segni 
DEP  VV  con  la  lineetta  sopraposta  che  si  vede  a  destra:  quella 
lettera  forse  significa  anche  viri  veneràbilis  titolo  proprio  delle  per- 
sone ecclesiastiche  e  vi  si  potrebbe  leggere:  Depositio  Leonis  V.  V. 
episcopi  III  idus  Aprilis, 

Preti.  —  Coloro  ohe  erano  posti  al  secondo  grado  della  eccle- 
siastica gerarchia  furono  da  principio  chiamati  dai  jgreci  ':7pe(T^6Tepoi 
il  che  significa  Seniores,  non  tanto  a  ragione  dell'età,  quanto  della 
loro  sapienza,  criterio  e  dottrina.  La  parola  sacerdos  non  si  trova 
mai  nelle  antiche  lapidi  se  non  poeticamente. 

Una  delle  epigrafi  più  antiche  dei  nostri  cimiteri,  nei  quali 
è  ricordato  il  nome  irpeer^uTepot  è  del   cimitero  di  Domitilla  che  è 
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del  tenore  seguente: 

cpA.  nTOAGMAIOC  ÌIP  KAI 
OYAnia  KONKOPAIA  CYMB. 

Nei  cristiani  epitaffi  la  sigla  IIP  è  d'uso  antichissimo  nel  si- 
gnificato di  presbyter. 

Uno  dei  monumenti  però  più  preziosi  a  questo  riguardo  è 
l'epigrafe  d'un  vetro  cimiteriale  edito  dal  Buonarroti  ove  si  legge: 
ASIN  ^  PRE. 

Sul  significato  di  questa  voce  presso  Ireneo  ed  altri  scrittori 
verso  la  fine  del  secolo  II,  vedi  Dollinger  nel  suo  Hippolytu»  uni 
Kalli8tu8,  pag.  338,  343. 

Nei  secoli  delle  persecuzioni,  come  anche  oggi  nei  luoghi  di 
missione  i  preti  esercitarono  anche  l'arte  salutare,  ohe  dovette  loro 
certamente  tornare  opportuna  per  introdursi  presso  i  gentili;  e  tal- 
volta furono  in  essa  eccellenti  come  si  può  vedere  nel  Sirmondo 
ad  Ennod.  lib.  Vili,  nel  Marini,  Gli  Archiairi  pontifici.  Di  uno  di 
cotesti  preti  medici  abbiamo  l'epigrafe  seguente  trovata  nel  cimi* 
toro  di  Callisto  presso  la  tomba  di  S.  Cornelio:  è  della  fine  ddl 
secolo  n  e  noi  l'abbiamo  già  riportata  alla  pag.  394. 

AIONYCIOY 

lATPOY 

nPGCBYTGPOY 

e  cosi  l'altra 
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già  nel  cimitero  di  S.  Agnese  ed  ora  nella  scala  di  quella  Basilica* 
Da  uno  dei  cimiteri  romani  passò  al  palazzo  Handanini  e  poi 
al  Kircheriano  la  seguente  sulla  quale  dobbiamo  ritornare  (poiché 
la  vedemmo  già  alla  pag.  399). 
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L  ^  FAVSTINI  QVEM  COM 
PARAVIT  A  IVLIO 
MANSIONARIO  SVB 
CONSCIENTIA  PRES 
BYTERI  MARCIANI 

Le  lettere  di  questa  lapide  imitano  le  damasiane  ma  grossola- 
mente:  la  sigla  L.  per  Zocum  nella  suburbana  epigrafia  cristiana 
Qviene  alla  fine  del  secolo  Y.  Qui  il  Mansionario  vende  un  se- 
IcrOy  sub  comcientìa  presbyteri. 

Nel  secolo  lY  e  Y  le  epigrafi  dei  preti  si  moltiplicano  all'in- 
lito.  In  un  antico  cimitero  presso  Yelletri,  fu  trovata  la  seguente: 

VENE   GESTVS   PREVITER   IN   PACAE   DOMINI   DORMIT 

(Amadozzi,  AnecdoL  lUL  Bom.,  t.  II,  pag.  484). 

Sull'epitaffio  d'un  prete  di  nome  Sisinnio  (da  noi  riportato  alla 
g.  494)  attribuito  a  Damaso  si  legge  la  parola  aacerdos  accom- 
gnata  dai  seguenti  elogi  :  editi  anche  dal  Migne  nella  Patrologia 
Xni,  col.  1218. 

PRESBYTER   HIC   VOLVIT   SISINNIVS   PONERE   MEMBRA 
OMNIBVS   ACCEPTVS   POPVUS   DIGNVSQVE   SACERDOS 
QVI   SCIRET   SANCTAE   SERVARE   FOEDERA   MATRIS 
BLANDVS   AMORE   DEI   SEMPER    QVI   VIVERE   NOSSET 
CONTENTVSQVE   SVO   NESCIRET   DIVITIS   AVLAM. 

Abbiamo  a  suo  tempo  accennato  come  da  principio  i  preti  non 
nsacrassero  uè  battezzassero  senza  licenza  del  vescovo,  come  fos- 
ro  onorati  di  doppia  sportula  e  talvolta  anche  autorizzati  a  ere- 
nare. 

A  questo  proposito  ricorderò  che  l'Olstenio,  il  Constant,  il  Ma- 
li e  molti  teologi  sostengono  avere  il  clero  di  Sardegna  goduto 
questo  privilegio  fino  ai  giorni  di  S.  Gregorio  che  lo  tolse  loro  ; 
nchè  altri  lo  neghi:  ecco  le  parole  del  Magno  Gregorio  contro 
3ssi  :  Episcopi  baptizatos  infantes  signare  bis  in  frontibìés  chrismate 
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non  praesumant  :  sed  Presbyteri  haptizandos  ungant  in  pectore,  ut  Epi- 
scopi postmodum  ungere  debeant  in  fronte,  cosi  nella  lettera  9^  del 
libro  IV  al  vescovo  Gennaro.  Nella  26"  diretta  al  medesimo  vescovo 
(libro  lY,  ed.  cit.)  si  dice:  Pervenit  quoque  ad  nos  quosdam  scanda- 
lizatos  fuisse,  quod  Presbyteros  chrismate  tangere  eoe  qui  baptizandi 
sunt,  proibuimus.  Et  nos  quidem  secundum  usum  veterem  Ecdesiae 
nostrae  fecimus;  sed  si  omnino  hac  de  re  aliqui  contristantur,  ubi  Epi- 
scopi  desunt,  ut  Presbyteri  etiam  in  frontibus  baptizandos  Chrismate 
tangere  debeant,  concedimus. 

Ora  stando  alla  lezione  baptizandos  la  vittoria  è  per  chi  non 
vuol  riconoscere  nei  preti  di  Cagliari  la  facoltà  di  cresimare;  ma 
se  invece  di  baptizandos  leggesi  baptizatos  allora  sembra  chiaro  che 
il  sommo  pontefice  permettesse  a  coloro  l'amministrazione  della 
cresima. 

La  prima  lezione  però  è  la  più  vera  e  la  più  sicura  e  trovasi 
nei  migliori  codici  siccome  notano  i  Maurini.  Ma  si  dirà  :  se  la  cre- 
sima non  è,  che  cosa  ha  dunque  ripreso  nei  Sardi  il  Magno  Gre- 
gorio ?  Eispondesi.  Era  in  Cagliari  un  uso  che  i  preti  ungevano  nella 
fronte  i  fanciulli  prima  di  battezzarli:  il  papa  non  volle  ciò  e  pro- 
pose loro  di  seguire  l'uso  della  Chiesa  romana  che  unge  sul  petto. 
I  Sardi  ne  mormorarono  e  mandarono  legati  a  Roma  dai  quali  mosso 
rivocò  l'ordine  purché  non  fosse  presente  al  battesimo  il  vescovo; 
ecco  la  ragione  delle  parole  :  episcopi  baptizandos  infantes  signare 
bis  in  frontibus  chrismate  non  praesumant. 

Mausionarii.  —  Benché  non  sia  questo  titolo  un  ordine,  pure, 
siccome  adoperato  fin  dal  secolo  V  da  ecclesiastici,  viene  che  ne 
ragioniamo. 

Questi  mansionarii  erano  chierici  che  ebbero  molta  importanza: 
il  loro  appellativo  basta  a  farci  intendere  che  erano  chierici  dimo- 
ranti manentes  nel  luogo  nel  quale  servivano,  ossia  erano  chierici 
custodi,  e  la  più  antica  menzione  che  a  noi  rimanga  è  quella  del- 
l'epigrafe di  Faustino  che  abbiamo  diggià  accennata. 

Nei  documenti  del  secolo  VI  frequente  è  in  Roma  la  menzione 
dei  mansionari  e  delle  mansionario  Erano  in  case  presso  le  basiliche 
maggiori  urbane  e  suburbane  costifuenti  collegia  e  schola;  e  furono 
addetti  specialmente  al  servizio  della  confessione  cioè  dell'ipogeo  e 
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sepolcro  del  martire.  Celebre  nella  basilica  vaticana  fa  la  schola 
canfessionis  8.  Petri;  ed  ebbero  i  suoi  membri  tanta  importanza  da 
ricevere  donazioni,  rendite  e  possedere  patrimonio  proprio;  onde 
è  a  credere  che  da  questi  veramente  provenissero  i  collegi  dei  cano- 
nici delle  basiliche. 

Quest'opinione  non  è  sostenibile  :  ma  un  frammento  contenente 
gli  Atti  di  un  concilio  romano  del  752  scoperto  dal  De  Bossi,  di- 
stingue nella  vaticana  basilica  l'ufficio  dei  monaci  cioè  la  loro 
diurna  e  notturna  salmodia,  da  quello  dei  mansionarii  de  confessione, 
ai  quali  incombeva  la  custodia  materiale  della  Chiesa  e  special- 
mente che  non  si  spegnessero  i  lumi  diligentiam  facere  et  luminar 
riorum  conUnuationem,  come  di  loro  narra  S.  Gregorio  che  li  dice 
custodi. 

Diaconi.  —  Nel  nuovo  testamento  Sia}covo;  ha  spesso  un  signi- 
ficato generico  per  indicare  coloro  che  erano  impiegati  al  santo 
ministero,  fossero  anche  vescovi  o  preti.  Nel  senso  proprio  si  ap- 
plica ai  chierici  posti  al  terzo  posto  della  gerarchia  e  che  erano 
addetti  ad  assistere  i  vescovi  e  i  preti  nelle  funzioni  sacre;  onde 
non  dicesi  per  sé  diaconus  ma  DIACONVS  EP....  (iscrizione  tro- 
vata recentemente  in  S.  Sebastiano).  Gli  Atti  degli  Apostoli  ci  rac- 
contano che  S.  Pietro  disse  :  Non  est  equum  nos  derelinquere  verbum 
Dei  et  ministrare.  ♦ 

Furono  istituiti  non  solo  per  presiedere  alle  mense  della  co- 
munità ecclesiastica,  ma  per  compiere  un  officio  liturgico,  compiere 
il  ministero  della  parola. 

S.  Stefano,  il  primo  dei  diaconi,  fu  lapidato  per  aver  adempito 
con  zelo  al  medesimo.  Filippo,  uno  dei  sette,  predicò  il  Vangelo  e 
battezzò  l'eunuco  della  regina  Candace. 

Il  numero  dei  diaconi  era  proporzionato  ai  bisogni  della  Chiesa. 
Solo  per  adattarsi  alle  esigenze  del  servizio  apostolico  se  ne  fecero 
sette,  e  la  Chiesa  romana  sotto  S.  Cornelio  ne  avea  sette  come  ab- 
biamo da  Eusebio  {Hist.  eccl,  VI,  43). 

*  Anzi  su  questo  insistendo  il  XIV  canone  del  concilio  di  Neoce- 
sarea, ordinò  che  non  fossero  più  di  sette.  Onde  S.  Girolamo  dice 
che  i  diaconi  erano  molto  considerati  a  cagione  del  loro  piccolo 
numero  {ep.  86). 
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Fra  le  molteplici  loro  attribuzioni  v'erano  quelle  di  custodire 
i  sepolcri  dei  martiri;  onde  erano  detti  anche  diacones  martyrum. 
Nelle  epigrafi  ai  diaconi  si  dà  il  nome  di  Levita  o  Levites.  Nel  musea 
lateranense  la  parola  diaconus  è  latinizzata  onde  si  legge: 

FLA  .  SECVNDO  •  BENEMERENTI 

MINISTRATO  RI  •  CHRESTIANO  •  IN  •  PACE 

QVI .  VIXIT  .  ANN  .  XXXVI  •  DP  •  III  •  NON  •  MAR 

A  loro  spettava  cantare  con  ritmi  melodiosi  i  salmi,  a  loro  por- 
tare la  croce  su  lunga  asta.  Del  primo  caso  abbiamo  il  seguente 
esempio  del  cimitero  di  Callisto,  già  ricordato  alla  pag.  120. 

Stringe  dolor  lacrimai  quaeris  plebe  sancta  Redemptum 

Levitam  subito  rapuit  sibi  regia  caeli 

Dulcia  neotareo  promebat  mella  canore 

Prophetam  celebrane  placido  modulamine  senem 

Haec  fuit  insontis  vita  laudata  iuventus 

Invidia  infelix  tandem  compressa  quiescit 

Nunc  paradisus  habet  sumpsit  qui  ex  hoste  tropaea. 

Alla  Chiesa  offrivano  spesso  dei  doni,  massime  calici.  A  Zamon 
nei  Tirolo  italiano  fu  trovato  il  seguente  dedicato  ai  SS.  Pietro  e 
Paolo  da  un  diacono;  ne  abbiamo  parlato  alla  pag.  425. 

4-    DE    DONIS   DEI   VRSVS   DIACONVS   SANCTO    PETRO   ET   PAVLO   OPTVUT. 

Suddiaconi.  —  I  suddiaconi  o  diaconi  minori,  da  alcuni  si  di- 
cono di  istituzione  apostolica,  da  altri  divina,  da  altri  ecclesiastica. 
Ma  è  nel  secolo  III  che  se  ne  fa  menzione  per  la  prima  volta, 
S.  Cipriano  ne  parla  almeno  dieci  volte  nelle  epistole  di  S.  Cor- 
nelio (Euseb.  VI,  43)  enumera  sette  suddiaconi  nel  catalogo  della 
Chiesa  Romana. 

Nella  Chiesa  latina  fu  ordine  minore. 
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n  De  Eossi  pubblica  la  seguente: 


HIC   QVIESCIT  APPIANVS  SVBDIACONVS   QVI   VIXIT  ANNV* 
XXXII   DIES   XXVIIII   Z)   III   IDVS   APRICON   POSTVMIANI  VC. 

{Inseript.  christ  Urbis  Bomae,  t.  I,  p.  S24|  n.  748). 


SALVO  DN  .  PAPA  N  •  PETRO 

LAVRENTIVS  V.  R.  S  VEDI  AC 

S  R  E  PRAEPOSITVS 

FABRICAE  HVIVS  VOTVM  SOLVIT 

(Anno  448). 

Ed  il  padre  Marchi  cita: 

AGATIO  SVBD 

PECCATORI 

MISERERE  DS 

{Monum.  deWarte  crist.  Boma  1844,  pag.  289). 

Troviamo  questo  nome  registrato  nella  confisca  delle  cose  pos- 
sedute dai  cristiani  in  Cirta . . .  Sedente  Paulo  episcopo  Montano . . . 
Selio  et  Marte  éUaconis,  «....  Silvano  et  Caruso  SVBDIACONIS. 

Esorcisti.  —  L'ufficio  di  scongiurare  gli  ossessi  fu  in  modo  spe- 
ciale attribuito  a  questi  chierici.  Alcuni  scrittori  cattolici  come  il 
Martigny,  dicono  che  quest'ordine  non  esisteva  nei  primi  tre  secoli. 
Ma  ciò  è  falso.  Lo  troviamo  nelle  liturgie  del  secolo  III,  ne  parla  Ori- 
gene contro  Cels.  lib.  VII,  e  Tertulliano  Apolog.  XXTII,  benché  tal- 
volta gli  stessi  fedeli,  anche  donne,  lo  esercitassero  a  favore  dei 
pagani,  come  risulta  da  un  curioso  testo  di  Tertulliano. 

<  Senza  i  cristiani  —  dice  egli  —  chi  strapperebbe  le  anime  e  i 
>  vostri  corpi  dai  demoni  che  vi  assediano  e  che  noi  cacciamo  da 
»voi  senza  ricompensa  e  senza  salario?» 

Anche  le  donne  dunque  faceano  quest'uffizio,  onde  leggiamo 
nella  vita  di  S.  Eufrasia  che  questa  scrisse  :  renitente  daemone  et  earire 
nolente,  sumens  àbbatisse  haculum  dicit  exi. 
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Le  epigrafi  come  abbiamo  detto  anche  dei  tempi  delle  pereecu- 
zioni,  parlano  degli  esorcisti. 

Cosi  nel  cimitero  di  Callisto  abbiamo: 


CELERI  EX 
ORC  CVM 
CORPORE  SVA 
IN  PACE. 


Nel  Muratori  abbiamo: 

BASSILIANVS  AESSORCISTA 
COIVGI  BENEMERENTI  IN  PACE 

{N0VU8  Theaaur.  vet.  inscript,  voi.  II,  p.  1841,  6). 

Nel  cimitero  di  Trasone  abbiamo: 

NERVI  A  .  BENEMERE  MACEDONIVS 
EXORCISTA  DE       KAL      FEBRAS 

SVNT 
R 
SORO  APARTENIVM 

Accoliti.  —  La  parola  Acotytus  vuol  dire  socius  compagno.  L'Al- 
taserra  De  ecclesiast,  iurisdict.  (lib.  II,  e.  5)  il  Daude  Hierarck.  ecdes, 
o.  XII,  dicono  che  questo  nome  venisse  perchè  il  loro  principale 
officio  era  di  accompagnare  dovunque  il  vescovo. 

Fra  gli  scrittori  il  primo  che  ne  parli  è  S.  Cornelio  che  ne 
contò  42  a  Roma,  e  S.  Cipriano  nelle  lettere  (43)  parla  di  un  Ni- 
ceforo  accolito. 

In  Africa  le  funzioni  degli  accoliti  consistevano  solo  nell'  ac- 
cendere i  ceri  e  a  presentare  il  vino  per  l'Eucaristia.  Ma  nella 
Chiesa  romana  essi  portavano  l'Eucarestia  agli  assenti  il  che  av- 
venne a  Tarsicio.  Finito  il  momento  della  comunione,  ciascuno  con 
un  sacco  in  mano,  montavano  sull'altare  gli  uni  a  destra,  gli  altri 
a  sinistra  con  dei  suddiaconi  che  tenevano  aperto  il  collo  di  questi 
e  l'arcidiacono  vi  metteva  i  pani  consacrati.  Ciò  fatto  si  separavano, 
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gli  nni  portavano  i  loro  sacchi  ai  vescovi  situati  alla  destra  del 
papa,  gli  altri  ai  preti  a  sinistra  (0.  rom.)  Onde  ordinandoli  si  dava 
loro  un  sacco. 

In  Boma  vi  furono  tre  ordini  d'accoliti:  i  Palatini  che  assiste- 
vano il  papa  nelle  chiese  ove  aveano  luogo  le  stazioni  ;  i  regionari  che 
accompagnavano  i  diaconi  nelle  loro  regioni  ;  gli  stationari  che  lo  ser- 
vivano nelle  chiese  di  stazione.  A  S.  Agnese  fu  trovata  l'epigrafe  : 

. . .  7n  pace  Ahundantius  accoL 

reg.  quartae  tit.  vestinae  qui  vix.  ann.  XXX,  eto. 

riportata  già  alla  pag.  406. 

Nella  basilica  di  S.  Lorenzo  fu  scoperto  il  seguente: 

LOCVS  ROMANI  ACOLITI 

•  

titolo  sepolcrale  del  secolo  IV  o  V. 

Lettori.  —  Erano  chierici  il  cui  officio  consisteva  a  leggere 
pubblicamente  nelle  chiese  le  S.  Scritture.  Essi  ascendevano  per 
questo  officio  in  quello  che  Sozomeno  appella  Tribunal  lectorum 
(IX,  2).  Essi  custodivano  anche  i  libri  santi.  Tertulliano  (Praescript  41) 
e  S.  Cipriano  {ep.  23)  sono  i  primi  che  ne  fanno  menzione,  onde  il 
Bingham  dice  che  non  esistevano  prima.  Ma  nel  cimitero  di  S.  Agnese 
trovasi  la  seguente  antichissima: 


FAVOR        —  FAVOR  ^    LECTOR 


A  quest'ordine  erano  prescelti  talvolta  anche  giovanetti  e  fan- 
ciulli. S.  Epifanio  vescovo  di  Pavia  fu  ordinato  lettore  a  otto*anni. 
Si  sa  ohe  Giuliano  era  stato  lettore  della  Chiesa  di  Nicomedia  (Socr. 
Hist.  eccL  1.  3,  e.  I).  Il  Millin  nel  Midi  de  la  France,  pubblica  la 
seguente  trovata  a  Viviers  : 

SEVERVS   LECTOR    INNOCENS   QVI    VIXIT   IN   PACE   ANNIS   TREDECE   {sic). 


L'  (^ 
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Talvolta  troviamo  dei  lettori  a  trenta  e  più  anni: 


MC  REQVIESCIT  RVFINVS  LECTOR 

. .  /QVI  VIXIT  ANN  P  M  XXXI 
déJoSITVS  IN  PACE  IIII  IDVS  SEPT 
ardADIO  ET  HONORIO  AVGG  V  CONSS 


(De  Bossi,  Inscript.  christ,  t.  I,  p.  216,  n.  607). 

CLAVDIV  ATTICIA 
NVS  .  LECTOR 
ET  CLAVDIA 
FELICISSIMA 

COIYX 

della  fine  del  I  e  dei  primordi  del  II  secolo,  trovato  nel  cimitero 
Ostriano  come  alla  pag.  8. 

I  lettori  aveano  talvolta  presso  del  loro  vescovo  una  posizione 
confidenziale  :  nelle  grandi  chiese  erano  organizzati  in  corpo  sotto 
la  presidenza  del  primicerius  lectorum. 

OstiariL  —  Isidoro  descrive  cosi  l'investito  di  quest'ordine  ec- 
clesiastico: Ostiario  pertinent  claves  Ecclesiae  ut  claudat  et  aperiat 
templum  Dei  et  omnia  quae  sunt  intus  custodiat;  fìdeles  recipiat  et 
infìdeles  reiiciat.  Di  qui  erano  appellati  ianitores,  ostiarii,  aeditui 
Presso  la  Chiesa  greca  custodivano  essi  le  porte  che  mettevano 
alla  parte  degli  uomini,  mentre  le  diaconesse  quella  delle  donne. 
Tenevano  in  silenzio  l'adunanza  ed  annunziavano  il  tempo  della  pros- 
sima assemblea.  Di  essi  abbiamo  una  sola  epigrafe  che  abbiamo 
riportata  alla  pag.  409: 

HIC  REQVIESCIT  VRSATIVS  VSTIA 
RIVS  QVI  VIXIT  AN  LXVII  CVI  ESV 
PERIVS  FILIVS  TITVLVM  POSVIT 
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La  qualifica  di  clericus  senza  designazione  dell'ordine  è  raris- 
sima ani  marmi.  Abbiamo  la  seguente  epigrafe  di  Tortona  che  è 
di  un  proposito  detto  chierico: 

B.  M  =  VLPIO  CANDIDO  LAVDABILI 
PATRI  =  EX  PP  ET  CLERICO  — 

n  LabuB  nelle  sue  note  ai  Fasti  della  Chiesa  (t.  Ili,  p.  580), 
pubblica  la  rara  iscrizione  che  menziona  l'ordine  del  vescovo,  del 
prete,  SlqYL^ esorcista  e  del  lettore.  E  l'epigrafe  del  santo  vescovo  Latino 
che  sali  la  sede  di  Brescia  sulla  fine  del  secolo  ni.  L'abbiamo  ri- 
cordata nella  pag.  386.  È  curiosa  perchè  ricorda  il  numero  degli 
anni  in  cui  esercitò  i  varii  ordini: 

FL.  LATINO  EPISCOPO 
ANN.  III.  M.  VII.   PRESBI 
AN.  XV.  EXORC.  AN.  XII 
ET  LATINILLAE  •  ET  FL. 
MACRINO  LECTORI 
FL.  PAVLINA  NEPTIS 
B.  M.  M.  P. 

Esiste  a  Fiesole  un'  epigrafe  del  secolo  IV  ove  si  vede  che  gli 
ordini  erano  talvolta  conferiti  per  saltum  come  dicono  i  teologi. 

Allusioni  dommatiche*  —  Tralasciando  tutte  le  epigrafi  che  ac- 
cennano in  genere  alla  esistenza  di  Dio,  veniamo  a  dire  di  quelle 
che  formano  il  dogma  fondamentale  del  cristianesimo,  l'unità  di  Dio. 
n  cristianesimo  è  per  antonomasia  il  culto  dell'unico  e  vero  Dio, 
e  la  negazione  esplicita  del  politeismo,  onde  i  fedeli  furono  chia- 
mati Cultores  Dei  dai  gentili.  Abbiamo  in  Lattanzio  ricordato  che 
TTlpiano  (De  off.  proc.  lib.  VII)  rescripta  principum  nefaria  collegit 
ut  doceret  quibus  penis  affici  opporteret  eos  qui  se  Cultores  Dei  con- 
fiterentur. 

Quindi  nell'epigrafia  cristiana  abbiamo  le  formolo  in  nomen 
Dei,  in  nomine  Dei  che  è  la  formola  iniziale  d'ogni  atto  solenne 
cristiano. 
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IN    NOMEN    DEI    GORGON 
IN   PAGE   GVM   PAR  E  NT 
N    IIII    ET    MESIS    NVlTsf^ 
OyiXIT  ANIS  DVO  DIES  XIIII   QVIVi 


Anzi  nei  secoli  in  cui  il  cristianesimo  si  veniva  insinuando  in 
ogni  parte,  il  concetto  della  Divinità  del  Dio  Sommo  ed  Altissimo 
divenne  sempre  più  familiare  anche  ai  pagani,  come  dimostra  l'il- 
lustre Sig.  Conte  de  Champagny  nella  sua  opera  Les  Antonins,  1. 1; 
onde  anche  nelle  epigrafi  pagane  ricorrono  talvolta  le  formolo  Deus 
o  6eo;  Deus  Magnus  aetemus,  Deus  summus,  ed  in  una  epigrafe  edita 
dal  Marini  abbiamo  anche  il  Deus  unus  et  solus. 

Ed  ecco  un'epigrafe  cristiana  edita  dal  Boldetti  ove  si  legge: 


GASSIVS  VITALIO  QVI  VIXIT 
ANN  LVIII  MENSIBVS  IX 
DIES  X  BENEME  •  FILI  FEGERVNT 
IN  PACE  QVI  IN  VNV  DEV 
GREDIDIT  IN  PACE 


± 


Evidente  è  qui  la  formola  dommatica  tolta  dal  primo  articolo 
della  regula  fidei,  il  Credo. 

In  un  graffito  nel  cimitero  di  Callisto  si  legge:  MENSVRIVS 
IN  DEV  GREDIDIT  egli  è  perciò  che  Lattanzio  appellò  il  cristia- 
nesimo, religio  Dei,  lex  Dei,  Laonde  Simmaco  volendo  dire  che 
grande  numero  dei  cittadini  di  Benvenuto  erano  cristiani  scrisse: 
Deum  magna  pars  eorum  veneratur. 

Alla  formola  IN  NOMINE  DEI  è  sostituita  T altra  IN  NO- 
MINE X;  la  quale  sostituzione  contiene  la  professione  di  fede  nella 
divinità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Eccone  un  esempio: 
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MARCO  .  VENEME 
RENTI  .  PERSICOMENI 
CONPAR  .  IN  PACE  INNO 
MINE  :^  QVI  FÉ 
CIT  CV  ILLA  AN 
NVS  QVINQVE 


>ra  il  Simbolo  della  fede  che  nel  trattato,  sotto  il  papa  Fa- 
nella  prima  metà  del  secolo  III,  intitolato  :  de  Trinitate,  viene 
regula  Fidei,  docet  nos  credere  post  patrem  etiam  in  Filium  Dei 
um  lesum  Dominum  Deum  Nostrum. 

.ntore  del  trattato  fu  Novaziano  uno  dei  più  eloquenti  preti 
lofi  della  Chiesa  romana.  Quando  nella  persecuzione  di  Decio 
mtanò,  i  fedeli  mandarono  a  lui  ed  egli  rispose  che  non  do- 
o  tanto  desiderare,  magistrum  hominem  qui  rebus  ipsis  vos  dodo- 
9e  monstratis. 

ta  formola  stessa  detta  di  sopra,  regula  Fidei  in  ordine  a  Gesù 
testificante  la  divinità  del  figlio  di  Dio  l'abbiamo  nella  se- 
B  epigrafe  lateranense: 


GPIIAGIC  KG  .  4>(i)CZ 
HCGN  GGO)  KYPGI 
(!)  XPGICTOD  .  ANN 
(!)  POYII  .  X  .  IIHCO) 
POYM  .  SEPIE  . 


latino  in  questa  pure  del  Laterano: 


AEQVITIO  .  IN  ^  DEO  •  INNOFITO 

BENE  •  MERENTI  QVI  •  VIXIT 

AN  .  XXVI  .  M  .  V  .  D  .  mi   DEC  .  Ili  NON  •  AV 
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e  in  un  cimitero  della  Salaria  venne  in  luce  la  seguente: 


4 

REGINA  VIBAS 

IN  DOMINO 

ZESV  . 

1 

Finalmente  la  divinità  di  Gesù  Cristo  è  dichiarata  apertamente 
nella  seguente  iscrizione  in  oui  al  pesce  è  sostituito  l'acrostico. 


I   .   X   .   G    .   Y   .   C 
BONO  ET  INNOCENTI  FILIO 
PASTORI  *  Q^  V  .  X  .  AN  .  IIII 
M  .  V  .  D  .  XX  .  V  .  I  .  VITALIO 
ET  MARCELLINA  PARENT 


In  un'epigrafe  del  cimitero  di  Ciriaca  troviamo  cristianizzate 
le  solenni  sigle  dedicatorie  dei  pagani  sepolcri  D  •  M.  ed  innestato  ad 
esse  il  monogramma  del  nome  e  della  croce  di  Cristo  cosi  :  D  •  M  X  •  S 
che  si  devono  leggere  Deo  Magno  Christo  Salvatori  secondo  le  pa- 
role volte  da  S.  Paolo  Ad  Tim.  II,  13:  Expectantes  beatam  speta 
£t  adventum  gloriae  Magni  Dei  et  Salvatoris  Nostri  lesu  Christi, 


roPA 


\) 


D 


M 


f 


VITALIS   DEPOSITA    DIAE   SABATI  •  V  •  KL  •  AVG 
QVIXIT   ANNIS   XXC    MES    ClII    FECIT 
CVM  •  MARIT  •  ANN  •  X  •   DIES    XXX 


L'intera  regula  fidei  et  veritatis  proferita   nel  battesimo  dall» 

__  • 

Chiesa  romana  in  quanto  alla  dottrina  circa  Dio  si  riassumeva  nei 
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tre  articoli  :  1*  {Credo  in  Deum  Patrem  Omnipoteniem)]  2^  {et  in  lesum 
Christum  filium  eius);  3^  {et  in  Spiritum  Sanctum).  Benohè  le  lapidi 
sepolcrali  non  sieno  di  loro  natura  compendio  del  Catechismo  e 
molto  meno  di  teologia  dommatica,  pare  in  esse  non  mancano  al- 
lusioni al  S"*  articolo  del  Credo. 

Infatti  se  sono  frequenti  le  acclamazioni  in  Deo  ed  in  Christo, 
non  manca  la  teologica  variante  in  Spiritu  Sancto;  come  si  ha  dalla 
seguente  del  cimitero  di  Callisto: 


KAR  .  KYRIACO 
FIL  .  DVLCISSIMO   \, 
VIBAS  N  SPIRITO   SANCÌ 


Ma  bella  è  quella  che  il  Marchi  scopri  nel  cimitero  di  S.  Er- 
mete, che  è  posta  da  una  Firmilla  al  sepolcro  del  fratello  Proto: 


np(!)TOC 

Prottis 

ENAriO) 

in  sancto 

nNEYMA 

spiritu 

TI  GEOY 

Dei 

ENGAiiE 

hic 

KEITAI 

jacei 

?IRMIAAA 

Formilla 

AAEA4>H 

soror 

MNHMH 

memoriae 

•/ARIN 

aratia 

Ed  è  appunto  per  la  comunicazione  dei  doni  dello  Spirito  Santo 
che  Tappellazione  Spiritile  Sanctus  è  data  all'anima  d^ogni  fedele. 
Del  resto  le  questioni  trinitarie,  come  c'insegna  il  libro  dei  Fi- 
losofumeni,  furono  calorosamente  trattate  nel  secolo  III  ai  tempi  di 
Callisto,  e  Tertulliano  alla  fine  del  libro  De  pudicitia  dettato  contro 
Callisto,  distingue  Vecclesia  Spiritus,  àekìVecclesia  numerus  episcopo-' 
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rum,  e  della  prima  scrive  cosi  :  Ecclesia  proprie  et  principaliter  ipse 
est  SpirituB  in  quo  est  irinitas  unius  divinitatis  Pater  et  Filius  et  Spi- 
ritus  Sanctus.  H  libro  pontificale  accusa  Callisto  di  eresia  mezzo 
Sabelliana  in  cui  la  forma  dell'errore  sarebbe  che  il  Padre  ed  il 
Figliuolo  sono  lo  stesso  perchè  il  Figliuolo  è  l'uomo,  il  Padre  è  Dio  ; 
il  Padre  assumendo  l'umana  natura  l'ha  divinizzata  ed  ha  patito 
col  figlio.  È  insomma  un  pairipassionismo  Sdbelliano.  Forse  a  questa 
eresia  si  deve  riferire  l'epigrafe  trovata  nel  cimitero  di  Callisto: 
(^i  et  Filius  diceris  et  Pater  inveniris.  Forse  pure  l'epigrafe  se- 
guente, della  via  Latina: 


t 


DEO  SANC  :§:  VNI 


LVCI     TE 
CVM  PACE 


^ib^i 


± 


b.  pastore 


Deo  Sanato  Cristo  uni.  È  facile  trovarvi  un  senso  ortodosso, 
ma  la  sua  novità  fa  sospettare  che  alluda  all'un  solo  Dio  Gesù 
Cristo  nel  senso  suddetto. 

L'unica  iscrizione  la  quale  faccia  però  espressa  menzione  della 
Trinitas  proviene  dal  Vaticano  ed  è  dell'anno  403: 

Quintilianus  homo  Dei  .... 
Confirmans  Trinitatem  .... 
Amans  Castitatem  .... 
respuens  mundum  .... 
requiescet  una  cum 
qui  vixit  ann,  p.  m.  X  .  .  .  . 
Theodosio  Aug.  et  R{umorido  v.  e.) 

conss. 


(De  Eossi,  Inscript  christ.j  t.  I,  p.  222,  n.  B23). 
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Citeremo  per  finire  la  seguente  graziosa  epigrafe: 


PRECIECTVS  :^  CES  QVET  [^ 
IN  PACE   i  VIXIT  ANNIS  Villi 


MENSES  Villi  DIES  III 


NVTRICATVS  DEO   CRISTO  MARTVRIBVS 


Culto  dei  santi.  —  Questo  culto  è  l'anello  di  congiunzione  tra  la 
prima  e  la  seconda  parte  della  classe  epigrafica  che  ora  esprimiamo. 

Paolino  di  Nola  parlando  di  Asterie  figlio  di  Turcio  Aproniano, 
dice  che  i  nobilissimi  genitori: 

Infantem  Carisio  constituere  sacrum 

Ut  tamquam  Samuel  primis  signatus  ab  annis 

Crescerei  in  sanctis  voius  alente  Deo. 

(Nat.  S.  Felicis,  Xni,  V,  261-63). 

Anche  Prudenzio  testifica  ootesta  consacrazione  a  Dio  di  nobili 
£uioiulli  delle  cristiane  famiglie  ed  allude  al  rito  di  farla  ai  se- 
polcri dei  martiri  segnatamente  di  S.  Lorenzo.  In  alcune  medaglie 
di  devozione  è  rappresentata  quest'oblazione,  ed  erano  appese  al 
collo  degli  oblati  fanciulli. 

Ma  il  fondamento,  del  culto  ai  santi  e  della  fiducia  nelle  pre- 
ghiere e  nel  patrocinio  dei  beati  nel  cielo  è  insegnato  dalla  seguente 
epigrafe  : 


GGNTiANVS  FIdGLIS  IN  PACE  qVI  VIX 


IT  ANNIS  XXI  (OENSS  Vili  OIES 


XVI  ET  in 


'■«  °  ^^ 


RATIONIS  TVIS 


ROGGS  PRONOBIS  QVI  A  SCIMVS  TE  IN  [^ 


AlMELT.IW,  LéMUmi. 
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Le  anime  degli  eletti  accolte  in  seno  a  Dio,  quelle  segnata- 
mente dei  martiri  erano  invocate  per  i  vivi  e  per  i  defunti.  Onde 
i  vivi  professando  fedeltà  a  Dio  e  a  Cristo  eleggevano  come  loro 
patroni  i  martiri  e  gli  ossequi  del  loro  culto  li  confortavano  al- 
l'osservanza dei  divini  precetti: 

MANDROSA    HIC   NOMINE   FIDELIS   IN    CHRISTO 

EIVS   MANDATA    RESPICIENS    MARTYRVM    OBSEQVIS   DEVOTA 

TRANSEGI   FALSI   SAECVLI   VITAM. 

La  base  fondamentale  della  fiducia  nelle  orazioni  e  nel  patro- 
cinio dei  martiri  era  la  credenza  della  loro  beatissima  vita  in  Dio 
ed  in  Cristo  prima  della  finale  resurrezione.  Quindi  la  morte  e  la 
deposizione  nel  giorno  delle  feste  dei  martiri  erano  spesso  nelle 
epigrafi  notate  come  coincidenza  di  spirituale  favore  e  protezione. 
Perciò  in  una  lapide  di  Carpentras  si  parla  d'un  fedele  morto  il 
21  Maggio  che  era  il  giorno  seguente  la  festa  del  celebre  martire 
Baudelio  di  Nimes: 


DNO  DVLCEM  SVVM  COMMENDA?  ALVMNVM. 
MARTYR  BAVDELIVS  PER  PASSIONIS  DIE 

A  questo  stato  di  beata  vita  delle  anime  dei  fedeli  alludono 
anche  moltissime  epigrafi  tra  le  quali  quella  del  fanciuUetto  Maco 
che  è  la  seguente: 


MACVS    PVER    INNOCENS 

ESSE    lAM    INTER    INNOCENTIS    COEPISTI 

QVAM   STAVILES   TIVI    HAEC    VITA   EST 

QVAM   TE    LETVM   EXCIPET   MATER    ECCLESIA    DE    HOC 

MVNDO    REVERTENTEM    CONPREMATVR    PECTORVM 

GEMITVS  STRVATVR   FLETVS   OCVLORVM 


Queste  parole  sono  tolte  quasi  di  peso  dalle  opere  di  S.  Cipriano 
nel  libro  De  lapsis,  e.  2,  quam  vos  laetos  excipit  mater  ecclesia  de 
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aelio  revertentes  :  l'autore  dell'epitaffio  dà  il  titolo  di  mater  all'eo- 
lia regnante  in  oielo  ;  ed  altrove  dice  :  compuntio  pectorum  gemitus 
'uatur  fletus  oculorum,  concetto  di  questa  lapide. 

Cotesto  acclamazioni  non  erano  meri  sfoghi  d'affetto  ma  vere 
eci  per  le  anime  dei  defunti  :  chiaramente  lo  insegna  un'epigrafe 
1  museo  lateranense  che  termina  con  la  formola  :  QVISQVE  DE 
lATRIBVS  LEGERIT  ROGET  DEVM  VT  SANCTO  ET  IN- 
OCENTE  SPIRITV  (sic)  AD  DEVM  SVSCIPIATVR  quasi  pe- 
gasi delle  parole  di  Tertulliano  od  uxorem:  PRO  ANIMA  EIVS 
.ariti)  ORAT  (uxor)  ET  REFRIGERIVM  AETERNVM  ADPO- 
rVLAT  EI  ET  IN  PRIMA  RESVRRECTIONE  CONSORTIVM. 

A  distinta  dichiarazione  delle  recitate  G^cclamazioni  si  può  ci- 
ré la  bella  e  precisa  formola  liturgica  d'una  delle  messe  antichis- 
ne  scoperta  dal  Mone,  la  cui  età  contemporanea  dell'intermittente 
irsecuzione  e  quiete  è  chiave  delle  parole  :  Deus . . .  praesta  ...si 
ies  adridat  te  colere,  si  temptatio  ingruat  non  negare. 

In  cotesta  messa  dopo  recitati  i  nomi  dei  vivi  e  dei  defunti 
st  nomina  si  conchiudeva  l'orazione  cosi:  Sanctorum  nos  gloriosa 
erita  ne  in  poenam  veniamus  eoccusent;  defunctorum  fidelium  animae, 
ne  beatitudine  gaudent  nobis  opitulentur  ;  quae  consolatione  indigeni 
zlesiae  precibus  absolvantur. 

Preci  rituali*  —  Le  formolo  epigrafiche  sono  quasi  cenno  e 
mpendio  delle  preci  liturgiche  per  i  defunti  adoperate  nelle  an- 
jhe  chiese  d'Oriente  e  d'Occidente.  Talvolta  l'intiero  o  quasi  in- 
)ro  testo  delle  preci  rituali  fu  inciso  in  pietra  sugli  epitaffi.  Prin- 
pio  ordinario  delle  commemorazioni  liturgiche  greche  e  latine  è 
formola  MvìQ<70TQTt  Kupte  memento  Domine. 

Queste  epigrafi  ci  rivelano  cosi  le  formolo  dei  più  vetusti  libri 
buali  della  Chiesa  romana  alcune  delle  quali  andate  in  disudo. 
)sl  in  un  frammento  si  legge: 


. . .  Idisti  OMNIBVS  ATCERSIO)  . . . . 

. .  IBONIFATI  PERSANTVM  NOJVT.  •  • 
XXXV  D.  P.  qil  IDVS  ACVST/ 


648  PARTE  QTJISTA. 


Domine  qui  dedisH  omnibus  atcersionem  stiscipe  animam  Bonifàti  per 
sanctum  nomen  tuum.  Il  vocabolo  accersio  nel  secolo  III  fa  d'uso 
speciale  nel  cristiano  linguaggio  per  indicare  la  morte  indi  la  for* 
mola  accersitus  ab  angeUs  d'on'epigrafe  romana.  S.  Cipriano  scrisse  : 
Nobis . . .  quoHea  revelatum  est, . .  •  fratres  nostros  non  esse  lugendos 
accersitione  dominica  de  saeculo  liberatos,  cum  sciamus  non  eos  amittif 
sed  praemitti,  recedentes  praecedere,  ut  proficiscentes,  ut  navigantes 
solent,  desideravi  eos  debere,  non  piangi,  nec  accipiendas  esse  hic  atras 
vestes,  quando  illi  ibi  indumento  alba  iam  sumpserint,  occasionem 
dandam  non  esse  gentilibus  ut  nos  merito  ac  iure  reprehendant  quod 
vivere  apud  Deum  dicimus  {De  mortalità  ediz.  Balutii,  p.  467,  F.) 

Onde  sono  conformi  a  questo  linguaggio  i  verbi  delle  epigrafi 
più  antiche  recessit,  praecessit  in  pace  ;  ed  il  msmento  dei  defunti 
nel  canone  romano  dice  che  essi  nos  praecesserunt  e  loro  prega  hmm 
refrigera  lucis  et  pacis. 

Resurrezione.  —  Il  dogma  della  resurrezione  è  uno  dei  più 
chiaramente  indicati  e  svelatamente  delle  iscrizioni.  Tutta  la  cri- 
stiana epigrafia  testifica  la  fede  predetta:  Fiducia  Christianorumj 
resurrectio  mortuorum  cosi  comincia  Tertulliano  il  libro  De  resuf- 
rectione  carnis.  Gli  stessi  vocaboli  depositu^,  depositio  in  luogo  di 
sepultura,  e  sepultus  alludono  al  temporaneo  deposito  del  corpo  nel 
sepolcro.  I  defunti  sono  appellati  dormientes. 

Ma  sulla  resurrezione  l'epigrafe  seguente  è  di  tutte  la  più  es- 
plicita :  Hic  in  pace  requiescet  Laurentia,  e,  f.  que  credidit  resurre- 
ctionem  et  vixit  annos  pi.  m.  XXV.  menses...  et  deposita  est  sub  dU 
pridie  nonarum  iuniarum  Albino  v.  e.  consule. 

V'è  anche  la  seguente  che  era  nel  sotterraneo  di  S.  Prassede* 


*     in  hoc  JePVLCRO   REQVIESCET  PVELLA  VIRGO  SACRA  -  B  -  M  -  ALEXAWro 


guaerecepXCK    CAELO     MERVIT    OCCVRRERE     +    XPO     +    AD    RESVRREC //w*fM 
praeMtum  «AtERNVM   SVSCIPERE    DIGNA    ^    HEC  -  DEP  -  VII    KAL  -  h?riles 
die  saòlUri   VIGILIAS   SACRAS    ^    CONS  -  FL  -  ASTVRIO    ^    VC    ^    Coinsu/e 


(De  Rossi,  Inscript.  christ.j  t.  I,  p.  32B,  n.  743). 
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Cotesta  notizia  di  chi  moriva  nei  giorni  di  Pasqua  è  notata 
eUe  epigrafi. 

In  una  di  Chiusi  si  legge  che  il  defunto: 

AVRELIVS  MELITIVS 
INFANS  .  CRISTAeANVS 
FIDELIS  .  PEREGRINVS  •  HIC 
POSITVS  .  EST  .  QVI  •  VIXIT 
ANNIS  .  mi  .  DIES  DVO  QVI 
DEFVNCTVS  •  EST  •  DIAE 
SATVRNI  .  PASCAE  •  NOCTIS 
IPSIVS  .  PERVIGILATIO  •  ORA 
TIONE  .  QVINTA  •  VITA  •  PRIVATVS 
EST  .  ET  .  SEPVLTVS  •  DIAE  •  SOLIS 
VI  .  KAL  .  APRIL  .  PP.  FK 

(Cavedoni,  Ragguagli  star.  erit.  di  due  antichi  dmit.  crisi,  di  Chiusi,  Mo- 
3na,  1858,  p.  88). 

Saeramenti.  —  Anche  ai  sacramenti  non  poche  epigrafi  fanno 
llusione  però  coperta  e  segreta  secondo  la  legge  e  disciplina  dei- 
arcano:  la  partecipazione  a  questi  era  il  pegno  della  beata  im- 
Lortalità  e  resurrezione,  nella  cui  fiducia  i  fedeli  s'addormivano  in 
Euse.  È  notissimo  il  vocabolo  accipere,  percipere,  consequi,  acceptio, 
msecutio. 

In  un'epigrafe  abbiamo  anzi  dalla  consecutio  ovvero  dalla  oc- 
iptio  distinta  tutta  la  vita  del  defunto,  ante  e  post  acceptionem  suam, 
Loè  prima  e  dopo  l'iniziazione  sua  ai  sacramenti  della  Chiesa. 

SIMPLICIO  BENEMERENTI  QVI  VIXIT 

ANNIS  LI.  ET  POT  ADCEPTIONE  SVA 

NIS  XXVI.  DEP.  V.  NONAS  FEB.  IN  PACE 

LACRIVS  QVI  VIXIT  ANN.  FILIO  SVO  FECIT  IN  PACE. 

Il  battesimo  talvolta  è  chiamato  colla  parola  fides,  onde  in 
n'altra  epigrafe  leggiamo  che  il  defunto  fidem  accepit 
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.  .  ON-TIO         AN 
NOR.  V.  FIDEM.  ACCEP. 

DEPOSITVS 
.  .  TVIS  VICTORIANVS  PATER  ET 
SIDERANTISSIMO. 


•  •  • 


Che  il  battesimo  nei  primi  secoli  non  solo  fosse  dato  agli  adalti 
ma  nei  casi  di  necessità  anche  ai  bambini  l'insegna  l'epitaffio  d'un 
£Einciallo  non  ancora  bienne  ove  si  legge: 

CVM   SOLDV    (solide)   AMATVS   FVISSET   A   MAIORE   SVA   ET    VIDIT 
HUNC   MORTI   CONSTITVTVM   ESSE   PETIVIT  AB   ECCLESIA   VT   FIDEUS 
DE   SECVLO   RECECISSET 

(MariDl,  Avvali,  p.  171). 

Quella  formola  significa  che  l'avola  chiese  pel  morente  bam- 
bino il  batticsimo:  cosi  Agostino  narra  di  sé  che  essendo  in  tenera 
età  infermo  la  madre  chiese  per  Ini  il  battesimo  :  a  pietate  matris 
meae  et  matris  omnium  nostrum  ecclesiae.  Ma  non  tutti  i  pueri  dei 
quali  gli  epitaffi  accennano  il  battesimo  erano  fanciulli  secondo  la 
carne  :  quei  vocaboli  spesso  erano  dati  ai  nuovi  rigenerati  secondo 
la  fede.  Perciò  talvolta  leggiamo  gli  epitaffi  di  infantes  adulti, 
morti  nell'infanzia  spirituale  che  durava  otto  giorni  ad  albas  de- 
positai. Famoso  è  il  vetro  romano  di  Vittorino  :  Victorinus  senex  non 
erubuit  esse  puer  Christi  et  infans  fontis  Dei, 

Il  popolo  cristiano.  —  Il  popolo  cristiano  è  chiamato  plébs  Bei. 
Si  distingue  in  tre  categorie  fideles,  neophyti,  catechumeni  poenifetUes, 
alcuni  dei  quali  sono  detti  peregrini  perchè  morti  peregre,  lungi 
dalla  Chiesa  in  cui  essi  erano  stati  battezzati,  e  nella  cui  matricola 
erano  scritti. 

Veniamo  ai  fideles.  Cosi  venivano  chiamati  coloro  che  fidem 

acceperant,   cioè   il   battesimo.  Ecco   alcune   iscrizioni  che  li  men-. 

zionano  : 

BICTORIA  FIDELIS  VIRGO 

QVE  VIXIT  ANNIS  XVII 

MENSES  Vini  DIES  V  IN  PACE 

DEFVNCTA  VI  IDVS  SEPTEMB. 
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DEPOSITVS  ZOSIMVS 
FIDELIS  ANNORVM 
OCTO  CINTA 

X 

KALENDAS   DECEMBRES 
IN  PACE 

Vengono  poi  i  neofiti. 

Dal  cimitero  di  Ciriaca  abbiamo  le  seguenti: 

PAVLINO  NEOFITO 

IN  PACE  QVI  VIXIT  ANNOS  VIII 


LEOPARDO  NEOFITO 
QVI  VIX.  AN.  Ili  .  M.  XI 
DEP.  Vili  KAL.  APR.  INP. 

Veniamo  ai  catecumeni.  Graziosa  è  la  seguente  già  da  noi  ri- 
ferita: 

KITG  BIKTOR  KATHKOYMGNOC 

AITCON  Gì  KOCI  HAPeCNOC 

aoyXoc  toy  ky  pioygihcoy  :^. 

(Hic)  iacet  Victor  catechumenus  annarum  viginti  virgo  servus  Domini 
lesu  Christi. 

D  titolo  di  catechumenos  da  xano^^éo)  che  ha  il  significato  di 
istmire  equivale  ad  iniziato  e  si  dava  a  coloro  che  doveano  rice- 
vere il  battesimo  :  essi  però  erano  distinti  dai  fedeli,  come  abbiamo 
anche  dal  concilio  di  Elvira. 

I  catecumeni  ricevevano  l'imposizione  delle  mani,  assistevano 
ad  alcune  parti  della  S.  Liturgia,  cioè  ai  salmi  ed  alla  istruzione, 
ma  sì  nascondeva  loro  il  simbolo  e  la  orazione  domenicale. 

All'oblazione  se  ne  andavano,  onde  Agostino  dice:  fit  miaaa  ech 
techumenis  manebunt  fideles  e  da  questa  dimissio  è  venuto  il  nome 
di  messa,  e  che  ricorda  come  a  quell'atto  solenne  dovrebbe  assistere 
solo  chi  è  animato  di  vero  sentimento  di  fede. 

Per  pasqua  si  battezzavano:  onde  Agostino  nel  serm.  132,  1, 
grida  loro:  Ecce  Pascha  est,  da  nomen  ad  baptismum. 


'%.       :    _ 
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Poenitentes,  La  più  insigne  epigrafe  che  ricordi  la  penitenza 
è  questa: 

HIC  IN  PACE  QVIESCIT 
ADIVTOR  QVI  POST 
ACCEPTAM  POENITENTIAM 
MIGRAVIT  AD  DOMINVM 
ANN.  LXV  MENSES  VII  DIES  XV 
DEPOSITVS  S.  D.  IV.  KAL.  JANVARIAS 
^  ANASTASIO  ve.  CONSVLE. 

A  Lione  nel  1857  fu  trovato  l'epitaffio  di  quella  Carusa  reli- 
giosa . . .  quae  egit  penitentiam  già  riferita  altrove. 
Vengono  finalmente  i  peregrini: 

i^  AESTONIA  VIRGO  PEREGRI 
NA  QVE  VIXIT  ANIS  XLI  ET  DS. 
Vili  .  Ili  KAL.  MART.  DECESSIT 
DE  CORPORE. 


GERONTIO  PEREGRINO 

BENEMER  DVLCISSIMO 

VALENS  QVI  VICIT 

IN  PACE  ANNOS  XXXVIII  DECESSIT 

III  KAL.  DECEM.  DIE  •  VENERIS  •       . 

Questi  pii  romei  ci  hanno  lasciato  traccie  del  loro  amore  verso 
i  martiri  scrivendo  su  i  loro  avelli  le  loro  afifottuose  preci  che  ab- 
biamo riferite  altrove  come  alle  pagine  124,  125,  212  etc. 

Chiuderò  con  quella  trovata  nel  cimitero  Ad  duas  laurus  e  a 
S.  Callisto: 

Spirita 
Sancta  in  mente  havete  (sic). . . .  omnes  fratres  vestros. 


(C<C<C e 
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La  memoria  degli  uomini  egregi  per  virtù  cristiana  e  per  sapere 
risveglia  negli  scritti  eh'  essi  lasciarono  ai  posteri.  G-iovi  perciò 
ferir  qui  i  tratti  della  vita  di  Mariano  Armellini,  quasi  a  com- 
imento  dell'opera  sua.  Nato  in  Roma  il  7  febbraio  del  1852  da 
ito,  professore  di  scienze  naturali  nell'Università  romana,  e  da 
delaide  Poggioli,  senti  giovanetto  ancora  una  viva  attitudine  allo 
udio  dell'archeologia.  Nel  Collegio  romano,  gran  focolare  allora 
L  coltura,  ove  frequentava  le  scuole,  ebbe  a  sedici  anni  maestro 
L  antichità  sacre  il  padre  Francesco  Tongiorgi,  che  continuava  ivi 
abilmente  le  tradizioni  scientifiche  del  Marchi.  Era  l'Armellini 
d'  più  assidui  al  suo  insegnamento  e  da  lui  fu  iniziato  alla  ricerca 
allo  stadio  degli  antichi  monumenti  cristiani.  Conosciuto  poi  il 
«e  Rossi,  ed  entrato  con  lui  in  familiarità  di  discepolo,  incominciò 
visitare  le  catacombe,  trattenendosi  con  amore  e  sagacia  a  de- 
frare  epigrafi,  a  riconoscere  cripte  e  ipogei  e  a  raccoglier  notizie 
3'  martiri.  Frutto  di  quelle  accurate  indagini  fu  la  scoperta  che 
jce  nella  Sjpelunca  magna  del  cimitero  di  Pretestato,  nel  1874,  dei- 
epigrafe  de'  Santi  Felicissimo  ed  Agapito,  da  cui  trasse  indicazioni 
L  grande  importanza  topografica.  Datosi  poi  ad  illustrare  i  ricordi 
•istiani  della  via  Nomentana  e  seguendo  l'opinione  del  De  Rossi, 
le  distinse  per  primo  il  piccolo  cimitero  di  Sant'Agnese  dal  mag- 
or  cimitero,  cioè  dall'Ostriano,  Coemeterium  foniis  beati  Petri,  scopri 
iche  qui  la  cripta  della  cattedra  di  San  Pietro,  e  ne  giudicò  con 
lolto  senno  il  valore  storico.  Ma  il  vicino  cimitero  di  Sant'Agnese, 
m  le  memorie  della  martire  nobilissima  richiamò  la  sua  diligenza, 
1  égli  trattò  delle  origini,  delle   iscrizioni  e  de' vari  monumenti. 
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facendone  un'  esatta  descrizione.  Dopo  il  cimitero  passò  ad  illustrare 
la  basilica  superiore  e  il  prossimo  ipogeo  di  Santa  Costanza;  e 
questi  suoi  studi  pubblicò  in  due  volumi,  Tuno  sul  cimitero  di 
Sant'Agnese,  l'altro  su  la  tomba  di  Sant'Emerenziana, 

La  sua  dottrina  però  non  si  diffuse  tutta  soltanto  tra  le  tombe 
e  le  cripte  primitive,  perchè,  quasi  a  colorire  il  disegno  d'un  lavoro, 
a  cui  aveva  atteso  Raffaele  Santambrogio  suo  e  mio  grande  amico 
defunto  nel  1876  e  già  discepolo  carissimo  al  De  BrOssi,  prese  egli 
a  raccogliere  i  documenti  e  le  memorie  delle  chiese  di  Roma  e 
potè  pubblicare  una  storia  degli  edifici  sacri  della  città  eterna  dalle 
origini  fino  al  secolo  decimonono.  Sebbene  l'archeologia  fosse  l'ar^ 
gemente  prediletto  delle  sue  fatiche  intellettuali,  pure  di  quando 
in  quando  spigolò  fruttuosamente  nel  campo  della  storia  del  medio 
evo  romano  e  dell'età  moderna  scrivendo,  Un  censimento  sotto  Leone  X, 
che  è  erudito  commentario  d'una  statistica;  uno  studio  su  II  reg- 
reggimento  civile  di  Roma  nel  medio  evo,  dove  toccò  delle  relazioni 
fra  il  senatus  e  il  pontificato;  La  vita  di  Santa  Francesca  romana^ 
riproducendo  la  storia  antica  della  mirabile  donna  che  ebbe  tanta 
parte  nella  Roma  comunale,  e  il  Diario  di  Leone  X  di  Paride  de 
Grassi,  che  estrasse  la  prima  volta  dall'archivio  vaticano. 

Per  studi  siffatti  lo  soccorreva  l'ampio  corredo  di  scienza  di 
che  aveva  arricchito  in  tanti  anni  l'ingegno;  e  pensando  che  per 
la  sacra  archeologia  le  cognizioni  storiche  non  fossero  sufficienti, 
frequentò  il  corso  di  teologia  nelle  Scuole  del  Seminario  romano 
e  lo  compi  il  1880  nell'Università  gregoriana,  ottenendo  l'onore 
delia  laurea  dottorale. 

Il  suo  merito  scientifico  presto  gli  procurò  giusta  fama;  e  il 
Sommo  Pontefice,  attestandogli  la  sua  stima,  lo  nominava  nell'  80 
scrittore  dell'archivio  segreto  vaticano;  nell'  84  gli  conferiva  la  cat- 
tedra per  l'insegnamento  dell'archeologia  sacra  nel  Seminario  ro- 
mano, e  neir  89  nel  Collegio  urbano  di  Propaganda  Fide;  con  una 
lettera  nel  '91  gli  confermava,  in  occasione  del  volume  su  le  Chiese 
di  Roma,  la  sua  benevolenza,  l'onorava  della  croce  dell'ordine  di 
San  Gregorio  Magno  e  in  fine,  estinto  il  De  Rossi,  lo  chiamava 
con  altri  discepoli  dell'uomo  illustre,  il  Comm.  Stevenson  e  il  Pro- 
fessor Marucchi,  a  continuare  l'opera  monumentale  della  Roma  Sot' 
terranea. 
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Cosi  all'insegnamento  pubblico  e  alla  divulgazione  della  scienza 
consacrò  rArmellini  tutta  l'operosità  della  sua  mente.  Le  lezioni, 
gli  scritti  e  le  conferenze  tenute  nelle  varie  accademie,  che  si  re- 
carono ad  onore  averlo  ascritto  tra  i  soci,  nelle  riunioni  del  Col- 
legio  dei  cultori  de*  martiri,  di  cui  fu  un  fondatore,  nel  Collegio 
de'  benedettini  di  Sant'Anselmo,  e  più  popolarmente  nelle  sale  della 
Società  artistico-operaia,  rivelarono  oltre  che  un'  agilità  singolare 
d'ingegno,  un  sentimento  religioso  profondo,  il  quale  illuminava  la 
parola,  che  spesso  gli  usciva  commossa  dal  labbro. 

La  morte  lo  colpi  improvvisa  il  24  febbraio  del  '96,  mentre 
nella  scuola  commentava  l'epigrafe  greca  posta  sul  sepolcro  del 
papa  Fabiano  nel  cimitero  di  Callisto;  e  l'archeologo  cristiano  ca- 
deva, narrando  i  fasti  de'  martiri  che  aveva  piamente  amato,  come 
un  atleta  sul  campo  al  termine  della  sua  giornata  gloriosa. 
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ELENCO  DELLE  SUE  PUBBLICAZIONI 


Scoperta  d^un  graffito  storico  nel  Cemeterio  di  Pretestato  sulla 
via  Appia,  Roma.  Tipografia  Guerra  e  Mirri,  1874,  in-8,  con  IV  tav. 
des.  ed  ine.  da  Pacifico  Rinaldi. 

I  cimiteri  cristiani  della  via  Latina.  Roma.,  1874.  Tipografia 
Guerra  e  Mirri,  in-8  con  II  tav.  dis.  da  Pacifico  Rinaldi. 

D'una  traslazione  dei  corpi  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  dai  lóro  se- 
polcri in  un  luogo  detto  le  <  Catacombe  »•  Tipografia  Guerra  e  Mirri 
(1874),  in-8. 

Scoperta  di  un  antico  oratorio  presso  la  via  Appia  dedicato  al- 
l'arcangelo Gabriele  ed  ai  Sette  Dormienti.  Roma.  Tipografia  Poli- 
glotta della  S.  C.  di  Propaganda  Fide,  1876,  in-4  picc.  con  gr.  tav^ 

Le  Catacombe  e  il  Protestantesimo.  Lettura  popolare  tenuta  il 
di  28  febbraio  1875  alla  Società  Artistica  ed  operaia.  Roma.  Tipo- 
grafia Poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda,  1876,  in-8. 

Scoperta  della  Cripta  di  Santa  Emerenziana  e  di  una  memoria 
relativa  alla  Cattedra  di  San  Pietro  nel  cemeterio  Ostriano.  Roma. 
Tipografia  della  Pace,  1877,  in-4  picc.  con  XI  tav.  disegnate  da 
Salv.  Marcia  e  litografate  da  G.  Micheletti. 

Le  Catacombe  romane  descritte.  Roma.  Tipografia  di  Mario  Ar- 
manni  nell'Ospizio  di  Termini,  1880,  in-8  con  gr.  pianta. 
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Il  Cimitero  di  S,  Agnese  sulla  via  Nomentana  descritto  ed  illu- 
strato, Roma.  Tipografia  Poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide, 

1880,  in-8  gr.  con  XVI  tav.  e  pianta  in  foto-litografia.  Stab.  Mar- 
telli (Roma). 

Cenni  storico-archeologici  popolari  intorno  S,  Agnese,  Roma,  1886. 
Tipografia  di  Propaganda,  in-16  con  ine.  sulla  copertina  ritraente 
un  vetro  cimit.  con  la  santa.  Altro  articolo  pure  esso  anonimo  in- 
titolato: Le  memorie  di  Sant'Agnese  V,  e  M,  in  Roma,  corredato 
di  numerose  incisioni  pubblicò  nelV Almanacco  delle  Famiglie  cri' 
stiane  del  1896,  p.  39-44. 

Il  Reggiìuento  civile  di  Roma  nel  medio  evo.  Sunto  storico.  Roma. 
Tipografia  nell'Orfanotrofio  comunale  di  Termini  di  M.  Armanni, 

1881,  in.8. 

Un  censimento  della  città  di  Roma  sotto  il  Pontificato  di  Leone  X 
tratto  da  un  codice  inedito  dell'archivio  Vaticano.  Roma.  Tipografia 
.di  Roma  del  cav.  Alessandro  Befani,  1882,  in-8. 

Vita  di  8.  Francesca  Romana,  scritta  nell'idioma  volgare  di 
Roma  del  secolo  XV  con  appendice  di  tre  laudi  nello  stesso  idioma 
da  un  codice  inedito  degli  archi\5Ì  della  S.  Sede.  Roma.  Tipografia 
Monaldi  e  Comp.  Via  delle  Tre  Pile  5,  1882  in-8  gr. 

La  Croce  sul  Campidoglio,  Discorso  letto  il  23  aprile  1882  alla 
Primaria  associazione  cattolica  Artistica  ed  operaia  di  carità  reci- 
proca in  Roma,  Roma.  Tipografia  Poliglotta  della  S.  C,  di  Propa- 
ganda, 1882,  in-16  picc. 

Lezioni  popolari  di  archeologia  cristiana,  Roma,  per  cura  della 
Voce  della  Verità,  Tipografia  della  Pace,  1883,  in-16  picc. 

Descrizione  popolare  degli  antichi  cimiteri  cristiani  di  Roma.  Roma, 
per  cura  della   Voce  della  Verità,  1884,  in-16  picc. 

R  Diario  di  Leone  X  di  Paride  de  Grassi  maestro  delle  ceri- 
monie pontificie.  Dai  volumi  manoscritti  degli  archivi  Vaticani  della 
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S.  Sede  con  note  di  M.  Armellini.  Boma.  Tipografia  della  Pace  di 
F.  Cuggiani,  Via  della  Pace  n.  35,  1884,  in-4  picc. 

Documento  autografo  di  Brunetto  Latini  relativo  ai  Ghibellini  di 
Firenze  scoperto  negli  archivi  della  S.  Sede.  Roma.  Tipografia  A.  Be- 
fani, Via  Gelsa,  6,  7,  8;  1886  iri-8  pico.  (Estratto  dal  periodico  La 
Rassegna  italiana  del  15  marzo  1885). 

Wiseman  Niccolò.  Fabiola  ossia  la  Chiesa  delle  Catacombe. 
Racconto.  Versione  italiana  istoriata  di  Torquato  Armellini  d.  C. 
d.  G.  arricchita  di  note  archeologiche  del  prof.  Mariano  Armellini. 
Roma.  Tipografia  A.  Befani,  Via  Gelsa,  6,  7,  8;  1886,  in-8  picc. 
con  XXIV  tav.  in  eliotip.  disegnate  dal  Bigioli. 

Notizie  storiche  intorno  all'antichità  del  culto  di  Maria  Vergine. 
Roma.  Tipografia  G.  Ciotola  e  Comp.,  Via  di  Ripetta,  172-174;  1887, 
in-8  picc.  con  tav.  in  cromolit.  (Della  med.  v'è  un'edizione  di 
lusso  a  caratteri  rosso  e  nero,  in-4  gr.). 

Le  Chiese  di  Roma  dalle  loro  origini  sino  al  secolo  XVI.  Boma. 
Tipografia  Editrice  Romana,  Via  del  Nazareno,  14;  1887,  in-8  gr. 

Itinerario  di  Roma  dedicato  ai  pellegrini  che  visitano  la  tomba 
del  Principe  degli  Apostoli,  scritto  per  colffmissione  della  Primaria 
associazione  cattolica  Artistica  ed  operaia  di  carità  reciproca  in 
Roma.  Roma.  Tipografia  della  S.  G.  di  Propaganda  Fide,  1887, 
in-16  picc.  con  pianta  eseg.  dallo  stab.  litografico  Bruno  e  Salo- 
mone. 

Guide  de  Rome  dédié  aux  pèlerins  venus  pour  visiter  le  tombeaux 
du  Prince  des  Apótres,  écrit  par  ordre  de  l'Association  principale 
catholique,  artistique  et  ouvrìère  de  secours  mutuel  à  Rome.  Deuxième 
édition.  Rome.  Imprimerie  de  la  S.  C.  de  la  Propagande,  1887,  in-16 
pico.  con  la  med.  pianta. 

Fine  christliche  Inschrift  mit  dem  Consulardatum  509.  —  Fine 
christliche  Inschrift  mit  der  Darstellung  einer  Venatio.  Estratto  dalla 
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Rómiache  Quartahchrift  diretto  da  Mone.  A.  De  Waal.   Eoma.  Ti- 
pografia Sociale,  1888,  in-8  picc,  p.  28  con  tav. 

Eine  Bronzeplatie  mit  den  Bildnissen  Petti  und  Pauli  gefunden 
in  den  Katakomben  der  hi.  Agnes,  Estratto  dalla  Rómische  QuartaU 
schrift.  Eoma,  1888,  in-8  picc,  p.  130. 

Die  neu  entdecJcte  Frontseite  des  uraprilnglichen  Aitava  in  der  Ba- 
silica von  S.  Agnese  an  der  Via  Nomentana.  Estratto  dalla  Rómische 
Quartalschrift.  Roma,  1889,  in-8  picc,  p.  69  con  tav. 

Das  wiedergefundene  Oratorium  u.  Coemeterium  der  hi.  Thecla  an 
der  Via  Ostiensis.  Estratti  dalla  Rómische  Quartalschrift.  Boma,  1889, 
in-8  picc,  p.  343.  —  1890,  p.  269  con  tav. 

Le  Chiese  di  Roma  dal  seccalo  IV  al  XIX,  Seconda  edizione 
accresciuta  e  migliorata.  Eoma.  Tipografia  Vaticana,  1891,  in-8  gr. 

Un  monumento  di  Belisario  in  Roma  o  la  chiesa  di  S.  Maria 
in  Sinodo  (S.  Maria  in  Trivio).  Eoma.  Tipografia  Vaticana,  1891, 
in-8,  con  tav.  in  fototip.  del  prospetto  della  chiesa, 

!  Vetri  cristiani  della  Collezione  di  Campo  Santo.  Estratto  dal 
Rómische  Quartalschrift  diretto  da  Mons.  A.  De  Waal.  Roma.  Tipo- 
grafia Sociale,  1892,  in-8,  p.  62  con  tav. 

Gli  antichi  cimiteri  cristiani  di  Roma  e  d'Italia.  Roma.  Tipo- 
grafia Poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide,  1893,  in-8  gr. 

é 

La  visita  delle  Sette  Chiese  principali  di  Roma  secondo  il  metodo 
di  San  Filippo  Neri.  Nuova  edizione  accuratamente  riveduta  ed 
arricchita  di  cenni  storici.  Società  di  S.  Giovanni,  Desclée,  Lefebvre 
e  Comp.  Roma.  Via  della  Minerva,  47,  48;  1894,  in-16  picc. 

Scoperte  nel  cimitero  di  S.  Ermete  (Estratto  dal  Nuovo  Bullet- 
tino  di  Ardi.  Crist.  Anno  I,  n,  I  e  2).  Roma.  Tipografia  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  1896,  in-8,  con  tav. 
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Interessanti  ^uoi  scritti  storici  ed  archeologici  si  trovano  nella 
Cronichetta  mensuale  delle  più  importanti  moderne  scoperte  delle  scienze 
naturali  e  loro  applicazioni  alle  arti  ed  industria.  Questo  periodico 
cominciato  dall'abate  Pietro  Armellini  nel  1867  fu  continuato  dal 
nipote  prof.  Tito  Armellini,  il  quale  Io  modificò  arricchendolo  di 
notizie  archeologiche  compilate  dal  suo  figlio  Mariano.  La  prima 
notizia  sotto  il  titolp  di  Archeologia  che  presentò  nel  V  fase,  del  1876 
fu  la  Scoperta  d'un  Oratorio  cristiano  presso  la  porta  di  S.  Seba- 
stiano, Nel  1880  iniziò  la  pubblicazione  di  una  raccolta  di  notizie 
riguardanti  le  più  antiche  chiese  di  Boma  ponendole  in  ordine 
alfabetico  che  dovevano  servire,  come  egli  si  esprime,  di  prepara- 
zione ad  un  lavoro  sulle  medesime.  Con  la  morte  del  genitore, 
avvenuta  ai  20  giugno  1881,  la  direzione  fu  assunta  dal  nostro 
autore  collaborandovi  il  fratello  ingegnere  Camillo.  Nel  1888  il 
titolo  subì  una  leggera  modificazione  anteponendosi  le  notizie  archeo- 
logiche alle  scienze  natural>;  fintantoché  nel  1891  il  periodico  si 
trasformò  in  Croìiichetta  mensuale  di  Archeologia  e  Storia  edito  con 
i  tipi  della  tipografia  Vaticana. 

Del  medesimo  poi  è  rimasto  imperfetto  un  lavoro  di  Lezioni 
popolari  di  Topografia  romana  che  vide  la  luce  nell'appendice  del 
giornale  La  Voce  della  Verità,  ed  inedita  Topera  intitolata  Docu- 
menti storici  su  la  vita  e  i  tempi  del  ven,  Gaspare  del  Bufalct  e  della 
fondazione  della  Congregazione  del  Preziosissimo  Sangue. 
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Abbttte  OiOTaml  coUefttore  delle  epi- 
grafi, dmitarìftli,  pag.  1. 
XhkwmMQ  (Oratorio  di  B.)  presso  S.  Lo- 
renzo, p.  196. 
AMo«  e  Semes  regali  persiani  mar- 
tiri sotto  Beoio  sepolti  nel  cimitero 
di  PonBano,  p.  15B. 
AMMseedarie  Iserìzioni,  pp.  488,  489, 
490  —  scrìtte  nei  vasi  che  servivano 
pel  battesimo  ad  indicare  la  in  fari' 
tia  gpirìihia&s  dei  battezzati,  e    i 
loro  primi  mdimenti  della  r^igione, 
p.  292: 
Aberekiy  epitaffio  suU'Eiiearistia,  pp. 

2,  131. 
Abgive  Tin  di  Edesea  cristiano  nel 

secolo  il,  p.  12. 
Abeataulo  accolito.  Epigrafe,  p.  537. 
AlmoM  e  Isacco*  In  Abramo  figurasi 
la  vocazione  delle  genti,  come  è 
espresso  in  un  sarcofago  di  Tolosa . 
in  Isaeco  il  sacrificio  della  messa, 
non  quello  della  croce,  poiebè  non 
v'è  la  vittima  sanguinosa.  Immagini 
in  Priscilla,  in  S.  Tecla,  pp.  181^ 
240l—-  Presso  la  cripta  del  CoUegium 
Pistorwn  nel  cimitero  di  Domitilla, 
in  orai  si  vede  la  mano  divina  e  la 
colomba  simbolo  dell'anima,  p.  142. 
—  In  Ponziano,  p.  154.  —  Nell'i- 
pogeo d'Ilaro  e  Manro,  p.  178. 


Accenssa.  Precedeva  il  corteo  funebre 
nei  riti  pagani^  p.  80. 

Aceefliaw  Frase  indicante  la  inizia- 
zione ai  sacramenti,  ritrovata  nel* 
l'epigrafe  di  Simplicio,  p.  549.  — 
Vedi  anche  BaMesimo,  p.  284. 

Accipere  cmcem  è  sinonimo  della  Con- 
fermazione: vedi  l'epigrafe  Dama- 
siana  nel  Battistero  Vaticano,  p.  294. 

AcelamAilane  in  Face  nel  cimitero  di 
Callisto  intorno  al  capo  delle  figure 
Dionysas,  Nemesi,  Procopi,  Elio- 
dora,  Zoae,  p.  247. 

Accoliti»  Questa  parola  significa  com- 
pagno: perehè  accompagnavano  il 
vescovo,  p.  536.  —  Nella  Chiesa  Bo- 
mana  portavano  l'Eucaristia  agli  as- 
senti Vi  furono  di  tre  ordini  :  j>a/a- 
^Mt,  regionari^  stationari,  p.  537.  — 
Epigrafi  di  Abbondanzio  e  Bomano, 
p.  537.  —  Memoria  di  un  accolito 
in  Pretastato,  p.  116.  —  Vedi  poi  Gè- 
rardiia  EeclmatUea,  pp.  404,  405. 

Accnbitoriom  sinonimo  di  cubicultim, 
p.  85. 

Acerra  o  Arca  tkorist  è  la  navicella 
dell'incensoy  pp.  848,  42a 

AcMUeo  (Sanf  ).  Vedi  Nereo. 

Acilio  Glabrione  collega  di  Traiano. 
Cripta  in  Priscilla  discoperta  pochi 
anni  or  sono.  Era  console  nel  9L  Fu 
accusato  di  nova  superstitio,  con 
altri  moliHorea  rerum  nùvantm  ai- 
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nonimo  di  oristianeedmo,  pp.  14,  17, 
60,  179.  —  Ornamenti,  frammenti, 
pp.  182,  183. 

Acqua  •  scaturita  per  la  verga  prodi- 
giosa di  un  agnello:  nel  sarcofago 
di  Basso,  317.  —  Sgorgante  dalla 
mpe  battuta  da  Mosè,  pp.  240,  241, 
242.  —  Dalla  cattedra  di  S.  Pietro 
la  quale  è  addossata  alla  rupe,  p.  342. 

Aeqna  benedetta*  Eito  apostolico.  Vasi 
celebri,  p.  424. 

Acquasantiera*  Ha  origine  dal  pilo  o  . 
vasca  che  era  innanzi  alla  basìlica 
nel  mezzo  del  portualium  o  ai  lati 
dell'ingresso  e  che  serviva  per  la- 
varsi le  mani  a  obi  entrava  per 
orare  e  comunicare,  p.  271. 

Adamo  ed  Era  dipinti  nel  Cimitero  di 
Domitilla,  p.  140.  —  Nel  sarcofago 
del  secolo  IV  rinvenuto  in  S.  Paolo, 
p.  214.  —  Nel  sarcofago  di  Giunio 
Basso,  p.  217. 

Adantlo  e  Felice  martiri  sepolti  nel 
cimitero  di  Commodilla  illustrati  dal 
carme  Damasiano:  0  semel  atque 
iferum,  pp.  46,  150,  151. 

Ad  dominnm.**  Frase  esprimente  la 
sepoltura  de'  fedeli  presso  la  tomba 
di  qualche  martire,  p.  e.,  ad  domi- 
num  Caium,'  come  nel  cimitero  di 
Callisto  neir  epigrafe  di  Giovina, 
p.  136  —  e  ad  dominum  Valeviinum, 
nel  cimitero  omonimo,  p.  164. 

Adeodato  vescovo.  Epigrafe,  p.  527. 

Adeodatns  porclnarlns^  p.  38. 

Adintor*  Epigrafe  importante  per  Tal- 
lusione  alla  penitenza:  Qui  post  ac- 
ceptam  poenitentiam  migravit  ad 
dominum,  366,  562. 

Ad  Sanctos...  ad  dominum.**  Frasi 
trovate  in  molte  epigrafi  a  dinotare 
la  sepoltura  di  alcuno  presso  l'a- 
vello di  qualche  martire,  pp.  99, 
100,  136. 

Adoratios  spiegazione,  p.  207. 

Adriano  I  trasporta  i  martiri  in  città, 
p,  116. 

Adyocati.  Epiteto  dato  ai  martiri,  p.249. 


Adunanze  settimanali  dei  cristiani.  Alle 
preghiere,  letture,  omilie,  canti,  nel 
che  erano  simili  a  quelle  degli  ebrei 
nelle  sinagoghe,  si  aggiunse  il  npovo 
elemento  in  che  è  tutta  la  origina- 
lità della  liturgia  cristiana,  cioè  il 
Convito  Eucaristico  che  consisteva: 
1.*^  Nell'azione  di  grazia  o  preghiera 
eucaristica;  2.^  Frazione  del  pane; 
3.^  Distribuzione  del  pane  e  del  vino 
ai  convitati,  p.  302. 

Agape  martire  nel  cimitero  di  Otta- 
villa  a  S.  Pancrazio,  p.  156. 

Agape  misce  mi  nel  convito  in  S.  Pietro 
e  Marcellino,  simbolo  di  quello  di 
Dio,  p.  200. 

Agapi*  In  origine  erano  sobrie  refe- 
zioni permesse  ai  fedeli  in  comune 
nel  luogo  stesso  ove  eransi  adunati 
alla  celebrazione  dei  divini  misteri. 

—  Introdotto  l'uso  del  sacrifizio  sulla 
tomba  dei  martiri,  si  facevano  qui 
e  si  beveva  in  onore  degli  stessi, 
come  praticava  la  madre  di  S.  Ago- 
stino. Derivano  dai  conviti  ebraici 
che  si  facevano  in  morte  di  alcuno, 
onde  il  pane  del  dolore  e  il  calice 
della  consolazione.  Ma  anche  dal  si- 
licernium  e  dalle  parentalia  dei  ro- 
mani idolatri.  Erano  però  diverse  le 
cristiane,  perchè  questi  vi  invitavano 
i  soli  poveri  e  vedove,  e  i  pagani  i 
soli  parenti,  367,358. — Erano  agapes 
natalitiae  per  le  feste  dei  martiri, 
nupiiales  per  nozze,  e  funeratiiiae. 
Anche  per  la  dedicazione  di  chiese, 
p.  357.  —  L'ora  era  verso  sera,  p. 
869.  —  Era  presieduta  dal  vescovo, 
p.  369.  —  Doppia  porzione,  ossia 
sportula  ai  preti,  ai  diaconi  e  alle 
più  povere  tra  le  vedove,  p.  94,  359. 

—  Ne  abbiamo  un  ricordo  nel  cimi- 
tero di  Domitilla,  nella  schola  con 
il  pozzo,  sedili,  cisterna,  ecc.,  e  nei 
bicchieri  convivali  ove  si  legge  la 
parola  refrigerium,  vocabolo  dell'a- 
gape. Si  servivano  anche  dei  vetri 
cimiteriali  con  le  immagini  di  Pietro 
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e  Paolo,  p.  3G0.  —  Schola  per  le 
agapi  presso  il  Vaticano,  p.  91,  161. 
—  Parte  cosi  detta  di  Palazzo,  ori- 
ginata dalle  agapi,  soppressa  dal 
Card.  Consalvi,  p.  94.  —  Abolizioni 
per  gli  abusi,  pp.  360,  301. 

Agapito*  Vedi  FeUciasimo,  p.  115. 

Agnese  eroina  deirillibatezza.  —  Mar- 
tirizzata sotto  Valeriano,  p.  185.  — 
Solenne  funere  non  ostante  la  per- 
secuzione, p.  81. —  Sembra. che  ap- 
partenga alla  geiiH  Clodia  per  varie 
iscrizioni  di  questi  individui  con  ca- 
ratteri dei  migliori  tempi  dell'  im- 
pero, p.  189.  —  Sua  iscrizione  Agne 
sanctissirna  ora  nel  museo  di  Napoli, 
p.  186.  —  Carme  damasiano  uno  dei 
più  sublimi,  p.  185.  —  Chiamata  Do- 
mina nel  medio-evo,  p.  184.  —  Ci- 
mitero sulla  via  Xomentana  al  se- 
condo miglio.  —  Era  detto  agellns 
o  prediolum,  p.  184.  —  Le  iscrizioni 
sono  dei  migliori  tempi  dell'impero, 
p.  185.  —  Conta  di  quattro  distinti 
sepolcreti;  quello  deìVagellus  è  l'an- 
tico, p.  186.  —  Simboli:  il  pesce  che 
abbocca  il  pane  seguito  dal  mono- 
gramma di  Cristo,  il  cavallo  in  atto 
di  camminare,  ruocello  in  atto  di 
dissetarsi,  p.  188.  —  Cimelii.  Fram- 
menti di  vetro  cimiteriale  con  i  busti 
di  S.  Pietro  e  Paolo,  lamina  di  bronzo 
con  le  stesse  figure  insieme  al  mo- 
hogramma  di  Cristo,  p.  188.  —  La- 
vori del  prete  Leopardo  nel  IV  e  V 
secolo,  p.  170. 

Agnese  (Sani').  Basilica  eretta  da  Co- 
stantina,  figlia  dell'  Imperatore  Co- 
stantino. —  Musaici  del  secolo  VI  fat- 
tivi da  Onorio  I,  p.  18S.  —  La  santa 
con  una  mitella,  p.  188.  —  Altare 
che  custodisce  le  sacro  spoglie  nello 
stesso  luogo  del  suo  sepolcro,  vedute 
da  Paolo  V,  il  quale  vi  costruì  il  Bal- 
dacchino attuale,  p.  188.  —  Sua  ef- 
figie in  atto  di  orante  in  una  tran- 
senna, opera  del  secolo  VI.  —  Fede 
singolare  dei  Komani,  p.  189.  —  Av- 


venimento   portentoso    di    Pio  IX, 
p.  189. 

Agnello  e  Pecore*  Simboleggiano  i  fe- 
deli peregrinanti  in  terra;  perciò  il 
pasce  agnos  pasce  oves,  e  cognsco 
oves  meas  et  cogtioscuni  me  meae. 
Nelle  pitture  callistiane  infatti  rice- 
vono l'acqua  dalle  mani  degli  Apo- 
stoli, ecc.,  pp.  236,  237.  —  Fuori  della 
composizione  pastorale  l'agnello  è 
simbolo  di  N.  S.  cosi  nel  cimitero 
di  S.  Tecla,  nel  sarcofago  di  Ginnio 
Basso,  p.  237.  —  Unito  alla  Croce 
con  la  scritta  sub  croce  sanguinea 
niveo  stai  'Christus  in  agno,  p.  259. 
—  Dato  dall'  umanato  Signore  ad 
Eva,  nel  sarcofago  del  secolo  IV  rin- 
venuto in  S.  Paolo,  simbolo  dell'a- 
gnello divino  che  avrebbe  partorito 
la  Eva  seconda,  pp.  215,  217. 

Agnome.  E  un'aggiunta  al  nome  :  suona 
lo  stesso  ohe  cognome,  p.  459. 

Agnos  Dei*  Vedi  messa. 

Agone  capitolino  istituito  da  Domi- 
ziano, vinto  da  Sulpicio  massimo, 
p.  172. 

Alarico  entrato  in  Boma,  cessa  lo 
splendore  dei  cimiteri,  p.  101. 

Albe  vesti*  Epigrafe  relativa  di  Pa- 
scasio,  p.  487. 

Albis  (Domenica  in)  ricordata  in  un 
epitaffio,  p.  123.  —  Etimologia:  vedi 
Battesimo,  p.  2iX). 

Alenino  scuola:  collezioni  delle  epi- 
grafi cimiteriali,  p.  1. 

Alessandra*  Epigrafe  importante  per 
l'allusione  alla  Eesurrozione,  p.  548. 

Alessandro  medico  cristiano,  p.  35.  — 
Nel  cimitero  Ostriano,  ora  in  S.  Ma- 
ria in  Vallicella,  p.  191.  —  Il  Ma- 
cedone. Suo  nome  unito  a  qm^Uo  di 
Cristo  da  Incantatori,  p.  512. 

Alleloja.  E  dei  tempi  di  Damaso:  viene 
dal  clero  di  Gerusalemme,  non  dai 
Greci:  era  vietata  il  giorno  della 
Circoncisione  (non  ostante  la  grande 
solennità)  a  causa  dei  disordini  in 
occasione  delle  ferie  matronali  (no- 
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stro  carnevale)  dei  pagani  che  fa- 
cevansi  in  quel  giorno,  alle  quali 
davansi  anche  i  Cristiani,  p.  810. 

Almanacco  cristiano.  Cosi  viene  chia- 
mato dal  De  Bossi  un  documento 
storico  del  336  che  è  il  catalogo 
delle  deposizioni  dei  Papi:  di  esso, 
ora  smarrito,  se  ne  conserva  copia 
presso  i  Bollandisti  in  Bruxelles, 
p.  492, 

Altari  (Le  mense  degli)  erano  di  le- 
gno :  mense  due  ai  lati  secondo  Pu* 
sanza  greca,  per  porvi  in  uno  le 
offerte  òupì'a,  sull'altra  la  porzione 
che  si  dovea  consacrare,  distribuendo 
il  resto  al  popolo  che  la  riceveva 
come  una  benedetta  sùXs-yia,  p.  2G9.  — 
Poi  di  pietra  sostenuto  da  un  pila- 
strino nel  mezzo  e  spesso  da  quattro 
colonnine  ai  lati,  ohiudevasi  attorno 
con  veli  pulii  detti  quintanae  ohe 
furono  poi  sostituiti  da  lastre  mar- 
moree, p.  271.  —  Sulla  mensa  vi  era 
una  tovaglia,  p.  271.  —  Stavano  sotto 
un  baldacchino  o  padiglione  o  ciborio 
detto  tugurium  sostenuto  da  quattro 
colonne  dai  cui  architravi  pendevano 
veli  dipinti  con  sacre  immagini, 
p.  271.  —  Erano  isolati,  p.  271.  — 
Erano  sempre  senza  candele.  Presso 
i  latini  si  incominciò  a  mettervele 
col  secolo  X:  presso  i  greci  mai. 
Erano  situate  ante  altare,  p.  433.  — 
Uso  riprovevole  di  coprirgli  altari 
con  soverchi  ornamenti  fra  cui  il 
minor  posto  è  pel  Crocifisso  che  do- 
vrebbe essere  Punico  a  starvi,  p.  344» 

Alnmni.  Erano  fanciulli  abbandonati  dai 
pagani  e  adottati  dai  fedeli;  gli  adot- 
tanti si  chiamavano  patroni  i  quali 
non  li  chiamarono  mai  servi.  Me- 
moria in  S.  Ermete,  p.  167.  —  Per 
devozione  verso  qualche  martire 
con  tal  nome  si  chiamavano  anche 
i  fedeli  p.  es.  in  S.  Pietro  e  Marcel- 
lino abbiamo:  Sancti  Petre  et  Mar- 
celi ine  suscipite  veatrnm  ahimnum, 
p.  378. 


Amitto  amicius  e  nel  secolo  IV  ami- 
ctorium.  Unica  veste  adibita  all'eser- 
cizio del  culto;  in  origine  era  una 
veste  quadra  di  lana  i  cui  lembi  si 
sopraponevano  al  pallio  sul  petto 
con  borchie.  Fu  insegna  dei  Vescovi 
e  dei  Papi  come  si  vede  nelle  im- 
magini del  secolo  IV,  pp.  846,  415> 

Amministrazione  dei  beni  della  chiesa 
e  cimiteriale  affidata  al  diacono  Cal- 
listo, p.  91.  —  Biordinata  dal  Papa 
Marcello,  p.  98. 

Ampliato.  Cripta  nel  cimitero  di  Do- 
mitilla  la  cui  epigrafe  è  dell'epoca 
dei  Flavi,  per  la  notabile  bellezza  e 
tipo  classico,  p.  142. 

Amnla  era  il  recipiente  del  vino  che 
ciascuno  ofiriva  per  il  sacrifidum, 
p.  312. 

Amuleti  usati  dagli  incantatori,  pp.  510, 
611,  B12. 

Anastasio  martire,  monaco  persiano. 
Cimitero  ad  aquas  aalvias  che  chia- 
masi anche  di  S.  Zenone,  p.  172. 

Anastasio  martire,  sepolto  nel  cimitero 
di  Ponziano,  diverso  dalPomonimo 
ad  aquas  salvias,  p.  1B2. 

Anatolia  figlia  di  Fulvio  Petronio  Emi- 
liano donatrice  di  area  del  cimitero 
di  Callisto,  p.  122. 

Àncora,  primo  e  più  antico  simbolo 
adottato  dai  cristiani  a  significare 
la  speranza:  è  alcune  volte  traver- 
sata da  una  sbarra;  è  simbolo  se- 
greto dell'insegna  della  croce,  pp.  121, 
231. 

Angeli  menzionati  da  S.  Giustino  Ta- 
pologista,  pp.  50,  476.  —  Loro  nomi 
inventati  dai  Giudei  negli  incanto* 
simi,  pp.  613,  614. 

Angeli.  Raffaele  in  Trasone  e  Gabriele 
in  S.  Pietro  e  Marcellino  non  hanno 
ali,  ne  nimbo,  ne  capelli;  ma  vestono 
tunica  e  pallio,  p.  265.  —  Il  più  an- 
tico monumento  che  li  raffiguri  con 
ali  è  nel  musaico  di  Sisto  III  in 
S.  Maria  Maggiore,  p.  266.  —  Questi 
spiriti  Isaia  li  vide  con  sei  ali  ag- 
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girarsi  intorno  al  trono  di  Dio,  p.  2G5. 
—  I  pallìi  degli  angeli  sono  bianchi  ; 
e  cosi  era  vestito  quello  della  Ilisnx* 
rezione  e  quello  che  apparve  a  Cor- 
nelio in  Cesarea,  p.  265.  —  Nel  se- 
colo VI  hanno  bastone  viatorio,  p.  265* 

Jbiima  (Giudizio  dell').  L'abbiamo  nel 
cimitero  di  Ciriaca  nell'aroibsolio  ove 
è  scritto  Zosimiane  in  Deovivas;  in 
S.  Ermete  ove  è  in  mezzo  a  due 
santi  innanzi  al  Tribunale  di  Gesù 
Cristo;  in  un  cimitero  di  Siracusa 
ove  il  defunto  è  inginocchiato  in- 
nanzi al  Signore  che  è  in  piedi  fra 
S.  Pietro  e  Paolo,  p.  249.  —  È  anche 
assistita  da  santi  chiamati  advocati 
come  vediamo  in  Ciriaca  in  Domi- 
tilla,  p.  249.  =  Incontrata  e  corteg- 
giata da  Santi,  ricordataci  da  un'e- 
pigrafe nel  cimitero  di  Calepodio, 
p.  158.  =  Frase  singolare:  Deo  rtm- 
mam  dedit,  terrae  corpus  nell'epi- 
grafe di  Teofìlo  nel  cimitero  di  San 
Pietro  e  Marcellino,  p.  202. 

Animali  (Figure  di)  molte  volte  impie- 
gate sui  marmi  come  esprimenti  gra- 
ficamente lo  stesso  pensiero  del  nome, 
p.  54. 

Anime*  Sono  spesso  figurate  in  forma 
di  colomba,  pp.  139,  231.  —  Cosi  Pru- 
denzio ci  descrive  l'anima  di  S.  £u- 
lalia,  p.  267  e  S.  Gregorio  l'anima 
di  Scolastica;  onde  la  spiegazione 
di  due  uccelli  che  intorno  alla  testa 
hanno  i  nomi  Veneria  e  Sabatia, 
pp.  235,  236  e  267;  e  nell'epitaffio  di 
Ciriaca  e  di  suo  figlio  Hode  si  ve- 
dono l'una  che  imbocca  e  Taltro  ohe 
è  imboccato  dalla  madre.  —  Sono 
anche  rappresentate  dal  pavone:  in 
un  dipinto  vediamo  il  nome  di  AR- 
CADIA attorno  al  suo  capo,  nella  re- 
gione di  Eusebio  in  Callisto,  pp.  185, 
236.  —  Sono  rappresentate  in  forma 
di  oranti  in  segno  della  futura  ri- 
surrezione. Vedi  la  parola  Orante, 
pp.  267,  268.— Sono  dette  anche  Spi- 
rita Sancta  e  Spiritus  Sanctus,  p.  236. 


Annanziatella  chiesa  del  1220  al  quarto 
miglio  dell'Ardeatina,  p.  147. 

Antero  papa  sepolcro,  pp.  126,  128. 

Antifona  cioè  salmo  cantato  a  due  cori. 
Ebbe  origine  nel  secolo  IV  in  An- 
tiochia. —  Sant'Ambrogio  l'introdus- 
se nel  387.  Si  cantava  ogni  salmo 
differentemente,  ma  ognuno  con  quel 
tono  con  cui  da  un  solo  cantore  can- 
tavansi  alcune  parole  tolte  dallo  stes- 
so salmo.  A  queste  intonazioni  ri- 
mase il  nome  di  antifona,  dai  greci 
detta  òsl^oXs'f  ia  ossia  collaudatio,  p.  305. 
—  Quella  della  messa  che  si  dice  col 
salmo  e  Gloria  Patri,  fu  istituita  da 
S.  Gregorio,  p.  307. 

Antifonario^  p.  442. 

Antonini  (Discendenti  degli)  sepolti 
nelle  cripte  di'  Lucina,  p.  117. 

Antracins  epigrafe  in  Terni,  p.  20. 

Antropomorflti  eresia,  p.  251. 

Apamea  di  Frigia  ai  piedi  dell' Ararat, 
ricordata  da  monete  che  portano  la 
figura  di  Noè  con  la  palomba,  p.  239. 

Apollonio  senatore  ucciso  da  Commodo , 
p.  14,  34. 

Apostata  (Giuramento  dell')  a  Luno 
presso  Carri  (l'antico  Haran  dimora 
di  Abramo),  di  distruggere  il  cristia- 
nesimo, p.  202. 

Apostoli  dipinti  insieme  al  Divin  Mae- 
stro nel  cimitero  di  Domitilla  nelle 
due  cripte  dette  una  degli  apostoli 
grandi,  l'altra  dei  piccoli,  p.  143. 

Apostolornm  vestigia;  frase  negli  Atti 
di  S.  Sebastiano,  spiegazione,  p.  103. 

Apparitores  del  console  che  chiamavan- 
si  Marino  e  Basilide  martiri,  p.  44. 

Appiano  suddiacono*  Epigrafe,  p.  403. 

Aproniano  cimitero.  E  sulla  via  La- 
tina :  avrebbe  un  desoenso  nella  pro- 
prietà Aquari,  e  si  estenderebbe  sotto 
la  proprietà  già  dei  Domenicani,  ora 
Del  Vecchio,  p.  204.  —  Vi  fu  sepolta 
la  martire  Eugenia  e  sua  madre  Clau- 
dia, p.  201.  —  Basilica  edificatovi  da 
Giovanni  VII  (705),  restaurata  da 
Adriano  1, 792, 795,  p.  204.  —  Il  Bosio, 
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vi  Tide  le  pittare  di  Gesù,  che  sana 
il  cieco  nato,  Giob  sullo  sterquilinio, 
la  risurrezione  di  Lazzaro,  Mosè  che 
batte  la  rupe,  p.  20 k 

Aquila  e  Prlscllia  adiutores  in  Christo 
Itsu,  di  Paolo  Apostolo,  p.  6.  —  Loro 
casa  centro  della  propnganda  cristia- 
na in  Eoma,  p.  6.  —  Esiliati  come 
giudei  da  Claudio,  p.  30. 

Aqnilela  (Oncchial  di)  aventi  scena  bat- 
tesimale. —  Iscrizione  riferentesi  ad 
una  scena  battesimale,  p.  286. 

Arcadia  in  pace  :  nome  scritto  attorno 
alla  testa  di  un  pavone  che  passeggia 
nel  giardino:  pittura  nella  regione 
di  Eusebio  in  Callisto  personificante 
Tanima  accolta  nel  paradiso,  p.  135. 

Arcano.  Era  il  gran  segreto  di  cui  la 

.  Chiesa  teneva  i  sacramenti  special- 
mente r  Eucaristia  a  incominciare 
colla  fine  del  I  e  coi  primordii  del 
II  secolo,  a  cagione  degli  errori  e 
delle  calunnie,  specialmente  degli 
Gnostici,  pp.  273,  274, 275.  —  Di  qui 
il  simbolismo  nell'arte  cristiana,  nel- 
la liturgia,  nella  epigrafia,  pp.  37  i,  54i^. 

Arcarli  cristiani,  p.  41. 

Archeologia.  Pascolo  di  pietà  fino  al 
secolo  VII,  p.  1.  —  Stadio  semplice- 
mente letterario  nel  secolo  XV,  p.  1^ 
—  Scienza  cristiana  nel  secolo  XVI, 
p.  2.  —  Di  grande  importanza  per 
gli  Apologisti  dello  verità  cattoliche, 
p.  2. 

Architettura  nelle  catacombe.  Criterii. 
p.  209, 

Arco  di  DrnsOy  p.  102. 

Arcosoliuni.  Componevasi  della  nicchia 
o  arca  chiusa  orizontalmeute  detta 
solium  e  dell'arcai?  che  le  girava 
sopra,  p.  85. 

Arcus  o  arcova.  Vedi  Cihorii,  p.  427. 

Arcus  girante  sul  solium  ove  era  chiuso 
il  cadavere,  forma  VArcosoliiim,  p.  85. 

Area  ossia  cella  memoriae,  p.  71  — 
Nella  epigrafe  di  Cherchel,  pp.  72,  73. 

Areac  Christianornm  non  sint.  Grido 
del  popolaccio  di  Cartagine,  p.  71. 


Aree.  Superficie,  p.  75. 

Arenaria.  Definizione,  p.  87. 

Aricia.  Stazione  nella  via  Appia,  p.  102. 

Arte  Cristiana  (L')  è  la  facoltà  di  scol- 
pire e  dipingere  con  regole  certe  i 
soggetti  della  religione  cristiana, 
p.  205.  —  Nasce  con  la  chiesa,  p.  205. 
È  incoraggiata  da  S.  Clemente  Papa, 
p.  209.  —  Primo  monumento  gruppo 
di  Paneade  ossia  la  emoroissa  Bere- 
nice ai  piedi  del  Redentore,  innal- 
zato da  essa,  p.  206.  — Vetri  cimi- 
teriali, p.  207.  —  Statue,  p.  207.  — 
Criteri  dai  luoghi  e  dai  tempi  per 
la  sana  critica:  indizi,  ornamenti, 
stile.  Tra  l'altri  il  nimbo  circolare. 
Questo  come  simbolo  di  santità  fa. 
incominciato  ad  adoperare  nei  tempi 
della  pace  inoltrati;  quello  quadrato- 
orna  le  teste  dei  personaggi  viventi. 
—  Le  lettere  ricamate  o  cucite  sull 

vesti  tij  r  1  Z  e  il  segno  ^  di  non  an 

tica  invenzione  adottato  forse  a  na 

8  fondere  la  croce,  p.  209.  —  Archi 

tettura  delle  catacombe,  p.  209.  —  Ico 

nografia,  p.  11.  —  Simbolica,  pp.  210,.^ 
211,  222. 

Artemio  (Sanf)  nel  cimitero  di  S.  Pan 

crazio,  p.  150. 

Artemix.  Nome  usato  negli  incantesimi  =: 
]aminetta  relativa  es  stonte  nel  Lou-  — 
vre,  p.  513. 

Arti  e  mestieri  dei   eristiani,  p.  31  e<^ 
seg.  —  Distinte  dai  cristiani  :  se  in  -^ 
simplex  ornamentum  da  loro  eserci-^ — 
tate,  se  figurative  quali   idolatriche,  ^ 

respinte,  p.  SO.  —  Le  più  umili  eser ■ 

citate  dai  cristiani.  Iscrizione  di  Poi-  - — 
leda  venditrice  d'orzo,  p.  41.  —  Sim-  — 
boli  ed  arnesi  sulle  pietre  sepolcrali,  ^ 
p.  41.  —  Difficoltà  nel  loro  esercizio  ^ 
l^er  non  venire  in  contradizione  con 
la  coscienza,  p.  41.  —  Presso  gli  — 
Ebrei,  pp.  205,  206. 

Arvali  fratelli.  Loro  bosco  della  dea 
Dia  rifugio  dei  cristiani  per  seppel- 
lirvi ai  tempi  di  Diocleziano,  p.  97. 

Asinio.  Morte,  p.  8G. 
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Asino  (Testa  d')  disegnata  nel  palazzo 
di  Severo  e  snlle  biggiotterie.  Fatto 
di  nn  ebreo  apostata  che  con  tal 
segno  beffava  i  cristiani  nelle  strade 
d*Alessandriii,  p.  58. 

Aspice  descensn  •  •  •  Epigrafe  damasiana 
in  onore  di  S.  Cornelio,  p.  119. 

Aspice  descensnm  cernes...  Epigrafe 
damasiana  ai  Santi  Proto  e  Giacinto, 
p.  169. 

Assemblee  dei  cristiani.  Prima  del  con- 
vito Encaristico  v*era  la  preghiera 
comnne,  la  lettura,  Pomilia,  il  canto. 

—  La  preghiera  era  litanica,  collet- 
tiva, eucaristica.  —  Litanica  qnando 
a  ciascuna  preghiera  del  ministro  il 
polo  rispondeva  Kyrie  eleison,  te  ro- 
gamns  audinos.  —  Collettiva  quando 
il  ministro  indica  l'orazione  che  si 
deve  fare;  indi  tutto  il  popolo  prega 
in  Isilenzio  e  finalmente  il  ministro 
lo  rompe  e  il  popolo  risponde  Amen, 

—  Eucaristica  è  quando  il  ministro 
a  nome  di  tutti  fa  l'azione  di  grazia 
fche  i  greci  chiamano  anapìiora)  e  il 
popolo  risponde  Amen^  p.  304.  — 
Queste  preghiere  diedero  origine  ai 
libri  chiamati  Eucologi  in  greco, 
sacramentaria  in  latino  ovvero  libri 
sacramentorum,  poi  messali,  p.  301. 

Asterie  vescovo  d'Apamea,  p.  57  — 
Iscrizione  in  cui  viene  ricordata  la 
Cella  memoriae  e  la  Ecclesia  Fra- 
tram,  pp.  497,  498.  499. 

Astolfo  minaccia  Boma  nel  752,  p.  254. 

Atei  erano  chiamati  i  cristiani  e  quin- 
di il  ToUe  Atheos,  p.  50.  —  Passo 
delFapologista  S.  Giustino,  pp.  60, 
475. 

Attiae  innocentiae  summe  castitatis  ac 
sapientiae  feminae,  Axigusiinus  sub- 
diaconus  coniugi  dulcissimae,  epi- 
grafe, p.  403. 

Atti  dei  martiri  del  primo  secolo  pe- 
nuria, p.  14. 

Angusti  libertns  praepositus  taberna- 
culariorum,  epigrafe  in  Priscilla, 
p.  180. 

▲RUBLLixi.  Lesioni. 


Anrelia  Petronilla  discendente  da  T. 

Flavius  Petro  discepola  di  S.  Pietro. 

p.  13. 
Aurelio   Melito.  Epigrafe  importante 

per  la   notizia  della  sua  morte  in 

giorno  di  Pasqua,  p.  549. 
Antan.  Epitaffio  sull'Eucaristia,  p.  121. 


Babilonia  Fornace.  Vedi  FanciuUi, 

Bacco  milite  martire,  p.  38. 

Bagrni  usati  dai  Cristiani,  pp.  508,  509, 
510. 

Balbina  cimitero  a  contatto  col  calli- 
stiano  al  lato  settentrionale  presso  la 
Chiesa  Domine  quo  vadis.  Basilica 
erettavi  sopra  dal  Papa  Marco,  p.  137. 

Balncarie  iscrizioni,  pp.  508,  509,  510. 

Balsaiuarii.  Dai  latini  erano  cosi  chia- 
mati i  vasi  che  ponevansi  sul  se- 
polcro. Nei  loculi  cristiani  signifi- 
cano refrigerium  ossia  il  dissetarsi 
che  fa  l'anima  nel  convito  celeste. 
Se  fossero  tinti  di  sangue  allora  è 
di  martire  il  corpo  ivi  racchiuso, 
p.  235. 

Balsamo.  Vedi  Crisma,  p.  295. 

Barba^  p.  59. 

Baronie^  p.  2. 

Basilica  dei  Santi  Sisto  e  Cicilia  è  la 
cella  memonae  edificata  forse  da  Fa- 
biano sulle  loro  tombe  dove  si  fer- 
mavano i  pellegrini  prima  di  discen- 
dere nel  sotterraneo;  le  pareti  di 
queste  scale  sono  coperte  di  graf- 
fiti, pp.  123,  124.  —  presso  i  Romani 
era  il  pubblico  edificio  adibito  ai 
negozi  e  ai  tribunali,  presso  i  Cri- 
stiani era  della  stessa  forma  adibita 
alle  adunanze  per  il  culto,  le  agapi, 
le  omelie,  catechismi,  ordinazioni,  e 
concili i,  p.  270.  —  Sotto  Costantino 
se  ne  fecero  molte  e  ampie,  pp.  270, 
271.  — Parti. 

Basiliche  suburbane.  Preposti  che  nelle 
epigrafi  si  esprimono  con  PP.,  pp.  8;i8, 

36* 


670 


na)IOE  ANALITICO. 


899.  —  Innalzamento  sulle  tombe  dei 
martiri  al  livello  delle  medesime: 
di  qui  la  rovina  dei  cimiteri,  p.  09. 

Basilichetta  nel  cimitero  0 striano, 
p.  190. 

Basileo  (Cimitero  di)  forse  una  regione 
del  cimiterio  di  Domitilla,  p.  146.  — 
Basiliche  del  Papa  Damaso  e  dei  Santi 
Marco  e  Marceli iano,  p.  146.  —  Carme 
damasiano  in  lode  di  sua  sorella  se- 
polta in  quella  sua  Basilica,  p.  146. 

Basile wski  (Piatto  vitreo  posseduto  da) 
in  cui  è  descritta  la  scena  di  Mosè 
che  batte  la  rupe,  con  la  frase  di 
Petrus:  Petrus  virga  per  quod  set 
fontes  cipei^unt  quorere,  p.  241. 

Basilide  e  Marino  apparitores  del  con- 
sole martiri,  p.  44. 

Bassi  (I)  nelle  Cripte  di  Lucina,  pp.  16, 
19,  117. 

Bassi  (Famiglia  dei)  citata  da  Pru- 
denzio fréT  le  patrizie  presto  conver- 
tite. —  Sarcofago  esistente  nelle 
grotte  vaticane,  p.  217. 

Bassilla  (Santa)  sepolta  nel  cimitero 
di  S.  Ermete  e  trasportata  poi  da 
Pasquale  II  in  S.  Prassede;  è  chia- 
mata Beata  in  un^epigrafe,  e  domina 
in  un  altra  cosi:  serenns  flens  de' 
precor,...  Beatam  Bassillam  ut  vo- 
bis  prò  meritisi, ,  e...  Domina  Bas- 
silla commendamus  Ubi  etc,  p.  166. 

Bassillano  esorcista.  Epigrafe,  p.  536. 

Basso  Giunio.  Sarcofago  importante 
per  il  simbolismo  dell'agnello,  p.  217. 

Bastone  pastorale  a  contatto  colla  sec- 
chia del  latte;  dipinto  nelle  cripte 
di  Lucina,  p.  120. 

Bastone.  Si  dà  al  vescovo  quando  si 
consacra  in  segno  di  potestà  sulla 
plebe,  non  si  conosce  prima  dell*VIII 
secolo.  Quello  ricurvo  pediim  fu  in- 
segna di  vescovi.  Per  il  papa  fu  la 
ferula  che  è  segno  regiminis  et  cor- 
rectionis,  p.  421. 

Batrachitae  erano  gli  eretici  Corpu- 
crasiani  che  alla  imagine  di  N.  S. 
unita  a  quella  di   S.  Paolo,  Omero, 


Pitagora  etc.  accoppiavano  la  rana, 
p.  252. 
Battesimo.  Secondo  la  regola  delFir- 
cano  la  partecipazione  ai  sacramenti 
era  indicata  con   parole  generiche: 
accipere,  percipere,  consequi,  acce- 
ptio,  consecutio,  illuminano  quindi 
Vante  et  post  adceptiontm,  il  fidtm 
accepit,  il  gratiam  aceepit  D.  N,,  il 
coììsecutus  gratiam  Dei,  il  luce  re- 
novatus  etc,  pp.  284,  285.  —  La  tì- 
gilia  di  Pasqua  o  di  Pentecoste  i 
catecumeni  coperti  di  un  velo  si  pre- 
sentavano  ed   erano   per  tre  volte 
sommersi  nell'acqua  ripetendo  il  Ve- 
scovo ad  ogni  immersione  il  nome 
di  ciascuna  persona  della  SSOia  Tri- 
nità. Rito  fra  i  latini  rimasto  sioo 
al  secolo  VI  tra  i  greci  alPVIII.— 
Padrini  detti  affèrentes,  sponsores, 
fideiussores,  patres  spirituale»  para- 
nimphi,  susceptores:  hanno  origine 
colla  chiesa,  p.  289. — Unzione  con  olio 
dopo  il  battesimo  perchè  ungitur  ba- 
ptizandus   nimirum    sicut    athletae 
stadium  ingr essuri,  p.  290.  —  Vesti 
albe.  Il  neofito  era  vestito  di  vesti 
candide  che  indossava  fino  alla  do- 
menica dopo  Pasqua,  detta  per  ciò 
dominica  in  albis  depositisi  e  rice- 
veva un  cero  acceso  o  una  lampada 
ad  imitazione  di  quella  dello  sposo 
indi  un  bacio,  pp.  123,  290.  —  Latt« 
e  miele.  Era    rito  antichissimo  che 
durò  fra  i  latini  fino  al    secolo  IX- 
Si  porgeva  al  catecumeno  ad  i/i/flW* 
iiae  signi/icationem:  infatti  col  bat- 
tesimo incominciava  la  infantia  spi' 
ritualis  che  durava  fino  ad  albas  dt- 
positas,  e  i  battezzati  erano  detti  in' 
fantes,  pueri,  p.  291.  —  Neofita,  vedi 
questa  parola,  p.  296.  —  Fidelis,  id., 
p.   297.  —   Battisteri,    id.,   pp.  298» 
299,  300,  301.  —  Vasi.  Se  ne  hanno 
ancora    diversi   p.  es.  quello   ora  al 
museo  Kirkeriano   scoperto   nel  ci- 
mitero di  Pretestato.  Gli  antichi  ado- 
peravano un  servo  per  infondere  Tac- 
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mi  corpo  del  lavante  e  quello  si 
nava  perfusor,  p.  291.  —  Ne  ab- 
0  anche  nn  altro  fìctlle  rinvenuto 

Battistero  di  Cartagine  con  sim- 
)à  epigrafi  abbeccedarìe.  Siccome 
idanum  è  indicato  ad  esprimere 
mi  rudimenti  del  fanciullo,  cosi 
bo  posto  in  cotesti  vasi  voleva 
mere  i  primi  rudimenti  del  bat- 
.to  nella  religione  cristiana,  la 
nfantia  spiritnalis,  E  scrivevasi 
)do  di  croce.  Di  qui  la  nostra' 
acroce  ossia  Pabbeccedario  dei 
ulli,  p.  292.  —  Donativi.  Ai  neo- 
he  si  battezzavano  soleva  re- 
rsi  delle  lucerne  fìttili  e  di  bronzo 
immagini  relative  al  battesimo, 
e  conosce  una  con  immagini  de- 
postoli e  il  ritratto  del'  battez- 
scoperto  in  Ginevra,  p.  292.  — 
avano    ancora  delle   monetine 

silique  per  allusione  alla  pa- 
ia dei  talenti,  p.  292.  —  Dal  bat- 
ito  poi  al  battezzante  e  b.ì  su» 
'ores  ossia  padrini  soleva  darsi 
donativi  tra'  quali  un  solenne 
ito,  p.  293. 

mo  di  N.  S.  nel  Giordano:  pro- 
ssimo dipinto  nelle  cripte  di  Lu- 

pp.  120,  121.  —  Dei  fanciulli, 
biama  Pedobaptismus,  Le  epi- 

c'insegnano,  che  nei  primi  se- 
)ra  ad  essi  conferito;  cosi  S.  Giu- 

r Apologista,  Tertulliano  e  Ori- 
il  quale  lo  afferma  di  tradizione 
:olica,  pp.  288,  289.  —  Epigrafe 
iva,  p.  650.  —  Quello  imitato 
)agani  col  sacrificio  detto  Tau- 
io  orribile  e  schifosa  imitazione 
ISO  della  cresima  e  della  peni- 
k  e  in  ciò  adoperavano  la  stessa 
ola  deir  acceptio  e  percepito , 
t86,  236.  —  Quello  dei  morti  in- 
ito  dalla  setta  dei  Catafrigi  con 
[)attezzavano  un  vivo  in  sosti- 
ene e  per  il  morto,  sotto  il  cui 

stava  nascosto  esso  vivo  &  in- 
gato  il  morto  se  voleva  essere 


battezzato,  rispondeva  per  lui  quello. 
Fu  nel  secolo  V  e  fa  condannato  na- 
turalmente dal  Concilio  di  Carta- 
gine, p.  287.  —  Scene.  Nel  cimitero 
di  Callisto  in  uno  dei  cubicoli  detti 
dei  Sacramenti:  fanciullo  immerso 
nell'acqua  fino  al  ginocchio  con  un 
personaggio  che  gli  versa  acqua  sul 
capo:  pittura  del  principio  del  se- 
colo III,  pp.  133,  286.  —  Cucchiai  di 
Aquileia  trovati  nel  sepolcro  del  gio- 
vanetto Eusebio,  p.  286.  —  Tazza  di 
vetro  trovata  negli  scavi  presso  la 
stazione  ferroviaria  a  Termini,  pp.286, 
287.  —  Viene  rappresentato  da  un 
agnello  che  colla  zampa  levata  tocca 
la  testa  d'un  altro  agnello  ai  piedi  . 
d'una  caduta  d'acqua  e  sui  quale  una 
colomba  versa  un  torrente  di  luce 
simbolo  dei  doni  dello  Spirito  San- 
to: scena  nel  sarcofago  di  Basso, 
p.  217. 

Battesimale  stoia^  allusione  in  un  epi- 
grafe di  Concordia,  p.  128. 

Battisteri.  In  origine  era  un  solo  Bat- 
tistero per  città  episcopale  ad  indi- 
care una  fides,  unum  baptismum  e 
perchè  il  solo  vescovo  ne  aveva  il 
diritto,  pp.  300,  301.  —  Nel  secolo  VI 
si  incominciò  a  concedere  i  battisteri 
alle  parrocchie  rurali.  Furono  dedi- 
cate al  Battista,  pp.  300, 301.  —  L'uso 
di  battezzare  in  oratori  privati  fa 
vietato  dal  Concilio  Constantinopo- 
litano  nel  680.  Anticamento  si  bat- 
tezzava nei  fiumi,  stagni,  in  mare: 
cosi  S.  Pietro  nel  Tevere  o  alla  pa- 
lude Caprea,  S  Agostino  monaco  in 
Inghilterra  nel  fiume  Gleni  etc,  p.298. 
—  il  più  illustre  luogo  è  quello  dove 
fu  battezzato  Nostro  Signore.  Ci  vien 
descritto  da  S.  Silvia  nella  sua  pe- 
regrinazione a  Gerusalemme  e  da 
S.  Antonino  martire,  p.  298.  —  Nelle 
catacombe  di  Ponziano  abbiamo  un 
Battisterio  del  secolo  VI.  Vi  si  vede 
una  croce  gemmata  e  fiorita  di  cui 
la  traversa  porta  al  disopra  due  can- 
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delabri  accesi  e  al  disotto  1*A  e  Pco 
sospesi  da  catenelle.  Il  pie  di  questa 
croce  è  immerso  nell'acqua  per  in- 
dicare che  è  la  croce  del  Salvatore 
che  comunica  all'acqua  la  virtà  di 
cancellare  il  peccato,  p.  299.  —  Con 
la  pace  si  edificarono  battisterii  al- 
l'aperto cielo  fuori  della  chiesa  a 
piccola  distanza  e  si  chiamarono  ba- 
ptismalea,  baptisterii  basilicae,  tituli 
baptismales,  templum  baptisterii.  In- 
signe è  quello  di  Salona  scoperto  nel 
1848.  Era  destinato  anche  per  l'un- 
zione della  cresima.  Nel  pavimento 
si  hanno  musaici  allegorici  all'Eu- 
caristia. Era  diviso  per  la  pa7*3  fot" 
minarum  (ecco  la  necessità  delle  dia- 
conesse,  e  dell'età  provetta  nei  dia- 
coni e  vescovi).  Ha  due  stanze  alla 
destra  e  altra  alla  sinistra  con  ora- 
torio. Portico  all'ingresso.  Al  di  fuori 
è  ottagono,  dentro  rotondo.  La  fonte 
battesimale  ha  la  forma  di  T,  p.  299. 

—  A  Eoma  è  insigne  il  Lateranense 
ricchissimo  in  antico  di  suppellettile. 
Ha  cappelle  ai  lati  erette  da  Ilaro  ; 
Il  portico  interno  è  di  Sisto  III,  p.  300. 

—  Cosi  era  insigne  quello  di  Damiiso 
presso  la  Basilica  di  S.  Pietro  dove 
si  conservava  la  cattedra  dell'apo- 
stolo nella  quale  il  Papa  sedendo 
consiijnabat  iafaiites  ossia  battez- 
zava, porche  t'(?7i;>ir//irtre  significa  fare 
il  sigmim  della  croce  sulla  fronte 
delViìifantisossìfi  battezzando,  p.  301. 

—  Epigrafe  damasiana  relativa,  pa- 
gine IGl,  21)A,  ^02,  503,  £01,  505. 

Baudelio  Martire.  Epii^rafe  importante 
por  la  fiducia  di  un  tale  (che  chia- 
masi alunno  suo)  nella  sua  prote- 
zione, p.  c4'j. 

Baunif^arton^  libro  de  militia  vcterinn 
Christiana  rum,  1745,  p.  Ss. 

Beatissimo  8 libano^  in  un'epigrafe  in 
S.  Ermete,  p.  170. 

Beatrice,  pp.  97,  98. 

Beccaio  di  nome  Primitivo,  epigrafe, 
p.  33. 


Belle  lettere  insegnate  da  cristiani 
spesso  in  contradizione  con  la  loro 
fede,  p.  43. 

Berna  è  quella  parte  della  basilica  in- 
nanzi all'abside  più  alta  del  resto 
e  sopra  della  quale  e  in  mezzo  iso- 
lata stava  la  mensa  ed  era  circon- 
data da  cancelli  e  transennei  p.  270. 

Benedetto  (San)  fece  rivivere  la  con- 
sacrazione dei  figli  a  Dio,  p.  377. 

Benedictns  (Sanctus)  nomine  et  mentis, 
p.  47. 

Benedizione  sinonimo  di  comunione 
nel  monumento  eucaristico  d'Egitto 
e  nelle  lettere  di  S.  Paolo,  p.  ^26. 

Benevento  Cristiani  ai  tempi  di  Sim- 
maco, p.  48. 

Berenice  d'Edessa.  Gruppo  in  Paneade 
rappresentante  essa  emoroissa  sa- 
nata ai  piedi  di  Gesti,  p.  20G,  29B. 

Berretti^  p.  98. 

Berretta.  Da  birruni  il  cui  lembo  si 
posava  sul  capo.  L'attuale  viene  dal 
camelaucium  camauro  nel  sec.  XIII, 
p.  421. 

Bibe  Deo.  Spiegasi  col  simbolo  deDa 
Colomba  cho  beve  in  un  vaso  o  becca 
un  grappolo;  cioò  gusta  la  gioia  della 
vita,  p.  232. 

Birrus,  abito  greve  destinato  a  pro- 
teggere dal  freddo  e  dall'acqua,  p.6i^- 

Bitalis  pictor  di  professione  sepolto 
in  Natale   donines  Siteretis,  p.  12^> 

Bonifacio  I  ricoverato  a  cagione  dello 
scisma  di  Eulalio  nel  cimitero  di 
Felicita,  p.  173.  —  Basilica  da  esso 
fatta  ad  ouor  suo,  p.  173.  —  Altra 
fatta  ad  onore  di  lui,  p.  174. 

Bonoso^  immagino  in  forma  di  orante, 
in  mezzo  ad  Adamo  ed  Eva  nel  ci- 
mitero di  Domitilla,  140. 

Bosio^  p.  2 

Botte.  Se  non  è  simbolo  di  mestiere 
simboleggia  il  vino  riposto  nel  cel* 
laio  cho  significa  il  sepolcro  d'onde 
si  ha  a  risorgere;  tal  vola  significa 
il  dolore  dalla  simigliante  parola  ma- 
teriale doliuin  onde  [litio  fi  Ho  pater 
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doliens  in  una  epigrafe  con  la  botte, 
p.  233. 

BoTille^  stazione  nella  via  Appia,  p.  102. 

Bracae  dai  Persiani  dette  sarabara  e 
saraballa,  dai  Greci  &^a!^upi5i;,  p.  60. 

Bretoni  libri  liturgici  romani  nel  fondo, 
gallicani  nei  dettagli,  p.  4i4. 

Brigida  (Santa)  visita  al  cimitero  di 
S.  Sebastiano,  p.  110. 

Bnllae  cbe  si  appendevano  al  collo  di 
servi  fuggitivi  ai  tempi  e  dopo  Co- 
stantino in  sostituzione  dell'impron- 
to di  fuoco  che  per  Tinnanzi  face- 
vasi  loro,  pp.  36,  379,  465. 

Baon  Pastore  figura  di  N.  S.  secondo 
le  sue  parole  :  ego  sum  Pastor  bonus. 
Sue  pitture  nelle  cripte  dei  sacra- 
menti  in  Callisto,  pp.  132, 133.  —  Sog- 
getto favorito  dei  cristiani  dipinto 
molte  volte  in  tutte  le  catacombe; 
inciso  sui  calici  e  bicchieri,  scolpito 
sulle  pietre  sepolcrali,  nei  sarcofagi, 
sull'argilla  delle  lucerne,  sugli  anel- 
li e  te.,  perchè  Dio  è  il  pastore,  gli 
uomini  il  gregge,  p.  246  :  —  su  di  una 
pietra  nel  cimitero  di  Domitilla,  se- 
dente all'ombra  di  un  albero,  appog- 
giato al  pedum  e  in  atto  di  appres- 
sare la  zampogna  alla  bocca;  ai  piedi 
un  agnello:  la  iscrizione  geronti  vi- 
VAS  IN  DEO,  p.  139:  —  Nelia  cripta 
del  Collegium  pistorum  nel  cimitero 
di  Domitilla:  è  in  grandezza  quasi 
naturale  con  agnelli  ai  piedi  e  fan- 
ciulli, p.  142: — col  secchio  (mulc- 
tra)  del  latte  nella  destra  :  nella.vi- 
sione  di  S.  Perpetua,  questa  riceve 
da  lui  latte  quagliato  che  la  ristorò 
nelle  pene  della  prigione:  simbolo 
dell'eucaristia,  p.  229.  —  Immagine 
del  confessore  che  abbraccia  e  pian- 
ge col  penitente  e  lo  consola  etc, 
pp.  361, 362. 


C  rovesciato  '\  È  adoperato  dai  Liber- 
ti di  donne  ad  indicare  il  loro  gen- 
tilizio, p.  461. 


Cabalisti  che  usavano  gli  incantesimi 
e  scongiuri,  abusando  del  nome  di 
Cristo  unito  a  quello  di  Alessandro 
il  macedone  e  a  segni  diversi, 
p.  613. 

Cadaveri  cristiani:  gran  rispetto,  p.81. 

—  Bito  nel  seppellimento,  tutto  in 
ordine  alla  beata  risurrezione  p.  81. 

—  Oblatio  prò  dormitione,  p.  81.  — 
Ed  Agape,  p.  81.  —  Messa  per  la  de- 
positio  priusquam  sepeliatur  et  post 
sepulturam,  p.  82. 

Caianns  giureconsulto  a' tempi  di  Co- 
stantino, p.  31. 

Caifa  (Tribunale  di),  vedi  Passione^ 
p.  257. 

Caio  in  Callisto,  p.  128. 

Cajo  Cesare*  Giardini  e  circo  presso 
il  Colle.  Vaticano,  nel  quale  Nerone 
fece  morir  bruciata  gran  moltitudine 
di  cristiani,  p.  158. 

Caio  prete  disputa  contro  Proclo  in 
cui  testifica  la  esistenza  dei  sepolcri 
di  S.  Pietro  e  Paolo,  pp,  91,  159. 

Calepodio*  Cimitero  sulla  via  Aurelia 
detto  ad  Callistum  per  esservi  stato 
sepolto  questo  Papa  ucciso  sotto  Se- 
vero Alessandro,  p.  167.  —  Chiesa 
edificatavi  sopra,  p.  168.  —  Epigrafi, 
p.  168. 

Calici.  Viene  detto  custode  del  Sangue 
di  Cristo,  e  comunione  del  Sangue 
di  Cristo.  Speci:  ministeriales  che 
servivano  per  la  comunione  ai  fe- 
deli, offertorii  dove  ponevasi  il  vino 
offerto  dagli  stessi.  Ai  piedi  s'inci- 
deva la  formula  de  donis  Dei,  indi 
il  nome  dell'offerente,  p.  424,  429.  — 
Comunicavansi  i  fedeli  o  coll'apporre 
le  labbra,  o  colla  fistula  (come  anche 
fa  il  Papa  e  per  privilegio  la  chiesa 
di  S.  Dionigi)  che  chiamasi  calamus, 
canna,  siphon,  ecc.  —  Anche  con  i 
cucchiari  che  si  chiamavano  traete- 
ria  coclearia  se  servivano  pei  poveri, 
p.  426.  —  Vitrei  ai  tempi  di  Zeffi- 
rino,  p.  212.  —  Vitrei  usansi  dai 
Copti,  p.  212.  —  D'argento  ordinati 
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dal  papa  Urbano  in  numero  corri- 
spondente ai  titoli  di  Boma,  p.  212. 
—  Di  legno.  Asserzioni  di  alcuni 
del  medio  evo,  p.  212. 

Callisto.  Cimitero  originato  dal  predio 
di  Lncina,  p.  15.  —  È  chiamato  dì 
Lucina  negli  atti  di  S.  Stefano, 
pp.  116,  117.  —  Composto  di  più 
centri  di  origine  e  storia  diversa, 
p.  117.  —  È  nominato  colla  classica 
formula  in  Callisti:  epigrafe  di  6io- 
vina  che  ce  lo  conferma,  p.  136. — 
È  centro  della  direzione  del  clero  o 
deiramministrazione  dei  beni,  pp.  94, 
95.  —  E  possedato  e  amministrato 
ufficialmente  dalla  chiesa,  p.  95.  — 
Ce  lo  conferma  Tepigrafe  di  Severo, 
p.  136, 

Callisto.  Sopraintendenza  alP  ammini- 
strazione dei  beni  della  chiesa  ad 
essa  data,  quindi  dei  cimiti  e  della 
tutela  dei  poveri,  vecchi,  orfatii  e 
condannati,  pp.  91-95. 

Callisto  Papa  ucciso  dalla  plebaglia 
sotto  Severo  Alessandro  e  sepolto 
nel  cimitero  di  Calepodio  nella  via 
Aurelia,  p.  157.  —  Chiesa  a  lui  de- 
dicata ivi  eretta,  p.  158. 

Calllcttla.  Stoffa  assai  ricca;  rappre- 
sentata nelle  figure  dipinte  nella  re- 
gione di  Eusebio  in  Callisto  presso 
il  doppio  cubicolo,  p.  135. 

Calocero,  p.  122. 

Calunnie  maggiori  contro  i  Cristiani 
nel  secolo  li;  da  qui  le  maggiori 
rappresaglie,  p.  51. 

Calzatura  e  sue  speci,  p.  65.  —  Usata 
da  G.  C,  p.  65.  —  Il  solo  clero  di 
Eoma  usava  una  specie  di  sandalo 
chiamato  campagus,  p.  419. 

Camice^  Caraisia  e  Al)>a.  Dai  latini  è 
detta  talaris,  dai  greci  poderis.  Era 
distribuita  dagli  imperatori  nelle  fe- 
ste decennali,  p.  415. 

Campane.  Gli  antichi  conoscevano  Vaes 
(hermarum.  Nel  secolo  VI  le  ve- 
diamo nominate,  p.  429. 

Campanello.  Era  cognito  agli  antichi. 


Lo  ponevano  anche  al  collo  dei  con- 
dannati. Nella  liturgia  fu  usato  sotto 
Berengario,  p.  429. 

Caam  (Nozze  di).  G^sù  toocò  Tidria  ap> 
prestata  Allo  scopo  che  i  convitati 
si  purificassero  lavando  le  mani; 
qui  sono  eliminate  le  circostaoze 
storiche,  p.  255.  —  Dipinta  nel  ci- 
mitero Ostriano,  p.  191. 

Candelabri  e  caiidel«.  Si  chiamavano 
canthcnri  o  canihara,  pharì  o  phara. 
E  antichissimo  il  loro  uso:  a  dira- 
dare le  tenebre  ed  onorare  i  sepolerL 

—  Usavasi  di  fare  ardere  delle  la- 
cerne coi  nomi  dei  santi  innanzi  i 
loro  sepolcri  e  poi  portarle  come 
sacro  ricordo  e  reliquia.  —  Di  tutte 
forme  e  materie.  Se  ne  conserva  uno 
nella  Biblioteca  Vaticana,  dove  è 
graffito  Fetido  Caecidele  viva$,  431. 

—  Un  monumento  che  rappresenta 
le  candele  è  in  Aquileia,  nel  paTÌ- 
mento  di  S.  Felice:  vi  sono  tre  oranti 
con  ai  lati  due  candelieri  con  can* 
dele,  p.  431.  —  Fin  dal  tempi  apo- 
stolici troviamo  l'illuminazione  nelle 
adunanze  liturgiche  :  Lampades  co- 
piosae  in  coenacvlo  ubi  eramus  con' 
gregali  (Atti,  e.  20).  —  Si  parla  di 
candele  sotto  S.  Silvestro  e  nel  Con- 
cilio di  Cartagine.  —  La  foggia  di 
cotesti  lumi  era  circolare.  —  Appesi 
al  iugnrium.  —  Il  lume  ad  olio  ad 
un  becco  dicevasi  lychnus,  a  due 
bìlycknus,  433.  —  Sugli  altari  i  lumi 
presso  i  latini  incominciarono  verso 
il  secolo  X  :  i  greci  non  Thanno  mai 
adottati;  erano  ante  aliare  e  sparsi 
per  la  chiesa,  p.  433.  —  I  candelieri 
delle  messe  solenni  erano  i  sette  por- 
tati dagli  accoliti  che  si  deponevano 
dietro  Taltare.  —  Dei  lampadari  se 
ne  è  trovato  uno  in  Africa:  è  del 
V  secolo,  p.  483. 

Candida  (Santa).  Cripta  e  basilica  sol 
cimitero  di   Ponziano,  p.  153,  154. 

Cani  addetti  alla  custodia  di  orti  ed 
edifici  :  loro  collari,  519. 
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Canna  o  fistola.  Oggetto  per  sncciiiare 
il  vino  consacrato,  p.  426. 

Canone  ossia  Secretum,  Actio,  Agenda  : 
e  la  prece  stabilita  costante  e  rego- 
lare del  sacramento,  813.  —  La  sua 
formola  essenzialmente  sacramen- 
tale ha  per  antere  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  p.  818. 

Canonici  (Collegi  dei).  Hanno  forse 
avnto  origine  dai  mansionarii  de 
Confessione,  da  quei  preti  cioè  ohe 
erano  a  perpetua  custodia  dell'ipogeo 
dei  martiri  confessio,  salmodiando 
giorno  e  notte  e  ricevendo  rendite 
e  patrimoni,  p.  400. 

Canto  dei  SalmL  Fino  al  secolo  IV 
era  a  solo;  l'assemblea  rispondeva 
le  oltime  frasi,  p.  304.  —  Era  pre- 
sieduto dai  diaconi.  Epigrafe  di  Re- 
dento, p.  401.  —  Il  salmeggiamento 
introdotto  in  Occidente  da  S.  Am- 
brogio era  libero  e  aveva  degene- 
rato. S.  Gregorio  regolò  siffatte  me- 
lodie fondando  e  dotando  una  scuola. 
Il  suo  antifonario  fu  accolto  in  molte 
parti  d'Occidente,  p.  437.  —  Epigrafe 
relativa  del  Martire  Redento,  p.  120. 

Capelli  corti  per  gli  uomini,  p.  58  — 
lunghi  per  le  donne,  le  quali  ador- 
navano le  loro  chiome  con  la  mitra 
o  mitella,  o  con  un  velo  ;  per  ecces- 
sivo ornamento  furono  detti  capita 
nundinantia,  pp.  58,  59,60. — Lunghi 
nel  Signore  non  è  cosa  certa  perchè 
gli  Apostoli  non  li  usavano  benché 
fossero  galilei  e  gli  sbirri  di  Caifa 
allegavano  solo  la  sua  loquela,  ed 
Erode  dovette  saperlo  da  altri  che 
era  galileo,  p.  255.  —  Quelli  delle 
sacre  vergini  non  si  recidevano  in 
Occidente,  dove  quel  taglio  era  delle 
vergini  pagane  che  nel  consacrarsi, 
come  le  vestali,  appendevano  le  loro 
chiome  all'albero  detto  da  Plinio  ca- 
pilluto.  In  Oriente  è  antica  tale  re- 
cisione, p.  412. 

Capitilavinm.  Era  la  lavanda  del  capo 
cui  si  sottomettevano  i  Catecumeni 


prima  del  battesimo.  E  con  tal  nome 
si  chiamava  anche  la  Domenica  delle 
Palme,  p.  842. 

Capo  (acconciatura  del),  p.  58. 

Cappa*  È  la  lacerna  romana;  ossia 
ampio  mantello  fornito  di  cappuccio  : 
oggi  pluviale,  p.  422. 

Cappelle  papali  originate  dall'andata 
in  Avignone.  Pessima  usanza  che  vi 
siano  ammessi  eterodossi  o  cristiani 
senza  fede.  Anticamente  il  Papa  ce- 
lebrava nella  sua  cattedrale  e  altre 
chiese  di  Boma  avanti  a  tutto  il  po- 
polo, p.  852. 

Cappaccio  cucullus,  p.  58. 

Capsararins  de  Antonianas,  epitaffio, 
p.  41. 

Caracalla  (La  Nutrice  di)  cristiana, 
p.  15. 

Cardinale.  Grado  della  gerarchia  ec- 
clesiastica, p.  522.  —  Origine,  attri- 
buzioni, numero,  importanza  data  da 
Nicolò  II  1059,  che  stabili  fra  loro 
solamente  potersi  scegliere  il  Papa. 
Insegne  ordinate  da  Innocenzo  IV 
nel  1244.  Titoli  stabiliti,  pp.  522, 528, 
524,  525,  526. 

Carità  Vedi  Sofia,  p.  156. 

Cario  Borromeo  (&)  Visita  nel  cimi- 
tero di  S.  Sebastiano,  p.  110. 

Carme  damasiano  ad  Irene  e  pel  se- 
polcro di  lui,  p.  146. 

Carpo  (S.)  decurione  martire,  pp.  21, 44. 

Carpocraziani  eretici,  p.  51.  Veneravano 
una  immagine  del  Signore  dicendola 
fatta  da  Pilato.  —  Veneravano  Gesù 
Cristo  insieme  a  S.  Paolo,  Omero,  Pi- 
tagora, Platone  e  Aristotile:  altri 
che  chiamavansi  anche  Flaviani,  vi 
aggiunsero  la  rana  per  cui  erano 
chiamati  Batrachitae  e  il  sorcio  e 
per  ciò  chiamavansi  Musontae  e  di 
tutto  ciò  formavano  delle  lucerne 
delle  quali  se  ne  è  scoperta  una  in 
Alessandria  d'Egitto,  p.  252. 

Carpoforo  uno  dei  quattro  Coronati 
di  Albano,  p.  200. 

Carri  città  dell'Asia.  Vedi  Haran. 
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Carasa  qui  (sic)  egit  penitentiam  an- 
nus  (sic)  vigenti.  Epigrafe,  pp.  365, 
484. 

Gassa  della  chiesa  amministrata  da  un 
Diacono  pel  clero,  pei  poveri,  con- 
dannati ad  metalla,  carcerati,  nau- 
fraghi, orfani  ecc.,  p.  93. 

Cassia  Faretria  clarissima  foemina, 
p.  19. 

Cassiaoo  (Monastero  di  S.)  presso  S.Lo- 
renzo, p.  196. 

Cassio.  Epigrafe  importante  per  la  frase 
in  unum  Deum,  p.  540. 

Cassione  Excepior  (notaio  del  tribu- 
nale) martire,  p.  44. 

Castità  nel  matrimonio  cristiano,  p.875. 

Castorio  uno  dei  quattro  martiri  coro- 
nati di  Pannonia,  pp.  36,  200. 

Castulo  (San).  Era  Zetarius  Palata, 
cameriere,  ai  giorni  di  Diocleziano; 
e  radunava  nascostamente  i  fratelli 
di  fede;  fu  denunziato  da  un  apo- 
stata; poi  imprigionato  e  torturato, 
p.  198.  —  Cimitero.  E  sulla  via  pre- 
nestina  sotto  la  vigna  già  dei  reli- 
giosi dei  santi  Cosma  e  Damiano 
presso  l'acquedotto  Claudio.  —  Vi 
riposò  il  corpo  suo  in  foveavi  ubi  di- 
missa  est  super  eum  massa  arenaria, 
p.  108.  —  Fu  rovinato  dai  lavori  fer- 
roviarii  nel  186 i,  e  prima  dagli  an- 
tiquari e  corpisantari,  p.  198.  —  Vi 
sorgeva  una  basilica  dedicata  al  no- 
stro santo  e  a  Stratonico  vescovo 
e  martire   straniero,  p.  198. 

Catacnmbas  nome  regionale  della  via 
Appia,  divenuto  antonomastico  dei 
cimiteri,  p.  85.  —  CimUerium  ad.  Eti- 
mologia, p.  103.  — Riapertura  nel  se- 
colo XVI,  p.  2. 

Catafrigì.  Era  una  setta  che  bat ezzava 
il  defonto  nel  letto  stesso  della  morte 
sotto  al  quale  era  nascosto  un  vivo 
che  rispondeva  per  il  morto  alle  in- 
terrogazioni che  gli  si  faceva  pel 
battesimo,  p.  287,  288. 

Catania  epitaffio  di  una  moglie  chia- 
mata Conserva  in  Cristo,  p.  47. 


Chatechisti  erano  coloro  che  insegna- 
vano ai  catecumeni.  Celebre  tra  qne* 
sti  è  Origene  che  bene  istruiva  e 
meglio  imparava  a  morire  per  G.  C, 
p.  282. 

Cfttecamenato.  E  lo  stato  di  prova  per 
chi  venendo  dal  giudaismo  e  dal  pa- 
ganesimo voleva  divenir  cristiano. 
Viene  dal  greco  xaTr.xsw  doceo,  p.  276. 

—  Dava  diritto  a  chiamarsi  cristiano 
ma  non  fedele  ;  infatti  il  rito  intitoli 
il  capitolo  relativo  ad  chrisiianum 
faciendum,  p.  277.  —  Rito  per  esservi 
ammesso,  pp.  277,  278.  —  La  dnra^ 
era  varia.  —  In  caso  di  morte  il  ca- 
tecumeno veniva  battezzato,  p.  278. 

—  Gradi  da  percorrersi  prima  di  gitm- 
gere  al  battesimo,  p.  279.  —  Audden- 
tes:  ricevevano  T  imposizione  delle 
mani,  il  segno  della  croce  e  potevano 
ascoltare  la  lezione   della   Scrittnra 
nella  quale  dovevano   conoscere  la 
esistenza  di  Dio  uno  e  Trino,  i  &tti 
che  preconizzano  il  Messia,  la  sua 
sua  venuta,  passione,  morte  e  risur- 
rezione, fondazione    della  Chiesa  e 
ultimo  giudizio.  —  Si  occultava  con 
la  regola  Fidei  et   veritatis  e  Tora- 
zione  domenicale,  p.  278.  —  Graniti 
o  anche   Genueflcientes  e   Prostrati 
che    dovevano    pregare    per   quelli 
della  prima  classe,  p.  279.  —  Cam- 
petentes  o  electi  che  volevano  com- 
piere il  catecumenato  e  a  questi  s'in- 
segnava la  regula  fidei  et  veritatis, 
il  Mistero  della  SS.  Trinità  e  la  re- 
missione dei  peccati:  ma  il  simbolo 
e  l'orazione  domenicale  no;  e  per  ciò 
i  fedeli  li  recitavano  segretamente: 
ecco  il  perchè  delle  segrete  nella  re- 
cita  pubblica  delle   ore   canoniche, 
pp.  279,  280.  —  Nella  IV  domenica 
di    Quaresima    venivano    registrati 
nella  matricola  della  chiesa  e  pren- 
devano il  nomen  spirituale:  alcuni 
giorni  prima  del  Battesimo  si  con- 
fessavano  in  ipso   martyrio   (ossia 
chiesa)  ;  passavano  poi  allo  Scrutinio 
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cioè  agli  esorcismi:  e  qni  ricevevano 
il  simbolo  ossia  la  formola  della  Fede 
cioè  la  tessera  per  distinguere  gli 
ortodossi  dagli  eretici,  p.  71.  —  Si 
presentavano  alla  chiesa  a  piedi 
nndi,  capo  scoperto,  occhi  elevati; 
gli  esorcisti  soffiavano  loro  tre  volte 
in  faccia  e  il  sacerdote  toccava  con 
la  saliva  le  loro  orecchie  e  narici  re- 
citando le  preghiere  analoghe,  pp.280, 
281,  282.  —  Si  battezzavano,  pp.  284, 
299.  —  Istruzioni  date  da  S.  Cirillo  in 
Gerusalemme  descritte  da  santa  Sil- 
via nella  sua  peregrinazione  a  quella 
città,  p.  281.  —  Discepoli  di'Origene 
martiri,  p.  282.  —  Epigrafe  di  One- 
simo,  p.  282.  —  Di  Vittore  il  quale 
è  chiamato  servo  del  Signore  Gesù 
Cristo  perchè  apparteneva  alla  ca- 
tegoria dei  competenti  vicino  a  ri- 
cevere il  Battesimo  e  mori  senza 
averlo,  p.  283.  —  Peregrini  morti  cioè 
petegre,  p.  283.  —  Procrastinanti  il 
Battesimo.  Molti  erano  nei  primi 
tempi;  forse  per  un  eccesso  di  seve- 
rità nel  considerare  gli  obblighi  che 
porta  con  sé  il  Battesimo  special- 
mente di  fronte  alla  società  pagana. 
I  Concini  e  i  Padri  alzavano  la  voce 
contro  costoro,  p.  284.  —  Disciplina, 
pp.  339,  340,  341,  342.  —  Epigrafi, 
p.  551. 

Caterina  (Santa)  figlia  di  santa  Brigida 
visita  al  cimitero  di  S.  Sebastiano, 
p.  110. 

Gaterrio  e  Severina  coniugi  cristiani. 
Epigrafe  stupenda  sul  loro  matri- 
monio, pp.  371,  372. 

Catino  (Sacro)  di  Genova  che  dicesi 
sia  quello  in  cui  Cristo  istituì  il  Sa- 
cramento, p.  212. 

Catholici.  Vennero  cosi  chiamati  i  cri- 
stiani per  distinguerli  dagli  eretici 
che  ancora  essi  pretendevano  di 
portare  questo  nome  :  passo  di  S.  Igna- 
zio vescovo  di  Antiochia,  p.  40. 

Cattedra  di  S*  Pietro.  Esisteva  nella 
sua  Basilica  in  Vaticano  e  precisa- 


mente nel  Battistero  edificato  da  Da- 
maso  nella  quale  sedendo  il  papa 
consignabat  infantes  cioè  battezzava 
(dal  fare  il  signum  della  croce  sulla 
fronte  àeìViìifans  cioè  fanciullo  nella 
fede  il  battezzando),  e  ce  lo  prova 
la  frase  nella  sua  epigrafe  ivi  posta  : 
una  Petri  sedes  unum  verumque  la- 
vacrum,  pp.  301,  503,  504,  505.  —  Ve- 
nerata nel  cimitero  Ostriano,  pp.  189, 
190.. —  Addossata  alla  rupe  d*onde 
emana  la  mistica  acqua  :  vedesi  questa 
scena  in  un  vaso  vitreo  esistente  nel 
museo  britannico,  p.  242. 

Candelabro^  ìierchia  o  Jierpica  e  saetta. 
Vedi  Settimana  Santa,  pp.  358,  354, 
355. 

Cavallo.  Simbolo  della  corsa  che  come 
a  quello  nel  circo  cosi  al  fedele  nel 
mondo  produce  il  premio,  p.  233.  — 
È  scolpito  in  molte  lastre  cimiteriali, 
p.  233.  —  Abbocca  un  pane  croce- 
siornato  :  simbolo  del  fedele  che  com- 
pisce  la  sua  mistica  corsa  come  quel- 
l'animale  la  sua  nei  ludi  circensi, 
p.  178. 

Ceadralla  re  degli  Anglo  Sassoni  con- 
vertito da  Valfredo  battezzato  nella 
Basilica  Vaticana,  p.  504. 

Cecilia  romana  ingenua,  nobilis,  cla- 
rissima  ab  ipsia  cunabulis.  Mito  im- 
maginato dal  Tillemont,  p.  129.  — 
Atti.  Suo  padre  o  pagano  o  cristiano 
debole.  Suo  sposo  e  fratello  di  lui 
martire.  Suo  martirio  nel  177.  Bi- 
trovamento  del  corpo  da  Pasquale  I 
e  traslazione  in  città.  Riapertura 
del  sarcofago  per  opera  del  cardinale 
Sfrondati  sotto  Clemente  Vili  ;  pre- 
ziosa conservazione  :  sua  posa  ritratta 
in  marmo  dal  Maderno.  Chi  sia  l*Ur- 
bano  citato  in  quegli  atti  sotto  di 
cui  essa  mori  e  del  quale  il  nomo 
nella  sua  cripta  a  pie  della  sua  im- 
magine, pp.  10,  115.  128,  129,  180, 
131.  —  Cripta  in  Callisto,  p.  128.  — 
Pittura  di  essa,  di  Urbano  del  Sal- 
vatore, di    Policamo,   Sebastiano  e 
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Cirino,  pp.  129, 122.  —  Nomi  di  gente 
nobilissima  ivi  e  nei  pressi,  p.  129. 

Cecilia  e  Sisto*  Basilica.  Era  la  cella 
memoriae,  p.  123.  —  Graffiti  nella 
prossima  scala,  p.  124. 

Cedili  (J.)  nelle  cripte  di  Lucina,  p.  16. 

Celestino  e  Leoniano  Sacramentario, 
p.  439. 

Celestino  papa  sepolto  in  Priscilla, 
p.  179. 

Cella  memoriae  è  Pedicola  che  sorgeva 
sopra  ripogeo  a  cielo  aperto  ;  forma  ; 
suppellettile;  uso;  rito;  convegni, 
pp.  69,  70.  —  Quella  sul  cimitero  di 
Callisto,  p.  70.  —  Quella  sul  sepolcro 
di  S.  Paolo  apostolo,  p.  148.  —  Detta 
schola  scoperta  nel  cimitero  di  Do- 
mitilla,  p.  72.  —  Quella  celebre  in 
Cherchel;  epigrafe  relativa  di  Evel- 
pio,  pp.  497,  498,  499. 

Celere  esorcista;  epigrafe,  p.  536. 

Celso  asserzioni  calunniose  contro  i 
cristiani,  p.  44. 

Cena  eucaristica  in  cui  è  speciale  la 
presenza  di  uno  tra  i  convitati  che 
spezza  il  pane  avendo  anche  innanzi 
a  sé  il  calice  col  vino,  dipinto  in 
Priscilla,  p.  181. 

Cena  ultima  del  Signore.  Forma  della 
mensa  ;  posto  di  N.  S.  di  S.  Pietro, 
e  di  Giuda,  p.  256. 

Cento.  Abito  di  molti  pezzi  usato  dai 
poveri,  p.  64. 

Cereolaria.  Erano  i  candelabri  adattati 
a  diradare  le  tenebre,  sia  nelle  ba- 
siliche che  nelle  catacombe,  varietà, 
non  erano  mai  posti  sugli  altari, 
p.  354,  355. 

Cesarea  in  Mauritiana,  epigrafe,  p.  2. 

Cherchel  epigrafe  intorno  al  Cultor 
verbi,  p.  48,  72,  73. 

Chiesa  (La)  e  Sinagoga  nei  primi  tre 
secoli,  p.  21.  —  Emancipata  dalle  ap- 
parenze della  Sinagoga  ;  si  manifesta 
ed  è  riconosciuta  come  corporazione 
dal  popolo  e  dalla  romana  magistra- 
tura ;  non  è  più  contusa  come  per 
dinnanzi  con  gli  ebrei  ;  è  dichiarata 


corpus  e  coitio  illicita,  p.  66.  —  Il- 
legale come  associazione  religiosa, 
è  legale  come  collegio  funeratizio, 
p.  66.  —  Simboleggiata  dalla  nave. 
Bassorilievo  trovato  dal  De  Bossi  a 
Spoleto  dove  è  figurata  una  nave,  i 
cui  remi  sono  tenuti  dai  quattro 
Evangelisti,  la  battuta  dei  quali  é 
regolata  da  Gesù  portisculus,  p.  283. 
—  Ecco  perchè  il  pesce  IXf^TI  è  rap- 
presentato [alcune  volto  vicino  al- 
la nave,  altre  la  porta  sul  dorso, 
p.  224.  —  Istituzione.  Vediamo  inDo- 
mitilla  nella  cripta  degli  ApostoU 
grandi.  Gesti  Cristo  sedente  sopra 
alto  suggesto  con  lo  sorinio  deiyo- 
lumi  ai  piedi  in  mezzo  a  S.  Pietro 
e  S.  Paolo  seduti,  e  gli  altri  apo- 
stoli in  piedi  :  cosi  nei  musaici  in 
varie  pose  ove  dà  a  Pietro  il  volume 
della  legge  e  le  chiavi,  sul  qual  vo- 
lume leggesi  Daminus  legem  dai,  che 
significa  il  governo  della  società  cri- 
stiana affidata  a  Pietro,  p.  249.  — 
La  figura  di  essa  è  rappresentata  da 
quella  di  una  orante  presso  il  Bnoo 
Pastore  a  significare  che  prega  senza 
interruzione  sulla  terra  come  la  Ver- 
gine nel  cielo:  e  perciò  quella  figura 
rappresenta  anche  la  benedetta  Ma- 
dre di  Dio,  p.  260. 

Chiese.  Consacrazione:  croce  decus- 
sata X*  lettere  che  vi  si  scrivono, 
pp.  490-491. 

Ciborio.  Era  detto  tugurium  ed  era 
formato  dal  padiglione  sostenuto  da 
quattro  colonne  che  copriva  la  men- 
sa; dai  suoi  architravi  pendevano 
veli  dipinti  con  immagini  che  sot- 
traevano allo  sguardo  la  medesima, 
p.  271. 

Cibori!.  Anticamente  si  conservava 
l'Eucaristia  in  vasi  chiamati  colum* 
bae  e  turriclae;  poi  in  vasi  sub 
crucis  tutela;  indi  in  edicola  entro 
i  muri  che  fu  vietato;  finalmente  in 
arcus  o  arcora  di  metallo  prezioso, 
p.  426,  427. 
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Cieco  sanato  dal  Salvatore  e  che  lo 
adora.  Pittura  Dell'ipogeo  dell' An- 
nunziatells^  p.  147.  —  Nel-  cimitero 
di  Aproniano,  p,  204.  —  G.  C.  che 
tiene  un  volume,  simbolo  della  sua 
missione  e  a  mostrare  che  solo  la 
sua  dottrina  ha  il  potere  di  aprire 
gli  occhi  al  genere  umano;  nel  sar- 
cofago del  secolo  IV  rinvenuto  in 
S.  Paolo,  p.  216. 

Cimiteri  cristiani*  Definizione,  numero, 
specie,  origine,  p.  83.  —  Nomi  dati 
da  illustri  personaggi  come  Prete- 
stato, Giordani,  Novella,  Massimo, 
Ponziano,  Balbina,  Doiaitilla,  ecc., 
p.  75.  —  Edifizi  sopra  qublli  chia- 
mati Locus  habitationis,  tidski  mo- 
numenti, maceria,  saepe  hypogei, 
adUus,  ambitus  .costruiti  ad  hoc 
p.  83.  —  Ossia  aree  alPaperto  cielo, 
p.  84.  —  Di  Roma:  speciale  impor- 
tanza, p.  84.  —  Architettura,  p.  209. 

Cimitero.  Etimologia,  p.  85. 

Cimiteri  (Edificii  sopra  i)  fabbricati  da 
Zaffirino,  p.  95.  —  Devastazione  per 
la  edificazione  di  Basiliche  sulle 
tombe  dei  martiri  non  piaciuta  a 
Damaso  che  rifuggi  da  simili  lavori, 
limitandosi  a  ricercarle  e  trovatele 
illustrarle  con  iscrizioni,  p.  99.  — 
Inviolabili  per  giure  romano;  quindi 
la  sicurezza  dei  cristiani,  pp.  73,  74. 
—  Violazione  sotto  Valeriano,  pp. 
75,  76.  —  Posseduti  a  nome  della 
Chiesa.  —  Decreto  di  Costantino  e 

.  Licinio.  —  dell'  imperatore  Aure- 
liano, p.  76.  —  Nuovo  stato  sotto 
Costantino  dopo  l'editto  di  Milano, 
p.  99.  —  Destinati  ancora  alPadu- 
nanza  dei  vivi,  p.  88.  —  Convegno 
dei  cristiani  vietato  da  Valeriano, 
p.  95.  —  Non  turbati  da  editti  se 
non  nel  secolo  IIL  Fatto  di  Carta- 
gine, p.  91.  —  Devastati  sotto  i  Goti 
o  i  Longobardi,  p.  495.  —  Persecu- 
zione più  frequente  nei  medesimi  nel 
secolo  III.  Fatto  di  Crisanto  e  Daria, 
p.  96.  —  Accessi  dissimulati  dopo 


la  persecuzione  di  Valeriano  onde 
evitare  nuovi  danni,  p.  95.  —  Ces- 
sati d'essere  luoghi  di  sepoltura  di- 
vengono luoghi  di  devozione  e  pel- 
legrinaggio; illuminazioni  profumate 
che  ivi  facevansi;  somma  devozione 
come  ce  lo  rivelano  i  graffiti,  p.  101. 
—  Divenuti  anche  abitazione  di  santi 
pellegrini,  p.  101.  —  Splendore  ec- 
clissato  con  la  caduta  di  Roma  nelle 
mani  di  Alarico,  p.  101.  —  Devasta- 
zione per  opera  dei  Goti  capitanati 
da  Totila  e  Vitige,  p.  101.  —  Messa 
nelle  singole  domeniche  ordinata  da 
Giov.  m,  568  a  spese  del  Laterano, 
p.  116.  —  Celebrazione  di  Sergio  I, 
essendo  prete.  —  Corpo  di  preti  isti- 
tuito da  Gregorio  III,  735p.  116.— Do- 
cumenti. Itinerario  malmesburiense, 
p.  450.  —  Codice  topografico  di  Ein- 
hiedlen,  p.  450.  —  De  lode  sanctorum 
mavtyrum  quae  sunt  foris  civitatis 
Bomat^  p.  451.  —  I  due  codici  Sa- 
lisburgeuM,  pp.  451,  452.  —  Notitia 
regUmum  urbis  Bomae,  p.  452.  — 
Vita  del  Papa  Adriano  I,  p.  458.  — 
Amministrazione  affidata  a  Callisto, 
p.  91.  —  SuirAppia,  p.  101.  —  Del- 
VAnnunziatelia  al  quarto  miglio  del- 
TArdeatina;  si  direbbe  mc^glio  ipo- 
geo. —  Epigrafe  di  una  Luereiia  Do- 
mitia.  —  Epitaffio  di  un  M.  Folio 
M.  F.  Vel.  Secundo  che  ci  ricorda  i 
Fntii  Secondi  della  tribù  Velina.  — 
Pitture:  il  Salvatore  sedente,  la  mol- 
tiplicazione dei  pani,  il  Paralitico, 
il  cieco  sanato  adorante  il  Salva- 
tore,  p.  147.  —  S.  Agnese.  Vedi 
Agnese  cimitero,  pp.  184  e  seg.  — 
Di  Aproniano.  Vedi  Aproniano  ci- 
mitero. —  Di  Bacco  e  Sabaeio,  p. 
84.  —  Nel  bosco  della  dea  Dia  dei 
fratelli  Arvali,  p.  97.  —  Di  Balbina. 
Ubicazione.  —  Basilica  fabbricatavi 
sopra  dal  Va^  Maroo,  p.  137.  — 
Di  Basileo,  p.  146.  -Di  CMiuMdiUa 
dietro  la  Basilica  di  3.  Paolo.  — 
Cripta  dei  Santi  Felice  ed  Adautto 
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e  carme  relativo  damasiano,  e  delle 
Sante  Degna  ed  Emerita.  Vi  sorgeva 
sopra  un  oratorio  o  basilica,  pp.  150- 
151.  —  Di  Calepodio.  È  sulla  via 
Aurelia  ad  Sanctum  Callistum  papa 
ucciso  sotto  Severo  Alessandro,  p.  157. 

—  Chiesa  edificatavi  sopra,  p.  168.  — 
Epigrafi:  non  se  ne  hanno  che  due; 
di  Giovina  ed  Esuperio,  e  Taltra  di 
tal  Gennaro  in  mezzo  a  due  perso- 
naggi in  atto  di  fare  accoglienza  ad 
alcuno;  forse  sono  i  santi  del  cimi- 
tero che  ricevono  e  incontrano  l'a- 
nima del  defunto,  p.  158.  —  Di  Cal- 
listo. Vedi  Callisto.  -  Di  S.  Castolo. 
Vedi  Gastulo  cimiterio,  p.  198.  —  Di 
DomitiUa.  Vedi  Domitilla.— Di  S.  Er- 
mete sulla  via  Salaria  vetus  nella  vi- 
gna del  collegio  Germanico,  p.  165- 
168.  —  Origine:  sotto  Adriano,  p.  167. 

—  E  Basilica  di  S.  Felice  è  sulla 
via  Portuense.  Non  si  sa  se  sir<  il  II 
intruso  nel  soglio  pontificio  per  o- 
pera  di  Costanzo  o  il  martire  omo- 
nimo, p.  154.  —  Di  Ciriaca,  p.  192.  — 
Di  S.  Felicita.  È  sulla  Salaria  nuova 
a  mezzo  miglio  dairomonima  porta 
dove  con  essa  fa  seppellito  il  solo 
Silvano  o  Silano  uno  dei  sette  suoi 
figli  uccisi  per  ordine  di  Marco  Au- 
relio il  10  Luglio,  p.  171-172.  — 
Chiamavasi  cimiterium  Maxim i; 'per- 
sonaggio  ignoto,  p.  173.  —  Epigrafe 
Damasiana,  p.  173.  —  Di  Gordiano 
ed  Epimaco.  Vedi  Gordiano,  p.  203. 
--  Di  S.  Ippolito.  Vedi  Ippolito  ci- 
mitero, pp.  19G,  197,  198.  —  Di  Lu- 
cina sulla  via  Ostiense,  p.  148.  — 
Nulla  vi  è  rimasto,  p.  149.  —  Me- 
morie di  varii  addetti  agli  uffici 
della  casa  imperiale  qui  sepolti, 
p.  149.  —  Di  Novella  di  fronte  a 
quello  di  Priscilla,  p.  183.  —  Di  Ni- 
comede.  Vedi  Nicomedé  cimitero, 
p.  183.  —  Di  Ostriauo.  Vedi  Ostriano 
cimitero,  p.  189  e  seg.  —  Di  S.  Pam- 
Ulo  è  sulla  Salaria  vetus  tra  il  bi- 
vio  del  Leoncino   e   delle   tre  Ma- 


donne. —  Qui  fa  sepolto  il  detto 
santo  e  Candido  e  Quirino.  —  Non 
vi  ha.  iscrizioni.  —  Pitture  pochis* 
sime  e  brutte  ;  cioè  Giona,  il  Para- 
litico, Mosè  e  Isacco,  p.  165.  —  E 
Basilica  di  San  Pancrazio  sulla  via 
Aurelia,  dove  Ottavilla  seppellì  h 
giovane  martire  insieme  al  suo  zio 
Filippo.  Epigrafe  di  Onorio,  p.  Itb. 

—  Dipendeva  dal  titolo  di  S.  Cri- 
sogono  nel  Trastevere,  p.  156.  —  Dei 
SS*  Pietro  e  Marcellino.  Vedi  Pietro 
e  Marcellino,  p.  199  e  seg.  —  Di 
Pretestato.  Ubicazione.  Origine.  Det- 
to ad  S.  Januarium  per  esservi  stato 
sepolto  Gennaro  figlio  di  S.  FeliciU, 
p.  113.  —  Altri  martiri  celebri  ivi 
sepolti,  p.  113.  —  Chiese  edificate 
sopra,  p.  113.  —  Pitture  specialmente 
riferentisi  alla  Passione  di  N.  S.  del 
secolo  II.  —  Di  Priscilla.  Vedi  Pri- 
scilla cimitero,  p.  179.  -^  Di  Pro- 
cesso e  Martiniano.  Vedi  questi  no- 
mi. —  Ponzlano.  Vedi  questo  nome. 

—  Sebastiano.  Vedi  questo  nome.— 
Septem  colambas  è  nel  clivo  del  Te- 
vere sulla  Salaria  t^etus  o  prati  di 
Acqua  Acetosa,  clivo  appellato  Cu- 
cumeris,  p.  170.  —  Tra  i  varii  mar- 
tiri uccisi  sotto  Claudio  il  Gotico  e 
Giuliano  è  Massimo  e  Liberale;  di 
quest'ultimo  abbiamo  il  superbo  elo- 
gio quamvis  patricio  clarns...,  p.  171. 

—  S.  Tecla.  Vedi  questo  nome.  — 
DiTertullino.VediTertullino,p.204. 

—  Di  Trasonc  e  Saturnino.  Vedi 
Trasone,  p.  175.  —  Del  YaticEDO 
sulla  via  Trionfale.  Era  un  aggre- 
gato di  aree  sepolcrali  a  cielo  a- 
porto  ;  presso  di  esse  fu  sepolto 
S.  Pietro.  —  Fu  il  sepolcreto  offi- 
cialo dei  Papi  del  I  e  II  secolo, 
p.  158.  —  Di  San  Talentino.  Vedi 
questo  nome.  —  Di  Zenone  ad  Aquan 
Salvias;  si  cbiama  anche  ad  San- 
ctum Anastasinm  che  è  un  monaco 
persiano  martire  nel  627,  p.  152. 

Ciriaca  Cimitero.  È  a  un  cbilometro 
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Porta  S.  Lorenzo.  Ha  il  nome 
iriaca  intrepida  vedova  cristìa- 
osseditrice  del  fondo  chiamato 
no,  confiscatole  tempore  pèrse- 
nis,  p.  192.  —  Vi  fu  seppellito 
Dzo  il  gran  martire  della  Chiesa 
na,  Bomano  milite,  Severo  pre- 
landio  suddiacono,  Crescenzio 
re  e  Homano  ostiario,  Ciriaca 
.  martiri  Homano,  Giastino  e 
ìenziano,  p.  193.  —  Si  svolgeva 

ora  è  la  basilica  e  nelPattigna 
la.  Ciò  che  rimane  è  di  ninna 
rtanza,  p.  193.  —  Pitture.  Il  Ma- 
mi  dice  d'aver  veduto  un  cu- 
:>  ornato  di  cattedra  con  musaici 
•esentanti   il  Salvatore  fra  tre 

e  una  santa;  è  questo  forse  il 
>  della  Ciriaca  con  Romano,  Giù- 

e  Crescenziano.  —  Un  arcoso- 
)n  le  Vergini  prudenti  e  stolte  ; 
Ivatore;  Pietro  con  il  gallo;  la 
^ia  di  manna  nel  deserto;  uno 
lagi    che   addita  la  stella   ove 

il  nome  di  Cristo,  p.  193.  — 
i.  —  Mosè  che  si  toglie  i  cai- 
e  in  altra  parte  lo  stesso  che 
le  la  legge  portagli  dalla  mar 
vina.  —  Il  Salvatore  in  atto 
(idicar  l'anima  del  defunto  e  in 

la  stessa  in  atto  di  orante  ai 

suoi  ornata  di  nimbo  e  la  scrit- 
)si7niane  in  Beo  vivas,  p.  193. 
crizioni.  Una  in  cui  si  rimarca 
>a  Liberio  —  sedente  papa  Libe- 
>me  a  protesta  contro  l'intruso 
3  sostenuto  da  Costanzo,  p.  194. 
crizioni  di  uno  che  si  racco- 
a  al  santo  martire  Lorenzo, 
L  —  Basilica  :  erezione  da  Co- 
no detta  speciosior,  p.  191.  — 
ica  aderente  edificatavi  da  Si- 
[I,  detta  maiory  p.  191.  —  Ono- 
[I  le  uni,  ingrandendo  e  pro- 
ndo  la  maior,  p.  191.  —  Pio  IX, 
ìtaurò  splendidamente,  p.  195. 
ero  di  Sisto  III,  Zosimo  e  II  aro, 
).  —  Basilica  a  S.  Stefano,  re- 


staurata da  Adriano  I;  era  vicina, 
p.  196.  —  Altre  basiliche  o  oratori, 
p.  196.  —  Abitazione  pei  poveri , 
p.  196. 

Oingebant  latices  montem...  Epigrafe 
damasiana  per  il  lavoro  dell'acque 
da  esso  fatto  intorno  al  sepolcreto 
di  S.  Pietro,  p.  160. 

Cingolo.  Daltheus  cingeva  il  camice 
camisia,  p.  415. 

Cipriano  (San)  ricordato  nella  cripta 
di  S.  Cornelio,  p.  119:  —  solenne  fu- 
nere non  ostante  la  persecuzione, 
p.  81. 

Circo  ove  risuonava  spesso:  morte  ai 
cristiani^  frequentato  da  questi,  p.  43. 

Cireneo  (II)  nel  sarcofago  del  sec.  IV, 
rinvenuto  in  S.  Paolo,  p.  216. 

Ciriaco  d'Ancona  (Raccolta  epigrafica 
di)  p.  496. 

Cirino  ossia  Q  air  ino.  Tribuno  martire 
sotto  Adriano.  Sepoltura  nel  cimi- 
tero di  Pretestato,  p.  116. 

Cirta  (Casa  cristiana  in).  Nota  delle 
suppellettili  ivi  confiscate,  p.  70. 

Clamide*  Abito  militare,  p.  63. — Vie- 
tata ai  Senatori,  p.  60. 

Clarissima  foemina  nell'epigrafe  di 
Diudyme  e  di  Rosoia  Calcedonia, 
p.  113. 

Clarissimns  Tir  nell'epigrafe  di  Sim- 
plicio e  Innocenzio  in  S.  Sebastiano, 
p.  113. 

Claudia  madre  della  martire  Eugenia 
e  di  Sergio  ed  Avito  sepolta  nel  ci- 
mitero di  Aproniano,  p.  201. 

Claudio  marmorario  martire,  p.  36. 

Claudio  suddiacono  sepolto  in  Ciriaca, 
p.  193. 

Claudio  uno  dei  quattro  coronati  di 
Pannonia,  p.  200. 

Claudio  Atticiano  lettore.  Epigrafe, 
p.  533. 

ClaTUS  ornamento  della  tunica,  p.  61. 

Clemente  TIII  e  la  scoperta  del  corpo 
di  S.  Cecilia,  p.  130. 

Clericus.  Questa  parola  come  designa- 
zione dell'ordine  è  rarissima  nelle 
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epigrafi.  Epitaffio  di  Ulpio  Candido, 
639. 

Clodi.  Iscrizioni  di  quella  geìis  nel  ci- 
mitero di  S.  Agnese,  p.  186. 

Closteneubnrg  (Codice  epigrafico  di), 
p.  496. 

Codice  di  Etnsiedlen,  p.  1. 

Coenaculnin  era  il  luogo  dove  si  riti- 
ravano a  riposarsi  dagli  affari,  ed 
era  nella  parte  superiore  della  casa  ; 
infatti  si  legge  di  S.  Pietro  ascendit 
in  superiora  ut  oraret,  e  negli  Atti 
degli  Apostoli  si  leggo  che  Eutichio 
cadde  de  tertio  coenaculo  deorsum. 
Fu  detto  dai  greci  &us;,  dai  latini 
domus.  Divenuto  luogo  separato 
fu  chiamato  ecclesia,  poi  basilica, 
pp.  268,  269. 

Cognome  (II)  distingueva  le  famiglie, 
p.  456.  —  È  un'aggiunta  al  genti- 
lizio :  nei  primi  tempi  non  era  usato. 
Deriva  da  qualche  attributo  perso- 
nale del  capo  di  una  famiglia  stessa, 
p.  458.  —  Le  sue  terminazioni  non 
sono  in  ius,  ma  sono  tante  quante 
le  sue  origini  diverse,  p.458.  —  Molte 
volte  termina  in  anìis  e  in  questo 
caso  se  non  è  nome  geografico  come 
XorbanuH,  Albanus  etc.  indica  il 
passaggio  da  una  gente  in  un'altra 
che  facevasi  per  adozione  o  pel  de- 
siderio di  chiamarsi  anche  col  nome 
dei  parenti  di  lato  materno,  come 
Cecilianus,  Conielianus  otc,  p.  459. 

—  Coirimpero  prese  il  posto  del  pre- 
nome. Alcune  volte  al  nome  vi  ha 
un'  aggiunta  che  dicesi  agnome  :  ma 
è  lo  stesso  che  cognome,  p.  459. 

Collari  dei  servi  fuggitivi,  pp.  515, 
616,  517,  518.  —  Di  cani,  p.  519. 

Collegi  funcratizi.  Specie,  p.  66.  —  Li- 
mitati da  Cesare  e  da  Augusto,  p.  67. 

—  Quali  riconosciuti,  p.  68.  —  Dei 
tenidores  permessi  e  quindi  quelli 
dei  Cristiani  riconosciuti  come  tali, 
perchè  avevano  per  scopo  egeais 
alenditf  huìnandisque,  p.  68  e  quindi 
avevano  un'arca  o  cassa  dove  s'adu- 


nava la  stipes  menstrua,  p.  68.  — 
Convictorum  qui  uno  epulo  vesciso- 
leììtf  p.  67.  —  LanuTino  di  poTeri 
schiavi,  pp.  67,  68. 

Colletta  è  il  riassunto  delle  preghiere 
che  il  Sacerdote  fa  al  popolo.  Vedi 
Messa,  p.  809.  —  È  deprecatoria  e 
historicat  p.  309. 

Colatoriam*  Era  quell'arnese  destinato 
a  passare  il  vino  usato  nel  rito:  una 
specie  del  nostro  passabrodo,  p.  426. 

Colobio.  Specie  di  tunica  o  senza  ma- 
niche o  cortissime.  —  Imagini  del 
Crocifisso  vestite  con  detta  veste, 
p.  62. 

Colocero  e  Fartenlo  addetti  alla  casa 
di  Emiliano  console.  Cristiani  e  mar- 
tiri, p.  17. 

Colomba«  simbolo  dell'anima  libera  dal 
corpo,  dell'anima  battezzata,  aocbe 
dello  Spirito  Santo,  quantunque  an- 
che la  parola  Spiritus  Sanctus  sia 
adoperata  alcune  volte  a  dengnare 
l'uomo  giusto;  onde  il  palundnu»M 
feUe,  231.  —  Con  i  nomi  attorno  alla 
testa:  Benerià,  iSaòa^ta  il  che  indica 
le  anime  delle  due  defunte  simbo- 
leggiate da  quegli  animali,  p.  %^ 
—  Erano  dette  le  custodie  che  rac- 
chiudevano il  Sacramento  e  che  erano 
appese  al  tugurium  ossia  baldacchino 
che  stava  sopra  l'altare  e  che  pen- 
devano attaccate  dal  medesimo,  pp. 
338,  426.  —  Che  beve  in  un  vasoo 
becca  un  grappolo  ;  è  la  gioia  del- 
Tanima  che  gusta  il  frutto  della  vita, 
onde  il  Bibe  Dea.  Col  ramo  di  olivo 
è  il  segno  della   pace,  pp.  231,  332« 

C'Olonna  del  Concilio  Vaticano  trovata 
nel  deposito  di  marmi  sulla  sinis*^ 
del  Tevere  proveniente  dalle  miniera 
ove  erano  condannati  i  Cristiani! 
p.  93. 

Colonna  ]nilllari%  p.  101. 

Columbarium,  p.  80. 

Colambae.  Vasi  che  custodivano  VE^' 
caristia,  p.  'Ì26. 

Comunione  del  corpo  e  sangue  di  Cristo 
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espressa  con  la  parola  Benedizioue 
(eulogia)  da  S.  Paolo  e  dal  monn- 
mento  Encaristico  trovato  in  Egitto, 
p.  226.  —  Ad  essa  tntti  gli  astanti 
al  Sacrificio  prendevano  parte,  p.  312. 
—  Le  donne  vi  si  appressavano  col 
velo  detto  domenicale  snlle  mani, 
gli  nomini  colla  destra  sulla  sinistra 
in  croce,  p.  317.  —  Formola  del  Cor- 
pus Chrigti  e  del  conservet  animam 
tuam,  p.  317. 

Commentarienses  cristiani,  p.  41. 

Commercianti  cristiani  distinti  dagli 
altri  per  la  loro  probità,  p.  44. 

CommodÌlla«Cimiterio  sulla  via  Ostien- 
se dietro  la  Basilica  di  S.  Paolo. 
Cripta  dei  Santi  Felice  ed  Adantto 
illustrata  da  epigrafe  damasiana,  e 
delle  Sante  Degna  ed  Emerita.  Vi 
sorgeva  una  basilica  od  oratorio, 
pp.  150,  161. 

Concordia  deposita  stólis  suis;  cioè 
morta  nell'ottava  del  suo  battesimo, 
p.  123. 

CoBdaimati  cristiani  ad  metaUa  aiutati 
dall'arca  comune  della  Chiesa  am- 
ministrata da  un  Diacono,  p.  93. 

Confectorarii  cristiani  p.  41. 

Confermazione.  Nome  antichissimo,  e 
lo  troviamo  in  S.  Leone,  p.  296.  — 
Chiamavasi  mysierium  unguenti  j 
chrismatis  sacramentum,  chrisma 
sancium,  chrisma  salutis.  Si  ammi- 
nistrava subito  dopo  il  battesimo 
nei  primitivi  tempi  e  ce  lo  conferma 
la  iscrizione  di  Probiano,  p.  294.  — 
Ma  cessò  quest'uso  col  secolo  XIII, 
p.  295.  —  Si  chiamava  anche  signum 
Chrigti;  perciò  il  cresimato  si  diceva 
eonsignatus  e  il  luogo  della  unzione 
eonsignatorium.  Dal  segno  della  cro- 
ce che  facevasi  sulla  fronte,  dice- 
vasi  accipere  crucem  ad  indicare  la 
confermazione  avuta  ;  ce  lo  conferma 
la  epigrafe  Damasiana  posta  nel  Bat- 
tistero Vaticano. 

Comte^aione exomologesis.  Requisiti  nel 
penitente  qui  debet  ieiuniis  preces 


alere,  ingemiscere,  lacri/mari  etc, 
nel  confessore  che  debet  infirmavi 
cum  infirmante,  fiere  cum  fiente,  di- 
giunare con  lui  e  aiutarlo  a  soddi- 
sfare le  sue  colpe,  pp.  361,  362.  — 
Di  qui  l'immagine  del  Buon  Pastore 
ordinato  nei  calici  vitrei  da  Callisto, 
p.  362.  —  La  pubblica  si  ammetteva 
se  tratta  vasi  di  pubblici  e  notori  i  pec- 
cati, p.  364. 

Confessori.  Questo  titolo  spettava  ai 
carcerati,  torturati,  condannati  alla 
morte  o  all'esilio  o  ad  metulla  senza 
che  consumassero  il  martirio.  Erano 
detti  beati  confessores  se  morti  glo- 
riosamente, e  comites  martyrorum 
(sic).  Nei  primi  quattro  secoli  ne 
erano  gremite  le  chiese:  ma  sagli 
epitaffi  raramente  sono  menzionati 
perchè  questo  titolo  è  exordium  glo- 
riae,  non  perficU  laudem  sed  initiat 
dignitatem,  p.  383.  —  Le  loro  reli- 
quie furono  tenute  in  gran  venera- 
zione, p.  384. 

Coniugi  bene  convenientes  :  memoria  in 
S.  Ermete,  p.  167.  —  Chiamati  cum- 
laboroni,  p.  202. 

Conlaboronia.  Titolo  della  sposa  cri- 
stiana ad  indicarla  compagna  nelle 
fatiche  e  coadiutrice,  pp.  202,  372. 

Consecntio.  Vedi  Battesimo. 

Conserva  in  Christo.  Cosi  è  chiamata 
una  moglie  cristiana,  p.  137,  374. 

Conservi  Dei.  Epiteto  dato  agli  sposi 
cristiani,  p.  374. 

Consigrnatns  si  diceva  il  battezzato 
dalla  parola  Signum  Christi  cioè 
croce  che  gli  è  stata  segnata  sulla 
fronte  :  iscrizione  di  Picentia,  p.  294. 

Consolari  note  storiche.  La  sigla  dei 
Consoli  è  Cos.  Coss.  Cons.  Conss.  — 
Dopo  la  divisione  dell'impero  che 
accadde  nel  305  venne  la  formola 

post   consulatum    anno Queste 

date  durarono  fino  a  Teodorico  che 
sostituì  sé  al  consueto  console,  p. 
485.  —  Nel  535  Giustiniano  le  sop- 
presse. 
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Contttbemiam.  Era  Tunione  maritale 
tra  servi.  Se  questi  però  erano  cri- 
stiani la  Chiesa  lo  riconosceva  vero 
matrimonio,  p.  371. 

Convito  eacaristico  nel  vestibolo  del 
cimitero  di  Domitilla,  p.  138.  —  Nelle 
adunanze  settimanali.  Dopo  le  pre- 
ghiere, letture,  omilie,  canti,  consi- 
steva: 1.^  Nell'azione  di  grazia  o 
preghiera  eucaristica;  2.®  Frazione 
del  pane;  3.^  Distribuzione  del  pane 
e  del  vino  ai  convitati,  p.  302.  — 
Celeste.  Ad  esso  si  riferiscono  i  vasi 
che  sono  su  i  loculi,  p.  236.  —  Pro- 
vatoci anche  dalla  pittura  delle  ver- 
gini prudenti  in  Ostriano,  p.  247.  — 
Nel  cimitero  di  S.  Pietro  e  Marcel- 
lino, dove  sono  le  due  donne  all'e- 
stremità dello  stìbadium  intomo  alle 
quali  e  scritto  :  Irene  da  calda  :  agape 
misce  mi  e  porge  mi  è  simbolo  del 
celestiale  da  non  confondersi  col- 
r  eucaristico.  I  martiri  Giacomo  e 
Mariano  di  Cirta  dicevano  ad  mar- 
tyrum  beatorum pergo  convivium.., 
Agapium  videbam  celebrare  convi- 
vium; e  il  refrigerium  degli  epi- 
taffi significa  appunto  convito,  pp. 
200,  201,  247. 

Copiatae.  Erano  i  Fossori,  cosi  chia- 
mati dal  greco,  che  significa  labo- 
rantcs,  p.  409. 

Copta  liturgia,  pp.  327,  328. 

Corepiscopi  da  y.wpa.  Il  sinodo  di  Neo- 
cesarea  li  chiama  Vicario s  praesbi- 
ter  OS,  p.  393. 

Cornelii  (I)  nelle  cripte  di  Lucina, 
p.  16. 

Cornelii  imparentati  coi  Cecilii,  se- 
polti nelle  cripte  di  Lucina,  p.  117. 

Cornelio  Centnrioue  proselita  del  giu- 
daismo dei  tementi  Dio,  pp.  25,  38. 
—  Papa,  toglie  i  corpi  dei  Santi 
Pietro  e  Paolo  de  caiacumbis.  Spie- 
gazione di  questa  traslazione,  p.  107; 
Sepoltura  in  praedio  Lncinae,  pp. 
11(3,  117;  Costruzione  della  cripta, 
p.  118;   Pitture,    118,  119;  Epigrafe 


Damasiana,  p.  119;  Mensa  ex  alto 
Sancii  Cornelii,  p.  119. 

Corona.  Simbolo  di  vittoria.  —  Sim- 
bolo di  verginità  e  si  taceva  di  gigli. 
—  Simbolo  di  martirio,  era  fatta  di 
ro£e.  —  Simbolo  di  giustizia:  iodi 
la  corona  iustitiae  di  S.  Paolo,  p. 
232.  —  Era  il  titolo  che  da  vasi  ai 
vescovi  dal  secolo  IV  al  VI  nel  di- 
scorrere con  loro  e  si  diceva:  preeor 
coronam  tuam,  ovvero  coronam  «• 
stram  adiuro.  Ciò  ebbe  origine  dal 
privilegio  di  portare  tonsurati  i  ca- 
pelli a  foggia  di  corona.  Col  VI  se- 
colo cessò  quell'appellativo,  essendo 
passato  anche  ai  monaci  e  chierici 
quel  distintivo,  pp.  392,  393. 

Corona  militis,  libro  di  Tertulliano, 
p.  37. 

Coronae  erano  chiamati  i  pani  consa- 
crati, p.  423.  —  Pittura  nelle  cripte 
di  Lucina,  p.  121. 

Coronati  (Quattro  Santi).  Tre  distinti 
gruppi  :  1.^  Di  quattro  anonimi  del 
corpo  della  guardia  imperiale  uccisi 
innanzi  al  tempio  d'Esculapio,  rac- 
colti da  S.  Sebastiano  e  Milziade 
che  poi  fu  papa;  2.®  di  quattro  scul- 
tori di  Pannonia  che  si  chiamavano 
Claudio,  Castorio,  Sinforiano,  Nico- 
strato e  Simplicio,  uccisi  per  essersi 
rifiutati  di  scolpire  la  statua  di  Escu- 
lapio:  ambedue  questi  gruppi  ripo- 
savano in  S.  Pietro  e  Marcellino, 
ora  nella  chiesa  omonima  celimon- 
tana;  3.**  Altro  gruppo  sepolto  in 
Albano  :  Severo,  Severiano,  Carpo- 
foro  e  Vittorino,  p.  200. 

Corpus  Domini  o  esposizione  eucari- 
stica.   Origene    in    Liegi   nel  1*246, 
p.  427. 

Corpus  Christinnoram  sodalizio  fune- 
bre, p.  65,  71. 

Corsa.  E  simbolo  della  carriera  cri- 
stiana di  cui  portasi  il  premio.  È  fi- 
gurata dal  cavallo  che  vedesi  scol- 
pito nelle  lastre  cimiteriali,  p.  233. 

Cosma  0  Damiano  Medici.  Martiri,  p.  i55. 
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Costa  sna  è  chiamata  la  coninge  di 
Visilio  Nioeno  nella  epigrafe  loro, 
p.  372. 

Costantiniano  Mausoleo  presso  S.  Agne- 
se, p.  183. 

Cotta.  Sarebbe  VcUba  contrada.  Si  dice 
super pélliceum  perchè  nei  paesi  nor- 
dici s'usa  di  metterla  sulle  pellicce; 
e  questa  voce  si  trova  adoperata  nel 
1060,  pp.  62,  422. 

Cabicnlarii  cristiani,  p.  41. 

Cablenla  elara^  p.  86. 

CabìcDlnm,  p.  85. 

Cucchiai  adibiti  per  uso  liturgico,  p.  425. 

Cacchiari  d'Aquileia  portanti  incisa 
scena  battesimale,  p.  286. 

Cocallns  adoperato  da  Messalina  nelle 
sbe  capestrerie,  p.  68. 

Colti  iniqui  contemporanei  al  Cristia- 
nesimo riconosciuti  o  tollerati,  p.  66. 

Cnltor  verbi  chiamato  cosi  un  Cristiano 
nell'epigrafe  di  Cherchell,  pp.  48,  71, 
72,  73. 

Cnltores  domini  ecc.  Carme  damasiano 
ai  santi  Felice  e  Filippo  iigli  di  sant^ 
Felicita,  p.  183.  —  Cultores  Dei  erano 
chiamati  i  cristiani  e  non  più  atei 
sotto  Costantino,  p.  47.  —  Delle  di- 
vinità, p.  67. 

Cnmlaborona.  Coniuge  Leonzia  appel- 
lata cosi  nell'epigrafe  da  Primo  suo 
marito,  in  S.  Pietro  e  Marcellino, 
pp.  202,  372. 

Cremasione  introdotta  In  Roma   nel 

* 

cadere  della  Kepubblica,  p.  88.  — 
Aborrita  dai  cristiani  che  la  consi- 
deravano come  sacrilegio  e  poco  con- 
forme alle  idee  della  risurrezione  e 
alle  tradizioni  storiche  del  sepolcro 
di  Gesù  Cristo,  p.  88. 

Crescenilo  lettore  sepolto  in  Ciriaca, 
p.  193. 

Creseeniiano  sepolto  in  Ciriaca,  p.  1B3. 

Cresceniione  martire,  memoria  nel  Ci- 
mitero di  Priscilla,  p.  182. 

Cresima*  Vedi  Confermazione,  p.  295.  — 
Facoltà  di  cresimare  ai  preti  di  Sar- 
degna sotto  Gregorio  Magno,  p.  531. 

Abicxlijix.  Lftstoni. 


Cresto  impulsore,  p.  6. 

Cripta*  Complesso  dell'escavazione  ci- 
miteriale, pp.  81,  86.  —  Arenaria, 
p.  84. 

Cripte  arenarie  che  generarono  nel 
volgo  la  falsa  opinione  che  desse 
fossero  i  cimiteri  dei  cristiani,  p.  86. 

Cripta  del  Papi  del  secolo  III  in  Cal- 
listo, p.  126. 

Crisanto  e  Daria  martiri  :  arenaria  ce- 
lebre in  Trasone  e  Saturnino  per  es- 
servi stati  sepolti  vivi  essi  e  poi  una 
moltitudine  di  cristiani  nello  stesso 
modo,  pp.  96,  175. 

Crisma  è  detto  conflrmaHo  confessio- 
nis.  Nel  principio  si  adoperò  il  solo 
olio;  poi  nel  secolo  VI  si  mescolò 
col  balsamo  che  si  trova  in  Pale- 
stina, p.  295. 

Cristianesimo^  diffusione,  p.  5.  —  Cri- 
stiani sul  cadere  del  secondo  secolo 
diffusi  da  per  tutto,  pp.  7, 8.  —  Ori- 
gine in  Koma,  p.  5.  —  In  Africa  . 
rampogna  di  Tertulliano  al  Prefetto 
Scapula,  8.  —  Nella  Campania  all'ar- 
rivo di  Paolo  Apostolo,  p.  7.  — Nel- 
l'Asia Minore  descritti  da  Plinio, 
p.  7.  —  Nella  Frigia,  in  Tracia,  oc- 
cupanti le  cariche  municipali  nel 
secolo  III,  p.  12.  —  Numerati  di 
fronte  ai  monumenti  ed  epitaffi  ro- 
mani nel  secolo  IV. — Testimonianza 
di  Prudenzio.  —  Cimiteri  romani, 
p.  9.  —  Nella'  Numismatica  nel  se- 
colo III,  p.  11.  —  In  Crimea:  sco- 
perte, p.  11.  —  Nelle  famiglie  no- 
bili e  patrizie  dell'Impero,  p.  12.  — 
Cosi  chiamati  per  prima  volta  in 
Antiochia  non  da  x?i^^i  unzione  come 
opinano  alcuni  ma  da  Cristo,  p.  48. 
—  Clarissimae  foeminae^  p.  19.  — 
Clarissimi  viri  uccisi  per  la  fede, 
p.  15.  —  Illustri  sotto  Commodo, 
p.  18.  —  Senatores  et  equites  romani 
et  matronae  nell'editto  di  Valeriano, 
p.  18.  —  D'Africa  plures  egregii  et 
clarissimi  ordinis*»..  et  saeculi  no- 
bilitate  generosi,  pag.    18.  —  Al- 
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Tombra  del  Giudaismo,  p.  28.  — 
Pareggiati  ai  giudei  innanzi  alla 
legge  romana,  pp.  28,  29,  30.  —  De- 
nunziati dai  giudei  alla  plebe  dichia- 
randoli nemici  dell'impero,  e  atei  ed 
empii:  quindi  la  persecuzione,  p.  30. 

—  Con  gli  ebrei.  Niun  rapporto  fra 
loro  sotto  Traiano,  p.  66.  —  Non  con- 
fusi più  con  essi,  riconosciuti  dal 
popolo  e  dalla  magistratura  come 
associazione,  illecita  legalmente,  le- 
cita come  collegio  fune^atizio,  p.  66. 

—  Messi  a  prova  difficile  alcune  volte 
per  l'arte  o  mestiere  di  ciascuno, 
p.  41.  —  Sotterfugi  biasimevoli,  p.41. 

—  Debolezza  nelle  solennità  pa- 
gane, ai  giuochi  circensi  etc.,  p.  43. 

—  Chiamati  Religio  Dei  sotto  Co- 
stantino, p.  47.  -^  Cultores  Dei,  p.  47. 

—  Sdii  Sancto  Spiritu  nell'epigrafe 
di  Cherchell,  pp.  49, 72, 73.  —  Cultores 
Verbi,  p.  48.  —  Primi  noverati  da 
Paolo  Apostolo,  p.  6. —  Tessalonicen- 
8€8  multitudo  magna,  mulieres  no- 
biles  nonpaucae  ai  tempi  di  S.  Paolo, 
p.  18.  —  Quei  del  periodo  Aposto- 
lico chiamati  Sancii,  Discipuli,  Fi- 
deles,  Electi,  p.  48.  —  Chiamati  pau- 
peres,  p.  19.  —  Ricusano  honores  et 
jyurpuras,  p.  19.  —  Catholici,  Fisci- 
culi,  Gnostici,  Teophorl,  Pneumato- 
pilori,  Ortodoxi,  p.  19.  —  Umiltà  nei 
nomi  che  si  assumevano,  p.  .54  e  in 
ordine  alla  loro  memoria  sul  proprio 
loculo,  p.  10.  —  Nomi  proprii,  p.  ò6. 
Comuni  coi  gentili,  pp.  54.  55.  —  Di 
Battesimo  che  prendevano  sia  prima 
che  dopo  il  sacramento,  p.  66.  — 
Nomi  proibiti  dal  Concilio  Niceno 
se  non  erano  di  Santi,  p.  65.  — 
Non  riconosciuti,  anzi  legalmente 
colpiti;  mentre  contemporanee  asso- 
ciazioni d'origine  estera  infami  per 
turpi  riti  ed  orgie  bestiali  erano  per- 
messe 0  tollerate  dall'impero,  p.  QQ, 

—  Condannati  ad  metalla,  pp.  92-93. 

—  Colonna  del  concilio  Vaticano  tro- 
vata nell'emporio  sulla  sinistra  del 


Tevere,    deposito   di  marmi  prove- 
nienti da   quelle  miniere,  p.  93.  — 
Uccisi  gregatim  ;  cioè  se  erauo  in 
gran  numero  si  uccidevano  in  massa 
come  del   resto  facevano  i  Bomani 
contro  gli  schiavi  accusati  di  omi- 
cidio, di  che  abbiamo  il  caso  ricor- 
dato da  Tacito  di  400  schiavi  uccisi 
tra   due    ale   di   soldati,  p,  128.  — 
Chiamati  da  Svetonio  inerti,  p.  18. 
—   Calunniati   e   detti   infructuoù, 
inertes,  inutiles  reipublicae,  pp.  81, 
46,  47,  60  e  seg.  —  Accusati  d'esser 
cagione  delle  calamità  anche  fisiche, 
p.  62.  —  Accusati  per  insinnazioite 
degli  ebrei  di  adorar  una  testa  d'a- 
sino, quindi  chiamati  per  ischemo 
Asinara  e  Asinicolae,  pp.  60, 63.  — 
Sarmentitii  e  sematii,  p.  63.  —  Na- 
tio latebrosa    e  Ziici/«^ax,  p.  58. — 
Galilei  dall'Apostata,  63.  —  Nel  pa- 
lazzo dei  Cesari:  beffe:  epitaffi: bla- 
sfemi, p.  11.  —  Nel  graffito  di  Pom- 
pei, p.  7.  —  Calunniati  da  Nerone 
come  incendiari,  p.  6.  —  Ingens  mul- 
titudo bruciata  viva  da  Nerone  nei 
giardini   di    Caio  Cesare   presso  il 
Vaticano,  pp.  6,  169.  —  Governatori 
di  Provincie  sotto  Diocleziano  liberi 
da  ogni  timore  di  dover  sacrificare, 
p.  20.  —  Quatumviri,  quinquennaks, 
duumviri,    prlncipales,    decemviri, 
decuriunes,  p.  ^0.  —  Nel  Senato  mag- 
gioranza asserita  da   S.  Ambrogio, 
p.  9.  —  Nella    ^lagis  tra  tura:  arduo 
servizio:  martiri,  p.  43.  —  Flamini 
municipales  senza  sacrificare  e  senza 
dare    pubblici    spettacoli,   p.  46.  — 
lUcchi-viziosi  rimproverati  dal  Papa 
Vittore,   p.  18.  —  Loro    arti   e  me- 
stieri, p.  31  e  seg.  —  Note  storlcb» 
loro  proprie.   Nelle  epigrafi  sepol- 
crali non  citavano  mai  il  nome  del 
Papa,  fatta   eccezione  di  alcune  in 
cui  leggesi  Liberio  e  Damaso:  qni 
però  vi  sono   quei   nomi   per  affer- 
mazione di  riconoscimento  della  loro 
autorità  contro  degli  intrusi,  p.  481. 
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—  Nei  monamenti  pubblici  si  cita 
il  Dome  del  Papa  dal  secolo  IV  e  V 
con  la  forinola  salvo,  p.  481. 

Ciiiogeno  (Titolo  di  San)  da  cui  di- 
pendeva il  Cimitero  e  Basilica  di 
San  Pancrazio,  detto  di  Ottavilla, 
p.  166. 

Grìsi^B*  e  €riflpliiiano  nobili,  fAìtisi 
calzolai,  p.  46. 

Grislianis  sim^  sola  parola  pronnn- 
ziata  ad  ogni  interrogazione  da  un 
martire  in  Vienna  sotto  Antonino, 
p.  48. 

Cristo  che  sana  il  cieco  nato  nel  sar- 
cofago del  secolo  IV  rinvenuto  in 
S.  Paolo:  indica  che  solo  egli  con 
la  sua  dottrina  ha  il  potere  di  aprire 
gli  occhi  al  genere  umano,  poiché 
ivi  è  effigiato  con  un  libro  nelle 
mani,  p.  215.  —  Innanzi  a  Pilato  nel 
medesimo  sarcofago,  p.  216.  —  Nome 
unito  a  quello  di  Alessandro  il  mace- 
done e  a  segni  diversi  da  incantatori  o 
streghe  :  medaglione  relativo,  p.  512. 

—  Vincitore  di  Satana  per  mezzo 
dell'umiltà,  p.  230. 

Groee.  Dai  primi  cristiani  era  rappre- 
sentata dissimulatamente  per  timore 
di  scandalizzare  i  deboli.  Espressa 
dall'ancora  nelle  cripte  di  Lucina, 
p.  121.  —  Il  Tau  greco  fu  adoperato 
spesso  come  immagine  di  quella; 
anche  la  lettera  O  fu  cosi  adoperata, 
p.  257.  —  Varia  combinazione  delle 
lettere  conosciute  sotto  il  nome  di 
monogramma  di  Costantino,  p.  258. 

—  Nella  nuda  sua  forma  apparisce 
sulla  fine  del  secolo  IV  sulle  monete 
col  titolo  scUus  mundi,  p.  258.  —  È 
adorna  di  fiori,  p.  258.  —  Decussa- 
ta >^  Funzione  che  fa  il  Vescovo 
nel  consacrare  le  chiese:  sua  rela- 
zione colla  Croce  e  col  nome  di  Cristo, 
p.  491.  —  Significazione,  pp.  490, 
491.  —  Monogrammatica  in  S.  Pietro 
e  Marcellino,  201.  —  Gammatica  ^  : 
non  è  anteriore  al  III  secolo  ;  forse 
adoperata  dai  cristiani  per  la  simi- 


glianza  colla  fenicia  lettera  tau  p^ 
celeberrima  fin  dall'età  apostolica  a 
nascondere  il  segno  della  croce  di 
Cristo,  p.  209. 

Croei.  Coprimento  nella  Settimana  San- 
ta. Vedi  Immagini  e  croci,  p.  339. 

Grociflsfllone.  Vedi  Passione,  pp.  257, 
259. 

Crocifisso  con  quattro  chiodi  vestito 
di  tunica  —  colobio  —  fra  la  Ver- 
gine e  S.  Giovanni  dipinto  nel  cimi- 
tero di  S.  Valentino,  pp.  163, 257, 259. 

CrDceni  aeeipere.  Significa  il  ricevere 
la  Confermazione:  epigrafe  dama- 
siana  e  un'altra  che  conferma,  p.  294. 


Daliwo  martire,  p.  21. 

Dalinatica.  Origine.  Uso,  p.  62.  —  Abito 
prediletto  dei  cristiani,  p.  63.  —  Col 
secolo  V  cessa  di  moda  e  rimase 
abito  ecclesiastico,  p.  63. 

Damaso^  elezione  turbata  da  fieitti  di 
sangue  per  opera  di  XJrsicino  che 
voleva  essere  scelto  in  suo  luogo, 
p.  176.  —  Ricerca  le  tombe  dei  mar- 
tiri e  le  illustra,  p.  99. 

Damasiane  iscrizioni  inventate  da  Fu- 
rio Dionisio  Filocolo,  dettate  da  Da- 
maso  stesso.  Importanza,  pp.  492, 
493,  494. 

Damasiano.  Carme  sublime  su  Santa 
Agnese,  p.  185.  —  Nelle  Catacombe 
ossia  nel  nascondiglio  temporaneo 
dei  corpi  di  S.  Pietro  e  Paolo,  p.  105. 

—  Sopra  i  martiri  sepolti  nel  cimi- 
tero di  Callisto.  Hic  congesta  etc, 
p.  127.  —  Sul  sepolcro  di  San  Cor- 
nelio, p.  119.  —  S.  Ermete:  fram- 
mento, p.  166.  —  S.  Eusebio,  p.  134. 

—  S.  Eutichio,  111.  —  Sopra  i  due 
martiri   Felice  e  Adautto,    p.    151. 

—  Santa  Felicita,  pag.  173.  —  Su 
Filippo  e  Felice  figli  di  S.  Feli- 
cita, sepolti  in  Priscilla,  p.  183.  — 
Al  martire  Gennaro,  p.  114.  —  S.  G^r- 
gonio,  p.  199.  —  Su  S.  Ippolito,  p.  196. 
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—  Su  i  martiri  Ilario  e  Mauro,  p.  178. 

—  Su  papa  Marcello,  p.  135.  —  Sulla 
Bua  sorella  nella  basilica  dei  SS.  Mar- 
co e  Marceliano  esistente  sopra  il 
cimitero  di  Basileo,  p.  146.  —  Sopra 
i  santi  Nereo  ed  Achilleo,  p.  144.  — 
Su  i  santi  Proto  e  Giacinto,  p.  169. 

—  Ai  santi  Pietro  e  Marcellino,  e  al 
martire  Gorgonio,  p.  199.  —  Su  Re- 
dento, p.  401,  634.  —  Sanctorum  qui- 
cumque  legis,  sulla  moltitudine  di 
cristiani,  sepolta  viva  neirarenarìa 
dei  santi  Grisanto  e  Daria  p.  176.  — 
A  Sisinnio  (si  attribuisce  a  Damaso) 
p.  394.  —  Sul  papa  san  Sisto,  p.  127. 

—  Istic  insontes»,,  nel  battistero  Va- 
ticano sulla  cresima,  p.  503.  —  Nella 
basilica  Vaticana,  p.  160.  161.  —  Su 
Tarsicio,  p.  123. 

Daniele  come  vestito,  p.  60.  —  Pittura 
nelle  cripte  di  Lucina,  p.  121.  —  Sul 
monte  in  atto  di  orante  con  le  due 
belve  che  si  slanciano  verso  di  esso, 
dipinto  in  Domitilla,  è  figura  del  Re- 
dentore sul  Golgota,  p.  188,  210,  243. 
E  anche  figura  della  risurrezione  ed 
esortazione  al  martirio  ;  quindi  è  al- 
ternato con  la  scena  dei  tre  giovani 
nella  fornace,  p.  243.  —  Nudo  e  oran- 
te nel  cimitero  di  S.  Tecla,  p.  152. 

—  Trasone  e  Saturnino,  p.  178.  — 
Fra  i  leoni,  nel  cimitero  di  Priscilla, 
p.  181.  —  Nel  sarcofago  di  Giunio 
Basso,  p.  217, 

Date  nelle  iscrizioni,  pp.  468,  479.  — 
Ere,  pp.  478,  479.  —  Note  storiche  dei 
cristiani  tutte  loro  proprie,  pp.  482, 
483,  484.  —  Note  Consolari  sia  du- 
rante l' impero  che  dopo  caduto  que- 
sto in  Occidente,  pp.  482,  483,  484, 
485.  —  Indizioni,  p.  486. 

Dativo  (San)  deurione  martire,  p.  44. 

Decnrione  diacono  in  Eraclea,  p.  46. 

Degna  ed  Emerita  sepolte  nel  cimitero 
di  Commodilla,  pp.  150,  151. 

Defunti  (Memento  dei).  Parole  in  una 
messa  dell'età  delle  persecuzioni  sco- 
perte dal  Mone,  p.  307. 


Dei  (Immagini  d^li)  fatte  alcune  volte 
da  artisti  cristiani  in  contradizione 
della  propria  fede,  p.  43. 

Denominaiioni  dei  cristiani,  pp.  47  e  seg. 

Dentista  (Epitaffio  di  un),  p.  41. 

De  Rossi  San  GioT.  Battista  nome  nel 
cimitero  di  Domitilla,  p.  189. 

De  Bossi  (Raccolta  epigrafica  di),  p.  496. 

Designator,  p.  80. 

Destra  segno  di  onore.  Non  vi  è  a  far 
gran  conto.  In  un  vetro  Cristo  sta 
alla  sinistra  di  S.  Paolo,  e  Maria  di 
S.  Agnese,  p.  264. 

Dia  Bosoo.  Luogo  scelto  dai  Cristia- 
ni per  cimitero  sotto  Diocleziano, 
p.  97. 

Diaconi.  Loro  sopraintendenza  alle  re- 
gioni di  Roma  divise  fra  loro  da 
Zeffirino,  p.  96.  —  Etimologia.  Uffi- 
cio. Dicevasi  Diaconus  Episcopt  Nu- 
mero di  sette,  p.  533.  —  Dicevansi 
Diaconus  martyrum  a  cagione  della 
custodia  che  tenevano  di  quelli,  p.  534. 
—  Dicevansi  ancora  Levita  o  Levites. 
In  un'  epigrafe  dicesi  Ministrator, 
p.  534.  —  Ad  essi  spettava  il  canto 
dei  Salmi  e  portare  la  croce  su  di 
un'  asta,  p.  534.  —  Doni  da  essi  of- 
ferti, p.  534.  —  Eletti  all'amministra- 
zione dei  beni  della  chiesa,  p.  522.  — 
Regioni  di  Roma  fra  loro  divise, 
numero,  pp.  522,  523.  —  Vedi  nella 
Gerarchia,  pp.  400,  401. 

Dia  con  ns  Episcopi  (Memoria  di  un)  nel 
cimitero  di  S.  Sebastiano,  p.  113. 

Diaconesse.  Assistevano  le  donne  nel 
Battesimo  che  fino  al  secolo  VI  presso 
i  latini  era  per  immersione,  p.  239.  — 
Vedi  questa  parola  alla  Gerarchia, 
pp.  401,  402,  403. 

Diavoli*  Nell'Apocalisse  lo  spirito  ri- 
belle ha  forma  di  serpe,  p.  266.  — 
Neil'  Oratorio  di  Giovanni  VII  che 
era  in  Vaticano  (dove  ora  è  la  mo- 
derna facciata)  ha  figura  umana  ed 
ali  da  pipistrello,  p.  266.  —  L'arte 
chiamò  tanto  il  ricettacolo  del  de- 
monio quanto  esso  stesso  Hades  e 
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cosi  lo  si  vede  in  S.  Marco  a  Venezia 
e  in  S.  Clemente  a  Eoma,  p.  266. 

Dies  thariflcationis:  frase  in  una  iscri- 
zione  del  cimitero  di  Monstar  in 
Àfrica  ad  indicare  la  terribile  per- 
secuzione seconda  di  Diocleziano  nel 
806  in  cui  in  ogni  mercato,  ad  ogni 
fonte  etc.  eran  posti  gli  idoli  che 
doveano  incensarsi  sotto  pena  di 
morte,  pp.  506,  507. 

Dignità  sostenute  dai  cristiani  molte 
volte  in  tempi  di  persecuzioni  per 
cui  varii  subirono  il  martirio  come 
Flavio  Clemente,  Acilio  Glabrione, 
Liberale,  Apollonio,  Fulvio  Petronio 
Emiliano  etc.,  sempre  nei  momenti 
di  Imperatori  tolleranti,  p.  45. 

Digiono  dei  quattro  tempi  e  dei  tre 
giorni  della  Settimana  Santa.  Era 
detto  xerophagia.  In  Roma  si  digiu- 
nava anche  il  Sabato.  Callisto  ricon- 
fermò quello  giudaico  dei  quattro 
tempi,  p.  864.  —  Della  Settimana 
Santa  in  cui  era  rigorosissimo,  che 
chiamavasi  Settimana  del  digiuno, 
p.  886. 

D.  M.  frase  cristianizzata  cosi  D.  M.  X  S.: 
cioè  Deo  Magno  Christo  Salvatori, 
p.  542. 

Dio  (Epigrafi  sulla  unità  di),  p.  589, 
540,  541.  —  Formola  in  Nomine  DO" 
mini  adottata  nell'epigrafia  a  deno- 
tare la  credenza  nella  sua  unità  p.589. 

Diocleiiano  favorevole  sul  principio  ai 
cristiani,  pp.  45,  97. 

Diogenes  fossor  cubicolo  nel  cimitero 
di  Domitilla.  Veste  tunica  adoma  di 
croci  gemmate  nei  lembi  e  presso  il 
collo.  Atteggiamento,  pp.  118,  410. 

Diogene  martire  sepolto  nel  cimitero 
ad  Septem  columbas.  Devastazione 
per  opera  dei  Goti.  Elogio,  p.  171. 

Dionisia  dipinta  nella  regione  di  Eu- 
sebio in  Callisto,  pp.  185,  247. 

Dionisio  Filocoio  inventore  dei  ca- 
ratteri delle  Iscrizioni  Damasiane, 
pp.  492,  498.  —  Medico,  prete.  Epi- 
grafe in  Callisto,  pp.  128,  394,  530. 


—  Milite,  epigrafe  in  S.  Nicomede, 
p.  38.  —  Vescovo,  96. 

Dio  Uno  e  Trino.  Quantunque  la  sua 
personificazione  sia  impossibile,  pure 
nelle  sacre  scritture  lo  vediamo  in 
qualche  modo  rappresentato  come  lo 
vide  Isaia,  e  nel  celebre  sarcofago 
ritrovato  in  S.  Paolo  lo  vediamo  rap- 
presentato da  un  uomo  barbato,  testa 
calva,  fronte  rugosa,  vestito  di  tu- 
nica e  pallio,  insieme  ad  un  altro 
personaggio  ed  un  terzo  intenti  tutti 
alla  creazione  di  Eva,  p.  251. 

Dioscoro  eretico  fondatore  della  setta 
Monofisita  che  cioè  riconosce  in  Gesù 
Cristo  una  sola  natura,  pp.  327,  828. 

Discite  qnid  meriti* ••  epigrafe  dama- 
siana  a  S.  Felicita,  p.  178. 

Dittici.  Il  libro  composto  di  due  ta- 
volette unite  fra  di  loro  da  cerniere 
o  cordoni  e  formava  due  pagine  si 
chiama  dittico  (dal  greco  Si;  e  jrtuoau, 
due  volte  piego)  se  tre  trittico  etc., 
pp.  314,  315,  434.  —  Sono  d'ogni  ma- 
teria e  servivano  ad  uso  scolastico, 
commerciale  etc.  Si  davano  come  re- 
galo ai  primi  delPanno,  ornati  di 
figure  specie  del  donatore,  p.  484.  — 
Con  tal  nome  vennero  chiamati  i  ca- 
taloghi chiesastici  contenenti  i  nomi 
degli  oblatori,  magistrati,  papi,  mar- 
tiri etc.  ossia  la  Ecclesia  matricula, 
ed  eran  detti  dittici  sacri,  p.  435.  — 
Erano  dei  vivi  e  dei  defunti,  —  La 
lettura  se  ne  faceva  nel  Canone,  — 
La  rasura  dai  dittici  era  una  grave 
pena.  —  Per  copertine  di  loro  Gi- 
rono talvolta  usate  quelle  dei  dittici 
profani,  p.  436. 

Divorzio^  p.  455. 

Domenica  delle  Palme.  Vedi  Settimana 
Santa,  p.  337. 

Domitilla  (Cimitero  di)  nel  Praedium 
DomitiUae  oggi  Tor  Marancia  cor- 
rotto di  Amarantianum,  p.  137.  — 
Constava  in  principio  di  più  ipogei; 
il  più  insigne  e  il  più  antico  scavato 
con  cura  magnifica,  p.  188, —  L^in- 
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grosso  in  bellissima  cortina  delFe- 
poca  da  Nerone  ai  primi  Flavi.  — 
Iscrizione  SEPVLCRVM  FLAVIO- 
RVM,  p.  188.  —  Ingresso;  vestibolo 
con  pittare  di  classico  stile,  con  la 
scJtola  ad  uso  di  triclivium  per  le 
agapi  ;  Daniele  dritto  su  di  una  col- 
lina con  due  leoni  raggenti  che  si 
scagliano  verso  di  Ini;  nna  scena  di 
convito  di  dne  personaggi  innanzi 
a  cni  è  nn  tripode  sa  cai  nn  pesce  ; 
Noè;  an  pescatore  che  trae  an  pe- 
sciolino, p.  138.  —  Nomi  di  santi  e 
di  dotti  che  lo  hanno  visitato,  pp^ldS, 
180. 

DomitiUa  giaiii<nre  rilegata  nell'isola 
di  Ponza,  p.  14. 

Dominns  TObiscBin.  Uso  introdotto  per 
rivolgersi  di  tanto  in  tanto  al  popolo 
verso  del  qaale  dovrebbe  essere  anzi 
sempre  rivolto  il  sacerdote  come  si 
faceva  negli  altari  delle  antiche  ba- 
siliche che  eraùo  nel  mezzo  e  come 
ancora  è  in  molti  luoghi  in  Roma, 
p.  347. 

Domiziano  Imperatore  vuol  far  suoi 
eredi  i  figli  di  T.  Flavio  Clemente 
e  Domitilla  cristiani,  Domiziano  e 
Vespasiano  ginniori,  p.  13. 

Bommatiche  allusioni  nelle  epìgrafi  spe- 
cialmente sulla  unità  di  Dio,  Gesù 
Cristo  e  lo  Spirito  Santo,  pp.  53i), 
540,  541,  542,  543,  544,  545. 

Domns  i7ì  qua  Christiani  conveniebant 
era  il  luogo  appartato  e  superiore 
della  casa  detto  coenaculvm  negli 
Atti  degli  Apostoli  chiamato  dai 
greci  st/.s;;  divenuto  edifizio  sepa- 
rato si  disse  oIas;  bioZ  e  aaprvpioN,  eC' 
desia  e  poi  basilica,  pp.  2G9,  270. 

Donatisti^  motto  d'ordine  Deo  laudes 
nello  scagliarsi  che  facevano  a  mano 
armata  sui  Cristiani,  p.  487. 

Donata»  lintearlas^  p.  33. 

Donne.  Loro  nome  andando  a  marito  : 
ponevano  cioè  il  nomo  del  marito 
in  genitivo,  p.  463.  —  Nel  matrimo- 
nio  legale   diventava  Caja  ed   era 


chiamata  uxor,  campar,  marita;  in 
quello  non  legale  dicevasi  hospita 
focaria.  I  Cristiani  che  avevano  il 
solo  coniugium  non  avevano  questa 
distinzione  e  si  chiamavano  coniu- 
ges,  p.  463.  —  Il  loro  matrimonio 
se  senatorie  con  servi  era  vietato,, 
p.  464. 

Doni  (Raccolta  epigrafica  di),  p.  496. 

Dorimedonte  presidente  della  Curia, 
martire,  p.  44. 

Doxologia  parola  greca  significa  sal- 
modia, p.  305. 

Doxologia  chiamano  i  greci  V  inno- 
Gloria  in  excelsis,  p.  308. 


E 


Ebraieiy  saluti  sui  loro  cippi,  p.  83. 

Ecclesia  domestiea  in  un  titoletto  in 
Priscilla,  p.  180. 

Ecclesia  fratmm  nella  Epigrafe  di 
Asterio  in  Cherchell,  p.  65  e  seg.,  72,. 
497,  498,  499. 

Ecclesiae.  Erano  nei  primordi  lo  stesso 
che  adunanze  per  le  orazioni;  poi 
fu  preso  tal  nome  ad  indicare  il 
luogo  materiale  che  si  chiamò  Ba- 
silica, p.  269.  —  Vi  erano  asse- 
gnati posti  pei  varii  gradi  dei  cri- 
stiani e  cioè  i  peccatore^  siantes 
fuori  la  porta,  gli  audientes  nel  nar- 
tece, i  consistentes,  ecc.,  p.  270. 

Edessena  immagine  del  Redentore, 
detta  acheropita  del  secolo  III,  ora 
venerata  in  S.  Bartolomeo  degli  Ar- 
meni in  Genova.  La  copia  si  venera 
in  Roma  al  Sancta  Sanctorum,  p.  254. 

Ebrei  importati  dalPAsia  resi  liberi  e 
chiamati  libertina  Loro  Sinagoga, 
p.  468.  —  Esiliati  da  Roma,  p.  6. 
Vedi  meglio  la  parola  Giudei, 

Einsiedeln  (Codice  epigrafico  di),  p.  1, 
490. 

Elena  (Mausoleo  di  Sant'),  p.  199. 

Elia  Profeta  nel  carro  tirato  da  due 
cavalli  nell'atto  che  dà  il  pallio  ad 
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Eliseo;  pittura  rei  cimitero  di  Do- 
ni itìlla,  p.  140  e  qualche  sarcofago. 
È  simbolo  del  pallio  che  il  Papa 
spedisce  ai  suoi  metropoliti  come 
preso  de  corpore  sancii  Petrif  p.  217. 

Tliodora  figura  nella  regione  di  Eu- 
sebio in  Callisto,  pp.  135,  247. 

Elpide  martire  nel  cimitero  di  01  ta- 
villa  a  S.  Pancrazio,  p.  156. 

Emerenziana  collattanea  di  S.  Agnese 
martire.  Cripta  nel  cimitero  Ostriano. 
Iscrizione  in  minio.  Olii  ohe  arde- 
vano qui  di  contro  ad  una  cattedra 
tufacea  ricordatici  dalla  fiala  man- 
data a  Teodolinda:  oleo  de  sede  ubi 
prius  sedit  S.  Petrus,  p.  190. 

Emeritas  gloriosus  iurisconsultus.  Mar- 
tire, p.  34. 

Emerita  e  Degna  sepolte  nel  cimitero 
di  Commodilla,  pp.  160,  151. 

Emilii  (Oli)  nelle  cripte  di  Lucina, 
p.  16. 

Endymata.  Sorta  di  veste,  p.  60. 

Epiblemata.  Sorta  di  veste,  p.  60. 

Epifania.  La  più  antica  pittura  è  in 
Priscilla  nella  cappella  greca,  in  Do- 
mitilla,  in  S.  Pietro  e  Marcellino  etc, 
p.  250. 

Epigrafia,  p.  455. 

Epigrafi.  Vedi  Iscrizioni. 

Epigrafisti  del  secolo  XIV  Ciriaco  d'An- 
cona e  Pietro  Sabino,  p.  1. 

Epimaco.  Vedi  Gordiano,  p.  203. 

Episcopns.  Etimologia,  p.  126.  —  Fino 
al  secolo  III  indicava  antonomasti- 
camente  quello  di  Poma  cioè  il  Pa- 
store universale,  che  col  secolo  IV 
fu  incominciato  a  chiamar  Papa, 
p.  621. 

Episcopns.  Appellativo  dei  Papi,  p.  621. 

Epistola  delia  messa  ossia  lettura  di 
lettere  degli  apostoli;  nei  secoli  an- 
tichi si  leggevano  anche  le  lettere 
dei  vescovi  ma  specialmente  dei  papi 
e  chiamavansi  pacifiche  o  comuni- 
catarie,  p.  310. 

Epitaffi  verbosi  e  secchi  dei  secoli  IV 
e  V  a  confronto  con  quei  di  classica 


latinità  e  di  soavissimo  odore  cri- 
stiano del  secolo  II  e  III  come  quelli 
sulle  pareti  in  S.  Callisto,  pp.  124, 
125. 
Eqnizio.  Epigrafe   importante   per  la 

frase  in  y^  Dea,  p.  541. 

Erbe  (Venditrice  di)  nel  foro  Olitorio  : 
rappresentata  in  Callisto,  p.  41. 

Ere.  Etimologia,  480.  —  Dionisiana  da 
Dionisio  il  piccolo,  monaco  venuto 
in  Roma  nel  500.  Introdusse  Taso 
di  contare  gli  anni  da  Gesù.  Cristo. 
In  tutto  il  secolo  VI  non  compari- 
sce, pp.  479,  487.  —  Ispanica,  pp.  479, 
480. 

Eretici  (Gli)  non  possunt  biòere  vel 
alias  potare  dell'acqua  che  sgorga 
dalla  rupe  di  Mosè,  perchè  questo 
fonte  è  nella  Chiesa  per  cattedram 
Petri  quae  nostra  est.  Vetro  cimi- 
teriale esistente  nel  museo  britan- 
nico che  illustra  quelle  parole  di  Ot- 
tato  da  Milevi,  p.  242. 

Ermete  (Sanf)  di  cui  il  cimitero  sulla 
Salaria  vetus,  era  prefetto  della  città 
sotto  Traiano  ;  fu  ucciso  con  altri  e 
qui  sepolto  ;  poi  trasportato  da  Gre- 
gorio IV  (827-44)  in  S.  Marco,  p.  166. 

—  Suo  nome  in  paleografia  dama- 
siana,  p.  166.  —  Cimitero.  Memoria 
di  Bassilla  qui  sepolta  il  cui  corpo 
poi  fu  trasportato  da  Pasquale  II  in 
S.  Prassede,  p.  166.  —  Sepolcro  di 
livfimis  lectory  p.  167.  —  Martiri  ivi 
sepolti.  Bassilla,  Proto,  Giacinto:  que- 
sti due  furono  bruciati  vivi  da  Va- 
leri ano,  p.  168.  —  Scoperta  della 
tomba  di  Giacinto  nel  iHib,  Il  suo 
corpo  è  ora  nella  chiesa  di  Propa- 
ganda. Quello  di  Proto  nel  1592  fu 
portato  in  città.  —  Iscrizioni  dama- 
siane,  pp.  168,  69.  —  Id.  di  Simma- 
co, p.  169.  —  Memoria  di  Leopardo 
prete  che  vi  fece  dei  lavori,  p.  170. 

—  Epigrafe  di  un  IkatisHimo  Sii- 
banOj  di  una  Victhra  (sic)  in  Daeo 
(sic)  e  di  un  Illinus,,.  Sacra  dei 
percipientis  importante  per  la  frase 
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perceptioGhe  era  la  secreta  allusione 
ai  sacramenti,  p.  170.  —  Pitture. 
Scena  del  giudizio  deir  anima:  il 
Salvatore  ha  cinto  il  capo  di  nimbo, 
siede  in  cattedra;  il  defunto  intro- 
dotto da  santi  che  gli  sono  ai  fian- 
chi nel  loro  consorzio  in  cielo,  p.  167. 

—  Mosè.  Griona.  Lazaro  risuscitato 
da  Cristo  con  Marta  ai  suoi  piedi. 
La  moltiplicazione  dei  pani.  II  Pa- 
ralitico. Daniele.  Il  cielo  stellato  e 
in  mezzo  Vanima  beata  del  defonto, 
p.  167. 

Eseqnle  pagane,  pp.  79,  80. 
Esorcisti.  Vedi  nella  Gerarchia,  p.  406. 

—  Scongiuravano  gli  ossessi,  p.  535. 

—  Epigrafi  di  Celere,  Bassiliano,  Ma- 
cedonio, 5J6.  —  Li  troviamo  nelle  li- 
turgie del  secolo  III,  p.  535. —  Anche 
le  donne  esorcizzavano,  p.  535. 

Esoreistiche  iscrizioni^  pp.  510, 511, 512. 

Esposti.  Coloro  che  li  raccoglievano  di- 
venivano patroni,  e  quelli  chiama- 
yansi  alumni:  tale  ufficio  pietoso 
era  esercitato  specialmente  dai  cri- 
stiani, p,  466. 

Estremo  tninnlas  latnit . .  •  Epigrafe 
damasiana  di  S.  Proto  e  Giacinto, 
p.  169. 

Eucaristia  simboleggiata  nella  pittura 
dei  pesci  guizzanti  con  cesto  sul 
dorso  avente  i  pani  coronae  e  il  vino, 
esistente  nelle  cripte  di  Lucina,  p.  121. 

—  In  Callisto,  p.  13:).  —  Epitatìfì  di 
Abercio  e  di  Autun,  p.  121. —  Sim- 
boleggiata nel  pesce  1X0 VI,  pp.  222, 
228  ;  nel  latte  229.  —  Adunanze  dei 
cristiani  ove  a  simiglianza  degli  ebrei 
nelle  sinagoghe  si  facevano  letture, 
canti,  preghiere,  omelie  fu  introdotto 
il  nuovo  ed  originale  elemento  il 
Convito  Eucaristico f  che  consisteva 
1°  nell'azione  di  grazia  o  preghiera 
eucaristica;  2°  nella  frazione  del 
pane;  3°  nella  distribuzione  del  pane 
e  del  vino  ai  convitati,  p.  302. 

Eacaristica  cena  con  la  particolarità 
del  personaggio  che  in  mezzo  ai  con- 


vitati spezza  il  pane  ed  ha  innanzi 
il  calice  del  vino  :  pittura  in  Priscilla, 
p.  181.  —  Scena  in  Ostriano,  p.  191. 

—  Nel  Sarcofago  del  secolo  IV  rin- 
venuto in  S.  Paolo  nel  fatto  del 
cambiamento  dell'acqua  in  vino  e 
della  moltiplicazione  dei  pani,  p.  215. 

—  Unità  ricordataci  da  S.  Ignazio 
vescovo  di  Antiochia,  p.  213.  —  Espo- 
sizione. Originò  in  Liegi  nel  1246, 
p.  427. 

Eucaristico  pane.  Si  chiamava  corona, 
p.  423. 

Eacaristico  conTito  nel  vestibolo  del 
cimitero  di  Domiti  Ila,  p.  138. 

Encologi  è  lo  stesso  che  Sacramen- 
taria o  libri  sacrameììtorum,  p.  304. 

Eugenia  martire,  sotto  Valeriane,  se- 
polta nel  cimitero  di  Aproniano, 
p.  204. 

Eulos^ia,  2)arte  del  pane  benedetto  «he 
distribuivasi,  p.  269. 

Eusebio  papa,  morto  in  Sicilia  ove  fu 
esiliato;  sue  reliquie  trasportate  in 
Koma  nel  311  e  collocate  nel  cimi- 
tero di  Callisto,  da  Milziade  in  an- 
tram;  pitture,  decorazioni  in  marmi 
o  stucchi,  pp.  98,  128,  133.  —  Epi- 
grafe damasiana  che  illustra  il  fatto 
dei  lapsi  che  suscitò  tanti  guai  ad 
esso  e  alla  Chiesa,  p.  131. 

Eusebio  giovinetto.  Cucci-iai  trovati 
nel  suo  sepolcro  dove  è  incisa  una 
scena  battesimale,  pp.  286,  287. 

Eusebio  (Titolo  di)  dal  quale  dipen- 
deva il  cimitero  di  S.  Pietro  e  Mar- 
cellino, p.  201. 

Eutichinuo  papa,  sepolcro,  pp.  126, 
128. 

Eutichio  martire.  Epigrafe  damasiana, 
pp.  90,  111. 

E?a  creazione^  nel  sarcofago  del  se- 
colo IV  ritrovato  in  S.  Paolo,  p.  261. 

—  Con  l'agnello,  p.  215.  —  In  quello 
di  Giuuio  Basso,  p.  217. 

Erelpio.  Epigrafe  in  Cherchell,  dove  si 
rammenta  VArea,  la  Cella  memoriae 
e  la  Ecclesia  Fratrum,  pp.  72,  73. 
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Exceptores.  Erano  dei  giovanetti  ta- 
cbigrafi  addetti  agli  Archivi  eccle- 
siastici, ai  vescovi,  ecc.  Uno  di  essi 
fu  Damaso,  pp.  494,  496. 


F 


Fabretti  (Eaccolta  epigrafica  del)  p.496. 

Fabiano  papa,  sepolcro  e  sigla  \P,  cioè 
martyr  posta  appresso,  pp.  126, 128. 

Famarefert  sanctos...  Carme  Dama- 
siano  sa  S.  Agnese,  p.  185. 

Fancinili  (I  tre)  nella  fornace,  dipinti 
in  Trasone  e  Saturnino,  p.  178.  — 
Nel  cimitero  di  Priscilla,  pp.  181, 182. 
—  Sostituiti  da  un  agnello  :  nel  sar- 
cofago di  Basso,  p.  217.  —  Figura 
della  Chiesa  da  principio  persegui- 
tata poi  trionfante,  p.  243. 

Faonte  liberto  di  Nerone.  Villa  sulla 
via  Nomentana,  p.  184. 

Fasciolae  Titulus;  ossia  chiesa  dei 
SS.  Nereo  ed  Achilleo  vicina  alle 
Terme  di  Caracalla.  In  essa  il  Bosio 
e  il  Baronie  dissero  che  S.  Gregorio 
avesse  recitato  la  celebre  omilia  di 
quei  martiri,  sul  che  furono  indotti 
da  errore  non  conoscendo  la  Basi- 
lica omonima  nel  cimitero  di  Do- 
mitilla  scopei-ta  or  sono  pochi  anni, 
p.  144. 

Faustiniano  (S.)  p.  97. 

Fanstlno.  Epigrafe,  p.  5.01. 

Fayor  lector  memoria  nel  cimitero  di 
S.  Agnese  del  II  secolo;  il  che  prova 
che  il  grado  gerarchico  dei  lettori 
era  già  in  vigore,  pp.  187,  637. 

Fede^  Sperauza  e  Garitta  tre  sorelle 
figlie  di  Sofìa,  martiri,  sepolte  nel 
cimitero  di  Ottavilla  a  S.  Pancrazio  ; 
i  loro  corpi  sono  in  S  Silvestro  in 
Capite  trasportativi  da  Paolo  I,  p.  156. 

Fede  (La  regola  della)  proferita  nelle 
epigrafi,  pp.  539-543. 

Felice  (S.)  cliiamato  re  et  nomine  felix, 
p.  47.  —  Pittura  e  nome  del  cimitero 
di  Ponziano,  p.  15^3.  —  Basilica  sulla 

Armbllihi.  Lrzìord. 


via  portuense:  non  si  sa  se  sia  il 
Il  intruso  nel  soglio  pontificio  da 
Costanzo,  poi  pentito,  o  il  martire 
omonimo,  p.  154.  —  In  Callisto,  p. 
128.  —  Figlio  di  S.  Felicita;  se- 
polto in  Priscilla  insieme  al  fratello 
Filippo.  Carme  Damasiano  che  lo 
illustra,  p.  182.  —  E  Àdaiitto  mar- 
tiri sepolti  nel  cimitero  di  Commo- 
dìlla  sulla  via  Ostiense  dietro  la  Ba- 
silica di  S.  Paolo,  illustrati  da  Da- 
maso con  il  carme  0  semel  atque 
iterum.,.  pp.  160,  161.  —  Intruso 
sostenuto  da  Costanzo  contro  Li- 
berio, pp.  164,  167.  —  ni.  Oratorio 
presso  S.  Lorenzo,  p.  196. 

Felices  (Basilica  ad  daos)  prossima  al 
cimitero  dei  Santi  Processo  e  Mar- 
tiniano  sulla  via  Aurelia,  p.  167. 

Felicissimo  ed  Agapito  diaconi  di  Si- 
sto II  martiri  sotto  V alenano  uccisi 
con  quel  Papa;  sepolcro  nella  ape- 
lunca  magna  nel  cimitero  di  Pre- 
testato: epigrafe:  graffiti,  p.  116. 

Felicita  (Santa).  Martirio  dei  suoi  figli 
ricordato  in  un'epigrafe  del  cimitero 
dei  Santi  Processo  e  Martiniano, 
p.  167.  —  Interrogatorio  nel  suo  mar- 
tirio, p.  172.  —  E  suoi  sette  figli  uc- 
cisi da  Marco  Aurelio  il  10  Luglio 
162.  Questo  loro  giorno  era  chiamato 
per  antonomasia  dies  martyrorum , 
p.  173.  —  Due  suoi  figli  Felice  e  Fi- 
lippo sepolti  in  Priscilla.  Carme  da- 
masiano, p.  183.  —  Cimitero.  È  sulla 
Salaria  nuova  a  mezzo  miglio  dalla 
porta  omonima;  si  chiamava  Cimi' 
terium  maximi,  personagjjio  ignoto. 

—  Vi  fu  seppellito  insieme  con  Sil- 
vano o  Silano  uno  dei  sette  suoi 
figli  uccisi  da  Marco  Aurelio,  pp.  172, 
173.  —  Epigrafe  damasiana,  p.  173. 

—  Vi  si  ricoverò  Bonifacio  I  (418- 
422)  per  lo  scisma  di  Eulalio.  —  Vi 
edificò  una  Basilica;  epigrafe  rela- 
tiva, p.  178.  —  Vi  volle  esser  anche 
sepolto  presso  la  Santa,  p.  174.  — 
Basiliche  due  innalzate  sopra,  p.  174. 
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—  Cripta  discoperta  nel  1834,  p.  174. 

—  Pitture:  Il  Salvatore  a  mezzo 
busto  ornato  di  nimbo  crooigero. 
Sotto  vi  si  vedono  otto  immagini, 
una  femminile  nel  mezzo,  ai  lati 
sette  di  tipo  virile  giovanile  nim- 
bate con  resti  d'iscrizioni  intorno  al 
capo  di  alcuno  d'essi  che  sono  i  nomi 
di  essi  Santi,  p.  174.  —  Il  suo  corpo 
è  ora  a  S.  Susanna  trasportatovi  da 
Leone  III.  —  Quello  di  Silano  è  al- 
trove, p.  174. 

Felicola  sorella  collattanea  di  Petro- 
nilla, martire  dell' illibatezza  vergi- 
nale come  Agnese  per  rifiuto  di  nozze 
di  un  Fiacco,  p.  148. 

Feralia,  p.  80. 

Ferie  matroDali  il  1^  Gennaio,  p.  310. 

Ferlae  noTendlales^  p.  80. 

Fidelis.  Era  nominato  cosi  il  cristiano 
battezzato  per  distinguerlo  dal  neo- 
fita e  dal  catecumeno.  Era  un  titolo 
di  gloria  e  si  amava  scolpirlo  come 
titolo  di  nobiltà  sulla  tomba.  Ab- 
bicano molte  epigrafi  a  conforto, 
p.  297.  —  Epigrafe  trovata  a  Porta 
del  Popolo,  p.  491.  —  E  sinonimo  di 
battezzato:  infatti  abbiamo  che  una 
donna  a  favore  di  un  suo  fanciullo 
2)etivit  de  ecclesia  ut  fidelis  de  sae- 
culo  recederei,  p.  273.  —  Frase  nel- 
l'iscrizione di  Vittoria,  p.  650.  —  Di 
Zosimo,  p.  551. 

Figliy  p.  455.  —  E  la^patria  potestà, 
p.  412.  —  Ingenui  con  la  sigla  F. 
alcune  volte  con  la  N.,  p.  462.  —  Con- 
sacrazione ai  martiri  ai  santi,  p.  376, 
377,  546. 

Filomena  (S.)  epitaffio  nel  cimitero  di 
Priscilla  sul  suo  sepolcro  discoperto 
nel  1802.  —  Il  suo  corpo  è  a  Mu- 
gnano,  p.  179,  180. 

Filtpi^o  Imperatore  cristiano,  p.  IG. 

Filippo  uno  dei  sette  figli  di  Felicita 
sepolto  con  suo  fratello  Felice  in  Pri- 
scilla. Carme  Damasiano^  p.  174, 182. 

Filippo  Neri  (San).  Visita  nel  cimi- 
tero di  S.  Sebastiano,  p.  110. 


Filocolo  (Farlo  Dionisio)  inventore- 
delie  iscrizioni  Damasiane,  p.  492,. 
493. 

FilosofQmcniy  codice  trovato  nel  monte^ 
Athos,  p.  15,  91. 

Filoromo  giudice  in  Africa,  martire, 
p.  46. 

Firinilla^  epigrafe  importante  per  la 
frase  in  Sancto  Spirifu  Dei,  p.  543. 

Fistnla.  Oggetto  per  succhiare  il  vino- 
consacrato,  p.  425. 

Fiamiceilo  rosso,  parola  convenuta  tra 
la  donna  di  Gerico  e  le  spie  di  Gio- 
suè, simbolo,  dicono  i  SS.  Padri,  della 
Passione  di  Gesù  Cristo,  p.  222. 

FUbelli.  Erano  detti  anche  musearii 
perchè  servivano  a  cacciar  gli  in- 
setti e  come  a  rinfrescar  l'aria.  No 
parla  S.  Girolamo.  Nella  chiesa  la- 
tina si  sono  mantenuti  sino  al  se- 
colo XIII.  Ora  è  segno  di  onore  per 
il  Sommo  Pontefice.  Presso  i  greci 
e  gli  armeni  sussiste  ancora,  p.  430» 

Flaminiii  via,  p.  162. 

Flammemii  Tirginale  era  il  velo  che 
ricevevano  dal  vescovo  nell'atto  della 
consacrazione  le  vergini  che  dice- 
vansi  Deo  sacratae  a  distinzione 
dalle  altre  chiamate  Deo  devotae  che 
dalla  infantia  avevano  fatto  pro- 
messa di  vita  verginale,  p.  412. 

Flavi  imperiali.  Cimitero  del  V  secolo 
appellato  di  Flavia  Domitilla,  pp.  13, 
138.  —  Nel  cimitero  di  Priscilla.  Ti- 
tolo di  un  Titus  Flavi  US  Felicissimus 
liberto  di  quella  casa,  p.  182. 

Flavia  Domitilla  seniore  era  moglie  a 
Tito  Flavio  Clemente  console  mar- 
tirizzato nel  95,  figliuola  di  Flavia 
Domitilla  sorella  di  Domiziano  esi- 
liata nell'isola  Pandataria.  Vi  è  poi 
la  giuniore  che  sarebbe  nipote  al 
nostro  console,  perchè  figlia  di  una 
sua  sorella,  esiliata  anch'essa  nel- 
l'isola  di  Ponza,  pp.  13, 138.  —  Giù- 
niore,  p.  13. 
Flavio  Clemente  console  nel  95.  Cri- 
stiano :  chiamato  inerte  da  Svetonio, 
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p.  18.  —  Ucuìbo  per  la  fede  dal  suo 
cagino  Domiziano  Imperatore,  p.  13. 
—  Sabino  (Memoria  di)  nel  cimitero 
di  Domitilla,  p.  145.  —  Tolemeo  (Me- 
moria di)  nel  cimitero  di  Domitilla, 
p.  146. 

Florae  Tere  Pompeijiey  titoletto  in  Cal- 
listo, p.  18. 

Fonte  Batterintnle  damasiano  nella  Ba- 
silica vaticana,  pp.  502,  508,  504,  505. 

Forma  fossa  sepolcrale  nel  pavimento. 
Se  bisome  o  trisome  chiamavansi 
biscanderUes  e  tercandentes,  p.  85. 

Fortonatns  confeetorarins,  p.  82. 

Fossore  (Memoria  di  un)  in  Pretestato, 
p;  116. 

Fossori  detti  per  eccellenza  laòarantes 
xs7;tsv7sc,  pp.  44,  45.  —  Itappresentati 
snlle  loro  epigrafi  con  i  profrii  ar- 
nesi, p.  41.  —  Attribuzione  di  ada- 
giare i  cadaveri  nei  loculi,  p.  85.  — 
Vedi  nella  parola  Gerarchia,  pp.  409, 
410. 

Fractio  panis.  Rito  nato  ooU'istitatore 
stesso  N.  S.  G.  C.  816.  Pittura  in  Pri- 
scilla, p.  181. 

Franchi  (Patronato  dei)  sulla  Cappella 
di  Santa  Petronilla,  p.  145.  —  E  Roma 
Papale  alleanza  iniziata  e  prose- 
guita sempre  con  atto  di  onore  a 
Santa  Petronilla,  p.  145. 

Frater  et  soror,  appellazioni  cristiane 
biasimate  da  Minucio  Felice,  p.  47. 

Fratelli  Arrali.  Loro  Bosco  della  dea 
Dia  divenuto  cimitero  cristiano  nella 
persecuzione  dioclezianea,  p.  97. 

Fratres,  fraternitas^  ennctt  fratres, 
Ecclesia  fratmm^  sodales  fratres  e 
Cttltores  Verbi.  Nomi  usati  dai  cri- 
stiani, p.  71. 

Frigia  (Città  cristiana  nella)  narrataci 
da  Eusebio,  p.  46. 

Fruttuoso  (San)  martire,  parole  mentre 
saliva  il  rogo  intomo  la  chiesa  dif- 
fusa per  tutto  il  mondo,  p.  8.  —  Nel 
suo  tormentoso  martirio  non  volle 
prendere  neppure  una  stilla  d'acqua 
per  rifocillarsi  asserendo  esser  quel 


giorno  uno  delia  Settimana  Santa  e 
quindi  di  gran  digiuno,  p.  886. 

Fnlrlo  Petronio  Emiliano  console  nel 
249  forse  cristiano,  122. 

Fanobri  cerimonie  dei  pagani,  pp.  70, 
80.  —  Biti  cristiani,  p.  80.  —  Epi- 
grafe di  Silvano,  p.  80.  —  Vi  pren- 
devano parte  il  clero  e  i  parenti, 

p.  sa 

Fnneratisi  Collegi,  p.  66. 

Fnus  tacUum  e  indictivum,  p.  79. 

Fnrio  Dionlaìo  Filoealo.  Calendario: 
intomo  alle  feste  ohe  facevansi  sul 
ièpoloro  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo, 
p.  107.  —  Inventore  delle  iscrizioni 
DauLasiane,  pp.  492,  498. 

Fniii  Beeonii  della  tribù  Velina  ricor- 
dati in  un  epitaffio  nelPipogeo  del- 
TAnnunziatella,  p.  147. 


G 


Galba  giardini  e  sepolcro,  p.  155. 

€lalla  Plaeidlii  musaici  nella  Basilica 
di  S.  Paolo,  p.  149. 

Clallieana  Messa,  p.  829  al  832. 

Gailioano  sacramentario.  È  un  messale 
e  non  sacramentario,  p.  44L 

Gallieno  fa  cessare  la  persecuzione 
promossa  da  suo  padre  Valeriane,* 
restituisce  i  beni  alla  chiesa,  p.  17. 
—  Sua  moglie  Salonina  cristiana, 
p.  17. 

€bindio8a  (Epigrafe  di),  p.  524. 

Gelastano  sacramentario,  p.  489. 

Cannare  martire  figlio  di  S.  Felicita 
sepolto  nel  cimitero  di  Pretestato 
nella  cripta  detta  Spdunca  magna 
del  tempo  deg^  AntoninL  Epigrafe 
Damasiana,  pp.  112,  113,  174. 

Gentiles  erano  detti  coloro  ohe  appar- 
tenevano alla  stessa  gen»,  p.  464. 

Gennflessione  era  annunziata  dal  dia- 
cono col  fleciamus  gtnua,  p.  809. 

Qeniiano*  Epigrafe  importante  per  la 
frase  roges  prò  nobis  quia  scimus  te 

in  :2,  p.  545. 
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Gerarchia  ecclesiastica.  Fin  dai  tempi 
apostolici  la  ritroviamo.  Abbiamo 
Tepigrafe  del  vescovo  Latino  di  Bre- 
scia del  secolo  III:  ivi  sono  descritti 
i  gradi  gerarchici  da  Ini  passati. 
Sotto  il  IV  concilio  di  Cartagine  nel 
398,  vediamo  gli  ordini  minori  cosi 
numerati:  suddiaconato,  lettorato, 
esorcistato,  accolitato,  ostiariato  e 
cantorato.  Anche  i  martyrarii  cioè 
gli  addetti  alla  custodia  dei  martiri 
da  S.  Silvestro,  furono  ascritti  fra 
gli  ordini  minori,  pp.  386,  386.  —  La 
loro  designazione  dipendeva  ékilla 
Chiesa  o  dal  vescovo,  p.  887.  —  La 
creazione  dei  vescovi  nei  primi  se- 
coli, aveva  il  suffragio  del  popolo 
il  che  per  gli  abusi  venne  abolito, 
p.  887.  (Cotesti  abusi  furono  si  gravi 
che  spesso  si  spargeva  il  sangue, 
come  per  la  elezione  di  Damaso). 
—  Le  ordinazioni  generali,  erano 
fatte  dal  papa  in  Decembre;  le  al- 
tre in  tutti  i  tempi;  ma  dopo  il  IV 
secolo,  furono  stabilite  pei  quattro 
tempi,  p.  388.  —  Papa.  Anticamente 
questo  nome  suonava  a  titolo  di  fi- 
liale affetto,  e  si  diceva  Papa  meus, 
tuus,  sìius,  noster  e  optime  papa. 
Come  esprimente  dignità  verso  il 
capo  della  Chiesa  è  più  antico  del 
secolo  V.  AI  vescovo  d'Alessandria 
si  dava  questo  nome  finche  poi  fu 
adoperato  per  il  solo  vescovo  di  Ro- 
ma, come  vediamo  ai  tempi  di  Da- 
maso, p.  388.  —  Vescovo.  Fino  al 
secolo  III  fu  designato  col  nome 
Episcopvs,  E  nome  greco  e  indica 
magistrato,  che  ogni  anno  visitava 
le  città  Ateniesi  per  render  giustizie 
e  togliere  gli  abusi  e  ce  lo  conferma 
la  epigrafe  di  Q.  Memmio  Magrino, 
pp.  388,  389.  —  In  modo  antonoma- 
stico  fino  al  secolo  III,  fu  attribuito 
questo  nome  Episcopus  a  chi  reg- 
geva la  Sede  di  Roma  che  col  se- 
colo IV,  fu  incominciato  a  chiamar 
papa,  p.  368.  —  I  nomi  dei  vescovi 


venivano  registrati,  nei  Dittici  di 
ciascuna  Chiesa,  p.  389.  —  In  Roma 
abbiamo  due  sepolcreti  episcopali: 
quello  di  S.  Pietro  e  quello  in  Cal- 
listo, dove  leggiamo  questo  nome: 
Fuori  di  Roma  è  quello  di  Eutropio 
vescovo  e  martire  di  Saintes  e  di 
Giuliano,  nel  cimitero  di  S.  Mustiola 
in  Chiusi,  p.  890.  —  Col  secolo  IV, 
nelle  epigrafi  non  fu  privilegiato, 
p.  390.  —  Prerogative.  Gli  si  inchi- 
nava il  capo.  Gli  si  baciavano  le 
mani  e  i  piedi.  In  alcune  borgate 
fin  dal  secolo  IV  gli  si  andava  in- 
contro gridando  Osanna.  —  Quando 
si  parlava  con  esso  gli  si  dava  nel 
secolo  IV  il  titolo  di  Corona^  per- 
chè essi  soli  e  il  papa  avevano  il 
di  Atto  di  radersi  i  capelli  a  modo  di 
corona;  quando  questo  privilegio 
passò  ai  monaci  e  altri  chierici,  e 
ciò  nel  secolo  VI  cessò  pei  vescovi 
quel  titolo,  p.  393.  —  Corepiscopi. 
Non  si  devono  confondere  coi  ve- 
scovi essendo  quelli  vicarii  prae- 
shiteri  a  /.&>?«  come  li  chiama  il 
sinodo  di  Neocesarea,  pag.  393.  — 
Preti,  da  -sì'3fJJTss5i  seniorea»  Nascono 
con  la  chiesa.  Celebravano  col  ve- 
scovo. Sedevano  anche  con  esso  nel 
PresbUerium  ma  nel  thronus  secun- 
dus,  p.  i]9i.  —  Ricevute  le  buone  in- 
formazioni sulla  bontà  dei  diaconi, 
il  vescovo  imponeva  a  questi  le  mani: 
nel  secolo  VI  si  aggiunse  Funzione 
delle  mani.  Varia  era  Tetà,  p.  305.  — 
Da  principio  non  consacravano  né 
battezzavano  senza  licenza  del  ve- 
scovo, p.  395.  —  Nelle  agapi  avevano 
doppia  la  porzione  o  sportula.  Ave- 
vano anche  pensioni  mensili,  p.  395. 
—  Epigrafi:  abbiamo  quella  di  Dio- 
nisio medico  e  prete,  quella  di  Mas- 
simo e  quella  (attribuita  a  Damaso) 
di  Sisinnio,  p.  391.  —  Coniugati. 
Erano  tali  nel  momento  dell'ordina- 
zione ed  allora  rinuuziavano  al  ma- 
ritale legame  tenendo  la  sposa  come 
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sorella,  la  quale  aveva  il  nome  di 
presbliera  come  ricaviamo  dall'epi- 
grafo  di  Leta,  di  Leone  vescovo  qui 
octoginta  Leo  trascendit  episcopus 
annos  cui  composuit  tumulum  Lau- 
rentia  coniux,  p.  395,  396,  397  —  Ve 
ne  erano  però  alcune  che  non  erano 
mogli  à\  preti  ma  vecchie  vedove 
nutrite  dalla  chiesa.  --  Erano  due 
in  ciascun  titolo  e  avevano  sotto  la 
propria  giurisdizione  i  preposti  ai 
cimiteri,  p.  397.  —  Nei  tempi  di  per- 
secuzione celebravano  quotidiana- 
mente, celebrazioni  però  private  e 
prò  defunctis,  p.  397.  —  Praepositi 
Basilioae...  Nel  V  secolo  venivano 
affidati  il  governo  e  l'amministra- 
zione delle  basiliche  maggiori  su- 
burbane a  preti  che  dicevansi  :  Prae- 
positi Basilicae  6.  Petri,  b.  Pauli, 
Laurentii  marliris:  e  questo  voca- 
bolo fu  compendiato  nella  sigla  PP 
che  vediamo  in  molte  epigrafi,  pp.  398, 
399.  —  Manentes  e  Mansionarii  col 
secolo  V  erano  detti  i  chierici  di- 
moranti nei  luoghi  ove  servivano  di 
custodi  :  nelle  Basiliche  costituivano 
la  schola  di  coloro  che  erano  al  ser- 
vizio della  confessione  cioè  dell'ipo- 
geo del  martire  e  si  dicevano  man- 
sionarii de  confessione  i  quali  face- 
vano notturna  e  diurna  salmodia  che 
ricevevano  rendite  e  patrimoni,  onde 
ebbero  forse  origine  i  collegi  dei  cano- 
nici, pp.  399,  400.  —  Diaconi.  Sono  i 
chierici  del  3^  grado  sacerdotale  ad- 
detti ad  assistere  i  vescovi.  La  loro 
istituzione  è  apostolica;  dovevano  as- 
sistere nella  parte  amministrativa  e 
nel  ministero  della  parolaf  p.  400.  — 
La  chiesa  romana  ne  ebbe  sette. 
Quello  scelto  a  dividere  le  cure  del 
sommo  sacerdozio  teneva  IMrca della 
Chiesa  e  la  matricola  del  clero:  quindi 
uno  dei  diaconi  succedeva  al  sommo 
pontificato,  p.  400.  —  Custodivano  i 
sepolcri  dei  martiri  e  si  dicevano 
Diacones  (sic)  mariyrum  Levites  fsic) 


e  anche  menestratores  ;  epigrafe  di 
Secondo,  p.  401.  —  Presiedevano  al 
canto.  Epigrafe  di  Redento,  p.  401. 
—  Portavano  la  croce  astata,  p.  401. 
Diaconesse,  Presiedevano  alle  donne 
nelle  chiese  sorvegliando  i  matronei. 
Si  chiamavano  ^pto^uTiSc;  seniores. 
Hanno  origline  con  gli  Apostoli.  Fu- 
rono abolite  nel  secolo  V,  p.  401.  — 
Epigrafi,  p.  402 . — Erano  loro  imposte 
le  mani;  ma  avevano  il  divieto  di 
parlare  in  chiesa,  battezzare  e  of- 
frire, benché  i  Montanisti  le  ammet- 
tessero al  sacerdozio.  In  Ispagna  al- 
cune monache  si  permisero  di  pre- 
dicare in  pubblico,  benedire  e  sen- 
tire le  confessioni  delle  donne,  ma 
Innocenzo  III  le  punì,  p.  403.  — 
Suddiaconi.  Se  ne  parla  fin  dal  se- 
colo III.  Nella  chiesa  latina  fu  or- 
dine minore.  Epigrafe  di  Augustino 
alla  sua  moglie  Atiiae  Innocentiae 
summe  castitatis  ac  sapientiae  fe- 
fninae  e  di  Appiano  e  di  Agazio, 
pp.  403, 404.  —  Accoliti.  Socio  da  ac- 
cola.  Ne  parla  S.  Cornelio.  In  Africa 
accendevano  i  lumi  e  presentavano 
il  vino  per  l'Eucaristia.  A  Eoma  la 
portavano  agli  assenti.  Epigrafe  di 
Tarcisio,  p.  404.  —  Tenevano  le  pa- 
tere e  la  fistula.  Sostenevano  più 
tardi  i  lumi  e  i  turiboli,  pp.  406,  406. 
In  Roma  erano  Palatini  e  accom- 
pagnavano il  Papa  alle  stazioni.  Re- 
gionarii  che  accompagnavano  i  dia- 
coni alle  loro  regioni,  Stationarii  che 
li  servivano  nelle  chiese  delle  sta- 
zioni. Epigrafi  di  Abundantius  Acol. 
reg.  quarte  tt.  vestine,  di  Romano, 
p.  406.  —  Esorcisti.  Fin  dal  sec.  Ili 
avevano  la  potestà  di  esorcizzare. 
In  Callisto  abbiamo  Celeri  exorc.  cum 
compar  sua  in  pace;  in  Trasone  Pri- 
mus  eoncorcist . . . .  1  p.  406.  —  Lettori. 
Ne  parla  Tertulliano  e  Cipriano.  In 
S.  Agnese  abbiamo  un'epigrafe  Faor 
Lector.  Leggevano  dal  pulpito.  Nei 
secoli  IV  e  V  vi  si  ordinavano  i  fan- 
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ciulli.  Giustiniano  prescrive  Petà  di 
18  anni.  L'apostata  era  stato  lettore 
in  Nicomedia,  p.  407.  —  Diedero  ori- 
gine alla  schola  lectorum  ohe  aveva 
il  primicerius.  Epigrafi  di  Enfinus  e 
di  Atticianns,  p.  408.  —  Ostiarii. 
Erano  detti  ianitores,  aeditui.  Custo- 
divano le  porte  degli  uomini.  Teneva- 
no in  ordine  i  catecumeni,  i  penitenti, 
e  facevano  osservare  il  silenzio,  etc. 
—  Epigrafe  di  XJrsatus,  p.409.  —  Fos- 
sori. Prima  di  Costantino  facevano 
parte  del  clero;  sono  infatti  detti  cle- 
rici da  S.  Girolamo.  Erano  chiamati 
laborantes  xwirtrSNTe;.  Epigrafe  di  De- 
bestus  montanarius  qui  laboravitper 
omnium  climiterium,  p.  409.  —  Il 
loro  officio  era  l'esca vazione  dei  cimi- 
teri e  porre  i  cadaveri  ai  loro  loculi, 
p.  410.  —  Epigrafi  che  illustrano  la 
gerarchla  in  tutti  i  gradi,  pp.  520-539. 

Clerìeo  (Donna  di)  e  le  spie  di  Giosuè; 
parola  convenuta  del  fiumicello  rosso 
per  esser  salva:  i  SS.  Padri  dicono 
che  questo  sia  il  simbolo  della  Pas- 
sione di  Gesù,  p.  222. 

Germano  di  Parigi  (Lettere  di  San): 
libro  liturgico  gallicano  del  secolo 
VI,  p.  444. 

Gerenti  vivas  in  Deo  iscrizione  nel  ci- 
mitero di  Domitilla  con  la  figura  del 
Buon  Pastore,  p.  139. 

Geronzio.  Epigrafe  importante  per  la 
frase  peregrinus,  p.  552. 

Gernsalemme  (Pellegrinaggio  di  S.  Sil- 
via a).  Descrizione  della  funzione 
della  Settimana  Santa  che  là  si  fa- 
ceva, pp.  341, 342. — Tempio  :  liturgia  : 
era  diversa  da  quella  delle  sinagoghe, 
p.  302. 

Gesù  Cristo  (Ritratti  di  N.  S  ).  —  Nei 
cimiteri  non  li  abbiamo;  le  imma- 
gini sono  ideali,  giovanili,  imberbi, 
coi  capelli  inanellati,  p.  252.  —  Non 
sappiamo  nulla  delle  sue  sembianze, 
p.  255.  —  I  Carpocraziani  sorti  nel 
120  ne  veneravano  uno  che  dicevano 
fatto  da  Pilato,  p.  252. — Vi  sarebbe 


la  statua  di  bronzo  nel  gruppo  della 
Berenice  di  Edessa  in  Paneade,  p. 
253.  —  Immagine  venerata  in  Edessa 
nel  secolo  III  detta  AcheropUa,  cioè 
non  fatta  da  uomo,  che  ora  è  in  Ge- 
nova in  S.  Bartolomeo  degli  Armeni: 
è  identica  alla  romana  del  Sancta 
Sanctorum,  p.  254.  —  Quello  detto 
della  Veronica:  in  sola  tela  che  espri- 
me la  testa  del  Salvatore  :  veneravasi 
ab  antiquo  in  Roma  e  Giovanni  VII 
lo  trasportò  da  S.  Maria  ad  mariyres 
a  B.  Pietro  edificandole  una  cappella: 
la  donna  detta  Veronica  pare  fosse 
la  figlia  di  Giusta  cognominata  an- 
che V'assilla,  p.  254.  —  Busto,  in  pit- 
tura, del  secolo  IV  in  un  arcosoUo  in 
S.  Sebastiano,  pp.  Ili,  112,  261.  — 
In  stile  bizantino  nel  cimitero  di 
Generosa  (presso  la  Magliana  verso 
il  Tevere)  nella  cripta  di  S.  Cecilia 
e  nel  cimitero  di  Pretestato,  pp.  254, 
255.  —  Dagli  Evangeli  non  risulta 
che  il  Signore  avesse  capelli  lunghi, 
p.  255.  —  Seduto  in  cattedra  con  la 
destra  indicante  un  lectorium  sul 
quale  è  lo  scrinio  dei  volumi  della 
legge,  dipinto  nel  cimitero  di  S.  Te- 
cla, p.  152. —  Epigrafi  portanti  questo  , 
nome  divino,  pp.  541,  542.  —  Vesti 
dei  satelliti  che  lo  catturarono,  p.  60. 

Giaciuto  bruciato  vivo  da  Valeriane 
sepolto  in  S.  Ermete.  Suo  sepolcro 
discoperto  nel  1815.  Il  suo  corpo  fu 
trasferito  nella  chiesa  di  Propaganda, 
p.  168.  —  Epigrafi  damasiane,  p.  169. 
—  Id.  di  Simmaco,  p.  169.  —  La- 
vori di  Leopardo  prete,  p.  170. 

Giacomo  da  Verona  (Raccolta  epigra- 
fica di)f  p.  496. 

Giacomo  martire,  anno  259.  Convito 
celeste  riferito  nei  suoi  atti,  p.  247. 

Giardino.  Figura  del  Paradiso.  S.  Ce- 
cilia è  dipinta  in  mezzo  a  fiori.  Raf- 
fresco più  completo  del  Paradiso  è 
in  Callisto  ove  si  veggono  cinque 
figure  oranti  vestito  d'abiti  in  oro  e 
gemme  in  un   giardino   pieno   d'ai- 
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beri  fiorìtii  fontane,  nccelli  vario- 
pinti che  si  dissetano  ;  i  personaggi 
sono  coi  loro  nomi  Dionisias,  Ne- 
mesi, Procopi,  Eliodora,  Zoe  col  l'ac- 
clamazione in  pace,  247.  —  Un  pa- 
vone dipinto  sotto  la  Dionisia  ha  in- 
tomo al  capo  il  nome  di  Arcadia 
m  pace,  il  che  indica  la  personifi- 
cazione dell'anima  di  Arcadia  ac- 
colta in  Paradiso,  pp.  136,  247.  — 
Epitaffi  acclamanti  il  refrigerio  ce- 
leste, pp.  120,  121,  135,247. 

Giob  snllo  sterqnilinio.  Dipinto  nel  ci- 
mitero di  Aproniano,  p.  204.  —  Nel 
sarcofago  di  Ginn  io  Basso,  p.  217. 

Giona  è  tipo  della  risurrezione  di  Gesù 
Cristo:  ci  viene  confermato  da  un 
vetro  pubblicato  dal  Garrucci  in  cui 
vedeei  nn  grosso  pesce  al  posto  di 
esso  Giona  sotto  la  pergola;  e  ci 
suffraga  la  stessa  parola  del  Reden- 
tore quando  disse  che  avrebbero  i 
Farisei  veduto  rinnovato  il  fatto  di 
Gìouk:  gener alio  mala  signum  quae- 
rit,.,  dabitur  ei  signum  lonae,  pp. 
243,  244.  —  Nel  cimitero  di  Pon- 
ziano,  p.  154;  di  Pamfilo,  p.  165;  Pri- 
scilla, p.  181;  Ostriano,  p.  192;  Ci- 
riaca, p.  193. 

GioTanni  e  Paolo*  Sepoltura  in  città, 
p.  87. 

Giovanni  m  (572)  rifugiatosi  nel  ci- 
mitero di  Pretestato  durante  le  lotte 
fra  i  romani  e  Narsete,  p.  116.  — 
Restaura  i  luoghi  dei  martiri  e  vi 
ordina  la  celebrazione  in  ogni  do- 
menica a  spese  del  Laterano,  p.  116. 

GioTanoipoli  borgata  attorno  la  Basi- 
lica di  S.  Paolo,  ricordataci  anche 
da  nn  documento  di  Gregorio  VII 
del  1074,  p.  149. 

Giovanni  (San)  Chiesa  ante  pcriam 
Latinam,  p.  208. 

Gioranni  l^angelitta*  Suo  posto  nel- 
Tultima  cena  cioè  tra  il  Signore  e 
Giuda,  p.  256. 

Giada.  Suo  posto  nella  mensa  dell'ul- 
tima cena,  p.  256. 


Giudei  libertini,  pp.  22,  28,  468;  Ar- 
conti o  principes  civitatis;  Epigrafe 
di  Giasone,  p.  22;  di  Cnspio  Pansa, 
p.  27. 

Giudaica  necropoli  in  Roma  veduta 
da  ^osio  nelle  colline  gianicolensi, 
p.  26;  nella  vigna  Randanini  sul- 
l'Appia:  epigrafe,  p.  26;  altre,  p.  27; 
a  Pola,  p.  27;  a  Pompei,  p.  27. 

GiodafcheSliiagofriio  dette  Proseueìiae, 
pp.  28,  29.  —  Nel  Trastevere  ricor- 
dato da  Bosio,  p.  22. 

Giudaici  Consigli;  religioso  detto  Si- 
nagoga e  civile  Sinedrio  composto 
di  ^TpEap'JTgpsi,  p.  28. 

Gindaieo  i^roseliiismo  anello  di  con- 
giunzione fra  r  idolatria  e  il  cristia- 
nesimo, p.  22.  —  Perchè,  p.  23.  — 
Divenuto  moda,  p.  24.  —  Specie: 
cioè  di  giustizia  e  tementi  Dio,  p.  24. 
—  Umbraculum  religionis  insignis- 
simae,  p.  28. 

Giade!  importati  in  Roma  da  Pompeo  ; 
loro  quartieri  ricordati  da  Marziale, 
da  Stazio  e  da  Giovenale,  p.  21.  — 
Influenzai  p.  21. —  Ricordati  da  Ci- 
cerone, p.  21.  —  Sostenitori  dì  Giulio 
Cesare;  amati  da  Augusto,  p.  22. — 
Cacciati  da  Tiberio,  p.  22. — Da  Clau- 
dio perchè  assidue  iiAmultantes  im- 
pulsore Ckresto,  p.  80.  —  Magica 
scienza  degli  incantesimi,  pp.  513, 514. 

Gindiiio  dell'anima.  Vedi  Anima  giu- 
dizio, p.  219. 

Giuliano  TApostata  e  la  cura  dei  cri- 
stiani pei  sepolcri,  p.  69.  —  Giura- 
mento di  distruggere  il  cristianesimo 
fatto  a  Luno  presso  Carri,  città  del- 
l'Asia, p.  202. 

Ginliano  in  Callisto,  p.  128. 

Ginniano  amator  pauperum.  Epigrafe, 
p.  32. 

Gianio  Basso,  Sarcofago  di  grande  im- 
portanza per  il  simbolismo  dell'A- 
gnello in  specie,  p.  217. 

Giuramento  Idolatiieo  di  qualche  cri- 
stiano, pp.  42,  43.  —  Dell'Apostata 
di  distruggere  il  cristianesimo,  p.  202. 
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Ginrispmdenza  esercitata  dai  cristiani  : 
Epigrafi,  pp.  84  e  seg. 

Giuseppe  (San).  Fino  ad  ora  non  è 
comparso  nelle  pittare  cimiteriali. 
Comparisce  nei  sarcofagi.  Il  pallio  è 
talvolta  omesso  ed  ha  la  sola  tunica 
esomide;  e  si  distingue  dai  pastori 
ai  qaali  Parte  ha  dato  il  hastone  ri- 
curvo. In  un  sarcofago  di  S.  Celso 
a  Milano  tiene  l'ascia  del  legnaiuolo, 
nel  musaico'  di  S.  Maria  Maggiore 
comparisce  la  prima  volta  con  la  bac- 
chetta fiorita:  è  giovane  imberbe;  più 
tardi  ha  il  tipo  d'uomo  maturo  e  bar- 
bato, p.  264. 

Giostino  l'Apologista;  sui  falsi  delitti 
appropriati  ai  cristiani,  p.  52. 

Giustino  sepolto  in  Ciriaca,  p.  193. 

Gloria  In  Excelsis  o  inno  angelico  è 
dai  greci  chiamato  Doxologia,  vedi 
messa. 

Gnostiche  sette  dall'epoca  di  Simon 
Mago  cresciute  parallelamente  alla 
chiesa;  eccessi  abominevoli;  equi- 
voco nel  popolo  che  scambiava  i 
cristiani  con  quegli  iniqui,  p.  51  e  seg. 

Gnostici  chiamavansi  i  cristiani  in 
senso  buono  e  ortodosso  nei  primi 
secoli,  p.  49. 

Gordiano  ed  Epimaco  cimitero.  —  È 
sulla  via  Latina  presso  la  proprietà 
già  Cartoni  nel  cavalcavia  ferrovia- 
rio, p.  203.  —  Basilica  superiore, 
dove  erano  custoditi  i  corpi  dei  sud- 
detti e  di  Quarto,  Quinto,  Simplicio, 
Serviliano,  Sofia,  Trofimo  ed  altri,  203. 
—  L'origine  è  antica  molto:  poiché 
Simplicio  e  Serviliano  furono  mar- 
tirizzati sotto  Traiano.  —  Loro  epi- 
grafe veduta  dal  Bosio,  p.  203. 

Gordiano  martire  sotto  l'apostata,  se- 
polto presso  Epimaco  nel  loro  ci- 
mitero sulla  via  Latina,  p.  203. 

Gorgonlo  cubiculario  dell'imperatore 
Diocleziano  ucciso  a  Nicomedia  e 
trasportato  nel  Cim.  dei  santi  Pie- 
tro e  Marcellino.  Epigrafe  di  Da- 
maso,  p,  199. 


Gorgonio,  epigrafe  importante  per  la 
frase:  in  nomine  Dei,  p.  540. 

Goti  devastatori  dei  cimiteri,  pp.  101, 
171,  495. 

Graduale  è  il  salmo  che  si  cantava 
quando  il  diacono  saliva  gli  scalini 
gradus  dell'ambone  o  pulpito  per  la 
lettura,  e  si  chiamava  anche  respon- 
sorio^  pp.  805,  810. 

Graeci  impostorea,  titolo  di  scherno, 
ai  cristiani,  p.  51. 

Graffiti  nella  scala  che  dalla  basilica 
di  S.  Sisto  e  Cecilia,  scende  nella 
cripta  di  questa  santa,  pp.  124, 125. 

—  Sulle  pareti  della  cripta  di  Sisto 
rovinati  dai  lavori  di  Damaso,  p.l25. 

—  Di  un  saluto  alla  cripta  di  Sisto, 
p.  125, 

Grappolo   con  colomba  che  vi  becca, 

simbolo,  p.  189. 
Grazia  (La)  è  significata   dall'acqua 

fatta   sgorgare    da    Mosè  che   è  il 

nuovo  Pietro,  cui  Cristo  ha  datola 

potestà,  p.  241. 
Grecina.  Vedi  Pomponia,  p.  15. 
Gregorio  Magno  Omilia  sul  cimitero 

dei    santi   Processo    e   Martiniano, 

p.  157. 
Gregorio   III   istituisce   un   corpo,  di 

preti   per   dir  messa  nei   cimiteri  e 

pei    lumi  nel  natalizio  dei    martiri, 

p.  116. 
Gregoriano  sacramentario,  p.  439. 


H 


Haran  città  dell'Asia  ora  Carri  dimora 
di  A  bramo  e  luogo  del  sacrificio  del- 
l'Apostata a  Luno,  ricordataci  da  una 
iscrizione  in  S.  Pietro  e  Marcellino, 
p.  202. 

Heraclius  vetnit  labsos  etc.  Epigrafe 
damasiana  al  Papa  Eusebio  morto 
in  esilio  in  Sicilia,  p.  134. 

Hio  congesta  iacet**.  Epigrafe  da- 
masiana nel  cimitero  di  Callisto, 
p.  127. 
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Hie  liabitagge  priag  etc.  Epigrafe  da- 
masiana  sul  nascondìglio  dei  corpi 
dei  SS.  Pietro  e  Paolo  ad  catacumbas, 
p.  106. 

Eoe  tvmalo  saerata  Deo...  Carme  da- 
masiano  in  onore  di  sua  sorella  Irene 
nella  basilica  di  esso  Damaso  snl  ci- 
mitero di  Basileo,  p.  146. 

Hortusy  p.  84. 


Infantes  erano  chiamati  i  rigenerati 
nelle  acqne  del  Battesimo,  benché 
adulti  e  vecchi,  e  si  chiamavano  cosi 
fino  alla  domenica  in  albis  dep08iti8. 
In  un  battistero  in  Cartagine  si  vede 
disegnata  la  croce  fra  dae  pesciolini 
simbolo  del  cristiano  rigenerato  nelle 
acque  del  Pesce  grande  che  è  Cristo 
e  presso  quelli  si  trova  il  principio 
dell'alfabeto  A,  B,  C,  ad  indicare  che 

,  essi  apprendono  il  loro  abbecedario 
spirituale,  pp.  291,  342. 

laeobo  de'  Ponzlanl.  Iscrizione  in  una 
parete  della  Porta  S.  Sebastiano, 
p.  102. 

lamljehis  —  Giamblico  —  vescovo; 
epigrafe,  p.  627. 

IX6Y2  —  Ichthys.  Solenne  geroglifico 
di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  p.  133, 
dal  222  al  228.  —  Nell'epitaffio  di 
Abercio,  p.  121.  —  Nell'epigrafe  di 
Pastore,  p.  642.  —  In  quella  di  un 
Cecilius  qui  vixit  sine  uUa  querela, 
p.  167.  —  Aggiunto  alla  parola  ZQN- 
TQN  cioè  Gesù  Cristo  Figlio  di  Dio 
Salvatore  degli  uomini  in  una  stela 
esistente  ora  nel  museo  Kirkeriano, 
p.  169. 

Iconografia  cimiteriale  non  era  la  vista 
semplice  del  bello:  ciò  era  un'acci- 
dentalità: è  la  sola  reminiscenza 
delle  verità  rivelate,  è  la  dimostra- 
zione del  senso  arcano  che  è  rac- 
chiuso negli  storici  monumenti;  in- 
somma non  è  il  fatto  nudo  che  si 
vuol  ricordare  ma  il  senso  figurato; 

Armellini.  Ltzioni. 


p.  es.  col  Daniele  in  Domitilla  orante 
sul  colle  in  mezzo  alle  due  fiere 
viene  figurato  il  Redentore  snl  Gol- 
gota; il  pesce  sostituito  al  Giona 
posto  sotto  la  cucurbite,  come  ab- 
biamo in  un  vetro  nel  museo  Kir- 
keriano, rappresenta  Cristo,  pp.  210, 
211.  —  Ornamentale.  I  cristiani  nel 
dipingere  le  loro  cripte  non  si  allon- 
tanarono dai  tipi  e  modelli  consueti  ; 
la  differenza  è  solo  nei  soggetti, 
p.  219.  —  Ritratti  sono  rari  nei  se- 
polcri cristiani  erano  o  scolpiti,  o 
graffiti  sulla  calce  dei  loculi  o  la- 
vorati in  musaico  come  p.  es.  quelli 
di  Flavio  Giuliano  Giulio  e  di  Maria 
Simplicia  Rustica  parenti  di  Rustico 
Prefetto  di  Roma  nel  388,  ora  nella 
Biblioteca  Chigi.  —  Erano  del  resto  ^ 
i  cristiani  alieni  dal  glorificare  la 
loro  spoglia  :  quindi  la  rarità  dei  ri- 
tratti, pp.  219,  220.  —  Scena  della 
vita  reale  :  ne  abbiamo  molti  esempi, 
la  venditrice  di  erbe  in  Callisto  ;  le 
botti  in  Priscilla;  carro  tirato  da 
buoi  in  Ostriano;  scene  ào* pistores 
e  annonarii  in  Domitilla  etc,  p.  220. 

—  Mitologiche  scene.  I  cristiani  le 
adottavano  quando  poteva  essere 
simplex  ornamentum  ;  le  rifiutavano 
quando  erano  oggetti  veramente  ido- 
latrici: abbiamo  l'esempio  degli  scul- 
tori di  Pannonia  che  morirono  mar- 
tiri anziché  lavorare  una  statua  di 
Esoulapio  ;  come  abbiamo  visto  alla 
pag.  199  e  200.  —  Abbiamo  solo 
Amore  e  Psiche  in  Domitilla  ma 
anche  qui  è  come  decorazione,  p.  221. 

—  Stagioni.  Le  abbiamo  personifi- 
cate sotto  immagini  di  putti  con 
ghirlande  come  nella  cappella  greca 
in  Priscilla,  di  donne  seminude  in 
Callisto,  l'inverno,  di  vecchio  con- 
tadino che  si  scalda  al  fuoco,  etc, 
p.  221.  —  Esseri  inanimati  come  il 
sole  nella  sua  quadriga  in  Pietro  e 
Marcellino,  il  Tigri  sotto  forma  di 
im  vegliardo  in  Trasone  e  Saturni- 

38» 
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so,  p.  321.  —  Simbolica.  Etimologia 
del  simbolo,  222.  —  Alle^riea  ossia 
figure  ispirate  dalle  parabole  dell'E- 
vangelo, pp.  245,  246.  —  Vigna:  es. 
in  Domitilla,  pp.  246,  246.  —  Ver- 
ginisagge  e  folli:  esempio  inOstrìa- 
no. — Buon  Pastore  soggetto  favorito 
dei  cristiani  e  dipinto  in  tatte  le 
catacombe  e  molte  volte,  inciso  sni 
calici,  bicchieri,  sulle  pietre  sepol- 
crali, lucerne,  sugli  anelli,  etc.,p.  245, 
246.  —  Paradiso,  p.  246.  —  Giardino, 
p.  246.  —  Convito,  p.  247.  —  Biblica. 
Vi  domina  sempre  il  pensiero  che 
si  nasconde  nel  fatto.  —  Adamo  e 
Eva.  Sono  ai  lati  dell'albero  cui  è 
attorcigliato  il  serpe.  —  Dopo  il 
peccato  è  in  mezzo  a  loro  un  gio- 
vane che  porge  delle  spighe  ad  A- 
damo,  e  un  agnello  ad  Eva,  il  ohe 
vedesi  nel  sarcofago  del  secolo  IV 
rinvenuto  in  S.  Paolo;  il  giovane 
rappresenta  Cristo,  p.  2^.  —  A  bra- 
mo, Isacco,  p.  240.  —  Daniele,  p.  242. 

—  Giona,  p.  243.  —  Mosè,  pp.  240, 
241.  —  Noè,  pp.  238,  239,  244.  — 
Susanna,  p.  242.  —  Tobia,  p.  242.  — 
Drnnmatic»,  pp.  248,  249,  250.  —  Ri- 
surrezione e  Ascensione,  p.  248.  — 
Giudizio  delle  anime,  p.  249.  —  Pre- 
sepio, p.  260.  —  Epifania,  p.  250.  — 
Personificazioni,  p.  250.  —  Dio  uno 
e  trino,  p.  261.  — Ritratti  di  N.  S. 
G.  C,  pp.  252,  253, 254,  255.  —  Nozze 
di  Cana,  p.  255.  —  La  Passione,  pp. 
255,  266,  257.  —  Croce,  pp.  257,  258, 

259.  —  Ritratti   della  Vergine,  pp. 

260,  261,  262.  —  S.  Giuseppe,  p.  263. 

—  SS.  Pietro  e  Paolo,  p.  264.  — 
Angeli,   p.  2o5.   —  Diavoli,   p.  266. 

—  Anime,  p.  2f>7. 

Igrnazio  (Sanf)  di  Antiochia  chiamava 
se  stesso  Ignatius  qui  et  Teophorus^ 
p.  49. 

Dario  e  Mauro  ipogeo  sulla  Salaria 
nova^  p.  178.  —  Epigrafe  damasiana. 

—  Pitture  :  Tobia  col  pesce.  Abramo 
che  conduce  Isacco   al  sacrifìcio,  p. 


178.  —  I  loro  corpi  Girono  trasferiti 
da  Pasquale  I  a  S.  Prassede,  p.  178. 

Ilaro  Papa  sepolto  in  S.Lorenzo,  p.  195. 

L  H.  L*  sigla  iu8  liberorum  haòens  era 
la  formola  di  padri  di  famiglia  per 
godere  di  alcuni  privilegi*,  p.  464. 

IltuminaaioBe  delle  preprie  ease  fatta 
da  cristiani  deboli  in  feste  pagane, 
p.  43. 

Illnminatio.  Vedi  Battesimo. 

Immagini  di  N.  S.  Vedi  Ritraiii,  pp.  252 
e  seg. 

Imperlale  famiglia^  ramo  cristiano  nel 
I.**  secolo,  p.  13. 

Imperatori  (tombe  o  istituti  pii  d'}  io- 
torno  al  sepolcro  di  S.  Pietro  Apo- 
stolo, p.  160. 

Imprecatorie  fscrisiOBi,  pp.  510,  511, 
512,  614,  515. 

Ineant esimi.  Amuleti,  legature  relative, 
pp.  510,  611,  512,  513. 

Licea84>«  Rimonta  alle  origini  della 
chiesa.  Era  adoperato  anche  fuori  il 
rito.  La  funzione  d*  incensare  spet- 
tava ai  diaconi,  p.  429. 

Indixione  nasce  dopo  Costantino,  p.  486. 

—  Etimologia.  Specie,  p.  486. 
Iniziazione.  E  lo  stesso  che  avviamento 

nella  conoscenza  di  alcuna  cosa;  e 
nel  nostro  linguaggio  cristiano  si- 
gnifica conoscenza  della  nostra  re- 
ligione: infatti  S.  Basilio  dice  che  i 
Sacramenti  non  possono  mostrarsi 
se  non  agli  iniziati^  p.  273. 

Invocazioni  sogli  epitaffi,  pp.  82,  83, 
472,  473,  545,  546,  547.  —  Vedi  anche 
acclamazioni,  p.  247. 

Inveeazioni  e  preghiere  ai  martiri  in 
graffiti  sulle  pareti,  pp.  115, 124, 125.— 
Anche  a  persone  viventi,  pp.  124, 125, 

—  E  bella  quella  alla  Beata  Bastila, 
p.  166.  —  Nel  cimitero  di  Priscilla 
«  Yos  precor,  o  fratres,  orare  hnc 
quando  venitùi  et  precibus  totis  Fa- 
trem  natumque  rogatisi,  ^Yives  cum 
marturifms  »,  pp.  180.  —  A  S.  Lo- 
renzo martire  nel  cimitero  di  Ciriaca. 
Laurenti  susceptam  habet  o  animavi, 
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p,  194.  —  Nel  cimitero  di  S.  Pietro 

e  Marcellino:  Tiburtius  in  2K  cura 

sui8  amen  ;  Asclepias  Deus . . .  roga,  A- 
sclepias  in  pace,  Astlepias  in  mente 
abes  ;  Marcia  dormi  in  pace,  p.  201.  — 
Ai  martiri  chiamati  nei  graffiti  santi 
spiriti,  Spirita  sancta  in  mente  ha- 
rete  (sic)  omnes  fratrea  vestros,  p.  552. 
—  Nei  vetri  cimiteriaU  p.  es.  Hilaris 
vivus  cum  tui8  omnibus  felicUer  sem- 
per  in  pace  Dei  zeses,  p.  212.  —  In 
Callisto  Petite  Spirito  Sancto  ut  ve- 
recundus  cum  suis  bene  naviget, 
p.  283. 

lordanes  scritto  sul  capo  dell'agnello 
in  S.  Pietro  e  Marcellino,  p.  201. 

Ippolito  Senatore  Avvocato,  p.  34. 

Ippolito  Arenaria  nelle  cripte  di  Lu- 
cina. —  Questi  vi  abitò.  Fu  marti- 
rizzato; è  uno  dei  Greci  ricordati 
da  Damaso  nell'epigrafe  Hic  con- 
gesta..,  (alla  pag.  127).  —  Formola 
ad  Ippolitum,  p.  121. 

Ippolito  (Sanf).  Prudenzio  afferma  che 
fu  prete  già  seguace  di  Nevato;  Dama- 
so ce  lo  conferma  nella  iscrizione  :  per- 
ciò non  può  essere  l'omonimo  militare 
convertito  da  S.  Lorenzo.  Soifri  il  mar- 
tirio ooU'essere  trascinato  a  coda  di 
cavallo,  p.  196.  —  Cimitero.  È  del 
tutto  distinto  da  quello  di  Ciriaca 
benché  prossimo:  è  sulla  sinistra 
della  via  Tiburtina,  p.  196.  —  Cripta 
era  ricchissima  come  ce  lo  dice  Pru- 
denzio, p.  196.  —  Carme  damasiano, 
p.  196.  —  Scoperta  nel  1882  :  descri- 
zione. Ha  l'altare  isolato  nel  centro 
del  bema,  cosa  unica  fin  ad  ora  nella 
Eoma  sotterranea,  p.  197.  —  La  col- 
lina sotto  cui  si  svolge  era  chiamata 
Monte  S.  Ippolito.  —  Vi  furono  se- 
polti Concordia  coi  suoi  19  servi,  e 
Trifonia  e  Cirilla  madre  e  figlia  che 
insieme  al  nostro  eponimo  dorme  ora 
in  S.  Silvestro  in  Capite  per  opera 
di  Paolo  I.  —  Statua  discoperta  nel 
suo  cimitero  nel  1551  è  del  sec.  Ili  ; 


la  testa  e  le  braccia  moderne  :  nella 
sedia  è  scolpito  il  Canon  Paschalis 
da  lui  inventato  per  correggere  la 
differenza  fra  gli  anni  lunari  e  so- 
lari fissando  la  vera  data  pasquale, 
pp.  197,  218.  —  Basilica  erettavi  so- 
pra: devastata  dai  Goti  di  Vitige 
(537-538),  fu  restaurata  da  papa  Vi- 
gilio e  eopraintendeva  ai  lavori  tal 
Leone  come  da  una  iscrizione  acro- 
etica  di  questo  nome,  p.  197.  —  Po- 
chissimi dipinti,  p.  197.  —  Chiesa 
di  S.  Stefano  ivi  esistente  diversa 
dall'altra  omonima  presso  S.  Loren- 
zo. —  Chiesa  di  S.  Genesio  ivi  fab- 
bricata; restaurata  da  Gregorio  III 
(731),  p.  19a 

Irene  sorella  di  Damaso.  Carme  da- 
masiano, p.  146. 

Irene  4a  calda  nel  convito  di  S.  Pie- 
tro e  Marcellino;  simbolo  del  con- 
vito di  Dio,  p.  200. 

Ireve.  Lettera  T,  (il  che  voleva  signi- 
ficai e  velatamente  la  croce)  in  mezzo 
a  quel  nome  cosi  :  ireTne,  nel  cimi- 
tero di  Callisto,  p.  257. 

Ireneo  oratorio  presso  S.  Lorenzo , 
p.  196. 

Irlandesi  libri  liturgici  romani  nel  fon- 
do, gallicani  nei  dettagli,  p.  444. 

Isaceo  saerifleio  nel  cimitero  di  S.  Te- 
cla: è  da  rimarcarsi:  in  alto  sul 
monte  è  il  candido  agnello  con  al 
lato  l'altare  del  sacrificio,  a  pie  del 
monte,  l'Isacco  ed  Abramo  che  ad- 
ditano il  detto  agnello  ;  simbolo  del 
sacrificio  del  Golgota,  p.  152.  —  Nel 
cimitero  di  S.'  Pamfilo,  p.  165:  —  di 
Trasone  e  Saturnino,  p.  178:  —  di 
Priscilla,  p.  181.  —  Nel  sarcofago  di 
Giunio  Basso,  p.  217. 

Isaia  Profeta,  visione  di  Dio,  p.  251. 

Isorizioni.  Formolo.  £tà.  Idiotismi. 
Sigle.  Nessi,  p.  468  al  478.  —  Inter- 
punzione, p.  478.  —  Cristiane.  Loro 
differenza  dalle  pagane.  Criteri  di 
antichità:  purezza,  semplicità,  man- 
canza di  date  e  del  nome  della  per- 
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8ona  che  pose  il  titolo,  laconismo, 
uso  della  lingua  greca,  segni  di  ar« 
cano  significato  cristiano,  corte  ac- 
clamazioni etc,  pp.  470,  471,  472.  — 
Nel  secolo  IV,  scompariscono  i  nomi 
delle  antiche  genies  e  subentrano  nuo- 
vi cognomina  accentuati  nel  senso 
cristiano,  stile  ampio,  forma  paleo- 
grafica delle  lettere,  descrizione  del- 
l'età, giorni,  deposizione,  elogi,  con- 
dizioni etc,  del  defunto,  sentimenti 
affettati,  mancanza  di  simboli  aroa- 
ni, presenza  del  monogramma  Xt  d&* 
te,  pp.  472.  473,  474.  —  Dette  dai 
greci  ^uTTpscpT.Sdv  ossia  in  senso  in- 
verso, p.  487.  —  Dei  Donatisti  an- 
ch'esse in  senso  inverso  con  il  ce- 
lebre motto  Deo  laudes,  col  quale 
si  scagliavano  contro  i  cristiani, 
p.  483.  —  Abbecedario:  indicano  il 
simbolo  deWinfantia  spiritualis  ad 
esprimere  i  primi  rudimenti  delle 
cognizioni  della  Fede  a  simiglian- 
za  dei  fanciulli  nella  cognizione 
della  lettura,  pp.  488,  489,  490.  — 
Di  qui  la  funzione  simbolica  nella 
dedicazione  dello  chiese  scrivendo  le 
lettere  abbecedario  intorno  alla  croce 
decussata  Xi  PP-  490,  491.  —  Dama- 
siane  inventate  da  Furio  Dionisio 
Filocolo,  pp.  492,  493,  494.  -  Sto- 
riche :  quella  di  Asterie,  pp.  497,  498, 
499  intorno  alla  cella  memoriae  e 
iiW Ecclenia  Fratrum  ;  quella  d'Ostia 
M,  Anneo  Paulo  Petro,  pp.  499,  EOO, 
501,  502;  quella  della  basilica  Vati- 
cana di  Damaso  intorno  airallaccia- 
mento  delle  vene  d'acqua  e  al  fonte 
battesimale  costruito,  p.  502;  quella 
di  Longiiiiano  intorno  ai  restauri  in 
detta  basilica  e  allo  stesso  fonte  ; 
quella  intorno  alla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro venerata  nello  stesso  luogo,  pp. 
503,  504,  505;  quella  di  Monstar  in 
Africa  riferentesi  alla  terribile  per- 
secuzione del  303  detta  dei  giorni 
thurificaiionis,  pp.  50G,  507;  quella  di 
Licenzio  dell'anno  406,  pp.  507,  508. 


—  Balnearie,  pp.  508,  509,  510.  — 
Esoreistiche  e  imprecatone,  pp.  510, 
511,  512,  514,  515.  —  Rivista  biblio- 
grafica degli  antichi  cataloghi  delle 
iscrizioni  e  storia  delle  loro  raccolte, 
pp.  496,  496. 

Istle  Insontes  eaelesti  flumine  lotas. 
Epigrafe  damasiana  nel  battistero 
Vaticano,  p.  294. 

lolla  Domitla  Ruflna  di  stirpe  sena- 
toria, cristiana,  p.  19. 

Inlio  Longino  principali.  Epigrafe, 
p.  20. 

lanianas  amator  panperam.  Epigrafe, 
p.  82. 

Ite  mlssa  est.  Era  la  cUmissio  o  con- 
gedo che  faceva  il  diacono  al  popolo 
il  quale  non  poteva  lasciar  la  chiesa 
senza  di  quell'intimo,  p.  817. 


Kirie  eleison  (11)  della  Messa,  detto 
dal  sacerdote  e  popolo,  è  antichis- 
simo: sembra  che  Plinio  alluda  a 
questo  salmeggiamento  quando  dice  : 
Carmenque  Christo  quasi  Deo  dicere 
secinn  invicem,  p.  308. 


Labarnm  col  monogramma  di  Cristo 
entro  una  corona  alla  quale  beccano 
due  colombe  poggiate  sulle  aste  della 
croce,  ralìigurate  nel  sarcofago  del 
secolo  IV  rinvenuto  in  S.  Paolo,  il 
che  è  simbolo  della  speranza  delle 
anime  nella  beata  eternità  a£5date 
alla  Croce,  p.  216. 

Laborantes*  Erano  i  Fossori  chiamati 
per  eccellenza  Laborantes  che  ope- 
ravano le  immense  necropoli  ro- 
mane, p.  409. 

Laena.  Abito  militare,  p.  63. 

Lambesa  (Fatto  di  un  soldato  cristiano 
in)  p.  37. 
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Lamentaslone  dì  Geremia*  Vedi  Set- 
timana Santa,  p.  856. 
Lamine  dette  defixae  contro  gli  incan- 
tesimi, pp.  511,  512. 

Lanarios  peetlnarins.  Epitaffio,  p.  3S. 

Laodleeo  in  Callisto,  p.  128. 

Lapsi.  Erano  quelli  che  avevano  nau- 
fragato nella  fede  o  peccatori.  Al- 
cuni pieni  di  durezza,  ispirati  all'e- 
resia di  Nevato,  negavano  loro  il 
perdono  ;  altri  invece  più  miti  e  cioè 
ispirati  alla  Chiesa  Romana  lo  am- 
mettevano; di  qui  discordie  e  sangue. 
— Epigrafi  Damasiane  relative  di  Eu- 
sebio e  di  Marcello,  pp.  134, 185.  —  I 
martiri  concedevano  a  costoro  delle 
lettere  commendatizie  presso  il  Papa 
per  riconciliarli,  p.  369. 

Laterano.  Primo  papa  Milziade  ohe  vi 
abita,  p.  99. 

Latte  simbolo  delPEucaristia.  Dipinto 
nelle  cripte  di  Lucina,  p.  121. 

Latte  e  miele  ai  battezzati.  Significava 
la  infantia  spiritualis  che  incoìnin- 
ciava  col  giorno  del  battesimo  (che 
era  la  vigilia  di  Pasqua)  fino  alla 
Domenica  in  albis  depositis,  p.  291. 

Latina  Yia  e  Porta,  p.  203. 

Latino.  Epigrafe  importante  per  gli 
ordini  ecclesiastici  che  vi  sono  men- 
zionati, p.  859. 

Laadatio  fanebris,  p.  80. 

Lavabo  (II;  ha  avuto  origine  dal  do- 
versi lavare  le  mani  il  sacerdote  per 
essersele  imbrattate  nel  ricevere  le 
offerte  del  pane  che  ciascuno  del  po- 
polo assistente  doveva  offrire.  Ben- 
ché significava  anche,  secondo  San 
Cirillo,  la  purezza  deiranimo,  p.  318. 

Lavanda*  Vedi  Passione,  p.  255. 

Lavoro  odiato  dai  pagani  antichi  e 
moderni,  nobilitato  dai  cristiani,  loro 
vanto  dichiarandosi  operai.  Epigrafi 
relative,  p.  81,  32,  83,  46,  202. 

Laazaro  (Risurrezione  di;  dipinto  in 
Callisto,  p.  122,  in  Domitilla,  p.  140, 
m  Priscilla,  pp.  181, 182,  scolpito  nel 
sarcofago  del  secolo  IV  rinvenuto  in 


S.  Paolo,  p.  215,  e  in  quello  di  Basso 
in  cui  è  risuscitato  dall'  agnello, 
p.  217. 

Lector  Eufinus.  Suo  sepolcro  in  S.  Er- 
mete sotto  Arcadie  ed  Onorio,  p.  167. 
—  Di  altro  nel  cimitero  di  S.  Agnese, 
p.  157. 

Legatore  o  amuleti  di  streghe,  p.  511. 

Legge  del  Signore,  consegnata  a  S.  Pie- 
tro, che  la  riceve  con  le  mani  co- 
perte di  velo,  come  i  magistrati  ri- 
cevevano le  costituzioni  deli'  Impe- 
ratore ;  raffigurata  in  qualche  sarco- 
fago, p.  217. 

Legione  uccisa  da  Massimiano  nella 
valle  d'Agauna,  p.  37. 

Leonardo  da  Porto  Maurizio  (San), 
nome  nel  cimitero  di  Domitilla, 
p.  138. 

Leone  Vescovo  che  riposa  in  S.  Lo- 
renzo, forse  martire  sotto  gli  Ariani, 
.  p.  196,  528,  529. 

Leoniano  sacramentario,  p.  439. 

Leopardo  prete.  Suoi  lavori  nel  sepol- 
cro di  Giacinto  e  nei  cimiteri  e  ba- 
siliche di  S.  Pudenziana,  S.  Agnese 
e  S.  Lorenzo  nel  IV  e  V  secolo,  p.  170. 

Lettori.  Epigrafe  di  Favore  di  Cre- 
scenzio, Severo,  Bufino,  Claudio,  At- 
ticiano.  Nelle  grandi  chiese  erano 
organizzati  a  corpo  e  li  presiedeva 
un  primicerivs  lectorum,  pp.  193, 407, 
537,  538. 

Leiione.  Anticamente  cessava  alP  or- 
dine del  presidente  dell'assemblea. 
Poi  si  incominciarono  ad  assegnare 
dei  testi  o  limiti  con  segno  di  prin- 
cipio e  fine.  Questi  libri  furono  detti 
dai  greci  sinassariiy  dai  latini  ca- 
pitularia;  poi  epistolaria  ed  evan- 
gelio Ha,  p.  304. 

LeziouariOy  p.  441.  —  Di  Luxeuil;  libro 
liturgico  gallicano  del  secolo  VII, 
p.  444. 

Liberale  console  martire  sotto  Claudio 
il  Gotico,  sepolto  nel  cimitero  ad 
Septem  Columbas,  Elogio:  quamiis 
Patricia,  ecc.,  pp.  170,  171. 


i 


606 


nrDICE  AHALITICO. 


Liberiana  regione  nelle  cripte  di  Lu- 
cina, p.  119. 

Liberio  Papa,  anno  858  in  contrasto 
con  l'intmBO  Felice  sostenuto  da 
Costanzo.  Epigrafe  in  Ciriaca,  che 
rimarca  la  sudditanza  verso  di  luii 
p.  194.  —  Sepolto  in  Priscilla,  pp.  9> 
154,  157,  179,  183. 

Liberti.  £rano  i  servì  liberati.  Bite- 
nevano  il  loro  cognome  con  l'ag- 
giunta del  prenome  e  gentilizio  degli 
antichi  padroni  che  chiamansi  pa- 
troni, I  liberti  della  donna  prende- 
vano al  suo  gentilizio  il  prenome 
del  padre  di  lei  segnando  con  una 
e  rovesciato  0  quel  gentilizio,  p.  461. 

—  Nei  primi  tempi  dell'impero  al- 
cuni liberti  presero  il  prenome  gen- 
tilizio e  cognome  del  loro  padrone 
in  guisa  che  difficilmente  si  distin- 
guono i  personaggi:  ciò  fu  proibito 
da  Claudio,  p.  461.  —  Nelle  iscrizioni 
colla  lettera  L.  Alcuna  volta  questa 
è  doppia  cioè  una  dopo  il  prenome 
del  patrono,  l'altra  dopo  il  cognome 
del  liberto;  la  prima  indica  il  pa- 
trono, la  seconda  la  qualità  di  li- 
berto, p.  467.  —  I  loro  figli  dicevansi 
libertini,  p.  467.  —  Vedi  anche  Servi, 
p.  379. 

Libitinarins,  p.  79. 

Librarli  cristiani,  p.  41. 

Libri  liturgici^  p.  437.  —  Sacramentario 
Celestino  e  Leoniano,  439.  —  Id.  Ge- 
lasiano,  439.  —  Id.  Gregoriano,  440. 

—  Lezionario,  p.  441.  —  Antifonario  ^ 
p.  442.  —  Rotolo  di  Ravenna,  p.  442. 

—  Ordines  Romani,  pp.  442-443.  — 
Missale  Francorum^  p.448.  —  Id.  go-f 
thicum^  p.  443.  —  Id.  gallicanum  ve- 
tus,  p.  413.  —  Libro  Pontificale  detto 
impropriamente  Anastasio  Bibliote- 
cario, p.4rt9.  —  Messe  di  Mona,  p.443. 

—  Lezionario  di  Luxeuil,  p.  444.  — 
Lettere  di  S.  Germano  di  Parigi, 
}).  444.  —  Libri  Bretoni,  irlandesi, 
scozzesi  etc,  p.  441.  —  Sacramen- 
tario Gallicano,  p.  444.  —  Martiro- 


logi, pp.  445,  446.  —  Atti  dei  mar- 
tiri, p.  447. 

Lletor,  p.  80. 

Llmenlo  medico,  p.  85. 

Lingua  Utnrglea.  Fino  al  secolo  III 
era  comunemente  la  greca,  p.  496. 

Llterarll  cristiani,  p.  41. 

Liturgia  secondo  gli  ordines  romani, 
p.  321. 

Litargico  giorno  quando  si  celebrava 
una  sola  volta.  Poliltturgioo  quando 
si  celebrava  più  volte.  Aliturgico 
quando  non  si  consacrava  masi  con* 
sumava  il  pane  consacrato  il  giorno 
innanzi  in  cui  si  diceva  la  messa  detta 
dei  Presantificati,  pp.  307,  337. 

Livia  (Villa  veientana  di)  ad  gallinas 
albas  sulla  via  Flaminia,  p.  162. 

LocHs  o  locvlus.  Se  chiusi  da  mattoni 
o  da  lastre  marmoree  verticali  que- 
ste dicevansi  tabulae,  se  orizzontali 
mensae,  p.  86. 

LoHgobardL  Causa  delle  devastazioni 
aei  cimiteri  che  obbligarono  Paolo  1 
ad  asportare  i  corpi  dei  martiri  in 
città,  pp.  116,  495. 

Longiniano.  Epigrafe  su  i  restauri  da 
lui  praticati  nel  fonte  battesimale 
Vaticano  e  in  quella  Basilica,  p.  502. 

Lorenzo  (San)  martire  diacono,  sotto 
Valeriano  morto  sulla  craticola  per 
ordine  di  Cornelio  Secolare  Prefetto 
di  Roma,  sepolto  nel  cimitero  di  Ci- 
riaca, p.  193.  —  Sua  pittura  nel  ci- 
mitero di  S.  Valentino,  p.  163.  —  Uf- 
ficio amministrativo  dei  beni  della 
Chiesa,  p.  93.  —  Consacrazione  ch^ 
i  nobili  cristiani  romani  facevano 
dei  propri  figli  sul  suo  altare,  pp. 
196,  376.  —  Celebre  perchè  ad  esBO 
si  attribuiva  la  distruzione  dei  re- 
sti del  paganesimo  e  per  la  detta 
consacrazione  dei  figliuoli,  ad  esso 
stesso  sul  suo  altare,  p.  196.  — 
Basilica  edificata  da  Costantino,  al- 
tra unita  da  Sisto  ITI,  unificata  da 
Pelagio  li,  ornata  da  Onorio  III, 
restaurata  da  Pio  IX,  pp.  194,  TJó. 
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—  Qaella  di  Sisto  III  detta  maior 
era  anche  chiamata  Sanctae  Dei  Gè* 
nitricia,  p.  195.  —  Portico  che  con- 
gitmgeTa  la  detta  basilica  con  la 
porta  della  città,  p.  196.  —  Sno  ci- 
mitero vedi  Ciriaca:  —  Lavori  fattivi 
dal  prete  Leopardo  nel  IV  e  V  secolo, 
p.  170. 

Lucerna  con  imagi  ni  del  Signore, 
S.  Paolo,  Omero,  Pitagora,  unite  alle 
figure  della  rana  e  del  sorcio,  im- 
maginata dagli  eretici  Carpocraziani 
che  dicevansi  anche  Bairachitae  e 
Muaontae  sorti  nel  120,  p.  252.  — 
Naviforme,  davasi  per  strenna  bat- 
tesimale, p.  234. 

Lacerne  a  un  becco  lychni,  a  due  òi- 
lychni,  p.  433.  —  Si  facevano  ardere 
innanzi  ai  sepolcri  dei  martiri  per 
un  poco  e  poi  portavansi  via  come 
reliquia,  p.  431. 

Lucina  nome  prediletto  dai  cristiani 
ad  indicare  la  luce  ricevuta  col  Bat- 
tesimo,  p.  234.  —  Già  Pomponia  Gre- 
cina  donatrice  del  suo  predio  sul- 
r  Appia  d'onde  il  cimitero  di  Callisto, 
moglie  di  Aulo  Plauzio  conquistatore 
della  Brettagna  nel  47,  pp.  15,  118. 

—  Forse  posta  nel  cimitero  di  Pro- 
cesso e  Martiniano  che  essa  servi  e 
confortò  nel  carcere  e  nell'atroce 
martirio  e  qui  seppellì,  p.  156.  — 
Cripte  vicine  al  cimitero  di  Callisto. 

—  Di  grande  antichità  che  risulta 
dalla  foggia  delle  sepolture,  dal  clas- 
sico stile  dei  dipinti  e  dalle  epigrafi, 
p.  117.  —  Personaggi  illustri  ivi  se- 
polti, quali  gli  Annii,  Bassi,  Pom- 
ponii,  uniti  coi  Cecili  e  coi  Cornell, 
ecc.,  per  cui  sono  chiamate  dal  De 
Rossi  cimitero  aristocratico,  pp.  16, 
117,  118.  —  Pitture,  specialmente 
quella  del  Battesimo  di  N.  S.  nel 
Giordano,  che  può  dirsi  primo  mo- 
numento storico  dopo  il  racconto 
dell'Evangelo;  quella  del  cippo  su 
cui  sta  una  secchia  di  latte  con  ac- 
canto il  bastone  pastorale  ;  quella  di 


Daniele  fra  i  leoni;  quella  del  giar- 
dino paradisiaco,  ecc.  pp.  120,  121. 

—  Cimitero  sulla  via  Ostiense,  p.  148 
e  seg.  —  Nulla  vi  è  rimasto,  p.  149. 

—  Memorie  di  varii  addetti  agli  uf- 
fici della  casa  imperiale  qui  sepolti, 
p.  149. 

Lucina  Tarania.  Memorie  nel  cimitero 
di  S.  Agnese,  p.  187. 

Lacio  Papa  in  Callisto,  pp.  126,  128. 

Ludi  maglstri  cristiani,  p.  41. 

Lumi  innanzi  ai  loci.  Diradavano  le 
tenebre  e  significavano  la  letizia  del- 
l'anima. In  mezzo  ad  essi  alcune 
volte  effigiavansi  i  martiri  o  i  sem- 
plici fedeli;  e  l'arnese  stesso  alcune 
volte  portava  il  nome  di  Cristo,  p.  86. 

—  Che  si  facevano  ardere  per  un 
poco  innanzi  ai  sepolcri  dei  martiri 
coi  loro  nomi  e  poi  portavansi  via 
come  reliquia,  p.  431. 

Luminare.  Lucernario,  p.  86.  —  Di  qui 
alcune  volte  furono  gettati  i  martiri 
ricoprendoli  di  sassi  e  terra,  p.  86. 

Lastratlo,  p.  80. 

Latto  per  morte  biasimato  da  S.  Ci- 
priano, p.  04. 

Laxeaiì  lezienario  gallicano  del  se- 
colo VII,  p.  444. 

M 

M  sigla  indicante  martyr  nel  cimitero 
di  Priscilla,  pp.  179,  180. 

M.  Anneo  Paolo  Petro.  Iscrizione, 
pp.  499,  500,  501,  502. 

Macedonio  eretico.  Contro  di  lui  fu 
fatto  il  Simbolo  detto  Costantinopo- 
litano dall'omonimo  Concilio,  p.  311. 

Macedonio  esorcista.  Epigrafe,  p.  536. 

Maco.  Epigrafe  importante  per  la  frase 
di  vita  beata  delle  anime  dei  fedeli, 
p.  546. 

Maderno  statua  di  S.  Cecilia  espri- 
mente la  posa  con  che  sta  entro  il 
sarcofago;  epigrafe  relativa,  p.  131. 

Magiy  p.  259.  —  Come  vestissero,  p.  60. 

—  Nel  cimitero  di  Domitilla;  sono 
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quattro  per  la  simetria,  come  sono  sei 
nel  cimitero  di  S  Pietro  e  Marcel- 
lino; vesti  che  indossano,  p.  141. — 
In  Trasone  e  Saturnino,  p.  178.  — 
In  Ciriaca,  de'  quali  uno  addita  la 
stella  entro  la  quale  brilla  il  nome 
di  Cristo,  p.  193.  —  Nel  sarcofago 
del  secolo  IV  rinvenuto  in  S.  Paolo, 
p.  216. 

Magia  dei  giudei  negli  incantesimi, 
pp.  613,  BU. 

Magistri  ludi  cristiani,  p.  41. 

Mandrosa.  Epigrafe  importante  per  il 
culto  dei  Santi  martiri,  p.  546. 

Mnniphnlae*  Sorta  di  pani  a  forma 
di  coronae  di  color  grigio,  pp.  121, 
228. 

Maoipalus*  Specie  di  fazzoletto  pel  su- 
dore. Come  ornamento  sacro  non  ri- 
sale al  di  là  del  secolo  Vili  e  i  sa- 
cerdoti usavano  portarlo  fra  le  dita. 
Sotto  S.  Gregorio  si  chiamava  map- 
pula,  più  tardi  sudarium  perchè  usa- 
vasi  ad  astergere  il  sudore,  e  ora- 
rium  se  si  adoperava  a  coprire  il 
capo,  p.  347.  —  Insegna  che  i  dia- 
coni romani  portavano  nei  braccio 
sinistro.  Fallmm  linostinum .\ 9ìt\%ik 
della  rnappula  o  salvietta,  arredo  di 
cerimonia,  p.  61. 

Manomissione  dei  servi  ricordata  nelle 
iscrizioni,  p.  4<ì8. 

Mansionarli  erano  preti  che  staziona- 
vano in  permanenza  nelle  Basiliche 
a  custodia  delle  medesime;  furono 
addotti  specialmente  al  servizio  della 
confessione,  cioè  ipogeo  del  martire, 
pp.  309,  400;  onde  la  scliola  con- 
fessioììiSf  pp.  ui32,  ^33  ;  vi  erano  anche 
donne  mansionarie,  p.  LS2.  —  Tal 
nome  è  nell'epigrafe  di  Faustino,  p. 
c31.  —  Cominciasi  a  vedere  nel  se- 
colo V.  p.  532. 

Marcello  papa  riorganizzatore  dell'am- 
ministrazione ecclesiastica,  p.  98.  — 
Sepoltura  in  Priscilla,  p.  97.  —  Ba- 
silica ivi  eretta  in  suo  onore,  pp.  179, 
183. 


Marcellino  papa  sepolto  in  Priscilla. 
Basilica  ivi  eretta  insno  onore,  pp.  97, 
179, 183.  —  Iscriz.  in  Callisto,  p.474. 

Marcellino  Prete:  suo  dipinto  nel  ci- 
mitero di  Ponziano,  p.  158. 

Marcellino  taog.;.  epigrafe  damasiana 
ai  Santi  Pietro  e  Marcellino,  p.  199. 

Marcia  moglie  di  Commodo  cristiana, 
p.  15. 

Marciano  eresia  che  diceva  Cristo  non 
reale  ma  fantastico:  frase  nell'epi- 
grafe di  Sozon,  Denedictus  del  cimi- 
tero di  Trasone  e  Saturnino,  p.  178. 

Marciano  Prete  ricordato  nell'epigrafe 
di  Faustino,  p.  E31. 

Marco  successore  di  Silvestro  sepolto 
in  Balbina,  p.  99. 

Marco  e  Marcelliano  martiri,  Basilica 
sul  cimitero  di  Basileo,  p.  146. 

Marco  Aurelio  Persecuzione;  il  sangue 
a  torrenti  sotto  di  lui,  p.  172. 

Marco  Persicomene  epigrafe  impor- 
tante per  la  frase  in  nomine  X 
p.  541. 

Mare  (II)  è  simbolo  del  secolo  come 
dice  Ottato  M lievitano  tnare  saeat- 
lum  Icgimns,  S.  Agostino  Mare  prò 
saecido  Jiuncupatur,  In  un  graffito  in 
Callisto  si  legge  Petite  spirito  Sando 
ut  Verecundus  cum  siiis  bene  navi- 
(jpt,  p.  233. 

Mnrforlo  via  detta  nel  medio  evo  clivus 
argentarius  o  descensus  Proti,  p.  162. 

Mariano  martire.  Convito  celeste  rife- 
rito nei  suoi  atti,  p.  247. 

Marini  (Raccolta  epigrafica  di),  p.  496. 

Marino  e  Basii ide  apparìtores,  uscieri 
del  console,  ^lartiri,  p.  44. 

Marmorarii  Santi  Quattro  Coronati 
della  Panuonia:  martiri,  p.  36. 

Martire.  Era  colui  che  in  testimonio 
di  Cristo  spargeva  il  sangue  e  la- 
sciava la  vita  fra  i  tormenti,  o  al- 
meno nelle  angustie  del  carcere  con- 
sumava la  costante  confessione  della 
fede.  Ad  esser  dichiarato  martire 
non  bastava  quella  morte;  ma  occor- 
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reva  la  vindicatio  ossia  la  Chiesa 
doveva  riconoscere  ed  autenticare 
quel  titolo  onde  il  nome  si  poteva 
registrare  nel  Canone:  cosi  accadde 
per  il  Papa  FabianOi  pp.  880, 881.  — 
Nelle  iscrizioni  cimiteriali  sono  chia- 
mati Domini,  Domini  Sancii  e  San* 
cH;  quindi  ad  Dominttm  Gaium,  ad 
Dominam  Felicitatem,  —  Martyr  e 
sanctus  divennero  sinonimi  di  san- 
ctus, e  martyr  fu  chiamata  S.  Petro- 
nilla benché  non  fosse  morta  per  la 
fede,  pp.  881,  882,  —  Erano  consi- 
derati come  cittadini  del  cielo  ;  quindi 
le  epigrafi:  Te  suscipiant  omnium 
{spirita  sanctorum,  e  a  terra  ad  mar- 
tyres  etc.  Quindi  il  desiderio  di  es- 
sere anche  sepolti  a  contatto  dei 
loro  avelli  quantunque  ciò  non  porti 
verun  giovamento  al  sepolto  come 
dice  S.  Agostino,  pp.  99,  100,   8S2. 

—  I  loro  corpi  furono  tenuti  in  gran 
venerazione  e  si  incombette  nel  IV 
e  V  secolo  subito  a  ritrovarli.  Il 
giorno  della  loro  morte  si  diceva 
dies  natalis,  dies  sanctorum,  dies 
martyrvm,  p.  384,  e  da  Gregorio  III 
fu  stabilito  un  corpo  di  preti  per  la 
celebrazione  di  detto  giorno,  p.  116. 

—  È  tale  se  sul  loculo  vi  fosse  un 
vaso  sanguine  tinctum,  p.  286.  — 
Non  ancora  vendicato  :  fatto  di  grave 
rimprovero  ad  una  donna  per  averne 
baciato  le  reliquie,  p.  126.  Vedi  la  pa- 
rola vindicatio.  —  Condannati  ad  me- 
to^  soccorsi  dalla  cassa  comune  della 
Chiesa,  p.  93.  —  Cura  dei  cristiani 
di  onorare  le  loro  reliqifìe  nelle  ca- 
tacombe, p.  99.  —  Reliquie.  Tene- 
vansi  per  tali  quei  lumi  coi  loro 
nomi  che  per  poco  facevansi  ardere 
sui  loro  avelli  e  poi  portavansi  via, 
p.  431.  —  Corpi.  Trasporto  in  città 
incominciato  con  Paolo  I  e  seguito 
da  Stefano  III,  Adriano  I,  Pasqua- 
le I,  p.  116  a  cagione  delle  devasta- 
zioni dei  Goti  e  Longobardi,  p.  495. 

—  Ipogeo  detto  confessione  custo- 

Armblliiii.  Letionù 


dito  dai  Mansionarii  ;  onde  la  schola 
confessionis,  p.  639, 633.  —  Preghiere 
ad  essi  scritte  su  i  loro  epitaffi  e 
graffite  su  i  muri,  pp.  646,  646,  547.  — 
Chiamati  domini:  epigrafe  relativa 
nel  cimitero  di  S.  Ermete:  domina 
BassUla  commandamus  Ubi  Crescen- 
tinus.,.  p.  166.  —  Advocati.  Esem- 
pio in  S.  Ermete  ove  l'anima  posta 
innanzi  al  Tribunale  di  Cristo  è  in 
mezzo  a  due  santi.  —  Cosi,  suppo- 
nendo già  eseguito  il  giudizio  del- 
l'anima, vediamo  S.  Petronilla  che 
introduce  Veneranda  nel  cielo;  cosi 
anche  due  santi  aprono  le  cortine 
ad  un'anima  già  giudicata,  per  in- 
trodurla nei  Paradiso,  pp.  249,  261. 
—  Nei  graffiti  Santi  Spiriti  :  Spirita 
Sancta  in  mente  havete  (sic)  amnes 
fratres  vestros,  552.  —  Convito  de- 
scrittoci negli  atti  di  S.  Mariano  e 
Giacomo  di  Cirta,  p.  247.  —  Numero 
nel  cimitero  di  Callisto,  p.  127.  — 
Frase  Nutricatus  Deo  Cristo  Mar- 
turibus  in  un'  epigrafe,  p.  646.  — 
Atti  dei,  p.  447.  —  Istrumenti  sui 
loculi,  p.  285. 

Martyris  hic  Maari . . .  Epigrafe  dama- 
siana,  p.  178. 

MartjTÌs  hie  tamnlas . . .  Epigrafe  da- 
masiana  a  S.  Gregorio,  p.  199. 

Martirologio  Geronimlano  scoperto  a 
Berna:  spiega  il  fatto  della  trasla- 
zione dei  corpi  dei  Santi  Pietro  e 
Paolo  de  catacumbis,  p.  107. 

Martirologi^  p.  445. 

Martnrion  dei  greci  è  lo  stesso  che  la 
domus  orationis,  la  nostra  ecclesia 
e  basilica,  p.  269. 

Marziale  uno  dei  sette  figli  di  S.  Fe- 
licita, p.  174. 

Massenzio  dà  la  pace  alla  chiesa:  non 
restituisce  i  cimiteri  e  i  beni,  p.  98. 

Massimo.  Scoperta  del  suo  corpo;  con- 
ferma del  suo  martirio  essendosi 
stata  constatata  la  rottura  del  cra- 
nio avvenuta  per  le  plumbatae,  il 
che  collima  con  gli  atti,  p.  181. 
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Massimo  martire  sepolto  nel  cimitero 
ad  septem  columbas,  p.  170. 

Massimo  prete.  Epigrafe,  p.  394. 

Massimino  sarcofago  ove  Cristo  dà  le 
chiavi  e  il  volume  a  S.  Pietro;  il 
che  indica  la  istituzione  della  Chie- 
sa, p.  249. 

MatrimoniOi  p.  455. 

Matrimonio  legale  per  cui  la  donna 
chiamavasi  uxor,  campar,  marita, 
ecc.,  non  legale  e  dicevasi  hospita, 
focaria.  Presso  i  cristiani  che  am- 
mettevano solo  il  coniìigiuin  non 
erano  queste  distinzioni,  p.  463.  — 
Dei  Servi  con  libere.  Proibito,  p.  464. 
—  Divorzio,  p.  464.  —  Nome  della 
donna  andata  a  marito,  p.  463.  — 
Cristiano.  Un  documento  del  I  se- 
colo e  cioè  un  passo  della  lettera  di 
S.  Ignazio  ci  rivela  che  la  chiesa 
lo  presiede  e  lo  regola  «  ,,,sponsi  et 
sponsae  de  sententia  episcopi  coniu- 
gium  faciant  ut  nuptiae  secundum 
Deum  sint»,  E  Tertulliano  «.../e- 
lidtatem  matrimonii  quod  Ecclesia 
conciliati  coìifirmat  oblaiio,  obsigìiat 
benedictio  ».  Un  monumento  che  spie- 
ga a  capello  questa  definizione  l'ab- 
biamo in  un  avanzo  di  sarcofago 
nella  Villa  Albani;  così  in  vetri  ci- 
miteriali in  cui  si  vedono  le  corone 
sopra  gli  sposi  e  in  mezzo  il  mo- 
nogramma di  Cristo,  pp.  3G8,  8G1^, 
370.  —  E  dal  libro  dei  Filosofumeui 
apprendiamo  che  Callisto  riconobbe 
validi  i  matrimonii  contratti  tra 
clarissimae  foeminae  e  servi  o  liberti 
nulli  per  la  legge.  E  ci  viene  a 
conforto  di  ciò  la  epigrafe  di  Ouesi- 
foro  di  condizione  per  lo  meno  liber- 
tina alla  coniuge  Fabia  Speranda 
clarissima  foeniina  ossia  di  rango 
senatorio.  Cosi  la  Chiesa  non  fa  pia 
distinzione  tra  il  matrimonium  dei 
liberi  e  il  contubtrnium  dei  servi.  — 
Indissolubilità.  Un'epigrafe  scoperta 
al  Campo  Vorano  ce  la  conferma, 
p.  36U.  —  E  quella  di  Catervio  e  Se- 


verina  quos  iunxit  matHmonio  duld 
omnipotens  Dominus.  È  del  secolo  IV, 
pp.  371,  372.  —  Costa  sua  e  chia- 
mata la  coniuge  nell'epigrafe  di  Vi- 
scilio  Niceno:  è  del  862  e  proviene 
dal  cimitero  di  S.  Ermete,  p.  373.— 
Cuìnlaboronia  è  chiamata  la  coniuge 
nell'epigrafe  di  Primo  ad  indicarla 
compagna  nelle  fatiche  e  coadin- 
trice,  p.  372.  —  Conserva  et  soror 
in  un'epigrafe  trovata  a  Bavenna. 
E  tal  nome  dava  S.  Girolamo  alla 
moglie  di  S.  Paolino,  e  questo  stesso 
le  dà  il  medesimo  epiteto,  p.  373.— 
Conservi  Dei  sono  chiamati  gli  sposi 
in  un'epigrafe  portaense,  p.  374.  — 
Consenta  in  Christo  in  un  epitaffio 
di  Catania,  p.  374.  —  Soror  et  contvx. 
Esprime  l'uso  frequente  dei  Cristiani 
di  mantenere  la  illibatezza  verginale 
nel  matrimonio.  La  moglie  di  S.  Se- 
vero Vescovo  di  Bavenna  fa  detta 
uxor  in  sororem  versa,  e  della  detta 
sposa  di  Paolino  promosso  al  sacer- 
dozio si  dice  Terasia  de  coniuge  sO' 
ror  Paulini  facta.  Epigrafe  di  Sin- 
gema  quae  linquens  maritum  XX 
annos  iìi  castitate  perpetua  perdu- 
ravit.  —  Coniuges  et  compares:  e- 
sempi  molti,  p.  374. —  Concordia  ma- 
ritale. Abbiamo  molto  es-Tessioni 
negli  epitaffi:  coniugi  optioio  et  in- 
noceniissimo ,  coniugi  fidcllssimae, 
sanctae,  optimae  viemoriae,  sine  ulla 
querela,  sine  lesione  animi,  sine  ulla 
discordia,  quae  mecum  laboravit. 
Bellissima  l'epigrafe  di  Martina  cara 
conitiic  quae  vcnit  de  Gallia  per  man- 
slones  'Lui  com  viemoraret  ìh  emoriam 
mariti  sui  bene  quiescas  dulcissime, 
pp.  374,  375.  —  Uìiivira  o  unibirn 
a  denotare  la  vedova  d'un  solo  ma- 
rito: qualità  richieste  nelle  donne 
per  servire  nella  chiesa,  p.  375.  — 
Figli.  Consacrazione  ai  Santi,  ai  mar- 
tiri. Era  usanza  dei  cristiani  di  con- 
sacrarli :  ce  lo  dice  l'epigrafe  di  Pre- 
ctectus  nutricatus  Dea  Christo  mar- 
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is.  Ce  lo  conferma  Prndenzio 
lo  che  i  nobili  romani  li  offri- 
a  S.  Lorenzo,  di  che  abbiamo 
medaglie  che  esprimono  questa 
one  a  quel  Santo.  Questa  fu 
iellata  da  S.  Benedetto;  ce  lo 
a  sua  redola  e  ce  lo  attesta 
dgorio.  —  Fanciulli  abbando- 
alla  crudeltà  pagana.  I  coniugi 
ini  che  non  avevano  figli  ed  e- 
kgiatiy  spesso  ne  adottavano  e  li 
lavano  alunni,  e  gli  adottanti  si 
Lavano  patroni.  Abbiamo  molte 
ifì.  Vero  però  che  i  fedeli  ama- 
;hiamarsi  con  tal  nome  per  de- 
ae  ai  martiri  e  dicevano  San- 
susdpite  vesirum  alumnum, 
'8,  379.  —  Tale  adozione  viene 
*itta  da  alcune  regole  dal  Con- 
i'Arles,  pp.  378,  379. 
la*  Registro  del  clero  e  suoi 
.  p.  93. 

no  delle  tenebre.  Vedi  Setti- 
Santa, 
0  e  compagni  martiri,  p.  37. 
n  Callisto,  p.  128. 
Vedi  Ilario,  p.  178. 
)  Papia  martiri  sotto  Diocle- 
sepolti  in  Ostriano  ad  nini' 
ubi  Petrus  baptizaverat,  p.  189. 
Vedi  Papia,  p.  191. 
a  esercitata  dai  cristiani.  Epi- 
pp.  35,  36.  —  Da  Preti  nei  se- 
Ielle    persecuzioni.    Epigrafe , 
). 

o  dei  defunti.  Parole  scoperte 
ona  in  una  messa  delFetà  delle 
suzioni,  p.  307. 

A  Beati  Petri.  Era  il  monu- 
)  edificato  a  quest'apostolo  da 
eto,  p.  169. 

chiusura   orizzontale   del   lo- 
o  arcosolium,  p.  85. 
ex   oleo:   quella   di   Cornelio, 
). 

Questa  parola  ha  origine  dalla 
MO  cathecumenorum  che  si  co- 
ava   prima  della  celebrazione 


dei  misteri  ai  quali  quelli  non  po- 
tevano assistere;  e  si  diceva  loro: 
exUe  cathecumeni;  quindi  il  fit  missio 
cathecumenis,  manebunt  fideles,  p. 
279.  —  Latina*  Dal  secolo  IV  nasce 
questo  nome.  —  Viene  dal  mittere, 
licenziare  i  catecumeni  prima  del 
sacrificio;  e  si  diceva  ftt  missio  ca- 
thecumenis, manebunt  fideles.  —  Il 
suo  primo  nome  è  Frazione  del  pane, 
cena  del  Signore,  comunione,  liturgia 
per  eccellenza,  oblazione,  sacrificio, 
agenda,  sinassi,  pp.  305,  306.  —  Si 
celebrava  nei  titoli,  nelle  case,  nelle 
carceri,  nei  cimiteri.  —  Nel  principio 
la  sola  domenica.  Nel  secolo  VI  era 
quotidiano  il  sacrifìcio,  p.  307.  —  Il 
giorno  in  cui  si  celebrava  dicevasi 
liturgico;  se  si  dicevano  più  messe 
si  diceva  polUiturgico  ;  se  non  si  ce- 
lebrava ma  si  diceva  la  messa  dei 
presantificati,  cioè  quella  in  cui  non 
si  consacra  ma  si  consuma  il  pane 
consacrato  il  giorno  innanzi,  chia- 
masi aliturgico,  p.  307.  —  Dei  de- 
funti. Si  celebravano  nei  cubicoli  dei 
cimiteri  e  nelle  cappelle  delle  chiese 
ad  essi  sostituite;  e  si  chiamavano 
oblationes  prò  defunctis,  p.  807.  — 
Parti  della  Messa.  Da  S.  Gregorio  fu 
introdotto  l'introito,  cioè  antifona, 
salmo  e  gloria,  pp.  307,  306.  —  Kirie 
è  antichissimo  :  vi  allude  Plinio  col 
dire:  carmenque  Christo  quasi  Deo 
dicere  secum  invicem.  Bito  ambro* 
siano,  p.  308.  —  Gloria  in  excelsis 
o  inno  angelico,  già  si  trova  nelle 
Costituzioni  apostoliche.  In  tempo 
di  lutto  non  si  cantava.  I  greci  Io 
chiamano  doxologia.  1  Preti  pote- 
vano dirlo  solo  a  Pasqua,  i  Vescovi 
la  domenica,  p.  308.  —  Collecta.  È 
il  riassunto  delle  preghiere  ordinate 
dal  celebrante  al  popolo  con  1*0- 
remus.  E  di  tradizione  apostolica. 
E  deprecatoria  o  isterica,  p.  309.  — 
Epistola,  ossia  post  collectam  se* 
quitur  apostolus:  era  d'uso  a*  tempi 
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di  S.  Paolo.  Si  leggevano  ancora  le 
lettere  dei  papi,  dette  pacifiche  o 
comunicatorie,  con  le  quali  sì  man- 
teneva l'unità  e  l'accordo  fra  le 
chiese  lontane.  Anticamente  dice- 
vasi  snW ambone,  p.  810.  —  Alleluia, 
È  ai  tempi  di  Damaso.  Ebbe  origino 
dalla  chiesa  di  Gerusalemme  non 
dai  Greci.  Fu  proibita  il  1®  gennaio 
per  esser  quel  giorno  profanato  con 
le  ferie  matronali,  pp.  310,  811.  — 
Tractus,  Canto  di  un  tratto  di  al- 
cuni versi  a  trahendo  quia  tractim, 

—  Sequentia.  È  la  prosecuzione  della 
modulazione  del  canto,  p.  811.  —  Van- 
gelo. La  lettura  risale  agli  Apostoli  : 
era  fatta  da'  diaconi  ;  con  gran  so- 
lennità e  il  diacono  chiede  la  bene- 
dizione ad  indicare  che  nessuno  si 
può  usurpare  tale  ufficio,  p.  311. — 
Imvs  Ubi  Christe,  Anticamente  si 
diceva  il  men,  p.  311. —  Omilia,  ossia 
sermone  del  celebrante;  terminata 
questa  si  licenziavano  i  catecumeni 
flt  mt88à  cathecumenis,  perchè  inco- 
minciava la  772 ma  sacramentorum, 

—  Credo  ossia  simbolo.  Con  questo 
incominciava  la  Messa  pei  fedeli  (che 
erano  i  battezzati)  i  quali  potevano  re- 
citarlo, mentre  i  catecumeni  no,  ecco 
il  perchè  si  licenziavano.  E  il  costanti- 
nopolitano composto  contro  Macedo- 
nio, l'Apostolico  ebbe  aggiunte  in 
Nicea  contro  Ario.  Si  cominciò  a  can- 
tare in  Oriente.  A  Roma  si  cantava 
al  secolo  IX,  pp.  311-12.  —  Oblazione 
cioè  ojfferta  pel  sacrificio  che  face- 
vano i  fedeli.  Si  diceva  anche  sacri- 
ficium.  Tutti  dovevano  farla  e  tutti 
vi  si  comunicavano.  Cerimonia  :  men- 
tre si  cantava,  gli  uomini  prima  le 
donne  poi  su  panni  candidi  porta- 
vano il  pane;  poi  il  diacono  andava 
a  raccogliere  da  ciascuno  le  amule 
piene  di  vino  che  raccoltolo  lo  fa- 
ceva passare  per  il  colatoio  nel  ca- 
lice. Indi  il  sacerdote  offriva  tutto 
dicendo  : /S'Msci/je  Sancta  Trinitas  etc. 


p.  319. —  Lavabo.  A  nettarsi  le  mani 
per  aver  toccato  i  pani,  il  sacerdote 
se  le  puliva  lavandosele,  p.  313.  — 
Oraie  fratres.  La  formola  è  chiara, 
313.  —  Ssecreta  ossia  orazioni  sopra 
le  oblatae;  la  fine  era  notata  eoi  dire 
a  voce  alta  il  PrefaUo  ossia  esordio 
del  canone  o  sacrificio,  p.  813.  —  Ca- 
none che  incomincia:  Te  igitur  cU- 
nientissime  Pater.  È  la  regola  della 
consacrazione.  La  formola  essenzial- 
mente sacramentale  ha  per  autore 
N.  S.  G.  C.  con  aggiunte  e  modifi- 
cazioni posteriori.  Gli   orientali  lo 
chiamano  anafora,  pp.  313,  814.  * 
Nel  canone  si  fa  il  memento  ovvero 
oratio  super  dypticha  che  portavano 
i  nomi  prima  dei  santi  poi  di  tutti 
quelli   che   dovevano   rammentarsi, 
che  si  aprivano  in  quel  momento;  in 
essi  fino  al  secolo  IV  non  si  parla 
di  alcun  confessore  ;  le  parole  Dtes^ve 
nostros  in  tua  pace  disponas  sono  di 
Gregorio  Magno,  p.  314.  —  Consa- 
crazione. Le  parole  in  oriente  si  di- 
cono a  voce  alta,  e  il  popolo  risponde 
Amen;  in  occidente  sembra  cessare 
tal  rito  col  sec.  IX  e  X,  p.  315.  - 
Elevazione.  Essa  ed  il  suono  del  cam- 
panello in  occidente  cominciò  nel  se- 
colo XI  quando  Berengario  negò  la 
presenza  reale.  Prima  si  faceva  solo 
dell'ostia  per  timore    di  versare  il 
sangue,  p.  315.  —  Memento  dei  dt- 
funti:  se  ne  aprivano  i  dittici  e  ad 
alta  voce  si  recitavano  i  nomi,  p.  815. 
—  Benedizioni  delle  primizie  della 
stagione,  le  quali  ponevansi  presso 
l'altare  al  lato  del  sacerdote:  si  f&' 
ceva  dopo   il    memento,   p.  315.  - 
Oremus  praeceptis.  Qui  termina  il 
canone  e  invitasi   alla  preghiera  il 
popolo  a  voce  alta:  è  rito  apostolico 
e  dicevasi  insieme   al  popolo,  come 
oggi  in  oriente,  p.  316.  —  Paterna 
ster.  I  soli  iniziati  potevano  dirlo. 
E  se  vi  assistevano  i  catecumeni  si 
diceva  in  segreto,  p.  316.  —  Termi* 
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nato  il  Pater  veniva  V Embolismo  dei 
greci  cioè  la  interposizione  per  le 
parole  da  propiUuè  pacem,  p.  816. 

—  FracHo  panis.  Rito  che  nacque 
collo  stesso  Redentore.  I  latini  lo 
dividono  in  tre,  e  anticamente  una 
lasciavasi  per  gli  infermi  ;  i  greci  in 
quattro,  p.  316.  —  Pax  Domini.  Sa- 
luto. Rimonta  agli  Apostoli,  p.  316. 

—  Dopo  di  ciò  si  ricordavano  i  digiuni 
delle  tempore,  le  feste  etc.,  316.  — 
Agnus  Dei.  Trovasi  nel  sacramen- 
tario Gregoriano,  quindi  ai  tempi  di 
questo  papa  era  già  in  uso:  antica- 
mente si  diceva   miserere  anche  la 
terza  volta,  come  oggi  al  Laterano, 
p.  316.  —  Pace.  È  di  rito  apostolico: 
precibuB  finitis  nos  osculis  salutamus 
dice  S.  Giustino.  Soppresso  il  bacio, 
si  baciava  a  tempi  di  Tertulliano  la 
patena  da  cui  erano  rimossi  i  corti- 
giani, gli  invidiosi,  i  sussurroni;  poi 
un'immagine  detta  osctUaiorium,  ta- 
bula pacis,  lapis  paeis,  asseradpa- 
cem,  p.  317.  —  Domine  non  sum  di- 
gnus.È  ricordata  da  Origene,  p.317 — 
Comunione.  Il  diacono  invitava  col 
dire  Sancta  Sanctis.  Il  sacerdote  di- 
ceva Corpus  Christi  e  il  comunicato 
Amen.  Al  tempo  di  S.  Gregorio  già 
dicevasi  conservet  animam  tuam.  I 
fedeli  vi  si  accostavano  colla  destra 
sulla  sinistra  in  croce,  le  donne  col  ve- 
lo sulle  mani  detto  domenicale,  p.  317. 
—  Ite  missa  est.  Dopo  la  comunione 
si  facevano  altri  inviti  a  pregare  in- 
sieme per  cui  la  collecta,  indi  si  li- 
cenziava il  popolo  ossia  si  faceva  la  . 
dimissio  perchè  ninno  poteva  uscir  di 
chiesa  senza  il  permesso.  Nei  giorni 
di  lutto  il  popolo  non  è  congedato 
ma  invitato  a  prolungar  le  preghiere, 
p.317.  —  Benedizione.  Era  in  uso  fin 
dal  secolo  XI:  era  trina  anche  nei 
sacerdoti  :  Pio  V  la  permise  solo  la  do- 
menica. Clemente  VII  la  tolse,  p.  317. 
Evangelo  di  S.  Giovanni  e  Benedi- 
cite, fu  ordinato  da  Pio  V,  p.  317. 


—  Per  la  depositio  ad  sepulchrum 
priusquam  sepeliaiur  e  post  sepuU 
turam,  p.  82.  —  Quotidiane  pri- 
vate giusta  le  decretali  di  Siricio  e 
d*  Innocenzo  I,  p.  82.  —  Ogni  dome- 
nica nei  cimiteri  ordinata  da  Gio- 
vanni III,  p.  568.  —  Corpo  di  Preti 
per  celebrarla  istituito  da  Grego- 
rio III  nel  766.  —  Detta  dai  Vescovi 
insieme  quando  si  visitavano,  p.  306. 

—  Dei  presantificati  era  quella  in 
cui  non  si  consacrava  ma  si  consu- 
mava il  pane  consacrato  il  giorno 
innanzi  ciò  che  per  noi  ora  accade 
il  Venerdì  Santo,  p.  307.  —  Romana. 
E  la  stazionale  che  celebrava  il  Papa 
in  persona  in  presenza  di  tatto  il 
clero  e  dei  fedeli  convocati,  secondo 
gli  ordines  romani  del   secolo  IX 
al  XV,  p.  321.  —  È  detta  pubblica 
perchè  vi  prendeva  parte  tutta  la 
Chiesa,  p.  322. — Introito.  Processione 
che  parte  dal  Secretarium  (edicola 
situata  presso  l'entrata  della  Chiesa). 
Un  chierico  va  incontro  al  Papa  e 
gli  presenta  un  frammento  di  pane 
consacrato  in  messa  precedente  che 
doveva  esser  posto  nel  calice  prima 
della  fractio,  —  Oggi  si  espone  nel 
percorso   il   Sacramento   innanzi  il 
quale  prega  inginocchiato  il  Papa.  — 
Indi  entrava  e  dava  il  bacio;  intanto 
si  cantava  la  prece  litanica  o  pre- 
ghiera dialogata  fra  uno  dei  ministri 
e  il   popolo.  —  Gloria  in  Excelsis, 
p.  323.  —  Prima  orazione,  p.  323.  — 
Lezione  e  canto  dei  salmi,  p.  323.  — 
Alleluia  (L*)   innanzi  al  Vangelo  è 
specialità  di  Roma,  p.  323r  —  Van- 
gelo. Per  tale  lettura  era  ordinato  il 
silenzio  :  state  cum  silentio  audientes 
intente,  p.  324.  —  umilia.  Indetto 
solo   da   Gregorio  e  da  Leone:  poi 
andò  in  disuetudine,  p.  321.  —  Con- 
gedo dei  catecumeni,  p.  321.  —  Of- 
fertorio. Il  popolo  offre  pane  e  vino 
e  intanto  si  canta  un  salmo  respon- 
sorio  detto  perciò  offertorium.  Il  dia- 
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coDO  dispone  dne  pani  e  gli  altri  per 
il  popolo  e  clero,  sull'altare  vi  pone 
anche  lo  scyphus  con  il  vino  per  la 
comunione.  Intanto  il  papa  siede  al- 
l'abside, p.  325.  —  Preci  consacratone 
che  incomincia  il  papa  appena  lava- 
tesi le  mani;  V Anafora,  Prefatio, 
Canon,  —  Fractio  panis,  11  papa 
mette  nel  calice  qnel  frammento  di 
pane  consacrato  ohe  aveva  ricevuto 
prima  della  messa,  poi  rompe  una 
delle  due  sue  oblatae,  la  metà  rimane 
sull'altare,  l'altra  metà  oolP altro 
pane  intero  messo  sulla  patena  e 
portato  innanzi  ad  esso  tornato  alla 
sede  dopo  il  Pax  Domini  e  gli  altri 
pani  in  sacchetti  di  lino.  —  Comu- 
nione. 11  papa  ne  stacca  una  par- 
ticella che  pone  nel  calice  e  consuma 
il  resto.  Beve  poi  al  calice  sostenuto 
dall'arcidiacono;  dà  al  clero  un  fram- 
mento preso  dalla  patena  e  andato 
all'altare  con  esso  si  comunica.  — 
Presenta  l'arcidiacono  il  calice  al 
primo  dei  vescovi  che  lo  passa  a 
tutti  gli  altri  bevendone  ciascuno.  — 
Il  papa,  i  vescovi,  il  clero  distribui- 
scono al  popolo  il  pane  consacrato, 
l'arcidiacono  e  i  diaconi  presentano 
il  calice  ove  sono  già  state  versate 
delle  stille  di  quello  del  papa.  —  Fi- 
nita la  comunioDe  il  papa  va  all'al- 
tare, fa  l'azione  di  grazia  post  co- 
munio  e  il  diacono  congeda  i  fedeli . .. 
Si  riforma  il  corteo  e  il  papa  bene- 
dice il  popolo  scaglionato  nel  suo 
passaggio,  p.  327.  —  In  Oriente, 
pp.  318  al  321.  —  Alessandrina  o 
Copta  in  base  alla  liturgia  di  S.  Ci- 
rillo di  Alessandria,  S.  (rregorio  Na- 
zianzeno  e  S.  Basilio,  pp.  327,  328, — 
Gallicana,  p.  329  al  332. 
Messali  o  libri  sacramentorniti  o  sa- 
cramentaria dei  latini  o  eucologia 
dei  greci.  E  la  compilazione  di  tutte 
le  formolo  stabilite  per  le  adunanze 
cristiane  e  per  il  convito  Eucaristico, 
p.  304.  —  Vedi  anche  la  parola  Sa- 


cramentaria e  liturgici  libri. — Fran- 
corum,  È  del  secolo  VII,  p.  443.  — 
Gothicum,  del  secolo  VII,  p.  443.  — 
Gallicanum,  p.  443.  —  Mona  (messa 
scoperta  da).  —  Libro  liturgico  gal- 
licano del  secolo  VII,  p.  443.  —  Mes- 
sale di  Stowe,  del  secolo  VIII  e  X, 
p.  444. 

Messalina  uccide  Giulia  figlia  di  Druse, 
p.  118. 

Mestieri  e  Arti  dei  cristiani,  p.  31  e 
seg. —  I  più  umili  esercitati  dai  cri- 
stiani; epigrafe  di  Pollecla  vendi- 
trice di  orzo,  p.  41.  —  Simboli  ed 
arnesi  sulle  pietre  sepolcrali  co'  quali 
indicavano  la  propria  art«,  p.  4L  — 
Difficoltà  nel  loro  esercizio  per  non 
venire  in  contradizione  con  la  co* 
scienza,  p.  41. 

Metalla  (Condanna  dei  cristiani  ad), 
p.  93. 

Miele  e  latte.  Davasi  ai  battezzati  ad 
indicare  la  infanHa  spiritualis  che 
incominciava  col  giorno  del  battesimo 
e  durava  otto  giorni,  p.  201. 

Miles  martire,  p.  163. 

Mileri  (Sangue  di  alcuni  martiri  nella 
città  di),  ricordatoci  dalla  iscrizione 
ritrovata  in  Monstar,  pp.  606,  507. 

Milizia  esercitata  dai  cristiani,  p.  36 
e  seg.  —  Serie  prove  nello  loro  feste, 
p.  43.  —  Loro  epigrafi  in  Roma,  An- 
cona e  in  Portogruaro  antica  lulia 
Concordia,  Specialità  della  nomeo" 
datura  militare,  pp.  39,  40. 

Milziade  il  primo  papa  che  abitò  il 
Laterano;  l'ultimo  seppellito  in  Cal- 
listo, pp.  99,  123. 

Mimi,  p.  80. 

Minncio  Felice  biasima  con  calunnia 
i  cristiani  per  il  loro  frater  e  sotot, 
pp.  19,  34,  47. 

Mitologiche  scene  nelle  catacombe  ad 
eccezione  di  Amore  e  Psiche  che  però 
è  a  decorazione  in  Domitilla,  e  di 
Orfeo  che  però  è  immagine  di  Cristo 
che  attrae  a  sé  tutte  le  cose,  non 
sono  state  adoperate  quando  rispon- 
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dono  a  figare  meramente  idolatriche, 
p.  221. 

i.  Ha  origine  da  nn  ornamento 
femminile  in  forma  veli  detto  mi- 
iella  che  occultava  i  capelli  detta 
in  greco  SiàSr.iAa;  si  nsava  colorirlo 
di  porpora  e  d'oro.  Da  qui  ebbe  ori- 
gine la  episcopale,  p.  421. 

Medio  (II)  rappresentato  snlle  pietre 
dLQÌ  pistores,  p.  41.  — Carico  di  grano 
rappresenta  i  fedeli  che  riposano  nel 
Signore,  p.  2B3. 

Mona.  Messale  gallicano  del  secolo  VII 
da  lui  scoperto,  p.  443. 

MoBiea  (Santa).  Sua  visita  ai  cimite- 
ri tenendo  una  coppa  piena  di  vino 
temperato  con  Pacqua,  p.  212. 

Monoflsitl.  Sono  quelli  che  riconoscono 
in  Gesù  Cristo  una  sola  natura, 
pp.  327,  328. 

Monogramma  costantiniano  ossia  com- 
binazione delle  lettere  greche  XP 
{Christus):  p.  268. 

Varie  specie: 

r  :^  p.  230. 


X 


p.  267. 


Fy*^^^ 


p.258. 


—  ^  dipinto  nei  monumenti  del  se- 
colo IV  come  ornamento  :  è  formato 
da  quattro  V  riuniti  :  comparisce  co- 
me segno  della  croce  in  epoca  assai 
recente,  e  perciò  nulla  v'  ha  da  vedere 
la  stramba  interpretazione  di  alcu- 
ni moderni  che  essendo  quella  fi- 
gura conosciuta  dai  Persiani  e  In- 
diani, deducono  sia  segno  di  paren- 


tela fra  il  Buddismo  e  la  religione 
cristiana,  p.  258.  —  Fra  le  lettere 
A.  co  e  in  hoc  signo  vinces  trovato 
in  S.  Agnese  nella  parte  cimiteria- 
le del  secolo  III,  p.  188:  —  con  il 
pane  abboccato  dal  pesce  il  che  in- 
dica il  fedele  che  si  ciba  del  pane 
eucaristico,  p.  188:  —  con  il  busto 
dei  santi  Pietro  e  Paolo  nel  cimite- 
ro di  S.  Agnese,  p.  188  :  —  nel  mau- 
soleo Costantiniano  presso  S.Agnese, 
p.  288.  —  Sul  capo  di  una  donna 
orante  in  mezzo  a  S.  Pietro  e  S.  Pao- 
lo, i  quali  fanno  la  parte  di  ianitores 
coir  anima  introdotta  in  cielo.  Pit- 
tura nel  cimitero  di  Domitilla,  p.  143. 

—  Nei  loculi  del  cimitero  dei  santi 
Processo  e  Martiniano,  p.  157. 

Monstrantia*  Vedi   ostensorio,  p.  427. 

Mo8è  che  batte  la  rupe  figura  di  Pie- 
tro cui  è  data  potestà  di  aprire  dalla 
pietra  (Christtis)  l'acqua  rigenerante 
(gratia)  petra  autem  erat  Ch-ristus 
(S.  Paolo  ai  Cor.)  nos  piscicuU  se- 
cundtim  IxeVN  nostrum  lesum  Chri- 
slum  in  aqua  nasciìnur  (Tertulliano), 
p.  138.  —  Sul  suo  capo  mai  il  suo 
nome,  ma  Petrus,  il  che  spiega  per- 
chè la  penula  segno  di  potestà  si 
trova  sempre  nelle  mani  di  Gesù, 
Pietro  e  Mosè,  anche  quando  Pietro 
è  in  prigione  perchè  il  verbo  di  Dio 
non  è  incatenato,  p.  241.  —  E  vera- 
mente figura  di  Pietro  e  ce  lo  prova 
la  scena  in  un  piatto  vitreo  dove 
in  Mosà  che  batte  la  rupe  è  scritto  : 
Petrus  virga  pereussitj  fonies  cepe- 
r^mt  currere,  p.  241.  —  Alla  scena 
di  lui  che  batte  la  rupe  si  aggiunge 
la  immagine  di  un  pescatore,  e  vi- 
cino a  quello  la  figura  d'un  uomo 
che  battezza;  il  fanciullo  battezzato 
è  immerso  nella  stessa  acqua,  donde 
il  pesce  è  tratto  al P  amo.  E  dopo 
viene  la  scena  del  Paralitico,  p.  241. 

—  Parimenti  la  scena  di  Mosè  che 
batte  la  rupe  e  il  popolo  che  bì  dis- 
seta, la  vediamo  nel  sarcofago  del 
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secolo  IV  rinvenuto  in  S.  Paolo; 
quindi  simbolo  del  sacerdozio  cri- 
stiano personificato  nel  nuovo  Mosè- 
Pietro,  p.  216.  —  Nel  cimitero  di 
Domitilla,  p.  140.  —  Di  S.  Tecla, 
p.  152.  —  Ponziano,  p.  154.  —  Di 
Pamfilo,  p.  165.  —  Trasoneo  e  Satur- 
nino, p.  178.  —  Priscilla,  p.  181.  — 
Aproniano,  p.  20  L  —  Che  toglie  i 
calzari  e  in  altro  luogo  che  prende 
la  legge  portagli  dalla  mano  divina 
in  Ciriaca,  p.  193. 

Mnratori.  (Eaccolta  epigrafica  di), 
p.  496. 

Hnscarii.  Vedi  Flabelli,  pp.  429,  430. 

Mnsoutae.  Erano  gli  eretici  Carpocra- 
ziani  che  chiamavansi  anche  Fla- 
viani  dal  loro  istitutore,  i  quali  alle 
immagini  di  N.  S.  unite  a  quelle  di 
S.  Paolo,  Omero,  Pitagora  etc.,  uni- 
vano la  figura  del  sorcio,  p.  262.  — 
N.  S.  cattura.  Dipinto  del  secolo  III 
in  Ostriano,  p.  191.  —  Suo  monogram- 
ma che  brilla  entro  una  stella,  cui 
addita  uno  dei  Magi  in  Ciriaca,  p.  193. 


N 


Natalis  dies  parola  usata  dai  cristiani 
ad  indicare  la  commemorazione  dei 
martiri,  p.  71. 

Saie  (La)  simboleggia  la  vita;  ma  più 
specialmente  la  Chiesa  come  da  un 
basso  rilievo  trovato  in  Spoleto  dal 
De  Rossi  in  cui  i  rematori  sono  i 
quattro  Evangelisti,  Gesù  il  porti- 
sculus  cioè  quello  che  ne  regola  la 
battuta  dei  remi,  p.  233.  —  Strenna 
battesimale:  una  lucerna  naviforme, 
p.  233.  —  Scena  della  nave  in  Cal- 
listo in  una  cripta  dei  Sacramenti, 
p.  231.  • 

Nazareato  (II)  dato  a  Cristo  pervenne 
dal  luogo  ove  per  tanti  anni  dimorò, 
p.  255. 

Neofiti  dal  greco  veó^uTs;  di  nuovo 
piantato  significa  battezzato  di  fresco: 


erano  chiamati  Tripondi  uomini  os- 
sia caricati  del  peso  delle  tre  virtù 
teologali.  Abbiamo  molte  iscrizioni 
di  neofiti;  il  che  ci  rivela  esservi 
stati  molti  che  ricevevano  il  batte- 
simo in  fin  di  vita,  per  cui  poi  erano 
chiamati  clinici  o  grahbatarii^  p.  296. 

—  Vestiti  di  bianche  stole  nel  sacro 
fonte  ricordati  da  Ennodio  presso  la 
gestatoria  sella  apostolicae  confes- 
Stanis  in  allusione  alla  conferma- 
zione, p.  b03,  —  Epigrafi  relative, 
p.  551.  —  In  Protestato,  116.  —  In 
S.  Sebastiano,  p.  112.  —  Fidelis  pe- 
regnnus  et  neofltus  nel  museo  late- 
ranense,  p.  112.  —  Di  Victorius  qui 
maria  trajecit,  p.  112.  —  Di  un  altro 
neofito  qui  exivit  de  secula  (sic)  in 
un'iscrizione  in  S.   Ermete,  p.  167. 

—  Di  altro  consignatus  per  dire  ceto- 
fermato  dal  signum  Christi,  p.  294. 

Nemesi.  Figura  in  Callisto,  pp.  135, 
247. 

Nereo  ed  Achilleo.  Basilica  nel  cimi- 
tero di  Domitilla,  p.  143.  —  Omilia 
ivi  recitata  da  San  Gregorio  Magno, 
p.  144.  —  Epigrafe  damasiana,  p.  144. 

—  Colonne  del  tabernacolo;  mar- 
tirio di  uno  col  nome  Acilleus  scol- 
pito  in   una  di   esse,   pp.  144,  145. 

Nerone.  Calunnia  contro  i  cristiani, 
p.  6,  7.  —  Persecuzione,  p.  158.  — 
Sua  morte,  p.  86. 

Nessi  nelle  iscrizioni,  pp.  468  al  478. 

Nerva  Imperatore  vieta  il  nome  di 
empii  e  atei  che  davasi  fino  allora 
ai  cristiani,  p.  50. 

Nicandro  milite  martire,  p.  33. 

Nicomede  prete  ucciso  per  la  fede  con 
le  piombate  sotto  Diocleziano;  fn 
seppellito  da  un  chierico  di  nome 
Giusto  in  un  hortus  iuxta  muros  vìa 
Nomentana  e  da  lui  ebbe  nome  il 
cimitero,  p.  184. 

Nicomede  predio  al  VII  miglio  dell' Ar- 
deatina,  il  qual  Nicomede  seppellì 
Felicola  sorella  collattanea  di  S.  Pe- 
tronilla, p.  148. 
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Kicomede  cimitero  e  sulla  via  Nomen- 
tana  a  destra  Della  villa  Patrizi  ora 
dove  &  la  chiesa  del  Corpus  Dominii 
p.  188.  —  Basilica  edificata  sopra, 
che  poi  fu  restaurata  da  Adriano  I 
dopo  il  722,  p.  184.  —  Ipogeo  cri- 
stiano forse  dei  Pretoriani  cristiani, 
p.  184.  —  Sepolcreto  di  Valerio  Mer- 
curio notevole  per  la  frase  ad  reli- 
gionem  periinentes  meam,  p.  184. 

Nicostrato  marmorario  martire,  p.  36. 

Nicostrato  primiscrinio  della  Prefet- 
tura di  Eoma,  martire  gettato  nel 
Tevere,  la  cui  ricerca  costò  la  vita 
a  molti  fedeli,  forse  marito  della 
Zoe  dipinta  nella  regione  di  Eusebio 
in  Callisto,  p.  135. 

Nicostrato  uno  dei  quattro  coronati 
di  Pannonia,  p.  200. 

Nimbo  adoperato  dai  pagani  ad  indi- 
care attributo  di  potenza  e  maestà; 
dai  cristiani  ad  indicare  la  santità, 
fu  adoperato  nei  tempi  della  pace 
inoltrati.  —  Questo  è  il  criterio  per 
•  la  veridicità  delle  pitture,  p.  208. 

Nome  detto  gentilizio,  p.  455.  —  Mar- 
cava la  famiglia,  gens.  Proviene  dal 
nome  personale  allungato  in  ius;  se 
termina  diversamente  (fatte  rare  ec- 
cezioni specialmente  per  i  prove* 
nienti  da  regioni  del  Lazio)  è  nome 
straniero  a  Eoma,  pp.  457,  458.  — 
Del  cittadino  romano;  ossia  prenome, 
nome  e  cognome,  durarono  fino  alla 
caduta  dell'impero,  p.  455.  —  Dei 
cristiani,  p.  47  e  seg.  —  Dell'Antico 
Testamento  preferiti  dai  cristiani 
d'Oriente;  raro  fra  noi  quello  di 
Susanna,  Elia,  Mosè,  Anna  —  quello 
di  Maria  fin  dal  IV  secolo  —  di 
Pietro  in  Priscilla,  in  Callisto  e  forse 
Lucina,  p.  56.  —  Vietati  dal  Concilio 
Niceno  se  non  erano  di  santi,  p.  55. 

—  Bene  appropriati  detti  grecamente 
jcaXwvuas;,  aggiunti  al  proprio,  p.  47, 
cioè  diacritici,  qui  et,,,,  p.  56.  — 

—  Imposizione  :  superstizione  mezzo 
gentilesche,  p.  56.  —  Con  l'unzione 

▲RMSLun.  Lttionl, 


della  fronte  e  delle  labbra  del  fan- 
ciullo, lustratibus  salivis,  p.  57. 

Non  haec  hnmaiiis...  Epigrafe  dama- 
siana  sul  fonte  battesimale,  p.  161. 

Noè  rappresenta  Gesù  come  ci  attesta 
S.  Ambrogio  nei  versi  fatti  da  lui 
scrivere  nella  sua  basilica: 

Area  Xoe  nostri  iypus  est  spiritìts  ales 
Qui  pacem  populis  ramo  protemlit  olivao, 

E  anche  simbolo  di  risurrezione, 
p.  240.  —  E  sempre  rappresentato 
nel  modo  più  lontano  dalla  verità 
storica;  è  entro  una  scatola  qua- 
drata /.i^ti^To;;  una  colomba  poggia 
sulle  sue  mani  e  volante  verso  di 
lui  con  un  ramo  di  olivo  in  bocca. 
In  monete  di  Frigia  sotto  Antonino  I 
si  vede  questo  fatto  con  la  parola 
NtOE,  p.  239.  —  Nel  fatto  di  Noè  si 
significa  il  mondo  lavato  dalle  sue 
iniquità  per  il  battesimo  del  diluvio  ; 
la  colomba  lo  Spirito  Santo  che  pu- 
rifica la  nostra  carne  e  porta  la  pace, 
p.  239.  —  Nell'arca  orante  imberbe 
vestito  di  candida  tunica  dipinto  nel 
cimitero  di  Domitilla,  p.  140.  —  In 
Ponziano,  p.  154.  —  In  Priscilla, 
p.  181. 

Novella.  Cimitero  di  fronte  a  quello 
di  Priscilla,  p.  183. 

Nojze  di  Cana.  Vedi  Cana,  p.  255. 

Nozze  cristiane.  V.  Matrimonio,  p.  868. 

Namidiano  in  Callisto,  p.  128. 


Oblatio  prò  dormitione  in  tempo  di 
persecuzione  facevasi  iuxta  sepul» 
crum,  p.  82. 

Oblazione  dei  figli  ai  Santi  martiri 
fatta  dai  fedeli,  pp.  376,  877. 

Oblazioni.  Era  il  pane  e  il  vino  che 
dai  fedeli  si  offriva  per  il  sacrificio 
cui  tutti  partecipavano;  e  chi  nulla 
offriva  ne  era  respinto,  p.  812. 

Olla,  p.  80. 

89* 
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Olii  che  sopra  mense  ardevano  innanzi 
alle  tombe  dei  martiri:  per  esempio 
quella  di  Cornelio,  p.  119. 

Olio  Santo.  Sacramentuìn  exeuntium, 
vnctio  sancii  olei,  vnctio  sacra,  dai 
greci  eòxsXaisv  preghiera  accompa- 
gnata dairolio,  p.  366.  —  Da  S.  Gia- 
como è  chiaro,  p.  366.  —  Fino  al  se- 
colo IX  sembra  che  si  adoperassero 
simultaneamente  più  sacerdoti  ad 
amministrarlo.  Innocenzo  III  ne  sta- 
bili uno  solo,  p.  366.  —  Le  unzioni 
sempre  in  forma  di  croce,  p.  366. 

Operai  (I  Cristiani  si  vantavano  d*es- 
sere).  Epigrafi,  p.  32. 

Ordinasioiie.  Anticamente  usavasi  la 
imposizione  delle  mani  del  vescovo 
e  le  orazioni  stabilite.  Nel  secolo  VI 
si  aggiunse  l'unzione  delle  mani.  Gli 
altri  riti  non  salgono  al  di  là  del  X, 
p.  867.  —  I  papi  in  decembre  face- 
vano una  grande  ordinazione.  Dopo 
il  secolo  IV  fu  fissata  ai  quattro 
tempi,  p.  367.  —  Non  ne  abbiamo  do- 
cumenti nei  cimiteri,  a  meno  che 
non  si  voglia  tener  per  tale  un  di- 
pinto che  è  in  S.  Ermete:  è  un  vetro 
in  cui  vi  è  ZESVS  e  ai  lati  due  gio- 
vanetti IVLIVS  ed  KLECTVS  che 
hanno  due  libri  sul  petto,  p.  3G7. 

Ordines  romani.  Sono  do;'umenti  del 
secolo  IX  al  XV  in  cui  sono  de- 
scritte le  fasi  e  modificazioni  della 
liturgia  pubblicati  dal  Mabillon,  pp» 
321,  413. 

Ordini  ecclesiastici  percorsi  dal  Ve- 
scovo Latino.  Epigrafe,  p.  53'j. 

Orfeo  colla  cetra  seduto;  in  mezzo  ad 
animali  miti  e  feroci,  dipinto  nel  ci- 
mitero di  Domitilla,  p.  140,  in  Pri- 
scilla, p.  182.  —  Chi  fosse,  p.  141. 
—  Sue  poesie,  p.  141.  —  Sarebbe  esi- 
stito innanzi  alla  guerra  troiana, 
p.  141. 

Origene  e  Tlmperatrice  Severa,  p.  17. 

Orante.  E  figura  muliebre  con  braccia 
alzato  in  attitudine  di  preghiera.  E 
simbolo   dell'anima  del   fedele  che 


sta  per  essere  introdotto  nella  beata 
eternità  ;  quest'atteggiamento  era  ri- 
cordo della  passione  e  della  risur- 
rezione  di  Cristo.  E  sempre  figura 
muliebre  anche  sui  sepolcri  di  uo- 
mini ;  se  è  maschile  su  sepolcro  d'uo- 
mo allora  è  il  suo  ritratto,  p.  237.  — 
Talvolta  tale  atteggiamento  è  dato 
alla  Vergine  come  in  Ostriano,  tal- 
volta rappresenta  anche  la  Chiesa, 
p.  238. 

Oranti.  Nella  settimana  Santa  o  altri 
giorni  solenni  si  pregava  in  piedi  é 
colle  braccia  levate  ad  esprimere 
l'atto  della  beata  risurrezione.  Cosi 
sono  dipinte  nelle  catacombe  le  ima- 
gin!  esprimenti  l'anima  dei  defonti, 
pp.  351,  352. 

Orazione  (Le  adunanze  nei  luoghi  di) 
si  dissero  Ecclesiae  che  poi  fu  inteso 
nel  senso  materiale,  p.  269. 

Ornamentale  iconografìa.  Vedi  Icono- 
grafipL  ornamentale,  pp.  219,  220, 221. 

Orso  diacono.  Suo  dono.  Epigrafe,  p.  534. 

Ospizi  al  contatto  delle  Basiliche,  p.  423. 

Ostensorio  detto  anche  monstrantia. 
Non  si  conosce  l'epoca  precisa  della 
sua  origine:  può  esser  nato  con  la 
solenne  esposizione  del  SS.  Sacra- 
mento incominciato  in  Liegi  nel  1246. 
—  L'uso  d'esporlo  fra  due  cristalli 
non  si  conosceva  nel  secolo  XIV, 
p.  427. 

Ostiarii.  Vedi  nella  Gerarchia,  p.  409.  — 
Epigrafe  di  Ursacio,  p.  5<Ì9.  —  Ro- 
mano sepolto  in  Ciriaca,  p.  193. 

Ostriano  Cimitero.  È  sulla  via  No- 
montana  sotto  la  proprietà  Crosta- 
rosa  e  Leopardi.  —  Cosi  detto  dalla 
gente  Osteria.  E  anche  chiamato  ad 
nynplias,  ad  capream,  coemeterium 
ììiagnus  (sic).  Ha  origine  con  S.  Pietro 
stesso  che  vi  predicò  e  battezzò  come 
ci  attesta  il  libro  pontificale  e  gU 
atti  dei  martiri  Mauro  e  Papia,  l'an- 
tico indice  dei  cimiteri,  e  la  fiala 
dell'olio  che  ardeva  ivi  spedita  a 
Teodolinda  che  ora  è  in  Monza,  pp.  189, 
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190.  —  Detto  maius  dal  venerarvisi  la 
memoria  della  cattedra  di  S.  Pietro, 
p.  190.  —  Cripta  di  Emerenzlana  col- 
lattanea di  Agnese,  p.  190.  —  Sna 
caratteristica:  cattedre  scavate  nella 
roccia,  p.  191.  —  Pitture.  La  cattura 
di  N.  S.  o  S,  Pietro  o  altro  perso- 
naggio, importanza  per  la  rarità  nei 
secoli  di  persecuzione  essendo  del  III. 
—  Susanna.  —  Scena  eucaristica  con 
Giona  e  la  moltiplicazione  dei  pani. — 
Le  vergini  Prudenti.  —  La  Vergine, 
pp.  191,  192.  —  Iscrizioni.  Laconismo 
di  nomi  e  cognomi,  assenza  di  sim- 
boli tranne  Panoora.  —  Quelle  che 
ricordano  i  martiri  Papia,  Mauro, 
Vittore,  Alessandro,  p.  191. 

Otacilia  moglie  all'Imperatore  Filippo, 
cristiana,  p.  16. 

Ottato  Vescovo  di  Vesceter  martire, 
pittura  nella  Cripta  di  S.  Cornelio, 
pp.  119,  120. 

Ottarilla  seppellisce  nel  proprio  predio 
S.  Pancrazio  e  suo  zio  Filippo,  pp.  155, 
156. 


Paennla  veste  sopra  la  tunica;  s'asso- 
migliava alla  campana;  viatoria;  col 
solo  sbocco  del  collo.  Le  mani  ca- 
vavansi  al  disotto,  p.  60,  68.  —  E  la 
stessa  che  pianeta,  cassila,  felanion, 
p.  63. 

Padrini  nel  Battesimo.  Vedi  Pattesimo, 
p.  289. 

Paganesimo  abbandono  dichiarato  da 
Plinio,  p.  7. 

Pagani  lamenti  sull'abbandono  dei  loro 
templi  causa  il  cristianesimo,  p.  7. 

Pago  Trlopio  di  Erode  Attico,  di  cui 
sembra  Vescovo  l'Urbano  riferito  ne- 
gli atti  di  Cecilia,  p.  115. 

Palatino  (Epitaffio  blasfemo  sul),  p.  11. 

Palazzo  (La  parte  di).  Era  la  distri- 
buzione in  generi  alimentari  che  il 
Papa  faceva  a  tutti  gli  addetti  alla 


sua  casa  e  alla  sua  Persona.  Durò 
fino  al  Card.  Consalvi,  p.  348. 

Palla  o  pallio  femminile,  p.  64. 

Palla  llnostema  panno  ordinato  ai  dia- 
coni da  Silvestro,  per  portarlo  sulla 
spalla  sinistra,  p.  848. 

Fallante  liberto  di  Claudio:  sepolcro, 
p.  192. 

Paleografia  nelle  iscrizioni  d'onde  può 
desumersi  la  loro  età,  p.  474. 

Pallio.  Insegna  usata  dal  Papa  fin  dal 
secolo  V.  Ebbe  origine  da  conces- 
sione imperiale  essendo  questo  un 
ornamento  dell'imperatore.  Era  una 
lunga  faFcia  di  lana  bianca  ravvolta 
attorno  alle  spalle,  le  cui  estremità 
scendevano  una  sulle  medesime  l'al- 
tra sul  petto.  Denotava  il  segno  di 
giurisdizione  superiore.  Il  Papa  lo 
spedisce  ad  Arcivescovi  dopo  d'averlo 
tenuto  sulla  tomba  di  S.  Pietro  una 
notte,  p.  419.  —  Scena  di  Elia  che 
•dà  il  suo  pallio  ad  Eliseo  in  qualche 
sarcofago,  217. 

Palma.  Quest'  albero  simboleggia  la 
Giudea;  nelle  composizioni  cristia- 
ne al  posto  delle  due  città  ai  lati 
di  Cristo  la  chiesa,  p.  232.  —  Il  suo 
ramo  presso  gli  ebrei  era  simbolo  di 
allegrezza,  presso  i  romani,  di  trionfo, 
onde  il  triumphavii  palmam  dedit, 
pp.  232,  343.  —  Nella  Domenica  omo- 
nima si  portava  un  feretrum  o  por* 
tatorivm  in  processione  circondato 
da  detti  rami,  ove  erano  i  libri  del- 
l'Evangelo, pp.  343,  844. 

Palnmbns  Bine  felle  rara  formola  in 
un'epigrafe,  pp.  119,  231. 

Pamfllo  (San)  sepolto  nel  suo  cimitero 
omonimo  sulla  Salaria  vetits  :  non 
se  ne  conosce  la  storia  ed  il  mar- 
tirio, p.  165. 

Pancrazio  (Cimitero  e  Basilica  di  San) 
sepolto  per  opera  di  Ottavilla  in- 
sieme a  suo  zio  Filippo,  p.  155.  — 
Celebrità  del  suo  sepolcro  per  i  giu- 
ramenti ohe  ivi  si  facevano  essendo 
considerato  come  vendicatore  degli 
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spergiuri.  (Vi  ginrò  Pietro  re  di  A- 
ragona  nel  1206),  p.  155.  —  Martiri 
ivi  sepolti,  p.  166.  —  Poche  iscri- 
zioni fra  le  quali  alcune  che  ricor- 
dano fedeli  Calati  e  delPAsia  mi- 
nore, p.  166. 

Paneade  gruppo;  cioè  Statua  di  Gesù 
con  ai  piedi  la  Berenice  emoroissa 
da  lui  sanata,  pp.  206,  258. 

Pani  moltiplicazione  neir  ipogeo  del- 
l'Annunziatella,  p.  147;  In  Ostria- 
no,  p.  191;  Nel  sarcofago  di  Basso 
do^e  è  l'agnello  che  la  eseguisce, 
p.  217. 

Paolo  Apostolo  chiama  i  coniugi  A- 
quila  e  Priscilla  adiutores  meos  in 
Carisio  Jesu,  p.  26.  —  Cattura  nel 
sarcofago  di  Qiunio  Basso,  p.  217* 
—  Sepolcro,  pp.  90,  91.  —  Busto  in 
un  Tetro  cimiteriale  e  in  una  lamina 
di  bronzo  assieme  al  monogramma 
di  Cristo  nel  cimitero  di  S.  Agnese, 
p.  188.  —  Effigie  su  disco  di  bronco 
del  secolo  II  trovata  nel  cimitero 
di  Domitilla  ora  esistente  nel  museo 
cristiano  del  Vaticano,  p.  148.  — 
Morte  ad  Aquas  Salvias  e  sua  de- 
posizione al  cimitero  di  Lucina  sulla 
via  Ostiense,  p.  148.  —  Sepolcro  nello 
stesso  luogo  ove  fu  posto  dalla  Lu- 
cina, e  dopo  anche  il  ritorno  dalle 
catacombe  nel  secolo  IV,  p.  148.  — 
Edifìzio  erettogli  a  cielo  aperto  chia- 
mato cella  memoriae  distratto  da 
Costantino  con  la  edificazione  della 
Basilica,  p.  148.  —  Epigrafe  sul  suo 
sarcofago,  p.  148.  —  Basilica  eretta 
da  Valentiniano,  Teodosio  e  Arcadia 
compiuta  da  Onorio,  p.  149.  —  Strut- 
tura.—  Ornati  di  Galla  Placidia  so- 
rella di  Onorio  suddetto,  p.  149.  — 
Bicchezza  di  suppellettili  rubate  da- 
gli Arabi,  p.  149.  —  Latifondi  oggi 
spariti  dopo  16  secoli,  p.  149.  —  Edi- 
fizi  sorti  air  intorno  che  formarono 
una  Borgata  chiamata  Giovannipoli 
da  Giovanni  Vili  che  la  cinse  di 
fortilizio,  pp.  149,  160.  —  Epigrafe 


relativa,  pp.  149, 150.  —  Incendio  nel 
1823.  Biedifìcazione,  p.  150.  —  Cenno 
di  beni  stabili  e  di  greggi  che  pos- 
sedeva, p.  620.  —  La  spada  non  com- 
parisce prima  del  secolo  X,  p.  264. 

Paolino  (San).  Sua  moglie  chiamata 
da  S.  Girolamo  conserva  in  Domino 
militansi  p.  47. 

Paolino  martire  sepolto  nel  cimitero 
di  Ottavilla  a  S.  Pancrazio,  p.  166. 

Paolo  I  trasporta  per  primo  i  corpi 
dei  martiri  in  città,  p.  116.  —  Tra- 
sferisce quello  di  S.  Petronilla  nella 
Basilica  Vaticana,  p.  145. 

Papa.  Anticamente  si  diceva  papa  tneus, 
iuus,  8UUS,  noster  ad  indicare  affetto 
filiale.  Divenne  poi  titolo  antonoma- 
stico  del  Vescovo  di  Roma  ad  espri- 
mere la  sua  posizione  di  Pastore 
universale  della  Chiesa,  p.  888.  Vedi 
alla  parola  gerarchia,  —  Epigrafi 
che  illustrano  questa  parola,  pp.  620, 

621,  622.  —  Origine.  Fu  adottata  ad 
indicare  ogni  paternità  di  autorità 
e  di  affetto,  pp.  620,  621.  Nel  seco- 
lo IV  la  vediamo  attribuita  al  Ve- 
scovo di  Eoma  in  modo  confiden- 
ziale. Nel  concilio  di  Toledo  Panno 
406  la  troviamo  data  al  Vescovo  di 
Roma.  —  Ma  fino  al  secolo  VII  fa 
attribuita  ad  ogni  Vescovo,  pp.  621, 

622.  —  L'appellativo  di  Pontifex 
Maximus  è  recente,  nato  con  gli 
Umanisti.  Nei  documenti  ecclesia- 
stici non  lo  prende  mai,  p.  622.  — 
Ascendeva  a  questa  dignità  uno  dei 
sette  diaconi  di  Roma  cosi  Simma- 
co, p.  400.  —  Elezione  solamente  dai 
Cardinali,  p.  626. 

Papas  nutritori  memoria  nel  cimitero 
di  S.  Valentino,  p.  163. 

Papi  del  I  e  II  secolo  sepolti  presso 
la  Memoria  B.  Petri  in  Vaticano, 
p.  169.  —  Cripta  in  Callisto.  Loro 
nomi  in  greco  coll'aggiunta  di  Epi- 
scopus  ed  uno  colla  sigla  di  Mar- 
tyr,  pp.  12G,  621.  —  Cronologia  rian- 
nodata in  essa  cripta,  p.  126.  —  Re- 


IKDICB   ÀlfAUTICO. 


BtauraU  da  Damaso  e  Sisto  Ill,pp. 
12S,  laa  —  E  TescoTi  martiri  in 
Callisto:  lista  secondo  una  raccolta 
epigrafica  del  secolo  Vili  e  IX,  p. 
128,  —  Date  col  loro  nome  negli 
epitaffi  sepolcrali  non  ni  trovRoo  che 
solo  duQ  volte,  sotto  Liberio  e  sotto 
Damaso:  ciò  dod  era  per  marcare 
la  data  ma  la  sudditanza  verso  di 
essi  in  opposizione  agli  intrasi.p.  ISl. 

—  Nei  mona TQ enti  pubblici  come 
oratorli,  basiliche  etc.  ai  trovano  con 
la  frase  SALVO  EPISCOPO...  p.tól. 

Papla  e  Haaro  sepolti  in  Ostriano  ora 
D  S.  Maria  in  VaUicdlB,  pp.  laa,  191. 

Parodilo  simboleggiato  da  nn  giar- 
dino in  una  pittura  nella  regione  di 
Eusebio  io  Callisto,  p.  185.  —  Alle- 
goria del  locvs  refriyerii  lucts  et 
paci».  —  In  un'epigrafe  del  cimitero 
di  S.  Agnese  il  Paradiso  è  chiamato 
Amotna  vtreta;  e  cosi  h  chiamato 
negli  atti  di  S.  Felicita  e  Perpetua 
d'Africa,  p.  216. 

Paralìtico  sanato  dal  Salvatore.  Pit- 
tura nell'ipogeo  dett'Annnnziatella, 
p,  uv,  _  Io  S.  Pampfilo,  p.  165.  — 
In  Ostriano,  p.  1^2. 

Farentalia,  p.  80. 

Pnr  merltam...  carme  damasìano  di 
Tarcisio,  p.  133. 

Partttuio,  p.  IT,  123,  vedi  Calocero. 

PaiCBslo.  Iscrizione  importante  perchè 
è  la  più  completa  per  le  date  ohe 
porto,  p,  487. 

Paif|na.  i^Oiomo  di)  notato  negli  epi- 
tafii  di  chi  moriva  in  detU  circostan- 
la.  Epigrafe  di  Aurelio  Metito,  p.  bid. 

—  Data  fissata  da  Ippolito,  p.  218, 

—  Controversta  tra  alcuni  che  la 
volevano  a  modo  giudaico  e  la  fa- 
cevano cadere  il  giorno  quattordice- 
simo del  mese  lunare  e  sì  dicevano 
Quarlo-Decimani  e  altri  che  non  la  vo- 
levano a  qnel  sistema:  nel  secolo  III 
la  Chiesa  fissò  un'altra  data,  p.  218. 

Pasquale  I  trasporta  i  martiri  in  ciltlL, 
.  116. 


Passione  di  N.  S.  G.  C,  p.  250  al  260.  — 
Lavanda,  pp. 266, 257.  —  Cena:  for- 
ma della  tavola  j  era  a  modo  di  etg-  j 


ma  chiamasi  tUbadium  C^  g 

dì  cui  il  primo  posto  e  quindi  del 
Bedeotore  era  A,  l'altro  E  dove  era 
Pietro  che  vediamo  anche  seduto  ao- 
pra d'un  seggio  specie  di  faldistorio, 
p.  266.—  Tribunale  di  Caifa,  di  Pi-  1 
tato.  In  qualche  sarcofago  Caìfa  ii 
posto  incontro  a  Pilato,  p.  267.  — 
Il  tribunale  è  formato  da  un  f'aUU- 
slorio  ;  ìnaansi  vi  sono  i  giudici  con 
berretto  cilÌDdrioo.  Ponzio  è  all'aper- 
to; nel  lavarsi  le  mani  esso  e  il  eervo 
che  gli  porge  la  patena  hanno  In 
laurea  in  testa  il  ohe  significa  reli- 
RÌosa  la  eerimonia,  p.  367.  —  Croci- 
fissione, Supplizio  simile  era  inco- 
gnito in  Oriente;  quindi  il  David  che 
lo    descrive  fu  veramente   Profeta. 

—  Il  Signore  fu  confitto  con  quat- 
tro chiodi  e  col  suppedaneo,  —  La 
immagine  più  antica  della  crocifis- 
sione finora  è  il  grafGio  blasfemo  del 
Palatino,  —  Nel  iecolo  VI  non  era 
ancora  in  generale  rappresentata:  ce 
lo  provano  le  ampolle  di  Uonza  e 
i  musaici  a  S.  Stefano  Rotondo  del 
643.  —  Nelle  porta  di  8.  Sabina  il 
Signore  è  nudo  ma  non   ha  chiodi. 

—  Nel  cimitero  di  S.  Valentino  è  ij 
confitto  con  quattro  chiodi,  veste  co- 
lobio  ed  è  fra  la  Vergine  e  S,  Gio- 
vanni. In  Vaticano  nel  7(16  il  sup- 
plìzio è  rappresentato  al  vero  ma  il 
Redentore  è  vestito,  mentre  è  nudo 
in  S.  Urbano  alla  Cafi'arella,  pp.  ^6ìi, 
260. 

PasbiUitrU  cristiani,  p.  11. 

Pastore  (Boon)  Immagine  più  usuale 
e  più  antica  nei  cimiteri;  ù  solo,  o 
colla  pecora  sulle  spalle  o  con  esse 
ai  piedi  eto.  L'idea  cristiana  inqua- 
dra con  la  prece  funebre:  Chriitua 
flliu*  Dei  i-ii-i  recipta(  te  m  Paradise 
et  hlc  ttrut  bonus  Pastor  l<  rtcogwt- 


622 


INDICE  AKAUTICO. 


scet  tamquavi  unum  ex  agnis  suis, 
pp.  236,  245,  246.  —  Vedi  Buon  Pa- 
store. 

Pastore*  Epigrafe  di  uno  di  questo 
nome  importante  per  la  parola  TX0Y2, 
p.  242. 

Pastorizio  bastone  da  cui  pende  la 
secchia  del  latte  appoggiato  ad  un 
agnello  in  Domitilla,  p.  229. 

Patena  da  non  confondersi  colla  pa- 
tera. Quella  è  per  il  pane  consacrato, 
questa  per  il  vino.  Anche  di  queste 
come  dei  calici  ve  ne  sono  ministe- 
riales  per  la  comunione,  chrismalea 
per  gli  olii  santL  Questa  patena  e 
simile  al  simpolo  usato  nelle  liba- 
zioni pagane,  p.  426. 

Patera  di  Colonia  bellisfiima;  è  in  vetro 
e  adoma  d'immagini  bibliche  ;  e  un'al- 
tra trovata  in  Siberia,  e  quella  detta 
sacro  catino  esistente  a  Genova, 
pp.  212,  213,  426. 

Patere  Titree^p.  212.— Ordinate  daZef- 
firino  per  mettervi  durante  la  messa 
del  vescovo  ostie  consacrate  per  es- 
ser distribuite  dai  preti  ai  fedeli  del 
loro  titolo  in  segno  di  unione  col 
vescovo  che  le  aveva  consacrate;  a 
ciò  forse  servi  la  patera  di  Colonia, 
p.  213. 

Paternostrarii  ossia  rivenditori  di  og- 
getti sacri,  p.  161. 

Patria  potestà^  p.  462. 

Patroni.  Vedi  Liberti,  p.  467. 

Patronas  era  quello  che  aveva  adot- 
tato a  figlio  alcun  fanciullo  abban- 
donato dai  pagani;  questo  prendeva 
il  nome  di  alumnus,  p.  278. 

PaTone  rappresenta  l'anima  del  de- 
fonto:  cosi  vediamo  intomo  al  capo 
di  questo  animalo  il  nome  di  Ar- 
cadia, p.  236.  —  Simbolo  dell' im- 
mortalità, p.  177. 

PaTla.  Sarcofago  con  la  iscrizione  Su- 
nis  che  è  lo  stesso  che  Siro.  Appar- 
teneva al  vescovo  di  detta  città  di 
quel  nome,  p.  3i)l. 

Pax.  Vedi  Messa. 


Pecora.  Simbolo  dell'anima  rinchiusa 
ancora  nel  suo  corpo,  che  va  cer- 
cando la  pastura,  p.  281. 

Pecoraio  della  Basilica  di  S.  Paolo. 
Epigrafe,  p.  519. 

Pecore*  Eappresentano  i  fedeli  pere- 
grinanti in  terra,  p.  286. 

Peiresc  (Raccolta  epigrafica  di),  p.  406. 

Pellegrino  (Epigrafe  di  un):  Qui  viaria 
traiedt  neofltus  quievit,  p.  112. 

Pellegrini.  Epigrafi  relative,  p.  552. 

Ponitente.  Dovere  del  sacerdote  di  ri- 
cercare e  di  ridurre  con  ogni  pa- 
zienza all'ovile  l'errante  ecc.,  p.  246. 

Penitenti.  Epigrafi  relative,  p.  552. 

Penitenxa.  È  detta  exomologesis,  pros- 
trano, perchè  i  peccatori  dovevano 
prostrarsi,  umiliarsi,  ieiuniis  preces 
alere,  ingemiscere,  lacrymari,  mugi- 
re  die  noctuque  adDominum  Deum», 
praesbiteris  et  caHs  Dei  adgenicu- 
larij  cosi  Tertulliano.  E  il  sacerdote 
doveva  infirmari  cum  infirmante, 
fiere  cum  flente  condolendo  e  com- 
patendo cosi  S.  Cipriano.  —  Ecco  la 
ragione  del  Buon  Pastore  nei  calici 
ordinati  da  Callisto,  pp.  361,  362.  — 
Canonica.  Assai  severa.  Divideva  i 
peccatori  penitenti  in  Audieìites^ 
Substrati,  Flentes,  Consistentes  che 
potevano  stare  nelle  basiliche  nei 
luoghi  assegnati  sempre  segregati. 
Riconciliava  il  solo  Vescovo  il  Ve- 
nerdì Santo  in  oriente,  il  Giovedì 
Santo  in  occidente,  p.  363.  —  Erano 
detti  lapsi,  p.  363.  —  A  cagione  di 
loro  si  formarono  due  opposte  scuole: 
la  Montanistica  che  era  eccessiva- 
mente severa,  la  Eracliana  colpe- 
volmente indulgente,  p.  363.  —  La 
chiesa  si  tenne  nella  via  di  mezzo. 
I  martiri  mandavano  spesso  delle 
lettere  commendatizie  per  la  ricon- 
ciliazione di  questi  lapsi,  e  la  in- 
dulgenza non  si  concedeva  se  non 
dopo  la  morte  del  martire,  p.  363. 
—  La  penitenza  pubblica  si  accor- 
dava per  delitti   pubblici   e   notori 
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p.  864.  —  Bìto  della  riconciliazionei 
p.  364. —  Iscrizioni  di  Adiutor  qui  post 
acceptam  poeniteniiam  migravit  ad 
dominum  e  di  Carusa  Religiosa 
qui  egli  penitentiam  annus  vigenti, 
p.  365.  —  Simboleggiata  dalla  pit- 
tura del  Paralitico  e  dal  Buon  Pa- 
store nelle  cripte  dei  Sacramenti  in 
Callisto  :  debiHs  solutum  Patri  ricon- 
dliatum,  Boni  Pastoris  humeris  re- 
portatv/m,  p.  133. 

Ferceptio.  Vedi  Battesimo,  p.  284. 

Pereeptio  e  aceeptio  frase  indicante  la 
iniziazione  cristiana  trovata  nell^epi- 
grafe  di  Simplicio,  p.  349.  —  Parola 
in  un'  epigrafe  nel  cimitero  di  S.  Er- 
mete, secreta  allusione  ai  sacramenti, 
p.  170.  —  Ossia  battesimo.  Epigrafe 
relativa  di  Pascasio,  p.  487. 

Perdono  al  penitente,  p.  246. 

Percgriniis  fldelis  (Memoria  di  un)i 
p.  112. 

Perpetua  (Santa)  nella  prigione.  In 
una  visione  il  Buon  Pastore  la  con- 
forta col  darle  a  mangiare  del  latte 
coagulato,  simbolo  dell'  Eucaristia, 
pp.  220,  229. 

Persecnzione  prima  dei  Cristiani  confu- 
si con  gli  Ebrei,  p.  6.  —  Sotto  Nerone, 
pp.  6,  7. —  Adriano,  p.  167. — Trajano, 
p.  203.  —  Valeriano,  pp.  95,  176,  204. 

—  Gallieno:  sospesa,  p.  95.  —  Aure- 
liano, pp.  96,  97.  —  Massiraino,  p.  95. 

—  Diocleziano  del  305  la  più  fiera 
detta  in  diebus  thiirificationis  e  tra- 
ditionis  ricordata  in  una  epigrafe 
trovata  in  Cirta,  pp.  8,  97,  506,  507. 

—  Massenzio  il  quale  la  fa  cessare 
ma  non  restituisce  i  cimiteri  e  i  beni 
alla  Chiesa,  p.  98. 

Prenome.  Distingueva  gli  individui 
della  stessa  famiglia;  durò  tale  uso 
sino  ai  tempi  degli  Antonini,  pp.  455, 
456.  —  Non  è  mai  segnato  per  di- 
steso nelle  epigrafi,  ma  abbreviato 
con  alcune  lettere  iniziali,  p.  456.  — 
Era  dato  otto  giorni  dopo  la  nascita 
ossia  il  giorno  della  lustrazione,  p.467. 


—  Le  donne  lo  avevano  anticamente 
nel  secolo  III  e  IV  dell'Impero  lo 
ripresero;  quando  non  lo  avevano 
segnavano  nelle  iscrizioni  solo  il 
gentilizio  e  il  cognome.  —  In  fami- 
glia chiamavansi  con  agnomi  o  so- 
pranomi o  col  nome  del  padre  in 
vezzeggiativo,  p.  467. 

Persone  (stato  delle),  p.  455.  —  Potestà 
del  padre  sui  figli,  del  padrone  sui 
servi.  Formola  nelle  iscrizioni  dei  figli 
ingenui  con  la  F  p.  es.  Marci  fllius  : 
colla  N  quando  volevasi  riferire  al- 
l'avo, p.  462.  —  Il  padre  di  famiglia 
diceva  iis  qui  in  potestate  mea  sunt, 
p.  468.  —  La  donna  andando  a  ma- 
rito poneva  il  nome  del  marito  in 
genitivo  come  vediamo  nell'  iscri- 
zione di  Cecilia  Metella,  p.  463.  — 
Nel  matrimonio  legale  la  donna  di- 
ventava Caia  ed  era  chiamata  uxor, 
campar,  marita  ecc.,  nel  matrimo- 
nio non  legale  chiamavasi  hospita 
focaria  ecc.  I  cristiani  però  non 
avevano  queste  distinzioni  e  chia- 
mavansi conivges,  p.  463.  —  Matri- 
monio tra  libere  e  servi  proibito.  — 
Divorzio  cum  dissidio  e  sine  dissidio, 
p.  464.  —  Figli  dei  servi  e  anche  di 
liberi  chiamavansi  incrementa  fa- 
miliae.  —  Sigle  I.  L.  H  cioè  ius  li- 
berorum  Jiabens,  p.  464.  —  Servi, 
pp.  465,  466,  467,  468, 

Pesce  simbolo  di  G.  C.  ossia  della  sua 
Eucaristia,  p.  222  al  228.  —  Posto 
sotto  una  pergola  di  cucurbite  dalla 
quale  pendono  7  omonimi  frutti,  è 
figura  di  Cristo  sostituito  al  Giona. 

—  Alcune  volte  è  un  Delfino  (che 
anche  dagli  antichi  è  considerato 
quale  amico  dell'uomo),  ora  attorci- 
gliato a  un  tridente,  ora  accoppiato 
all'ancora,  ora  nell'atto  di  divorare 
il  serpe,  p.  228.  —  In  Trasone  e 
Saturnino  nella  scena  di  Tobia,  sim- 
bolo di  Cristo  per  aver  con  quelle 
interiora  risanato  il  padre,  p.  242. 
Vedi  Eucaristia  e  Simbi^o. 
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Pesci  gnizzaDti  nell'acqua  aventi  sul 
dorso  un  cesto  di  vimini  che  lascia  ve- 
dere un  bicchiere  in  cui  rosseggia  il 
vino,  e  sopra  cinque  pani  forati  (che 
i  romani  chiamavano  mamphulae) 
dipinti  nelle  cripte  di  Lucina,  p.  121. 

Pesciolini.  Cosi  Tertulliano  chiama  i 
fedeli  per  distinguerli  dal  pesce 
grande,  il  Cristo,  p.  228. 

Pettini.  Servivano  al  clero  per  accon- 
ciarsi i  capelli  innanzi  airuflficiatura, 
p.  428.  —  Scolpiti  sull'epitaffio  di  un 
lanarius  pectinarius,  p.  33. 

Pettiuatnra  ricercata  nelle  donne, 
pp.  69,  60. 

Petronio  anxentia  clarissima  foemina 
p.  19. 

Petronilla  (Santa)  sepolcro  nella  Ba- 
silica dei  Santi  Nereo  ed  Achilleo. 
Il  titolo  che  leggevasi  nel  suo  sar- 
cofago era  Aureliae  Petronillae  fi- 
liae  didcissimae  :  il  che  ci  dice  che 
apparteneva  alla  gente  Aurelia  e 
che  il  suo  nome  deriva  da  Petro 
Petronis,  cognome  ohe  regna  nella 
genealogia  dei  Flavi  Augusti;  fa 
quindi  posta  in  mezzo  ai  suoi  con- 
giunti, p.  145.  —  Corpo.  Traslazione 
nella  Basilica  Vaticana  per  opera 
di  Paolo  I,  p.  145.  —  Cappella  di 
patronato  dei  Franchi,  p.  146.  —  Ba- 
silica nel  cimitero  di  Domitilla;  fu 
edificata  tra  il  391  e  il  395  sotto  Si- 
ricio;  è  stata  scoperta  pochi  anni  or 
sono  a  cara  dell'illustre  Prelato  Mon- 
signor Saverio  De  Merode.  Nel  1864 
v'erano  ancora  due  sarcofagi,  co- 
lonne, ecc.  il  che  disparve  poi  per 
opera  dei  proprietari  del  soprasolo, 
p.  143.  —  Stazione  ivi  ordinata  da 
Gregorio  III  nel  731  al  741,  p.  145. 

Petronio  Emiliano  console  nel  249: 
forse  cristiano,  p.  122. 

Petrus.  Questo  nome  è  la  caratteri- 
stica del  cimitero  di  Priscilla;  è  na- 
turale :  qui  fu  sepolta  la  doimis  Pu- 
dentis:  ora  S.  Pietro  apostolo  fu  in 
strettissima  relazione  con  essa,  p.  180. 


Placenzio  lettore.  Iscrizione,  p.  475. 

Pianeta.  "Ertivestimentum  itinerarium, 
da  -rrXavcòu.ai  errare,  e  senza  maniche; 
era  campaniforme,  418.  —  Usavasi 
nei  giorni  stazionali  o  processionali, 
p.  349. 

Pietro  Apostolo.  Suo  posto  nella  mensa 
nell'ultima  cena,  p.  256.  —  Prigio- 
nia causa  della  sua  venuta  in  Koma: 
scena  piacevole  pei  romani  di  rap- 
presentare quel  fatto,  d'onde  il  pri- 
mato della  loro  città,  nel  sarcofago 
del  secolo  IV  rinvenuto  in  S.  Paolo, 
p.  216.  —  Vesti  di  coloro  che  lo  cat- 
turarono, p.  60.  —  Cattura  dipinta 
in  Ostriano  nel  secolo   III,  p.  191. 

—  Venuta  in  Roma,  p.  6.  —  Esilio 
da  Roma,  p.  6.  —  Documenti  ch'egli 
sia  stato  nel  cimitero  Ostriano;  cioè 
il  libro  pontificale,  che  dice  Cimite- 
rius  (sic)  Ostrianus  ubi  Petrus  ha- 
ptizavit,  gli  atti  di  Mauro  e  Papia 
ad  nimphas  ubi  Petrus  baptizave- 
rat,  il  pittacio  sulla  fiala  dell'olio 
spedita  a  Teodolinda  oleo  de  sede 
ubi  prius  sedit  scs.  Petrus,  pp.  189, 
190.  —  Nomi  nel  cimitero  di  Pri- 
scilla, Callisto  e  forse  di  Lucina, 
p.  56.  —  Dipinto  in  Priscilla,  p.  182. 

—  Dipinto  con  il  gallo  in  Ciriaca, 
p.  193.  —  Statua  di  Leone  IV  in 
Vaticano;  non  è  da  attendersi  la  opi- 
nione che  sia  del  bronzo  del  Giove 
capitolino,  p.  264.  —  Chiavi.  Comin- 
cia a  comparire  questo  simbolo  nel- 
le   sculture   del  IV   secolo,    p.  264. 

—  Sepolcro  detto  memoria,  edifi- 
cato da  Anacleto  sulla  via  Trion- 
fale 90,  91,  169.  —  Cose  meravi- 
gliose scoperte  intorno  ad  esso  nel 
gittarsi  le  basi  delle  colonne  che  so- 
stengono il  gran  baldacchino  di  bron- 
zo, p.  159.  —  Descrizione  di  essa  tom- 
ba coi  nomi  di  Costantino  ed  Elena, 
p.  159.  —  Era  a  modo  di  trofeo  a 
cielo  aperto,  p.  169.  —  Distrutto  da 
Costantino  che  vi  edificò  la  grande 
basilica:  epigrafe   relativa,   p.    160. 
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—  UEpiscopia  ossia  abitazioni  dal 
medesimo  erette,  p.  161.  —  Istituti 
di  beneficenza  sorti  presso  il  sepol- 
cro, p.  160.  —  Lavoro  di  Damaso 
per  allacciare  le  acque  che  ivi  af- 
fluivano, epigrafe   relativa,    p.  160. 

—  Scìu>la  confessionis  p.  633.  — 
Pietà  dei  fedeli,  p.  160,  161, 162.  — 
Potestà  indefettibile  benché  neghi, 
benché  in  prigione;  volume  della 
leggo  che  riceve  dai  Signore,  due 
scene  scolpite  nel  sarcofago  del  se- 
colo IV  rinvenuto  in  S.  Paolo,  pp. 
215,  217.  —  Detto  CrucU  almae 
signifer  et  dux,  a  indicare  che  so- 
lo a  lui  il  Signore  ha  affidato  il 
governo    della    chiesa,    p.   249.   — 

—  Cattedra  reale  esisteva  nel  Bat- 
tisterio  della  Basilica  in  Vaticano 
sulla  quale  sedendo  il  Papa  ammi- 
nistrava il  Battesimo;  S.  Damaso 
che  lo  edificò  vi  fece  scrivere  una 
Petri  sedes  unum  verumque  lava- 
crum,  pp.  301,  503,  504,  506.  —  Cat- 
tedra morale,  munita  del  monogram- 
ma di  Cristo,  addossato  alla  rupe 
donde  emanavano  le  acque  rigene- 
ratrici: scena  in  un  vetro  nel  museo 
britannico,  p.  242.  —  Basilica.  L'a- 
trio che  le  era  innanzi  chiamavasi 
Paradisus,  giardino  e  Palmarium; 
nel  mezzo  Damaso  edificò  la  fonte 
battesimale,  ornata  poi  superba- 
mente da  Simmaco  con  pavoni  di 
bronzo  e  la  pigna  che  oggi  trovasi 
entro  il  palazzo  del  Papa  nel  cor- 
tile che  ha  il  nome  dalla  detta  Pi- 
gna, p.  161.  —  Portica  che  anda- 
va  fino    alla  scuola   greca,   p.  161. 

—  Altare   edificato  da  Costantino: 
ornamenti,  pp.  161,  162. 

Pietro  e  Paolo  immagini  in  disco  di 
bronzo  con  lavoro  finissimo  trovato 
nel  cimitero  di  Domitilla  ora  esi- 
stente nel  museo  cristiano  in  Vati- 
cano.  E  lavoro  del  secolo  II,  quindi 
distrugge  l'asserto  convenzionalis- 
mo artistico  del  secolo  IV.  Pietro 

▲SMBLLUII.   LtMiOlii. 


è  con  capelli  corti  e  crespi,  barba 
tonda  e  increspata,  lineamenti  pro- 
minenti e  grossolani;  Paolo  di  fat- 
tezze gracili  e  spiccate,  capo  calvo, 
barba  densa  e  prolissa,  pp.  143,  264. 

—  Destra  come  preeminenza  non  vi 
è  da  far  conto  essendo  dei  casi,  in 
cui  Cristo  sta  alla  sinistra  di  S.  Paolo, 
p.264. — Busti  in  un  vetro  cimiteriale 
e  in  una  lamina  di  bronzo  insieme  al 
monogramma  di  Cristo  nel  cimitero 
di  S.  Agnese,  p.  188. — Sepolcro  tempo- 
raneo presso  il  cimitero  ad  Catacuvri' 
bas  detto  poi  S.  Sebastiano.  —  Te- 
stimonianza di  S.  Gregorio  Magno  ; 
epigrafe  di  Damaso  e  lavori  ivi  fatti 
dallo  stesso;  inno  ambrosiano  che 
ricorda  le  feste  che  ivi  facevansi; 
martirologio  geronimiano,  p.  103, 109. 

—  Dipinti  in  Domitilla  nella  cripta 
degli  Apostoli  grandi  e  la  legge 
che  ivi  dà  il  Signore,  p.  249.  — 
Similmente  con  gli  altri  Apostoli 
attorno  al  Divino  Maestro  in  una 
cappella  detta  dai  fossori  degli  Apo- 
stoli piccoli  nel  cimitero  medesi- 
mo; sono  nimbati  solo  il  Salvatore 
ed  essi  Pietro  e  Paolo,  p.  143.  — 
Solennità.  Era  poliliturgica  perchè 
si  celebrava  il  divin  sacrificio  dal 
Papa  nello  stesso  giorno  in  Vati- 
cano, nella  Basilica  Ostiense  e  ad 
catacuinhas  dove  erano  quei  corpi 
stati  in  precario  deposito,  p.  337. 

Pietro  e  Marcellino  (Cimitero  dei  Santi). 
È  sulla  via  Labicana  nella  località 
Tor  Pignattara;  chiamasi  anche  ad 
duas  lauros  e  in  comitatu,  p.  199.  — 
È  del  secolo  III,  p.  199.  —  Cimitero. 
Vi  furono  sepolti  per  opera  di  Lu- 
cilla i  detti  Martiri  Pietro  Prete  e 
l'esorcista  Marcellino,  Tiburzio;  i 
santi  coronati  cioè  un  gruppo  di 
quattro  anonimi  militari  della  guar- 
dia imperiale  uccisi  innanzi  al  tem- 
pio d'Esculapio  raccolti  da  S.  Seba- 
stiano e  Milziade  che  poi  fu  Papa, 
e  un  altro  gruppo  pure  detti  coro- 
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nati  scultori  in  Pannonia  e  si  chia- 
mavano Clandio,  Castorio,  Nicostrato 
e  Simplicio;  Gorgonio  cubiculario  di 
Diocleziano  ucciso  in  Nicomedia  e 
una  schiera  di  soldati  e  militari  ano- 
nimi, pp.  199,  200.  —  Pitture.  Una 
singolare  (oltre  le  consuete  simili  in 
tutti  i  cimiteri)  rappresenta  un  con- 
vito: due  donne  sedute  alPestremità 
dello  stibadium  hanno  ciascuna  pres- 
so il  capo   Irene  da  calda,  Agape 
misce  mi  e  porge  mi,  sul  tripode  in- 
nanzi ai  convitati  è  il  mistico  pesce. 
Esse  rappresentano  la  pace  e  l'amore 
simbolo  del  convito  celeste,  p.  200. 
—  La  Vergine  :  è  sedendo  con  Gesù 
nelle  braccia  fra  due  magi  che  of- 
frono doni;  è  senza  velo  sul  capo  il 
che  ci  indica  che  qui   è  rappresen- 
tata come  vergineo  —  Altro  dipinto 
della  stessa  nelPatto  della  sua  An- 
nunziazione  :  siede  in  cattedra  ;  veste 
tunica,  ha  il  capo  velato,  ha  innanzi 
Tangelo  vestito  di  tunica  e  pallio  in 
atto  di  salutarla,  p.  201.  —  11  Salva- 
tore seduto  in  trono  col  capo  nim- 
bato fra  le  lettere  A  (0  e   la  croce 
monogrammatica;  a  sinistra  Pietro, 
e   Paolo    alla   destra;    l'agnello  sul 
monte   da  cui   scaturiscono   quattro 
fiumi  e  sotto  quattro  figure  col  nome 
Gorgonius,  reirus,  Mar  celli  mi  s,  Ti- 
hurtivs.  —  Epigrafi.  Di  Lectores  de 
D.  Eusebii,  di  un  Theofilus  civis  cav- 
rhenus  e  di  una  Leontia  cum  labo- 
rane  cioè   coniuge,  pp.  201,  202.  — 
Graffiti.  Tra  i  molti  noto:  Tiburtius 
in    yk.    cum    suis    amen;  Asclepias 
Deus . . .  rO(j(i,  Asclepias  in  pace,  Ascle- 
pias in  mente  abes,  Marcia  dormi  in 
pace,  etc,  p.  201.  —  Epigrafe  di  Da- 
maso,  p.  199.  —  Basilica  eretta  da 
Costantino  noi  mausoleo  di  sua  ma- 
dre Elena,  p.  200.  —  Il  detto  mar- 
tire Pietro  è  dipinto  nel  cimitero  di 
Ponziano,  p.  153. 
Pietro  Sabino  (Kaccolta  epigrafica  di), 
p.  19G. 


Pie  zeses,  parole  greche  d'uso  in  Roma 
che  si  leggono  nei  vetri  cimiteriali^ 
nelle  tazze  e  in  alcune  epigrafi^ 
pp.  212,  483. 

Pilato  che  ha  a  se  d'innanzi  Nostro 
Signore  nel  sarcofago  del  secolo  IV 
rinvenuto  in  8.  Paolo,  p.  216.  —  Tri- 
bunale, vedi  Passione^  257. 

Pigmenio  martire  sotto  l'Apostata  ;  sua 
dipinto  e  nome  nel  cimitero  di  Pon- 
ziano, p.  158. 

Plleo  o  berretto  frigio,  p.  58. 

Pincerna  di  nome  Antioco  ;  coppa  sulla 
sua  iscrizione,  p.  41. 

Pio  IXf  avvenimento  portentoso  in 
S.  Agnese  commemorato  ogni  anno 
fino  al  1870  dai  Bomani  con  lumi- 
narie e  addobbi,  p.  189. 

Pinola^  famiglia  nobilissima  del  se- 
colo IV,  p.  165, 

Pira,  p.  80. 

Plscicali.  Cosi  chiamati  i  cristiani  da 
Tertulliano,  p.  49. 

Pigli  9  martire  nel  cimitero  di  Otta  villa 
ossia  8.  Pancrazio,  p.  136. 

Pistores,  cristiani,  p.  41. 

Pistoram  Collegium  :  ipogeo  nel  cimi- 
tero di  Domitilla  :  pitture  analo- 
ghe; questa  cripta  dai  fossori  è  chia- 
mata degli  apostoli  grandi,  pp.  142, 
143. 

Pittare  cimiteriali.  Queste  non  si  li- 
mitano al  solo  bello  il  che  è  una 
accidentalità,  ma  al  senso  figurato 
che  sottintendono  con  il  fatto  rap- 
presentato, p.  210.  —  Sull'intonaco 
a  fresco  o  a  secco  e  ad  encausto, 
pp.  211.  —  Nelle  chiese  vietate 
dal  Concilio  di  Elvira;  spiegazione, 
p.  207. 

Platouia.  Parola  di  bassa  latinità  :  na- 
scondiglio dei  corpi  dei  Santi  Apo- 
stoli Pietro  e  Paulo  ad  catacumbas, 
p.  lOG. 

Plaatilla  sorella  di  Flavio  Clemente 
console,  p.  13. 

Planzio  conquistatore  della  Bretanniar 
p,  15. 
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Pliuio.  I  cristiani  nelPÀsia  minore, 
p.  7. 

PoUecla  venditrice  d'orzo,  epigrafe, 
p.  41. 

Follearpo  in  Callisto,  p.  128. 

Politone  martire,  p.  153. 

PoUinctor,  p.  79. 

Pompei  graffito  intorno  ai  cristiani, 
p.  7. 

Ponpeia  Octaria,  Ittiea  GaeeiliaBa 
clarissima  puella,  p.  19. 

Pomponla  drecina  moglie  di  Aulo 
Planzio  conquistatore  della  Bretta- 
gna divenuta  cristiana  prende  il 
nome  di  Lucina,  p.  118.  —  Donò  alla 
Ecclesia  Fratrum  il  suo  predio  sul- 
l'Appia  d'onde  le  sue  cripte  e  il  ci- 
mitero Callistiano,  p.  15. 

Pompon!!  (I)  nelle  cripte  di  Lucina, 
pp.  16,  117. 

Pompon!!  Bassi,  p.  19. 

Pomponio  Greeino,  iscrizione  greca 
nelle  cripte  di  Lucina,  p.  16. 

Pomponio  Leto  e  compagni  cervelli 
paganeggianti  :  memoria  da  loro  la- 
sciata nel  cimitero  di  Callisto,  pp.  2, 
122.  —  Discesi  in  Pretestato,  p.  116. 

Pontifex  Maximns  appellativo  dei  Papi. 
£  nato  con  gli  umanisti.  Non  è  mai 
adoperato  nei  documenti  ecclesia- 
stici, p.  522. 

Pontiffeale,  libro  detto  impropriamente 
Anastasio  Bibliotecario,  p.  449. 

Pensa  isola  santificata  da  Domitilla 
giuniore  ivi  rilegata  per  la  fede, 
p.  21. 

Ponziano  papa  reliquie  traslazione  per 
cura  di  Fabiano  verso  il  245:  graf- 
fito greco,  p.  125. 

Ponciano  in  Callisto,  p.  128. 

Ponziano  cimitero  ad  Ur»nin  pileatum 
fuori  porta  Portese,  sulla  collina  a 
destra,  incontro  la  moderna  stazione 
ferroviaria,  p.  152.  —  Vi  furono  se- 
polti i  martiri  Pigmenio  (le  cui  re- 
liquie oggi  trovansi  in  S.  Salvatore 
in  Corte),  Miles,  Poli  ione,  Anastasio, 
Abdon  e  Sennen:  questi  due  ultimi 


erano  reguli  persiani  uccisi  da  Decio 
innanzi  al  simulacro  Nerone-Sole;  i 
loro  corpi  oggi  sono  nella^Basilica 
di  S.  Marco,  p.  153.  — Pitture  :  S.  Pol- 
lione,  S.  Marcellino  prete  e  S.  Pietro 
esorcista:  Croce  gemmata  e  fiorita 
immersa  la  sua  estremità  nell'acqua 
quasi  a  santificarla  e  comunicarle 
la  potenza  rigeneratrice:  S.  Felice 
e  S.  Pigmenio:  il  Salvatore  benedi- 
cente e  con  libro  degli  Evangeli,  con 
nimbo  crocigero:  battesimo  di  Cristo 
nel  Giordano:  il  Eedentore  fra  le 
nubi  che  incorona  i  martiri  Abdon 
e  Sennen,  pp.  153,  154.  —  Mosè,  Noè, 
Giona,  i  tre  fanciulli,  il  sacrifìcio  di 
Abramo  :  —  una  nave  a  vela  carica 
d'anfore;  è  una  scena  della  vita 
reale  riferentesi  al  vicino  emporio 
dell'opposta  riva,  p.  154.  —  Iscri- 
zioni con  bellissime  e  arcaiche  let- 
tere simili  alle  ostriane  ci  dimo- 
strano la  sua  origine  anteriore  al 
secolo  III,  p.  154.  —  Vi  sorgeva  una 
chiesa  di  S.  Candida,  p.  153. 
Porta  Capena*  Sito,  p.  101.  —  Collina 
detta  anticamente  Ficulense,  poi  ap- 
pellata Nomentana  sotto  Tlmpero, 
e  Porta  domnae,  porta  della  donna, 
cioè  porta  domnae  agnetiSjììel  medio 
evo,  pp.  183,  184.  —  S,  Lorenzo,  p. 
192.  —  Ostiense  sostituita  alla  Tri- 
gemina di  Servio,  p.  148.  —  Pln- 
clana  aperta  da  Belisario  sulla  Sa- 
laria vetus,  p.  165.  —  Portese:  chia- 
mavasi  anticamente  navaìis,  nei  se- 
coli di  mezzo:  5a7)C^i  Felicis  martiris, 

—  Del  Popolo.  Etimologia,  p.  162. 

—  9.  Paolo  sostituita  alla  Ostiense  : 
cosi  chiamata  fin  dal  secolo  VI,  p. 
148.  —  Portico  che  la  congiungeva 
con  la  Basilica  omonima,  p.  148. — 
Ratn^mena  di  Servio,  p.  162.  —  9.  Se- 
bastiano, pp.  101,  102.  —  Salaria. 
Etimologia,  p.  172. 

Portlca  di  8.  Pietro  che  dalla  Basi- 
lica andava  sino  alla  scuola  greca, 
p.  IGl. 
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Portnalinm^  era  tm  atrio  cinto  di  por- 
tici innanzi  alla  Basilica,  nel  mezzo 
del  quale  o  ai  lati  dell' ingresso  di 
qnella  era  una  vasca  o  pilo  per  la- 
varvisi  le  mani  da  chi  entrava  per 
orare  e  comunicare,  p.  271. 

Potestà  di  Pietro  indefettibile  benché 
neghi,  benché  in  prigione*  scena 
simbolica  nel  sarcofago  del  secolo 
IV  rinvenuto  in  S.  Paolo,  p.  215. 

Postumius  onestas  V.  0.  memoria  in 
Pretestato,  p.  116. 

Poveri  (Cristiani  gloriantisi  di  essere 
amanti  dei).  Epigrafe,  p.  32.  —  Cassa 
amministrata  da  un  Diacono,  p.  98. 

PP«  Sigla  che  denota  la  parola  Prae- 
positus  che  era  il  prete  preposto  al- 
l'amministrazione  delle  Basiliche  su* 
burbane,  pp.  398,  399. 

PB.  Sigla  che  significa  Prc»òi<cr,  p.530. 

Preci  anche  rituali  ai  Santi  nei  loro 
epitaffi,  pp.  546-648. 

Praeco,  p.  79. 

Praeftcae  ;  piagnone  pagane  nei  fune- 
rali, p.  80. 

Praeposìtas  de  via  Flahinia  :  memoria 
nel  cimitero  di  S.  Valentino,  p.  163. 

Prassede  in  Priscilla,  non  abbiamo  mo- 
numenti; almeno  che  non  si  riferi- 
sca ad  essa  insieme  a  Priscilla  e  Pu- 
denziana,  un  antico  mosaico  ora  di- 
strutto, pp.  179,  18-3. 

Proto.  Epigrafe  importante  per  la  fra- 
se in  sancto  Spiritu  Dei,  p.  643. 

Pregrhiera  nelle  assemblee.  Era  lita- 
iiica,  collettiva,  eucaristica,  pp.  304, 
306. 

Presantiflcati  (messa  dei).  Era  quella 
in  cui  non  si  consacrava,  ma  si  con- 
sumava il  pane  consacrato  il  giorno 
innanzi,  il  che  presso  di  noi  accade 
il  venerdì  santo,  p.  307. 

Presbiter  hic  volnit  Sisinnins...  Epi- 
grafe attribuita  a  Damaso,  p.  304. 

Presepio.  Lo  abbiamo  in  un  arcosolio 
nel  cimitero  di  S.  Sebastiano  p.  111  in 
sarcofagi  del  secolo  IV  ;  e  ce  lo  spie- 
ga anche  un'antica  doxologia  greca  : 


Tft;,  cioè  la  frase  del  Profeta  Abaouc 
in  medio  duorum  animalium  inno- 
tesceriSf  p.  260. 

Preti.  Etimologia,  p.  529.  —  Assegnati 
ai  cimiteri  con  libera  facoltà  di  ce- 
lebrare, p.  82.  —  Epigrafi  relative, 
pp.  629,  530,  531,  532.  —  Vetro  ci- 
miteriali, p.  530.  —  Esercitarono  l'ar- 
te medica,  nei  secoli  delle  persecu- 
zioni, p.  530.  —  Epigrafe  di  Sisinnio, 
in  cui  viene  aggiunta  la  parola  Sa^ 
cerdos,  p.  631.  —  Facoltà,  pp.  631, 
632.  —  Vedi  Gerarchia,  p.  394  e  seg. 

PrimitiTO  lanio  (beccaio)  epigrafe  in 
Callisto,  p.  33. 

Prior  era  chiamato  il  prete  capo  di 
tutti  gli  altri  che  erano  stati  propo- 
sti alla  regenza  dei  Titoli,  p.  268. 

Prisca.  (Epigrafe  di  un  Aarelia)  in 
S.  Sebastiano  al  suo  padre  Prisco, 
p.  112. 

Prisca  ed  Aquila  coniugi  nominati  da 
S.  Paolo  sepolti  in  Priscilla,  p.  179. 

Priscilla  eponima  del  suo  cimitero 
sulla  Salaria,  p.  17. 

Priscilla  madre  di  Pudente,  contempo- 
ranea agli  apostoli  nel  cimitero  del 
suo  nomo,  p.  179.  —  Cimitero  di  essa 
qui  sepolta:  non  abbiamo  monumenti 
meno  che  un  graffito  doinnae  Pri- 
scillae  e  un  altro  che  ripete  lo  stesso 
nome  in  una  cripta  insieme  a  quello 
del  martire  Crescenziono,  p.  182.  — 
Pudenziano,  Prassede,  Prisca  Aquila, 
Acilio  Glabrione,  dei  papi  Marcelli- 
no Marcello,  Silvestro,  Liberio,  Si- 
ricio,  Celestino  e  Vigilio,  p.  179.  — 
Como  il  Callistiano  può  dirsi  il  pri- 
mo. Sta  al  III  miglio  della  Sala- 
ria a  sinistra,  p.  17iJ.  —  Loculi  an- 
tichissimi pervenuti  intatti  sino  a 
noi,  p.  179.  —  Iscrizioni  dipinte  col 
minio  o  inchiostro,  di  massimo  la- 
conismo, molte  in  caratteri  greci, 
p.  179.  —  Emblemi  :  solo  1*  ancora, 
pesce  e  palma,  p.  179.  —  Nomi  ài 
celebri  famiglie  del  primo  e  secondo 
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secolo  dell'impero,  p.  179.  — -  Pitture 
della  prima  metà  del  II  secolo  ;  cena 
eucaristica  dove  i  convitati  mangia- 
no il  pane  e  il  mistico  pesce,  con  la 
particolarità  giammai  veduta  del 
personaggio  che  spezza  il  pane  ed 
ha  d'innanzi  a  se  il  calice  del  vino, 
insomma  l'azione  solenne  della  fra* 
ctio  pania;  Daniele  fra  i  leoni;  ri- 
surrezione di  Lazzaro,  p.  181.  —  Al- 
tra immagine  della  Vergine  :  singo- 
lare. Ha  una  stella  sul  suo  capo; 
innanzi  ha  un  personaggio  profeta, 
che  l'addita;  è  seduta  col  Divino  In- 
fante al  petto:  dai  grandi  maestri 
è  stimata  anteriore  agli  Antonini, 
pp.  181,  182.  —  Graffito  già  detto  di 
domnae  PrisciUae  ad  calicem  beni- 
mus,  p.  182.  —  Invocazione  pax, 
pax  tibif  pax  tecum,  p.  179.  —  Sigla 
M  (martyr)  rarissima,  p.  179.  —  Epi- 
grafe di  S.  Filomena  ;  di  Verecondo 
martire;  di  un  notarius,  di  un  Au- 
gusti libertus  praepositus  tabema- 
culariorumi  p.  180.  —  Nome  Petrus, 
p.  180.  —  Cripta  chiamata  cappella 
greca  con  dipinti  di  classico  stile.  I 
tre  fanciulli,  Mosè,  Noè  nelPArca, 
la  Vergine  seduta  con  avanti  i  Magi, 
p.  181. 
Processo  e  Martiniano  (Cimitero)  sulla 
via  Aurei ia.  Ne  esiste  qualche  gal- 
leria e  cripta  essendo  il  resto  tutto 
interrato.  Sta  sotto  la  Villa  Pamphili 
presso  il  lago  artificiale:  vi  si  entra 
dalla  vigna  Pellegrini,  p.  156.  — 
Iscrizioni  pochissime.  —  Una  di  Zoe 

conservae  in  X  ed  altra  che  ricorda 
il  giorno  del  martirio  dei  figli  di  Fe- 
licita, p.  167.  —  Monogramma  di 
Cristo  su  molti  loculi,  p.  167.  —  Ba- 
silica sopra  edificata,  pp.  166,  167.  — 
Memoria  di  altra  basilica  ad  duos 
Felices  non  lungi  di  li,  p.  167.  — 
Corpi  trasferiti  da  Pasquale  I  nella 
Basilica  Vaticana,  p.  167. 
Frocoplo,  figura  nella  regione  di  Eu- 
sebio iu  Callisto,  p.  136. 


Professioni  nobili  esercitate  dai  Cri- 
stiani, pp.  34  e  seg. 

Proseineml  o  preghiere  ai  martiri.  Vedi 
Invocazioni, 

Proselitismo  orindaieo  di  giustizia  poco 
abbracciato,  p.  24. — Dei  tementi  Dio 
o  Proseliti  della  Porta  seguiti  da 
molti,  p.  24.  —  Forse  da  Poppea  im- 
peratrice moglie  di  Nerone,  p.  25. 

Proto  bruciato  vivo  da  Valeriano.  Se- 
polcro in  S.  Ermete  ;  poi  nel  1592  nella 
Chiesa  di  pede  ponHs  in  trastevere 
(ora  distrutta:  era  presso  il  ponte 
Palatino)  oggi  nella  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni de'  Fiorentini,  p.  168.  —  Epi- 
grafi damasiane,  p.  169.  —  Memoria 
di  Simmaco,  p.  169. —  Di  Leopardo 
prete  che  vi  fece  dei  lavori,  p.  170. 

Protas  in  Sancto  Spiritu  Dei  heic  iacet 
Firmilla  soror  memoriae  gratta.  E 
rimarchevole  questa  epigrafe  per  l'al- 
lusione dommatica  alla  terza  per- 
sona della  Trinità  divina,  p.  167. 

Prudenzio*  Testimonianza  sulla  diffu- 
sione del  cristianesimo,  pp.  9,  11.  — 
Passo  nel  suo  peristefanon  sul  nu- 
mero dei  martiri,  p.  127.  —  Versi 
sulla  ragione  della  persecuzione  della 
Chiesa  sotto  Valeriano  cioè  riforni- 
mento dell'Erario,  p.  175. 

Padente  e  PodensianSi  p.  17. 

Padenziana  e  Prassede  sepolte  in  Pri- 
scilla, p.  179.  —  Non  ne  abbiamo 
monumenti  almeno  che  ad  esse  non 
riferiscasi  un  antico  mosaico  ora  di- 
strutto, pp.  179,  182. 


Q.  Celio  Saturnino  prefetto  del  Pre- 
torio e  Vicario  del  Prefetto  di  Roma 
ai  tempi  di  Costantino.  Memoria  nel 
cimitero  di  S.  Agnese,  p.  187. 

Quarto  martire  nel  cimitero  di  Gor- 
diano ed  Epimaco,  p.  203. 

Qaarto-Dpelmani  erano  quelli  che  vo- 
levano la  data  della  Pasqua  il  quat- 
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tx)rdicosimo  giorno  del  mese  lanare: 
cosa  rifiatata  dalla  Chiesa:  indi  la 
vertenza,  p.  218. 

Querela  (Di  un  Cecilius  qui  vixit  sine 
ullà)  Memoria  in  S.  Ermete,  p.  167. 

Qaintiliauo  precettore  di  Vespasiano  e 
Domiziano  ginniori  figli  di  Flavio 
Clemente  console  e  Domitilla,  p.  13. 
—  Epigrafe  importante  per  la  frase 
confirmans  Triaitatein,  p.  544. 

QointOf  martire  nel  cimitero  di  Gor- 
diano ed  Epimaco,  p.  203. 

Quirino  Vescovo,  sepolto  nel  cimitero 
di  S.  Sebastiano,  p.  111.  -*  Martire 
tribuno  sotto  Adriano.  Sepoltura  nel 
cimitero  di  Pretestato,  p.  115. 


R 


BflAara.  Vedi  Tonsura,  pp.  392,  393. 

Re  (Tombe  e  munificenze  di)  attorno 
la  tomba  di  S.  Pietro  Apostolo,  p.  160* 

Bodento  Diacono  martire.  Epigrafe  da- 
masiana,  pp.  120,  131. 

Bodeu2Ìone  dell'anima.  Frase  usata  dai 
fedeli  nel  dar  la  libertà  ai  loro  servii 
p.  379. 

Befrigeri.  Parola  relativa  al  refrigerio 
chiesto  ai  martiri  per  i  fedeli  sepolti 
presso  di  loro,  p.  164. 

Bcfrigeriaiu  degli  epitaffi  cristiani  si- 
gnitica  convito  celestiale,  p.  201. 

Begiua,  epigrafe  importante  perla  frase 
in  Domino  Zesu,  p.  512. 

Begioni  di  Eoma  diviso  da  Zofìirino 
fra  i  diaconi,  p.  95. 

Beligio  Dei,  il  Cristianesimo  sotto  Co- 
stantino, p.  47. 

Beliquie  e  ricordi  di  santi  che  i  pel- 
legrini ripo:tavano  dalla  visita  dei 
sepolcri  dei  SS.  Apostoli  e  dei  mar- 
tiri erano  pauuilini,  voli,  chiavi  {bran- 
dea)  che  avevano  toccato  quei  sacri 
avelli,  ampolle  di  olii  e  balsamo:  le 
portavano  chiuse  in  capselle  sul 
petto,  pp.  160,  334. 

Bemedinm   o   redenzione  dtlVanima, 


Parole  adottate  dai  fedeli  nel  ma- 
nomettere ossia  dar  la  libertà  ad  al- 
cuno loro  servo,  p.  379. 

Benan^  confessione  sulla  profezia  di 
N.  S.  in  ordine  all'ingrandimento 
del  Cristianesimo,  p.  7. 

Bestitota  (Santa)  vere  et  nomine  et 
morìbus,  p.  47. 

Bestitnto  (Epigrafe  di)  nel  cimitero 
di  Domitilla,  pp.  89,  140. 

Bisnrrexione  simboleggiata  dalla  pit- 
tura di  Lazzaro  nelle  cripte  dei  Sa- 
cramenti in  Callisto,  p.  133.  —  È 
anche  rappreseatata  senza  la  pre- 
senza del  Siguore;  esempio  nelle 
ampolle  di  Monza,  p.  248.  —  Epi- 
grafe della  fanciulla  Alessandra  che 
ne  fa  allusione,  p.  548. 

Bitratti*  Rari  nelle  catacombe,  poiché 
i  cristiani  non  bramavano  di  glori- 
ficare la  propria  spoglia:  tutto  al 
contrario  del  secolo  presente  che 
chiamo  secolo  della  autolatria,  p.  220. 

Boechetto*  Non  si  trova  innanzi  al  se- 
colo IV.  In  Inghilterra  è  più  antico, 
pp.  G2,  422. 

Bogo  esecrato  dai  cristiani,  pp.  80,  88. 

Boma  caduta  nelle  mani  di  Alarico 
nel  410,  si  ecclissa  lo  splendore  delle 
necropoli  cristiane,  p.  101. 

Bomano  Ostiario  sepolto  iu  Ciriaca, 
p.  lOii. —  Accolito.  Epigrafe,  p.  537. 

Botolo  di  Ravenna:  codice  liturgico 
del  secolo  V  e  VI,  p.  412. 

Bnlìuiauo  (San),  p.  97. 

Bnflno  lettore.  Epigrafe,  p.  53S. 

Bnfus  tabellarns.  Epigrafe,  p.  32. 


Saccrdos.  Vediamo  questa  parola  nel- 
l'epigrafe del  Prete  Sisinnio,  p.  531. 

Sacramenti.  Allusione  ad  essi  con  le 
frasi  accipere,  percipere  consequi, 
acceptlo,  consecuiio  secondo  il  se- 
greto im^ìosto  dalla  Chiesa  nella  fine 
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del  I  secolo  e  poi:  a  cagione  delle 
eresie  e  delle  varie  sette  per  le  molte 
loro  caluimie  specialmente  degli  Gno- 
stici, pp.  274, 276.  —  Epigrafe  di  Sim- 
plicio, p.  549.  —  Cripte  nel  cimitero 
di  Callisto.  Pitture  :  il  Salvatore 
imberbe  che  risuscita  Lazzaro;  men- 
sa dove  sono  7  persone  con  pani  e 
pesci  con  ai  lati  cinque  cofani  di 
pane;  Mosè  figura  di  Pietro;  Giona; 
pesca *dei  pesciolino;  paralitico  col 
suo  grabatum  ;  tripode  con  un  pesce 
sopra  e  un  pane;  convito  con  7  di- 
scepoli e  otto  cofani;  sacrificio  di 
Abramo  in  atto  di  orante  con  Isacco; 
la  Samaritana;  il  Buon  Pastore;  im- 
mersione di  un  fanciullo  nell'acqua; 
Delfino  tridente,  pp.  132,  133. 

Sacramentaria  o  libri  sacramentornm 
erano  li  compilazione  di  formolo 
adibite  per  le  cerimonie  delle  adu- 
nanze e  del  convito  Eucaristico, 
p.  804. 

Sacramentario  Onllicano  del  secolo  Yll 
p.  444. 

Salmodia  dai  greci  detta  Ss^sXs-^'a  a 
coro  ebbe  origine  in  Antiochia  da 
Flaviano  e  Diedero,  poi  Vescovo 
nel  814-357:  a  Milano  fu  introdotta 
da  S.  Ambrogio  nel  887:  in  Roma 
poco  dopo,  p.  305.  —  Diurna  e  not- 
turna nella  Basilica  Vaticana,  p.  533. 

Salomone.  Nome  unito  da  Cabalisti  e 
Incantatori  a  quello  di  Cristo  e  di 
Alessandro  e  a  segni  diversi  nei  loro 
incantesimi,  p  513. 

Salona  (Battistero  celebre  in),  p.  299. 

Salonfna  moglie  dell'Imperatore  Gal- 
lieno, cristiana:  sua  moneta,  p.  17. 

Salati  anche  alle  persone  care  vive  o 
defonte  tracciate  con  graffiti  nelle 
pareti  in  S.  Callisto,  pp.  124,  125. 

Salato  nella  cripta  di  Sisto:  è  indiriz- 
zato ad  essa  non  al  Santo,  p.  125. 

Salvatore)  di  fattezze  giovanili  e  im- 
berbe, seduto  sopra  alto  suggesto 
con  lo  Borinio  dei  sacri  volumi  in« 
nanzi  e  circondato  dai  12  apostoli. 


nel  cimitero  di  Domitilla  nella  cripta 
detta  dai  fossori  degli  apostoli  grandi, 
p.  142.  —  Che  giudica  Panima  :  pit- 
tura in  Ciriaca,  p.  193.  —  Che  dà 
la  legge:  nel  sarcofago  di  Giunio 
Basso,  p.  217.  —  Immagine  in  San- 
da  Sanctorum  di  Eoma.  E  simile 
alla  Edessena  che  ora  si  venera  in 
S.  Bartolomeo  degli  Armeni  in  Ge- 
nova. Chiamasi  come  questa  oche- 
ropita,  cioè  non  fatta  da  uomo.  Nel 
772  fu  portata  in  processione  da  Ste- 
fano II  per  la  città  minacciata  da 
^  Astolfo.  Non  si  sa  quando  sia  ve- 
nuta in  Eoma,  254. 

Santacroce,  libriccino  dei  fanciulli.  Ilti- 
mologia,  p.  292. 

Santi  chiamati  domini:  esempio  nel- 
l'epigrafe di  Santa  Bassilla,  p.  166. 
—  Advocati,  p.  261.  —  Culto.  Epi- 
grafi. Proscinemi  ossia  proghiere  in 
graffiti,  p.  545,  MB,  547.  —  Consa- 
crazione dei  figli  ad  essi,  p.  54o. 

Santi  einqae  Coronati,  Claudio,  Ca- 
storio, Sinforiano,  Nicostrato,  Sim- 
plicio pannonii  marmorarii  martiri, 
p.  36. 

Sanctornm  qnlcamqae  videa etc. 

Epigrafe  damasiana  sui  Santi  Cri- 
santo  e  Daria  e  la  moltitudine  se- 
polta viva  nella  loro  arenaria  in 
Trasone  e  Saturnino,  p.  176. 

Sanctus  e  sanetlssimns,  appellativo  po- 
sto sulle  epigrafi  dei  martiri.  Anche 
i  pagani  lo  usavano,  ma  lo  facevano 
in  senso  di  elogio  e  sempre  unito 
ad  altri  vocaboli  sostantivi  come 
patri,  coniugi  etc. 

Saraceni  (Incursioni  di)  contro  la  Ba- 
silica di  S.  Paolo,  149. 

Sarcinarii  cristiani,  p.  41. 

Sarcinatrix  (Memoria  di  una)  nel  ci- 
mitero di  B.  Sebastiano,  p.  118. 

Sarcofagi.  Origine.  I  latini  li  chia- 
mavano arca,  capolus.  S'usavano 
quando  non  era  in  consuetudine  il 
bruciare  i  cadaveri,  p.  818.  —  Col- 
lezioni, p.  213. —  I  cristiani  inori- 
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gine  l'usarono  p.  es.  quello  di  Petro- 
nilla trasportato  col  corpo  in  S.  Pie- 
trO|  restaurato  da  Ludovico  XI  nel 
147d:  ha  agli  angoli  un  delfino;  vi 
si  legge  Tepigrafe  Aureliae  Petro^ 
niUae  filiae  dulcissxmae,  p.  214.  — 
Usati  con  parsimonia  dai  cristiani  ; 
tra  le  varie  ragioni  una  è  la   diffi- 
coltà di  tali  lavori  per  essi  in  tem- 
po di  persecuzioni  ;  nelle  quali  ver- 
tenze  li    compravano    dai   pubblici 
marmorari i  pagani  purché  non  aves- 
sero nulla  contrario  alla  fede   e  se 
Pavevano  la  radiavano.   Venuta  la«^ 
pace  si  esercitò  tale  arte  per  ogni 
dove,  p.  214.  —  Quello  celebre  del 
secolo  IV  in  S.  Paolo  ove  vengono 
rappresentate  le  seguenti  scene:  la 
Santissima  Trinità  nella   creazione 
di  Eva  e  il  serpe  che  offre  il  pomo 
fatale  alla  madre  del  Signore  uma- 
nato,  e  Nostro  Signore  diritto  fra  i 
colpevoli  sposi.  A'  piedi  altro  gruppo  : 
il  piccolo  divino  Redentore  sulla  gi- 
nocchia   della  Vergine,   lo    Spirito 
Santo  al  disopra  dietro  la  cattedra 
della  Vergine  essendo  per  sua  ope- 
razione   concepito.    I    tre   magi,   il 
Cristo  che  sana  il  cieco  nato,  avente 
un  volume  simbolo  della   sua   mis- 
sione e  per  dimostrare   che   solo  la 
sua  dottrina  ha  il  potere  di   aprire 
gli  occhi  del  genere  umano.  Nostro 
Signore  che  cambia  l'acqua  in  vino 
e  moltiplica  i  pani,  ambedue  simboli 
deirEucaristia;  il    gruppo    di   Laz- 
zaro. San  Pietro  che  ha  la  verga  in 
mano  ad  indicare  la  sua  prerofj;ativa 
di  convertire  e  reggere  i   suoi    fra- 
telli; e  condotto  in  prigione  ha  sem- 
pre il  suo  bastone  ad  indicare  la  per- 
petuità della  sua  potestà.  Segue  il 
gruppo  di  Mosò  che  batto   la    rupe 
e  il    popolo  che  esulta  per  l'acqua 
che  ne  sgorga.  Daniele.  —  Il  fronte 
è  decorato  con  il  Labarnrn  colmo 
nogramma  chiuso  in  una  corona  alla 
quale  due   colombe   sembrano   bec- 


chettare, sono  le  anime  che  vivono 
nella  speranza  della  futura  eternità 
poggiate  alla  croce.  Da  ultimo  la 
comparizione  di  Gesù  a  Pilato,  e  il 
Cirineo.  Questo  sarcofago  spiega  in 
un  batter  d'occhio  tutta  Teconomia 
della  redenzione  simboleggiata  nelle 
sacre  carte  e  dai  cristiani  nei  cimii- 
teri  nelle  epoche  di  persecuzione, 
pp.  214,  216,  216.  —  Altro  venuto 
dalla  Basilica  di  S.  Pietro:  ha  il  sa- 
crifìcio di  Abramo  e  Gesù  avanti  a 
Pilato.  Pietro  che  riceve  dalle  mani 
del  Signore  con  le  mani  coperte 
di  velo  la  sua  legge,  cosi  i  ma- 
gistrati ricevevano  le  costituzioni 
dell'imperatore,  p.  217.  —  Quello  di 
Giunio  Basso.  Bappresenta  Adamo, 
Eva,  Daniele,  Isacco,  il  Salvatore  che 
dà  la  legge,  la  cattura  di  Gesù,  la 
storia  di  Giobbe  e  la  cattura  di 
S.  Paolo.  Ma  vi  è  una  scena  di  simbo- 
lismo assai  significante:  un  agnello 
che  tiene  il  posto  dei  tre  fanciulli 
nella  fornace;  colla  verga  prodigiosa 
fa  scaturire  Pacqua,  moltiplica  i  pani, 
tocca  con  la  zampa  la  testa  d*un  al- 
tro agnello  posto  ai  piedi  d'una  ca- 
duta d'acqua  e  sul  quale  una  co- 
lomba versa  un  torrente  di  luce  sim- 
bolo dei  doni  dello  Spirito  Santo, 
riceve  il  libro  della  legge,  risuscita 
Lazzaro.  Questo  agnello  è  simbolo 
di  Gesù  Cristo,  pp.  217, 218.  —  Quello 
di  villa  Albani:  Scena  che  ivi  si 
vede  della  celebrazione  d'un  matri- 
monio cristiano,  p.  368. 

Satl  Sancto  Spiritii  vengono  chiamati 
i  cristiani  dall'epigrafe  di  Cherohell, 
p.  49. 

Saturnino^  iscrizione  in  S.  Agnese  di 
famiglia  Senatoria,  p.  187. 

Scarpe  papali.  La  croce  ricamata  o 
dipinta  su  queste  incomincia  col 
1404  anticamente  v'era  un  ornato  a 
guisa  di  trifoglio,  p.  422. 

Scene  mitologiche  nei  cimiteri.  Orfeo. 
E  l'unica  immagine  di  carattere  as- 
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solatainente  mitologico  dipinto  quat- 
tro o  cinque  volte  nelle  catacombe. 
È  però  figura  di  Gesù  Cristo  che 
come  quella  trae  a  sé  tutte  le  cose  ; 
ed  è  sempre  colla  lira  che  amman- 
sisoe  le  fiere  ;  talvolta  è  sostituzione 
del  buon  pastore  ooll*esser  posto  in 
mezzo  a  due  agnelli,  p.  221. 

Schalona^  saluto  ebraico  sui  loro  cippi, 
p.  88. 

Scipionij  sepolcri,  p.  102. 

Schola  per  funebri  adunanze,  scoperta 
nel  vestibolo  dei  Flavi  nel  cimitero 
di  Domitilla,  p.  72.  —  Confessionis. 
Era  detto  il  corpo  dei  custodi  man- 
«tonarti  della  confessione,  cioè  ipogeo 
dei  martiri,  pp.  532  533. 

Scaltura  e  Pittura  nella  chiesa  e  presso 
i  Greci,  p.  207. 

Scongiuri  usati  da  stregoni,  p.  513. 

Scuola  greca*  Oggi  detta  Bocca  della 
Verità,  p.  161. 

Scyphns*  Era  la  conca  per  raccogliere 
il  vino  offerto  dai  fedeli  per  il  sa- 
crifìcio, pp.  325,  42G. 

Sebastiano  milite,  martire,  p.  38.  — 
Sepolto  iuxéa  vestigia  Apostolorum, 
Spiegazione  di  questa  frase,  p.  103. 

Sebastiano.  Epigrafe  votiva  di  Frodino 
ed  Orso  che  lo  ricordano  con  lavori 
fatti  in  suo  onore,  p.  110.  —  Cimi- 
tero detto  ad  catacumbas,  pp.  103, 
154;  gloria  per  la  dimora,  benché 
temporanea,  dei  corpi  dei  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  perchè  mai  di- 
menticato per  aver  dato  il  nome  ca^ 
tacumbas  a  tutti  gli  altri,  per  le  vi- 
site ivi  fatte  da  S.  Brigida  e  S.  Ca- 
terina sua  figlia,  S.  Carlo  Borromeo, 
S.  Filippo  Neri,  ecc.,  p.  110.  —  Mar- 
tiri più  celebri  ivi  sepolti:  Seba- 
stiano, Quirino  Vescovo  ed  Eutichio, 
p.  110.  —  Confuso  col  Callistiano, 
p.  Ili;  Stato  presente  devastato,  p. 
Ili;  Si  crede  molto  più  conservata 
e  antica  la  parte  tuttora  nascosta, 
p.  Ili;  Pitture.   Presepe,  pp.  Ili, 


112;  Scultura:  busto  del  Salvatore 
p.  112;  Iscrizioni,  pp.  112,  118. 

Seconda  (Epigrafe  di)  :  Mirae  bonitatis 
pudica,  palumbo  sine  felle,  p.  119. 

Secreta»  Erano  le  parole  che  il  sacer- 
dote diceva  in  segreto  sulle  oblatae, 
cioè  sul  pane  e  vino  ofi'erto  dal  po- 
polo, p.  313. 

Segrete  nella  recita  pubblica  delle  ore 
canoniche.  jPurono  originate  dal  non 
doversi  far  sentire  il  simbolo  e  To- 
razione  domenicale  ai  catecumeni, 
p.  280. 

Segrreto»  Vedi  Arcano, 

Sella  Apostolicae  confessionis^  ossia 
Cattedra  di  S.  Pietro  esistente  nella 
Basilica  Vaticana  descritta  da  Da- 
maso,  pp.  503,  E04,  505. 

Seneca^  seguace  del  giudaismo,  p.  25. 

—  Iscrizione  che  forse  si  riferisce 
ad  esso,  pp.  603,  504,  505.  —  Villa 
sulla  via  Nomentana,  p*  184. 

Sennen.  Vedi  Abdon, 

Sepoltura  fuori  la  città  perchè  in  urbe 
neve  sepelito  neve  urito.  Eccettuata 
l'autorità  suprema  e  la  verginità, 
p.  87.  —  Pagana,  pp.  80  e  83.  — 
Cristiana  avuta  in  gran  conto,  pp.  80, 
81,  83.  —  Giudaiche,  p.  88.  —  Li- 
bertà legale,  p.  89.  —  Iscrizioni  im- 
precatorio e  loro  formolo,  pp.  514, 
515.  —  Di  privati  presso  la  tomba 
dei  martiri  ;  fortunato  chi  poteva  far 
ciò  e  di  qui  la  frase  ad  sanctum  Cor- 
nelium,  ad  sanctam  Felicitatem,  ad 
sanctos  etc.;  di  qui  la  rovina  degli 
avelli  dei  santi  ;  di  qui  la  bassa  spe- 
culazione dei  fossori.  —  Parere  di 
S.  Agostino  su  questo,  pp.  99,  100. 

—  Nei  sotterranei  cessa  col  426:  s'im- 
prende nei  portici  e  intorno  le  ba- 
siliche, p.  101. 

Sepolture^  alcune  volte  di  una  sola  fa- 
miglia :  epigrafi  di  Valerio  Mercurio 
e  di  Bestituto,  speciali  per  la  frase  : 
ad  religionem  pertinentes  meam  e 
suis  fidentibus  in  domino,  89. 


▲bmkllibi.  Lezioni, 
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Sepolcro  di  S*  Pietro  in  Vaticano  chia- 
mato memoria  D.  Petri  edificato  da 
Anacleto  dove  fa  seppellito  anch'esso 
e  molti  suoi  snccessori,  p.  90.  —  Era 
un  edifìcio  elevato  al  disopra  del 
suolo,  p.  90.  —  Conoscevasi  da  tutti. 
Parole  di  Caio  prete  contro  Procolo, 
p.  91.  —  Di  S.  Paolo  elevato  al  diso- 
pra del  suolo  come  quelle  di  Pietro, 
p.  90.  —  Testimonianza  suddetta  di 
Procolo,  p.  91. 

Septem  Ccvinnìbas  (Cimitero  ad)  sulla 
SalaHa  vetus  nel  declivio  del  Te- 
vere chiamato  *  Cucumeris,  prati  di 
Acqua  Acetosa,  p.  170. 

Serapione  figlio  di  Aristomaco  graffito 
sulle  pareti  di  un  tempio  in  Egitto. 

P.  1.21- 

Serepentus  epigrafe,  100. 

Sergio  I  essendo  prete  ordine  celebra^ 
bai  per  coemetena,  p.  116. 

Sergio  milite  martire,  p.  88. 

Sergiae  Paulinae  Collegium,  p,  QQ. 

Serpe  ohe  offre  il  pomo  fatale  alla 
madre  del  Signore  umanato,  nel  sar- 
cofago del  secolo  IV  rinvenuto  in 
S.  Paolo,  214. 

Servi,  posizione  giuridica,  pp.  456,  460, 
401.  —  In  quanto  al  nome  erano 
equiparati  agli  stranieri  che  ne  ave- 
vano uno  solo  personale.  Se  ne  ave- 
vano due  indicava  il  passaggio  subito 
da  un  padrone  ad  un  altro,  pp.  460, 
161.  —  Quando  acquistavano  la  li- 
bertà, divenivano  liberti  e  ritenevano 
il  loro  cognome  con  l'aggiunta  del 
prenome  o  gentilizio  del  loro  antico 
padrone,  ma  i  loro  figli  che  erano 
ingenui  non  erano  obbligati  a  questa 
legge,  p.  4G1.  —  Erano  cose  presso 
i  padani,  p.  465.  — Loro  nomi,  p.  465. 
—  Si  indicavano  con  la  S.  Se  con- 
servi, con  COS  e  CONS.  Alunni, 
p.  466.  —  Urbani,  rustici,  pubblici, 
p.  466.  —  Resi  liberi  dicevansi  Li- 
berti :  figli,  p.  467.  —  Se  nati  in  casa 
dicevansi  vemae,  se  comprati  si  chia- 
mavano empticii  e  compedagogitae, 


p.  466.  —  Peculiares  se  facevano 
parte  del  peculium,  p.  465.  —  Servi 
vicarii  se  erano  chiamati  a  far  le 
veci  di  un  altro,  p.  465.  —  Nelle 
iscrizioni  alcune  volte  si  ometteva 
il  nome  servus  ponendosi  in  genitivo 
il  nome  del  padrone,  p.  466.  —  Ma- 
nomissione ossia  la  cerimonia  con 
cui  venivano  liberati  è  ricordata 
nelle  iscrizioni,  p.  468.  —  Fuggi- 
tivi. A  questi  infelici  la  crudeltà 
pagana  imprimeva  a  fuoco  sulla 
fronte  la  loro  fuga.  Costantino  abolì 
tale  impronta  infamante  e  sostituì 
al  collo  di  quelli  delle  Bulle  o  la- 
mine; e  se  ne  trovano  diverse,  p.  36, 
379,  516,  516,  517,  518.  —  Presso  i 
cristiani  non  ne  esisteva  ne  il  nome 
ne  la  qualità:  essi  si  consideravano 
tutti  eguali;  e  le  persone  addette 
al  loro  servigio  erano  considerati 
come  conviventi,  come  figli,  p.  157, 
465.  —  Nelle  iscrizioni  non  troviamo 
mai  questo  nome;  ma  solo  il  Servìis 
Dei,  Ancilla  Dei,  pp.  157,  465,  e  se 
troviamo  alcune  volte  quello  di  li- 
bertits  è  ad  indicare  solo  la  mano- 
missione eseguita  a  base  di  carità  : 
infatti  un'epigrafe  ci  dico  che  fu  fatra 
per  la  redenzione  delPanima,  p.  370. 
—  Matrimonio  con  clarissimae  foc- 
ininae  preferito  dalla  Chiesa  a  quello 
di  illustri  personaggi  fatto  con  pa- 
gani. Ei)igrafe  di  Onesiforo  a  Fabia 
Speranda,  p.  371. 

Setta  degli  Gnostici,  p.  51.  —  Carpocra- 
ziani,  p.  51. 

Settimana  Santa.  Si  chiama  Hebdo- 
mada  magna  e  maior  perchè  wa- 
gnae  in  ea  res  geatae  sunt  a  Domino 
Nostro  Tesu  ChristOy  dice  il  Criso- 
stomo; era  anche  àetta  Hebdomada 
xerophagiae  ossia  settimana  del  di- 
giuno che  era  rigorosissimo  .come 
sappiamo  dagli  atti  del  martire  Frut- 
tuoso che  nelle  atrocità  che  soffriva 
non  volle  bere  neppure  una  stilla 
perchè  nondum  nona  diem  resoliit 
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horùf  del  qoal  digiuno  rimane  an 
piccolo  esempio  nella  parte  meridio- 
nale d'Italia  col  nome  di  trapasso, 
p.  836.  —  In  questa  settimana  gli 
antichi  cristiani  manomettevano  i 
loro  servi  in  base  della  carità  ma- 
tua  non  potendosi  del  resto  tutto  in 
un  colpo  abolire  la  schiavitù,  pp. 
336,  337.  —  Cessavano  anche  tutte 
le  azioni  forensi,  p.  337.  —  Ai  pri- 
gionieri, ai  debitori,  ai  rei  di  colpe 
minori  si  concedeva  remissione  e 
libertà,  p.  337.  —  11  magnifico  ap- 
parato liturgico,  vesti,  usanze,  no- 
mi etc  hanno  tutte  l'origine  dall'an- 
tico impero,  il  che  molto  si  modificò 
colla  venuta  di  Carlo  Magno.  —  Im- 
magini sacre  e  croci  i  coprimento. 
Tale  uso  origina  dal  fatto  che  finita 
la  liturgia  si  toglieva  dall'altare 
cuncta  ornamenta,  imaginea,  cru- 
ces,,.  quae  nequeunt  au ferri  velantur 
poggiandosi  sull'uso  che  terminata 
la  mensa  si  toglie  tutto  ciò  che  ò 
sopra;  e  si  toglieva  anche  il  Sacra- 
mento insieme  alle  turricle  e  colombe 
che  lo  racchiudevano.  E  siccome  non 
esistevano  immagini  sugli  altari  ma 
lungo  le  pareti  queste  si  coprivano 
di  veli  pulii  che  poi  divennero  vio- 
lacei, pp.  339,  315.  —  Altari  orna- 
menti nella  settimana  santa  si  toglie- 
vano completamente  (specialmente  il 
venerdì  santo),  perchè  era  finito  la 
liturgia,  quindi  cessa  la  ragione  di 
«ssere  di  questi,  come  nelle  mense, 
finito  il  convitto  si  toglie  ogni  cosa, 
p.  ii3d,  e  344,  315.—  Domenica  del- 
le Palme*  Era  strettamente  parlan- 
do liturgica;  ed  apre  la  settimana 
in  qua  sponsa  sponsum  Ivget  co- 
me dice  Tertulliano.  Si  chiama  dai 
greci  (iai'^sps;  ràmifra  palmifica,  do^ 
minica  in  ramis  olivarum  perchè 
si  commemorava  il  trionfale  ingres- 
so di  N.  S.  in  Gerusalemme,  pagi- 
na 343.  —  La  palma  è  stata  conside- 
rata come   simbolo  di  trionfo   onde 


il  palmam  dedit  triumphavit  Dei  ro- 
mani. Il  papa  le  distribuiva  nel  La- 
terano  portate  11  dagli  ostiarii,  ai 
quali  spettava  la  para  palata  che 
era  distribuzione  in  commestibili  che 
si  faceva  a  tutti  gli  officiali  e  addetti 
al  palazzo  e  alla  persona  del  papa, 
e  che  ricorda  le  antiche  sportulae 
delle  agapi,  p.  343.  —  Fra  i  riti  v'era 
anche  quello  di  portare  in  processio- 
ne un  letto  circondato  di  palme  det- 
to feretrum  o  poWa^ortum,#ul  quale 
erano  depositati  i  libri  dell'  Evange- 
lo. Il  rito  della  benedizione  delle 
Palme  è  antichissimo  :  l' abbiamo 
nei  sacramentari  di  Gelasio  e  Gre- 
gorio, p.  344.  —  Uso  di  mandarsi 
dal  papa  a  sovrani  in  questo  giorno 
dei  rami  benedetti,  come  Giovan- 
ni Vili  a  Carlo  il  Calvo,  Celesti- 
no III  con  Filippo  II,  p.314.  —  Que- 
sto giorno  delle  Palme  si  chiamava 
anche  Pascha  petiium,  competen- 
tium,  capitUavium,  Oaannae,  per- 
chè in  questo  giorno  i  Catecumeni 
che  sino  allora  per  prudenza  riserbo 
imposto  dalla  Chiesa,  erano  stati 
nella  ignoranza  dei  divini  misteri, 
avevano  la  spiegazione  dei  medesi- 
mi, essendo  stati  ammessi  il  giorno 
innanzi  al  battesimo,  pp.  339  al  342. 
—  Distribuzione  delle  palme.  È  an- 
tica e  si  trova  di  già  negli  antichi 
sacramentari  di  Gelasio  e  Grego: 
rio.  Si  fjBiceva  dal  papa  nel  triclinio 
lateraneuse,  p.  342.  —  Processione. 
Bappresenta  il  cammino  trionfale 
che  £a  la  Chiesa  co 'suoi  verso  la  beata 
eternità,  perciò  va  innanzi  la  croce, 
perchè  Gesù  è  nostra  guida,  e  an- 
che l'ingresso  di  Lui  in  Gerusalem- 
me. —  Al  ritorno  si  canta  l'inno  Glo- 
ria aalus  honor  che  si  vuole  compo- 
sto da  Teodosio  vescovo  d'  Orléans 
nel  818,  pp.  850,  351.  —  L'apertura 
della  porta  che  si  fa  dopo  battuta 
con  la  croce,  esprime  la  porta  della 
celeste  Gerusalemme,  p.  351.  —  Sta- 
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zione  a  S.  Giovanni.  La  chiesa  ado- 
però queste  nome  militare  che  si- 
gnificava drappello  di  soldati  di  guar- 
dia, statores  comandati  da  un  prae- 
positus  a  denotare  la  spirituale  mi- 
lizia vigile  pel  digiuno  e  per  la  pre- 
ghiera. In  questi  giorni  si  pregava 
in  piedi  stantes  espansis  manibua; 
oggi  lo  fa  il  sacerdote.  QuelPatteg- 
giamento  si  riferisce  air  atto  della 
risurrezione,  e  nelle  catacombe  le 
oranti  |pno  cosi  dipinte.  Si  dice  poi 
statio  in  S.  Giovanni,  perchè  anti- 
camente il  papa  qui  faceva  tutte  le 
funzioni  coram  populo  come  anche 
in  altre  chiese  e  non  nelle  cappelle 
di  palazzo  che  hanno  avuto  origine 
colPandata  in  Avignone,  alle  quali 
cappelle  assistono  per  lo  più  gente 
acattolica  o  senza  fedo  specie  stra- 
niere, p.  362.  —  Pianeta  succinta. 
Quest'abito  tutto  romano  e  che  si 
soprapponeva  alla  tunica  è  abito  usa- 
to nelle  stazioni  e  processioni,  quindi 
è  viatorio  allorché  il  ministro  si  av- 
via all'altare,  per  esser  più  spiccio 
la  raccoglieva  intorno  ai  fianchi,  e 
nel  sacrificio  la  rilevava  sulle  brac- 
cia. Lo  abbiamo  noUe  pitture  della 
basilica  sotterranea  di  S.  Clemente, 
p.  346.  —  Stolone.  In  origine  non  è 
che  una  pianeta  ravvolta  a  tracolla 
come  i  soldati  porterebbero  il  loro 
abito  ravvolto  nelle  loro  marce.  — 
Silvestro  ordina  ai  diaconi  la  palla 
linostema  cioè  panno  di  lana  sulla 
spalla  sinistra  che  dicevasi  anche 
orarium  che  però  non  si  confon- 
da con  quello  sacerdotale,  il  qua- 
le in  origine  fu  un  abito  matrona- 
Io  e  femminile  contrapposto  alla 
toga  virile.  —  Impropriamente  fu 
chiamato  stolone,  pp.  348,  3i9.  — 
Mattutino  delle  tenebre.  E  una  re- 
miniscenza delle  adunanze  ante  lu- 
cerà degli  antichi  cristiani  che  perciò 
furono  calunniati  col  nome  di  luci- 
fugax  natio.  Di  qui  la  parola  Not- 


turno nel  Saoro  ufficio.  Anticamente 
alla  salmodia  rispondevano  tutti  i 
fedeli  ;  cessato  quest'uso  andò  anche 
in  disuso  l'intervento  di  essi  alle 
funzioni.  —  Il  canto  che  vi  si  faceva 
ebbe  bisogno  di  riforma  il  che  ese- 
gui S.  Gregorio,  p.  353.  —  Candelabro 
triangolare.  Chiamasi  herchia  o  htr- 
pica,  dai  sacrestani  saetta.  Non  ha 
alcuna  ragione  liturgica  :  serve  a  ri- 
schiarare le  tenebre  uso  del  resto  anti- 
chissimo chele  abbiamo  nei  cereoìaria 
i  quali  erano  posti  qua  e  là,  quan- 
tunque nell'antica  liturgia  fossero  so- 
stenuti dai  sette  accoliti,  e  la  nostra 
herpica  mantiene  la  forma  dell'antica 
cereolarium  che  si  adopera  ancora 
in  Francia  negli  usi  civili  e  nelle 
pubbliche  illuminazioni,  p.  355.  —  Il 
color  giallo  delle  sue  candele  ricorda 
l'epoca  in  cui  non  si  conosceva  il 
processo  di  far  diventar  bianca  la 
cera  che  quindi  si  adoperava  nel  co- 
lore naturale:  l'uso  della  bianca  si 
giudica  moderno;  e  il  non  spegnersi 
dipendeva  dall'essere  di  guida  ai  mo- 
naci che  finita  l'ufficiatura  tornavano 
al  monastero  adiacente  alla  basilica 
o  al  contiguo  sccretaHum,  In  antico 
non  v'ora  l'uso  di  spegnere  le  can- 
dele ad  ogni  salmo.  —  Lo  strepito  e 
il  busso  è  il  sognale  di  partenza.— 
Lamentazioni  di  Geremia.  È  dei  più 
belli  e  semplici  il  ritmo  lugubre  di 
queste  lamentazioni.  In  ebraico  la 
struttura  è  acrostica.  Che  non  po- 
tendosi mantenere  nel  latino,  ad 
ogni  strofa  si  ricordano  quelle  lettere 
Aleph,  Beth,  Ghimel,  p.  356.  —  Epi- 
stola di  S.  Paolo.  Si  termina  con  questa 
la  salmodia  del  Mercoldi  Santo  perchè 
è  opportuna  la  sua  lettura  dove  tratta 
dell'Eucaristia  alla  vigilia  del  Gio- 
vedì Santo  in  cui  fu  istituita,  p.  856. 
Settimio  Serero,  persecuzione  causata 
da  falso  zelo  o  almeno  imprudenza 
di  un  soldato  nel  campo  di  Lambesa, 
p.  37. 
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Sexera  imperatrice,  cristiana,  p.  17.  — 
Fanciulla  di  otto  anni  8epoltara  nel 
cubiculum  duplex  nella  regione  d'Eu- 
sebio in  Callisto,  fatto  iussu  Papae 
svi  Marcellini  dal  diacono  Severo 
che  conferma  la  dipendenza  del  ci- 
mitero di  Callisto  dal  Papa  che  l'aveva 
affidato  al  suo  diacono  per  ammini- 
strarlo, p.  186. 

SeTeiiano^  uno  dei  Quattro  Coronati  di 
Albano,  p.  200. 

SeyerOy  uno  dei  suddetti  Quattro  Co- 
ronati di  Albano,  p.  200.  —  Lettore. 
Epigrafe,  p.  537.  —  Prete  sepolto  in 
Ciriaca,  p.  193. 

Sfrondati  Cardinale  e  la  scoperta  del 
corpo  di  S.  Cecilia,  p.  130. 

Sigla  XMF  spiegata  XpwTo;  Miy.ar.x  Ta- 
fipirX,  p.  476. 

Sigle  nelle  iscrizioni,  pp.  468  al  478. 

Slgnare^  lo  stesso  che  confermare  onde 
dice  vasi    pure    con  signare  ì  neofiti 
ossia  cresimarli,  p.  503. 
Signorini  (Raccolta  epigrafica  del)> 
p,  486. 

Silano  o  SilyanOy  uno  dei  sette  figli  di 
S.  Felicita,  p.  172. 

Silbano  beatissimo.  Epitaffio,  p.  170. 

Silbanus  marmorarins,  p.  33. 

Silvani.  Epigrafe:  In  pace  spiriius, 
p.  80. 

SII  Test  ro  papa.  Sepolcro  in  Priscilla, 
pp.  99,  179. 

Silvia  (Santa).  Pellegrinaggio  a  Geru- 
salemme. Descrizione  della  Dome- 
nica delle  Palme  in  quei  santi  luoghi 
e  della  Settimana  Santa,  pp.  341, 
342.  Istruzione  ai  catecumeni,  p.  281. 

Simbolismo  dell'  Eucaristia  nell'  epi- 
taffio di  Abercio  e  d'Autun,  p.  121. 

Simbolo  (II)  nell'arte  cristiana  come 
nella  letteratura  e  nella  liturgia  è 
innegabile,  p.  222.  —  Nelle  catacombe 
trovasi  racchiuso  entro  un  ciclo  ri- 
stretto di  figure  ed  immagini  che 
ricordano  il  dogma  della  risurre- 
zione e  dell'immortalità  dell'anima 
per  la  redenzione  divina;  e  dove  il 


pittore  non  vuol  rammentare  un  fatto 
ma  spiegare  una  dottrina  arcana,  p. 
222.  —  Pesce.  È  il  primo,  il  pili  im- 
portante simbolo  per  essere  il  so- 
lenne geroglifico  di  N.  S.  G.  C.  IXevs  : 
nato  coi  tempi  apostolici,  comincia  ad 
andare  in  desuetudine  col  secolo  III. 
Era  come  una  tessera  sacra,  sintesi 
cristiana,  una  professione  di  fede 
alla  doppia  natura,  all'unità  perso- 
nale, alla  redenzione,  pp.  222  al  228. 

—  Arrostito  sul  tripode  fra  due  pani. 

—  Porta  un  cofano  di  pani  (ambedue 
vogliono  significare  una  dottrina  non 
un  fatto),  p.  224.  —  Naviga  presso 
una  nave.  —  Porta  la  nave  sul  dorso 
(in  ambedue  è  Cristo  ohe  assiste  la 
Chiesa),  p.  224.  —  Accoppiato  all'an- 
cora significa:  Spes  in  Carisio,  spes 
in  Deo,  spes  in  Dea  Christo,  p.  224. 

—  Avvicinato  alla  colomba  che  ha 
un  ramo  d'olivo  in  bocca,  significa: 
Spiritus  tuus  in  pace  et  in  Christo, 
p.  224.  —  Che  significhi  Cristo,  è  di- 
mostrato da  testimonianze  dei  Padri 
come  Clemente  Alessandrino,  Ori- 
gene, Tertulliano,  fino  a  S.  Pier  Da- 
miani, pp.  223-226.  —  Dagli  epitaffi 
greci,  4ino  di  Abercio  vescovo  diGe- 
ropoli  in  Frigia  del  secolo  II,  Taliro 
di  tal  Pettorio  presso  Autun  del  se- 
colo III,  che  con  parole  sublimi  spie- 
gano il  simbolismo;  qui  i  cristiani 
sono  chiamati  stirpe  divina  del  Pesce 
celeste.  —  Dal  monumento  del  se- 
colo IV  scoperto  in  Egitto,  dove  é 
il  miracolo  della  moltiplicazione  dei 
pani  e  pesci,  la  mutazione  dell'acqua 
in  vino,  la  comunione:  nel  centro 
Nostro  Signore,  in  mezzo  S.  Pietro 
e  S.  Andrea,  il  quale  tiene  in  mano 
un  piatto  con  due  pesci,  ai  piedi  di 
Cristo  i  cofani  ripieni:  vicino  un 
gruppo  di  persone  sulle  quali  si  legge 
in  greco:  Mangiano  le  benedizioni 
di  Cristo.  —  S.  Paolo  con  la  parola 
benedizione  intende  la  comunione,  j). 
226.  —  Nel  monumento  di  Modena 


638 


INDICE  ANALITICO. 


scoperto  nel  1862,  dove  si  vedono  dne 
pescetti  tenenti  oiascuno  nella  loro 
bocca  un  pane,  e  fra  essi  5  pani,  p.  227. 
Nella  lampada  di  bronzo  a  modo  di 
vascello  trovata  nel  1869.  in  Porto, 
dove  con  antitesi  sublime  da  una 
parte  vedesi  il  serpente  tentatore  e 
con  il  pomo  fatale  fra  i  denti  (sul 
cui  capo  è  la  croce  nella  quale  sta 
la  colomba),  alla  parte  opposta  un 
delfino  (immagine  deirichthys)  ohe 
tiene  nella  sua  bocca  un  pane  si- 
mile, p.  227.  —  Nel  cimitero  di  Lu- 
cina ove  è  due  volte  dipinto  vivo 
che  solca  r acqua  e  porta  sul  dorso 
un  paniere  ricolmo  di  pani;  ira.  i 
quali  si  scorge  un  vaso  di  vetro 
contenente  del  vino  rosso.  Oltre  di 
alludere  airesistenza  nella  chiesa 
significa  anche  Eucaristia.  —  Il  ce- 
sto è  vimineo:  e  di  tali  cesti  ser- 
vivansi  i  fedeli  ove  ponevano  il  pa- 
ne eucaristico  quando  non  avevano 
né  oro  ne  argento;  dunque  allude 
realmente  il  dipinto  anche  al  sacri- 
ficio, p.  228.  —  In  una  stela  sepol- 
crale ove  sopra  due  pesci  che  affron- 
tano un^àncora  si  leggono  le  parole 
ixeri  ZtiMliN,  p.  229.  —  Eaffigu- 
rato  in  quello  del  Tigri  rappresenta 
Cristo  che  coi  rimedi  interni,  dice 
Prospero  d'Aquitania,  di  questo  pe- 
sce ci  illumina  e  ci  nutrisce,  p.  224. 

—  Latto.  11  vaso  del  latto  (7/i  ulctra) 
è  nelle  cripte  di  Lucina  sopra  una 
specie  di  altare  fra  due  pecore,  e  in 
un'altra  nella  mano  del  Buon  Pa- 
store; in  Domitilla  pende  dal  bastone 
appoggiato  ad  un  agnello  ;  in  S.  Pie- 
tro e  Marcellino  è  posto  sul  dorso 
dell'agnello  od  è  circondato  da  nim- 
bo.  E  simbolo  dell'  Eucaristia  ;  e  lo 
vediamo  dato  dal  Buon  Pastore  a 
S.  Perpetua  in  una  visione,  p.  220* 

—  S.  Agostino   lo   spiega,   pp.  229, 
230.  —  Monogrammi.  Varie  specie. 
Furono  adoperati  prima  della  pace 
di  Costantino,  p.  230.  —  Ancora.  E 


il  più  antico,  il  primo  dei  simboli 
che  apparisce  nei  monumenti  cri- 
stiani; significa  la  speranza  nella 
croce,  si  vede  in  un  epitaflio  nelle 
cripte  di  Lucina:  talvolta  è  traver- 
sato da  una  sbarra  segreta  insegna 
della  croce,  p.  231.  —  Colomba.  Sim- 
bolo dell'anima  liberata  dal  ano  cor- 
pò,  p.  231.  —  E  anche  simbolo  dello 
Spirito  Santo  come  la  vediamo  nelle 
cripte  di  Lucina  nel  battesimo  del 
Salvatore,  quantunque  però  alcune 
volte  col  nome  Spiritus  Sanctus,  è 
designato  il  giusto  e  l'anima  battez- 
zata ecco  il  perchè  del  palumba  o 
palumbu^  sine  felle,  p.  231.  —  Pal- 
ma, p.  232.  —  Corona,  p.  232.  — 
Corsa,  p.  233.  —  Botte,  p.  233.  — 
Moggio,  p.  233.  —  Mare,  p.  2^  — 
Professioni.  Non  sempre  sono  in 
senso  mistico:  indicano  invece  il 
nome  della  persona  come  la  Ca- 
pretta pel  sepolcro  di  una  Capreola; 
cosi  il  nummularius  ha  le  bilance, 
il  chirurgo  la  vulsella,  ecc.  p.  231. 
—  Vasi,  pp.  234,  235.  —  Uccelli, 
p.  235.  —  Pastore,  p.  236.  —  Orante, 
p.  237. 

Simbolo  ossia  Credo.  L'apostolico  ebbe 
delle  aggiunte  nel  Concilio  di  Nicea 
contro  Ario.  Il  Costantinopolitano  si 
ordinò  contro  Macedonio.  Si  comÌD- 
ciò  a  cantare  in  Oriente.  A  Roma 
si  cantava  nel  secolo  IX.  Non  po- 
teva dirsi  dai  catecumeni  perciò  a 
questo  momento  della  Messa  essi 
venivano  licenziati. 

Simmaco^  sentenza  su  i  cristiani  di  Be- 
nevento, p.  4:8, 

Simplicio  martire  sotto  Traiano,  se- 
polto nel  cimitero  detto  poi  di  Gor- 
diano ed  Epimaco  nella  via  Latina, 
pp.  36,  200,  303.  —  Epigrafe  impor- 
tante por  la  parola  acceptio  riferen- 
tesi  cioè  ai  Sacramenti,  p.  549. 

Simpolo.  Specie  di  patena  usata  nelle 
libazioni  pagane,  p.  426. 

Sinn^oga^  contrasti  con  la  Chiesa,  p.G 
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Hinagoglie*  (Adunanze  delle)  imitate 
dai  cristiani:  si  radunavano  in  un 
giorno  della  settimana  (domenica)  e 
lo  consacravano  alle  assemblee  re- 
ligiose ove  facevano  quello  che  gli 
ebrei  cioè  letture,  canti,  omilie,  pre- 
ghiere; l'elemento  nuovo  del  tutto  e 
che  diede  originalità  fu  il  convito 
Eucaristico,  parti  di  questo  convito, 
p.  302. 

Sinforiano^.uno  dei  quattro  Coronati 
di  Pannonia,  p.  86,  200. 

Siriclo  papa,  sepolto  in  Priscilla,  pp. 
179,  183. 

Slras  Vescovo  di  Pavia,  p.  391. 

SìbìddIo  prete.  Epigrafe  in  cui  viene 
marcata  la  parola  «aceréto*,  pp.  394, 
531. 

Sisto  n,  Teroe  del  cimitero  di  Callisto 
per  la  sua  morte  ivi  stesso  avve- 
nuta il  6  agosto  254  per  le  mani  dei 
messi  di  Valeriano  in  circostanze 
drammatiche  nell'atto  che  parlava 
all'adunanza,  pp.  115,127. —  Carme 
analogo  di  Damaso.  —  Suoi  diaconi 
Felicissimo  ed  Agapito  martiri.  Se- 
polcro nel  cimitero  di  Pretestato 
nella  spelunca  magna,  p.  115.  Epi- 
grafe, Graffiti,  p.  116.  —  Dipinto  nella 
cripta  di  S.  Cornelio,  pp.  119,  128. 
—  £  Cecilia  Basilica:  era  la  célia 
memoriae,  p.  123.  —  Graffiti  nelle 
pareti  della   prossima  scala  p.  124. 

Sisto  ni^  sepolcro  in  S.  Lorenzo,  p.  195. 

Sofia  martire  nel  cimitero  di  Gordiano, 
p.  203. 

Sofia  martire  con  le  sue  tre  figlie  Aga- 
pe, Pisti  ed  Elpide  cioè  Amore,  Fede, 
e  Speranza  nel  cimitero  di  Ottavilla 
o  S.  Pancrazio,  15G. 

Sofronia  vivas  :  graffito  nel  cimitero  di 
Callisto,  pp.  124,  125. 

Soldati  cristiani:  serie  prove  nelle 
loro  feste,  p.  43. 

Solinm.  Arca  che  racchiudeva  il  ca- 
davere, p.  85. 

Sopranome*  Uso  non  legale  e  legitimo. 
Nel  secolo  8^  e  4®  era  coniunissimo 


e  il  popolo  conosceva  alcuni  grandi 
personaggi  al  solo  sopranome,  p.  459. 
—  Dicevasi  signum  espresso  alcune 
volte  per  intero,  alcune  volte  col  qui 
et,  sive,  vel,  pp.  459,  4G0. 

Sotere  (Santa)  martire  alla  cui  fami- 
glia appartiene  S.  Ambrogio.  Ceme- 
teriale regione  di  tal  nome  in  Cal- 
listo. —  Oratorio  a  lei  dedicato.  — 
Culto  celebre  in  Homa,  122,  123. 

Spelonca  magna  in  Pretestato,  sepolcro 
dei  santi  Gennaro,  Quirino,  Felicis- 
simo e  Agapito  etc.  Epitaffi  di  calde 
preghiere,  115. 

Speranza*  Vedi  Sofia,  156. 

Spc»s  Vescovo  di  Spoleto:  fu  il  primo 
ricercatore  dei  corpi  dei  martiri  e 
e  santi  nel  secolo  IV  e  V  ;  e  le  sco- 
perte si  dicono  invenzioni,  p.  384. 

Spiriti  santi  erano  chiamati  nei  graf- 
fiti i  martiri  Spirita  Sancta  in  mente 
havete  (sic)...  omnes  fratres  vestros, 
p.  552. 

Spirito  Santo^  quale  terza  persona  della 
S.  Trinità  invocato  in  una  epigrafe 
in  S.  Ermete,  p.  167.  —  E  in  altre 
epigrafe,  p.  543.  —  Che  assiste  alla 
cattedra  della  Vergine  la  quale  ha 
in  braccio  il  divin  Figlio,  nel  sar- 
cofago del  secolo  IV  rinvenuto  in 
S.  Paolo,  p.  215. 

Sportala  nelle  agapi.  Doppia  ai  preti, 
pp.  94,  395.  —  Da  qui  ebbe  origine 
la  pars  palata  ossia  distribuzione 
di  commestibili  agli  addetti  a  pa- 
lazzo e  alla  persona  del  papa,  p.  343. 

Spose  cristiane  chiamate  conservae, 
sor  or  €8,  coniuges,  p.  47. 

Stagioni  personificate,  o  in  patti,  come 
in  Priscilla,  o  in  donne  seminude 
come  in  Callisto  etc,  p.  221. 

Statilii  Taari  liberti.  Colombario  sul- 
TEsquilino  che  ci  dà  notizia  del  CoU 
legium  com^morientium,  p.  66. 

Stefano  (Santo).  Suo  corpo  trasportato 
da  Pelagio  II,  e  ora  presso  S.  Lo- 
renzo. —  Basilica  prossima  al  detto 
Santo   fabbricata   da  Simplicio,  re. 


640 


INDICE  ANALITICO. 


staurata  da  Adriano  I,  pp  195,  196. 

—  Monastero  presso  S.  Lorenzo, 
p.  196.  —  In  Callisto,  p.  128. 

Stefano  11^  alleanza  con  Pipino,  p.  146. 

Stibadiam  nel  convito  in  S.  Pietro  e 
Marcellino,  p.  200;  forma  nell'ultima 
cena,  p.  296. 

Stola*  Abito  lunghissimo  dalle  pieghe 
innumerevoli  usato  dalle  donne,  pa- 
gina, 64.  —  Veste  amplissima  e  ricca 
che  dal  collo  ove  era  fermato  con 
fermagli  scendeva  innanzi  come  ve- 
diamo in  una  statua  di  Livia.  Si 
chiama  orarium  che  in  origine  era 
il  sndarium.  Il  nome  di  stola  lo  ebbe 
col  secolo  VI  o  VII,  p.  416. 

Stolone.  Vedi  Settimana  Santa,  pp.  348, 
319. 

Storiche  note  proprie  dei  cristiani  nei 
monumenti  pubblici  come  chiese,  ora- 
torii  etc.  Dai   Papi  salvo  Episcopo 

Ecclesiae   Snnctae;   temporibus 

(se  era  defunto)  Episcopi,  salvo 

Episcopo,  pp.  480,  481.  —  Dagli  Im- 
peratori salvis  DD.  NN,  AA,  etc, 
p.  481,  482.  —  Dai  Consoli  Cos,  Coss, 
Cons.  Conss.post  Consulntum,  p.  482. 

—  Negli  epitaffi  sepolcrali  non  com- 
pariscono riguardo  ai  Papi  che  solo 
due  volte  e  cioè  sotto  Liberio  e  sotto 
Damaso. 

Stratonico  Vescovo  e  martire  sepolto 
nel  cimitero  di  Castulo  sulla  via  Pre- 
nestina,  p.  108. 

Stregonerie,  p.  510,  bll,  512. 

Stringe  dolor  lacrimas...  Epigrafe  da- 
masiaua  di  Redento  diacono  martire, 
pp.  120,  401. 

Siiarii  cristiani,  p.  41. 

Subligacala,  p.  CO. 

Suddiaconi.  Compariscono  nel  sec.  III. 
Presso  i  latini  fu  ordine  minore. 
Epigrafi  di  Appiano,  di  un  Lorenzo 
e  di  Agazio;  si  leggono  nella  con- 
fìsca di  Cirta,  p.  535. 

Suddiaconi.  Epigrafi,  p.103.  Vedi  anche 
Gerarchia. 

Sulpicio  3[assimo,  giovinetto  vincitore 


delFagone  capitolino  istituito  da  Do- 
miziano: monumento  nella  porta  Sa- 
laria, p.  172. 

Superstizione  estera  (Pomponia  Gre- 
ci n  a  poi  Lucina  accusata  di),  p.  118. 

Suppellettile  sacra*  Molteplice  e  ricca: 
e  il  luogo  dove  veniva  custodita  chia- 
mavasi  vestinrium  (che  erano  i  tri- 
clinii  ed  ospizi  pei  poveri  fabbricati 
intorno  alle  Basiliche)  e  si  chiama- 
vano vestiarii  coloro  che  ne  erano 
deputati  alla  custodia,  p.  423. 

Susanna  insidiata.  Eappresenta  il  timor 
di  Dio:  melius  est  in  inanus  vestras 
incidere  quam  peccare  in  conspeciu 
Domini,  La  scena  è  in  Priscilla,  p.  212. 
—  In  Ostriano,  p.  191, 

Sntor  (Memoria  di  un)  nel  cimitero  di 
Sebastiano,  p.  113. 

SvetoniO)  passo  sulla  cacciata  degli 
ebrei  da  Roma  impulsore  Cresto,  p.6. 


Tabernaculariorum  praeposlti  cristiani, 
p.  41. 

Tabula.  Chiusura  verticale  del  loculus, 
p.  85. 

Tacito  qualificato  per  un  pseudonimo 
del  Medio  Evo  da  Hechart,  p.  G. 

Tarsicio  martire  dell'Eucaristia.  Carme 
Damasiano,  p.  123. 

Tata.  Epigrafe  che  illustra  questa  pa- 
rola, 520. 

Taurobolio:  sacrificio  pagano  dove  imi- 
tavasi  il  Battesimo  cristiano,  la  Cre- 
sima 0  la  Penitenza  con  le  stesse 
formo  le  uccepit,  percepii,  etc.  p.  2S5, 
28G. 

Tecla  (Cimitero  di  Santa)  sulla  collina 
a  sinistra  nella  via  che  porta  alle  Tre 
Fontane.  -—  E  personaggio  ignoto. 
Vi  fu  fabbricata  una  chiesa  che  esi- 
ste ancora  convertita  ad  uso  tinello, 
p.  152.  —  Pitture:  Mosè  che  per- 
cuote la  tupe  ;  Daniele  nudo  e  orante; 
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Giona;  Sacrificio  di  Abramo  in  cni 
vedesi  in  alto  sul  monte  il  candido 
agnello  con  l'altare  del  sacrificio,  e 
ai  piedi  del  monte  Abramo  e  Isacco 
che  additano  Pagnello;  N.  S.  sedato 
in  cattedra  con  la  destra  indicante 
un  iectorium  sul  qnale  è  lo  scrinio 
dei  volumi,  p.  152. 

Teologia  archeologica^  p.  2. 

Tempore  quo  gladins^  epigrafe  di  Da- 
maso  nella  cripta  di  Sisto  II,  p.  127. 

Tertalliano  avvocato,  p.  31.  —  Nella 
corona  militis  insulta  i  Vescovi,  p.  37. 

Tertulllno  martire  sotto  Valeriane.  Fu 
sepolto  nel  cimitero  omonimo  sulla 
via  Latina;  da  Pasquale  I  fu  trasfe- 
rito in  S.  Prassede,  p.  201. 

Tessalonicensi  cristiani  mnltitudo  ma- 
gna, mulieres  et  nobiles  non  paucae 
ai  tempi  di  S.  Paolo,  p.  18. 

Testa.  Acconciatura,  p.  58. 

Tliarifìcationis  dies  ricordati  in  una 
iscrizione  di  ^Eonstar  in  Africa  nella 
terribile  persecuzione  del  303,  pp.  506. 
607. 

Tiara.  Era  un  berretto  frigio  di  color 
bianco:  si  vede  in  8.  Clemente  di 
Roma.  Rimonterebbe  al  secolo  Vili, 
Fu  ornato  con  una  corona.  Sotto  Bo- 
nifacio Vili  con  una  seconda,  sotto 
Clemente  V  con  una  terza,  p.  420. 

Tibialia  dipinti  nelle  figure  presso  il 
doppio  cubicolo  nella  regione  di  Eu- 
sebio in  Callisto,  p.  135. 

Tibarzio  fratello  di  Valeriane  sposo  a 
Cecilia:  scoperta  del  suo  corpo,  p.  131. 

Tibarzio  martire  decollato  sulla  via  La- 
bicana,  e  sepolto  in  S.  Pietro  e  Mar- 
cellino, p.  199.  —  Oratorio  erettogli, 
p.200.  —  Invocazione  ad  esso  Santo, 
p.  201. 

Timoteo  prete  d* Antiochia  ucciso  in 
Roma.  Suo  ipogeo  presso  la  Basilica 
di  S.  Paolo,  p.  151. 

Titoli  ecclesiastici*  Le  parrocchie  della 
città  dette  titoli  e  diaconie  stabilite 
per  Tamministrazione  dei  sacramenti 
e  la  sepoltura  dei  martiri  furono  da 

▲■ucLLisn.  Lesioni. 


Evaristo  nel  112  divise  tra  i  suoi 
preti,  p.  98.  —  I  diaconi  erano  sette 
e  ciascuno  reggeva  due  regioni.  — 
Da  Dionisio  e  Marcello  riordinati  di- 
vennero 25;  il  clero  era  gerarchica- 
mente costituito,  ed  il  primo  dei 
preti  era  detto  pHor,  p.  268.  —  Ori- 
gine. Il  luogo  ove  si  raccolsero  gli 
Apostoli  dopo  la  morto  del  Signore 
era  quello  dove  avevano  cenato,  e  i 
Romani  come  i  Greci  chiamavano 
coenaculum  il  luogo  superiore  della 
casa  ove  si  ritiravano  dagli  affari; 
questo  luogo  fu  dai  cristiani  adibito 
alla  preghiera  e  si  chiamava  domus 
e  non  era  un  edificio  separato  come  le 
proseuchae  degli  ebrei  ;  più  tardi  di- 
vennero separati  edifizi  e  furono  chia- 
mati domus  Dei  cUs;  Oscu  e  poi  yap- 
rjpiou.  Ecclesia,  pp.  26J)-70.  —  A  que- 
ste Ecclesiae  edificate  in  tutte  le  città 
fu  dato  il  nome  di  basiliche  a  simi- 
glianza  delle  civili  destinate  ai  ne- 
gozi e  ai  tribunali  imitandone  la 
forma.  Prima  della  pace  erano  da 
per  tutto  e  già  vi  erano  stabiliti  i 
posti,  p.  es.  ai  peccatores  stantes  fuor 
della  porta,  agli  audienies  nel  nar- 
tece etc,  p.  270.  —  Parti.  Erano  vaste 
sale  quadrilunghe  divise  in  tre  por- 
tici; al  fondo  3  porte,  all'estremità 
opposta  un'  abside  o  tre.  Questa  ave- 
va innanzi  un  grande  arco  e  il  pa- 
vimento più  alto  che  diceasi  Brua 
chiuso  da  cancelli  e  transenne;  nel 
fondo  la  cattedra  del  vescovo  e  in 
giro  i  sedili  pel  clero.  A  destra  e 
sinistra  dell'abside  due  stanze,  una 
per  le  offerte,  l'altra  pei  paramenti, 
p.  270.  —  Nel  mezzo  del  R^aa  era 
l'altare,  prima  in  legno,  poi  una  ta- 
vola di  pietra  sostenuta  da  un  pi- 
lastrino e  spesso  ai  cantoni  da  altre 
quattro;  vi  pendevano  dei  veli  detti 
quintanae:  stava  sotto  a  un  padi- 
glione sostenuto  da  quattro  colonne; 
dagli  architravi  pendevano  veli  e 
immagini,  p.  271. 

41 
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Tobia  h  nn  allusione  olVIchtys  (di  cui 
abbiamo  una  dettagliata  scena  nel 
cimitero  di  Trasone  e  Saturnino, 
nel  178)  avendo  egli  colPinteriora  del 
pesce  restituita  la  vista  al  padre, 
p.  242;  nell'  ipogeo  di  Ilario  anno  178; 
in  Domitilla,  p.  143. 

Toga,  p.  60. 

Tonsura.  Era  già  in  uso  nel  secolo  IV, 
solo  nel  Papa  e  nei  Vescovi;  perciò 
ad  essi  si  dava  il  titolo  nel  parlar 
con  loro  di  Corona,  Quando  qnest^uso 
pasRÒ  ai  monaci  e  altri  chierici  nel 
secolo  VI,  essi  non  ebbero  più  quel 
titolo,  pp.  392,  393. 

Tor  Maraneia,  corruttela  di  Amaran- 
tianum  ricordato  in  un  epigrafe  di 
P.  Elio  Crosto  liberto  di  M.  Aurelio. 
Sotto  di  questo  fondo  si  svolge  il 
Cimitero  di  Domitilla  detto  Praedium 
DomitiUae,  p.  187. 

Tor  Plgnattara.  È  il  mausoleo  di  S.  E- 
lena,  p.  199. 

Traetas  era  il  salmo  che  si  diceva  sul- 
l'ambone e  dicevasi  psalmus  tracius 
o  tractus,  p.  305,  e  si  cantava  invece 
àeìVAUeluJa,  p.  311. 

Traditores  erano  detti  coloro  che  nella 
persecuzione  seconda  dioclezianea 
consegnavano  le  divine  scritture  al- 
l'autorità per  essere  bruciato  :  questi 
giorni  venivano  detti  dies  traditionis, 
pp.  506,  507. 

TrnJanOy  persecuzione,  p.  203. 

Trapasso.  E  così  chiamato  nelle  re- 
gioni meridionali  d' Italia  il  rigoroso 
digiuno  che  ancora  si  fa  in  quei  luo- 
ghi nella  Settimana  Santa,  p.  33<j. 

l'rasoDO  e  Satnrnino,  cimitero  sulla 
via  Salaria  nova,  è  nella  proprietà 
Telfener  e  Massimi  già  Gangalandi 
e  Carcano  a  un  miglio  dalla  porta, 
p.  175.  —  Chiamasi  anche  Coemefe- 
rinm  Jordanorvm  :  denominazione 
d'origine  ignota.  —  Dicevasi  pure 
ad  Sanctum  Maxiniiun  da  Massimo 
uno  dei  sette  figli  di  Felicita  che 
insieme  ai  suoi   fratelli  Alessandro, 


Vitale,  Marziale  qui  riposarono,  p.l7d 
—  Chiamavasi  tempio  dei  martiri 
a^^'.n  aaprjptsv  come  dall'epigrafe  di 
Leuce  e  Severa  conservato  ora  nel 
museo  lateranense,  p.  476.  —  Rovina 
fatta  in  questi  ultimi  anni,  p.  176.  — 
Sepolcro  di  Marciana  tra  due  pavoni, 
il  Pastore,  Lazaro  e  Daniele,  pp.  176, 
177.  —  Arenario  celebre  per  il  Mar- 
tirio dei  Santi  Crisante  e  Daria  ivi 
sepolti  vivi,  e  di  una  moltitudine  di 
cristiani  venuti  per  venerarli  sepolti 
vivi  anch'essi  sotto  Valeriano.  —  Ri- 
cordataci dal  carme  damasiano  ^S^ii* 
ctorum  quicumque  legis  ecc.,  pp.  175, 
176.  —  Pitture.  Il  Buon  Pastore  fra 
due  alberi  con  alla  destra  il  ritratto 
del  defunto  con  un  libro  su  cui  si 
legge  dormitìo  Silvestri,  —  Mosè.  I 
Magi  che  adorano  il  Bambino  tenuto 
fra  le  braccia  della  Vergine  seduta 
in  cattedra,  Daniele,  Tobia,  Lazzaro. 
I  tre  fanciulli  nella  fornace,  p.  178.— 
Epigrafi.  In  una  e  rimarchevole  un 
cavallo  che  abbocca  un  pane  croce- 
segnato, simbolo  del  fedele  che  ha 
compito  la  corsa  mistica  come  quel- 
Tanimale  la  sua  nei  ludi  circensi, 
p.  178.  —  In  un  altra  la  parola  veriis 
Christus  che  è  come  a  protesta  contro 
l'eresia  di  Marciano  che  diceva  Cristo 
non  reale  ma  fantastico,  p.  178.  — 
Chiesa  edificatavi  sopra:  ricostruita 
da  Felice  IV,  p.  176. 

Tres  tabernac,  stazione  suirAppia. 
p.  102. 

Tribù  Telina,  ricordata  in  un  epitaffio 
di  Futio  Secondo  nell'  ipogeo  del- 
l'Aununziatella,  p.  147. 

Tricliuii  al  contatto  delle  Basiliche, 
p.  423. 

Trinità  Divina,  (Epitaffio  concernente 
la  veglila  fidei  sulla)  rinvenuto  nella 
Cripta  di  Ampliato  nel  cimitero  di 
Domitilla:  credidit  in  Chrisium  Je- 
su  ni,  vivit  in  Patre  et  Fiiio  et  Spi- 
rita Sancfo,  p.  142.  —  Allusione  ad 
essa  nell'epigrafe  di  Protus  in  Sancio 
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Spiritu  Dei  ecc.,  p.  167.  —  Epigrafe 
di  Quintiliano,  p.  544.  —  Eaffignrato 
nella  oraazione  d^  Eva  nel  sarcofago 
del  secolo  IV  rinvenuta  a  S.  Paolo, 
pp.  214,  251. 

Trionfale  Via,  p.  158. 

Troilmo  martire,  nel  cimitero  di  Gor- 
diano, p.  203. 

TDC^rinm  è  il  padiglione  sostenuto  da 
quattro  colonne  che  teneva  sotto  di 
sé  la  mensa:  dagli  architravi  pen- 
devano pitture  di  sacre  imagini  che 
sottraevano  allo  sguardo  la  detta 
mensa,  p.  271,  ove  nel  mezzo  era  la 
custodia  del  Sacramento  chiamata 
turricula,  columba,  p.  338. 

Tunica*  Con  tal  nome  veniva  detta  la 

.  camicia  di  lino  chiamata  tunica  in- 
teriore lintea^  e  intervia,  subucula, 
camisia.  La  muliebre  dicevasi  indù- 
mum  o  snpparum,  p.  60.  —  Poderis 
se  scendeva  ai  piedi,  usata  special- 
mente dagli  Orientali,  p.  61. —  Ve- 
ste dei  Senatori,  p.  61.  —  Angusti- 
clave  e  laticlave,  p.  61.  —  Praecincta 
e  discincta,  pp.  61,  62.  —  O  tessuta 
o  cucita,  p.  62.  —  Esomide,  p.  62. 
—  È  divenuta  alba  o  camice:  le 
sue  modificazioni  sono  il  rocchetto 
e  la  cotta,  p.  62.  —  Colobia  se  aveva 
le  maniche  cortissime  o  non  le  aveva, 
p.  62.  —  Levitonarium  abito  proprio 
dei  Diaconi,  p.  62. 

Turani!  gens.  3Iemoria  nel  cimitero  di 
S.  Agnese,  p.  187. 

Tnribnlo.  È  d'uso  antichissimo.  Lo 
vediamo  nelle  pitture  in  S.  Cle- 
mente. La  navicella  è  detta  acerra 
o  arca  thvris.  I  turibuli  erano  di  di- 
versa materia  preziosa  e  di  diversa 
forma,  p.  348.  —  In  origine  non  erano 
attaccati  a  funicelle  né  si  bilan- 
ciava, ma  come  urna  sostenuta  nella 
base  dal  sacerdote,  p.  428. 


u 


Uccelli:  pavone,  pernice,  colomba, ecc. 
simboleggiano  le  anime:  infatti  in 
un  epitaffio  su  due  colombe  si  leg- 
gono i  nomi  di  Beneria  Sabatia,  e 
sul  capo  di  un  pavone  Arcadia, 
p.  236. 

Ulpia  Concordia  (Memoria  di)  nel  ci- 
mitero di  Domitilla,  p.  145. 

Unsionc  dopo  il  battesimo.  Vedi  Bat- 
tesimo, p.  290. 

Urbano  che  seppellì  Cecilia  inter  col- 
legas  episcopos:  chi  fosse,  non  po- 
tendo essere  il  Papa  di  quel  nome 
che  fiori  50  anni  dopo  la  Santa  ;  era 
forse  il  Vescovo  a  Pretestato  nel 
Pago  Triopio,  ove  ebbe  sepoltura, 
non  ancora  scoperta,  e  faceva  le  veci 
del  Papa  Eleuterio  sotto  il  quale 
mori,  pp.  128,  131. 

Ursacio  ostiario.  Epigrafe,  p.  538. 

Ursicino  che  voleva  esser  eletto  papa 
in  luogo  di  Damaso.  Fatto  di  san- 
gue, p.  176. 


Talentino  (Cimitero  di  San)  sulla  via 
Flaminia  dopo  il  primo  miglio:  fu 
assai  rinomato  si  da  chiamarsi  la 
prossima  porta  della  città  col  suo 
nome,  p.  162.  —  Decollato  sotto  Clau- 
dio il  Gotico  il  14  Febbraio  268-270, 
qui  sepolto  da  Sabinilla,  pp.  162, 163. 
—  Il  Bosio  vi  vide  dipinta  la  Ver- 
gine col  suo  Divin  Figliuolo  nel  seno 
con  la  scritta  SCX  DI  GENETRIX, 
e  dipinto  il  Crocifisso  fra  la  Vergine 
e  S.  Giovanni,  p.  163.  —  Il  Marucchi 
nel  1878  rivide  per  primo  esse  pit- 
ture, p.  163.  —  Epigrafi:  di  un  de- 
voto che  fecevi  dei  restauri,  di  nomi 
di  varii  ivi  sepolti  con  la  formola  ad 
do  m  nv  in  Valentinum,  di  un  convertito 
qui  nomen  habuit  Juda,  di  un  nutri- 
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ior  et  papcLS  trium  fratrum,  di  un 
praeposUus  de  via  Flabinia,  di  nn 
scholasticus,  di  alcune  viryines  et 
ancillae  Dei,  p.  163,  di  un  protector 
dominicuSy  p.  164.  —  Basilica  ivi 
edificata  da  Giulio  I,  pp.  337,  352, 
restaurata  da  Od  ori  o  nel  626-688, 
p.  162,  e  da  Tebaldo  monaco  del- 
Tannesso  monastero  nel  1058,  p.  163* 
—  Area  discoperta  nel  1888.  —  Il 
corpo  fu  da  qui  trasportato  nel  se- 
colo III  in  Santa  Prassede  nella  Cap- 
pella del  suo  fratello  Zenone  chia- 
mata della  santa  colonna,  p.  164. 

Yaleria  Laurentla  di  stirpe  senatoria 
cristiana,  p.  19. 

Yaleriano.  Persecuzione,  p.  175. 

Taleriano  sposo  di  Cecilia,  p.  129;  sco- 
perta del  suo  corpo;  conferma  del 
suo  martirio,  p.  131. 

Talerio  Mercorio.  Epigrafe,  p.  89. 

Taso.  E  simbolo  di  refrigerio.  Cosi  di 
Dinocrate  fratello  di  S.  P  erpetua,  e 
nelle  visioni  di  S.  Martino  e  Gia- 
como: quindi  negli  uccelli  che  bec- 
cano nei  vasi  è  chiaro  il  senso  di 
cogliere  il  frutto  nel  convito  celeste  • 
di  qui  il  vaso  murato  sui  loculi;  non 
è  ad  omatuvi  ma  simbolo,  uso  ro- 
mano incominciato  col  secolo  III. 
Se  è  sanguine  tinctum  è  segno  che 
ivi  è  un  martire,  altrimenti  no,  p.  235, 

Vasi  vitrei  che  i  fedeli,  ad  esempio  di 
S.  Mouica,  portavano  ripieni  di  vino 
temperalo  con  acqua  nella  visita  dei 
cimiteri,  p.  212.  —  Sacri  di  argento 
ordinati  dal  Papa  ZeflSrino,  p.  423.  — 
Per  il  battesimo.  Quello  trovato  nel 
cimitero  di  Pretestato  graffito  d'im- 
magini della  pesca  evangelica,  p. 
423.  —  Per  l'acqua  benedetta.  Al- 
l'apostolo Mattia  si  fa  risalire  la 
formola  di  benedizione  dell'acqua 
che  si  vede  adoperato  nel  secolo  III. 
È  famosa  la  secchia  di  bronzo  tro- 
vata in  Tunisi  avente  la  scritta 
greca:  Haurite  aquam  cura  laeiitia; 
e  l'altra,  ora  nella  Biblioteca  Vati- 


cana, avente  il  Salvatore  in  mezzo 
agli  Apostoli  con  la  scritta  greca: 
Lava  i  peccati  non  la  sola  faccia, 
p.  424. 

Yaticano  cimitero.  Era  un  aggpregato 
di  aree  sepolcrali  a  cielo  aperto, 
presso  le  quali  fu  sepolto  S.  Pietro, 
il  qual  sepolcro  fu  chiamato  3fe- 
moria  B.  Petri,  edificato  da  Ana- 
cleto, pp.  158,  159.  —  Monte.  Etimo- 
logia, p.  158.  —  Codice  epigrafico, 
p.  496. 

Velina  Tribù,  p.  147. 

Yeli  palli  poi  violacei  erano  quelli  con 
che  si  coprivano  le  croci  e  la  ima- 
gi ni,  p.  339.  —  E  tappeti.  Ne  è  an- 
tico l'uso;  i  latini  li  chiamavano 
vela.  Fino  al  secolo  XVI  i  Papi  ogni 
anno  ne  concedevano  alle  maggiori 
Basiliche. 

Telo  domenicale  era  quello  col  quale 
sulle  mani  le  donne  si  appressavano 
alla  mensa  eucaristica,  p.  317. 

Tenditores  Teronicamni,  p.  161. 

Tenere  llbitina,  p.  79. 

Veneranda  (Memoria  di)  nella  Basili- 
chetta  di  S.Petronilla  nel  cimitero 
di  Domitilla,  p.  145. 

y erano  predio  di  Ciriaca  confiscatole 
tempore  perse cutionis. 

Yerdun  (Codice  epigrafico  di),  p.  496. 

Yerecondo  proscinema  a  S.  Sisto  nella 
cripta  di  detto  Santo,  p.  125. 

Yerecundos  M.  nel  cimitero  di  Pri- 
scilla, p.  180. 

Yeridicas  rector  lapsos,  etc.  Epigrafe 
di  Damaso  al  Papa  Marcello  intomo 
al  fatto  dei  Lapsi,  p.  135. 

Yergine  SSnia  (La)  seduta  col  Divino 
Infante  nel  grembo  e  i  Magi.  Pit- 
tura in  Callisto,  p.  122.  —  Nel  cimi- 
tero di  Domitilla  nella  cripta  dove 
è  Orfeo.  E  seduta  col  Divìn  Figlio 
sui  grembo.  E  ivi  presso  ò  l'imma- 
gine di  un  uomo  barbato,  dalla  lunga 
tunica  indicante  una  piccola  città; 
desso  è  Michea,  celebre  per  la  sua 
allusione    profetica   alla    nascita  e 
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patria  del  Eedentore,  p.  140.  —  Altra 
figura  in  questo  stesso  cimitero  col 
Divino  Infante  sulle  ginocchia  posto 
fra  quattro  Magi,  ha  sul  capo  un 
breve  velo;  porta  la  dalmatica  or- 
nata da  liste  di  porpora  ;  il  Pargolo 
ha  una  tunichetta,  i  Magi  con  tu- 
niohetta,  saraballe  e  berretto  conico, 
le  loro  tuniche  sono  ornate  di  cai- 
liculae:  sono  quattro  per  la  simetria, 
p.  141;    E    un'altra   ancora:  È  in 
cattedra  col  Divino  Infante,  sul  cui 
capo  brilla  l'astro  prodigioso:  ha  in- 
nanzi tre  magi,  p.  143.  —  In  Ostriano 
col  Divin  Figlio  in  grembo,  in  atto 
di    orante,   fra    due    monogrammi. 
È   del    secolo  IV,  p.  192.  —  Due 
volte   nel   cimitero   di  S.  Pietro  e 
Marcellino:  una  col  Divin  Pargolo 
nelle  braccia  fra  due  magi  che  por- 
tano doni,  con  tunica  listata  di  por- 
pora senza  velo  sul  capo  con   che 
si  vuole  rappresentata  la.  verginità 
perchè  le  fanciulle  innanzi  al  ma- 
trimonio non  velavano  il  capo;  l'al- 
tra nell'atteggiamento  della  Annun- 
ziazione:  siede  in  cattedra,  veste  tu- 
nica; ha  innanzi  l'angelo  vestito  di 
tunica  e  pallio  in  atto  di  salutarla, 
p.  201.  —  Seduta  in  cattedra  alla 
quale   si    appressano  i  magi,  nella 
cappella  greca  in  Priscilla,  p.  181; 
e  altra  pure  seduta  in  cattedra  ac- 
costando al  seno  il   Divin  Pargolo 
nel  cubicolo  ove  è  dipinta  la  con- 
sacrazione  di  una  vergine,  p.  181; 
altra  ancora  assai  singolare  ha  una 
stella  sul  suo  capo;  innanzi  ha  un 
personaggio,  profeta,  che  l'addita; 
è  seduta  col  divino  infante  al  petto; 
dai  grandi  maestri  è  stimata  ante- 
riore all'  età  degli  Antonini,  come 
ci  verrebbe  confermato  dall'epigrafe 
di  un  Titvs  Flavius  FelidssiMus  che 
ci  richiama  ai  tempi  dei  Flavi  Au- 
gusti, pp.  181,  182.  —  Nel  cimitero 
di  S.  Valentino,  p.  163.  —  Seduta  in 
cattedra  avente  fra  le  braccia  il  Di* 


vin   Pargolo   adorato   dai  magi  in 
Trasone  e  Saturnino,  p.  178.  —  In 
cattedra  col  Divino  Fanciullo  sulle 
ginocchia  e  lo  Spirito  Santo  dietro 
ad  essa   cattedra  (ad   indicare  che 
per  sua  opera  fu  concepito)  nel  sar- 
cofago del  secolo  IV   rinvenuto  in 
S.  Paolo,   p.   216.  —  Alcune    volte 
sotto  la  figura  di  un'orante  presso 
il  Buon  Pastore  viene  significata  la 
benedetta   signora   perchè   dessa   è 
interceditrice:  ci  viene  confermato 
dallo  scritto  nella  cripta  di  S.  Mad- 
dalena a  S.  Massimino  in  Provenza 
Maria  Virgo  minister  de  tempulo  Gè- 
rosale;  e  ci  suffraga  anche  il  dipinto 
in  Ostriano  in  cui  tiene  sulle  sue  gi- 
nocchia il   Divin   Pargolo  ed  essa 
tiene  aperte  le  braccia  in  modo  di 
orante.  Il  che  confronta  con  le  pa- 
role di  Ireneo  ohe  la  chiama  Advo- 
cataj  e  nelle  epigrafi  troviamo  i  mar* 
tiri  chiamati  advocati,  pp-  260,  261. 
—  Statuetta  in  rilievo  sedente  col 
divin  Figlio  sulle  ginocchia  fra  un 
angelo  ed  un  uomo  posto  dietro  la 
sedia  trovata  negli   scavi  di  Carta- 
gine. È   del  secolo  III,   p.  262.  — 
Con  la  leggenda  sul  capo  H  Ari  A 
MAFIA  (sancta  Maria)  scoperta  nel- 
l'ipogeo alessandrino  dal  Wescher, 
p. 262.— Culto. Ce  lo  prova  la  liturgia 
antichissima  che  va  sotto  il  nome  di 
S.  Giacomo.  Commemorantes  sanctis- 
simam  immaculatam  semper  Virgi- 
nem  Mariam  Matrem  Dei,  —  Posto 
d'onore.  È  seduto  in  cattedra  Tpsvs; 
cosi  nei  musaici   di  S.  Pudenziana 
(in  cui  il    trono  di   Cristo  è  simile 
per  la  forma  a  quello  della  Vergine 
nelle  catacombe)  di   Pasquale  I   in 
S.  Cecilia,  di  S.  Maria  in  Domnica 
sul  Celio  e  in  un  sarcofago  latera- 
nense  dove  è  rivestito  di  drappi,  pp. 
2G2,  2U3.  —  Ritratti.  Non  ne  abbia- 
mo. I  padri  del  Concilio   Orientale 
dicono  che  il  suo  colore  tendeva  al 
bruno  come  quello  del  grano  ;  S.  £• 
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frem  dice  che  avesse  faccia  oblunga 
e  di  tinta  vermiglia,  p.  263.  —  Le 
pia  antiche  sono  attribuite  a  S.  Luca, 
ma  questa  opinione  nasce  sotto  Giu- 
stiniano. —  La  seconda  è  di  Andrea 
Cretense,  p.  263.  —  Terza  è  quella 
detta  Romea  di  Diospoli  di  Fenicia 
cosi  chiamata  perchè  dipinta  su  la- 
stra di  porfido  che  in  Oriente  dioesi 
marmo  romano,  p.  268.  —  Quarta  è 
la  Odegetria  e  Blachernitissa  cosi 
chiamate  dalle  contrade  di  Costan- 
tinopoli dove  erano  le  relative  Ba- 
siliche, p.  263. 

Tergine  (Consacrazione  di  una)  nel  ci- 
mitero di  Priscilla,   p.  181. 

Vergini  sacre.  Erano  dette  flos  eccle- 
siastici germinis  illvstrior  portio 
gregis  Christi  e  anche  Ancillae  Dei 
e  Sacrae  Virgines  o  Virgines  Dei. 
Nel  periodo  delle  persecuzioni  vive- 
vano in  casa  loro:  venuta  la  pace 
si  unirono  a  vita  comune  sotto  la 
direzione  di  una  di  esse  e  amavano 
il  suburbano.  —  Belle  epigrafi  :  Adeo- 
datae  dignae  et  meritae  Virgini  et 
quiescit  hic  in  pace  iubente  XDO  eius 
e  Eusebìa  sacra  domino  puella,,., 
instar  sapientium  puellarum  spoìi- 
sum  emervit  habere  ChHstuiìi,  pp. 
411,  412.  —  Deo  devotae  si  chiama- 
vano quelle  che  da  fanciulle  promet- 
tevano vita  verginale  e  si  consacra- 
vano in  tenerissima  età,  p.  412.  — 
Deo  sacratae  erano  quelle  che  a  2B 
anni  e  altri  vogliono  ai  40  si  con- 
sacravano ricevendo  il  flammeum 
virginale,  p.  412.  —  Taglio  dei  ca- 
pelli. In  origine  non  si  tagliavano 
ma  venivano  coperti  dal  sacrum  ve- 
lamen.  In  Oriente  a'  tempi  di  S.  Gi- 
rolamo era  già  il  costume  del  ta- 
glio; in  occidente  venne  assai  tardi 
anche  perchè  era  usanza  dei  pagani 
il  tagliare  i  capelli  alle  vergini  sacre, 
p.  412. 

Vergini  prudenti  (Scena  delle)  attorno 
ad  una  orante  che  ha  intorno  al  capo 


la  iscrizione  Victoriae  Virgini  peU. 
Dipinta  in  Ostriano  e  Ciriaca,  pp. 
192,  193,  245,  247. 

Veronica  o  Berenice,  p.  206. 

Vescovo*  Originato  tal  nome  dall*E:7f 
CX31T5;  dei  greci  ossia  ispector.  La 
primitiva  chiesa  con  questo  nome 
designava  chi  presiedeva  alla  repub- 
blica cristiana,  p.  626.  —  Epigrafe 
di  Giamblico  (lamlychis),  Adeodat  o 
p.  527.  —  Di  Leone,  pp.  528,  529. 
Vedi  Gerarchia. 

Vespasiano  ginniore  figlio  di  T.  Plavio 
Clemente  e  Domitilla,  p.  18. 

Vespillonesy  p.  79. 

Vestali  (Le)  nel  consacrarsi  tagliavansi 
le  chiome  e  le  appendevano  all^al- 
bero  capilluto,  p.  412. 

Vesti  dei  fedeli,  pp.  dal  57  al  65.  — 
Differenziavano  i  cristiani  dagli  al- 
tri cittadini  solo  nella  modestia  e 
nel  contegno,  p.  57.  —  Dei  poveri: 
erano  ad  essi  fornite  dalla  chiesa, 
p.  57.  —  Dipinte  e  tessute  con  fi- 
gure ohe  richiamavano  alla  mente 
dei  cristiani  i  fatti  della  Religio- 
ne, p.  67.  —  Alcune  volte  dege- 
nerarono per  eccesso  di  delicatezza 
e  lusso:  passo  di  Asterie  vescovo 
di  Apamea,  pp.  57,  58.  —  Loro  nomi 
e  specie,  p.  60.  —  Di  lutto  biasimate 
da  S.  Cipriano,  p.  G4.  —  Albe  usate 
nel  Battesimo  e  si  portavano  da  quel 
giorno  (che  era  la  vigilia  di  Pasqua) 
alla  domenica  dopo  di  essa  detta 
dominica  in  nlbis  depositis,   p.  290. 

—  Sacre.  Gli  ecclesiastici  nei  primi 
cinque  secoli  non  indossavano  vesti 
speciali.  Nel  VI  Pabito  clericale  co- 
minciò a  dififerire  nel  colore  e  nella 
modestia  più  che  nella  forma,  p.  413, 

—  Gli  ordini  papali  e  dei  concilii 
relativi  agli  abiti  non  riguardano  la 
forma  liturgica  ma  la  mondezza.  La 
diiferenza  è  venuta  quando  sono  stati 
mutati  gli  abiti,  p.  414.  —  Camice. 
Camicia  e  alba  degli  antichi  usata 
dai  militari  :  dai  latini  è  detta  taìaritt, 
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dai  greci  poderis.  Ogni  dieci  anni 
gli  imperatori  le  distribuivano.  Erano 
strette  ai  fianchi  da  una  cintura, 
p.  41B. —  Cingolo.  Baltheua  che  cin- 
geva la  camicia,  ve  ne  erano  anche 
preziosi,  p.  415.  —  Ami  ito.  Amictus 
e  nel  secolo  IV  amictorium.  Era  un 
sudario  che  per  mondezza  e  decenza 
poneasi  sul  capo,  collo  e  sulle  spalle  ; 
Tertulliano  lo  chiama  velamen  quasi 
ad  galeam,  e  perciò  la  Chiesa  lo 
chiama  galeam  salutis.  In  origine 
«ra  la  sola  insegna  riservata  alPe- 
sercizio  del  culto  sopraponendolo  alla 
tunica  e  al  pallio  comune,  gli  an- 
goli si  riunivano  al  petto  affibbiati 
con  borchie  come  si  vede  nei  vetri 
cimiteriali,  p.  416.  —  Stola.  Col  se- 
colo VI  o  VII  alcuni  scrittori  die- 
dero questo  nome  ad  un  antico  faz- 
zoletto sudarium  che  poi  venne  chia- 
mato orarium  essendo  divenuta  una 
amplissima  e  ricca  veste  aperta  da 
due  lati  in  alto  e  con  fermagli  fis- 
sati sulle  spalle  come  vediamo  in 
una  statua  di  Livia;  i  greci  lo  chia- 
mavano i-niT^oL'/jfiXio^  e  si  incrociava 
sul  petto,  p.  416.  —  Manipolo.  In 
antico  era  un  fazzoletto  pel  sudore 
nel  volto  e  nelle  mani  quindi  si 
disse  manipulum;  si  teneva  tra  il 
pollice  e  Tindice  della  mano  sinistra. 
Si  diceva  Mappula.  L'uso  al  braccio 
è  dopo  il  mille,  pp.  417,  413.  —  Pia- 
neta. Era  un  vesiimentniu  itinera- 
rium. Si  dice  pianeta  dal  greco  ^Xa- 
Nb)y.ai  errare  per  la  sua  forma  e  priva 
di  mauiche;  era  campaniforme.  Un 
esempio  l'abbiamo  nei  musaici  di 
S.  Giorgio  in  Tessalonica,  p.  418.  — 
Pallio.  Fascia  di  lana  bianca  rav- 
volta attorno  alle  spalle  le  cui  estre- 
mità ricadevano  l'una  avanti  al  petto, 
Taltra  sulle  spalle.  Fin  dal  secolo  V 
il  Papa  la  usava.  Era  ornamento  im  • 
periale  ed  ebbe  origine  da  una  con- 
cessione. Ebbe  poi  un  significato  sim- 
bolico. Il  Papa  la  spedisce  ad  Arci- 


vescovi dopo  di  essere  stato  una 
notte  sulla  tomba  di  S.  Pietro  quasi 
a  denotare  trasmissione  di  potere. 
Denota  una  giurisdizione  superiore 
in  fatto  del  pasce  oves  meas,  p.  410. 
—  Calzatura.  Specie  di  sandalo  era 
il  campagus  che  copriva  il  tallone 
e  l'estremità  del  piede.  Fin  dal  se- 
colo VI  era  proprio  dell'alto  clero 
di  Homa,  p.  419.  —  Tiara.  Era  un 
berretto  frigio  di  color  bianco  come 
si  vede  in  S.  Clemente  di  Eoma.  Fu 
ornata  con  una  corona,  sotto  Boni- 
facio VIII  con  una  seconda,  in  Avi- 
gnone  con  una  terza.  —  Mitra.  E 
un  cappuccio  ohe  deriva  dal  cuculio 
che  era  proprio  dei  lavoranti  e  viag- 
giatori. Era  ornamento  femminile  e 
chiamavasi  mitella  ed  era  in  forma 
veli  che  occultava  i  capelli  detta  in 
greco  SidÒTua.  Era  di  lana  e  si  usava 
colorirla  di  porpora  e  d'oro.  Da  que- 
sta prese  origine  la  mitra  episco- 
pale, p.  421.  —  Beì^etta,  Viene  da 
Birrum  il  cui  lembo  si  posava  sul 
capo.  L'attuale  viene  dal  camelau- 
cium  o  camauro  nel  secolo  XIII, 
p.  421.  —  Scarpe  papali.  La  croce 
dipinta  o  lavorata  su  queste  comin- 
cia col  1404  :  prima  era  ornata  di  un 
fiore  uso  trifoglio,  p.  422.  —  Cappa. 
E  la  lacerna  romana;  ampio  man- 
tello fornito  di  cappuccio  :  oggi  plu- 
viale. Abito  bizantino,  p.  422.  — 
Cotta.  Voce  ignota  avanti  il  sec.  XI. 
Sarebbe  la  alba  contrada,  p.  422.  Si 
chiama  supeìpelliceum  perchè  nei 
paesi  nordici  s'usa  di  indossarla  so- 
pra le  pellicce.  —  Rocchetto.  Non  si 
trova  innanzi  al  secolo  XIV,  p.  422. 

Testiarium  era  il  luogo  fabbricato  at- 
torno la  basilica  ove  si  custodiva  la 
immensa  e  ricca  suppellettile  sacra 
e  dove  venivano  accolti  i  pellegrini 
e  i  poveri;  e  vestiarii  erano  gli  ad- 
detti alla  custodia,  p.  423. 

Tetri  cimiteriali.  Sono  fondi  di  coppe 
ornate  di  figure  in  foglia  d'oro;  non 
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SODO  d'invenzione  cristiana;  si  di- 
cono cimiteriali  perchè  conservate 
qui  e  rinvenute;  di  cui  la  disper- 
sione devesi  all'ebreo  come  ci  af- 
ferma Marziale,  p.  221.  ■ —  Vi  sono 
figure  d'ogni  sorte,  p.  212.  —  Le  cose 
che  vi  si  leggono:  dignitas  amico- 
rum  pie  zeses  cum,  tuis  omnibus  hi- 
bas,  e  bibe  et  propina;  cum  tuis  fe- 
liciter  zeses  etc.  p.  212.  —  Uno  con 
la  scritta  riferentesi  al  nome  Prete, 
p.  630. 

Tezzio  Agorìo  Pretestato,  p.  113. 

Tla  Appia,  p.  101,  —  Stazioni  e  mo- 
numenti, p.  102.  —  Aurelia,  p.  155. 
Flaminia,  p.  162;  —  di  questa  si  ave- 
va un  praepositus  che  corrispondeva 
all'  antico  praefectus  vehiculorurrij 
p.  163.  —  Salaria  vetuSj  p.  165.  — 
Latina,  p.  101. — Y,cim,iteri,  p.  203. 

Yibas  in  pace  et  pet«  prò  nobis.  Tito- 
lotto  in  Domitilla,  p.  139. 

Victoria  refrigera  Isspiritns  tns  (sic)  in 
bono.  Titoletto  in  Domitilla,  p.  139. 

Yictorius  neofltus  (Epigrafe  di  un), 
p.  412. 

Vigilio  Papa  restauratore  dei  cimiteri 
rovinati  dai  barbari,  p.  496.  —  Ri- 
para le  mine  in  Pretestato,  p.  116. 
—  Sepoltura  in  Priscilla,  pp.  179 
e  183. 

Tigna*  Allegoria  in  Domitilla,  p.  245. 

Tilìa  YClcntana  di  Livia,  sulla  via  Fla- 
minia nel  luogo  detto  anticamente 
ad  gallinas  albaSj  p.  162. 

Vindicatio  dei  martiri,  ossia  approva- 
zione del  loro  martirio  fatta  dalla 
chiesa,  pp.  380,  381.  —  Quella  di  Fa. 
biano  papa  ritardato  dai  18  mesi  di 
sede  vacante,  126.  —  Episodio  di  una 
donna  che  baciava  le  reliquie  di  un 
martire  non  ancora  vendicato,  e  per- 
ciò rimproverata,  p.  126. 

Tino  (II)  per  il  sacrificio  era  portato 
dal  popolo  in  tante  amule,  p.  312.  — 
Offerto  dai  fedeli  per  il  sacrificio  pas- 
savasi  per  un  colatoHuvi  nello  schy- 
pìius  conca,  p.  426. 


Tir  clarisBimus  nell'epigrafe  di  Sim- 
plicio, p.  113. 

Tirgarias  nel  secolo  III,  si  diceva /a- 
scalis  o  littore^  p.  5^4. 

Tirgines  et  ancillae  Dei  ricordateci  da 
epigrafe  nel  cimitero  di  S.  Valentino 
che  ci  fa  credere  fosse  ivi  un  loro 
monastero  che  preferivano  di  dimo- 
rare nel  suburbanus  ager^  pp.  163, 
164. 

Tirgo  sacra.  (Memoria  di  una)  nel  ci- 
mitero di  S.  Sebastiano,  p.  118. 

Tita  reale  (Scena  della)  nei  cimiteri: 
esempi  moltissimi,  p.  220. 

Tita  umana  rappresentata  dalla  nave; 
pittura  nella  cripta  dei  sacramenti 
dove  un  fedele  presso  a  sommergere 
è  preso  pei  capelli  da  un  giovane  che 
si  mostra  dalla  gloria,  p.  234. 

Titale  (San)  martire  chiamato  nomine 
vero  da  Spes.,  p.  47.  —  Epigrafe  im- 
portante per  la  frase  D.  M.  cristia- 
nizzata cosi:  D-M'-p-S  cioè  Dto 
Magno  Chris to  Salvatori,  p.  542. 

Vittore  Papa  contro  i  cristiani  ricchi 
viziosi  nel  suo  libro  de  Aleatoribus, 
p.  18.  —  Sepoltura  nel  cimitero  0- 
striano,  ora  in  S.  Maria  in  Vallicella, 
p.  191.  —  Catecumeno.  Epigrafe  re- 
lativa, p.  fi61. 

Vittoria,  Epigrafe  importante  per  la 
parola  fidelis,  p.  650. 

Vittorino  uno  dei  quattro  coronati  di 
Albano,  p.  200. 

Vitrei  calici  ai  tempi  di  Zeffirino,p  212. 
—  Presso  i  Copti,  p.  212. 

Vnlsella  (La)  nell'epitaffio  di  un  den- 
tista, p.  41. 


Zaccaria.    (Raccolta    epigrafica     di), 

p.  496. 
Zeflrinoy  memoria  nella  regione  di  San 

Sotere,  p.  123. 
Zenone  martire  frater  Valentini;  sua 

chiesa  sopra  il  cimitero  di  Pretestato, 

p.  116.  —  Sepolto  con  esso  nella  cap. 
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polla  della  Colonna  in  S.  Prassede, 
p.  164.  —  Cimitero  detto  anche  ad 
sanetum  Anastasium  ohe  è  un  mo- 
naco peisiano  martire  nel  627,  p.  152* 
ZeseSf  parola  greca  d'oso  in  Roma, 
scritta  nei  yetri  cimiterialii  p.  212. 

—  In  Dto,  bibas  in  Deo,  te  in  pace: 
Invocazione;  saluto  sulle  pareti  della 
scala  nel  cimitero  di  Callisto,  p.  124. 

—  Titoletto  col  simbolo  dell'anima 
in  forma  di  colomba  che  becca  il 
grappolo,  allegoria  del  fratto  di  vita 
etema,  pp.  189,  483. 


Zoei  figura  nella  regione  di  Eusebio 
in  Callisto;  forse  la  moglie  di  Ni- 
costrato primiserinio  della  Prefet- 
tura di  Boma  martire,  pp.  185,  247. 

—  Gonserrae  in  x  epigrafe  nel  ci- 
mitero dei  Santi  Processo  e  Marti- 
niano,  p.  157. 

Zosimlane  in  Deo  vivae:  frase  dipinta 
in  un  arcosolio  in  Ciriaca,  p.  198. 

Zosimo  Papa  sepolto  in  S.  Lorenzo, 
p.  195.  —  Epigrafe  di  omonimo  im- 
portante per  la  parola  fidelis,  p.  £51. 
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